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(1) Corrlrrssr
Primo, Roma, Isti
. (2) 1\,f rrvrsrnn,

ilel, coil,ice ciaile:
Tipografia delle l!

(3) MrNrsrERr
gel,to ilertni,tino e
grafico dello Statc

(4) Atti itel't
parere sul, progetl
Tipografia del Ser

Tutti i, (ti,ri,ttí sono ri'serDa'ti, 

Finito di stampare in Milano il 23-12-1938 XVII
 
nella TIPOGRAFIA G' COLOMBI e C.
 

Via Luigi Cagnola N.8 ' Telelono 90-698
 
coi tipi della Linotipia Roberto Menta
 



tl,iri,ttì' sono ri,seraati'

rpare in Milano il 23-12-1938 XVII
ÌRAFIA G. COLOMBI '& C.
.agnola N.8 - Teletono 90'698
la Linotipia Roberto Menta

Il progetto preliminare fu retlatto dalla Commissione Reale 

per la riforma dei codici, che lo presentò al Ministro Guardasigilli 

il 27 settembre 1930-Vf[ (1). 

Tale progetto fu inviato alla Corte di Cassazione, aI Consiglio 

di Stato, atle Corti tli Appello, alle Università. e ai Sindacati Forensi, 

perchè esprimessero il loro parere. 
. 

In base alle osservazioni e proposte pervenute tla detti enti (2), 

un Comitato di giuristi, presieduto dal Guardasigilli; procedette 

alla redazione del progetto definitivo (3), che il 2 luglio 1"936-XIV 

fu rimesso alla Commissione Parlamentare, perchè lo sottoponesso 

al suo esame. Le proposte ,della Commissione Parlamentare (4), 

la quale formulò tra l'altro lo sehema del titolo XI sulla affiliaziong 

furono vagliate d.allo stesso Comitato Ministeriale per la formula­

zione del testo del codice. 

I
( (1)CoMlrrssroNuREALDPEEI/ARIFoRMADqIcoDIcr'Cod,icècioíle-I'ibro-..'' 

Pri.mo, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1931-IX.
(2) LrNrsrtRo rr Gn,rzre r Grusrrzre, Lauorí preporotorì per la rìforma 

ilel, coitríce ciailet Osseroazioni e proposte sul' progetto d'el, Libro primo, Boma, 
Tipografia delle Mantellate, 1933-XI - 1934-XII.- (Al Mrnrsreno nr Gnezre r Grusrtzre, Coitice Oioile - I'|bro |trímo: Pro- -'-'­getto ilefrn.i,ti,uo e relazion.e del, Gud,ril,asigifl'i' On, Sol,mi, Rofra, Istituto Poli­
grafico clello Stato, 1936-XIV.

(4) Attd riel,lo Commisslone Pd'rla'ìnenta,re, clLiarnatq' a ilare 4l' prof)rio 
parere sul progetto iIeI' I'ibro prì4no il,el' cod,tce ci.Dil,e - Del,le Persone, R,oman 
Tipografia del Seuato, 1937-XV. 
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Viste le leggi
delegano al Gove
al Codice civile (

stesso emendato I

Sentito iI Pe

della legge 30 
'l'L925, u 2260;

Uclito iI Conl
Sulla Propos'

la gtazia e giusl

Abbiamo dec

II testo alel l
sull'aPPlicazione
avranrro esecuzio

Con decreto
Libro Primo con
stati Pubblicati.

Un esemPlar
da Noi e contras
giustizia, servirì
Regno.

La Pubblica
tlasmetterne uì'l

esser'e dePositat
successivo, Per
cognizione.

Ordiniamo
serto nella racc
dando a chiunqt

Dato a Ror

Yisto, iI Gl

Registrato
verno, registro

ÀBBR,trVIAZIONI ]I ÀYVDR'I'ENZIT 

Precetlenti legislativi'P, IJ, .
 

Iravori PreParatori.
Ir. P. .
 

Codice civile.
O. Civ. 
-'i prog' Comm' Reale Progetto Commissione Reale' 

Progetto definitivo..-i. Prog. def.
 

Proposta Commissione Parlamentare (titolo XI)

-t PtoP' Qemm. Parl' 

Relazione Commissione Reale'
 

Relazione Guardasigilli aI Progetto tleflnitivo'
 

Relazione Commissione Parlamentare'
 

Atti Commissione Parlamentare' 

Relazione nl Re' 

In corsivo tra parentesi sono indicati gli articoli del codice corúspondenti 

a quelli tlei progetti' fuft ioAitu'iore non è stata fatta quantlo gli articoli 

citatinellerelazioni.o""i.*poooo,,oall'articolodelcodicechevieneillustrato. 
Nei brani in corsivo, che seguono le relazioni' sono contenute brevi note di 

-scopi 
prevalentemente pratici, iI pensiero leel­

commento, intese a enia"ir-, a 


slativo.
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.cati gli articoli del codice corrispondenti
L€ non è stata fatta quando gli articoli

'articolo del codice che viene illustrato.

le relazioni, sono contenute brevi note di
prevalentemente pratici, il pensiero legi-

tivi.

'i.

I

I

I

$ù

R. Decrelo 12 dicembre 1958-A. XVll' n. 1852. 

VITTORIO EMANUEI,E III
 
. 
 PDR, GR,AZIA DI DIO tr PEII VOI,ONîA DELLA NAZIONE 

RE D'ITÀIJIA 

IMPERAI'ORE D'ETIOPIA 

Viste le lesgi 30 clicembre 1923, n. 2874, e 24 dicembre 1925, n. 2260' che 

Aeregaià"ai Có"u""r"o del Re la facoltèL di apportare modificazioni ed aggiunte 

ir"'ò%di." .ioile e di pubblicare separataménte singoli libri o titoli del Codice 

stesso emendato I""'- S*;;it" il parere tlella Commissione parlamentare, a terminl dell'art. 2.tlicembre 
aetra regge 30 1928, n. 2814, e de]l'art. 3 clella |egge 24 dicembre 

792ó, n.2260; 
Utlito il Consiglio clei Ministri; 
suila proposta det Nostro Guardasigilli, Ministro segretario di stato per 

la grazia e giustizia; 

Abbiamo decretato e tlecretiamo: 

A.rt. 1. 

Il testo det Libro I'ri4o del Codice civile (Delle persone) e le Disposizioni 

u"ff,ippficuriórr"ìéff" ú;ti ú generale,_che lo precedono, sono approvati ed 

oo"o"fo esecuzione a cominciare dal 1o luglio 1939-XVII'- -plovveduto- alia riunione ed aI coordinamento delCo" decreto neafe sl":r 
Libro primo con gli aftri filri dello stesso Codice, dopo che i medesimi siano 

stati pubblicati. 

Art. 2. 

un esemplare del sudaletto testo del Libro Primo del codice eivile, flrmato 

Oa Woi cool"assegnato dal Nostro Ministro Segretario tli Stato p-er la- grazia e-**"fr1 ii" orieinafe e saraì clepositatì e c.stodito nell'Archivio del;tfifr|
Begno. 

Art. 3. 

La pubblicazioue del predetto Libro Ptimo del Coclice civile si eseguirà col 

ttas*àtfe""è un esemplaie stàmpato a ciascuno clei Oomuni del Regno' per 

às*ài= O*po*itato nella sala comunale, e tenuto ivi esposto, duralte un mese 

Àuc"essivó, per sei ore in eiascun gior'o, affinchè ognuno possa prenderne 

cognizione." ordiniamo che iI presente decreto, munito tlel sigillo dello s.tato' sia in­
serto nelìa laccolta ufficiale'clelle leggi e dei decreti del Regno d'Italia, man­

dando a chiunque spetti di osserYatlo e di farlo osservare' 

Dato a Romà it 12 dicembre 1938-XVII. 
VlrroR.ro EueNrrsr,u 

Mussor,rNr - Sor,rrr 

Yisto, il GuaralasigiIi: Sor,ur 
Registrato alla corte dei conti, atldì 12 dicembre 1938-XVII. A'tti del Go' 

verno, registro 404, foglio 42. - MaNcrNr. 

http:VlrroR.ro
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INDICE SOMMARIO 
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:' 

DrsposrAONT gI'I,T,',TBPI,IC,\ZIONE DELLE I,ECGI IN GENEBÀÍ,E 

fii 

TITOLO I. 
TITOLO II. 
Qglto t. 
Cs'po il, 
Oqno III. 
TITOLO III. 
TIITOLO IV. 

Oopo I. 
Odlto Il. 
p,epo I.II. 

I'ITOLO V.. 
îITOLO'VI, 
lgno r'

rr'
I,g'1o 

Oapo IIL 

S'ezione L 

$pzione II; 
Sezioné Irr. 
Sezione IY. 
Sezione v. 
:Ì 
Sezione VI. 
Sèiione vII. 
Sèzione YffL 
Cepo IV. 

CODICE ClVlLE 

. 
LI,BR,O P&IMO 

DDIJI/E PDRSOND 
- Dpr,r.n Pm.soNE FrBroEE 

- Dur.r,n PEBSoNE GruRrDrcEE 

- Disposizioni generali . 

- Delte associazioni e delle fondazioni 
- Delle assocÍazioni non riconosciute e dei conitati 
- Dnr. oourcrl,ro E DELr.a, REBTDENZA . 

- DELr,'AssENza. E DDLT'aL DrcErARlzroNE Dr MoRfD PRE­

BI'NTA, 

- Dell'assenza 
- Della dichiarazione di morte presunta 
- Delle ragioni eventuali ehe competono alla perso­

na di cul si ignora I'ebistenza o di cui è stata ati­
chiarata la morte Presunta 

- Der,r,l pABaNTELA E DEr,r,A e.r'nrrvrr.À 

- DEL MATRrMoNro. 

- Della promessa di matrimonio . 

- Del matrimonio celebrato davanti a ministri del 
cultc cattolico e del matrimonio celebrato davantl 
a ministri dei culti ammessi nello Stato 

- Del matrimonio celebrato davanti all'ufffciale dello 
stato civile. 

- Delle condizioni necessarie per eontrarre matrl­
monio . 

- Delle formalita preliminari del matrimonio . 

- Delte opposizioni al matrimonio 
- Della celebrazione del matlimonio 
- Del matrimonio dei cittatlini in paese straniero e 

degli stranieri nel Regno 

- Della nullita del matrimonio . : 
- Delle prove della celebrazione del matrimonlo . 

- Disposizioni penali .
 

. Dei tliritti e dei doveri che nascono dal matrimonio
 

Art. 
1a 2I 

1a 10 

11 a $ 
14a !3 
34a 4O 

41 a 4 

46 a 
55 a "6406 

67a 71, 

72a î6 

77a ?9 

80a 81 

82a S0 

91a 99 
100 a 103 
104 a 112 

113 a 114 
'716 a 127 
128 a 131 
L32 a 144 
141 a 146. 
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.DISPOSIZIO]

Inizio della obl
'Efficacia tlella
InterPretazione
Applicazione tlt
Abrogazione tle
Trattamento dt
Legge regolatri'

di famiglit
Legge regolatri
Legge regolatri
Legge regolatri
Legge regolatr:
Iregge regolatrj

'cose
Legge regolatrì
Legge regolatrl
Legge regolatri
Iregge regolatr:
Legge regolatr:
XÌfflcacia delle
Apolitli
Rinvio ad altr
Limite derivat

Capacitèt giul
Maggiore età,
Capacità Per
Commorienza
À.tti tU dispo

l

Ai,l

6 
i,tl,ustr, con, i laDori, preparatori'

Ooil,ice Cinilc - I'ibro I ' 

Art. 

':--Cano V. - DeIIo scioglimento del matrimonio e della separa-
a47 a L66 

'tione tlei coniugi '- ' 
' Dei rapporti patrimoniali tra coniugi'

Capo VI. 767 a LM 
Sezione I. - Disposizioni generali 

L66 a t74 
- Del patrimonio familiareSezione II. 175 

$ezione III. - Della dote 
176 a 179 

$ 1. - Detla costituzione della clote 
' Dei cliritti del mnrito sulla dote e della alienazioneI 2.- dei beni clotali 

191 a 199 
E S. - Della restituzione clella itote 

a 207 
$ 4, Della separazione clella clote ttai beni ttel maÎito '200 

208 a 2I2 
- Dei beni parafernali : ' Sezione IV. a 228 

Sezione V. - DeìIa comitttio'le dei beni tra coniugi ' . .2I3 
TITOLO VII' - Drr-r.e FrLrAzroNE' 

Oapo I. - Delta fiIiazione legittima' 

Sezioner.-.Deilostatodifiglioiegittimo,:|229a"233 234 a 24L - Delte ù,oou Ouffa filiazione tegittima ' '.Sezione II. . .: 
S"ri""" itt. - Dell'aiione di disconoscimento e delle azioni di 

242 a *LtI
.ort"*'#riirJ^"ìi""""ru-r aiiegittimitr . . . 

- Della flIiazione illegittima e della legittimazione' ' 

Oapo IL 
- Delln fiIiazione illegittima'Sezione L 

%18 a 2BB 
, $ 1. ' Det rieonoscimento tlei figli naturali ' ... 

' E 2. - Delta tlichiarazione gigtliziale ctella paternita e
 

- : 267 a 277d.u" J"ii':"ilJ-oiiuiar" a 288.' 
Sezione If. - Della ì"gitti-o'iooe ctei figli naturali ' ' ll.' ,278 

TITOLO VIII. - DPr'l'loozroxn' 
 rì 

289 a 308e dei suoi effetti- Dell'adozione;;r; ,. t''309 a 812 - Delle forme dell'adozione ' OaPo II. 
313 a 340 

TITOLO IX. '' Dpr'r'e persre poroslÀ 
Dr'r-r-e Îu'tELA E DDLLA EMÀNorPAzroNE'TITOITO X. 

S4L
 
Oapo L - Della tutela dèi minori ' 


- Del giudice tutelare 342 
Sezione I. 343 a 354 

- DeI iutore e del protutoreSezÍone II' 356 a 880 
Sezione III. - Dell'esercizio della tutela 

381 a 382 
- Delìa cessazione del tutore dall'ufflcio ' Sezione IY' 383 a 887 

Sezione V. - DeI rentlimeuto del conto finalg 
388 a 397 

Oapo II. ' Dell'emancipazione 
- DEr lrrNoR'r A!'!.TDATT Ar'r'A PuBBLTcA o Arra PRrvÀTA

TITOLO XI. 398a408'ÀssrsrENzaEDELL'aFFrLrazroNE' 
- Dnll'rNnERMrT 'd lr rvrnmn' Dnr'l'tnrn'Rr)IzroND E DEL-

TITOITO XIL 40g a 426
LlrNasrLttazronu 

427 s' 4: 
TITOLO XIII. - Docr't ar-tumttr ' ' . 

448 a 449 
îITOLO XIV. - Drnr-r errr DELLo srAro cwrr-u ' ' 
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AI,LA PUBBLICA O AI,LA PRIIVATA

FILIAZIONE .

nl\ltE, DuLL'tlvrERDrzroNE E DEL- ' 409 a 428

,'427 a 442

44s a 449ITO CIVILE .

TNDICE ANALITICO
 

DDLLD LEGGI IN GENERALEDISPOSIZIONI SULL'APPI/IOAZIOND 

Inizio della obbtigatorietà clella legge 
'Efficacia tlella legge nel temPo 
Interpretazione della legge 

: 

Applicazione tlelle leggi eccezionali 
Abrogazione delle leggi . 

Trattamento dello straniero 
iàgi" dello J;;; " della capacità delle persone e del rapporti 

".g"r;tricetli famiglia .' 
Lugs;-..goù-t"ice dei rapporti Bersonali tra. coniugi ' 
lòEEà dei rapporti patrimo-niali tra coniugi ; ' 

ié-e-qé "ò6;r"trice dei'rapporti tra genitori e flgli ' 
""éoratriceLegÉe regolatrice della tutela 

lii;é iàiòr;*i." o"r po**ó..o, della proprieta e degli artri. cliritti sulle 
ìcose 

I 

LegS; regotatrice delle successioni per'causa'di morte 
LeÀse regolatrice delle donazioni . ' 
rcÈÉe reÉoratrice delle obbligazioni- '.. ' 
f,eéée resotatrice della forma clegli 'atti 
Legge regolatiice del Processo . 

Efficacia tlelle leggi penali e tli polizia . 

Apoliali ; .:. ' , 

Rinvio ad oltra legge .:. ' ' ' 
iiÀiiu derivante dàil'ordine pubblico e dal buon costume 

coDlcE clvltE 

I'BR,O I, 

DEI,LE PtrR,SONE. 

Trroro I. 

DELÍ,EÌ PERSONE I{'ISICH[! 

CapacitÈr giririclica .)
1 

Maggiore età, Capacità di agire 
I 

3Capacità per il eo4tratto di laYoro 
4Commorienza n .Àtti aU disposizione del proprio corpo 
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Art. 
6Diritto al nome 

Tutela clel cliritto al nome 
Tutela del nome per ragioni familiari I

I
a

Tutela deÌlo pseudonimo 
Abuso tlell'immagine altrui 10 

fiîoI,o II.
 
DEI,I,E PERSONE CiUNTNTCHU
 

CAPO L -: DrsPosrzroNr aDNERarr. 

Persone giuridiche Pubbliche 11 

Pelsone giuridiche Private 12 

Euti commerciali 13 

CAPO II. Dsr,r,o Agsocfa.zroNr D DELI'E FoNDAzroNr' 
- L4Atto costitutivo 

Revoca deU'atto di fondazione 15 
16Atto costitutivo e statuto. Modificazioni 

. L7Àéquisto cti immobili e accettazione di donazioni, eredità e legatl 
Besponsabilità degli amministratori 18 

i"lipo"irrilitit deivizi della rappresentanza . . 19 
20Deliberazioni dell'assemblea delle associazioni .
 

Annullamento e sospensione delle deliberazioni 2l
 
22Recesso ed esclusione degli associati q,

Amministrazione delle fondazioni 
Coordinamento cli attività e unificazione di amministrazione 24 

Estinzione della persona giuridica 2E 

Trasformazione delle fondazioni 28 

Divieto di nuove operazioni . 27 
!8Liquidazione 
29Devoluzione clei beni 

Devoluzione dei beÌli con destiuazione particolare 30 

Registrazione delle persone giurirliche 31 
qo

Registrazione di atti oo
Disposizione Penale 

OAPOIII.-Dnr.r,nasBoorÀzroNrNoNRrooNoscrurEEDErcol'frratrr 
Ordinamento e amministrazione tlelle associazioni non riconosciute 34 

35Ilondo comune 
36Obbligazioni 
37Comitati 

Responsabilità degli organizzatoú 38 
39Responsabilittì dei componenti. RappresentanT'a in giudizio 
40Diversa destinazione dei fondi 

'I'rroLo IIL 
DEL DOMICILIO E DELI/A RESIDENZA' 

. 41Domicilioeresidenza :. 
Domicilio dilla moglie, del minore e dell'interdetto 42 

Secle tlelle persone giuridiche 43 

Dlezione tli clomÍcilio 44 
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,o III.
DELLA REISIDENZA.

dell'interdetto

I

I Inil,ice qnal,itìòo 

. Trror,o IV.
 
pnr,UeSSnNZA fr DEI'T'A' DICHIARAZIONIi DI MORTE PRDSUNTA
 

. OAPO L * Dpr,L'asssnza' Art. 
4óCuratore dello scomParso 

Dichiarazione di assenza a6 

Immissione nel possesso temporaneo dei beni 47 
Assegno aliméntare a favole del coniuge dell'assente . 48 

Effetti della immissione nel possesso temporaneo 4S 

Godimento .dei beni . : 50 
Limiti alla disponibilità tlei beni 61 
Immissione di altri nel possesso temporaneo 62 
Ritorno dell'assente o prova della sua esistenza t3 
Prova della morte dell'assente 64 

OAPO IL DETLA, DrcErArAzroNE Dr MohrE PRE6I'1VTA' -
DDDichiarazione di morte presunta dell'assente 
5roTermine per la rinnovazione dell'istanza 

Altri casi di dichiarazione di morte presunta rù7 

Data della morte presunta 58 
Condizioni e forme della dichiarazione di morte presunta ' 59 
Rigetto dell'istaiza e dichiaraziohe di assenza 60 
Effetti della dichiarazione di morte presunta dell'assente 61 
Immissione nel possesso e inventario 82 
î.{uovo matrimonio del coniuge 63 
Prova dell'esistenza clel presunto morto 64 
Diehiarazione di esistenza o accertamento clella morte . 65 
Nuilita del nuovo matrimonio 66 

GAPO III. Dnr.r.n &acroNr EvENTuaLl cIrE coMpÉÍoNo aLLA ?EnÉtoNA Dr cur sr 
-

Diritti eventuali spettanti alla persona di eui si Ígnora I'esisteuza 67 
Successione alla quale è chiamata la persona di cui si ignora I'esistenza 68 
pstinzione dei diritti spettanti alla persona di cui si ignora l'esistenza 69 

,Successione a cui è chiarnata la persona rlella quale è stata dichiarata 
la morte presunta 70 

Estinzione dei diritti spettanti alla persona cli cui è stata dichiarata la 
morte presunta 7l. 

i DELLA PAREN'IDLA n} DELL'AII"X'INITA', 
;

Farentela 
Linee della parentela 
Computo clei gradi
Limite della parentela 
Affinità 

' CAPO L -
Dffetti 
Restituzione dei iloni 
Risarcimento di danni 

72 
73 
74 
-J'l i) 
76 

Trroro VI. 
DETJ MATRIMONIO. 

Dnr.r-a pnoMpsga Dr MATBrMoNro, 

77 
?8 
79 
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OAPO II. _ DDL MATfI,IMONTO CELEtsRÀTO DAVANTI A MINISÍIìI DEf, CUI,TO OA.TTO­

DAVANTI A MINISTIR''T DEI CIILTT '''MME:S,I,ICO E DÉI, MAITRIMONIO CUÍ'EBN'ATO 

NELro Sraro. Art. 
80 

Matrimonio celebrato davanti a mlriistri del culto cattolico 
81 

Matrimonio celebrato ouou"ti u *i"i*t"i cei cuiti ammessi nello stato . 

Et MATRfMoNTo cor,rnner:o DAvaNft ar'r'lun'rroialE 

DELLO STA1lo CIVILE. 

Sezione l * Det,I,e cotl,(l'i,aionl necessar|e per aontrarra rnatrirnonio 
82i !

Dt2! 83 
lnterdizione per infermità di mente 84I ILibertàdistato; ; : ' : ' 	 85 
Fàrentera, affnitàr, adozione e affiliazione 

; 

: 86 
Delitto 87 
I,utto vedovile 68 
Assenso Per il minore : 89 
óiversita di razza o cli nazionalità ' '	 

90e dei PrÍncipi Realiú-riìiió"i" del Re Imperatore 

Det'le format'lta preli'm'ínari d'el rnatrírnonlo'Sezione :f]^. -	 91 
Pubblicazione 92
iuogo clella Pubblieazione 93
Durata clella Pubblicazionè 94 
Richiesta della Pubblicazione	 95
fjocumenti per ia pubblicazione 96
Rifluto clella Pubblicazlote .	 97îé"*i"u per Ía celebrazione del matrimonio. ' . ' : ' ' 

98
à.1 termine e diBpensa dalla.pubblicazioueRid;i;;" g9 

Matrimonio in imminente perieolo cli vita ' 
Del'le opposiaioni' ot' nxa'trim'onio'Sezione III' -	 100 

Persone che possono fare opposizione 101 
Atto tli oPPosizione ' L02
Effetti dell'oPPosizione 

e dei Principi Realiú"t.tl""i" A"i n" Imperatore i: 103 

. Sezione IV. Delta cel'ebraaione d'el' matrímonìo' 
-	 104 

Luogo della celebrazioue 
X'orma della celebrazione - ,r : ' 

105
" 	 106 

iíapponif:ifitàL di termini e condizioni 	 10?-Celébrazionc in un comune diverso 108
òàià["orio". fuori della casa comunale 

109 
òelebrazione Per Procura 110
Rifluto della celebrazione 
Matrimonio celebrato oila"ii a un apparente. ufflciale dello stato civile tL1 

e dei Principi Reali 712
ti;;;il;;i; clel Re Imperatore 


Det' matrimonio itaí ci'ttod'\ni' in paese straniero

Sezione V. 

:-	 e d,egl,i stranieri nel' negno. 
113

Matrimonio del cittadino all'estero 1i.4
Matrimonio dello straniero nel Regno 

Det't'a nwllítù' il'et' m'atrim'on'io'Sezione VI' -	 '115 
Matrimonio contratto in contravvenzione agli' articoli 82' 84' 85 e 86 
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Art. 

Difetto ili età . 
116

'Interdizione 	 1'17 

Iufermitèr di mente 
: 

118 

Mùncanza di assenso 119 
120Violenzaeclerrore. ' ' 	 72LImpotenza . . 

; 

t22Yincolo di precedente matrimonio ' 
Azione del Pubblico ministero 

.	 

123 
124Separazione Oei coniugi in pendenza clel giutlizio 

: ; 	 L26Intrasmissibilità'dell'azione ' 728Matrimonio Putativo 
Effetti del matrimonio annullato per Yiolenza 727 

. 

bette proae d,atrlo ceTebr&àione il,el, rnatrimonì.o.sezione vII. - 728Atto cli celebrazione del matrimonio 
L29Possesso rli stato 
130Mancanza dell'atto di celebrazione ' 

Prova della celebrazioue risultante da senteDza.penale 131
 

Sezione VIII. -- Disposí'zì'oni penal'ì.
 

Omissione di pubblicazione 132
 
senza richiesta o senza tlocumenti	 133Pubblicazione 

Impedimenti conosciuti dall'ufflciale dello stato civile L34 
135Indompetenza dell'ufflciale dello stato civile. Maneanza dei testimoui 

.A,ltre infrazioni 136
' Cause tli nul[ta note a uno dei coniugi LBl 

Inosservanza del lutto vedoYile 138 

, Competenza 139 

Limiti d'applicazione delle precedenti disposizioni 140 

CAPO IV. Dnr Drrtrrrr E DDt DovEnr cHE NAsooNo DAr, MATErMoNro. 
-

Doveri reciproci dei coniugi	 741 
,PotestÈr matitale 142 
Doveri del marito ' r 745 
Abbandouo clel domicilio coniugale LA4 

'Doveri verso i figli 145 
. Coneorso negli oneri :.. . 146: : : 
' CAPO V, Dnr,r,o rlcroelrMDNTo DDr, MA,llRrMoNro E DELLA' sEPAaAzroNE 

- DDT CONIUOI. 

L47.scioglimento del matrimonio 
il;Separazione Pefsonale 148 

r, Cause di separazione personale . . 149 
150,, Èópo"urio"u per condinna penale 

q lSeparazione pet noll fissata residenza 151 
- Rióonciliazione . L52 

Provvedimenti riguardo ai flgli . 153 

Effctti della separazione ].54 
Cessazione degli effetti della separazione .I-DD 

;$eParazione consensuale 156 

CAPO VI. Dor RA?PoB'rr PAl'rì,rMoNraLr rrìÀ' coNrrrcr' 
-

Sezione I. Dì'sltosizionò generatri'-
X'onti clel regolarnento dei rappoÌti .	 7ó7 
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Art. 

Diritti inderogabili .' 
158 

Riferimento generieó a leggi o a consuetudini 159 

n'orma delle convenzioni matrimoniali e loro immutabilìtà 160 

Mutazioni nelle convenzioni matrimoniali prima del matrimonio 161 
162Controdichiarazioni 

Capacitlr del minore 163 
t64Oapacità dell'inabilitato 

Sezione IL Del' patrimonío fomiliare'-
Costituzione del patrimonio familiare	 165 

166Patrimonio -familiare eostituito da un terzo 
16?llrascrizione. Annotazione clel vlncolo 

Alienazione dei beni ed esecuzione sui frutti 168 

Accettazione del patrimonio familiare costituito da un terzo 169 
!70Riduzione 77rAmministrazione 
t72Sostit.rriotte del coniuge amministratore 
179Cessazione del vincolo 

.	 774Amministrazione dopo lo scioglimento del matrimonio 

Sezione III. Dell'a' ilote. 
- 175Concetto della dote 

$ 1. _- Del'la aostituzíone itel'la tl'ote' 

Costituzione durante il matrimonio 7+8 
777Beni futuri 
778Garanzìa della dote . 

Interessi e frutti della dote . 179 

$ 2. Dei, iliritti, ilel, marito sul,tra dote e itrel,l'alíenoaione deù beni d.otali. 

Doìe in - danaro, in beni mobili o immobili stimati . 180 

Àcquisto tf immobile con danaro dotale . 181 
182Am-ministrazione e azioni relative alla dote 
l'83Amministrazione in caso tli impedimento del marito 

Cauzione 184 
jùienazione della dote 185 

Esecuzione sui frutti 186 

Permuta e vendita: impiego del prezzo . 187 

Nullità dell'alienazione della dote 188 

Esecuzione sui beni dotali dopo lo scioglimento del matrimonio 	 189 
190Otrbtigazioni del marito riguardo alla dote 


c 3. Dell'a restituzione tl'etrla il'ote.
 
-

Beni rli proprietà della moglie le1 
Beni di proprietÈr del marito Lg:z 

Mobili consumati con I'uso : 193 

Mobili che la moglie Può ritenere 194 
195ResponsabilitÈr del marito per la mancata esazione della dote 

n'rutti della dote. Alimenti alla vedova. 196 

Divisione rlei frutti 19? 

Irocazioni 108 

Spese e miglioramenti 199 

$ 4. - Del'I'a separaaione il,el,l,a, dote dai bení del' m'arito. 

Qasi di separazione 200 
201Inefficacia della seParazione 
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Art. 
202Retroattività della sentenza' Spese per la restituzione '	 
203creditori clella moglie di chiedere Ia separazione;i;i;6,ai

Azioni concesse ai creditori del matito 204 

Obblighi della moglie 205 

Diritti della moglie 206 

Céssazione tlegli effetti della separazione	 207 

Sezione IV. Dei' benl' porolernútrí^
-

Ooncetto ili beni Parafernall 20É 

óontributotlellamoglieaipesidelmatrimonio 20s 
2r0Amministrazione e godimento dei beni parafernali 
ztLObbligazioni rlel marito 

ObbliÉazioni della moglie per il goclimento dei benl del marito . 272 

Sezione Y, Det'to comunione il,eù beni tra, coniugò,
-

Comunione itegli utili e tlegli acquisti : 212 
Fdnti det regolamento della'comunione . 274 
Oggetto della comunione 215 
0ffetti della comunÌone : ' 2t6 

217Pattecipazione agli utili , 

Amministrazione della comunione.. 218 
279Irocazioni 

Anministrazione affidata alla moglie . 220 
Obblighi gravanti sui beni della comunione	 6111
 

qqq

Obbligazioni contratte dal marito e dalla moglie ' 
Scioglimento della comunione 
Sep&razione giudiziale dei beni ' 224 
Divisione dei beni della comunione . 226 
Prelevamento di cose mobili 226 
Ripetizione del valore in caso di maneanza delle cose da prelevare . 227 
.Liniti al prelevamento nei riguardi dei terzi .	 224 

' Trror,o VII. 
DELLA I'ILIAZIOND. 

CAPO .1. Drr.r-r. rILlAzIoNE LEcrrxrMA. -
Sezione l. Detto stato atl fr,glío l,egìttimo.

-
Paternita del marito n9 
Piesunzione di concepimento durante iI matrimonio 23$ 
Nascita del figlio prima dei centottanta giorni 23L 
Nascita del figlio dopo i trecento giorni 232 
Disconoscimento di paternità 233 

Sezione II. Dell'e prove il'ell'a' frliazíone I'egíttíma, 
Atto rli nascita e possesso - tli stato 234 
F atti costitutivi clel possesso cli stato 2Bt 
Atto di nascita conforme al posscsso di stato . 236 
Supposizione di parto o sostituzione di neonato 231 
1\(aneanza dell'atto dl matrimonio 23S 
Plova con testÍmoni 239 
Principio di prova per lscritto 244 
Prova contraria 24L 
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Sezioue III' _- Del'L'tlzione il'i ilisconosai'nt'ento 

contastazione e tl'i' reclamo d'i' t'e{l|ttímòtù" Art. 
a d'et'l'e azion'i' i' 9L' 

llermine per I'azione di disconoscimento 24:

È;-;.Ài";; - 244del termine 
ieu a'r on c 2+:l)ìi iiffriliiiiiti 

.l#iieil;;i;i" pà'siva della legittimitÈL' Imprescrit­
246Lcgittimazionc rll'azione di' contesiazione 

tibilità	 2t:7 

nu"rl'ilt' í"ua legittimitèL 
E DELT]A LEGIT'II}ÍAZIONE,

DOT.T,I FILIA.ZIONE ILLEGITTIMA
CAPO II, --


Detrla fi't'iaaione òl'l'egì't'tinxa'
Sezione l' --
DeL ri'conosci'manto rlei figt'i' natu'atri"

$ 1' -- 248 
RÍcorloscimento 249
fii;;;ffiffi;ià oi nsri iniestuosi	 250 

ai. néri adulteriniiìi;iffiil;;ió 	 io ào,, ro staio ài igrio
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259 
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268 
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:	 2rì1' ' 
262 
263

iilffi;;;i;;; Per 	 ài interdizione giudiziale 264 
NnllitiL clel riconoscrmiitìi-p"" "rruito 281 
ili'ii'ii-J'riiriià' detl'a'io"e 266
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Dichiarazioue giuctiziale di paternitàr
 

írìii."Jùt"tiv"i del possesso di stato
 

iliiitr*ir-"i;é attivl e tetmine 
ff:;i;;il;; giudiziale di maternità '- ,' 

Aziorre ltcll'interesse di minore o interdetto 
Ammissibilith dell'azione
i]ffi^il-;il di inammissiblità '
 

i;;iil"';;il"e passiva
"Èìî.iiià"u" sóntenza 
ói;ì;;; ài- inoagini sulla paternita o maternita 

. liim""ti 

267 
268 
269 
274 
277 

. . 	 : 272. 

273 
274 
276:. 
z'.î6 
277 

Del'la l'egittimaaione d'ei fr'gl'n nútural'i"
Sezione :'.f' -	 278 

279LeEittimazione
óìii;ild;Il" legittimazione'	 280 
í;;;;i*;;.i;"" éi ngti Ptemorti.' : ' .. .'.	 ' 281 
Effetli e decoLrenza ie-'a regittimazione pet susseguente matrimonio 



ustr. con i la,Dori PreParatw'i

riono il,i, ilisaonosoinxento
rc e d,ì, reclamo ih l,egúfimitù"

to

ione della legittimità. Imprescrit-

,LEGITTIMA D DEI,I,A LEGIIT{IMAZIONE'

fili a ai,ona ille g itti'ma.

r,ento d,ei, fr'gtri n'aturali.

contrasto con Io stato ili figlio

casa coniugale

ifetto tli veridicità
uto .

di interdiziòne giudiziàIe

!io

ne giuil,izial'e d,el,l,a Patemitù'
rmitù, matwrale.

rdetto

maternità

',tinxo,àì'one d'en frgU noúurs,li"

re per susseguente matrimonio

At't..

242
24:g
244
24lt

246
2/L:7

2,1:8

249
2óO

25L

253
2ó;4
2ít
2óB
267
268
269
260
2ùr.
262
283
284
286
266

267
268
269
274
277
272
273
274
276:
276
27:7

278
279
280
281

t-

)

I

I

I

I

:

I
ii

{
l1

I
it

i

i
I

f

In(l,ice anal'i,tico 15 

Art, 

Condizioni per.la tegittimazione per decreto reale ' 232 

òónoizioni ber ta tùittimazione dopo la morte del genitore 283 

Lègittimazione domandata dall'ascendente 284 
286léEittimariooe in base alla procura per il matrimonio 
286Procedura 

Impugnazioni 287 

Effetti e decorlenza clella legittimazione per decreto reale 288 

Trror,o VIII 
DELL'AEOZIOND 

OAPO I. Dsr-rienÒzroND D Dur guor DFrETrr' 
-

289Condizioni 
Divieto di adozione per diversità di razza ' 290 

Divieto di adozione tlei flgli nati fuori del matrimonio 2sI 
Fluralità cli attottati o di adottanti 292' 293Adozione da Parte del tutore 
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DISPOSIZIONI SUII'APPTICAZIONE DELTE IEGGI IN GENERATE 

An. l.
 
lnizio della obbligatorietà della legge.
 

La legge diviene obbligatoria nel decimoquinto giorno dopo quello 
della sua pubblicazione, salvo che sia altrimenti tlisposto. 

n I',t C. civ' 1865, tit' prel.' art. 1. 
L. p.i ljrog. Comm. Reale, ttt. prel., art. 1; prog. def,, tlt. Drel., aÉ 1. 

B. G,, n. 1. NeIIo stabilire I'obbligatorietù delta iegge nel decimo quinto-giorno dopo quello della sua pubblicazione, il progetto della Commissione Reale 
aveva ritenuto opportuno speeificare le varie fonti di norme giuridiche, par: 
lando non solo di < leggi > ma altresl di < decreti aventi forza di legge > e poi, 
Ancora di << decreti, e regol'alnentd etnanati dal Governo del Re che interessino 
la generalitàr clei cittadini >. Non è dubbia la convenienza di una precisazione 
diretta ad escludere che la disposizione possa riterirsi solo alle leggi, in seúso 
formale, come potrebbe far credere il testo legislativo ora in yigore che parla. 
cli < teggi promulgate dal Re >. Tuttavia norr pare chó una elencazione, come 
;quella proposta.nel progetto, possa riuscire soddisfacente, perchè non potrebbe 
lprevedcre tutte le possibili forme che possono assumele le norme giuridiche,
jspeciahnente di fronte allo svolgersi del nuovo ordinamento eostituziorale-cor­
'porativo dello Stato italiano. D'altro canto è da notare che.non soto I'art.1 
ma altresl gli articoli 2,3, 4 e 5 contengono disposizioni che non si riferiscono 
soltanto alle leggi in senso formale, ma più generalmente a tutte le norme 
giuridiche; sicchè la formula adoperata nell'art. 1 non dovrebbe èssere dl-
versa da quella degli articoli successivi, nei quali ei parla genericamente dl 
<< Legg:gl,-e .euesta. -e-qplqqsiottg g stata paciflcamente iltesa co4e lggge in seuso 
qa!91iqle, gr._oè C-g_ne-lig4llrgntg cgrne, nofma giuricliqa. Questo fa ritenere pre­
feiiblÌr! adòpóidió airóire nell'articolo 1 la stessa formula sintetica di < legge > 
ometterdo qualsiasi specificazione. In tal modo la disposizione relativa alla 
oacati,o Legis si presenta con carattere generale e acquista I'ampia sfera dl 
iipplicazione.che le compete, perchè appunto si riferisce alla legge intesa in 
seIrso sostanziale come comprensiva di qualunque norma giulidica. 

Nelio stèsso testo clella prima parte-detl'art.1 ho soppresso le parole <nel 
Regrìo ), non solo perchè esse costituiscono reminiscenza di ragioni storiche 
che ora hanno perduto ogni Ímportanza, ma altresì perchè esse porrebbero oggi I
implicitamente una antitesi fra territorio del Regno e Colonie, mentre vi sgno i 

leggi che entrano automaticamente in vigore anche nelle Colonie. Oomunque,
la detta soppressione rron pare possa dar luogo ad ineonvenienti, dato che I'en­
trata in vigole delle leggi e decreti uelle Colonie è tlisciplinata dagli orrlina­
menti delle Colonie stesse. 

Con le accennate modificazioni Ia nuova formula della prima parte del-
I'art. 1 si limita ad enunciare, in forma assai semplice, il principio generale
della aacati,o l,egi,s per ogni norma gi.uridica.

Ho soppresso poi le disposizioni eoncernenti la forma rlella pubblicazione 
e_ I'obbìigo dell'inserzione nella raccolt.a delle leggi e decreti pér la considera-

,zione che esiste una legge speciale nella quale la materia è completamente f,
regolata e si tratta del resto di disciplina che potrebbe anche essere in qual- ll 
che punto modificata. E' meglio quiudi .laseiarla integralmente alla .legge spe­
cialc. 
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Arl' 2' 

Efficacia della legge nel tempo' 

La legge non dispone che per l'avvenile: essa non ha effetto re­

troattivo. 

, art. 2; pros' trer" tn' prel'' ert' 2'
i: i:; $;,fi,ll'"t"ff*.'it;"î.","1ir.'"rhi 

La nornra che regola gll cffuI'ti d'cll'o' t'clae in rel'aèiono 
n. C. B.,pag. 8'-

at tcmpo, ha scrnpre d';"'i;;;;;"gltnfairnèàirl"r''o"t' 2 clelìe nostre dispo­

sizioni preliminari starli'tis;;, ";B;"Eil"loo yat't' 2 del corlicc Nnpoleoue' trn 
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ìir" i.gg:" publrlicata s:nlla Gaazotta Uf'

i;l.n*t,;i;ú 1è plovincie, ha d'altra.latte
il alle patoìe : < La legge diviene obitrga-
erano nel testo della Commissione Keare'

-l'"rié-."i"nie, cui quel termine è inade-
;;;;i';fu*o'ctre sia da chiarire quale

,ài.riti dell'Egeo e ha suggetito- la sop-

.ìt*"-""ilu eccézione alla regola della.oo-
ì.Sg" ---i" altrimenti ctisposto)'- conside-

r*o?-. ru quale disponga I'entrata in vigore
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io""'pu""ro*"ntare resta socldisfatta anche

ticolo < salvo ehe sia altrimenti disposto >'

ii"iiér.uti aolia precletta commissione' ri-
i""*"iò-à"ri" aacatio ,egis, flssato in quin-

che leggi speciali dispongano diversamente'
r*."i1?tiprenclersi i particolari ordina-

chiarire in questa sede quale norma sia da

Ègà", iir"nc trattasi di materia che dev-e

t. 2; prog. clef', tit, Prel', art' 2'

che regola gli affetti d'etl'a' I'eoge im rel'az-iono'"to"fàìmé"ltà. L'alt' 2 clelle nostre dispo-

nErt.,elclo I'art.2 del codice Napoleone' trn

I
ií
lit
Ji i

Di,sposi,siotvÍ, swtl} a,ppl,òcúsione il,el'l'e leg gi' in generole
2 

orincipio generale, sulla cui esattezza non può sorger dubbio. Ma per la sua 

i""""Éfriu generalita, ben poco aiuto offre nella pratica soluzione clelle que­

.ifl"i ài diritto transitorio. D'altra parte è difficile, se non addirittura impos­

*iùiià. i""."tars una disposiziole atta a risolvere, sia pure in una certa mi­
qrrrn- Ie oratiche difficoltit'*"-

La úaggior parte dei codici moclerni si limitano a riprodurre la formula 
del nostro aú. 2. Qualche codice ha, invero, tentato di allargare alquanto la 
iiri,fu formola del principio generale; cosi I'att. 2 del titolo preliminare del, 

p.r la Repubblica Argerttiua dispone : < le leggi dispongotto per il fu-r' 
"ó?iiò" noo truirlo effetto ietroattivo, nè possono a'Í[erare-i airitti èitL acqui-i i' ,tffi;;"J; 
siati'>. n con maggior larghezzzt, I'art. B del codice civile per il Brasile dispo-' i 
ne: < ta legge non pregiudicher:ì, in alcun caso, il diritto acquisito, o un atto 
Iio.iaico p"""rtetto, ó la cusa giudicala>. D in successivi paràgrafi cleflnisce ii 
Éiritto acquisito: < si considerano diritti acquisiti tanto quei diritti che il tito­
iare di esii o alcuno per lui, possa esercitare, quanto quelli iI cui principio di 
éselcizio abbia un termine prefisso o una condizione prestabilita, inalterabile 
ad arbitrio di altri > ; definisce poi I'atto giuridico perfetto << quello che fu giÈr 

eseguito secondo la legge vigente al te,mpo in cui fu fatto > ; e la c-osa giudi­
catl, <la decisione giudiziale non suscettibile di ricorso >>. D' facile vedere 

à"""it" tati Oisposiziò-ni siuno manchevoli, e qnanto poco aiuto possano. dare 
I 

ill'interprete, se pule non souo atte ad aumentare le clifficoltà, Il criterio 9-el \ 

tliritto acquísito, così discusso nella dottrina, non polta davvero, inserito lella 
I 

legge, una luce particolare; peggio ancgra- quando sia definito con parole chei J 

non esitiamo a dirlo, aumentalìo la difficol{à. 
Nè d'altra parte è facile darne ur]a deflnizione esatta, specialmente in un 

testo legislativo. 
Dei resto, Ia dottrina e la giurisprutlenza hanno ormai stabilito, con suffi­

ciente esattezza, I'interpretazione che deve darsi all'art. 2. La molteplicitÈL tlelle.­
questiorìi cui iL principio dà praticamente luogo, I'accertare, nei singoli casi, 
se il rliritto di cui trattasi sia veramente acquisito, oppure non costituisea cho 

una speranza, una facoltÈL o un semplice interesse, è eòmpito dell'ilterprete; 
ta difficoltà non consiste uel principio, ma nell'applicazione, uè la legge può 

aver la pretesa di risolverla, D'altronde, ogni qualvolta si introduce un cam­
biamento importante nella legislazione, si ha cura di emanare contemporanea­
melte opporiune disposizioni che, seppure non risolvano tutte le clifficoltà che 
il couflitto tra la legge nuova e I'antica può far sorgere, servono però bene 
a ridurne notevolmente il campo.

D' per questo motivo che la giurisprudenza offre pochi esempi di risolu
 
zione di questioni di puro diritto transitorio; e in generale le decisioni rela­
tive a qtùsta materia non Îanno che interpretare e applicare le partiòolari
 
disposizioni transitorie.


In conclusioue, sembra opportuno lasciare inalterato il testo dell'art. 2, 
salvo a provvedere con oppoltune disposizioni transitorie per i casi in cui 
saranno apportati sostanziali cambiamenti all'attuale codice, e a.rivedere, cor­
reggenrlole, in quanto sia necessario, le attuali risposizioni transitorie per l'at­
tuazione del codice civile. 

.8. G., n. 2. L'inciso < di regola >, aggiunto dalla Commissione Reale 
-alla formula dell'art. 2 del codice vigente, mirava a far trasparire la possibi­

litlr che il principio generale rlell'irretroattivitàL della legge soffra eccezioni.
 
Mi è sembrato, peraltro, chc la modifcazione * in quanto diretta a rendere
 
il concetto accennato turbasse, senza una concreta utilitÈt, la formula tra­

-dizionale della disposizione ora vigente. La regola non è che un canone d'in- :
 

terpretazione, così che è di per sè evidente che la retroattivitÈL può iu singoli'
 
casi essere disposta dalla legge stessa. D'altra parte, I'inciso predetto inse­-rito nella $roposizione iliziale dell'articolo e non anche nella successiva, che 
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24 Dtsltosí,ai'orw sult' aytpl,icae'ione d,el,l,e t'eggi ín |eneral'e 

èesplicativadellaprima-turberebbel'euritmiadelladisposizione,rrorrsenza
it oericoto oi impreveàìrt" iiiurr"ltr rla parte-clegli interpreti, tratta.ntlosi cli 

maieria fra le Più disPutate' 

It'progettoprel'iminareoxel)afornx.uTútolot'eTot'ú8utr1&iffetroottiDòtù'd'el'l'ed'ispone cIrc per I'aot:miret 
teggi nei segwenti r"nrlii'i.'íí""íígóà'at.'egot*.noi

<<ild regolo>i non è stoto'conser,ato 
esso non ha eÍîetto ,rí;ràrííuil"."i,là"iro" 
lirl te raglonù-esPosto nel'La' n' G' 

Art. g'
 

lnterPretazlone della legge'
 

Nell,applical,elalcggenonsipuòattribuirlcaltr.o-SerìsoclÌcquello 
fatto palese aor p"op"ii-tis"in"utà- delle parole secondo la connessione 

cli essé, e dalla intenzione del legislatore' .la dispo.
se una controversia non può essel.e clecisa con una p1lecrf 

sizione di legge, *i n"""igou"clo alle disposizioni che regolano casi simili 

o materie analoghe; se ill caso rimane ancora clubliio, si decide secondo 

dell'orclinarnento giuridico dello stato'i ;#;;li;à"Li"rí 
P. IJ.i C. civ. 1865, tit. prel" art'- 3' 

r'. P.i l|ros' Comm. riearó iit' iiór"'urt' 3; Dros ilef" tit' prel" art' 3'
 

n' --^'-rt^ aa < 
In'moìto cliscusso se sia opportuno sancire re1lol'e d'i in'
-uit,"po"oR'. C. R.t pag' 9' -- ^idnrrda^

ttella formazione alell'attuale codice fu' 
terpretaàione d,elle tegg;, gìi, 

ossei'vato 
net seno.stesso della 6J;ffi.-i;r;'-ài".oà.aitto-ento, a'torevolnîelt9 

che tali regote possonà";fi;1;; pirì di ,clanno che cli utilità, perchè iI lesisla­
-"igtturoo, che nn'opera incompleta. ,si osserva 

tore non può a meno éi-i"i" rr 
in senerale cne siffatà i'Jù";#;;ipano.più tlel consiglio che del comanilo' 

oilal'è la vera funzio#.i.rili.gs"; e^perciò rientrailo nel campo tlella clottri­
-pi"iìouto 

che in quello della legislazigt"'ià, -**^..^ *nr+n rri ,rnrn. It 
certamente io qoàJlo" oì*é;oorio". si co:rtiene molto di vero; la commis­

sione tuttavia na riteiiil .rt.-""t i'.g"la-d'interpretazio'e, c1*al'è quella co1­

tenuta nella p"i-u poiiòi.il"J. É,ìón sia del tutto inutile; e perciò ha cre­

Be-rchè non pare che abbia prodotto
duto opportuoo Oi 

questa- disoosizione serve n stabilire netta­"o"*"ui-fa;'aitcftealcun iúconveniente. i" ;.;;à 
mente che l,interpretazior." oo' cleve esser_ iltro, secondo !l .fqtjcg fr'ase clel 

\\ savigny, cne n ricosirilìi"l iàt pensiero del tesislatorc; ect ò di*elta acl evi-

ai iiltérlprietazioni pi.ì o_mcoo cetvellotiche. certo che con essa
l;;;iI"i";.t*to delle leggi
I non sono elimi'ate t;^-diffi;;Ità cii nella pratica I'interpretazione 

\ dà. Iuoso; tuttavia r'àpJto gi"ài'iltia noo-o in sostanza che un continuo la­

vorio d,interpretazione-dellJleggi; e vana sarebbe la fatica ilel legislatore che-;;;i" 
generali le numerose tlifficoltà che si pre­

pretendesse ai risotve"re*"c; e per la loro varietà' sfug­
sentano praticamente"i.i';*p.*-r" lo-ro mo-lteplicità 
gono alle sue previsioni. io*s.i*rn può clarè e clÈr effetttivamente regole ap­

propriate cne possono Érvire a guidare convenientemente I'interprete, ma lles­

suna di esse può aver valoLe cli norma assoluta' Ciò che è essenziale' è che 

l'interprete sia interilgen;;";ó ;;";ó- e che ricerchi il senso della lesse ani-

à"f solo spirito ctella verità e della giustizia'-"i" In generale i coOù- prtr recenti non contengono norme di interpretazione 
ma per la ragione cui

tlelle leggi, .n. p"oniùìi"il"tu not'"o reputato iiutili; 
già si è accennato, ;;;;iiù;clo altiesì che la soppressione della norma 

già contenuta nella legge potrebbe dare^occasione a dedurne conseguenze cbe 

certamente ooo *ur"L-fru-ù 
^io"aut", la commissione ha reputato miglior con­

siglio conservarla. 
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le l'euritmia della disposiziono, nou- senza

da parte degti interpreti, trattandosl dr

fttuld,to to regolo swlla ir'retroattivitù' il'el'l'e

ài-iegota noi il'ispone ahe per l"o'rNtmù'e:
lAso" uil,i, regol'oti nom è stato ccinseroato

Irl. 5.

)ne della legge.

può attribuirlc altlo serìso chc quello

tà Aeue parole secondo la connessione
'islatore.
, essere decisa con una precisa dispo-

le tlisposizioni che regolano casi simili
mane;ncora clubbio, si decide secondo

)nto giurialico Ìlello Stato.

3; Drog. alef', tit. Drel., art' 3'

lusso se sia opportuuo sancire regot'a it'i i'n-

.l Aulto formazione dell'attuale codice fu'
i-ao*oirtn."nto, autot'evolmellte osservato
Ai-Aati"o che di utilità, pctchè il legisla-

rardo. che uu'opera incomplela' Si osserva
*i"àlo niù del consiglio che clcl comando,

"iu".i6 
rientrano nel campo della dottri-

.slazione.
lneìi contie"e molto rli vero; la Commis-
regola d'interpretazione, qual'è qu-ella eon-

nón sia del tutto inutile; e pcrciò ha-cre-
.che perchè non pare ehe abbia proctotto

uesta- Oisposizione serve a stabilire netta-
n"-é*a"" àltro, secondo la felice frase del
lisí,ero aet, legislaxorei etl è tliretta ad evi-

ù o meno cervetlotichè. Certo che con essa*néfa-pratica 
l'interpretazione delle leggi

:ia-non-è in sostanza che un continuo la-
l vana sarebbe la fatica del legrslator.e che

eenerali le numerose tlifficoltiL che si pre-

Jro molteplicita e per la loro varietà sfug-
i puO Aarè e dà effetttivamente regole ap-

clfre convenientemente I'interprete, ma nes-

orma assofuta' Ciò che è essenziale, è che

[", à 
"n" 

ricerchi il senso tlella legge ani-
clella giustizia.

i non óntengono normè di interpretazione
io 

-reputato iiutili ; ma per la ra-gione cui
r altiesi che la soppressione 

'lella 
nolma

daré occasione a dedurne conseguenze che

ia Commissione ha reputato miglior con-

26 Dispo sioi.oni sul'|" ap.pl'i,cazi'one il'el'l'e I'eg g i' ittr' gmeral,e 

Se, però, i più recenti. codici non contengono norme di interpretazione dello 
leggi, quasi tutti contengono nornxo per suppl'ire al' sil'enoio itrella, Legga. I"a legge
può presentare mancarìze, sia per incompleta visione delle varie contingenze 
da parte del legislatore, sia perchè il'progresso segna continuamente rapporti 
sempre nuovi e più complessi. In caso di lacuna della legge, è certo che il giu­
dice deve ugualmente compiere la sua opera. Il codice Napoleone sanciva nel-
I'art. 4 che iÌ giudice non può rifiutarsi di giudicare sotto lyetesto di silenzio 
o di oscurità o di insuffcienza della legge; altrimenti è passibile di pene per
rifiuto di giustizia. Alcuni codici recenti contengono una simile disposÍzione,
quali quello del Brasile (art. 5), della Repubblica Argentintr (art. 15) ; ma 
giustamente il nóstro codice non I'ha riprodotta, perchè completamente iuu­
tile (è sufficiente l'art. 783 del codice di procedura), Piuttosto è importante il 
determinare il modo come il giudice debba contenersi in caso di mancanz& o 
di insuffcienza della legge. 
. Tutti i codici più iecenti contengono una disposizione a questo ploposito;
in generale essi riproducono, e spesso letteralmente, cluella contenuta nel capo­
verso dell'art. 3 tlel nostro titolo preliminai'e; e in realtà. non si può negare
che essa sia redatta in modo da appagare.le ragionevoli esigenze della dot­
trina, e da servire convenientemente aIIa pratica giudiziaria. Ha dato luogo 
a qualche incertezza la frase <<principî generali d,i, diritto ), ma ormai la clot­
trina e la giurisprudenza Le hanno ússato in modo abbastanza preciso la por­
tata. I codici recenti del Brasile (art. ?), clella Repubblica Argentina 1art.16),
del Messico (art. 20) riproducono letteralmente questa frase. II coclice sviznero 
segue una via diversa < ar't. 1: nei casi non previsti dalla legge il giudice de­
cide seconrlo lé consuetudini, e in difetto di queste, seeondo la regola che egli
adotterebbe come legislatore. E,gli si ispirerà. alla dottrina e alla gÍurispruden­
za più autorevoli >, Ognuno vede quanto sia pericolosa simite disposizione, che 
eleva tout court qloalulque giudice, anche un conciliatore o un pretore, al rango
di legislatore. Anche la nostra legislazione, contiene una regola analoga per le. 
colonie, ma in tal caso è evidente la opportunità. di ricorrere a questo espe-'
diente, data la necessità di regolare rapporti speciali che il legislatore ancora 
non conosce. Quanto poi al valore dato aI dÍritto consuetudinario, ciò formerir. 
tema di esame in seguito.

In conclusione, è sembrato che la clisposizione in esame dovesse essere 
conservata integralmente: si è pensato a dire invece che i, prinail)l genarali, d,i, 
tl,iritto, i, principî generali, ilel, tÌ,iritto oi,7entei ma si è poi preferita la formula 
attuale, perchè più lata e comprensiva. 

Egualmente da conservare intatta è la clisposizione contenuta nell'art. 4,
clre nor ha dato luogo, per quanto risulta, a. difficoltà od, incertezze, e colti-
sponde esattamente ai canoni scientiflci. 

It, G., n. 3. Ho creduto opportuno riprenclere iu esame Ie molteplici
ragioni -già note ed ampiamente vagliate dalla Commissione Reale le- -quali sconsigliano, in generale, di introdurre nella legislazione delle norme 
sulla interpretazione delle leggi. Contro queste ragioni non mi è sembrato di 
grave peso il timore che dalla soppressioue del 1o comma dell'art. B del pro­
getto corrispondente all'art. 3 delle preleggi vigenti : possano essere de­-dotte conseguenze infondate. D' da rotare, anzitutto, che il metodo di interple­
tazione, così detto storico,evolutivo, è stato sostenuto anche sulla base del
diritto vigente, D'altra parte, ad evitare che I'iúterpretazione si risolva nella 
creazione del diritto, è sufficiente la norma alla cui enunciazione la nuova
formula si limita la quale indica i mezzi- di cui I'interprete deve fare uso-per decidere le controversie non legolate da precise disposizioni cli legge. 

Quanto all'espressione < principi generali di tliritto )) essa è stata comple­
tata, secondo voti da varie parti manifestati, specifeando che deve trattarsi
dei <prÍncipi generalÌ rlel diritto vigente>. Con tale integrazione, mentre,non 
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2E Disposiaioni' slil,l; t'pt)LNa(t èioqe ilel't e t'eg gì' in Tanera'I'e
 

sfera del sisterna legislativo vi­
si vieta all'interprete tli ricondurre entro 

, la.-


sente queue.-no**e .ortl'q'u"iiii''Gt"*' :1"-$,i.';J.':,",lf iJ'""Ì:":J':"""';:i"tl":

iài" *,.ói'.ul'lltl_,.^t-Ì't:li"j,.',.';f;".fT,ì,rfi",J;,ì;ii'!"iii,,aì a"uà,"ndo ìó Iioee 
lizzn'r'ioni e nstrazronl' lrcu-rrerruu 1 ^"j;,,:i;

rtìtia nostta tegislazione rtaziottale'ffi;í;i- rnentre ha approvato- Ia formula 
n' C. P., pag' 728' La Commissione'. 

- ^Idelpr'ogcttomilrfuter'ialeclesiat,itiscep""rTi'.|*''p."ia,iàì'eannlogicailti­àiptessione clìe evita leati'uititto uisn"i"i'
chinmo ri <p'iucipî *:i;"';i non ha rirennlo sittstaà"r àr'iii"" 
incerlezze dcll'altta ((;;"-#;ì iiì'"itii -' -,o -
i a lp,' ",. 

i o n e ch-c .l ;i9;;il9 "Jdii 
: : " 1 *; ":f"-il %1 J"'l'ì lìi "t; 

"+ "*:rl'#.". tJi.i"^t'inlerp'e­
mn'"'lf::i" 

t i:if ff1'T,li,#;"'3-''",îì: '"r^""p'ì'in'?iiq1 '' -tìtert;rtìzione. strbiìencto .rr""à"#lrlli-iir base .ri"'l"tr"t'"" della lcgge,e nll'inten­
all'illte]'plete' ot'a tton 

zione clcl legislatoÌe, tìntir.n dir inveee ntta ce.ia 
e non-ta prima' che 

si comprencle p.ttitc' ii""ààfrr'i'*not"ott'u l"';;;;;;tà 
è norma rostra, itutiiiu*'JfrilJ"n tlu"nr".r"'à"ot;" itreìraDti cui-.potrebbe dar 

Irtoqo la *,," ,o""t"']l;: i"..ò^;;;issione..ha n"tt""t" proposto di -ripÌistittnre 
ilptimocommao"u'"'liitíiàs"";e'ìleattuarr-ptJiàr'cì'*t^nouhncrecluto'd'altra 

1 nalte. cbe si lrotesst ;["tt*;"'-;óio" ."rout.l'"?o-fiÀG"uo avtebbc voluto' che
 

i nn*a debba prcval.""";;i1:ili;;prJoriór,".oi ,ril"ità""ta nel caso di conLrasto
 
clclla questione debba es­

. i tra tertera e ro spili;;,';i;;í""d; cle ta .sà't'urioirese il magistrato riconosce 
, i sere lnsciara afra O#tiíin,';;ìil; inannfrirmeirte'a egli non può non dare pre­
lìcne netla tormutazion"J'iliit"ù;;"ti a o" "ttot*'

ipirito della disposizione' 
, i iiil"i"- "rió 'lln Commissione DntIflmeltate è selnbrata'inoppotturra la 

Allc commlsst,on^e..l.'"'''i,'iii:";i;ì.rli""i-n""riminnri del co­n. rt., n. 3. 
sopptessione oer -ptimitíilt""'J"il;"'i 3 tìutl" distlosizioni prelimin-;;; i" rt;;ì";;-d';;iìt""i'" cventuali tcorie 
dice clel tses, percnJ 

"J-"""ilJu 
sembri di grave peso per le 

'a­ffi*ÌifuiiX iîT:l':"""T'';i'i.r!!É"i.'{i:,o' tuttavia lìon ho lp;;;"1i;;énnitíoo'
la ptoposta' ;;à;; p"t=ito' tipristirtatrclosi q[el 'oi6ni giir esposte ""iii"*ii'i"ìo'iout "I 

, .ivuto clifficoltàr 'tr "àttgíiJ" 'preìo'ta ;t;;"à;;-;;inpt'eto tli tutto iI la- f 
I'atticolo 3 e;ìi"";;oi";gi 


"omma, 

I 

uó'otosi.ou$it#1.ì3'îltí1i,"Ìi" definirivo a proposito dei pÌin­
] 'et .prog-erto";i";;.;""ri" iari"iJii"ipî clebborro essete ricetcatl 

cipî serrerari oi oiLitt'o, il pÍeno favole 
entro Ia sfera clel iìli""ii^rt-:*r"tiuo -uigtuti'-tt"''it'to"ttttooppot'lurro di intro­
della Commi**iot," iJtì"*"ritla-re' Nontli*"ni-1to.'"t'udrrto'j'iiii"i"oincazionà tl:t nnttrr:r foÌmale 
dul're neI t".to crerrllii. "à"-toitonto. per esprimere più .niii:^*.,ì;; "tpii, 

.oln-pili"Àuitré questo cotteetfo' [n luoso 

à"i a-iritto''vilcure,,, che avt'ebl-re potttto ap­
rleilr folmrita "n.,,;ì;;';;;àì"ripa'ire troppo tt''i;;ií; 1';ir;l'."d'9:lli"ón;;i; 1'q' rit31t1to prererible I'aI­

ira < pri'cipii. s",,n''ori--aàu;or,a*"*::_l:..n'ìi"i'.t',,,i,ii $jl'"ÌT,t; ìiîiht3",1lTr,là 

llirul"t,:;.Hir';:';l tJiì'*i fffri'"J:ìì:""Jr'iìi'"iàì't" i'à'titieo-t"Jisi"tivo sta' 
cornttrlc, ecc.) 

tuale c detta tr'aoizftirre scieniifict u,,iounì" (cliritto romallo, ' so"cito d':rllo' Stato' ossia 
con esso co,tco"da"'tîà:or*"à"0i""**to' "tioi'il-o- tlar'à nll'iDterplcte lntti 

tffi"il;;;t';ait nostro ordinnmcn'ù ioliii\à si{r privato "t"'pìùr,rit",delìa ttorrua rogolatticc'gli elemcrrti nututto"'Yi 

It'progettodelînitiuoa,l)e))ú8oI)1)re38oI'enorrnestt,lt''interpr9tazionel'ette. 
r(rl,eelogicait'ettrel'eggi''ritenetttTol'e.-su^rtu'nl'''"i'ià-"r'"tonostajeríoristinate
ncltcstoact'coarcà."íà,îornl'ut'a"on",,n",í"-'iiríncípíiTcncrali'iIîdîrittoha r*"gelr,3_c alàú*" iíià,:*o. Ií vtrosc-I.to nrctiminare 
str,blto ntottîficazioni' íàúîiii 
nLantcnne ta tlizione";;;r'ràí;r' ttcl 786Ú ,,ií'ii'"iíii itncrati tIí d'irítto>' Questa 
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rue delle treggí, drÙ generale 5

ontlo la sfela del sistema legislativo'vi-
Iiìi -tài-"^ti-"i.otr"gu nelle sue origini e

; .h; si tlascenrlt ad eccessive gellera-

Li"*itti'ti*tì.ti e quiltli alteranclo le linee

zionaìe.

rissione, mentre ha approvato la for.mula

ffi^ il Tin't-."p*tu,ià^ne annlogica .iI ti-
:itto vigente > -- espressione cbe evita le
.Ii tlel cliritto )) -' nor ha ritenuto gitlsta

iiJl"fió- a.l primo comma del corrisÉon-
l-i*it-i""."."iàerato che le dtre parti di
i?'""rl",iu ntima guida e frena I'interpre-

í';H;'"ii*'l"it"tu" d"tlu legge e a-lf inten-

; ffi; *"i; rinertà all'interprete' ora non

.""'.^io'."óó"Aa parte e non la prima' che

,"i*" f" t*.ie aberranti cui potrebbe clar

.ì"""-ftt pertanto proposto di ripristinare
iiilali-pr,iresgi, ma non hr creduto' d'alt-ra

i;;i;f;"ò-";;issario avrebbe voluto' che

,iéii" oi una norma nel caso di contrasto
"."rr" r"-*àr""ione della questione debba 

-es-
inìnirrio.é"te se il magistlato riconosce

iTì"-."to"e, egli non Buò non dare pre-

re nnr:Iamentare è sembrata inopportun-a la

"'.ti"e''àóí;- 
iispo sizioni prelimin a ri del co-

;; " h" Àt;;t";u-'d'inf '"ttuiu 
eventuali teotie

r legge.
: *;Xi;'non sembri cli gtave peso per le ra-

;"fii;il.;to a"n"itioo, ttttavia "9t -19 i
tòo.ioiìi"rte perchè, ripristinandosi.quet f

;r",i*t;ú ot qooóto completo di tutto il Ia- 
/

rl Drogetto definitivo a ptoposito dei prin--;f; "i;i i;ncipî tlebbono essete ì'ic'el'caf,i

d*" tìgèìtà,tha' incontrato il pieno- favore

iqliait;'.""-rto clecluto opportuno di intro-

;ilfl;;;;; non soltanto di nrtura formale

;ii' "';;ii;tt;;irte 
questo concetto' In luogo

i"i ài.ttíiiìrsente >, che avrebbe potuto -ap-'"àit,i"i"""rrt--tll tro' riternto pref eribile I'al-

';ft";t;'liùLJ 
àìuo stato >f nella quate, il

;;;;;t;i;", ttel suo ampio sig'ifi:^Ig' ol9':"

;;h;- à;iI' o t'î"" ta mcnto poì iti co-legisl ativo sta -

;";#;;;ì; 
-iai.itto 

rgmato'-. cornttrtc' e-cc)

mento. ndottatq o sallcito tlnllo Stato' ossra

;1;;;;à iil."pìr,uri.o, clarà all'interprete tutLi

ca clella norma tegolatrice'

rlppresso Le norme srttl"interltretadione .l.ette-.
,le stmcrllue, m(r esse sono state rìPristíne-te
;; ";;;;;;l;-'t''pi:tn 

ci pii s ener at'i it i itir.i tto ha

;; ;;í; ; " 
à: rti 

"" 
i t'l o, * o' I i 7t r o s e t t o 
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5-4 D is po si'a4oni sùl't' &pptic&pione d'ell'a leg gi im g ener nl'e 

It, testo ilel, cotl,ice si, riferisce ai <<pri,ncipìi getuera,tri, il,el'l)oril,ì'namento giut'iilíco 
detlo Stato >>. 

, Art. 4.' Applicazione dèlle leggi eccezionall. 

Le leggi penali e quelle che fanno eccezione a regole genel'ali o acl 

altr:e leggi, non si applicano oltre i casi e i tempi in esse consiclerati, 

C. civ. 1865, tit. pre]., art. 4' 
L, P. Prog. Comm. Reale, tit. prel., art. 4; Drog. def" tit' Drel.' ert. 4' 

Il. G., n. 4. I'e motlificazioni apportate all'articolo 4 del progetto preli­
minare mirano a - perfezionarne la formula senza toccarne la sostalza. 

pleonastico mi è sembrato, anzitulto, I'aggettivo ,iÓe|o prernesso ad tt eser­

cizio dei cliritti >. El' chiaro che qlesto non è mai libero nel senso assollto 
della parola, dato che esso per il solo fatto tti essere regolato dalla l-egge ; 

P, TJ, 

-può svolgersi soltanto in quella sfera di libertà che la legge stessa gli asseg:nà. 

iIo aggiùnto (( comunque )) clopo Ia disgiuntiva ( o ) pel' ribadire il concetto che 

Ie leggi, le quali restringono I'esercizio clei cliritti, rientrano nella più ampia 
categoría rli leggi che folmano eccezione a regole generali, La espressione << o 

gen"rali >> anzichè <<al,le regole generali >, mi. è, poi, sembrata preferi­
""goIebile per la sua maggiore ampiezza di significato. 

Poichè la norma non riguarda la interpretazione estensiva, ho ritenuto più 
appropriato chiarire che le leggi formanti eccezione a regole generali non si 
op'tttiiatto anzichè non si, estendor?.o e, sempre aI fine di ottenere maggiore chia­
tààza, no sostituito consid,erati ad. esgtressi,, potendo qlesta ultima parola far 
pensaxe che si debba aver riguardo solamente ai casi menzionati espressame[te 
nella norma da applicare, 

R. C, P., pag'. ?28. E' sembrato ad alÍuni Commissari che la disposi­
zione avesse tlna Scarsa -utilitÈr, soverchiata rlalle questioni che fa sorgere, e 

non. fosse quinrli un,acconcia guida per I'applicazione clella legge. E' stato 
oSseivato cúe si puÒ escludere I'applicazione analogictl, senza bisogno cli ri­
corl:ere all'ar.ticolo 4, sulla base dell'articolo 3, quando dal testo della legge e 

dai suoi motivi si può riconoscere che si tratta di una legge speciale che, se­

condo la volontà. ctèI legislatore, non p1ò estendersi a regolare altli rappolti 
giuridici all'infuori di quelli espressi; che acl ogni modo tlon si può oggi par­
i=are rli leggi che restringono I'esercizio dei tliritti, per il mulato_con_cetto rlel 
tliritto subbiettivo, non potenclosi oggi pirÌ ammettere ctiritti intlividua-li che 

hanno per soggetto I'indivicluo indipenrlentemente dalla sua qualitàL di membro 
della cònsociazioue statale e indipendentemente quindi dal riconoscimento di 
tali tliritti da palte dello Stato. Non si può pertanto restringere 1n cliritto che 

non esiste, si plò solo determinale il contenuto obbligatorio della legge in guisa 
se taleche l,applicazione lon si estenda oltre iI caso prevedlto; ma iI decidele 

è il cai.attere della legge deve dipendere dalla interpletazione del testo e non 
gièL dal presupposto che la legge in questione restringa l'esercizio di un di­
iitto non sanzionato cla altre leggi. L'inciso relativo alle leggi che restrilgono 
tale esercizio esprime poi quasi un senso di cliffitlenza vejrso I'autorità clello 

stato, mentre è superfluo in relazione ai poteri d.el magistrato. Quanto, infine, 
al rif'erimelto dell,articolo in esame atle leggi penali, 1on si comprende perchè 
.esse siano qui citate, quando per le medesime provvede il codice penale. In 
base a qlesie considerazioni si è chiesto da taluni di proporre la soppressione 
.ctell'artièolo o qualto metÌo Ia eliminaziole dell'inciso relativo alle leggi. che 
restringono I'esércizio ctei diritti, che potrebbe rieltrare nella espressione ge­

lerica delle leggi che fanno eccezione a regole generali. l 

) 
I 

t\ 
{i 
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glsièept9't^î.*lnàIf;'"ff *#'Tià',Îî",':1;:'J-i."fi'!1i"$'::.ltffj:É 
notrebbe aYele un slf 
îronte all'abbandono il';i,^* ai moiti siati''spiàieìotaiti' aurtu teoria che Ie 

lessi Benali ooo ti pJtloil''iirì*'u estensivà-m'enic' Si è osservato che I'arLi­

coro 1 rrer oo*t.o .o.rilipi"iié-aiupol:13:":l'";i""ff""".".JJuuiìff'Î"XJ":'tf"f:i 

llkff H**ff lt,;:';":xr!i!:i:1":^Hi;n"""#ù*e*i""t"'*^óíchenei 
codici tli quej paesi; ;";;;ùò; di ftonle uo ìii"i"ìi" arìaloso non prcvisto' Ia 

';e"'iià"*i'oppíi* oltre i casi ir 
*t..ru toi--ti'iìùo'" e ta tegse

ctisoosizione I';;tic;i;;' ne potretrlero clerivare pe-
essa previsti. su trnoii""*i 'oip'ì*t*'"
nose cousesrÌ"rr" o"iuilisii";;í'à;';ttiiq']ì':'it qtl^"tJ ancbe Ie leggi penali 

sarebbero susecttive ài-i-olerp..tarione. analogica' dell'inciso-*'-iio,., opportuna nt i"i;";;:.'t 9 .19flt1:l"u**1? J-::làffiT,"-ri""''i'àiitì 

/;t:t'l-t"#1"*-n-:ll;'",:'*i'i:$lT:"iff i.it'jJil;"*"i,"1r,91*;n6;
I anPlicate clìe restrrtl ittioo, iI qurle fin tlal 
i inu àon."rio"" .(ii"""t*"iiuì--Àititto lÎt:tl"ltoi oiritto subbietrivo'J;""':;";i.;;ù""à *r "J.t.".pliiio c della 
! oiritto romnro to "oi-óI costrizione della leggc, conceziorlc che o" *uii"uitu di fronte al dilagatc d'elle 

I iÀ""i" strnnie-le' .,. ^^^^--.n{^ .ho salvnguntdare il p'incipio che Ia 
^ccn.r'eI ;"; ;: i"x #.*:îJ'h'Jf" "#:iJ "ji"il"",ffi r T:;*Hif'' i lil * * t l"- t:,,l ;ll

-;;;;;pil^g.nr'Íe ra soppres­
lì*"i"*']:""th 1$ff"";-illi;'3ìîL'ii "'fl""l,l,'ìì;;"l9.li'i':i;:,'^t;"{t,::::S"lLj"J';it',:"".1:i'*il],tjtJ;*"1^"lif,
sione dela ror:m*ra 

u"'o siesso se'so'
lffit-Î;'"';t-nì'#f i;,ti i:ì$i{!!il:!i"";;i:'i^-;"r'pu'i'
plopostotusopp"",*iJnlauir"pÎrola(.oo,...o"q"Éliù:.sàstit,uzione-delleparole

" n a"ua pì"ola < esptessi > all'altra < cou­
itr'ì"t:"it< alle resole " n"" 'ìi''isiderati >. 

Il. R., rt.4' '- Nell'art' 4' teneldo-couto delle osservazioni fatte da alcuni 

componenti aurr" càì"*ììtionL parlnnrcntt-;' i;'-ó;rosso t'accenrto atle lcggi 
mn'trtro esame' che 

( chc restrins*" 
'àti ài'iitr ' -*i'in*;:-à;p"'ià"ti'àtii"tale formula pot"r#-.rr..c giuilicnta. r1o" àpì.,oii""a' o suttelflua'- lnfatti essa 

=ìi"àì.ii-'ì1";"!i9ii_ffilUf:,,:.,,qfi,,iji:il,"$:î'::Tl; 
sembra riecr.csgirr: 

srrìrbiettivi sono 

n x_ru;:"ff,i1;:lyll".'i'",""î,J9:;"tt.xil,iir""'"uii'ài'iiti
necessnriamelte tcg-;i cccc-zionnli' io^ qooiio'- *i contrrpportgono alle leggi 

îi"tltJ'io- o"i' óu'iljl'^Î cluincli uou 
senerali cne octetilinano iì contenuro -" 
óossononpplicatsiiìlii.]l.r..*à"i"-*n.o,'ao.iipì'i".iu"giùetrrrncinlodntt.lrt.4. 

se poi ra ""#;,i:il;- lpparentem::n_tmà.ì,ir,ià,i# gèilfiilr:; 

a"rr,'.i]i à.i"i*ìi'i óù esattamente i limili 
Reprrto p.,.iof".;ili""J,H:t*ìiH'"":#1,i'."*.Xi'J ì.''i":i:g;ìiilti;;;' ,ii";pr.'iicazi,o,ne dell'art' 4' 

"I.iTr.,'"i"ó.r"-.t"o"r iìtiài" àell'applicazione aualogica' 

Arl' 5' 

Abrogazlone delle leggi; 

Le leggi nor sono abrogate che cla leggi posteriori per diehiara" 

zione espressa ilel legislatore, o- p." ìi.odíutinitite t"o _1" 
nuove cli­

pércnc ta nuwa't"gge regola l'intera mate­
sposizioni e le p""t"àE"*i " ;il già regolata tlalla legge anteriore' 

http:pot"r#-.rr


4.5ne d,ell,e leggi, ittt' gerLeral'e

issari che la soppressione dell'articolo -4'ì',r^i ìh"a.r peoiiero dei proponenti' di
t"ltàir,ipiàiuio"oiti, tlella teoria che le

|#ffiU-;J"' Si a osservato che- I'arti-
néncro ctre nessuno può essere punito per

;;;;;b come realo dalla lesse' -non è

imitÀ Oisposizione è contenuta anche nÎr

ffi"^;dì;-i"tto analogo non previsto-' la

l;""1.;;;;1"-si appt-ica oltre i casi in

il i;iitì.àro 4, ne potÌebbero derivare po-

ttì"ài;i, 
-i" 

qúanto anche Ie leggÌ penali

.e analogica."è'il;fi;ì; 
- la soppressione dell'inciso

"i.i"i8-a"i 
diritti, essendovi casi frequenti

I ii-"" ai.itto e che non possono essere

t-**""outo che i concetti espiessi in ordlne

iffii;;t*"spirito tutioo' iI quale nn-{1t
iX"l^lit."*"à"J ai"itto naturale e della

;;"";;;ú;h di fronte al clilagare d'elle

occorre salvaguardare il principio che la

,;;;^;;.;;i;"ii"' vare a dire limitata sia

i'Xlii'*:it"ìi" di analoeia' D la comris-
oílnato. non solo respingendo. la soppres-

.s't-riogoío I'esercizio tlei cliritti )' ma pr-o-

ihoró rì nrima di < esercizib l>, come nella

iiioì'.r"igi' Ha del pari, nello stesso sens-o'

;'L;;;i'""i;;,i ra sàstiiu'ione delle parole
' ; à;ìi; pàrotí < espressi > all'altra < con-

alo conto delle osÀervazioni fatte da alcuni

rmentare, ho soppresso I'accenno alle leg'gi

;;i;."Mi'Jput.o, dopo maturo esame' che

"-"à" 
ìppo"runa o superflua' Infntti-essa

,liJJ *-r-t!."ttt"tittitú" ormai definitiva-
ffi;;"i *i;;iamenti politicì' D'altro canto

i""Jià*à".irr" dei diritti subbiettivi -sono
1"";;;l; si contrapponsono alle..Iess.i

rri" l-ì..ót.izÍo dei cliritti, e quindi non

.:;i" iI' ;;i;;îio' già en*nciato da 11' ar-t' 4'

;;;;;;";"-liliiatrilce,. . 
non Irone seTDlice-

rrova configurazione pru limitata ttel cliritto

;;i:d;il; ""iiir 
-4:, *t':'gî*.i;l',"í,h'îitlell'art, 4 cletermrm Pru

Arl. 5.

lone delle leggi'

: che tla teggi posteriori per clichiara"

; ;; il.d;"tiniuta !*u-l: nuove di'
,ni iu nuova legge regola f intera mate'

eTiore.

5.6 D is po s i,ai,oni, su,Ll; appl,i,aaz4one dall,e Leg gi, in g eneral,e to 

P,. I!, I C. clv. 1865, tit. Drel., ert. 6,

fr. P. : Prog. Comm. ReBle, tlt. Drel., art. 5 ; prog. def., tlt, Xrret., ùrt. 5,
 

B. C. R,, pag. 12. --:- Si può dubitare della necessità. di una disposizione
relativa alla abrogaaione totale o paroíatre aleil,e Leggi,i abrogare una leggo è 
opera legislativa, e poichè il potere legislativo è esercitato dagli organi cui 
esso spetta secondo la costituzione, è eviclente che l,abrogazione di una legge 
non può risultare che dalla volonta. del legislatore, mauifestata sia in modo 
espresso sia in modo tacito. Certo iI decidere se una legge sia stata abrogata
può clar luogo a ttifficoltà; ma sÍ tratta di difficolta. di interpretaziole che uil 
precetto legislativo non potrebbe eliminare. La commissione ha deciso di con­
servare, così, I'art. 5 che non ha dato luogo ad alcun serio dubbio; e serve se 
non altro a fermare che nel nostlo diritto la consletuclil-g non nr1! *.ai 1Ig"virtù abrog6tiva delle 

Art. ó.
 

Traltamenlo delto slranlero.
 

Lo straniero è anrmesso a godere ctei diritti civili attribuiti al cit­
tadino a condizione tli reciprocità e salve le ilisposizioni contenute in 
leggi speciali. 

Questa norma vale anche per le persone giuridiche straniere. 
P, L.: C. civ. 1865, art. 3.L P, i Ptog. def., tit, prel,, artt, 8, 9, 

R. G., n. 7. Da varie parti si è lamentato che il progetto della Com­-missione Reale non riprocluca l,art. 3 del vigente corlice civile. 
Senza fondamento, peraltro, è stata, per tale motivo, imputata al ptogetto 

una grave lacuna, dato che la disposizione contenuta nell,art. 1, tit. 1 del pro­
getto stesso (<<I''u,omo è soggetto cli diritto ecc. >) per la sua amplissima por­
tata si riferisce, certamente,. anche allo straniero. Mi è sembrato, tuttavia,
ehe fossero da accogliere le proposte di coloro i quali hanno fatto presente
l'opportlnitA {i 1eg.qfp1e e$pressamente la condizione degli. stranieri, .Ciò p".
diTe ragioni- anzitutto per un'esigenza di chiarezza e di eompletezza del siste­
ma legislativo; in secondo luogo, allo scopo di porre le necessarie limitazioni
al principio di massima dell'equiparaziorre dello straniero al cittadino: prin­
cipio che è tradlzione e vanto àei nostro ordinameuto giuridico. r "izuriaii-aiuna lunga esperienzai vieppiù ribatliti da avvenimenti recenti, confermano
che I'a.tteggiemento flnora seguito dal legislatore iteliano è eccessivamente
liberale. La siiéielr_za, nutiita rlal lègislatoie del '6b, che il principio, gensro­
samente adottato dal codice italiano, dovesse divenire norma uuivers'aió, si e
climostrata illusoria. aggiungasi che la disposizione dell'art. B del codice ha
Iappresentato un motivo di debolezza per il Governo nei rapporti internazio­
nali ogni qualvolta si è trattato di ottenere agevolazioni pèi. i cÍttadini ita­-Iiani all'estero ed'un intralcio nel campo ctelta legislazione interna, quando-si è verificata la necessita di stabilire, a taluni effetti, una differenza fra cit­tadini e stranieri. 

rspiraudomi a tali concetti, ho beDsì riplodotto nell'art. g la norma vi­genté, ma ho fatto salve, anzitutto, le disposizioni eventuali contenute in leggi
speciali. ciò perchè chiaramente risulti che la regola dell,equiparazione dello
straniero al cittadino non è assoluta. 

Nel definire, poi, il trdttamenfo da fare agli stranieri nei casi concreti, Iìo-colsiderato. poco conveniente- subordinare I'applicazione del principio geuelale
alla,condizibhe della reciplocità, e, cioè, alla equiparazione déil'itar-iu"o-ài-p*o.plio citti.rqino da perte cletto Stato straniero. 
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-i,cila cne questi ha iì| Ita­
p"ií:u-ìiiniiuioTale ecluiparazionc' infatti' soltanto llei paesi 6i' sivi]tà pari alla uostra 

è sufiìcienre . 	 "ooai'"li'*íiiorilicao ain"'''""í1"it"rú*"-tt pl:l11o^u"t"' dat luogo 

lia. r* paesi di ti;ìitù ilf;;i;;'" 	 sussistarebbe e in rta­
it'qnate^ti-reciprocità

ad un peggio'-*;;i;: tà"i-iittt 	 Dari n quello 

lia iI cittadir'" d;';;h";;itJàào''"tn"^;d;"ìi;n-ìiattamento 

$;lli,"1H'à1,if -Î,t'i#i""iHill'1iffi"ìffi'l'H'Tt+:"*"'llFt'1'J}::il;-Lilii*; 
esclrrdeio stoto 't'unieroàiijtlInl;*""ìîi"X,lfi."'ì'.ìil'i".Fj:*i';;eiil"i;

il óapoverso rlell'articolo il1îrc*tadi,,,oitarin'fo*iii;;ù;;relritori'àE"iilq*"or,o9gll:^i"rtaliaatcit­àriterio 
'É il;ii:"i;

radino di qo.*to"!'tJti. "a Hù 
esame.

La collocazione dell'articolo stesso nel titolo preliminare mi è semblata' 

n"t, 
ilf"lt"Jrt".Î."rr""r.f'litlSrra t,art. e net regotare la capacità delle persone 

giuriiliche straniere' 
La comrnissione ha auzitltto-19:Iit" alla iunova­

n. c. p.,pag.730. '-
zione der'arri.oío"'s,'ir-'qooú-"e.t.trp.",;","jeiii:;,*il;,.Ît*t:î:rtXft:"tlftlil$ 
che sono ric-onosciuti ctallo sféSso lt'lÎ 	;;tt;à".il" i ai"itti soiio t'iconosciuti 

ÌlÌh'i'.î,f T"::"uil"JJ-'":;.1'$'ì.++ii#;l"lt*llml""t'-:ril3"it:tli
al;;;sì redatto : ( r/a norma norì sr 

' 	
la

o**"tt"''ir"àiitióì"é ituriano>r..siJsostituita 
quali to stuto'iàiíil;-i; 

lseguentetor*oiat-orlur"normalìon-i;nn'*senonaconcliziouetlireei-
Nello steSSO articolo g ha-poi ritenuto 	chc fosse anch-e^,compt'csa sostan­

itta capneitir delle persone grurr.Procitit >. 

zialmetlte la nòr'ma aetl,articolo 0 ""i;fi";

dictte straniere-à'ln tale avviso' ntl pitliiitJ pt'"pó*to la soppressioue cli que­

*t'o1::1:T:?.l"_ 

derìo srra'iero^è rimasta-.sostar-

La 'r" "'Àìàrnt'-'Xt"rtit";X
'egora 

.* llx::**u"to 
ziarmente iooo'i"t#i"ìì?' 	 ll;itlt:"$"':ì'":'""Hliii 

oa-rto stato straniero 
iìîl{îli';f""?,:îl; -ii:-J:;Ì"":ì1"i,,'à,,i"$;1"ii""".o'ài"tìs'pe'tt*a rrna disposizione 
ai cittadi'i itaìiani. La C.ommissiort."'Oi"i'ii"n"io conside. 
a sè 'per'' t. p"iióne girrrictiche.*t"uoi",à].i,.,;;;,'ài;9'.s!e .dovrebbeto 
tarsicontemplateneìladisposi,io,,."L.J;ói"-irtr'attamentodellostranierou91t1lo*i sotto I'impero 
i,n genere' totiouiu'-pu" 191l-ta" 'i*oi'gì""'in 'lisputapruoente, pure sopprimentto I'art. 9 

stra­rtell,art. 3 clet coiice dìl 1865, r'o ",-aoiàiit,
der prosctto otiîitìù'ri,'.énfrà ,'"''o"'ti"ài; ;;r"ì;;; ;i 1111:1'"nto 'rerlo;;; Ie clisposizionl ivi dettate st 

niero utr ,pn"Ii|" ià**.ul.it quute "l.i;il;"

;-'::;"#"-;;;ti;";*i;"p;'''*"égiuricrichestraniete'


' 
Art' 7' 

Legge regolatrice dello. stalo e della capacità delle persone 

e dei raPPorti di famiglia' 

Lo stato e Ia caPacitrì clelle persoile e i rafifrlllt^-tlt^*t1*t*tta sono 

rcgolati auriu"r"ggà'"àe11o Stato a1 quate esse appartengorÌo'
per il quale 

Tuttavia uno stranie"o' *" toì"iie nel Iiegno 
-tt]]-'utto^"ozionale' è consitlerato capace se

la sria t"ggesia incapac; ;;;;; -io 
reqs" l"ttra". -it topott il cittaclino' salvo";;;;;" 

per tale ";"che si tratti cli rapporti al tnrnigiiu,'àì-*tt.."*.iàni per causa c1i morte' 
. 

http:i�**.ul.it
http:tt;�".il


ne ilelle l,eggi in ganerol'e

Art. 7.

llo e della caPacita delle Persone

pporti di famlglia.

e persorìe e i lapporti cli Îamiglia souo

al quale esse aPpartengono'

""*pi" 
nel'Iìegno un atto per il quale

:gge naziouale, è consiclelato capace se

"iialiana sia capace iI cittaclino' salvo

,t;itt,-;ii successiàni per callsa cli morte'

6'7

rto rtei paesi di civiltir pari alla trostra

iil#r.i"J **ridica che questi ha in rta-

iià"ít,iit"ir,"""zione può, iovece' dat luoso

iii"'ff;;;iptocità srrssisterebbe e irr lta- 
'

"-;;;t"- 
rìi un trattamento pari a quello

h"""tìt*tÀ. Ho, pertanto' stabilito cbe Io

;"it*ii;;ìilfaìie quari I'italiano è ,"l9os-"tiil;;;l;;i lo sdto straniero stabilisce

àiìi';;i'#;'ió ro Stoto straniero escrude

;'il ilà, qtindi, negato in Italia al cit-

il È itpii:"t" il capoverso tlell'articolo in

so nel titolo preliminale mi è sembrata'

I nel regolare la capacità delle persoue

rissione ha anzitlrtto nderito alla iDxov€-

:-j";g*:ll*au$1*:ffi ttl i'l #l'"'l J'i' ià:
'ii à;;Hffi".tàj ài"itti sono riconoqeiuli
,trr *"o.o ha proloStÓ èhè al secondo coln-
';r;ii.:"" il 

-s"Ét cliritti aI gotlimento d-ei

t3"ri^'.ìitiài"ó"itutiutto > sia sostituita la

n si applica se non a contlizione tli reci-

:itenuto che fosse fnche compresa sostan-

*l#i;; àIta ìapacitl delle persone.'giuri-
'pí"iiit" irìtpo'*to t" soppressiorè di que-

rttamento dello straniero è rimasta sostal-

icazione di fortna pt'oposta dalla Commis-
'i'"àià.tì" .nà i ài"ilti sono riconosciuti
i"i"-àiJ"ii.i,""..ioti dulto Stato straniero

";';;";iJo"ios"p""uua-r!+:di'$p-9!I1í.1-rf.ti""J. i" l"unto. cIlsFJ"* rlovrebbero consloe-

i:,hl ;ói;'ìi" tiutteloaato dellò straniero
*o}"À"èté-io disputa agitatasi sotto I'ímpero

àoi8 iiri p. tae-nte, pu"e sopprimen-tlo. rnr,t 
^9il;i.;i; 

*ràiativo al trattamento dello stra-

;iiffi;" ;;;-iÀ aisposizioni ivi dettate si

ricliche straniere.

31 
7. D ispo siaioni swl,l" appl,ícaaione d'elle l,eg g i' in g ener al,e 

di donazioni, oYvero di atti cli disposizioue cli immobili situati al­
l'estero. 
P. I',t C. eiv. 1865, tit. prel., art' 6. 
Z. F. i Éiog. con:n', neaÍe, tit. prel., art. 6; pros. def', tit' prel.. art. 10' 

B, C. R,,, pag, 14. D' inutile soffermarsi a parlale del princi'pi'o il'ì' 'rt'a' 
-aìonal,itù, comé i'egotatore dei diritti clella persona e di tutti gli attÍi ctir'itti 

per i quali I'impeio tlella legge locale non s'impone sia per la natura stessa 
ctel rapporto gitìridico, sia per ragionÍ di interesse sociale. ['aver affermato 
questo frincipio costituisce una delle maggiori glorie della scuola italiana; esso 

è ormai riconosciuto come il più ragionevole, e come preferibile, specialmente, 
al principio del d,omicilio, da quasi tutta la dottrina e dalla nassima parte 
delle legislazioni straniere. 

Nei riguardi d,ei it'iritti, persorlal'i, Ttro|triamen'te ttretti la formula usata nel' 
I'art. 6 ttelle Disposizioni preliminari è, salvo la sostituzione, ovvia, della pa­

rola stato ù Naàione, esatta. E' un principio riconosciuto in tutte le legisla­
zioni e ammesso con unanimità nella dottrina, per il motiYo, principalmente, 
che le leggi che regolano lo stato, la capacità e l'organizzazione della famiglia' 
sono in intimo rapporto con il clima, la, îazza', Ie tradizioni, i costumi della 
popolazione; sarebbe assurdo applicale a pelsone di altre nazionalità le le-
gole non scritte per esse. 

Nonostante, 
-però, la regola dell'art. 6, si propone di affermare la validità' 

in determinati casi, degli atti compiuti dallo straniero nel territorio del Regno' 
allo scopo di tutelare l,interesse del cittadino che: ha trattato in buona fede 
con uno straniero del quale ignorava I'incapacità1. L'applicazione rigida del 
principio romano: qwi, cnm ol'io contrahit tsel est, DeI, debet esse non ignarus 
aonitritionis'eins, giustiflcata nei rapporti tra cittadini, lo è meno quando si 
tratta di uno straniero che Secondo la legge loCale sarebbe capace, mentre non 
lo è secondo la sua legge, Nessuno è obbligato a conoscere le leggi estere; e la 
necessitèr di assumere informazioli porterebbe, per la somma clifficoltÈr pratica, 
all'effetto opposto, che, cioè, nessun cittadino fornito di elementare prudelza, 
si azzarderebbe a coDcludere contratti cli qualche rilievo con uno straniero. 
Il codice tedesco afferma il plincipio, che la capacità giuridica tli uila persona 
è giudicata secondo la legge dello Stato cui essa appartiene; ma poi aggiun­
ge: (( se uno straniero eompie in Germania lln atto giuridico per il quale egli 
è incapace o di una capacità ristretta, è considerato come capace per quel-
I'atto se lo è secondo la legge tedesca. Questa disposizione non si applica agli 
atti relativi ai tliritti tti famiglia o di successione, nè a quelli con i quali si 
dispone di un immobile situato all'estero >. 

La Commissione ha ritenuto che una disposizione simile dovesse essere 
introdotta nella nostra legislazione, essendo di evidente opportunitài special­
mente nei rapirorti commerciali, i quali poi costituiscono la generalità dei rap­
porti cui in realtà. la disposizione si applicherà, una volta che si escludono i 
rapporti di famiglia e di successione, e, in parte, di disposizione d'immobili. 

ht. G., n. 8. Nel mantenere nell'art. 10, salvo lievi modificazioni di for­
-ma, la norma dell'art, 6 del progetto preliminare ho creduto opportuno inclu­

dere, fra le eccezioni alla disposizione del capovetsq, i contratti di donazione. 
Ciò per due motivi. In primo luogo per la cohsiderazione della particolare 
importanza che rivestono gli atti di disposizione gratuita del proprio patri­
monio; in secondo luogo perchè I'esigenza di tutelare Ia buona fede è meno 
viva quando si tratta di rapporti dai quali può delivale soltanto un incremento 
patrimoniale, senza obbligo rli corrispettivo. 

R. O, P., pag. ?30. La Commissione ha apptovato il capoverso aggiunto-dal progetto ministeriale nello stesso articolo alla norma delle attuali preleggi 
per considerare capace lo straniero, anche se incapace secondo la sua legge 

I 

i
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7-9 
úelte l,eggi in' general'e 

D LsPo si,Pioni sul't" aPPl'icazionooo 

Arl' I' 
legge regolatrice dei rapporti personali tra coniugi' 

I rapporti personali tra coniugi cli diversa cittatliuanza sono rego­
' ;f" -il -'t* loro comu"e -<lurante 

il 
lati clall'ultima regge';;i;;; atu" rJggt ìazlottate del marito al 
*ratrimonio o, i" -uo"l'l;;i^;-il'a.l"i""ili;'à.rnnt"'iotte clel matrimonio' 

I,. P.: Prog. Comm' Reale' tlt' prel' srt' ?; Drog' def'' ttt' prel'' art' 11' 

Art. t' 
Legge regola rlce doi rapportl patrimonlali tra conlugi' 

regotati dalla legge nazio' 
I rapporti patrimoniali tra corriugi 

'sonorlel matrimonio' 
ntle tlel marito "I t;"]';;;titi 

t*t{":io,e 
Il carnbiarnuoto tii''tittaclinanza oei coiiugi non influisce"sui rap­

uorti patrinroniali, Ji;t"ì;;;;venzioni tra i cónitgi in base alla nuova 

iegge nazionale comune' 

n'eole' tit' prel'' art' ?; prog' def" tit' Drel'' art 12' 

L,,P.i 'jrog,Comrn' 



7-9,ne d,el,l,e leggi in genetal'e

rr cui sia capace secondo Ia legge italia-

;;.ì'J'-;;;"il;ttl ii cittadino italiano ehe

,ilI-iipìi*o non sia costretto a indagate

il;ó ;;;t*"Ie, nella orrale jrdagine Po-

ma sia al sicuro rluattob lo straniero con

iecondo la legge italia,na'''"i'iài"t" di-iote" aclerire pienamelte a

t;;;;;;"" alia norma rlella caPacità col

ffió ;;;i."'l-" H : :Tl?Ji,3i,f,"*,J,'.l"ti
rro atti di disPosrzrone t

ili"1ìi^tipptlÀere da questa en.nciazione

lii".r-"r."ààr" loro 
'evoca' 

specie se fatta

i;;'.hi sia in pieua bttotta fetle' Si Denst

ale. ad una scuola'
l.i: H Jó"lii"r." trel capoverso ull".^ll^':-
i.i"ti..à*.i"te legittima e testamentarra )'

parlamental'e, mentre ha approvato la re-

in.-arcn" se incapace secondo la su:r legge

ii'.J'**"".ao la-legge italiana sia elpace

;; il;t;'ìà"J"."tio"i "he 
il capoverso deì-

;;#; 
" 

"r,u "pi'opotto tli esclutlet'e da tali

lfriì";;i;'aia ìccettabile rtna deroga aI

;"i;;;";il-dello straniero per gli atti di
';";:1;i;; àa--un tato' il donante' data

,?tr'oJ*'.*.tà sotlratto alla regola gene'

roìl'qlfro iì (Ionalarro, anche se in lllrona

ilt't';;i;"; iacrificio, rtott può essere assr-

liì' ;Jì;; 
-J 

trattamento protettivo che

àl JhiJ""ir, si sarebbe anehe creata rìììa

i;" il; ;ii;ti di tiberatitt' inter aitso-s e

i';"";ti iriiÀi, alla locuzione < successiottc

l":":. ;i ";;;.iliri 
per cnirsn cìi morte > pllt

Arl. 8.

rapporti Personali tra coniugi'

niugi tli diversa cittailinanza sono lego-

;;; ;it stata loro comune tlurante iI
;;;ìi" rutgu tu'io"ole clel marito al

ratrimonio.
't. ?; Drog. tlef., tit' Brel" ert' 11'

Art. 9.

rapportl patrlmoniali tra conlugl'

' coniugi sono regolati dalla legg'e nazio-

cetubr"arione ilel matrimonio'
;;;;"i coniugi non influisce sìri rap-

"""rì""f tra i cóniugi in base alla nuova

art, ? ; ProE. def', tit' Prel'' art' 12'

I 
33Disltosi.a'ioni' sxlll' úpplicúzione del,I'e I'eg gi in g oneral'e 

n t? na.s. 15. Non dÈr luogo a grandi ctifficoltà il regolamento del
^ -,,-,,!: i;,'tîlno-Zrl Niuo dubbio quando entrambi i coniugi appartengano alla

g-.*-{:";ift itfr .'"91ì?;:ft?"Ì}';"il"3Li".f 3'ií'3il11H"X'"?-i,IJ'?"Hfi 

;1"àì'":j.if*1""J-,T,H',,"";'l'*'1,"1'lÈ1"'î'l,""#;"T3;Í't?""i"-îj9ili"fiff"fi:
I'uomo che sPosa' ^^--^^.--': ^ ^,.!'*"*oì a crerluto opportuno di menzionare i, nrpporti TterSonal'í' e patrimoni'al'i' 

-^* lirL*-fa cosidetta famosissima quaestio che ancora ha strascichi nella 
e che induce taluni a ritenere applicabile laH:ilH?nJra'sturisprúoenza, 


i."ggà^-rlgofotrice clei contratti ai rapporti patrimoniali tra i coniugi.
* 
Tenendo eonto delle notevoli osservazioni fatte sull'art' ?n. A., n. 9. - la cui formula ha dato luogo a qualche perples-

Oef progeito preliminare --:-ho riienuto opportuno tenere distinti i rapporti personali dai ralrporti;il
iri"i-oirioli f1a coniirgi. Le esigenze pratiche che sorgono in relazione a tali 
àue categorie di rapporti non sono del tutto identiche'-"- p;; éntrambe è avvertita la oppbrtlnità cti impedire che iI marito, assu­

-"tràJ ottu nuora cittadinanza nel coiso del matrimonio, possa mutare a suo 

a"Uiitio la legge che iniziahnente regolava i rapporti con I'altro coniuge. l\fa 
è opinione prevalente che si debba sancire I'assoluta immutabilitzl dei-""tr"ralpórti patrimoniati, per i rapporti personali si ravvisa consigliabile tener 

;;;il;;.ir; deila legge comune eventualmelte acquistata dai conilgi tlopo iI 
matrimonio. ---n ao ricordare che per Ia Convenzione.dell'aja 17 luglio 1905 i rapporti 
persolali sono regolati datla legge nazionale dei coniugi (art. 1)' consitleran­

-nazionalelegge qlalora gli sposi non abbiano. attualmente laào.i "o*. I'ultima- legge comune. Quanto ai rapporti patrimoliali,stésir nuriorrltità. -ia Conven"ione predetta stabilisce che essi sonó regolati dalla legge nazionale 
del marito al momento della celebrazione del matrimonio, aggiungendo espl'es­

samente che iI cambiamento di nazionalità degli sposi o di uno di essi non ha 
lnfluenza sui rapPorti stessi. 

Ispirandomi a questi principî, alla cui afplicazione il nostÌo Paese è te­
nuto verso gli altri Stati aderenti alla Convenzione citata, ho ritenuto oppor­
tuno stabilii'e, nell'arÈicolo 11, che i rapporti personali fra coniugi di diversa 
Cittadinanza (è ovvio che quando essi hanno la stessa cittadinanza trova -aIF
plicazíone I'art, 10) sono regolati dall'ultima legge comune e, qualora i coniugi 
.non abbianó mai avuto una stessa cittadinanza, dalla legge nazionale del ma­
rito al momento del matrimonio. La plevalenza della legge del mar:ito su 
quella della moglie è giustificata dalla preminenza che al marito va ricono: 
sciuta nell'ambito della famiglia, oltre che dalla difficolta di contemperare' 
come propone qualche scrittore, le leggi nazionali dei due coniugi'

' Per i rapporti patr;imoniali ho accolto il principio dell'immutabilità. fis' 
sato dalla Convenzione dell'Aja, ma ho creduto couveniente temperarne la ri­
gidezza, ammettendo nel capoverso che i coniugi possano convenzionalmente , modificare il legime iniziale se ed in quanto ciò sia consentíto da una poste­
riore legge comune. Tale tempelamento è previsto pure dagli art. 4 e 9 ctella 
Convenzione ctell'Aja. 

E)" opportuno avvertire che la disposizione sul regime patrimoniale si 
applica sia che i coniugi abbiano la stessa cittadinanza, sia che ciascuno di 
essi ne abbia una diversa. f rapporti patrimoniali rimangono, perciò, in ogni 
caso, esclusi dalla sfera di applicazionè dell'art. I0 (ort, 7), in quanto questo 
concelne i rapporti di famiglia, 

R. C. P., pag. 731. Per qunnto si rifcliscc ni rapporti personali fra co­-niugi, che l'articolo 11, secondo la Convenzione dell'Aja, lasiia regolare dal-
I'ultima legge nazionale ehe sia stata loro comune durante il matrimonio o, 

3 
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9-f 0 
sul,l" (LD plic(t àione del'I'a I'eg g í'i'tt' lJ ener al'e

M Di,sposizioni' 

al momento tlella celebrazione
in mancanza, dalla legge lazionale-rlel.m3rit9 
del matrimonio, erasi drri"lìó-li "lcuni 

comrnissari che si stabilisse sempre 

la pr.evalenza delta leggc del marito, .o*".t'r"ìioì'ticolo ? della Commissione 

ài ."ttorrato-it- nucteo familiare' I\ta si 
Reale, in armonin or una tlonna italiana veda ì"o"'l,""uiti'irJ.rrltiè fatta presente oo nrt.,",iiu'"r.;;;."Jttl ,ri a co-' ;"oita."-"rre 
mutata ra lesse ."gorotriÉJ iJl-pir"'ti ""r 

*iriiàl inicaiente !-.1'.1è 
stui piace di ass*mere""i;;rt* iraZionatitl, masari proprio. u *"g!?-di crivor-

zio. D, per quanto qo"LJr'l.^ità*missalio tttggetiste di eìiminare tale inconve­
ceteurazione-.clel matri­

niente con l,aggiunta ae"iiÀ pa"orn ual .morneulo-crena 
monio> aI testo prelimirìare, Ia Commissionrc-ha deliberato a rnaggioranza di 

io"iti'" tiita- oispósi";one del progetto ministeriale' 

Art. 10.
 

Legge regolairice dei rapporli tra genilori e ligli'
 

I,rapporti tra genitori e flgli sono regolati dalla legge nazionale
"se 

soltanto la rnaternità è 
del paclre, ovyero ,fì'q.r"ff" .ila- rnac'.e 

acceltataosesoltarìtolarnadlehalegittirnatoilfiglio.
I rapporti tra Jottante c aclottato sono regolati dalla legge na­

zionale,i.i1'udottottte al ternpo ilell'aclozione'
 
ttt' prel" ort' 13' 

IJ. P, i I:toE' Comm. Reale, tit' Drel" ert' 8 ; prog' 
'lef" 

n. C.8., pag.16. Nel caso di nazionalita' diversa' è giusto dare preva­

-lenza alla tegge del puO'é,'à n"ìouffo Aetta maAre quando la sola maternità 

sia accertata, oppure Jiiiirtir'Ai'i.giiti-rrione a cui la sola madre sia addi­

ouoot?'*uuurimo 
è a clirsi dell'odoziorye; i rapporti tra adottante e adottato ' 

OeUn"i" éss"rò regorati dalla legge del primo' 
to iI rap- :."r i[.a tlattasi si apptica quani


Ben s,intende "n"'ro"iiioin--oi
oorto di filiazione " al'iOo";'i"tà sin stnbilito' Qllarldo' inveec' si tratfi di sta-
ri

LiIirIo, ta rtetta r.esota ti"""f nìfiìppticnbile; tàJ--qi'tttAo si trrtti di ricorto- ' 

' scimento di figlio rrnr,.oil,'rn óirirttiiàìp"até À ai fi'glio non può aver ìnflueù-

za, pcrchè si trnttn appunto cli climos.tt'rtta' 
, 

Allotn riplende viÀolc il princjnjo fissato nell'nl't' 6' scconcìo il qunle i 

Iapporti di famiglia *oi- i"goioti datla legge nazionale clelle persone interes­
è differente, ciascuna legge 

sate in tali rapporti;? *"1"-i;- ""rióiófitzì
àéu" contempolaneamente osservata' 

la lesge dell'una o dell'altra per­
"*ta" liriìt!"1it"rnfatti, se non "i;";'il;;;sona interessata i' un"ra;;;;'r; Ai-f"amlgria, è neó-ssario che la dimostrazione 

r]i fronte all'altra, sia fatta in 
del diritto che una oi esÀélr:nte"da _tti-averà 
base ad entrambe le leggi. crattasi di concetti colrelativi; non è ammissibile 

iI diritto senza I'obutig.;-coi,rispoude[te, .e.quinai inutilmente una delle pafti
-i"ii 

dimostri -iir nari tempo l'obbligo dell'altra 
dimostrerà it suo Oiritio, * 
pcrte. così oa lnut'iiiì";tt;it; ntéinìou di eiseÌ padle dimostrer;r (ìi esser 

tare irr base nlra ,'.,n ìogsl, ìo rrori dimost'a ìn pari-tempo chc arrchc iI figlio 

è tale secondo fa fn*Sc'àiì,ie*tó. f^ri*etti, in éaso.i tlrre frntelli tli diversa 

nazione, inutiìmente ;;^ ali";;;i dimostrerà ài o\'"" rtiritto agli alimenti dal­

"=' 

in base aila *i* ràsgé;"r" no' dimostra ariche che lartro fratello ha 

l,obbligo di darli *..o"ào-ii"régge di-lui''altro -À or+r.î roo.ro 
Quando irru""" **Jil*il ttn[ione di preferire una ad altra legge' e ciò av­

viene quando sia gitr";;Jitiiit? un rapporto di premitrenza di una su altra 

peì.sona nell,interesse à;llilìtt"ì tamigtiare t*oriio sulla moglie, genitori SuÍ 

figli), allora la lesse iitiir.lùir" À soitanto quella tlella persorla che ha posi­

zioue preminente. 



caàiorle tlel,t'e teggi' i,m generale

rle del marito al momeuto della celebrazione
. alcuni Commissari che si stabilisse sempre
n"ito, "o-u 

nell'articolo ? tlella Commissione
t"iit,i Ai rafforzare il nucleo familiare. Ma si 

1

ssità di evitare che una donna italiana veda. !

t"ppàttf col marito, unicamente perchè a eo-' i

na^zio"arite, magari proprio a scopo di divor- 
i

nissario suggerisse di eliminare tale inconve-
.e < al mommto clella celebrazione clel matri-
Commissione ha deliberato a maggioranza di
getto ministeriale.

Art. 10.

del rapporti tra genilorl e figli.

flgli sono legolati clalla legge nazionale
clella maclre se soltanto la maternità è

rche ha tegittimato iI figlio.
e aalottato sono regolatl tlalla legge na-

ro clell'aclozione.

, srt. 8; prog. tlef., tit. prel., art. 13.

ro di nazionalità diversa, è giusto dare preva-
quella della madre quando la sola maternità
i legittimazione a cui la sola maclre sia addi-

r,doaiona; i rapporti tra adottante e adottato
gge del primo.-ói 

cui ora trattasi si applica quaudo il rap-
sia stabilito. Quando, invece, si tratti di sta-

h applicabile; così quando si tratti di ricono-
antà-di padre e di figlio non può aver Ínfluen-
climostrarla.
rincipio fissato nell'art. 6, seconclo il quale i
ti d;lla legge nazionale clelle persone interes-
loro lazionalitàr è ctifferente, ciascuna legge

osservata.
di preferire la legge dell'una o dell'altra per-

di famiglia, è necessario che la dimostrazione
enda di avere di fronte all'altra, sia fatta in
tasi di concetti correlativi ; non è ammissibile
ondente, e quindi inutilmente una delle parti
rn dimostri ìn pari tempo I'obbligo dell'altra
ri pretende di esser padre dimostretà di esser
ron^ dimostra in pari tempo che anche il figlio
). Parimenti, in caso di due fratelli tli diversa

dimostrera. di avel diritto agli alimenti dal-
re non dimostra anche che I'altro fratello lìa
;c di lui.
bne di pteferire una ad altra legge, e ciò av-
un ratrporto di preminenza cli una su altra
famigliare (marito sulla moglie, genitori Sui

r è soitanto quella della pelsona che ha posi-

9.f 0
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p R,.. n.9. -- Circa la legge regolatriice dei rapporti tra adottaute e adot­
*.*^-iì ìiiovo testo (art. 10 capov.) specifica che la legge regolatrice è la leglae 

ll"ri;""* ;.,t,adottante. al lemno d_ell'adozioue. Ho voluto in tal modo, $ata,ta ; 

ll^"^"^^,,"ons1ale dcl vincolo di ndozione, garentire glÌ interessi dell'adottato, 
ll,ìi""l.ro immutabilità alla legge regolatrice dei lapporti, che resta indipen- : 

à."il.r"rt.eventualivicettdedellostatodicittadinanz[del]'adottante. 

Art. 11.
 

legge regolat]ice della tulela.
 

La tutela e gli attri istituti tli protezione degli incapaci sono re' 
golati dalla legge nazionale clell'incapace' 

L. p.iI]îoÉ. CoDm. Reale, tit. prel., art.9i plog' dcf" tit' prel', art' 14' 

Per la' tutela e atn'atel'a it principio generalmente rico-Il,, O. R., pag, 17. -,ro*"irrto O cîé ta competenza di determinale le misure di protezione nell'in­
teresse dell'incapace spetta allo Stato cui questo appartiene'----Nei 

riguardi però delt,obbligo di accettare I'ufficio di tutore o curatore 
e speciaménte nei riguardi clelle cause di tlispensa, de|bono apnlicarsi, se' 

conào quanto è stato cletto cli sopra, entrambe le leggi, queÌla della persona 

.frio-oio a tale ufficio e quella dell'incapace, norl essendovi ragione ali prefe- I 

rire t'una o I'altra. Trattnsi di norme dettate nel duplice interesse, dell'inca­ ! 
pace, ar fine che l'ufficio sia esercitato da persona idonea; del tutore, al fine I 
ài trótr permettere che alcuno sia investito di gn carico oneroso che non possa 

t 

e non debba sopportare. 

Atl. 12. 

legge regolatrice del possessor della proprleta e degli aliri dhhll sulle cose. 

Il possesso, la proprietà e gli altri cliritti sulle cose mobili e im­
mobili sono regolati tlalla legge del luogo nel quale le cose si trovano. 

I', L.i C, ctv. 1865, tit. prel., art. 7,
t', F,t iios. Comm. Reale, tit. prel., art. 10; prog. def., tit' prel., flrt. 15 

R. C. n., pag. 17. L'art. 7 delle disposizioni preliminari, con la súa -distinzione tra cose mobili e immobili, ha prestato, più che le altre disposizioni,
il fianco alla èritica scientifica. Nè pare che ta critica sia infondata; eiridente­
mente il legislatore nel formularlo subi I'influenza del brocardico mobil'ía os­
sibus person.ae in,haerent che valeva ai tempi d.ella mobil'itt'm oil'is possessio.
fn generale gli autori cli diritto internazionale moderni, e le legislazioni mo­
derne liconoscono che la distinzione tra mobili e immobili non ha lagione d'es­
sere, sotto il punto di vista di cui ora trattasi, mentre il principio generale 
animatore di questa rnateria è unico, sia che si tratti di immobili che di mo­
bili; eil è clre ogni iliri,tto reale è regolato ilall,a Legge d,ello Stato nel, cui, temi-
torio trouasi, Ia cos& che ne costituisce l'oggetto. In realtà la critica che si fa 
aI nostro legislatore riguarda più la forma che la sostanza della disposizibne,
perchè questa, quando bene sia interpretata, può esprimere precisainente tale 
concetto; I'eccezione infatti scritta per le cose mobili < salao le contrarie al,i.spo­
siaioni, d,el, pa,ese nel, quata i beni si troÙano>> ha una portata sì ampia, ehe 
distlugge addirittura la regola. Questo annullarnento della regola da parte 
dell'eccezione è riconosciuta dai migliori scrittori. 

Quando si tengano ben distinti i rapporti giuridici che sì tratta di regolare,
è facile persuadersi che ogni qualvolta si discuta di un diritto reale, sia pure
nei riguardi tli una cosa mobile, si deve applicare la Lea rei si,taa; qnarl.do 

http:qnarl.do
http:person.ae
http:ll,�i""l.ro


12-13

setto Prelimina
ieni mobili Pr<

che, in applica-z
beni mobili' att

attualmente; s

pubblico di que

n.c.P"p
nossesso, della
îriti quetta det
più Pratica Ia

10 del Progetto
mobili siano t:

diritti acquista
Ll cose si trov

R. Il., n. 1

detla ProPrietà
si troYano (ar'
un capoverso I

in altro luogo
dai terzi., conft
mento dell'acq
lesse signilicar
fermo malgrad
essere inesatta
resti invulnerz
quanto la leggt
indotto a non

Le

IrC SUCCOI

beni, dalla l,

morte, la Per
P. ],.: C, ctv. 1É
L. P. i Prog, Col

1?,. c. R.,
dal princiPio,
nale del da cr
il plauso alellz
recentl. Niun
soffermarsi a
comune.

Piuttosto
L'art. 8 r

misura d'i, il'ír'
rincalza parla
Queste distinz
meno cavillost
d,ell'd,rt. I, me
d,i ultima ool,t
nazionale del
suntivo, cioè

l
.t.

i

l

1

)

12D i s po sipi'onì' sul,tr' a'ppl,ico,àione dell,e I'eg g I in g anel' atre
36 

I invece si discuta di altri rapporti giuridici, come della capacità delle persone' 

a ili";;;;";ti -dil,.o'ifi;, ,r.i-;;;$;ti .ouuiigatori, ecc" si dovr:ì appricare ra 

,, iésà*éf"'tloai.àtu ;;ii; ";;;-ài diritto iiternazionale privato che risuarda 

qu-esti raDpolti. ,^-..!,^..:ór^ ni ,
Qualclreautorer'ipetel,applicaziorledetdirittoterfitolialeaidirittireali

rlal concetto aett'oroinàiirnrriì|t; 1 chb, sotto u1 certo p'nto di vista è esatto' 

i"-q,*"1", .r"ó, i airlti'-"eali éono sti'ettamelte collegati co' I'assetto della 

proprietà, e ciÒ se'za iuì5io rientra nel concetto generale dell'ordine pubblico' 

Oetf'or'àine pubblico ha nel- diritto Ínternazionale privato unif-r-iu 
"órioneu""rol)u"1i"otare ct e oìir cdlr'isponde a quello cui i cletti autori si richiamano. 

Così quasi tutta la ,o;l.t'i" O"i Oi.itti tli famiglia è di.ordi'e pubblico per il 
diritto civite, -u .o-io""tòmente non può ritenersi di orrline pubblico úel 

senso del airitto inteÀ-az,ionale. anche- nel campo itei diritti- -reali, vi sono 

delle regole che non";i-t;tt:ubil"o fare rientrare nell'ordine pubblico inderoga­

bile anche dagli stranier.i, ma che pure come regole di diritto reale debbono-i-ii"' 
qenza dubbio ..*ur" aaifa f"Sie territoriale. La ve'itir è che I'adozione 

à.ffr iégg" territoriaiJ-pe" i éi"itil reali.sulle cose, specialment-e in quanto 

tali ctiritti debbano lu"ri"tui.* contro i terzi, nel che.consiste -I'essenza 
del 

àìtitt"-r""f", e rlcfriesll da una imprescindibile giacchè data I'es­
'ecessità, 

senza del airitto reaiàl *" .ot"frn" póssibile emmettere I'impéro di altra legge, 

differente Oa quetta ierritotiulu, *"o'u dar luogo, come dice il Ben' a incon­

vànienti intollerabili. 
D'necessariopertantocorreggerelaformadell'art'?'toglientloogni 

distinzione tra moniii-ia-i*^"ttiil e stabilenalo il principio in relazione al 
pot*.."o, alla proprietir e agli altri diritti reali'-"""[i.,i"; tegsi,-"oÀ" que"lla del Brasile e quella della Repubblica Argen­

ti"a, iÀ""ó Oiiiinzionì-tr'a <i mobili ili. uso personate o11tt'elli-c1p sí portano 

lr*lei" seco, nonch,è-rl"îtù aàstmau, al, tr-aspòrto in al'.tri t'uogh'i,>..e gli altri, 
urrù-g.ttu"tio quetti a-tta iegge nazionale clel proprietario, questi alla legge ter­

ritoriale. Non pare a; a;G distinzione sia-da- adottare._Il ,cambiamerto 
di 

iuógì c"i i neni moUli sono soggetti, può -dar luogo a cliffìcolt:ì pratiche' ma 

p"oà..,""u tu-oli..rita ai""camúiare il principio. La .tlifflcottÈr si riferisce 
"ìripoo in cui la cosa si trovi al momento in cui 

-su di esso, ma una volta che I'interessato abbiaalla prova relàtiva "i1;;;;rú"isoun diritto reale si àcquisia
atùia dimostrato di aver acquistato un. diritto suglivinto tale aimcotta 

-e= 


àif.iti"pa.-"r"ìi ii o" viaggiatore, o s-ulla merce viaggiante di un commer­
-,íJr"àrrrrd applicarsi un principio diverso da quello

clante, per qoate 
"aJiàrr"che vige Per le altre cose mobili? 

Basterà aunqu""OiJió"i=-óné if cambiamento di luogo di 1na cosa mobile, 'r 

non pregi*dica i Oiriiii^validamente acquistati su di esÀa in conformità della r; 

f"gsu A"I luogo in cui si trovava al momento dell'acquisto'-.i 
,iroi.l,o"o le principati difficottà, cosl, ad es., si risolve con questa 

".goioquerù- ori*q"i*lo ier presdrizione. La questione, è di. agevole solu­
"eiaiiouiio"e'quaoao si ttaiii-ài-iÀ-o'61i, per i mobili (salvo, beninteso, I'efficacia-iare 'néi 

della massimu pot"àtlo titot'o luogrri ove la la.sancisca) dovrà
-legge

applicarsi la legge àài toogo ove si trovava la cosa al momento in cui si pre­

fa proprietà per prescrizione. Non p'ò clubi­-non'tende che.u "u.ia-o.qoistata di 6iritto acquisito al compimentotarsi, infatti, cne pó.sa patrìrsi 
-règote Aí legge crre erano applicabili all'inizio del corsoàèita'p"es."irío"u "otriedi essa; il merlesimo-i a- Airsi aiche in materia-ili diritto transitorio; le 

regole che goo".n*rro-I"-legsi nello spazio- e quelle- che te s.ol:Iy1" nel tempo' 

tra"nno molt"i p""ti ài-col"?denra. {uattdo pìrò la prescrizione sia compiuta, 
pe" il fatto del ti'asporto della cosa init cliritto acquistato no" oiu" -.oo-


altro luogo, oo", uol"touìnìÀot", fot*"^richiesto un periodo cti tempo maggiore'
 

]?.G,,n.10'-Nell'art.lshosoppressoil2ocommadell'art.10delpro­



a^one del,l,e leggt' ín getuel'ale

giurictÍci, come della capacita delle-person-e'
órti obbligatori, ecc., si dovrà applicare la
i tliritto internazionale privato che riguarda

ziorle del diritto territoriale ai diritti reali
. che, sotto un certo punto di vista è es8tto,
o strettamente collegati con I'assetto della
:a nel concetto generale dell'ordine pubblico'
o ha nel diritto iuternazionale privato un
de a quello cui i cletti autori si richiamano'
ritti tli famiglia è di ordine pubblico per il
non può ritenersi di ordine pubblico úel
[nche nel campo dei cliritti reali, vi sono
fare rientrare nell'ordine pubblieo inderoga-
pure come regole di diritto reale debbono

gge territoriale. La verità è che I'adozione
;ti reali sulle cose, specialmente in quanto
ontro i terzi, nel che consiste I'essenza del
imprescindibile ueeessita, giacchè data I'es-
possibile ammettere I'impero di altra legge'

enza dar luogo, come clice iI Ben, a incon-

ígere la forma dell'art. 7, togliendo ogni
i, e stabilendo il principio in relazione al
'i diritti reali.
. Brasile e quella cletla Repubblica Argen-
ili ili, uso person'al'e o qu'ell,i' clte si' portano
ti al trasyiorto in d,Ltri, trtlo7h'i'>>, e gli altri,
ionale del proprietario, questi alla legge ter-
nzione Sia da adottare. Il . cambiamento di
rtti, può dar luogo a alifficoltà pratiehe, ma
rmbiare il principio. La difficoltit si riferisce
o in cui la cosa si trovi al momento in cui
esso, ma una volta che I'interessato abbia

rstrato di aver aequistato un diritto sugli
r, o sulla merce viaggiante di un commeÍ-
e applicarsi un principio diverso da quello

I carqbiamento di luogo di una cosa mobile, i
te acquistati su di essa in conformità tlelta ii
I. momento dell'acquisto, 'i
Ie principali difficoltÈr' Cosl, atl es., si risolve
:escrizione. La questione è di agevole solu-
ti, per i mobili (salvo, beninteso, I'efficacia
r nei luoghi ove la legge Ia sancisea) dovrà
i trovava la cosa aI momento in cui si pre-
. proprieta per prescrizione. Non può tlubi-
Lrlarsi di diritto acquisito al compimento
.egge che erano applicabili all'inizio del corso
ancbe in materia tli diritto transitorio; le '

spazio e quelle che le governano nel tempo'
Quando però la prescrizione sia compiuta,

no per il fatto del trasporto della cosa in
rsse richlesto un periodo di tempo maggiore'

l soppresso iI 2o comma dell'art. 10 del pro-

12
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darfn nreliminale sembrandomì che alla disciplina dei diritti acquistati s1i 
ii"l- niofriti provvcda adeguatamente il 1o comma. Non è a dlbitarsi, infatti; 
11,p. in npplicazione del 10 comma, tlebbano rimanere fermi i tliritti acquisiti sui 

allorchè questi si trovavano in paese diverso da qucllo ove sonofàri "r"fìiii,iiioai..ntu; sfllvo, beninteso, i lirniti clerivanti tlalle disposizioni di ordine 
pubtrlico di quest'rtltimo pnese. 

8,. O. P,, pag. ?31. All'articolo che stabilisce come legge regolatrice del -nossesso, {ella proprieti e degli altri dilitti sulle cose tanto mobili che ilnmo­
tili quetta del luogo nel quale le cose si trovano, Ia Commissiorle, tendete 

''er_ 
"i,i óratica Ia disposizione, ha proposto di aggiungere il capoverso dell'articolo 
iO aàt p.og"tto della Commissione Reale così formulato: < Il fatto che Ie cose 

*ofit ìntro trasportate in altro luogo non infirma I'acquisto fattone, nè i 
cliritti acquistati su di esse dai terzi, conformemente alla legge del luogo ove 

lc cose si trovavano àl momento dell'acquisto >. 

Il. R,, tt. 10. Alla norma che flssa comé lcgge regoiatrice rlel possesso' 
-della proprietir e ttegli altri cliritti reali la legge clel luogo nel quale le cose 

si trovano (art. 12), la Commissione parlamentare ha proposto di aggiungere 
1r. aupoo"r*o per stabilire che < il fatto che le cose mobili siano trasportate 
in altio luogo non infìrma I'acquisto fattone, nè i diritti acquistati su di esse 

dai terzi, conformemente alla legge del luogo ove le cose si trovavano àl mo­

mento dell'acquisto )). Ma una disposizione siffatta sarebbe Euperflua, se vo­

lesse signifìcaie che I'atto di acquisto det cliritto reale, in sè corsiderato, resta 
fermo malgrado il trasporto della cosa da uno ad altro Stato; potrebbe invece 

essere ines&tta, se volesse affermare il concetto che il .tliritto già acqulstato 
resti invulnerabile nel nuovo stato, perchè ciò potrebbe verificarsi, se e in 
quanto la legge del nuovo Stato lo consentisse. Queste considerazÍoni mi hanno 
indotto a non accogliere la proposta della Commissione. 

Arl. 15.
 

legge rego]atrice delle successionl per causa dl mortg.
 

Le successioni per causa tli morte sono regolate, ovulclue siano i 
beni, dalla legge dello Stato al quale apparteneva, al momento tlella 
morte, la persona tlella cui eredittì si tratta. 
P. -L.: C. civ. 1865, tlt. Prel., ert. 8. 
.L. P. l Prog. Comm. Reale, tlt. Brel., art. 11; prog. def.' ttt. pre].' art. 16. 

n. O, R,., pag. 19. La materia della successione ereilitorio è regolat4 
dal principio, così bene -propugnato dal Savigny, dell'impero della legge nazio­
nale del ile cuiu,s. Questo principio, adottato dal tegislatore italiano, ha ormal 
il plauso della dottrina in generale, ed è Btato seguito dalle legislazioni più 
reeentl. Niun dubbio qulndl che convenga conservarlo; trè è affatto il caso di 
soffermarsi ad accennare Le ragioni che lo giustificano, ormai di dominio 
comune. 

Piuttosto è il caso di esaminare la formula della disposizione.
L'art. 8 si involge in una casistica di espressioni, ordine il,í, succetl,ere, 

misura rli, d,irittí, sucaessori. intrínsecu, aatritlitìt, tlel,le itrisposiaioni, e lo art. I 
rincalza parlando ili,. sostanza ed, eîîetti ilel,l,e ilisf)osÍ,zioni tli ultima oolontù, 
Queste distinzioni non servono a nulla, se nor a dar adito a questioni più o 
meno cavillose. Si pensi speciaimente a|'L'intrinseco oal,iilità, il,el,le tlisposíaionl
ilell;art. 8, messa in confronto con la sostanza e gl.i eÍletti il,elle ilisposízi.ond 
itri utrtima uotrontlt, dell'art. 9; la ,prÍma regolata in modo escluslvo dalla legge
iazionale del defunto, la seconda regolata da questa legge solo in modo pre, 
suntivo, cioè lascia.ndo salva Ia diversa volontà del disponente. Il diritto all 
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legittima ricntra Della prirna regola o Della se_concla ? certanletlte nella prima ; 

ma se ne è aliscusso, e qualcuno"ne dubita. D la capacitòt o succed'ere. da quale 

f.ggò O legolata? Niun'A*btio q*a1clo si tratti di questione di semplice
'na.o1"*iti. gé1erica, così acl e*ot'trfio se si tratti cli sapere so unA persona p1ò 

àa sO uccéttare 1n'erediii o haiisogno di auto'tizzazione; iu tal caso è appli­

cabile certamente I'art. 6, cioè la quèstiole cleve lisolvelsi applicando la legge 

del successore, q*elia clel tleiunto. Mù quiiÌ' della capacitir a succedere 
'onpropriamente tletta, qual',è dallo stesso legislatore clesignata uegli articoli 723­

írB:-76f-fià aer cbOice civile? l{olti altori anche reputatissimi, qlale ad 

il Bianchi, non esita[o a ritener-e applicabile anche per essa I'art. 6. 

"*"irpià ciò costiiuisca un evidente equivoco; quelìe disposizioni non si rife­l-*-;ht 
ris"ono alla ca\taci.tìt, qlal'r) contcmplata rtell'alt. 6, ma al diritto cli slccessione 

regolalo rrell'art. 8.--" 
e.,eu" clella capacitzi ò u' co'cetto che si presta facilntctrte ad ilgenerare 

equivoòi i' materii cti 6iritto ilternazio'ale pri'ato. l[olto impro-priamente 
if coclice civile. paÌla a proposito delle clisposizioni contelute negli nlticoli 
lz1-12g, 764-775 ài capacitÈr i suececlere, e I'improprietzì clel lilg-'aggio arriva 
*i""'oi'pirnto ali parlàre nell'21t. 724 di czpacitir o ilcapacit:ì di persone che 

oon *onó mai esislite c forse iron esisteranno mai I Ora la clecisione se uua data 

aisposirione riguardi o no la capacitrì, intesa nel suo vefo e giuridico senso' 
usataé"roeítiemente, dipendeile dalla parofa più o rneno appropriata

""ril"é, nattlra tlel precetto gilrldico;nÀiru r.gsu;rna dovr:ì tlarsf considerando.i'iltima 
ó-ài*titr"S'i."Ao nettamente i precetti che si riferiscono direttamente alla per-

Sona coislderata in sè stessà e che verarnelte rigunrclano la sua capacitàt 
gà"À"ica cli diri1to o di agire, clai precetti. che alla persona si riferiscono solo 

ín modo indiretto e ctre direttameDte concelnono rlt1 aliritto ali cni la-perso-na 
poò o non investita, prescindendo da qualsiasi idea di capacità, clle, 

"**"tuanzi, è presupposta. 
Tornau6ó aI tcma in esame, tutte queste discussioli sono facilitate dalla 

casistica clell'art. 8. Questa casisiica inoltre, è tanto pirì inoppoltuna, iu quanto 

non contieDe tutte le parti essenziali clel diritto cli successione; se le contenesse 

si potrelbe dile che è soltanto superflua; ma Ia veritir è che 1on le contiene 

t"t^i., utr in tal caso è dannosa, potendosi sospettare che alcune matelie, ron 
preeisamente rientlalti in quelle denominazioni, siano escluse' 

così ad es. in quali delle caselle indicate nella legge, rientraDo l'accetta­
zione o la rinuucia clell'erediti,r, l'ereditàr giacente, il passaggio del possesso 

dei beni eretlitari? 
Meglio è, clurtque, par'lare senz'altro di' sll'cce\|iolxe l'egi,tt,inla, e testatnett'­

,orio, e'spreséione óhe, èome quelta dei clilitti sulle cose, cli obbligazioni, ecc., 

À coropr:énsiua di tutta una ;nateria che la scienza e il codice stesso netta­

mente definiscono. 
In generale, le teggi strarriere r:ecerrti non riptodrrcorìo là casistica del. 

I'art. 8, e parIAilO gerrerir,tmCrrtC solO rlclla su)CCSsiottc. 

Sidovriraggirrrrgere]afrase<diqualunquenatrrr'asianoibeniedirr
qualunque paesnii triovino)) contenuta in fine dell'art' 8? 

NiuncltrbbiocheÌ'accenttoallanaturadeilierri,dovutoaremirriscenza 
stor,ica, è inutile. lvla può ritenersi tltile il dire che la regola si applica ovnD­

qi* rio"o sit'ati i fre"i,.a meglio co'fermare il carattere universale e u'itario 
óuUo .o"."*.ione; .I'e'editàr è *n'univers&Iità ali cliritto -che non può essere 

Oa più teggi. Bisog'a però prevetlele la possi­governata co'tempóiar,èímLnie
Biriil-ìir" p." éttétto ctt'clerogabili^ilisposiZioni del hrogo ove son_ sit'ati ttttti 

i beni eleditari, noir sia posiilite I'applicazione integrale della legge 
"-iìi""t" così ad es. nel caso clre la legge tlel luogo riconosca e'rl impongaant a" 

"ut,',i-maio"arcaii, te primògenit.re e simili iatituti non riconoscitti daÌla legge 

del ite cuiqs.'per îal ciiso si rlispone chc il gi*dice che procede alla divisione 

http:prim�genit.re
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.nclo si tratti tli una questione di semplice
se si tratti di sapere se una persona può

ogno di antorizzazione; ir tal caso è appli-
uestione cleve risolversi applicando la legge
lunto. Ma qui.il' della capacità a succedere
esso legislatore designata negli articoli 723-
.olti autori anche reputatissimi, quale ad
ritenere applicabile anche per essa I'art.. 

-6.
be equivoco; quelle disposizioni non si rife'
olata lell'alt. 6, ma al ctiritto iti successione

cetto che si presta facilmente arl ilgenerare
;ernazionale privato. tr[olto impropriamente
delle cìisposizioni contenute negli articoli

redere, e I'improprietàL del linguaggio arriva
124 di ca:pacltiL o incapacità di persone che
iisteranno mai ! Ora la clecisione se ula data
citÈ1, intesa nel suo Yero e giuridico senso,
dalla parola più o rneno appropriata usata
rando. I'intima nat[ra rlel precetto giuridÍco;
.ti che si riferiscono direttamente alla per-
che veramente riguatdano la sua capacità
precetti. che alla persona si riferiscono solo
nte concernono un tliritto di cui la persona
ndendo da qualsiasi iclea cli capacità, che'

utte queste discussioni sono facilitate dalla
a inoltre, è tarto pirl inopportuna, ìn quanto
li del ctiritto di successione; se le contenesse
rerflua; ma la veritzl è che non le contiene
otendosi sospettare che alcune matetie, non
lenominazioni, siano escluse.
:lle indicate nella legge, rientrano I'aecetta-
.'ereditaì giacente, il passaggio del possesso

.rlaltro (li str,ccessione I'egittim'a e testamen-
r clei ctiritti sulle cose, di obbligazioni, ecc',
lia che la scienza e il codice stesso netta-

e recenti non riproducono la easistica del-
solo delln successiortc.

< dÌ qualunque natura siano i beni ed ilì
nrta in flne dell'art. 8?
.la natura dei beni, dovuto a reminiscenza
i utile il dire che la regola si applica ovutl-
confermare il carattere universale e unitaiio
universalità di dilittq abq nol può essere
più leggi. Bisogna però prevedere la possi-

.i-dispo3izÌoli del luogo ove son situati tutti
L possibile I'applicazione integrale della legge
che la legge del luogo liconosca ed imponga
simili istituti non riconoseiuti dalla legge

rne che il giudice che procede alla divisione
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dohha medíante opportuue operazioni di prelievo e di attribuzioue, regolare 
;o6o òúe la tegge del rte awius sia, per quanto riesca possibile,li";;-.*i"-S"ppo"gu.i 

act es. óne parte degti immobili sia situata in luogo in cliiritiiii.r^ r^dda rlisnotìe;1 che i beni immobili érertitari spettano solo ai figli maschi; 
'^1':::ì;i;;i".:attlibrrirà alle femmine i mobÍli, e gli immobili situati altrove, 

f,i^";;d; ?ir. ii ro.o diritto sia, almeno quantitativameute, rispettato il meelio 

che si Possa.'"" il'Jri. g Aelle attlali Disposizioni preliminari concede aI testatore la libertlt 
ri ,Ío-rirsi ad altra tegge, La Commissione ha escllso questa facoltÈr, perchè 

ii 'r"rit*à"ll îactio rl{nfta nei diritti personali dell'individuo, che debbono 

alarlla sua legse nazionale. rt)' superfluo aggiungere. che I'in­fiJ;;";;;;t;aii
iìiià""'tipt"oA" to sua libertà ogni volta che la sua lesge rispetta I'auto­

ià-ìu-A"f^tustatore, nel campo cioè dette disposizioni di legge derogabili' 

R'G.,rl.11.-Ilosoppressonell'ar.t.16iIsecondocommadell,art.llarti­,r"r .,iloe;to preliminare cnè, eome è stato osservato, flniva per ,creare
lesge regolatrice della successione e concecleva aI giu­;:i"i;;rì;;iu-7urru 

arbitrio cli, actottare provvedimenti spesso inattlabili.;#'Tiilirritfl.ato 
R..c,P',pag'?31.*All'articolochestabiliscecomeleggeleg-olatricedella

*o".É6ió"à i tolru di morte quella dello Stato cui apparteneva al teTpo tlélla 
a.tU cui er.eAità si tratta, ovunque siano situ_ati_i beni, siil"""b;;";*otto

la opportunità cli aggiungere il capoverso dell'artic-olo. 11. del pro­tiiir-i,i!ói"
opffo rìella Commissione Reale, chJiu via equitativa da facoltà al giudice di re­

i" modo da attuare n1Y clre sia possibile la tegge nazionale;;i;;."'il;t"t*io*
Eei àetunto quanrlo, per disposizione dìlta legge del luogo, I'applicazione di 
quella non fosse consentita.-*"-lr non si è dissimulata che con tale disposiziole si viene adCommissiole 
amOarà ìl magistrato un ampio potele; ma, ritenentlo _.ehe q.-uesto appaia 

;ilà-fl;"i; datT'opportunità di temperare le sitlazioni tli squilibrio che si.che 
;;;ffib";; f'a gl-i^eretli, ha in definitiva proposto sia ripristinato il detto 

àul*."*o, pleciú1done meglio la formula-cof sostituire all'inciso < più che sia 

pó^.*ilrilé o i'alt"o < nei limiti consentiti dalle circostanze >' 

E',&.,n.11'*Inordineallanormasullaleggeregolatriced-ellasucces­
sione per causa di morte, la commissione parlarnentare ha chiesto il ripristino 
del ca-poverso dell'art. 11 del progetto preliminare, che, in via equitativa, dava 

i;;"i;t aL giudice di regolare la divisione in modo da attuare pitì che fosse 

pó.*irrìrr 1a" legge nazioiale del defunto, quando, per disposizione della legge 

àeI luogo, I'appiicazione di quella non fosse consentita.
pui rende'ctomi conto delle ragioni che stanno a base della norma pro­

posta, ho considerato che questa potrebbe dar luogo a molte iucertezze nella 
iua appticazione, mentre i ìasi chì in pratica possono presentarsi sono assai 
rari, se non del tutto impossibili. 

L'art. M'el, Ttrogetto prel,im,inore a'ùol)o, un co,po,erso cosi forrnulato: ( Se 
per il,isqtosi,Bàone del,la legge det l,uogo oue sono situati i, beni, non sia possibil,e, 

in tuttó o in Ttarte, I'applicaaione detla tegge naaionale del' d'eÎunto, ì'l' tl.ittdicq 
regol,a l,e il,iaisione in moilo da attuare questa l,egge ltì.tt' che sia possibitre, anclùa 
nxeilionte prel'eaanxenúi' o a,ttribu,Èioni >>. Qu'esto ca[)oaerso è sta'to el'irninato 
(tal, testo d,el, coilice Iter I'e ragioruí' esposte nel'l'a R'. R. 

Arl. 14.
 

Legge regolalrice delle donazionl.
 

Le donazioni sono regolate clalla legge nazionale d.el tlonante. 

P. L.; C. civ. 1866, tlt. Drel., art. Lt. P.: Proc. Comm, Reate, tli. prel., att. 12 | Drog. def., tlt. Drel', ert. 1?. 

http:R'G.,rl.11.-Ilosoppressonell'ar.t.16iIsecondocommadell,art.ll
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R. C. R',, pag, 22. Le donaBiond sono regolate dalla legge del donante -come già. dispone il Codice italiauo e così dispongono le leggi straniere,
Il medesimo principio vale naturalmente per tutti gli altri contratti 

unilaterali. 
Il. &., n. 12. Ho lasciato invariata nell'art. 17 la formula dell'art. 12 

-del progetto pleliminare. E' opportuno avvertirc, peraltro, chc, come esatta­
mente è stato rilevato, la norma vale soltanto per' le doìtazioni. e non .auche 

I Det tutti gli altri contrattÎ-unflaterali. 
. I'o nornla contenuta in quest'artiaolo si appl'ica |ol,t@nto a,U'e AonaèCorlí o 

nuù a, tutti, gti oltri oontra,tti, unil,ateratri,, poiclùè La nxúteria, ilel'l,e obbli,gozionll 
contrattuq,li è regol,ata ttel, sttccessiúo art. 75. 

Arl. 15.
 

Legge regolatrlce delle obbllgazloni.
 

Le obbligazioni che nascono da contr:atto sono legolate dalla legge 
nazionale dei contraenti, se è comune; altrirnenti cla quella tlel luogo 
nel quale il contratto è stato conchiuso. E' salva in oghi caso la diversa 
volontà delle parti. 

Le obbligazioni non contrattuali sono legolate tlalla legge tlel luogo 
oye è avvenuto il fatto clal quale esse deriYano. 
P. L.t C, civ. 1865, tit. Drel,, art I 
L, P.: Prog. Comm, Reale, tlt, prel., art. 13; prog, def,, tlt, prel., art, 18. 

R. O, n,, p g. 22, La materia delle obbligaaioni, è giÈL regolata, nella -sostanza, dall'art. 9 rlelle attuali disposizioni preliminari, in modo corrispon­
dente alla dottrina generalmente seguita. .A.nche le legislazioni recenti rispet­
tano in questo campo il principio dell'autonomia; tràttasi di rapporti conven­
zionali in materia di diritto privato, e le parti possono regolarli come meglio 
credono. La riserva del rispetto dell'ordine pubblico è naturalmente sottintesa. 
li' però necessario modificare la forma per meglio chiarire il concetto. 

Può clarsi che le parti nella loro convenzioue abbiano esplessamente di­
chiarato di riferirsi alle disposizioni di una od altra legge; in tal easo, ogni , .r 

clubbio esula; trattasí di Dol,ontù, espt'essa e il principio dell'autonomia della 
volontà deve senz'altlo avere applicazione. Può darsi, inoltre, che questa di-
chiarazione espressa non sia stata f&tta; ma risulti tuttavia dall'insieme delle 

. 

disposizioni espresse la volontà. delle parti; trattasi in questo caso di tsolontit, 
tacita che, quando sia dimostrata, deve aver lo stesso effetto di quella dichia­
rata. Può darsi aucora che le parti nulla abbiano detto e si siano espresse
in modo da nulla lasciar capire, ma le circostanze in cui I'atto si è compiuto, 
e così la natura del contratto, la situazione della cosa che ne costituisce I'og­
getto, la posizione reciproca delle parti, ecc., siano tali da far ragionevolmeute 
presumere che esse abbiano inteso di riferirsi ad una determinata legge; 
trattasiinqrrestocasodiaoI'ontì,pre8untache,anch'essa,deveavereefficacia. 
Così, ad esempio, si dovrà presumere che Ia volontà delle parti sia stata di 
riferirsi alla legge del luogo del contratto per i contratti fatti in una flera o 
in un pubblico mercato; per i contratti di locazione d'opere, dovrà ritenersi 
scelte la legge del luogo in cui il contratto deve eseguirsi; per i contratti e 
titolo gratuito, la legge del coÌltraente che concede il beneficio; per i contratti 
di assicurazione sulla vita o contro gli ineendi, ecc., la legge del luogo in cui 
trovasi la società assicuratrice, ecc. 

Ad alcuni dei Commissari è senrblato che sarebbe stato opportuno di­
sporre nella leg'ge qualche ipotesi a titolo esemplificativo, seguendo l'esempio
di alcune legislazioni estere, ma la maggioranza ha creduto meglio limitarsi 
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rle esse derivano.

rt. 13; prog. def., ttt. Drol., ert. 18.
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a norre iI precetto gelrerale. Trattasi di situazioni che devono essele esami­
::-i^"^;;"" oer caso, in cui la specialittì rli una minima circostanza può con-

diversa che negli altri easi analoghi; è opportuno q[indiffi;;";;l"zione
i"*.'i""" niena libcrth al giudice.^*"'inoltre, aleuni dei Commissari hanno espresso I'opinione che sarelbe op' 
nortuno clre quaDdo non sia possibile &ccertare nè la volontrì espressa, nè 

iilella tacita, nè quella presutlta, Ia legge Soccorresse con I'indicazione della 
iegse Afl applicare; o quella della nazionalitrì comune delle- parti, o quella del 

Ao;;i.itio comune, o quella del luogo in cui il contratto fu compiuto. Ma la 
massioranza è stata di opinione diversa, perchè la formula adottata è cosi 
;;;í;";h. sempre 1l giudióe può determiriai'e Ia leEBe, èrÍi lè pàr'ti, alméno'i.n­
-vía' ptesuntiva, si siano rifcrite. 
'---Quando sorga contestazione sull'esistenza stessa del contratto, non è pos' 

sibile la detelminazione di una legge legolatrice, basata sulla volontir delle 
parti, che è essa stessa oggetto di discussione. In tal caso è necessario stabilire 
àuale sia la legge legolatrice. E' parsa opportuna la legge del luogo in cui il 
éontratto sarebbe stato concluso. Si sarebbe potuto indieare in via subotdinata, 
anche la legge comune ai contraenti, nel caso che questi fossero della stessa 
nazionalità, ma trattandosi di una ipotesi abbastantza tata è parso meglio 
semplificare il precetto legislativo.

In materia di obbligazioni che nascono senza cotìvenzione, quasi-contratti, 
delitti, quasi-tlelitti, è impossibile ricorrere alla volontrì delle parti, sia pute 
presuuta. Ciò è vero anche per i quasi-contratti, che sono in sostanza obbliga­
zioni nascenti dalla legge. In generale, a queste specie di obbligazioni non 
convenzionali, si ritiene applicabile senz'altro la legge del luogo in cui è 
avvenuto il fatto che dÈr loró origine. 

ft, G., n. 13. La dÍsposizione formulata dalla Commissione Reale nel­-I'art, 13 accoglieva esclusivamente il principio dell'autonomia delle parti, 
nella considerazÍone che in ogni easo sia dato accertare la concreta volontà. 
dei contraenti di riferirsi ad tlna determinata legislazione, 

t

Nessun dubbio sulla opportunità del principio accennato, quaudo le parti 
manifestino espressamente o tacitamente la loro volontà; ma quando una 
manifestazione di volontrì, sia pure tacita, rnanca, mi è sembrato che ricercale 
una volontà presunta significasse sostanzialmeute attribuite alle parti, pitl o 
meno arbitrariamente, una volontà insussistente. L'indagine sulla vololttà sa­
rebbe, in quest'ultimo caso, del tutto artificiosa, tanto .più in quanto trella 
pratica raramente le parti si pongono iI problerna della legge regolatrice rlel 
contratto che stanno per conchiudere. 

lVIi è sembrato, pertanto, più opportuno, aderenclo ai voti da taluno espressi, 
fssare la legge da applicarsi quando non consti di una diversa volontÈr delle 
parti. All'uopo ho richiamato.-i principî stabiliti dall'art. I dispos. prel. ora 
vigenti ed ho disposto (art. 18) che debba ricevere applicazioue Ia legge nazio­
nale dei contraenti e, in mancanza di una legge comune, quella tlel luogo ove 
il contratto è conchiuso. Lo nuova formula si riferisce non soìo agli effetti, 
ma anche a tutte le condizioni di vatidita del contratto, trnnne s'intende 
la capacità regolata dall'art. LO (art. ?) e la forma regolata dall'art. L9 (art. 16). 

Date le modificazioni apportate uel primo comma dell'articolo, ho soppresso
la disposizione del primo capoverso che era stata ltrtrodotta i4, vista delle 
difficoltà alle qualì avrebbe potuto tlar luogo il criterio, esclusivo della vo­
lontà dei contraenti. 

La nuova formula dell'ultimo comma. determina meglio il contenuto della 
corrispondente disposizione del progetto circa Ià legge regolatrice delle obbll­
ga"zioni non contrattuali. D' opportuno avvertire che Ia disposizione dell'art. 10 
capoverso circa la capacità dello straniero in Italia si applica airche alle 
prcdctte obbligazioni. 
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R. C, P., pag. ?31. In orcline alle oblrligazioni nasceuti da coutratto, il 
-progetto ministeiiale si è allortalato dàl sistema clel progetto della Commis-

Àione neate che accoglieva esclusivàmelìte il principio dell'altolomia delle 
parti nella considerazione che in ogtli caso fosse dato accertale la colcreta vo­
iontrì clei contraenti di riferirsi ad una determinata legislazioire. Il progetto 
ministeriale, notaltlo che per lo più le parti non si preoccupano invece di tale 
problerna e una ricerca della loro volortiì. sal'ebbe allora artificiosa, ha rite­
nuto opportuno fÌssare a"nzitutto, come nell'alticolo g delle attuali disposizioni 
pretiminari, la legge tla appìicarsi quauclo rlon consti tli una divelsa volontà 
clelle parti, indicairdo la legge uazionale dei contraenti e, in mancanza di una 
legge 

-comune, quella del luogo oYe il coDtratto è conchiuso e facendo, da ultimo, 
satva in ogni èaso la diversa volonttì dei contraenti (art. 18, primo comma). 
Iloltre, meutle la formlla Ì'igente pone Ia norma per < Ia sostalza e gli effetti 
delle obbligazioni >, il progetto ministcriale, come quello della Commissione 
Reale, parla delle < obbligazioni > in geDere, nella quale formrlla cioè, oltre 
che gli effetti, è compreso alche tutto quanto si attiene alle cotldizioni di va­
ùditt alel contratto, tranne, sintende, la ca!ftcit,r |egolata dall'articolo I0 (art.'l) 
e la forma disciplinata dall'articolo I9 (art. 16)' 

La commissiole ha aclerito alla clisposizione del progetto ministeriale e 

aIIe ragioni chc I'ha[iro ispirata, nort ritenendo di accogìiele la proposta di 
qualche Commissario che al'rebbe voluto ripristitrare lzr formula : ( La sostanza 
e gli effetti delle obbligazioni > e ildicare quale legge regolatlice in plimo 
luog.o quella dichiarata dalle parti. I-Ia creduto peràltlo opportuno di ploporre 
che nella frase finale clel comma ( sah'o, iu ogni caso, la diversa volontàr delle 
parti > si aggiuugano le parole ( espressa o tacita > dopo l'altra < volontàt D. 

Una moclificazione è stata alttesì suggerita aI seconclo comma dello Stesso 

articolo 18 che stabilisce come legge regolatrice delle obbligazioni norr con­
trattuali queìIà. ( del luogo clove è stato compiuto t'atto dal quale esse deii­
vano ). La Cornrnissione ha cioè proposto di sostit[ire Ia dizione più ampia 
dell'ultimo capoverso clell'articolo 13 clel progetto della Cornmissione Reale che 
parla della <i legge del llogo nel qlale esse (te obbligazioli) sono sorte )), ir 
moclo da comprenclere anirhe le obbligazioni che hanlo origine da fatti più che 
da atti e le altre chc tierit'nno poi da disposizioli legislative, come le obbli­
gazioni alimetrtnri. 

Iì. R., tt, 12. Non ho cl'eduto di accogliere la proposta cli specifi­
-care nell'art. 15 che la diversa volont:l delte parti nella determinazíone 

deua legge regolatrice delle obbligazioni contrattuali può essere espl'essa o ta­
cita. U1a tale precisazionc sernbra slperflua. Secoudo i prilcipî genelali, quan­
do Ia legge non presclive rlna forma cleterminata per la tnalifestazioue della 
volontà, fualsiasi forrna del'e ritenersi ammissibile. D'altra parte, aggiungen­
do in qlesta secle Ia precisazione richiesta, salebbe indispensabile nrll àraloga 
precisaTiole tltte Ie volte che si accerura a manifestazioni di volontrì, onde 
èvitare dubbi cl'interpretazione. Per cotìferil'e maggior chittezza aI dettato le' 
gislativo, ho però avuto cura cli far salva la diYersa volontir delle pa.rti con 

una enunciazione a sè stante, in rnodo da leudet'e riferibile 1a regola in essa 

contenuta a tutti i casi previsti nel p|imo cotnmÍì dell'art.. 15. 
Iu questo stesso atticolo, ho inolLre motlificato la fortnulazione della nor­

ma concet'nente le obbligzlzioli 1on colrtrattuali. Nel progetto tlelinitivo a q1e­

ste era dichiarata applicabile la legge rlel Iuogo < dove è stato compilrto I'atto 
dal quale esse derivano >. 'l'ale folmulaziorre ron ha illcontrato il favore della 
Commissione parlarnentare, che ha pt'oposto di sostituire una dizione più am­
pia, come quella del progetto prelimiuare, che parlava < della legge del hrogo 
nel quale lò obbligazioni sono sorte >. Ionr riconoscenclo la imprecisiolìe della 
formgla clel progetto clefilitivo, non ho crealuto di accoglier-e quella suggelita 
dalla Commissione, perchè la legge. in base alln quale clovrebbe stabilirsi se 
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alle obLrligazioui nasceuti da cotltratto, il
:o dal sistema del progetto della Commis'
vamente il principio dell'autonomia delle
ri caso fosse dato acceltare la concreta vo-
una determinata legislazione. Il progetto
le parti non si preoccupano invece di tale

yolontà sarebbe allora artificiosa, ha rite-
me nell'articolo I delle attuali disposizioni
luando non consti di una diversa volontà
nale dei contrnenti e, in mancanza di tlna
contratto è conchiuso e facendo, da ultimq,
trl dei contraenti (art. 18, primo eomma).
one la norma per < la sostanza e gli effetti
risteriale, corne quello della Commissione
n gellere, nella quale formula cioè, oltre
bto quanto si attiene alle condizioni cli va-
Ia capacità regolata dall'articolo 70 (art.'l)
l9 (art. 16).
a disposizione del progetto ministeriale e
on riteuendo di accogliere la proposta di
Iuto ripristinare la formula: < La sost&nza
indicare quale Iegge regolatrice in primo
IIa creduto peraltro opportuno di proporre
ah'o, in ogni caso, la diversa volontà delle
ressa o tacita > dopo l'altra < volontàL >.

rì suggerita al secondo comma dello stesso
ge legolatrice delle obbligazioui non con-
stato compiuto I'atto dal quale esse deii-
roposto di sostituire la dizione più ampia

clel progetto della Commissione Reale che
rale esse (le obbligazioni) sono sorte >, itr
rgazioni che hanno origiue da fatti più che
da disposizioni legislative, come le obbli-

tuto di accogliere la proposta di specifl-
'r'olontà delle parti nella determinazione
rioni contrattuali può essere espressa o ta-
uperflua. Secondo i principî generali, quan-
a determinata per Ia manifestazione della
ersi ammissil.rile. D'nltra prtte, nggitngen-
:hiesta, sarebbe indispensabile una ànaloga
rccenna a manifestazioni di volontà, onde
conferire maggior chia'-ezza al dettato le-
r salva la diversa volontir delle parti con
oclo da reridere riferibile la regola in essa
I prirno commfl dell'art. 15.
ollre morÌif'ìcato la formirlnzione della uor-
contrattuali. Nel progetto tleflnitivo a que-
ge del luogo < dove è stato compiuto I'atto
ruìazione non ha itrcontrato iI favore della
proposto di sostituire una clizione più am-
ninare, che parlava ( clella legge del luogo
r >. I'ul riconoscendo Ia imprecisioue della
L ho creduto di accogliere quella suggerita
, in base alla quale ilovrebbe stabilirsi se
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,,-o nSlilieaZiolc Sia Solta o meno, salebLte applnto la Stessa lcgge regolatriCe 
ii"" j""iiófu 6eterrnina'-e. tlo preferito emenclare Ia formula tlel progetto defì­

iîù*. .àrf it"erulo alla pat'ola <t atto n I'altln << fntto r'. piÌt cotnprettsiva. 

Art. ló.
 
legge regolatrlce della forma degli atll.
 

La forrna clegli atti tra vivi e tlegli atti cli ultima volontà è rego' 

lata clalla legge clel luogo nel quale I'atto è compiuto o da quella che re­

nofo fn sostattza tlell'atto, o\rvelo clalla legge nazionale clel tlisponente 

í da quella dei contracnti, se ò comllne'- L; fo'ne cli pubblicità degli atti di costituzione, di trasmissione 

e di estilzione dei diritti sulle cose sono Iegolate clalla legge clel luogo 

in cui le cose stessc si trovano. 

P, L. C. civ, 1865, tit, Dr€1., art. 9. ìoL, P, I'rog. Cornm. R€nle, tit. prel,, art. 1'1 ; llrog. def,' tit. Drcl.' iìrt 

n. C. R., pag. 24. La regola \ocus regit actu'tn', consàcrata dalla pirì 
antica 6ottrin:r, è omli- entrata llel dorninio rurivetsale della scienza e della 
legislazione. Però bisogna atrclar cauti nell'itlterpretarla. La parola ocúus non 
deìe intendetsi come comprendelte l'atto giuriclico nel complesso dei sloi 
elementi, di forma e di sostanza, ma cotne riferentesi soltanto alla forma 
esterna dell'atto, escluso ogui elemento riguardante Ia sostanza del meclesimo. 
Il nostro alt. 9 parla appunto di forme asl,rinseche, espressione che va messa 
in correlazione con la frase ual,itlitir, i,1ltril6ec(1, usata nell'art. 8, e con la 
îtàse sostallzo ed eÎlett'i' usata nello stesso art. 9. 

Ma pure iuteso in questo senso ristretto, ogtii difficoltir nott è r'ittta. Bi­
sogla clistÍnguere tra la forma considerata nella sua esteriorità materiale, e 

la. forma consitlerata come elemento del negozio giuridico. Un esempio cìria­
rirtì il problema : non ,v'Ita dubbio clte lo straniero che voglia stipulare un 
contratto per atto pubblico in Italia clebba osservare Ie legole ivi stabilite, 
e quindi dovrir andaro innanzi al ttotaio, e non potril, ad esempio, rivolgersi 
aI parroco o aI sindaco, anche se nel suo paese queste autorità fossero auto­
úzzate a stipulare contratti privati clando loro il suggello dell'atto pubblico. 
Ciò è evidente; la sola legge territoriaìe è competelte a indicale i funzionali 
atti a dare ad un atto I'autenticittì,1\[a suppongasi che lo straniero voglia far 
testamento, e la sua legge personale Don arnmetta la forma clel testamento 
olografo e ammetta soltanto il testamento pubblico ; trppure che lo straniero 
voglia.fare una donazione, e la sua legge personale antorizzi la donazione atlche 
per atto privato. In questo c simili cnsi, non si tratta pirì dell'esteriorítà 
o materialitir della forma, rna della forrna considerata cornc elemento essetr­
ziale tlell'atto. La forrna così consitlerata tlovràL essele retta dalla stessa legge 
che regola I'atto negli altri stoi elementi sostanziali, oppure clalla legge del 
luogo in cui.I'atto è compiuto?

In iure conilito, I'interpletazione dell'art. 9 delle Dostre tlisposizioni pre­
liminari è incerta i ma in iure condendo, ron è dubbio in linea di pritlcipio che 
meriti preferenza Ia prirna soluzione; per la semplice ma persuasiva ragione 
che la forma è uno degli elementi sostauziali dell'atto, e cleve quindi essere 
regoìata dalla legge che 'regola gli altri elemeuti : l'atto è unico, unica deve 
essere Ia legge che lo regola. Se la legge, per motivi d'interesse generale, clre 
ciascnn legislatore ùpptez'za. sovralamcnte, impote una determinata folma per 
certi atti, se tali atti senza quella forma clebbono ritenersi per quella legge 
improrluttivi di effetti, non pare che, sol perchè siauo fatti in altro paese, pos­
sano prodilrle effetti anche senza quella formn. 
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Tuttavia si deve tenel presente, consirlerando la quistione sotto altro pruto
di vista, che le leggi relative alla forma ttegli atti sono in istretta connessione 
con Ie condizioni generali di urr determinato stato, in quanto, avendo tali formelo scopo di proteggele Ie parti da ogni frode o préssione, di assicurare la 
congrua maturità dell'atto e di accertarne la esistenza, e variando queste
esigenze da paese a paese, secondo le speciali eondizioni c il carattero degli
abitanti, alla sola legge territoriale spetta il deterrninare tli quali galanàie
I'atto clebba necessariameilte essere circondato. 
- __ Ispiraudosi a questo duplice ordine d,idee, la Commissione, sull'esempio
della legge tedesca, ha ritenuto che fosse opportuno di stabilire che ta forma 
clegli atti possa essere determinata e rlalla legge che regola il rapporto che ne 
è l'oggetto e dalla legge del luogo in cui I'atto si compie. si è pensato anche chein tal modo si agevolerebbe la. condizione dei numeroÉi nostri èonnazionali all'e­
stero, che potrebbero trovare difficottîL nell'eseguire atti per i quali la nostra
legge richiede speciali solennità.

si è fatta eccezio'e per gli atti relativi a diritti reaìi o a diritti sog­getti a speciali formalitit tl'iscrizione e trascrizione nell'interesse dei terzl;in tal caso deve seguirsi ta legge del luogo in cui si trova Ia cosa che ne forma 
oggetto. L'eccezione si basa su ragioni di facile intelligenza. 

E. G.' n. 14. Nell'art. 19 ho mantenuto invariato nel conte'*to il p'imo-comma dell'art. 14 del progetto preliminare nel quale ho, peraltlo, sostituito* al solo scopo di sempliflcare la formula la paroia- sostanzo, che ha
signÍficato equivalente a quello dell'espressione- < eonclizioni sostanziali ed ef­fetti dell'atto >. Ho, però, integrato la disposizione, consentendo che la formaposs& essere regolatàr anche dalla legge nazionale del disponente o da quella 

i dei contlaenti, se è comune. Tale aggiunta mi è sembratÀ opportuna sià per 
l non creare un distacco troppo &ccentuato tra la nuova forma e quella ora

vigente, sia per favorire ancor più i nostri conlazlonali lel casò che al­
I'estero trovino pirì conveniente seguire la forma prescritta dalla legge na­
zionale che non quella voluta dalta leggè locale.

Pure i'variato è rimasto il contenuto del secondo comma nel quale
ho ritenuto che si dovesse pallare più precisamente di << forme rti pubblicità >piuttosto che di < speciali formalità_ >. 

I?, C. P., nag. ?32. Nella disposiziorrc, relativa alla legge regolatrice
della forma degtt atti, sia- tra vivi ehe di ultima volontrl, forml che è deter­
minata-<o dalla legge del luogo nel quale I'atto è compíuto o da quella che
regola la sostanza dell'atto, ovvero dalla legge nazionalé det disponénte o daquella dei -contraenti, se è comune >, la comrnissione ha ritenuto che I'espres­
sione << o da quella che regola la sostarrza tlell'atto > sia da intendere nel 
senso che con essa ci si voglia riferire a quegli atti rispetto ai quali la tegge
rego-latrice è designata con riferirlento alla loro sostanza. così, ad esempio,
per le donazioni, le quali, secontlo I'articolo 17 (art. l,f), sono regolate dalla leggó
nazionale del donante, si deve ritenere che la relatlva forma, à termini deu;llticolo 19, possa essere determinata, tra I'altro, dalla legge nazionale clel clo­
nante, siccome appunto quella che regola la sostanza àé['atto. D' sembrato
clre la norma sia tlominata dàI concetto della convenienza di far collimare,
rispetto acl uno stesso atto, la legge che ne regola la sostanza con quella che 
rre legoìa lt forrrra, 

Conte risu,l,ta d,al tcsto tl,el,I'articol,o e ita,trte relu,z.iottò il,fu,stra,tioe le tre 
Leggi, e cioè quel,La del l,uollo nel, quatre l,atto è compinto, qu,el,ta ch,e regota tal 
sostanpa ilell"atto e qtt,ell,a naaionale ttel, il,i.sltonente o d,ei, contraenti, se è
colnune, sono poste slrllo stesso piano. pertanto delte ritenersi, ,tsati,ila I,a rorrwrtl'i' un atto se per il compímento d,etl'atto stesso si è îatto rícorso ad, ttna formaco,n,sentita, da u,na qualsiasi, delte tre leggò anzid,ette. 
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nte, considerando la quistione sotto altro puuto
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ere eircondato.
:e oi'dine d'idee, la Commissione, sull'esempio
che fosse opportuno di stabiÌire che la forma
rta e dalla legge che regola il rapfrorto che ne
r in cui I'atto si compie. Si è pensato anche che
rndizione dei numerosi nostri connazionali all'e-
fflcoltÈL nell'eseguire atti per i quali la nostra

i atti relativi a diritti reaìi o a diritti sog-
:izione e trascrizione nell'interesse dei terzi;
del luogo in cui si trova la cosa clìe ne forma

ragioni di facile intelligenza.

ho mantenuto invariato nel contenuto il primo
preliminare nel quale ho, peraltro, sostituito

e la formula - la parola sostanèa,, che ha
dell'espressione < condizioni sostanziali ed ef-
ato la disposizione, consentendo che la forma
ta legge nazionale del disponente o da quélla
le aggiunta mi è sembrata opportuna sia per
accentuato tra la nuova forma e quella ora
più i nostri connazlonali nel caso che al-
seguire la forma prescritta dalla legge na-

rlla leggé locale.
iI contenuto del secondo comma nel quale
re più preclsamerte di < forme cli pubblicità >
.lità ).
a disposiziorre, relativa nlla legge regolatrice
ivi che di ultima volontà, forma che è deter-
r nel qualc l'atto è compinto o da quella che
ero dalla legge nazionale del disponente o da
ne >, la Commissione ha ritenuto che I'espres-
la sostanza dell'atto > sia da intendefe nel

'iferire r quegli atti rispetto ai qunli la lesge
rimento alla loro sostanza. Così, ad esempio,
I'articolo 77 (art,1.11), sono regolate dalla legge

tenere che la relativa forma, a termini dell'ar-
ata, tra l'altro, dalla legge nazionale del do-
:he regola la sostanza dell'atto. E' sembrato
concetto della convenienza di far eollimare,

:gge che ne regola la sostanza con quella che

;articolo e daltre rel,aàio,ni il,l,ttstratit:e Le tre
qualo L'atto è compiu,to, quella che regolo Lal

innal,a del, il,isponente o d,ei contraenti,, se è
ciano. Pertanto d,eoe ritenersi ualid,a la forma
l,ell'atto súesso sd è Íatto ,t'icorso atl, wno lorma
e tre leggì an,ai,il,ette.

1'6 Disltosizion'ù sul'l" oqpl'icaoion'e ilelTe leggi' ùa getuerúl'e 45 
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Arl. 17.
 
Legge regolaUlce del processo.
 

La cornpetenza e la forma del processo sono regolate clalla legge del 

luogo in cui il Processo si sYolge' 

, . aiw 1865. tit. Drel,, ert, 10.- ^ í'. "p'.:. l;';i.-comm. Reaie, tit, prel., ert. 15; prog' def., tÍt. prel., Brt. 20. 

n. C. R., pag.27' L'art. 10 clelle attuali disposizioni preliminari parla 
nnche dei mezzi di prova - delle obbligazioni per dire che sono determinati dalla 
i"Àe AeI luogo in cui I'atto fu fatto. Questa regola dev'essere soppresse 

se s'intende che si riferisca allo svolgimetlto processuale della prova 
""]r,?lte.i-irresutt", giacchè la materia rientra nel regolamento generale dei giuclizi 
I ouinrti altra legge è applicabile; se invece s'intende che si riferisca all'am­
miisibilitir della prova e alle altre regole che Ia riguardano sostanzialmente, 
è ucualmente inesatta, perchè la legge regolatrice di un atto nella sua sostanza 
àevé regolame anche la prova, La materia delle prove (escluso, beninteso, il 
modo Ai svolgimento che, ripetesi, è questione di procedura) riguarda la sostan­
za del diritto ed è inseparabile da questo, E' lo stesso praticamente non aYer 
un diritto o averlo senza il mezzo di provarlo. 

L'art. 10 parla anche dei modi di esecuzione degli atti e delle sentenze, 
ner dire ehe sono regolati dalla legge del luogo iu cui si procede all'esecu­
'zione; anche tale disposizione è completamente inutile, non potendosi dubitare 
che i giudizi di esecuzione siano regolati allo stesso modo cLe gli altri 
giudizi' 

n. O. P,, pàc,. 732, La Commissione ha dubitato della opportunità della -soppressione del capoverso dell'articolo 10 delle attuali preleggi che riguarda 
i mezni di prova delle obbligazioui, materia indubbiarneute di diritto sostan­
ziale e non rinviabile al Codice di procedura. La Commissione Reale, nell'ad­
divenire a tale determinazione, aveva osservato che Ia disposizione, se s'in­
tende che si riferisca allo svolgimento processuale clella prova, è inesatta, 
giacchè la materia rientra nel regolameDto generale dei giudizi e quindi altra 
legge è applicabile; se invece si intende che si riferisca alla ammissibilità della 
prova e alle altre regole che la riguardauo sostanzialmente, è del pari inop' 
portuna, perchè la legge regolatrice di un atto nella sua sostanza deve rego-
Iarne anche la prova. Ma la Commissione parlamentare non ha ritenuto 
esauriente tale giustificazione e ha espresso il parere di richiamare I'atten­
zione dell'onorevole Nlinistro sulla questiotte. 

R. R,., n. 13, Circa la proposta di Ínserire sull'esempio del codice del -1865, nell'art. 1?, che tratta della legge regolatrice del processo, una norma 
attinente aimezzi di prova, ho considerato che al riguardo non.si può dettare 
una norma genelale. La materia dei mezzi di ptova sar:ì infatti sussunta ora 
sotto I'una ora sotto I'altra delle regole sui conflitti, secondo il palticolare 
aspetto che la materia stessa assumereì nell'oggetto della controversia, Se si 
tratterzì di questione attinente allo svolgimento plocedurale d.el mezzo di prova, 
essa sarà decisa dalla legge del processo; se si controverterà intorno àIla for­
ma di manifestazione della volontà, sarà applicabile Ia legge regolatrice deltra 
forma degli atti; infine, se il mezzo di prÒva concerner'à. la sostanza di un 
rapporto giuridico, dovrÈr fatsi ricorso alla legge regolatrice della sostanza 
stessa. Tutto ciò considerato, ho rinunciato alla formulazione di un'apposita 
norma, la quale non potrebbe convenientemente adattalsi alla molteplicitèr degli 
atteggiamenti che il problema'presenta. 

Ho soppresso iI secondo cornma dell'art. 20 del progetto definitivo, relativo 
alle sentenze straniere e agli atti ricevuti in paese'estero, perchè, contenendo 
una semplice noÍma di rinvio ad altre leggi, è superfluo, 
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Art. 18.
 

Efficacia delle leggi penali e di polizia.
 

Le leggi penali e quelle cli polizia e sicurer,za pubblica obbligano
tutti coloro che si trovano nel territorio del Regno. 

l', I',: C. civ. 1865, tit. Dtel., alt. 11. 
L. P.: Prog. (icf., tit. prcl., art. 21. 

,l?. (1., n. 16. Ho ripristinato nell'art. 21 I'art. L1 clelle vigenti disposi­
zioni preliminari,-al quale non colrisponde aleula norma lel progetto della 
Commissione lleale. E' bensÌ vero che I'obbligatorietìr. della legge penale per
tutti coloro che si tlol'ano nel territorio dello Stato è sancita dall'art. 3 del 
coclic'e penale, ma tale disposizione ha unà portata meno ampia dell'art. 11 
pledetto il quale richiama anche Ie leggi di polizia e cli sicurezza pubblica. 

R. C. P., pag. 732. L'articolo 2L, il tluale lipete Ia disposizione vigente -(articolo 11) che Ie leggi penali e di polizia e sicurezza pubblica obbligano tgtti
coloro che si tÌovano nel territorio del Regno, ha trovato anche esso il con­
senso della Commissione. lla iÌì occasione di tale clisposizione è stata fatta 
presente da qualche Commissario I'opportunità di aggiungere lur capovelso, 
nel quale si dica che le leggi flscali obbligano tutti coloro che sono nel territorio 
del Regno, salvo quanrlo nelle leg$i stesse sia tliversamente stabilito. La dispo­
sizione dovrebbe tendere ad evitare i dubbi che possono sorgere quando nella 
legge regolatrice di una imposta personale nulla si dica circa la sua applica­
zione agli stranieri, come pure, data la più larga possibilitri ammessa dal 
progetto di decliunle l'npplicaziorre della legge italirna rrelle forme degli aiti 
tra vivi e cli ultima volontà posti in cssere nel Regno, dovrebbe ,mirare a 
chiarire che tale possibilitiL di deroga si limita alla formtr legale degli atti, 
non alla forma flscale, cioè alla tassa di bollo. A tale proposta è stato però 
osservato da altri che una disposizione assoluta in quel senso sarebbe tloppo 
grave, essenclovi molte leggi fiscali che non vanno applicate agli stranieri, e che 
comunque dovrebbe essere attentamente esaminata dagli organi competenti,
trattandosi di una questione particolarmente delicata e complessa. Qualche
altro Commissario si è poi espresso in senso del tutto contralio ad una modi-
fi.cazione del sistema, lasciando alle singole leggi cli imposta di legolare la 
questione. La Commissione ha, inflne, espresso l'avviso di richiarnare del pari 
l'attenzione dell'onorer.ole Lilistro sulla questione medesima. 

E. It., n. 14. À{i è stata segnalata I'opportunità. di contemplare nel­-l'art. 18, accanto al.le leggi penali, di polizia o di sicurezza pubblica, auche le 
leggi fiscali. Non ho creduto colveniente rnodificare iI testo della clisposizione,
sia perchè le leggi fiscali non sono ispirate a una direttiva uniforme, sia per­
chè, secontlo la rratura dell'imposizione, esse dispongouo circa la loro appti­
cabilittì anche agli stlanieri. 

Arl. 19.
 

Apolidi.
 

Se una persona non ha cittaclinanza, si applica la legge clel luogo 
clove risiecle in tutti i casí nei quali, seconclo le clisposizioni che prece-
clono, dovrebbe applicarsi la legge nazionale. 
1,. P. : Prog. Comm. Reale, tit. Drel., art, 18; Drog. d€f., tit. Drel., rrît. 22. 

n. C. P., pag. 733. * Nell'alticolo 2.2, c]ne stabilisce ta legge da applicarsi
agli apolidi, in conseguenza della proposta cli riplistino clel concetto di resi­
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Art. 18.
leggi penali e di polizia.

i polizia e sicurezza pubbllca obbligano
territorio del Regno.

lrrisponcle aleuna norma nel progetto della.
che l'obbligatorietÈr della legge penale per

:ritorio dello Stato è sancita dall'art. 3 del
.e ha una portata rneno ampia dell'art. 11
e leggi di polizia e cli sicurezza pubblica.

to 21, il quale ripete la disposizione vigente
li polizia e sicurezza pubblica obbligano tutti
o del Regno, lìa trovato anche esso il con-
rccasiorre di tale clisposizione è stata fatta
I'opportunità. di aggÍungere un capoverso,

obbligano tutti coloro che soilo nel territorio
i stesse sia diversamente stabilito. La dispo-
e i dnbbi che possono sor.gere quando nella
rersonale nulla si dica circa la sua applica-
lata la più larga possibilitir ammessa dal
r della legge italiana nelle forme degli atti
.i in essere nel Regno, dovrebbe ,mirale a
roga si limita alla forma legale degli atti,
assa di bollo. A tale proposta è stato però
zione assoluta in quel senso sarebbe troppo
che non vanno applicate agli stranieri, e che
Lmente esaminata dagli organi competenti,
.icolalmente delicata e complessa. Qualche) irì senso del tutto contlario ad una modi-
le singole leggi di imposta di regolare la
ne, espresso I'avviso di richiamale del pari
sulla questione medesima.

segnalata I'opportunità di contemplare nel-
di polizia o di sicurezza pubblica, anche le
niente rnodificare iI testo della disposizione,
ispirate a una dileltiva uni.torme, sia per:-

zione, esse dispongono circa la loro appli-

Art. 19.

Apolidi.

;aalinanza, si applica la legge del luogo
luali, seconclo le disposizioni che prece-
;ge nazionale,
t, 18; prog, def., tit. Drel., art. 22.

olo 22, che stabilisce la legge da apnliearsi
proposta di ripristino clel concetto di resi-

ll

l

li

i
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denza,.la Commissione ha suggerito di sostituire aIIe parole (si applica la 
legge del domicilio > (quando secondo Ie disposizioni che precedono dovrebbe 
applicarsi la legge [azionale) le parole ( si applica la legge deìla residenza >. 

Il. R^, n. 15. Avendo ristabilita la distinzione fra domicilio e residenza,-ho ptovveduto a modiflcare I'art. 19, sostittendo Ia menzione clella residetrza 
a quella del domicilio. 

Il, progetto prel,inxinare (art. 78) ttrichiat'aur, applíco'bil'e I'a I'etlge del' domi'­
ail,io, e,, hL nxanc&nza, quelle ilella resi(l'enÈa', Il, progetto def'nititto (art. 22) 
faceaa rilerimento altrct' legga del, ilomiail'io, o't)end'o soppresso la' d'istínziolxe tro' 
ttomi.ci,l,io e residenza, e ódeúirtcafu' La sede d.el,la persono cotr I'uogo ilell'a iLínt'ora 
abítuale. IL codice, accoltliendo I'a ilupliae nozíone iletrla sede ilell'a persona (il,o­
nxilail,io e rosidenàa) il,iahiara opplicabile lo I'egge d'el'lo resídenza. 

Arl. 20.
 

Rlnvio ad alira legge.
 

Quanclo, ai termini degli articoli prececlenti, si clebba applicare una 
legge straniera, si applicano Ie clisposizioni clella legge stessa senza te' 
ner conto itel rinvio cla essa fatto acl altra legge. 

I), P,iPîog, Comm. Reale, tit, Drel., art,19; Drog. rlef', tit. prel., art.23' 

R,. 0, n., pag. 29. -- L'art. 19 regola la così detta quistione del ri,naio' Se' 
condo l'opirìione della grande maggioranza degli scrittori, che sembra giusta, 
{tllando la nostra legge dispone che un dàto rapporto deblra esser retto da 
una legge estera, è questa, in quanto regola sostanzialmente quel rappolto, 
che'bisogna applicare, non la eventuale regola di clir'itto internaziouale pri­
vato conienuta netla legge estera, che potrebbe rinaÍare ad altra legge il. rego­
lamento di quel rapporto. Ad esempio lo stato delle persone deve per la nostra 
Iegge, giudicarsi secondo la legge nazionale della persona di cui trattasi; ma 
se questa legge coltiene una notma di diritto internazionale, secondo la 
quale lo stato deìIa persona è regolato, ad esempio, dalla legge clel rlomi­
cilio, il giudice italiano non deve applicare questa rlorma, ma la legge sostan­
ziale. Con I'opinione contraria si va incontro alla possibilità di quel concate­
[ato rli leggi, circu,Lus íneatricabil'is, così bene messa in luce dal Buzzati, che 
rron si chiude se non quando casualmente si trovi una legge che non contenga 
norme di diritto internazionale. I1 giudice deve applicare la nonna cli diritto i 

internaziouale stabilita dal suo legislatore, e quando questo ritiene che un dato , 

rapporto debba regolarsi con una determinata legge straniela, è esso che , 

risolve il conflitto delle leggi, non ne rimette Ia soluzione atla legge straniera. ' 

I più recenti codici non contengono alcuna disposizione in ploposito; il codice 
tedesco soltanto contempla un caso speciale ecl è queÌlo in cui se la legge estera 
che sarebbe applicabile, contenga una disposizione cli cliritto intemazionale 
privato secondo la quale dovrebbe, nel caso di cui trattasi, essere applicata 
Ia legge tedesca, in tal caso dice I'art. 27 d,ella legge intloduttiva, la legge 
tedesca der.e applicarsi.

Pale opportuna I'eccezione stabilita nella legge tedesca. In tal moclo si 
evita I'inconveniente, veramente grave, cui I'applicazione rigicla della regola 
darebbe luogo, che, cioè dato, ad esempio, il caso che debba applicarsi a urro 
straniero domiciliato in Italia, il suo diritto nazionale, mentre secondo la legge
del suo paese dovrebbe applicalsi la legge del domicilio, si verrebbe a questa 
strana conclusione che per I'identico rapporto, nentre iI giudice del srro 
paese gli applicherebbe il tliritto jtaliano, il giudice italiano gli dovrebbe ap- I 

plicare il dirifto straniero ! 

R,. G., n. 19. -A.ccoglienilo nell'alt. 23 la soluzione dnta dal progetto pre­-
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liminare (art. 19) alla così detta questione del rinaio, ho eliminato la eccezione 

che il progetto stesso introduceva per iI caso che iI rinvio sia fatto a favore 
deÌ1a léggó italia'a. L'eccezioue, iirfatti, non sembra giustiflcata e I'omaggio 
che con-éssa si vorrebbe reldere alla legge italiana è soltauto epparente, per­

chè in realtiL I'eccezione Stessa contrasta colì quelle altre norme Ie quàIi Yo­

gliono che per certi rapporti si applichi precisamente la legge straniera. 

n.O.P,,png.?33.-Unemendamentoèstatosuggetitoall'nrticolo2S 
che risolve ti ìoiiAetta questione del rinvio. Il progetto ministeriale, nell'ac' 
òogfi.i" in proposito la soluzione suggerita dalla Commissione Reale all'arti­

iS, na etimlnato I'eccezione da essa contemplata per il caso che. il rinvio 
"oiofosse fatto a favore della legge italiana, Iitenendosi che in sostanzn I'eccezione 

contrasti con quelle ,ro.*" i"" quati vogiio'o che per certi rappor.ti si applichi 
pr.ecisamente ta tesge straniela. l\fa Ia Commissione ha crecluto, in conformita 
àd un'autorevole dòttrina, che fosse perfettamente giustificato che allo stra­
niero domiciliato in Italia per determinati rapporti si applichi la legge italiana, 
.à-to fégg" straniera vi fa i'invio, e non ha esitato a suggerire iI lipristino della 
irase nìiéte dell'articolo 19 tlella Commissione Reale: ( salvo che questa sia la 
legge Ítaliana >. 

R,Il'.,n.16.-Sulproblemadelrinvio(art.20),laCommissioneparla­
mentare ha espresso avviso favorevole al criterio aclottato dal progetto della 
Commissione Éeale, che accoglieva la teoria clel rinvio nel caso che le legge 

straniera rinvii alla legge italiana' 
Riesaminata Ia q1óÀtione, ho ritenuto opportlno tener fermo il principio 

seguito clal progetto definitivo, perchè quarìdo it legislatore stabilisce cpme 

leàge regolatiicJdi 1n clato rapporto lua legge straniera, dimostra fli ritenere 
q.ióto."o-u la pirì idonea ailJiisciplila del rapporto stesso. Accogliendo, in­
vece, it rinvio fàtto clalla legge straniera, anche se esso portasse all'applica­
zione della legge italiana, si farebbe, a ben considelare, omaggio soltanto fip­
parente a questa, mentre ill realtà si seguirebbe la norma di conflitto posta 

clalla legge straniera. 

An. 21. 

limile derlvante dall'ordine pubblico e dal buon coslume. 

Non ostante le clisposizioni degli articoli precedenti, in nessun caso 

le teggi e gli atti di uno stato estero, gli orclinamenti e gli atti cli qua­

lunque istituzione o cnt€, o le private disposizioni e colvcnzioni po1­

sonó avere effetto nel Regno, quanalo siano contrari all'ortline pub­

blico o al buon costume. 

P. Ir.t C, cív. 1805, tit. prel., ort' 12' 
tl. 1., pioÉ-. iom-.'neate, tit. prel., art. 16; prog' def., tlt. Drel'' ùtt, 24. 

R. O. n., pag. 28. L'art. 12 clelle Disposizioni preliminari ha avuto cri' 
tiche non poótrè, ma in-realtà si è esagerato, A patte qlalche espressione ridon­
dante e che può facilmente essere elimiData, è difficite' se nolì impossibiÌe tro­
var:e altra fórmlta piir adatta ad esprimere iI concetto, s1l q1ale, clel resto, 
non è possibile il alttbbio, che cioè, i d.iritti e l'interesse generale della societìt' 

norù p;ssono essere mai minacciati tlatl'attpticazion.e ilí una legge stranicra. 
Í,a formula usata nell'a't. 30 tlella legge tedesca è forse migliore? < L'ap­

plicazione di una legge straniera è escll1sa, quando tale applieazione sia con­

iraria ai bloni costumi e alto scopo ali u,na legge tedesca >. La formula è molto 
pilì imprecisa e atta a dal luogo ad afbitrî, che 1on sia la nostra tlell'orcline 
pubblico. 
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stione del rit'taio, ho eliminato la eccezione
er il caso che iI rinvio sia fatto a favore
tatti, non sembra giustificata e l'omaggio
a legge italiaua è soltarrto apparerÌte, per-
.rasta con quelle altre norme Ie quali vo'
ichi precisamente la legge straniera.

ndamento è stato suggerito all'articolo 23
eI rinvio. Il progetto ministeriale, nell'ac-
uggerita dalla Commissione Reale all'arti-
essa contemplata per iI caso che il rinvio
ana, r'itenendosi che in sostanza I'eccezione
vogiiono che per certi rapporti si applichi
la Commissioue ha crerluto, iu conformita

e perfettamente giustificato che allo stra-
ninati rapporti si applichi la. legge italiana,
ron ha esitato a suggerire il ripristino della
mmissione Reale: << salvo che questa sia la

lel rinvio (alt. 20), la Commissione parla-
'oie al criterio adottato dal progetto della
ta teoria del rinvio nel caso che la legge

itenuto opportuno teDer fermo il principio
'chè quaudo il legislatore stabilisce come
o una legge straniera, dimostra di ritenere
iplina del rapporto stesso. Accoglieldo, iu-
aniera, anche se esso portasse all'applica-
e, a ben considerare, omaggio soltanto ap-
si seguirebbe la norma di conflitto posta

Arl. 21.

re pubblico e dal buon costume.

legli al'ticoli prcecdenti, in nessun
stelo, gli ordinamenti e gli atti cli
priyate clisposizioni e convenzioni
quantlo siano contrari all'orr-line

caso
qua-
pos-
pub-

t. 16; prog. def., tit. Drel., &rt. 24.

delle Disposizioni preliminari ha avuto eri,
sagerato. A parte qualche espressione ridon-
liminata, è difficile, se norl impossibile tro-
esprimere iI concetto, sul quale, del resto,
i díritti e l,'i.nteresse generale della societù'
itslt'appticazionc ili una leJlgc straníero.
lella legge tedesca è forsc migliore? < L'ap-
esclusa, quando tale applicazione sia con-
(Ii u,na legge tedesca >. La formula è molto

d arbitrî, che non sia la nostra tlell'ordine

21 
p i s p o s iz. ion. L s ull" ap pl,i ca ei on e . il' el' L e I'e g g i' im g enel' ale 49 

I codici del Brasile (alt. 1?) della Repubblica Argentina (art. 5), del Mes­

sico (art, 8) adottano esplessioni simili aIIa nostra. 
Trattasi di un concetto. che-.sfugge. a.una precisa definizione legislativa, 

anche perchè è retatí'Vii li''tènipo, e varia secondo i momenti storici e ll grado 

di civilteì e la coscienza generale dei popoli.- La formula dòll'art. 12 può però essere migliorata' Ell necessario togliere 
nrrel qroviglio di I'eggi, probìtiae del' Regno cho concerno,no le persone, i batui 

o gl,i atti; il concetto è affermato pirì che sufficientemente dalla semplice men­

zione tlell'ordine pubblico e del buon costume' 

R. Il., n. 16. Nella disposizione finale del titolo (art. 21), I'accenno alle 
-sentenze úi uno Stato estero è stato eliminato in correlazione alla soppressione 

del secondo cornma dell'art. 20 del progetto definitivo (ort' 1'l). 
D' rimasta immutata la regola sull'ordine pubblico, con la quale si affer­

ma I'assoluta inderogabilitzì delle norme concernentÍ i più elev-ati e.d essenziali 
interessi de! nostro ordinamento. D' superfluo rilevare che,nella sfera di que­

ste esigenze inderogabili lientra, ad esempio, la difesa razzinle. 
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TITOLO I. 
DEITE PERSONE FISICHE. 

R. c. n., pag,31. * Nuovo, è il titolo sulle pelsone fisiche. euesta materiÀ=,l 
civile del 1865 non ha una particolare sede, nè una completa disci- ],.^t ;;;;;

lii,"_ i,u rìottrina e la pratica hanno da tcmpo denunciato numerose lacune ' 

íii!ì'.,^ti il progetto ha inteso plovvedere, seguendo .l'esempio dei più recentl 
Là"i.i' t"oai"e germauÍco, svizzero, brasiliano, messicano, cinese) 

-e dei più j 
io"errti progetti (cfr. da ultimo quello della Pololia del 1028), i quali hanno 
accofto un titolo sulle persone flsiche, sia pure profondamente differenzìandosi 
per ll maggiore o minore sviluppo dato alla materia e per la varietà di criteri; 
informatori. 

Nella redazione delle singole disposizioni si è cercato di evitare un duplice 
dÍfetto, comune a molti codici moderni: quello di enunciare formule di carat­
fere didascalico e quello di incorrere in non opportune anticipazionl della 
disciplina dei particolari istituti. 

B. G., n,21. Nel titolo primo ho conservato, con qualehe semplificazione, I-il gruppo di norme che definiscono Ia persona fisica soggetto di diritto.e flssano I

la clisciplina degli essenziali attributi della personalità.1 Il raggruppamento 
di queste norme, che nel codice del 1865 erano sparse,ò mancavano, rappre­
senta dal punto cli vista tecnico e scientifico un notevole progresso che è stato 
generalmente lodato. 

R., C, P,, pag, 734. Nonostante I'avviso di alcuni Commissari, i guali-hanno ritenuto che il legola.mento della protezione dei rliritti generali della 
persona appaltenga al diritto pubblico, la Commissione ha pienamente con­
sentito nel criterio di introdurre nel progetto, con il presente Titolo, la disci­
plina organica di una materia che nel Codice del 1865 non era se non incom­

o non siano contrari all'oldine pubblico e al buon costume. 
La Commissione ha anzi, corre pirì avanti si preciserà, suggerito dl inte­

grare ancora la disciplina del Titolo, aggiungendo qualche altra norma, come 
quella relativa alla protezione dell'irymagine propria. 

.ll. l?., n. 77. La disciplina unitaria data alla materia delle persone flsi­
che ha raecolto -I'adesione della Commissione parlamentare, che, mentre ha 
posto in giusto rilievo I'importanza delle nuove disposizioni, ha formulato utili 
precisazioni e integrazioni. 

Art. f. 
Capacita giuridiea. 

La eapacità giuridica si aequista dal momento della nascita. 
I diritti che la legge riconosce a favore del eoncepito sono subor­

dinati all'evento clella nascita. 



dclla nascita; tr
come ell stl to
diritti tr, trl lì'9
snborrlina ta mettt

dilitti l usfltr.o
dele a dc'tertnrn
didnsc[llico clìe

sioile lrl declstr

modo Plcdclto'
Il. R', n' 7l

dí tlllfl Persorìà
Irr Irl'ospettato -
vitatitir. ÉIo actt

nella Pratica ut
vitale, rtei casr t

Dottnnza colìcLe
iitta leII'art' 1

I'art. ?24 del c

vitale clri fosse
Nel secon'l(

tivo, tlo stabilil
varianti una fo
tlirit'ti che la l

nascita.
IIi è sembr

Regime, Porre r

rinvio alle legg.
ridica deri'r'anti
testo contiene 1

pio che I'aPPar
pacità giuridica

I'o' soqpt'es
stenzo dcllu' Per
e kL n.C.P. Ne
nu,ouam'ettte act
conl.e so{t0etto
zíona tlell'a ca\t
min,into di' rcqu
alla aita >> (Il.

I''art. l, %t
gu,at'da le I'int'i
d,eterlnin.ate ral

II II,.D.L. 
"rlifesa tlella rt

gitu'i.dica per i'
la cavacitìt d,i'

sono I

<< eggere p'ì'
ressanti Ia difr
\8 nouctnbre 1
cento o 1tiîr, pe
'mttnqrue I'u,ffic

essel'e p|'o
riore a lire cfu.

I/

54 Det'tre Parsone flsich'e 

Le limitazio'i allzr capacitrì giuriclica clerivanti dall'appartenenza 

a tlctermina te rzzze .o"o *tnl'ilite da leggi speciali' 

vigente' 
discnssione in proposito ha diviso. i commissari in due eorrenti: I'una 

i'nq"isiti predetti, soste'enclone^ I'indispensa­
favorevole al maltenime"riil-a"i--
bilitr affìnchè il nato oi"n"po*r" clir,ònire soggetto di dilitti, e affeunando che 

oggi.-pie'amente aflìtlato alla scienza 

medica che ha fntto, anche in questo campo-' notevoli progressi; I'altra' lnvece't,aecertarne'to ctelta "ii^ìrtí"l.ro;;;;'; 

che, fermanrlosi sopratt."ttà iufi.eq.lsito Oàtta vitalittì, haìostenuto che è pnrti­

che' anzi' iI progresso tecnicoaccettamento 
delra metricina 
colalmente disag.evole ìi-il .e

.rr;";'pti, àìin"ité d.Rnit'n" il concetto, dato che re nuove 

'ende i;nerc ín vitn pe' ct.nìche-.si.o'no inrlividui
rÍsorse dela scieuzr l.i;;;";;"; 
forniti di tna vitalità ;ffr;;;;,;;;;Jo essi.rati con glavi tlifetti orgnnici' 

stati concordi nel rileYare che la clue­
I\Ia siccome tttti i'càm"mì,iro"i-.ono 


stione presenta palticotard;il;.;; non escl[sivo, interesse tlal pilnto di vista
 

clelle successioni, ta commit-i""L ft" cleciso' come si è detto' cli tornare sull'ar'
 

;;;;;i; ttt sctle di strccessioni' . . !^ ^ù^ -r -^r^ón*^ snnsono I'icolìo- íLa Commissiott. r,i'àt'nllonìrto net ptineipio ehe fll cÓncepito 

!9iuti yeri tliritti, -"t* '.'ii;"ta"ilt"'"ti"iilt7io"" -J 
tfr'o"ainata al verificarsi i 

http:ii^�rt�"l.ro


?rsone flsich'e I

u giurictica clelivanti tlall'appartenenza
ite da leggi sPcciali.

0rog, tlef., art. 1 e 2' 
1

rto 1 del progetto si è soppresso (non per"ò' i
',o dclla oilalíl,it, fra quelli necessiìrl pcr- I1 |
urle si eratto elevate vivaci critiche itt dot- I

Loderne codiflcazioui.'"àài 
ai.itto giustinianeo vengono eliniinate

rràó"*-i" tóma Ai prova, rlerivanti d-alla

;ì;iì; i'itotiti, e cli una enuuciazione delle

"tiàì". ,'ìila nostra dottrinn come girl in

';;;"i" ;iJ ti dititto .ott't''tle' l'nnto piùr

;il-tt;-;"îÈ uitoliti irt qurnto rtel :rostro
''Jl.-."pou. le ha attenuato notevolruente

to alla capacità giuridica, mentre il ptoge.tto

nareieff'rirticolo 1 il reqtisito della vitalità,
invece, soppresso, la Commissione parlamen-
Ào i" ouesii setle basti flssale Ia Irot'ma chc
i- Àooicuto tlella nascita >. riset'Vartdo alla
.in* ài decidere se deirbano o meno richie-
aià > gia stabiliti nell'articolo 724 del Coclice

I

i

I

i

!

I

!.

I

I

I
'Ì

a diviso i Commissari in due correnti: l'una
i'equisiti predetti, sostenendone I'indispensa-
iiiàtti.e sóggetto tli cliritti, e afferrnando che

éss"te oggi-pienamente affidttto alla scienza
rsto campq nbtevoli.progressi ; I'altra,-invece'
liii*iià oàtri vitalitrì, ha sostenuto chc è pnrti-
,iì"i,i-nnto e che, nnzi' iI progiesso teenico

fficile rlefinirne il concetto, dnto che -1"-ltlo-og
terere in vita pel qunlche gior:no indlvrdur
,se"Ao etsi nati con gl'tvi difetti organici' 

,

ri aono stati concordi nel rilevare che la que-'
;;;;; esclusivo, interesse dal punto di Yista

ila Aeciso, come si è detto, cli tornare Foll'ot:...

;o nel prineipio ehe al--qoncepito sono 
"icooO- J

ió"à-afi"in"iione e s'u'ir-oiainata al veriflcarsi 
I

55 Delle pet'sone frsi,che 

pottù']za concleta del requisito stesso era atteuuata presunzione conte­
luta tiell 'art. 1 dcl progetto definitivo, il quale, riplendendo la formula del­

1865, clichiarava che, nel .clubbio, dovesse ritenersil'iltt. 724 del codice del 
vitale chi fosse nato vivS' 

Nel secondo. comma dell'art. 1, che riproduce l'zrrt. 2 del progetto defini­
tivo, ho stabilito, con una norma di ordine geuerale, che ripreude con lievi 
valiarlti una formula suggerita in seno àlla Commissione parlarneDtare, che i 
diritti che la legge riconosce al concepito sono subordinati all'evento cìella 
nascita 

trIi è sembrato conveniente, infine, in armonia con le direttive razziali del 
Regime, Porre nel terzo comma ctetl'art. 1 una disposizione con la quale si fa 
rinvio alle leggi speciali per quanto concenle le 
ridica derivanti dall'appattettenza a determinate 
testo contiene Peraltro un'affermazione positiva in quanto sancisce il pritici­
pio che l'appartenenza a determinate razze può influire sulÌa sfera .tlella ca­
pacilii giulidica dclle pcrsorìe. 

I'a soTt'pressione del' reclttisito itetla tital'itìt', fra qual'l'i necessari' per l"esi­
sten?a, d.el,Io persona, non è stata a'ccol,ta, setr,zn, cotztrast'i, come rileaano Ia R.C.R. 
e ta R.C.P. Nel progetto d,efin'itiao, anzi. il' requisito della Ditdlitù' era stato 
nuoqanxente occolto, sem.brando clrc <<per l'imvortan,za tlel' concetto ili persona 
com.e sol\getto di. di't'ittt e'per lú ril,euona(, delle consegilenze cILe dnll,'rtttribu­
piona del,to capa.citù, rl'i d'iritto ilerin:ano, trott sírt, conaenienle Prescindere ila tt'n 
mini.mo ttri, requisitì' i, qual'i' d'imostrino nell'essere nenuto al' mondo l"attituili'ne 
alla oita> (R. G. n. 27). 

I''ort. 1, 2o capo'ùerso,'contiene tnr ri.ntsio atte leg11i. speciati, per quanto i'i­
gu,arrla Ie lintitazíonù &lla cìapacitù 11i,n'ritlicn' d'ipenilentù dal'l"a'ppat'terxenaa, cL 

d,eterm,inate reaèe,
Il, II,.D.L. 77 lxo:ùembre 1938.XVII, n. 7728, reca,n'te ProDaed'imenti' per 7'a 

d,ifesù detla' iaaea it;olia,n,a, rtispone 
'appttnto itelle T,itttitaziottì' at'ta capacitù, 

gitr,r'i.(Iica per i, ci.ttad.ini, italíani, d,i razpa ebraicct,. Essi, per qu&lxto rigu.arda 
la cagtacitù iIì, rli.ritto Ttrinsato, a' nornxa d'el,l"art. I0 di' rl'etto tlecreto, notl pos­
80no i 

<< essere progtrietarò o gestorù a qualsiasi ti,tolo di' aaienila tlichiarata i'nte­
ressanti la diîesa d.ell,a Naaiotze, ai sen.si a coll I'o norme dell'art.'J' del' E' D. 
t8 nouembre 1929, n. 2488, e il'i aziencle d'i qu,alu,ttt1tl,e n&tura ehe i,nt'Ttiegltitt'o 
cento o pî.ir, persona, nè aaere iti d,ette azierrde lo tlireaione nè assu'm'erui' co' 
nxu'tr(lue I'u,îîici.o d,ì, amm,i.ni.strato,'e o d,i' si.ntlaco; 

essera ytroprietari tli terrenì' ch'e. i,n, còmpl,esso, u,bbí.a,no tttt, estittto srlpe­
rìore a lire cinquemito; 

I 
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Delle person'e fisiche 1-356 

ii, essere pr.oprietarù tIò Íabbricati w'bani .cha, in conxp;esso, attb4ano un tnl'-
l' eontlilà iup"ríoru a"Ulà'1mil,-tnir&. per i, Taibricati, t;er i..quat'i n.91t' e.sî1ta. 
!

eseg-uiti ai' fini t' ...' l,imTtonibile, esso sarù staiil,i.to sulla bo,se d'e11li accertamenti' 
a'àilfielíúAkàÀr'litt'irre"itli itrtòiaina!'ia suita proprietìL immobi'tiare ít'í' cui i 

: al nòilo deareto-legge E ottobre 1936-XIY' n' 774:J'\t 

Art. 2.
 

Maggiore età. Capacità dl agire.
 

La rnaggiore età è flssata aI compirnento rlel ventunesimo anno. 

Con la maggiore età si acquista la capacità cli compiere tutti gli 

atti per i quali non sia stabilita un'età cliversa. 

P. I',2 C. civ. 1865, art' 323.'1. ÉiÉi"r!, c";n' néate, art. 3 e 4; pros' def', a"rt' 

8.G.,n.23'.-InordineallacapacitÈldiagire,ferrnalalegolacheessa
si a"l"i*à-"ormalmente al raggi"gime'to clella maggiore etzl, ho precisato, 

stessa Don trova applicazione sia quando
i"f.""ìpooà"*o dell'art. B, che la 

'egolài"-ràsóà ài*po"go oioe.sa*erit", óme.nei casi di emancipazioue o di interdi­

AOné-l"Sirtqi.,anúo .Be1, Oét.tÀit*ti atti venga richiesta u1'età diversa. (matri­

monio, adozione ecc.).-"- iì:. l, n. 1g. _ Ilaú. 2, riprotlltcente senza innovazioni l':Út. 3 del pro­

di elaborato esame da parte della Commissio'egetto clefinitivo, è stato 
"geutio di non Apportare muta.menti..al siste- I

fiarlamentare, che co'coril-a 'ell'a'visoma attualmente vigente pài q;;ti; I'inizià della maggiore età e cletla lr
, 

"ott.n1tu .:'^capacità di agire. 
i 

Art. 5.
 

Capacltà per il coniretlo di lavoro'
 

Ilminorecheabbiaconrpirrtogli'annidiciottopuòprestaleilpro.
prio lavoro, stipulare i relativi contratti ecl esercìtare i tliritti e le 

izioni che ie tlipelclono, salye 1e leggi specilli che stabiliscano rrn'età 
'inferiore. 

R. Il., n. 19. -- FIo posto conformert^ente alla ploposta della Commissione 
parlamentare, la norma'-r*oon clell'art. 3 che r:icolosce 1lnfl- capacitrì profes-

:

'' sionale al milore perven.rtò all'etzì cli diciotto a1ni. Si att.a cosl *na giusta 
,r 

i"à cotorrc che, ptr avendo- compiuto I'età cti diciotto anni';iil;";ì;,i""Àt ' 
ìo ì*r..u alc'1a uttiuiti professio'ale e permangono sotto la;;;;ffiil 

o. 1a tutela e coloro che, esercitando;i;iú;;Ai "hi 
esercita la patria potestrl ' 

iniece un'attività lavorativa, aimoitrano di aver raggiuqto un S1a{9 di Ta- , 

l""itu p*i"fri"a meritevoie ài particotare colsitleraziorrei La lorma costituisce ' 
Ie risponcìe alle precisei'oppii.àrio"" di un principid squisiiamente -politicoàir.itio" del Regimc lascisia, iI q'ate intende talotízzare chi'nqle esplichi 

uppnl'ti .rt otil" contributo al processo produttivo. delll-
' 

un'attività lavorÀtiva 
Narione. In armonia a " tàii concetti, non ho creduto di porre qlesta disposi-

., 

;i;;; f". quelle relative alla emaricipazione, perchè sarebbe ,qtata ivi flori 
pà.io. N.pi"re sarebbe stato opportuuo collocarla 'ella 

parte tlel codice ehe 

i"Àoi".ii ia materia 6ella locatio o,ara,rlmx, perchè pone per tutti- i rapporti 
ài"looo"o .na disciplina la quale deroga aI p.incipio generale della capacità 

ài agire. D'altra parte, I'importalza fbnclarneltale che, lello Stato fascista, 
ha iI laYoro umano consiglia di collocare la ttisposizione nella parte del co­
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urboni olLe, in com,pl'esso, tl,bbiúno un ikl-
x, Per i' Íabbricati, per 4' qud'l'í' non, esi'sta
la ba,se ilegtri occertanxenti, eseguiti ai frni
il,inaria sutrla proprietù, |mmolti'l'iora d'i' cwí
]6-XIV, n. 1743. >>

Art. 2.

i. Capacilà dl agire.

I conrpirnento. del ventunesimo anno.
uista la capacità tli compiere tutti gli
a unteta diversa.

prog. def,, art. 3, __ .r

capacità di agire, ferma la regola che essa I
ngimento della maggiore ettl, ho precisato, :
lÌr stessa non trova applicazione sia quanrlo I
ne nei casi di emancipazioue o di interdi- .

atti veng,a righiest4-un'eta'di.versa, (matri- :

ducente senza innovazioni I'art' 3 del pro-
laborato esame da parte della Commissione
viso di non apportare mutamenti al siste-
concelne I'inizio della maggiore etàL e della

Arl. 3.

il contrgtto di lavoro.

;o gli anni cliciotto può prestare il pro-
L contratti ed esercitare i diritti e le
e leggi speciali che stabiliscano un'età

n'memerrte :ìlla pl'oposta della Commissione ',

I'art. 3 che r:iconosce ttnl capacitlt profes- ,
cli diciotto anni. Si attua così una giusta i

rr avendo cotnpinto l'età di diciotto anni, i
ivitir professionale e permansono sotto la
rotestà o Ia tutèta e coloro che, esercitando i
itrano di aver raggiun-to un grado di ma- |
:olare consideraziolteí I:à rrorÍì4. costituisce li

.sitamente 'politico e risponde alle precise i
uale intende valorizzare chiunqne esplichi .:

utile contribnto al processo produttivo della*.i
i, non ho creduto di porre questa disposi-
ncipazione, perchè sarebbe stata ivi fuori
:tunb collocarla nella parte del eodice che
per(1,ru,n1., perchè pone per tutti i rapporti
leroga al.principio generale clella capacitàr
za fondamentalc che, nello Stato fascista,
lllocare la tlisposizione nella parte del co-

I

:

:

Ir :
IIli,
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dice che tratta della capacità della pelsona, per dare al principio in essa con­
tenuto il massimo rilievo, anche nel carnpo giuridico. 

rn considerazione dei criteri informatori della nuo\ra norma, ho soppresso
l'accenno all'autotizzazione di chi esercita la pntria potestà o ia tuteù-, per­
chè, se si fissa_ il nrincipio che il minore è pienamente capace, è ovvio che non 
è necessaria alcuna autorizzazione. 

fn conformita. degli stessi criteri suaccennati non ho neppure,crecluto con­
veniente di attribuire al genitore o al tutore la facoltà di opporsi alìa scelta 
dell'occupazione effettuata dal minor.e. E' ovvio che iI padre o il tutore normal­
mente eserciterir sul minore I'autorità morale necessaria per distoglierlo da 
occupazioni dannose o comunque sconvenienti, onde non si vede la necessità 
di conferire loro un vero e proprio potere inibitorio, che in pratica potrebbe 
rendere vana la piena autonomia accordata al minore pèr quanto riflette I'at­
tività lavorativa. 

R. R.., n. ry\ La Commissioue pnr.lamentare ha affroutato, in tema di-emancipazione,. il lproblerna della concessiorre di una capacità professionale al 
minore, dopo il compimento dei diciotto anni, e vi ha dato una soluzione affer­
mativa, proponendo la inserzione nel testo di due articoli. con uno dei quali
viene riconosciuto al minore, che abbia compiuto gli anni diciotto, la capacìta
di locare il proprio lavoro e con l'altro si autorizza il genitore o il tutore a 
vigilare sul modo eol quale il minore eroga i suoi guadagni professionali, 

Ho giir esposto Ie considerazioni per cui ho accolto il primo punto, inserendo 
un'apposita disposizione nell'art. 3, invece che nel capo dell'emancipazione.


,"'-*Péf quel ehe riguntda I'altro prrnto, ho considerato c,hgrld rìòi'iiia proposta
 
: Iimiterebbe il potere di vÍgilanza del genitore sul modó' col quale il minore
 
r impiega il guadagno professionale, disponendosi un intervento del giudice per
 
r destinare parte di tale guadagno all'assistenza familiare. Siffatte innovazioni
 
:ì non appaiono giustificate, perchè modificherebbero sostanzialmente il sistema
 
i dei rapporti fra padre e ffglio quali rliscendono dalla patria potestà, la quale

I continua a perdurare flno alla maggiore etir del figlio. D'altra parte, un iirter­
; vento legislatívo diretto a regolare in modo particolareggiato le speciàli situa­
i zioni che possono detelminarsi in conseguenza del riconoscimento di una pienaj capacità aI minore per ciò che riflette ta prestazione del suo lavoro non appàrej neppule opportuno, anche perchè è dà ritenere che esse troveranrro rrormol­
i merte la loro sistemazione nell'ambito stesso della famiglia. .*npff{*j' ''- ''a: E' oppot'tuno rich,iamare i preceilenti iti questa" disptosìai.ono, 

Nel, progetto d,el,la Commissione Real,e 4l Ttrincipio rìgitlo d,el, conseguimento
ilell,a maggiore etù, a 27 annì, ero, stato attenuato consentend,osi, at, giuitice tute­
I'are sia' ili' prol'ungare Ia mi.nore etù, aL compimento uel, 2ó" anno, sía rti. tlicttia­
rare la muggiore etù' al' roggiulxg'inxento del 78' anno. llale innooazíone ch,e trol)o,

precetlentí in altra I'egislúzionó, era isytirata al, criterio ild otleguare ta caytacitù

ili' agire all'effetti.uo sailu,pyto intellettual,e d,el,Ia gtersona, serLaú (Iouer ricomere
 
d,a un lato a,l,l,a Ln.terdizione e genzú d,oDer imporre al, rkinore, che mostrí, piena

matu,ritù,, la limitata capaci.tà, il,ell'emancipato. La innoaazione non è stata
 
accolta pet'clt'è << è estranea olla nostra tratlizione e non appd,re l\iustilìcata il,a
 
esigen.ze praticlle, essenilo sufliaienti, aglì scelti ch,e si, aogtiono raggi,ungere,
gli istitttti ilell,a emancipazione e itetla, inter(tiaione o iteil,a |nabiiiiaBione >>'.
(8. G. n. 24). 

: 

: 

http:esigen.ze
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D et l,e Per son'o fLsiclle 

\ 
) 

Arl. 4. 

Commorienia. 

'l' r 
euanclo un effctto giuriclico d\renda. claller sopravyivenza di una 

persona a un'altl'a e nó consti quale cli esse sia morta prima' tutte 

ii consitlerano morte nello stesso rìlomento' 

Art. 5. 

Artl dl disposlzione del proprio corpo' 

Gliatticliclisposizioneclelpropriocolposonovietatiqrrancloea­
gionio; ;; i;ì;riott" pn"*nnenie ttella integrità fisica' o quantlo 

sia'o altr:imenti contrari'alla legge, all' oraline pubblico .o al buon 

costllme. 
I'. P. i Prog. Comm. Reale, art' 6; prog' def'' art' 5 

Tra le tllloYe rlorme t-rova posto quella dell'art' 6' per
R. C. n., p.33'-

ct-ai q.ali posst derivare un prégi'­
c'i sono eonse'titi gri niii-oiaisposizione 
clizio per l,integr:i*r a.r"iropìià^d"r'p", pu''chè. iro' có'trari alla legge ed arlla 

morale. Il progetto *i t.o"a"ià."i *"iù ità**" di|ettive a cui si è ispirato iI lesi­

itatiano nel nuovo codice penale (art'.50)';i;;";; il 
"ofoLa norma na riterioienl"o* nff" d.isytosi.zioni' ,,eL 1tro,trio aorlto in uita' 
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'nL" aii mtnorc, cit'ied,cnil'o at' gi'uilíce tute'

ioílare sttf moiÌo con cu,i 4l' minore innpilg.o'
'";;l:;;,1;i' ;,tipiii tororo o it'ott'eserciaíd

si.one o arte''
utelare qtnò d'ispone ch,a una Parte del sa''

(
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,il,íare >>
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úe nel'l,a B, R',testo del' aod'ica, P|I'L ad'eguata

ctù accol,ta Per l,e rq'gioni esPos

Art. 4.

nmorienia.

r clipencla tlalla sopravvivenza di una

i q"àr" di esse sia morta prima, tutte
I momento.

. tlef,, art. 4'

5 si è ttasferita in questo .titolo' " ,q"19i9 I
.- d.-. prcsunziono ili comntorícnaa contenuta--f

rvento.

Art.S. I )'
rione del Proprio corPo' i

I nroptio colpo soîo vietàti quan'lo ea-

*i"tti" tlella integrità fisica, o quando

, 1.gg", all'oriline pubblico .o al buon

:g, def,, art. 5.

ove norme trova posto quella dell'art' 6'.q9r
cosizione dai quali possa derivare un pregltl-

;ffi; il"il ió" càntrari alla lesse e{ -alt3
;iiltt;;; airettive a cui si è ispirato Í1 legl-

nenate (art. 50).
Jiir.i"aitri;; úloni, det' Ttroprio corpo in aíta'

50 
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dolo preventivamente. 

.lù. G,, n. 26. .- Circa i diritti sul proprio corpo ho litenuto necessario, nel-

I'art. 5, Porre accanto al limite generico della legge, dell'ordine puhblico e del 

buon costume, una limitazioue più specifica, che, mentre offre all'interPrete 
un criterio Prèciso di cliscriminazione, riafferma il principio fondamentale di 
etica giuridica Per cui nessun diritto soggettivo può riconoscersi se non neÍ 

limiti dlella utilità sociale. Yietanclo gli atti di disposizione del corpo che pro­

ducono una climinuzione permanente della integrita flsica, si fa in sostanza 
uantoun'applicazione particolare clella norma che vieta I'abuso del diritto, in 

si considera che la integritir flsica è condizione esseuziale 
adempiere i suoi doveri verso la societÈL e verso la norlna 
appare idonea a tutelare una imprescindibile esigenza cli carattere morale e 

sociale, in perfetta aderenza col sentimento pubblico che, mentre vede con 

simrratia gli atti di disposizione che senza menomazione della Íntegrittì perso­

nale giovano ad altri, comg nel caso della trasfusione del sangue e in quello 
clel trapianto di pelle, resta invece turbato di fronte ad atti che diminuiscono 
la cafra citir flsica del soggetto. Quanto al limite generieo, la formula da me 

accolta riproduce nei termif,i tradizionali del trinomio < legge, ordine pubblico, 

buon costume ) la formula del progetto preliminare 

11. -8., n. 20. Nell'art. 5 ho ritenuto conveniente accentuare, con oppor­
tune variazioni di- forma, l'alternatiya fra le clle ipotesi ostative all'ammissi­
bilità. rlell'atto di disposizione clel proprio colpo : diminuzione pelmanente della 
integritàr flsica ovvero contrnrietÈr alla legge, all'ordine publlico e al buon 
costume. 

La Commissione parlamentare ha proposto di sopprimere nel testo dell'ar­
ticolo le, parole < alla tegge >, perchè strperflug, Non ho cl'ealuto di- potere acctl­
gliere.taie proposta. E, certo ovvio che, se rlna speciflca dísposizione tli legge 
vieta.un atlo determirrato, qnesto non potrà essere consentito, ma la disposi' 
zione intende rife.rirsi aÌ caso in cui il divieto possa desumersi non da unn 
precisa norma, ma dall'iutero sistema legislativo. 

Il, probl'ema it'ct'I'a tícei'tir,.degl,i,.atti, aU, tl,ísvosi'ai,one d'i parti iIeI' proprio 
corpo lia ilato Lno11o ad, ampio d,ibattito netta dottrina, sltecialmente dm c'el,a­

eione al,la tlisposieione d'cl.I'art. 50 dcl codice-1cnqlc... 
I'a .norma dell'art, .5 clLiariqlAzlrcl'îtt'f-di disposiziona è oietato, ol'tre clw 

neì, casi, di, contresto con I'a l,egge, I'orilíne pubblico a 4l' blton costume, attche 
tutte tre oo\te in cui cag|oni u,nu, il,imi,nwaione l)erlnq11,ente del,L'4ntegròtù, flsica. 

http:vieta.un
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f,,ampúeaaa itri, tate Íorùru,l,a sol,treuò (Iei tLubbi i,n, seno QII& Comnlissione parl'a­
nxentúre <<in con,sider(Izi.one rlei continuù progressi ilello clt'i,rurtlia che rendoito 
possi,biti trapianti tli organi, cot| intelxti al,tamente ttmanitari; aosì\, Per escnxpio, 
non, si, dol)rebbe oietare clre tr,tt, 1to(l,re tlonasse uno d,ei suoi ocalLi' per salonre 
il,a cecitù, iL figlior> (A. C. P., pag. 66). 

Per attenú,are Ia ytortata d,el rliuieto fu pro\tosto ila un commissar'ío dì, I'irnì, 
tarlo agtri, atti coltpiu,1i, a saopo ili, I,u,cro. Ma la Commissione ril,ettò'ahe <<anche 

La (trontnionc d,i, u,n organo, quontlo è Îatta ùt condizdoni, talù d,a tl'iminui're La 

personalitòr, rtsica, non tleae esscre consentitq' ) (A.C.P' loc. cit').' Nal, caòtpo ilei, rapporti ciaili il, diaieto sancito ilallo normct prod,uce lo 
n.ul,l,i,tù, d,etr corLtratto. 

Art. 6. 

Diritto al nome. 

Ogni persona ha cliritto al. nome che le è per legge attribuito. 
Nel nome si comprendono il prenome e il cognone' 
Non sono ammessi cambjarnenti, aggiunte o rettiflche al notne, se 

non nei casi e colì lc formalità tlalla legge intlicati. 

I'. P,2Prog, Comm. Reale, art.7 e 8; prog. def., art.6. 

Il. C. R., p. 84. Ifino ad oggi, in ltalia è stàto affltlàto alla dottritra 
aìla giurisprudenza il còmpito di definire la natura tlel diritto al nome e 
disciplinarne ia difesa. II progetto parte dal plincipio che esiste un diritto 
nome fondato sulla persoualittì umona. Del resto un tal principio è stato affer­
mato anche in un recente pronunciato della Cassazione del Regno: ( Il nome 
civile, come Segno che neiìa vitfi i-llblica e privata serve a distinguele la per-

ì 

sona, costituisce un elemento personale che non può assimilarsi aIIe cose ed 
essele fatto, come queste, oggetto di negoziazione >. Il progetto, pertanto, si 
ispira aIIa concezione clel diritto al nome inteso come un diritto assohrto. Con 
ciò non si è inteso peraltro escludere il carattere pubblicistico, nè la tutela 
pubblicistica del diritto al nome. Si tratta di utro di quegli istituti di dÌritto 
privato che se, per taluni riguaÌdi, ha attinenze col diritto pubblico, resta pur : 

sempre un bene soggetto di un ctiritto privato. Se la irnrnutabilittì del nome.l 
e la sua irrintinciabilità costituiscono caratteristiche di diritto pubblico,..eSFer 
putO non contracldicono alla natura cti diritto privato del nome., Óosì è ugual­
inente di ordine pubblico il principio ch'e non sia generata cóltftl'sione ligtrartlo 
à|la individlalitt di ciasclna person51;(ma occorre guardarsi dàl considerare 
il nome come un semplice tnezzo dl diStinzione o un ntlmero di rnatricola. Il 
Ilome non è nè 1n'istitlzione di polizia civile, nè una etichetta della persoua 
(secoldo sostiene il Ptaliol), sibbene un'esplessione della vita morale e mate­
riale cti una persona in tutti i suoi rapporti familiari e sociali; < è una nota 
simbolica (come si legge nella citata sentenza della cassazione del lìegno), 
delle doti personali cìi irttelletto, di probità dell'indiyitluo come tale e della sua 
posizione come cittadino e come elemento dell'ordinamento famigliare >. 

Con l'art. ? si vuole, anzitutto, affermare, quantunque sia giir implicito 
nel nostro ordinamento attuale, il principio che ogni pel'sona ha diritto al 
nome proprio (o a pirì nomi) e a un cognome. con I'esplessione usata ttel pro­
getto ( nome e cognone che sono per legge attribuiti e che risultano dai l'egi­
ét"i dello stato civile >, oltrechè affermare il carattere costit[tivo e non mera­
mente probatorio della iserizione del nome nei registri dello stato civile. a 
condizióne che essa sia conforme alla legge, si è inteso escludere la possibilitit 
di ogni altro modo di acqlisto rlel nome (si discute, inyero, lella dottlina tede­
sca, se rìon possa ammettersi come mezzo di acquisto del nome I'riso eontintrato 
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tei, d,ubbi' in seno allo Commi'ssione parl'a-
ilui progressi detto chi'rurgda ch,e reniloit'o
tti allamente umanita,ri; colò,, per esempio,
ra don&lse uno ilei suoi ocah'i per ga'luo'ra

i6).
'.eio fw proposto tl,a un comm'issario di limt'
,cro. Ma la Commissione rilettò'che <<anclùe

è fafia in, condizíoni, ta,l'i itL' al'inxit\uire tra
qnsentitQ') (A.C.P. loc' cit.).
'L diuieto sa,ncito dal'la norrno lrroil'u'ce lú

Art. é.

o al nome.

ome che le è per legge attribuito.
prenoùre e il cognonle.
enti, aggiunte o rettiflche al nome, se

alla lcgge indicati.

rog. def., art. 6.

, in ltalia è stato afrcÌato alla dottlina ed i
efinire Ia natura tlel cliritto al nome e di \

parte dal principio che esiste uu diritto al i

na. Del resto un tal priilcipio è stato affer- l

rto della Cassazione del Regno : < Il nome i ,

-\blica e privata serve a distinguere la per- i

nale che non può assimilarsi alle cose ed i
cli negoziazione >. Il progetto, pertanto, si i
nome inteso come un diritto assoluto' Con i

ere il carattere pubblicistico, nè la tutela
i tratta di uno di quegli istituti di diritto .

ha attinenze col tliritto pubblico' resta pur i
itto privato. Se la irnrnutabilità rlel nome l
no cnrattcristiche di diritto pubblico, esse'
cli diritto privato del nome', Così ò ugual-

oìr.È "o" 
sìa generata ctmÎú'sione ligtrardo

rna:Vma occot're guardarsi dal considerare
i aislinzione o un numero di rnntrieola. Il
lizia civile, nè nna etichetta della persona
re un'espressione della vita morale e rnate-
i rapporti familiari e sociali; < è una nota
a.ta 

-sentenza della Cassazione del Regno)'
filobità dell'inctividuo come tale e della sua
emento dell'ordinamento famigliare >.

r, affermale, quantunque sia gizl lmplicito
principio che ogni persona ha diritto al

I cognome. Con I'espressione usata uel pro-
er legge attribuiti e ehe risultano dai regi-
ermare il carattere costitutivo e non mera-
lel nome nei registri dello stato civile. a
.Ia legge, si è inteso esclutlere la possibilità
tome-(si tliscute, invero, nella dottrina tede-
mezzo di acquisto del nome I'riso continuato

'1
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cittadini, nell'art. 1 delle RR, Patenti 16 agosto 1844 degli Stati Sardi: ( Nes­
suno potrà cambi&re il proprio nome di famiglia od a questo aggiungere un 
altro nome senza la Nostra sovrana permissiorìe )). 

R. G., n. 27. Ho voluto più energicamente fissare nel primti commà '1 

-dell'art. 6 il principio che ogni pelsona tra diritto al nome che le è per legge I 

attribuito, sollptimendo il riferimento ai registri dello stato civile, i quali, pur I 

costituendo la documentaziore tipiea del diritto, non ne rappresentano la i 

fonte, clìe va Dormalmente ricercata nel fatto della nascit_a..jHo- subtto ctopo 
chiarito che I'espressione (( nome ) serve ad indicare eosì ii ióme pntronimico 
come il cognome ed ho anche nello stesso articolo enunciato il concetto della 
immutabilità che è ilel diritto al nome la speciffca caratteristica tli natura 
pqpb.Lipislig?,..ìffò iîry€€o omesso ogni accenno alle forme che regolano, in casi 

I speciali, i mutamenti del nome, sembrandomi che questa materia fosse cla 
regolare nelle leggl sull'ordinamento dello stato civile. 

R. R,., n, 21. Neppure la pi'oposta di sostituire al prirno e al secondo 
comma dell'art. 6-il contenuto dell'art, ? del progetto preliminare mi è sem­
brata accettapile. ffin può i*fa#,hi affermarsi ctre it nóme della persona sia 
pè-cessarÍamente 

-'Quello che risulti clai registri dello stato civile, in quanto
jquesti registli hauno solo valore documentario e non costitutivo.t -'flii"iîfece ritenrto opportuno cli preci-sare nell'art. 6 che nella espressione
( nome > si comprendono il pronome e il cognome, il ctre avrà, tla l,altro, il 
yantaggio pratico di cooltlinare I'art. 6 con le disposizioni degli articoli Z e 8. 

Mi è sembrato ntile mantenere la disposizione dell'ultimo comma clell,art.'6. ?

D' vero che nella legge sull'ordinamento dello stato civile viene regolata la 
materia in generale dei cambiamenti del nome, nìa Ia legge speciale hssa sol- i 
tanto la procedura relatil'a, mentre nel codice occorre affermare iI principto.
fondamentale della immutabilitrì clel nome, salvo selnpre I'intervento dello I. 

Stato anche in questa materia. 

Art. 7.
 

Tutela del dirltio al nome.
 

La persona, alla quale si contesti il diritto all,uso del proprio nomo 
o che possa risentire pregiuclizio dall'uso che altri indebitamente no 
faccia, può chieclere giuclizialmente la cessazione del fatto lesivo, salvo
il risarcimento dei tlanni. 

l'autorita giudiziaria pnò ordinare che la sentenza sia pubblicata
 
in uno o pirì giorlali.
 
I', P.2 Prog, Comm, Re&le, ùrt. 9; prog, def., &rt. 7.
 

R,. C. R., pag. 36. Nell'art. 9 si sono intese disciplinare le azlorìi cono- , -sciute in dottrina (cfr., fi'nnn-lna, Tratt. d,ir. cia., I, p. 5?3 segg.) col norne di' 
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famiglia.------l 
sòconao requisito spiega perchè nel caso di attlibuzione del none altrui 

in on'opóiu letteiaria e irimùatica o su giolnali umoristici, a personaggi 

il""C;;;li ; rùicoti, u p"oAotti industriali o àd animali, sempre- che tale fatto 
alla ecl al decoro del titolare del nome' 

'epltazioneàoori, tut.i i'icoi'.o atfa tuteta disposta dal successivo articolo 11 (art' l0) salva 

ogni azioue civile e penale a difesa dell'onore'
"-";;hi-1"-prégiuoizio 

In merito al tet:zo lequisito si è molto discusso in seno allzr comrnissione 
giurispru­rinnòvandosi cosl 1n alibittito che è sempre vivo in dottrina e i' 

;;;.-H; prevalso t'ópinione, q'antunqrie non senza co'trasto, che sia da 

rite"érsi neéessaria l'esistenza-tliun pregiudizio economico o morale' La sem­

i,iié"-i"a"rii" o..orrri*à del nome no1 è sufficiente, insomma, a dar fonda­

mento all'azione per usurpazione. 
si è creduto di accogliere così l'opinione che ha avuto nella dottrina 

itatiina suoi primi autorÀíoli sostenitoti il fadOa e il Bensa, ma che altresì 

na trovato acèoglimento in giurispruclenza, in decisioni ormai celebri. 
T--"iùÈt-.;ioÀiriu moltó resia affidato al criterio equitativo e discetivo 

"n".. aef maeistrato che dovrèL tener conto di tutte le circostanze del caso'
nff-fr--,iii"tto di dolo o colpa lieve da palte dell'agente non esclude la propo' 

ninifirl dell'azione. Si e cr'óauto, altresl, opportuno antorizzare l'autoritàt giu­

diziaria a reprimere ocl annu1arie 1e conseguenze lesive della contestazio'e otl 

usur'pa,ioneaelrrome,cor.tnezziidoleidi.prrbblicitr\dellasenterrza,fattaa
,pÀ*. Auf colpevole, r.*pt. che il fatto abtr-ia ingenerato equivoci- circa' l'ide'­
tiflcazione cletla persona^. e I'appartenenza di essa ad una data famiglia' 

f '""- /ù. O., 1' 28. Nella formula dell'art' ? ho soppresso l'accenno al rico­
-I iloscimeuto ciudiziale del cliritto per eliminare ogni dubl-rio_che si inteltdesse 

e non invece, come e.a ueile interrzioni dellni il;;il;";,';;;;;;i";erir*"irto, 
i ;':il;ifu.""-i"rrÀ. i',rrin"ione di conclnuna. A qtteslrr t'ifctentìosi la ttorma' 

' 'itia%Èir"" ii era superfluo, essendb ovvio che per reprimere i 
"iààioJ.i*""tofatti lesivi il eiuclice dei; preliminàrmente accertare il cliritto al lome nell'at­. 

tore. Ho anche sempli?czrta'- la formula tlel capoverso, sopratutto allo scopo di 



sut'nazione ili nomel Sorto uoti i vati sistemi
t2), dnl cortice civité s\izzeto (arL. 20), dalta
L) che modifica I'art, 43 del coclice civile
polacco tlel 1928 (art. 45 e seguenti).
bvo progetto, quarto all'azione di teclamo,
zione del diritto al nome è presupposto per
rindi, una mera azione di accertamento. I'a
ui ctà parte di un terzo (la quale si estrin-
riconoicere iI diritto altrui al nome), può
e concorra colpa o rlolo può essere richiesto
azioue ha come suo scopo' non solo iI rieo'
;estato, ma altresì la conseguente cessazione
lsente e per I'avvenire.
re it progetto lta iuteso prineipalmente riso-l-

sisteilza della lesiotre di uù iutetesse morale
I nome. Requisiti di tale azione sono per-
a parte di un terzo; 2) I'uso del nome come
t; 3) il pregiuclizio, anche soltanto morale,
rffetto di tale illegittimo uso.
ssione ha inteso limitare la tutela al solo
estrinsechi mediante .assunzione illegittima
non auche ad ogni altro caso in cui il pro-

ad es., dell'omonimia) in modo da generare
a o sull'appartenenza di esso ad una data

ehè nel caso di atttibrrziohe del notne altrni
ica o su giornali umoristiei, a personaggi
lustriali o ad animali, sempre che tale fntto
:rzione ed al decoro tlel titolare del norne'
rsta dal successivo articolo 71 (art, -10) salva
. dell'onore,
è molto discusso in seno alla Commissione

l è sempre vivo in dottrina e in giurispru-
Lantunque non senza contrasto, che sia da
[n pregiudizio economico o morale' La se-m-

e nìn è sufficiente, insomma, a dar fonda-

osì I'opinione che ha avuto nella dottrina
:enitori iI Failcla e 1l Bensa, ma che altresi
rruclenza, in decisioni ormai celebri'
a affidato al criterio equitativo e discretivo
nto di tutte le circostanze del caso.
e da parte dell'agente non esclude la propo'
altresl, opportuno anttotizzate l'autorità giu-
le conseguenze lesive della contestazione od
idonei cli pubblicità delìa sentenza, fatta a

fatto abbia ingenerato equivoci circa I'iileu-
:tenenza di essa ad una data famiglia'

.R dell'art. ? ho soppresso I'accenno al rico-
per eliminare ogni dubbio che si inteudesse

I e trott invece, còme era nelle intenzioni della
condanna. . A questzr riferendosi la rrorma'

uperfluo, essendb ovvio cbe per reprimere.i
nàrmente accertare il ctiritto al nome nell'at-
'mula del capovel'so, sopratutto allo scopo di
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dare maggiore elasticità. al potere del giudice di ordinare la pubblicazione 
della sentenza, che in questa materia può costituire forma efficace di tutela 
anche indipendentemente da ogni. connessione col lisarcÍmeuto dei danni; 
quanto alla determiuazione della persorta che deve sopportare le spese della 
pubblicazione, mi è semblata inutile ogni specificazione, trattandosi di una 
normale applicazione dei principi sull'onere delle spese. Non ho crecluto, in­
yece, di. accogliere le osservazioni; che da va|ie parti erano state fatte, circa 
f imprecisione del termirre < contestato > e I'inopportunitir di subordinare la 
azione ad. un pregiudizio che iI titolare del diritto 
o la indebita assunzione del nome da parte di altri. rilevato, 
termine (contestazione> è generalmerte usa dottrina e nella legisla­
zione per ildicare sia la contestazíone formale per atto giudiziale o 

diziale, sia il disconoscimènto commesso con parole, fatti o rifluti, sicchè I 
terprete non potrà avere incertezze al tiglnardo. E quauto al requisito del 
giudizio, mi è sembrato opportuno mantenerlo per evitare che si abusi 
azione in casi in cui, per trattarsi ad esempio di cognomi assai diffusi, si 
accerti la mancanza di qualsiasi pericolo di danni materiali o 

R. C. P., pag. ?37. * Un commissario ha ritenuto inutile la tlisposizione 
dell'art. 7, dato che essa in n 
la tutela del cliritto al nome, 
I'opportunitù di sancire la tutela della patronimica 
di fronte ai continuati abusi che si deplorano in questo campo. Solo ha deciso' 
per scolpire maggiormente tale ipotesi, di sostituire alla parola < assunto > la 
parola 	< usato > 

-l?. It., n. 22. Nell'art, 7, accogliendo l'opportuna proposta della Coù:l 
-miSSione parlamentare, ho sostituito alla pa.rola < asslnto >r una formuta dalta I

qlale risulta con maggior precisione iI coucetto che Ia tutela aI nome è concess-a_J 
solo in caso di indebito uso da parte di terzi. 

I'a, n. C, 1?,. t'ich,'iama l,'art. I1 dal, Progetto preliminat'e, poiclLè tale articol'o 
preaeileaa, oltre &I,I,'&bu,so il,el,l)immagine altrui,, anch'e L'uso del' nonrc altrui' in 
gtultbl,icazioni, in, motlo ila recat' pregi'udiàio al, decoro e aI'I'd, reputapÍone. Nel' 
testo (tel coitioe te itri,sposízioni sul,l,a tutel,a d,etr nome sono stote fu'se nel'L'art.7. 

Art. 8.
 
Tutela del nome per ragioni lamillarl.
 

NeI caso plevisto clall'alticolo prececlente, l'azione può essere pro­
mossa anche cla chi, pur non portanclo il nome contestato o indebita. 
mente usato, abbia alla tutela del nome un intelesse fonclato su ragioni 
familiari degne cl'essere protette. 
,. P.: Prog, Comm. Reale, art.1O; prog, def., art.8. 

R. C. n., pag. 38. Con I'art, 10 il progetto ha disposto che, nel caso -dell'articolo 9/(antt-tl;S; l'azione può essere proposta anche da ehi non porta lo 
stesso nome che è stato oggetto di usurpazione o contestazione, ma anche da chi 
dimostri un interesse fondato su relazioni familiari (non quindi solo di paren­
tela) che il giurlice riconosca clegrie cli protezione. 

Arl. 9.
 
Tutela dello pseudonimo.
 

Lo pseuclonimo, usato rla una persona in modo che abbia acqui­
stato I'importanza del nome, può essere tutelato ai sensi tlell'art. 7. 

L. P.: Ptog. Comm, Real€, art. 12; prog. alef., art. 9. 
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Il,. C. R., pag. íJ8. L'ultimo articolo del -pseudonimo ch4P s'itnporle aI legislatole Per Ia 
nella vita moderna (artistica, letteraria, giornalistica, politica). Il Progetto 
estende aIIo pseudonimo la stessa protezione che è cottcessa al nome: m& natu­
ralmente presuppotìe che iI diritto allo pseudonimo sin acquistato. Stabilire 
qnardo ciò avvenga è oggetto di grave contloversia in dottrina. II progetto he 
riteuuto che non sia possibile applica re alcun criterio rigitlo e ha perciò stabi­
lito che pel essere suscettibile di protezione giuridica Io pseudonimo debba 

avele acquistato Per la persona la stessa imPortanza di un nome: con ciò ha 
inteso signiflcare che Io pseudonimo nell'àmbito dl una speciale attività della 
persolla serva distiutamente e inequivocabiìmente ad individuarla; sia assurto' 
cioè, a idoneo segno distintivo della sua personalitir in quanto consacrato da 

una stabile fama (art. 11 del Prog. sul nome civile della Socdété d; études législ'., 

in Butrl'., 1..927). 

ht. G., n.30. Nel testo del nuovo artieolo giho soltanto soppl'esso I'ac­
-cenno aIIa itnportanza << molale > tlello pseudonimo, dato che questo merita 

ài tuteiato anche se usato a scopi di altro genere, in relazione, ad 
"*r"r"ó*.Àpio, ad attività comrnerciali o letterarie. Dd lro eliminato f inciso < a ri­

chiesta flell'interessato ), perchè il richiarno all'art. ? chiarisce gilr tli per sè 

che Ia tutela deve .éssere òhiesta dalla persona che usa Io pseudonimo. 

Lzr Cotnmissione ha deciso rli proporre la soppressiorièR. C. P.,,pag. ?3?. 
delle palole < peì essa -), al fine di elirninare il clubbio che possa ritenersi cleri-

1

i 

oio6 a terzi sempÌicemente da una valutazione subiettiva circa ' 

""rponruúiUt1f importinza che 1o Ìrseuclonirno abbia, o melìo, acquistato' 

Arl. 10.
 

Abuso dell'immagine alirui.
 

Qualor:a l'imrnagine cli una persotìa o cìei gerìitoli, ilel coniuge o dei 

fgli in età ilrinole sia stata esposta o pubblicata fuori clei casi in cui 

I'esposizione o la pubblicazione è clalla leggc consentita, owero con pfe' 

giuàirio al clecolo o alla reputaziorÌe clella persona stessa o dei detti 

àongilntì, l,autor.ità giuiliziaria, su f ichiesta clclf inter:essato, può tli­
apo""" che cessi ltabuso, sah'o il risarcimento tlei tlanui' 

P. L,t Ta. D, L. ? novembre 1925, n. 1980' att' 11' 
.L,. P. : Prog. Comm. Reale, alt, 11. 

n.C'R.,n.38..-Ilprogettonorrhaitrtesorisolr'ercilproblemacirca 
I,esiSienza dí un diritto alta propria itnrnagine; si è soltanto pleoccnpato di 
àà.o"au" pr:otezione alla persona-contro I'abusiva riproduzione, plbllicazione, 
ósposizionà, anche non a scopo commel'ciale- a fine di lucro, della propria

-o
iÀ-À^g-" ra oper"a di terzi, qìando tale pubblicitir offenda il decoro e Ia ripu­
iazion"e personóle o renda'tli tlominio pubblico fatti privati tlella cui conye­

nienza sóto l'interessato deve essere arbitro.------ii 
ionaamento della tutela è I'inosservalza tli quel liguardo- {tla valu­

tarsi in varia misura secondo le condizioni sociali e personali tli ognl indivicluo) 
Aàvgto alla personalit1, dt c1i l'immagile < è misteriosa e quasi divina im­
p"orito, (Dusr). Il progetto considela legittlmata àd agile ciasc*na perso'a 
iol *or" iler: ia' protézioìre 4ella sua immagine, ma ancora per quella clei suoi 

genitori, della moglie e dei flgli in età minore' 

R. 11,., rr. 23. La Commissione parlarnentare ha proposto di aggiuugere' 
-aopo ìloìtl l'oài'progetto delìnitivo, lna clisposizione corrisponclente al secondo 

dell'art. 11 àel proge{:to preliminftre, allo scopo tli tutelalc il diritto 
"oiorlrn 

http:n.C'R.,n.38


era.ria, giornalistica, politica), Il progetto
rotezione che è concessa al nome: ma natu-
allo pseudonimo sia acquistato. Stabilire

rve controversia in dottrina. II progetto ba
lare alcun criterio rigido e ha perciò stabi-
protezione giuridica lo pseudonimo debba
stessa importanza di un nome: con ciò ha
r nell'ambito di una speciale attività della
Livocabilmente ad individuarla; sia assurto,

sul nome civile della Soadété itr'étuiles

letterarie. Dd ho eliminato I'inciso < a ri-
richiamo aÌl'art. ? chiarisce gièr di per sè
llla persone che usa lo pseudonimo.

ssione ha deciso di proporre la soppressioire- i
rliminare it dubbio che possa ritenersi deri- i
'ment'e da una valutazione srrbiettiva circa"-1
bia, o merro, acquistato.

Arl. 10.

ll'immagine altrui.

)ersorìa o dei genitori, clel coniuge o alei
osta o publilicata fuori tlei casi in cui
) tlalla legge consentita, owero con pre-
rzione clella persona stessa o dei detti
, su richiesta dell'iuteressato, può tli-
I risarcimento tlei danni.
10, art. 11.

non ha inteso risolvere il problema cirea
ia immagine; si è soltanto preoccupzito di
ontro I'abusiva riproduzione, pubblicazione,
nmerciale o a fine di lucro, della propria
tale pubblictta offenda il decoro e la ripu-

nio pubblico fatti privati della cui eonve-
e arbitro.
I'inosservanza di quel riguardo (da valu-
dizioni sociali e personali di ogni intlivicluo)
nmagine < è misteriosa' e quasi divina im-
lera legittimata ad agire ciascuna persona
a immaglne, ma aneora per quella dei suoi
eta minore.
re parlamentare ha Droposto di aggiuugere,
una disposizione collispondente al secondo

'eliminare, allo scopo cli tutelare il ctiritto
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diffusioneore per la sua. sempre
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TII'OLO II. 

DEI-LE PERSONE GIURIDICHE. 

R,, It., n.24. Questo titolo costituisce una comllleta innovazione rispetto 

al codice civite det - 186b;li qiitià i"u".tta tli uua tlisciplina delle persone gil­
dubbio

ridiche. La opportunità di queste nuoYe norme' noll óstante .qualche
apprezzattt dalla Commissione' Per ve-

manifestatosi, è stata adeguatamente 
rita, sebbene i coDcetti pofrfrri.ittl.i invéstano. sempre più profordamente I'as­

setto delle persoDe g.i"r.;;i..il;ì;vate, tuttavia queste possono rivestire tale 
irr ooo i'ifot*a. gen-erale clel cotlice civile, conti-

importanza che non ri ;;;;;;; 
nuare a ignora'le o fasciai.e-lne t**"to regolaie in modo incompleto e inade­

alÌe persone flsiche o daÌle pri­
guato da principi oeootii*àuue "ùÀ" ""totive 

vate pattuizioni. La *t".*i*i-po"ianza sociale. rli questi enti imponeva, anzi,
 

di dare ad essi uo sistJitl di;;;';" che, ispíra'dósi a una visio.e pubblici­

stica e armonica a"i pi"ni"*i giuridici. iíerónti alla loro disciplina, I'egolas­

*" io *oAo organico Ia complessa materia' 
^..--+^ dettateciò è stato ratto ii'qiesto tiìoro, le cui disposiziorli, per _quanto 

B." f" p.i,*ò"" giuridich; p'r:ioot", *ot"irno di glande utitità, anche per lzt Îo'"2à 

espansiva di cui esse *""ó-.o.ààttibili, in via-rli interpretazione analogica, nei
-pói*ot'é 

giuridicrre pubbliche, tenrto conto che;ifi;;;iì;ùa aisciprinilà.r|"
la distinzione fra Ie Orie óiégót'ie di ;nti, se facilmente delineabile in linea 

;;";t."; nelta pratica oiput- tp";t*u ilcerta e rìon sempre di notevole rilevanza' 

CAPO I. 

I)rsposrztolvt clJNERaLr. 

Arr. 11.
 

Persone giuridiche PUbbliche.
 

Leprovinceeiconrrni,norÌchègliistitutieglierrtipubblicirico­
nosciuti come persone giurícliche gotlo'o dei tliritti secontlo le leggi e 

gli usi osseivati come aliritto pubblico' 

i: 3:: $;".J:'"t"LtS: lil;r3, *,. 18; pros. crer., ert. 10' 

Il. G., n.31. il richiamo fatto nell'art' 10 alle leggi di diritto pubblico 

ten6e a chiarire, Ai- tto"ià*Jì"frii ,ro più parti sollevati, che la- disciplina del 
-aflfu 

eodice civile si riferiscà pàt:.o"" giurictiche di carattere privato' Sebbene 

catósorie non sia possibile' in quanto molte;;;;.#-A;fmitarionJti.ie'au"
;;I.-dt.p";tioni dettate pórJle prime ti'ovano.tiscorìtro in altre arìaloshe con­

cernenti le seconcte, " *ànté"" ìàssa t'agiooeo.olmente preveclersi che la regola­

mentazione ooova Oe1"'"iJtisoitJéi""iji."f.n pri'ate, ispirata a moclernità' di cri­

teri e dominata da rigor-À-J """óÀ""i 
gi'ridiche, debba per vari aspetti riper­

cuotersi sulla diseipti"""à.fi.^pàt.o"""gi".iOi.hó pubbliche,_è certo.che solo 

alle pr.ime può aver rifrrniàó-gi.oOi."li cliritto privato,-nel .quale..del resto' 

iirìnà i;., éviàenti ,ugio"i oi timiti e di proporzioni, sareblre impossibile rego­

http:diseipti"""�.fi.^p�t.o"""gi".iOi.h�


costituisce una conpleta innovazione rispetto
*utr.uou di una discipliua delle persone giu-

te nuove norme, non ostante qualche dubbio
nente apprezzata dalla Commissione' Per ve'
tici invèstano sempre pirì profondamente l'as-
i'ivate, tuttavia queste possono rivestire tale
. ooa t'ifo"ma generale del codice civile, conti-
fossero regolate in modo incompleto e inade-

rorme relative alle persone fisiche o dalle pri-
rtanza sociale di questi enti imponeva, anzi,
rolme che, ispirandosi a una visione pubblici-

;iuridici inerénti alla loro tlisciplina, regolas-
1 materia.
iiioto, te cui disposizioni, per quanto- dettate
, sararìno di grande ntilità, anche pe-r la Îorza
itibiti, iu via di interpretazione analogica' nei
,ersone giuridiche pubbliche, tenuto conto-.che
rie di enti, se facilmente delineabile in linea
sso incerta e non sempre cli notevole rilevanza'

Art. 11.

! giuridiche Pubbliche.

D.onchè gti istituti e gli enti pubblici rico-
iche goclono dei tliritti secondo Ie leggi e

pubblico.

Brog. def., art. 10'

fatto nell'art, 10 alle leggi di diritto pubblico
.bbi da più parti sollevati, che la disciplina del

'rsone giuridiche tli càrattere privato. Sebbene
iue catàgorie non sia possibile, in quanto molte
prime trovauo riseontro in altre analoghe con-
,òssa ragionevolmente prevedersi che la regola-
giuridiche plivate, ispirata a modernità di cri-
ézioni giuridiche, debba per vari aspetli riper-
persone-giuritliche pubbliche,-è certo -che 

solo
ì codice di tliritto priYato, nel quale, del resto'
miti e tti proporzioni; sarebbe impossibile rego'
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rarp r€i loro multiformi aspetti, le categorie sempre più vaste e complesse degli
.lXìì'finfrfi.i. Anzi la disciplina tlel codice non abbràccia neppure tutte le per-

II"" liuriaiche di carattere privato, chè fuori di essa restano le societa. com­
e gli altri enti che svolgono attività mercantile, per i quali I'att. t2*ur.iifi

tnvia atta legge commerciale'
 
. p. n.. n. 2Ú, Non ho ritenuio opportuilo, in confotmitù, del resto, n '
 

--,,";i; faóeva il codice civile clel 1865, di far menzione dello Stato fra le per-

Jàie gi,rriaiche pubbliche. Lo Stato rappresenta l'organizzazione politica, giu­
rirrirn ed economrca della societir nazionale e costituisce la fonte di tutto il 
:ì;il. esso è ltf persona giuridica pet eccellenza e pone a se stesso le condl­
;t;;;";r 10 sYolgimento delle sue attività e quelle per lo svolgimento di ognl 
iii,." ittivite pubblica e privata. Una norma del codice civile, la quale colloeasse 

i;"St;1. accanto alle persoue giuridiche pubbliche, sia pure a fini limitati,. 
avere scalso contenuto pratico, verrebbe quasi a menomare la poSl­oit.ó "nuiiine ai assoluta premilenza da esso tenùto in tutto il campo del diritto. 

-"-i;.iò .nn riflette le altre persone giuridiche pubbliche ho voluto mèttere 
bene in evidenza il punto essenziale, ossia che esse godono tlei tliritti secondo 

ie leggi e gli usi osservati come diritto pubblico. 

Atl. 12, 
Persone giuridiche private, 

[e associ,azioni, .le fonclazioni e le altre istituzioni di carattere pri­
vato acquistano la personalità giuriclica mealiante il riconoseimento
 

concesso con decreto reale. 
Per deter"minate categoric tli enti che esercitano la lol.o attività 

nell,ambito clella provincia, il Governo può delegale ai prefetti la fa' 
coltà tli riconoscerli con loro clecreto. 

tl
Ir. P.i l|rog, Comm. Reale, art. 13; prog. tlef., art. 11. ' Jlu 

R. G., n, 32-33, Nell'art. 11 ho messo in chiaro rilievo I'importanza crea­
-tiva dell,intervento del potere politico per I'acquisto della personalità. In uno 

Stato fonalamentalmente etico quale è lo Stato ldascista, ehe nou consente 
I'esercizio cli attività contrastanti con i, suoi fini, I'acquisto della personalittì 
non può che essere I'effetto della valutazione che la pubblica autorita faccia 
degli scopi che I'ente si p{opone e dei mezzi con i quali iutende raggiungerli. 
D'altro canto ogni organismo, in quanto opera per scopi che trascendono quelli 
dell'individuo, interessa. sempre lo Stato. Pertanto ho nettamente affermato ll 
principio che le associazioni e fondazioni acquistano la personalita col ricono­
scimento ed ho flssato la forma in cui questo è fatto. 

La Commissione Reale aveva espresso il dubbio ehe il Decreto Reale fosse 
Dn mezzo troppo solenne e complicato per enti che spesso hanno limitata sfera 
tli attività. Ma ho considerato che pure fra le associazioni e fondazioni di ca­
rattere privato non mancano enti i quali si propongono scopi complessi, e svol- ­
gono la loro azione in vaste zone del territorio nazionale; e che anche per enti 
di minore importanza non può escludersi che I'amministrazioné centrale abbia 
I'interesse, specialr.neute per determinate branche di attivita, di regolare diret­
tamente il sorgere di nuovi organismi. Comunque, per facilitare I'acquisto della 
personalità. quando manellino ragionl d'intervento del potere centrale, è data 
faeolta al Governo di delegare ai prefetti il riconoscimento per determinate 
categorie rli enti che operano nelle rispettive provineie. 

Da varie parti si era segrralata I'opportunita di preeisare il slgnificato della 
espressione awtorí,tù goaernotioa, usata in molte dlsposizioni del progetto rleli­



12-15

d'alla Il.Il. quest'
piir oPPortununt't

Gli enti c<

,. J'. : Prog._def"
11. u. f ., p2

societir civili ch

nersi consideratt
commerciali > è

R. C. P', Pa
minata dalla fus
ciazioni che alle
gior chiarezza'
fondazioni, torn
Reale'

R. R,., n.2'i
rare, in questo (

danti le associa
1\{à non mi è s

maggior Parte <

in guisa che la
contenuto anaIol
all'uno o al]'altt
sulla loro Portai

Le aSsol:ill
pubbU.co.

La fondaz
.L. P.: Prog. Com

"lB. G., n. 34

forma solenne r

tiva che la cosl
eonsiderato che
particolare rile'
pubblico. fn qur

J,'atto rli

{

1

I

I

:,

i

,t2 
D eI'I'e 1t er sone g iur id'iclta 

68 

minale, e si era proposto di affidare ai prefetti la maggior parte delle attribu­

zioni devolute alta detta'""t"tiiA' Quesia p*opotto nón poteva essere- accolta' 
c-nL ut't'autoiitiL diversu da q*clla 

nerctrè no' sarel.,tre ;gi;;";;;onì.nionù
",ròle tla daro vi{a u['"ntJi'ìi*"'ì"àolrittti* re,conài'i'r'i tli csistenzn o adtlilit­

pcr iI riconoscimcttto è seùr­
tura soliprimerle. rD it G.overno possa delegare lìi prcfctti'";t;;"i;;;i';;;iema.-adottatobrato, irrvece, oppo.t,t"o'""àìi'*iit- "rttiu lutto o iu par.re, t";JJià;;"esso attr:iUuiie. Qìresla regola ho fo'mrtlnto 

nell,uttimo comrna o"''oi'?]iì,*"rr" oiò"" cosl anctrò i cuiarirell siguificato della 

autorittt gouernatiua' 
"rp.é.*io"" Era stàto proDosto- cll tlemantlare' all'autoritt\ giutli­

11. C. P,, pùg.740. -ziaria il riconoscime'to onir. pó,*à* ?i.oioi.trr-n.ivate, ma ra proposta è stata 

scar'tàta, tenuto conto i*-inièri"rrgoìro in -oti.ia molti elenrenti politici cli 
e ché iI rico'osci­

cui l,autorità giudiziaria p.ò u.rn.u *n*p'J-ai-'cortente
'on più- sària garailzia ed ailche uila lu­

mento per rlecreto nnniu àó.tiiìi** ""o

singa per coloro che al;oit;;;;'ilió"n puùi*ottio ad orcre di beneficenza'
 

Qrrarìto alla clctega Ji'ir"r"Jti".lolrn fncoltù cli ricónoscimetrto, cltc fortna
 
ia òommiss;one ha <loeiso di 

oEsctto dcl seeoudo ttì';"";;;;;ì"ii'tì;ticoro'
" proporre che sia o"*,t"tìuià Àir" "ótÀ" 

oi attuazione di chiarire che Ia facoltà 

ài.ól p"O anche essere delegata ai prefetti' 

8.11.,n.26.--['acOmrnissioneparlamenta-rehapropostodiaggiungerenll'nrtieoìo pleìodente. Taìe ì)ropostcil primo comlna ,rnr|ort.ìî"iuilrog"tin"à;'J"O'iiitr"t[ gli altrÍ a,," cómmi dcllo slcss. art' l1' 
è dipende'te datl,attra 
perchè ritenuti cti caratìerle i,'esotamentoro "..òÀ. 

tali tla collocarsi nelle di­

snosizioni di attuazionei';i; ;;;';id";';to al riguarclo che' se nel primo comma
 

nolma che il riconoscimento tle'e essere
H"ir"tì.rÉàr"'to*ro po.tn' t"il;;;i" affer­
concesso con Regio onarn't"o,*"l";-si pot-reure poi. irì sctlc '-egolarnetrtare' 

mare il principio ii Couo;t* l,ob ,tulngor" ai prefetti la flcoltti di ricono­

"fr"scere gli enti clìe .*.".itiió'ru^ìoì'o-attivllà.entro I'ambito delle pro\'iucie. La 
si ritelesse inopportuna la facoltrl di 

soppressione potrebbc t#;;p;;;ia-se par.lamentare'tale neplure dalla Commissione

delega; ma questa nntt è 'itt"t'ia
Ho maDtenuto p.ràit,-riéri;;t. tz i due--primi comrni clell'art. 11 del pro-

della Commisslone parlameutare, alle 
Eetto rínviando, seconcli'il';rrgC;;;;"io 
not'me di attnnziotte, l; ;ìt;;;;j;;ìc corrtcilrtta nel tcrzo comma' il qrtnle pre­

vede.\.a la possibilit:ì irr"àérl,l"iii ai prefetti I'eselcizio dei poteri spettauti
 
com­esiressior.t" < autoritit governativa )

all'atrtoritir goven,ativJ. È;i;fr;- It 
prencle eTiderrtemcnt" iî'pài".;'ì*ó.oiini considelato in tutta la sur gerarchia,
 

ta possibitirr\ oi an.ig,,àì.íii';;"ì;ir" .;r"e auroi'itù compef eDte può essere affer­

ma-ta anche il setle regolamentare'
 
euaúto al corrter'r?J'à"iin Ài.po.irion-e, lro creduto di aggiungere alla merì­

zione dei due tipi t*"àirià"iri,^"issàiiarioni e fo[dazioni, I'aecenno arl altre
 

istituzioni cli carattere privato, che n-on..sono nè associazioni uè fonilazioni e
 

destiDazione ad 11no scopo. a parte che'
 
che sono contracldistinté-àoìì;'Ióro 
nella nostra traoirione sèì;ún*, specialmente canonistica, ha posto anehe
 

qnesto terzo tilro di p;;*;;;;i;tììieí plivata' e che' nello stesso testo dol co­
comitati)'di possiuiti_personc giu'idiche (p.

dice, si contcmplfìno "ii;;;;r;r; -es' 
non si pote'a ooo ten"r""iii;;-u;iú varietìr-clella vita moder'a, di altre crea­

aderelti irè alle associa'zioni' nè alle foll­
zioni giuritliche, non ilJ;;ì;;;'; 
dazioni. Quanto oIIo i";;i;;';;6zione ai quesie istituzioni' è ovvio clte sarà
 

applicabile Ia .isciptini-à.ìi" **n.inrioni óvvéro delle fondazioul, secondo che
 

a quella dell'uno o dell'altro tipo
la loro natura ,i uoorciii-pr.ooi"ot"-""te 
di enti. 

II progetto tlefiniti^o (art' :':7) col!!en:I).? un' terza co'Inrlú aosì concevito: 4 

<Il, GoDerno pu,o anàll ia"i"là'ot pref-etti,'in tutto o in parte, t'esercízóo 

d,el,tre îa'coltù ottrlttwt'tàin Aiíito- tltolò ait auiorlta goaernatiua>>' Come risulta 



:e al prefetti la maggior parte delle attribu-

il;ti;;;;;osta .uòn poteva essere accolt-a'

,nîurli"ntè che un'autoritir diversa Oa g1t.etJ3

riÀ;;;;"ì.-;ndizioni <li esistcnza o rrldirit-
i"i.À" àoótt"to per iI riconoscimenf o è serl-

r che il Governo possa delegat'g ot^ pt"fg!!!
esso atttibuite' Questa regola ho formulato

"-ii.rr"e 
;;;i';;;hó a- chiarite it sisuificato della

to proposto di demandlare,- alt'arrtoli-tir, giudi-

"oliutiai.ft" 
private, ma la proposta è.slata

;;"Îi;'i;^;;t'e'ia mbrti elemeuti politici cli

##; ;;fi;;-ai cotrente e chè il riconos-ci-

;;; ìlù'seria gatanzia' ed anche una Iu-

ió"o putìi*onio act opere di' benefic-enza'

it"ili-t"*rtù di licónoscimento, clì-e form-3
a dell'articolo, la Commissione ha decrso oÌ

iràl di';tùlione oi chiarire che la facoltà
ai prefetti.

one parlamentare ha proposto di aggiungero

roi"tlo all'articolo precederrte' Tale proposta

;'ili;ii;;;; eommi clello stesso art' 11'

""*".tit*.n 

- 

" 

-"ome 
ta li da colloctrsi nelle di-

;;l"t; al riguarclo ehe, se nel primo comma

iiu ttot-u che il riconoscimento deve essele

,r'i.i""iirro noi. itt secle t'egolarnetttare' affer-
;'é'.ùl;;;ú ni pleÎetti l:r fncoltà di ricotto-
'"""ultiui?l u"tro' I'ambito delle proviucie' L-a

"i"*t" 
*ilii.uesse irtopportrrrta la -facoltiL 

dí

iol" u"ppn.. dalla Commissiotle patlamcntare'
:-it 

-i'dú primi commi dell'art' 11 clel pro-

ìJJ"i"-à.[i Commissione parlamentare' alle

rlié".àttàtiit" nel terzo comma' il .qunle,pre-
e, ai nrefetti I'eseÌeizio dei poteri spettantr

io 
-àtite.sione ( autorilit governntiva )) c-oP-

àl"i*í.""*iderato in tutta la sua gelarchia'
t-'to to*" autorità competente può essere affer-

Irrnsizione. ho creallrto tli aggirrngere aIIa meu-

;l;.t";ì;"i 
-e 

fondnzionl, l'accenno ad altre
,hil;;";;;"-nè associa"ioni nè fondazioni e

o.'"à àétti"t rione ad uno scopo' a parte che'

,",' tpé.ior-unte canonistiea, ha posto 
-anche

iìica' privata, e che, nello stcsso testo dcl c.o-

ifi;-J;ìii ;;;sone Éirrrioictre (p' 
-9s' 

comitati)'
.iri-oo"i"tti oella vita moderna, di altre crea-

;il"d"";;i,i ttè utt" associa.zioni, nè alle fon--

;;;";;-;i qt"sie istituzioni, è ovvio ehe sarÈr

iocinzioni ovvero delle fondazioni' secondo.cne

i"li"*é"t" a-ctuella dell'uno o tlell'altro tipo

11\ no,rltancl)& utu terzo conunú così' conccpito-:
:i'"i"'fié|711t,-.in tutto o 4m parte, t'esercizío
- 
titoto ail; awtorÍtù gouernatiuù' )>' Conne riaulea

12'sona giuriil'lcha

a
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Detrla aBsoaiaèíon,i a del'l'e fonllaaioni 

ir,n.t,l.a R.R,. qilesta itrisposízòone è state etinxinata ilal, aortto ilel, aoil,ice I)er essere 

ííi*"iport ti,, n t'ert t c r' í pc'o dot'ta' nel'Ie norme di' attuaBione' 

Art. f 5. 

Enli commerciali. 

Gli enti comrnerciali sono regolati dalla legge comrnelciale' 
: 

L. t'.i ],îog. deî.' aît,_72. ir r..Lr:"'-'à.-A.-p,, pag, 74I. Un Commissario aveva sollevato il dubbio che le 
-o.niJtà civili che assumono la folma di società per azioni possano no1t rite' 

iiisì- éoosiAerate rlall'articolo 12, ma è stato chiarito che Ia espressione < enti 

iommerciatl > è così ampia da comprelclere alche le società predette. 

CAPO II. 
I)nr,r,n assoclAzroNr D DItr,LD FoNDAzroNr' 

R, C. P,, pag.747' Per evitare la eonfusione che potrebbe essere deter­
minata dalla fusione in -un solo Capo delle disposizioni particolari sia alle asso-

,.> 
iiazioni che alle fonclazioni, la Cornmissione ha proposto tli separare, per mag- {",-J'ot 

cttiarezza, Ie norme riguardanti le associaZioni tia quelle rigualdanti le ! " 
ÍónOazioni, toruando alla divisione adottata nel progetto della Commissione 
Reale, 

Il. R., tt.27. La Commissione parlamentare ha raccornandato di sepa­

rate, in questo capo, le disposizioni riguardanti le fondazioni da quelle {iguar­
danti le associazioni, senza peraìtro forrrrllare colclete pt:oposte aI 1iglardo. 
l,Ia non mi è sembrato opportuno accogliere la raccomandazione, perchè la 
maggior parte delle disposízioni è comune ai due tipi di persone giuridiche, 
in girisa che la separazione costringerebbe a llna ripetizione di norme aventi 
conienúto analogo. Ho curato tuttavia che le disposizioni riferentisi solamente 
all,uno o all'altro tipo fossero redatte in modo t1a evitare qlalsiasi inceltezza 
sulla loro pol'lnia. 

Art. 14. 

Atlo costilutlvo. 

Le associa,zioni e le fontla:zioni clevono essere costituite con atto 
pubblico. 

La fondazione può essere disposta anche con testamento. 

,L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 16 ; Brog. def., art. 13. 

Il,, G., n. 34. * Il progetto preliminare, nell'art. 15, mentre rlchiedeva la 
forma solenne dell'atto pubblico per la eostituzione delle fondazioni, consen­
tiva ehe la costituzione delle associazioni risultasse rla scrittura privata. IIo 
eonsiderato che I'atto ehe dà vita a una persona giuridiea è, in ogni caso, di 
particolare rllevanza ed è pelciò opportuno richiedere la garanzia dell'atto 
pubblico. In questl sensi ho formulato I'art. 13. 

Arl. 15. 

Revoca elell'alto di londazione. 

I/ atto di fonttazione può essere reYocato dal fonctatore ffno a 
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cluarrtlononsiairrter:verrutoilriconoscirnentooppùfefinoaquarrdoilrdttiuittl deli'-opera tla lui clisposta' 
fondarore ,r"" **iil*'ì,rrri"'i;i,,". 


La facoltrì tli-t;'t';;t non si trasrnette agli eredi'
 
14' 

Ìtog' Comm' Reole' art' 16; prog' dcf" alt' 
I'' P'i 

L'alt' 14 glscle]l:l Ia tevoca dell'trtto tli fonclazione' I1-t-uotu
Il" G" n' 35' 

'fino- 1ì momento del -progetto pt'eliminare'-t'lit'"'t' 1G' co"se"til"'ru u' limitc nel'ili'ó sc'rb'ato "n" 
t*r.'tlJotii oettin !19:"Triconoscirncnro; 

caso che ir to'''aiià'à où-t'ia' o"tttc p'i*"u lJ'tìtouoscimento' fatto funzionare 

l'onera da rt'i t'['i"l ó"i^iitt;ot""ientol ii-tatti' I'opeta non rimarre più uclla 
che irlteresso otrnal-atl 

sféra del torrn"tàiàl'ori flcquistl ,,u* "Àiti"ì"u'onióttivaatnitrio del privato' 
iI pubbìico o chvel.;;."dàui- pot", .'=J;.;i;;;frì di prevederc

può c-he o*'"t""pi*in"iJ;'"oti ito:::*lt" 
r,a facoltà oi "tià"u'i*'r *sp"'éJsa-*tc ai suoi eredi' pet'chè è ittvc­
I'ipotesi il tàjà;toi." í^ "*..4o
rosimi]e .hu ogii,;;;iia far distrugs"""..àuìii'i ]Lp."n dc. llli crcata. Agll

"r,e I'rrtto rli fotrdaziottcoi"'ittJ à; il;;s;;;
erecli' invece, i' ':l"t;#"'1't;o*l'qunndo esso leda ij l.,l;iili;'; cóme.9 uir"i*oio ii?iritto dei creditori di esct'. 

';"i';?;;iòne quando rte licorrano gli cstremt' \
citate l'aziout tíi lra deciso tli ltro'

f'a maggioralza della Commissir-rrrc 
R" C' P',pag' ?41' - si giurrgc allcnorrcln*opo,'"*".,J#.oerrt.r.ticor'Jr+..."it""*"t"Ienormesu]larcvoclcim.-pusnarivn a.ryoiià"éi-iónaazione, l.t!ìtl"*iri"*rrro, tlato -cfectranto rigltartla 

stesse conclu*t*i- i'.' base ar p'intipii itiàìi'-ri' iftl-9 1^"-1di revocazione, se l,atto è irr 
rusittima'e".qiéual,azione ai "iouiìà,'".ii?u-.o-àifrocte dei creditori' . , -----,.

E'stato ossetva-to che le t'egole'cotttcnute ncll'al'ticolo 14 

R. R', n' 28' àt*tàà"*i aa; princini gencraìi' L'osserva­-dcl prosetto o"?;t-"'J' "i;;;;;;ì;-'i'l!"J'tio'à* ligno-ta" r'ìì"p"i""ii""'clelf atto^di fondaziotre per 

ziotrc è che possa tlirsi altrettanto 
".nx1ulesione a"ila r"iiìiiàa- ;;.; f-r'-"d", -a--iàrr"semrtra 

pel ciò *iÉo"Jrlu L'ìot*.--i;*ifiriiir"agii ;retli tlclla facoltir ili t'evoca' 

"rrn pt'it"i commi dell'ar:Licolo 14perclrè, n*r ,iL.i)iTtlil"-r.si", sitratta'iacoìii'ri oìu"nrrr,e considlerare trasmis­

sibile. Ho *u"ìé"ìto pertanto "eu'a't''ià"it"t 
del progetto, #;;;; iieve rnistioramento'formale' 

4I' se{|uetute oonxnx(t" <<I"atto il'i 
Il' progetto ilefinit'itto (art' caso dL tesione

'14)-^contane'Úa'àt rtd'uztone, -net

fonitazione oué àiíà;i" imrtusnato "ou'íio'iiàià
tli tcllittínta,, ,' iàà-t;ortoi," ai ,*o"orltíili'"í""i"iii^n; Îród'e aene rasioni ilcí 

.creitito'i'''co"ii'ii'iiòio-aon*n'n'ií'iíà'*o'lstuniitenutosttDcrÎtua'per' 
cttè te reootetm-cssn, conten,lt.te ri arrriniàilo"ísàroí;t"l"tt ilai prÍnc|pî gmetal't" 

Ari' 16'
 

Atto costiîutivo e slatuto' Modificazloni'
 

rr,atto costitutivo e lo statnto devono conteilere la denorninazione 

dell'ente, l'inc'licazione clel1o scoprc] aJ i'ot"i"tonio e' tlella sede' nonchè 

Devono anche tleter'*oilj**l"i*trazione.le norme *,rjj;;;;;r;.iJo 
oi "o**o.;;;iri, i al"itti e gti,obblighi ilegli as' 

mirÌare, .1"*;,1" l;;;u*i 
sociatielecorrcliziorriclellaro"ou*''iJ*ioon;nquandotrattasidifon­

motralitzì cìi erogazione dclle renclite' 
tlazioni, i t#;;ì;i; 

L'atto costit[ti.vo e Io statuto p"oa.ono inoltle contenele le norme 

relative alla estinzione dell,ente e atia ctcvotuzione tlel patrimonio' e' per 

rctative alla lolo trasformazione'
le foncÌaziont, t;;il;;;ìie 

http:costit[ti.vo
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flno a quan'lo il
.conoscimento oppufe
:l yuttinite def'ópera da lui tlisposta'

;r'asrnctte agli eredi'

. daf,, alt.14.

nlila la revoca dell'atto di foudazione' -Il
,""fi;"tilU 

-i'"uotu 
fino al momento del

+-r^ 4onnìfà rtebba trovare un limite nel

"tli;=" 
T;i';i.Jt'oscimento, f atto f unzion are

Àlitiià, rili'tti, I'op.''u non rimane pi'ì l:]t-l
?t"J'.h.i*tl' obicttiva che interessa ortnar
"i^"*ilf iistrutta atl arbitrio del ptivato'

.;$;;"*;;;iu i "o" 
ho cretluto di preve.derc

esoressarnente ai sllor eredi' perchè. è iÎo-Î;

,s";J* 
"d;;ifi 

-{*:".,, *lr"t' h,' ì"* n; #l:liritto tli imPugnare l
I'l- "it.i-ollìt 

"ai"itto dei ceditori di eser'

do ne ricorrano gli estreml'

ioraDza clella Commissione ha deciso^tli Dro"

iiJ:ltt"m':t".'",""u"#;:tl"-t"?'1'.i"";f*

'"ti;i";";;;;ì, 
- 
sp'ttit per quanto 

. 
t'iilto'*11

iil#"";;;lú ài revoéazione' se l'atto è rtt

vato che le regole.coutenute nell'articolo 14

,'l!.,r-.rsi dai principi generali' L'osserva-

i.'ììil;;;;a;iv-a'aett'attJdif ondazioneper

i --'.?tff ' ;ì", i"t"'*;" : 
""tr 

-1" 
*m xT :fu ::*

il#;'ri!"rt-t:11":'**t",,i"Ji't'"ìi;?,1:3i"*î;
It'art. 15 i due pnmr c

ramento. formale.

L\ contcncoa iL scguante cornnxú: <L.'a-tto il'í
' l"i" i: iiià"" it i r i (t w.z ione, nt 

uTiàr,Íl rlíi'"îf,iocaPione, se Îotto 4n ft
:,:it: 1;' ;ér;.' è stat a ritenuto sup.cr l t'ua'.p et-
"'ì; tf*ilo" ls àoormente dni prinaipî s 

qtera t/Ù'

Art. 16.

o e staluto' Moditicazioni'

ltuto tlevono contenere la denominazione

;;;. d.l tratr:imonío e della sede' nonchè

t"íri-*itir-tlazionc' Devono anche rleter-

t".i"r*"i, i ttiritti e gli obblighi tlegli-as-

rlo ammissionc; e quíndo trattasi tli fon-

r tli erogazione tlelle rendite'

"t"to 
pit*no inoltre contenere le norme

i- I tri" devoluzione tlel patrimonio' e' per

iotilr" atta loro trasformazione'

15-1ó
tne gi'writtriahe 16-18 Del,l,e o,ssocí'a,zioni e i|'ell'e îonil'aèi,oni' TL 

Le rnoclificazioni dell'atto costitutivo. e ilello statuto devono essere 

approvate ttall,autorità governativa nelle fonne inclicate nell'art. 12. 

L, P'i ProE' def- art' 16' 
"+.l

R. G.. n. hd. to questo articolo ho stabilita la reg.ola che sottopone alla - "!,àht'autoritèr governativa le eventuali modificazioni all'alto costi-
".r"ouuiià""Iitli"o " 

allo statuto; regola di ovvia opportunità, quando si consideri ehe 

.ueste moAincazioni' possono determinare mutamenti profondi nella flsonomia 
àell'ente, dei quali I'autorità che ha concesso il riconoscimento ha interesse 

ài-iur"tin"" la convenienze ai flni stessi del riconoscimento' 

Il. 8., rt. X). La nuova formulazione dell'art. 16 accoglie la proposta di -discriminare i requisiti essenziali che debbono essere contenuti nell'atto costi­
iutivo e nello statuto delle associazioni e delle fondazioni, enunciando nel pri­
mo comma ciò che è obbligatorio; nel secondo ciò che è meramernte facoltativo. 
In ciascuno dei due commi I'indicazione di ciò che è comrine ai due tipi di 
nersone giuridiche precede la indicazione di ciò che è proprio di ciascun tipo. 
La enwciazione del contenuto deli'atto costitutivo e dello statuto viene eosl 
ad essere redatta in forrna semplice e organica. 

Art. 17. 

Acqulsto di immobili e acceltazlone dl donazionl, erEdlla e legaii. 

La persona giuritlica norì può acquistare beni immobili, nè ac­

cettare donazioni, eretlità o legati senza I'autorizzazione governativa. 
Senza questa atiotizzazione l'acquisto e l'accettazione sono nulli. 

P. L,'t C. ctn 1865: art. 932' 1060.
 
,. P. r Prog. Coúm. Reele: art. 14 ; prog. alef, : ert. 17,
 

R. G., n,38. Nell'art. 1? ho riprotloda la regola, che il progetto prelimi'
-nare conteneva nell'art. 14, circa la necéssità di un intervento dell'autorita. 

governatlva per gli acquisti di immobili e le accettazioni di donazioni. E[o 
farlato di antorizzazione arìziehè di approvazione, per non discostarmi tlalla 
terminologia consueta nelle leggi riguardanti le persone giuridiche pubbltche; 
quel termine del resto è più preciso per un atto che normalmente deve prece­
dere I'aequisto. Le altre modiflcazioni apportate al testo del progetto prelimi­
nare tendono a precisare le conseguenze della màîcanza. di autorizzazione' 

R., O, P., pas. 742. * Per comprendere tra i beni che la persona giuridica 
non può acquistare senza I'autotizzazione governativa anche quelli che proven' 
gono da disposizioui testamentarie, si è deciso di proporre l'aggiuntd, nel primo 
comma dell'articolo 17, dopo la parola << donazioni >, delle parole ( o lasciti >, 

come era detto nell'artlcolo 14 del progetto preliminare. 
Il', R., n,30. Non ho ritenuto tecnicamente preciso il termine <<lasciti>> 

proposto in ordine - all'art. 17 per indicare le liberalita testamentarie, e ho pre­
ferito integrare I'articolo indicando espressamente, oltre le donazioni, le eredlta 
c i legati. 

Art. 18. 
, Responsabllita degli amministralori. 

Gli amrninistratori sono verso I'ente solidalmente responsabilir se' 
condo le norme clel rnanclato, tlei danni derivanti ila loro colpa' E' però 
esente tla responsabilità quello tlegli amministratori il quale nor ab' 
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art. 19 clel te
eliminando la
amministrazio

I'a sopPre
itefinitiao che
e ilelle imegol
attra quale i'l'

alle, ragione e

i|,el,l'art. 21 de
zioni del'l"asse
l)eraaiÒni dei,

sona gitrrid'ica

Le delib
pfese a ilragi
associati. In
sia il nutnel

Per mocl.

menti clispos
ciati e iI vo

Per delil
patl:imonio I

sociati.
,. P.: Prog. Cc

N. C. P,,
regolamentare

l?. 11., n.
l'art. 21 del
in quanto tra
brato, invece,
ticolo 22 dellc
enti associatir
intervenire aI
zione è stata
formali, tanto
del successivc
articolo, come
libelazioni rle.

Le delib
I'atto costitr
degli organi
stero.

Irtannrr.lll

I

I

D ell,e persone giuriilich'e t8-fI 

bia parteciDato all'atto che hzr causato il danno, salYo il caso in cui' 

a óognizione che l'atto si stava per cornpiere' egli non abbia 
"r*un,lofatto constare de1 proprio clissenso' 

IJ' P. : Prog. Comm. Reale, ert' tg ; prog' def'' art' 19' 

R.C.P.,peg'.742.-LaCommissiorrelraconserrtitonelconcettotlellare. 
sDonsabilitir *ori-ooru ì.sri ìmministr.atori.. Norr è mancato per altro qualche 

dissenso, londato sut ailuio che la responsabilitrì s_oliclale possa i'd*rre chi 
, 'clispostó degti e'ti acl asteuerseire;sarebbe a collaborare ,, 'ell'ammlnistrazione un ente ossulll:l una . I il *a la magdioranza htr ritenuto giusto che chi amministra

' 'resnonsabilità effettiva per sè e per gli altri'. iliì.ii t .'""ì;;;"'^tĴ à"-òo*ntirsioìe ha ritenuto cri proporre un'aggiunta nel senso che 

. - . I'eseir;i.;;; i.esponsarrilitir ctell'amministlratbre che nou abbia p&r'tecipato
'rìr:iiló""i",ììittivo'def donr*, trotr si applica nel caso in cui esli, essendo a ' ! 
;;;;;;;",1;;.'r'otto si stava per compièi'e, non abbia fatto constatare il pro-

R. R., n. 80. * Avcnclo riconosclute esatte le osservaziorri sull'art. 19 tlel 
progetto, ho reclatto il corrispondente alt. 18 del testo, nella folmula sugge­

rita dalla commissione parlamentare, salve lievi varianti forrnali' cosi Ia cli-
gli intelessispo.i"ione r".gfio-"irpo"de allo sc.po di tutehre più eflicacemente".ro 

indìrizzo di rnaggior rigore verso gli arnrninistratori' L'eso­o'òtt;"otu, .o,, 
nero dalla rn*potr.otrititrf verso t'éiite, nei caso in cui gli amministratori non 

abbiano par.tecipaià aìia f o'-rnazio'e alell'atto dannoso, è limitaia a tlue sole 

ipotesi: ò cire òssi non siano stati a conosceilza dell'atto stesso o che, pure 

essendoneacollosceilza,abbianofattoconstareiìloroclissenso. 

Art. 19. 

lrlopponil-rillta dei vizi della tappresentanua' 

À chi contra.e iil buona fede con il rafpleseiltantc clella pelsona 

giuridica norl possotÌo cssete opposte le lirnitazioni alla rappresen­

ianua, Ie q'aìi ,on lisultino dal l'egistro indicato 'ell'art. 
31. 

I'. P.i flîog. Comm. Re&Ie, art. 18; prog. art' 20'
 
'lef',


-B.J?.,rr.31.-I,'art.20tlelprogettocostiiuivarrrraapplicazitrriedelprin­
cipio clella pubblicitti degti atti àelli persole gilridichc. Stabiliva in prirno 

ù;c; ;h" ai te""o, il qla1e contraeva i1 buola fetle col rappreseltante di un 

enté, non potevano essìre opposte le limitazioni alla tappresentarÌza clte llon 
p*bblicate 'eI rògistro delle pelsole giuridiche; trggiungeva in se­

"isuitasse*óconclo llogo èhe nol erano op"polibili al terzo neppltrc i clifetti_e Ie irregolarittì 
àófro aéfi[""nzione del culsigÎio cli amnrinistrazione in bzrse aIIa qua-le iI I:ap­

-,li"hiorato di contrattare. La Commissiotle parla-presentante clell'eÙte a\'euo 
il*tnr", considerando che no1 tltte Ie persone gilridiche harìno ulì consiglio 

di ammiristrazione, ha proposto tli sopprimere la indicazione rJi questo orga­

no. senoncne I'accoglimento-della proposta poltava a consegllenze nor accetta­

trifi. fi prosetto, i1fàtti, ilteldeva àffermale la inopponibilitir aI terzo di l)uona*irregolarità
ieOe Aette ctelle deliberazioni degli organi esecgtivi, .delle quali il 
t"r.ro ,roo può agevolmeute prendere cognizione, essentlo provve_dimenti interni 
à- *p"*Ào sògrefil Con I'emeidamento pi'oposto ìa lorna sarebbe stata riferi­
tit" a os"i"provveclimento dell'ente e quindi anche alle dcliberazioni dell'as­

."ÀUi"o,i."ie qrlali l,art.28 clel progetto clava apposita discillina. Ne sarebbe 
pntfn"to rina interfelenza nella sfera di applicaziole clelle dle norme' 

Per eiitarla, mi è sembrato necessario restringele la sfera di applicazione 
déua norma'contenuta nell'art. 20 del progetto e quindi, nel corrispondente 
"uia 

http:l,art.28


rsone giuriili.clle 18-19

causàto il clanno, salvo il caso in cuit
si stava per compiere, egli non abbia

l1ìso.'

og. tlef., àrt.19.

missione lìa consentito nel concetto della re-

istìato.i. Non è mancato per altro, qualche

ia-ròspot safilitir solidale possa iudurre chi
l'amrninistrazione clegli enti acl astenerseÌìe;

rsto che clii arnministra un ente assum:ì una

er: gli altri.
^n,r?o ,fi propol'rc un'aggiunta nel scnso clte

'amministiatore che trou abbia pnltecipato
L-'si applica nel caso in cui egli, esserrdo a

compièi'e, non abbia fatto constatare il pro-

csciutc esatte le osservaziotri sull'art' 19 tlel
ente aft. 18 del testo, nella formula stlgge-

otc, sarve lievi v:Lrianti formali. Così In di-
,i-'di tot.t."e pitl eflicacemente gli intelessi
:sior rieore veriso gli ainntitiistratori' L'eso-
ítìt", u"t crso in cui gli ammiuistrat'ori non
ine 'dell'atto dannoso, è limitlta a due sole

.ii a coltoscenza rlell'atto stesso o clÌe, pure
:àtto constare il Loro dissenso.

Art. f 9.

ri vizi elella rappresentanza.

erle cort il rafprescntante clella persona

opposte Ie lirnitaziolli alla rappresen^

tal registr:o inclicato nell'ar:t' 31'

rrog. tlef., ort.20.
progetto costituiva una aplrÌicazione dei prin-
àetle persoue giurirtiche. Stabiliva in priuro
aeva iir buoua fede col rappreserttante di un
e le limitazioni alla rappresent[nza che rton
'o delle persone giuridiche; trggiungeva in se-

i:ili al térzo t eppurc i tlifetti e le irregolarittì
li amninistrazione in btrsc aIIa qua-le il rap-
alato di contrattare. La Commissiotle parla-
Lrtte le persone giuridiche hanno un consiglio
tli sopprimere la indicazione di questo orga-
p.opólta portava a conseguellze non -accetta-

. àffòrma"e la inopponibilittì al terzo di buona
rerazioni degli organi esecutivi, detle qtlali il
lere cognizione, essentlo provvetlimentl interni
ento ploposto la norma sarebbe stata riferi-
nte e cluirtdi airche alle deliberazioni dell'as-
progetio dava apposita disciplina. Ne sareblie
nella sÎera di applicazione delle due norme'
cessario restringere la sfera di applicazione
20 del progetto e quindi, nel corrispondente

19-21 D el,l,e a s s oaiaaioni, e iLel,l,e Í ond,aàiorli, aó 

art. 10 del testo, ho timitato la previsione ai soli vizi della rappresentalÌza, 
eliminanclo la parte che si liferivt ai ,tizi delle deliberazioni del consiglio cli 
a mruilisttlziotre. 

La, soppressione ?Lel testo del' codice tli queltro Da'rte ilell"art.20 iIeI' progetto 
tl,elì.nititso ch,e (Iisponeaa Ia ino,t\tonibilítù ai terBi tli buona fede dei. iliÎettì' 
e dette irregolaritù, della deliberazione rlel, cottsiglio d'amministrazíone in base 

atl,a qua,Ie il, ra'ltpresentante dell'ente aoeùQ, contr'&ttato, è dotsuta solamento 
alla rtr,gione esposte nella Iì,R. Sembra Pertanto docsersi ritenere che la norma 
d,el,l,'art.2-1, del, tcsto, ch,e rli'sciplina la posiaione deò terzi t'ispetto alle ilel,ibera­
aioni d,ell,'asscmblea abbia car(Lttet'e generale e sia, applicabil'e anche alle ilel'í. 
berazioni dei con'sigl,i tfi ctm'ministrttpione o di qxlal'sio,gi altro orgúno ctrell'a per­
son.ú gi'uf idic&. 

Art. 20.
 

Seliberazioni dell'assemblea delle associazioni.
 

Le deliberazioni dell'assenblea generale delle assoeiazioni. sollo 
prese a maggioranza di voti e con la presenza cli ahneno la metà clegli 

associati. In seconcla convocazione la cleliberazione è valitla qualunque 

sia il nulrero clegli iírtervenuti. 
Per mocliflcal'e I'atto costitutivo e lo statuto, se in essi non è altri' 

rnenti alisposto, occolrrono la presenza di altneno tre quarti clegli asso­

ciati e il voto favorevole clella maggiotanz'a" tlei presenti' 
Fer cleliber.:-lre lo scioglirncnto clell'associazione e la ilevoluzione clel 

patrimonio occorre il voto favore'role cli almeno tre quarti degli as' 
sociati. 
L. P.i Ptog, Comm, R€ole, att' 22; prog. del., ùrt, 22, 

R, O. P., pag, 743. Nell'art. 22 si è ravvisato un contenuto di natura 
regolamentare. -

R. 11., n. 32. Ilo rinviato alle nolme di attuazione la disposizione del­
-l'aú. 2! del progetto, che detta nortne circa la convocazione tlell'assemlilea, 

ín quanto trattasi di materia che ha carattele regolamentare. Non mi è sem­
brato, invece, conveniente collocare in tale sede anche la disposizioue dell'ar­
ticolo 22 dello stesso progetto, il cui contenuto è essenziale per I'attività clegli 
enti associativi, perchè in esso si stabilisce il numelo delle persone che devono 
intervenire aIIa assernblea per la vrlidità delle sue deliberazioni. La clisposi­
zione è stata pertanto conservata nell'art. 20 del testo, con lievi modificazioni 
formali, tanto pirl che essa offre il vantaggio di costituire I'antecedente logico
del successivo articolo 21 e rende superfluo far risultare in questo ultimo 
trrticolo, come ha suggerito la Commissione parlamentare, che trattasi di de­
liberazioni delle assemblee delle associazioni. 

Atl. 21.
 

Arînullamento e sospensione delle dellberazionl,
 

Le tlelilierazioni clell'assemblea generale contralie alla legge o al­
l'atto costitutivo o allo statuto possono essere annullate su istanza 
degli organi dell'ente o di qualuÌlque associato o ilet pubblico mini­
stero. 

Ltannullaurento clella cleUberazione non pregiuclica i diritti acqui­

http:ilell"art.20
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mine Per I'arrnull
termine mi è sen

amministratori ss
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E' stattr anzr'

sli organi dell'eut
associati, foudatrt
dei diritti della :

nrrò tnlvolta raP
ài tutcla. Ho des

ad agire, il Pubblj
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che I'annullarnent
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-L, P..: Prog, Comm
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74 D el,Le tt er son'c g i'uriùiah'e 

stati dai terzi rliLiuonn fede in b:rse acl atti conpiuti iD esecttziotte tlella 

delibelazione rìrcalesiùla. 
L,esecuzio'e rteric .letitL"raziorti, cli c.i sitr rna.ifesta lzr illegitti­

uo*fo* i"r pl.csidente. clel tribunalc, su istallza ilegli
mità, può 

".*.""organi dell'ente o di qualuilque.assocrato'
contrarie all'orcline pubblico o al 

L'esecuzio'e o"rìu'',ì.ilt "iazioni
buon costurn" puO o*'t"'* sospesa anche clall'autoritzì governativa' 

Ir, P,i rl1og. Comm. R€&le, elt' 23; prog' def" srt' 23' 

Nell'ampia discussione cui ha dato luogo I'articolo 23'
R. C. P', ftùg. 743' * idtu" o*st*blee gen-erali delle 

retativo all'annullame"t"'à.rì"..àéiiueÀ'ioni 
associazioni) cne siaolcànii'arie alla legge o oìt'otto costitutivo o allo statuto' 

è emersa Ia preoccupìr'ì;;;;;; i* ael-pi'ogetto ministeriale' riferibile
-alle"ot'fru -Ia cui lullità' può conside­*a deliberazió1inella sua formulaziolei^;ìì;'.4à 

rarsi sanabile, anche qourià-urt"tt".on nuititir assoluta, determini la possi­

bilitaÌ ali sanatoria n"ù""ià"i""sié uttime. ciò che è sembrato inammissibile' 

tanto piÌr nel caso a"i""té.ii-.r,'" liuo.o igrorato i vizi dell'atto, mentre la pre­

pi'ogct{o ministeriale nol cotrsente: occupazione è aggravaii^;;i-ì;ii" cne lt 
:l,azione di annullameirio att'arrtorilir governativa e agli olgani della società' 

*eanche i' caso oi íi rìiia""ìóiie siuaùiaria, ouanrlo. cioè, piit spesso occorre 

-"fr"di plovocare lu",roriiiloilii'ii,r?lir.t"7.rorìi l"*egota"i. Lo svolsimento della 
fu disposizioie va riferita solo ai casi di 

disc'ssione ha per .itó .,'["ito 
ailnutlabilitir. n, poicilJ ii^cóìr+po"aente articolo 23 del progetto preliminare

"ù"o"it"ià"ti ptospettali' in quanto preflgge rrn termine
è pa,'so ovvia'e agri 
entro iI quale l'artnulifi;;i; ;;; c;sere^.chiesio' ciò che rli per sè lascia com­

';;r;";;.i,;; colpite da nutlit;l assolutate ctetibemzioniprenderc subito chc 
(esclusione la quale nr'"ttéii"'r;che--nei corfronti del telzi in buona fetle) e 

gli ,organi dell'ente a chieclere I'annulla' 
ammette l'autorità J"o.rr-iioo e . 
mènto, si è deciso oii"ìpo"tu it ripi'istino dello stesso articolo 23 della Com­-"iiàinóazioni.

J.""t Dovrebbe, cioè, nel primo 
missioile Reale, sia ;íi;1à; 
comma essere portatà"ir" tàiiìrr"ir ìÉ i;a"".rlamento da sei mesi ad un anno 

iip"ovvedimento è demandato alla 
e specificarsi, p"" 

"uio*";;;ifuÉbi"'-cne il terzo comma -dell'articoloautorità giudiziaria, uf secondo.comma 

"'*o.tifrr-i.ri
23 der progetto *irri*t"iioi;;]i^q""i;. -esìjo scolpisce che sono stri, a'tti conx' 

e lon già" 1e d'e1'íbet'a'aioni" che ll terzo
piuti' in eseclrzùona l't'là-liùi"i'ioní" 

buò ehiedere sieno annullati'
 
"* rt;;;;; *tii"àrJ"zs ;ovrerrre risultare allora così formulato :
 

<Le deliberariorri-oJias.emblea g"n"ruiu contrarie alla legge o all'atto 
o"""liot" àall'autorità giutliziaria entro un anno 

costitutivo Bossolìo ;r;;-
dalla loro clata su il;;; i"gii-órgu"i tleiliente o di qualúnque associato o 

iér'itti"iatiua deìla autoritii governativa' 
i' esecuzÌone di deliberazioni eon­

<<L'ann'namerrro'tJsii"-u?t-i';;;;i"ii 
trarie all'atto costitntivJ-o atlo statito "o" f"o pregiuclicare i terzi che ln 

buona fede hanno actluistato cliritti in base ad essi' 

<< r,,esec[zione .ihià:',i!ìr,t"i;;ìi";i ì;-ìiii iilegittimitÈL s-ia -manifesta 
può 

ì*r"i"tst;;to;i ó di ,too degli assocìati, dal 
essere sospesu, *o "i"úi..ià'óàgiipresitlente del Tribunaleji".l"L'" contrarie all'orcllne pubbllco od al buon eostume 

<r L,esecuzione 
può essere sospesa uttàn" dull'uotoritÈt governatlva )' 

Sull'art' 23 clel progetto relativo all'annullamento delle 
-R. .R., n. 3ts' -. deliberazioni contraliJifì;"tìo costitufivo, aito statuto e alla legse, è stata 

.:

fatta present" ra ,recà-ssiil ai .tonitiru che le-deliberaziotl, a cui si riferiva il 
detto articolo, "o" ;;il;qiùiln oituit" cla nullitàr assoluta, pel' Ie qunli Don 

era possibile ot".,,tn",i'1otótio; o tal lìne venne proposto di stabillre un tel­

http:o.tifrr-i.ri
http:qouri�-urt"tt".on
http:formulaziolei^;��;'.4�
http:all'annullame"t"'�.r�
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rrse acl :rtti corril:iuti in esecuzione <lella

ioni, cli cui sia manifesta la illegitti-
esialente clel tribunale, sn istanza tlegli
associato,
Loni contlarie all'or:dine pubblico o al

a anche dall'autorità governativa'

g. def., ort. 23.

a discussione cui ha dato tuogo I'artieolo 23'

iiné"ario"i (delle assemblee generali delle
ilióc"; oìI'otto costitutivo o allo statut-o'

ì;ó; del progetto ministeriale, riferibile
nu inrin"tu"iàni.-la cui uullità può conside-
il" ì; nullitir assoluta, determini la possi-

.-"ftit"". Ciò che è sembrato inammissibile'

.nno ignorato i vizi dell'atto, mentre la pre'
,^-cÀe 

"if progetto ministeriale non consente

.ti óu".itutiua c agli organi della socletà'
iudiTiaria, quanrlo, cioè, piìt spesso occ-orre

rliberaziotri irregolari. Lo svolgimento della
ir" iu 

-àispo.irione 
va riferita solo ai casi di

"tAé"t. 
articoto 23 del progetto preliminare'"rosoetiati. in quanto prefigge un termine

eJsele cniesio, ciò che di per sè lascia c-om-

1" aòtiieru"ioni colpite da nullità assolut&

.-ù ""i-éu"t"onti 
clei terzi in buona fetle)- e

"^sii--o.gì"i dell'ente a chieclere I'annulla'
rii'"isti"ó dello stesso articolo 23 della Com-

ilul-*óàinàorionl. Dovrebì:e, cioè, rrel primo
nÉ l'annullamento da sei mesi acl un anno

tÈ.,-.rtì ii provvedimento è demandato alla
ì";;t";A;;"'*ma il tetzo comma dell'articolo
rìià-nregtio scolpisce che sono glli at'ti' com-

,ún,i ion già \e del,iberazi'oni, ch.e il terzo

risultare allora così formulato:
,f"i.ounu.uf" contrarie alta legge o all'atto
aie àaII'autoritù giudÌziaria cntro un anno

"is""i 
àe['ente o cli qualunqtle associato o

rrrativa.
;;;l"ii in esecuzione di delibetazioni con-

;;;#t"-t;; può pregiuaicare i terzl che ln
bi in base ad essi.
,i""i lu-ì.ti illegittimità sia manifesta. può
'iÀ*i"i*it;ltoti ó ar uno degli associati, dal

:arie all'ordlne pubblleo od al buon costume

torità governatlva )).

Aet pingetto relativo all'annullamento delle

,*ìii.,íi-.'o] urlo statuto e alla legge, è -sta'a
rrir*. 

-"n.: 
là delberazioli, a cui si riferiva il

;fi;it" cta nullitÈr assoluta, per le quali rton*TJ 
À"; venrle proposto cli stabillre un ter-

t

D el,l,e assoaiaai.oni e d,el,Lo follitraaioni, 7521-22 

mine per I'annullaurerrto delle deliberazioui viziate. lla la Dreflssione di un 
termine mi è sembt'ata pregiudizievole agli interessi'dell'ente, in quanto agli 
amministratori sarebbe data la possibilità di tenere in sospeso la esecuzione 
delle deliberazioni illegali per tutta la durata del termine di annullamento e 

<1i darvi corso successivaniente. fnoltre, dopo trascorso iI termine, resterebbero 
consolidati non solo i diriúti acquistati dai terzi di buona fede, ma altresì quelli 
ilei tetzi di mala fede, e ciò in pieno contrasto con la disposizione per cui 
solo i terzi di buona fede non possorlo essere pregiuclicati dall'annullamento 
degli atti compiuti in esecuzione di deliberazioni dichiarate illegittime, Se si 
eccettua questo punto, ho seguito nella redazione dell'art. 21, corrispondente 
all'att.23 del progetto, la proposta della Commissione parlamentare, adottendo 
quasi integralmente la formula da essa suggerita. 

E' stata anzitutto ampliata la sfera dei legittimati ad agire, includendovi 
gli organi dell'eute e le pubbliche autorità. Il progetto coirsiderava soltanto gli 
associati, fondandosi sul concetto che I'impugnativa costituisca una difesa 
dei cliritti della minoranza,, ma va osservato che I'opinione della minoranza 
púò talvolta rappresentare l'espressione di interessi pubblicistici meritevoli 
di tutela. Ho designato poi, come orgaro della pubbÌica autoritiL, antorizzato 
ad agire, il pubblico ministero, il quale, per la sua costituzione e per la natura 
delle sue funzioni, si presenta pir\ idoneo per la instaurazione del giudizio 
di annullamento. 

Ho mantenuto nel pdmo comma dell'art. 21 per completezza dí dettato, la 
menzione del vizio di violazione dello statuto, che malca nella proposta della 
Commissione parlameutare, ma ho ritenrlto superfluo clisporre che Ia potestÈr 
di annullamento spetta all'autorità. giudiziaria in quanto che deriva'dai prin­
cipî generali.

La formula del secondo conma, relativa alla. tutela dei terzi rli buona 
fede, è migliorata, ma non sostanzialmente rnodiflcata. 

Per ragioni di armonico cooidinarnento, :rvendo ammesso nel prirno comm& 
che I'annullamento può essere chiesto dagli olgani dell'ente, ho disposto che la 
sospensione della esecuzione delle deliberazioni illegittime può essere richiesta 
da tutti gli organi dell'ente e non dai soli amministratori. Mi è sembrato infine 
necessario stabilire che anche I'autoritrì governativa possa sospendere le deli­
beraZioni contrarie all'ordine pubblico e al buon costume. 

Arl. 22.
 
Recesso ed esclusione degli associati.
 

La qualità di associato rlon è trasrnissibile, salvo che la trasmis­
sione sia consentita tlall'atto costitutivo o clallo statuto. 

L'associato Ìruò sempre recedcre dalltassociazione se rìon ha as­
sunto l'obbligo di farne parte per un tempo ileterminato. 

L'esclusione d'un associato non può essere dcliberata dall'assem­
blea che pel' gravi rnotivi; Itassociato può ricorrerc all'autorità giutli­
ziaria clentro sei mesi clal giorno in cui gli è stata notiflcata la ileli­
berazionc. 

Gli associati, che abbiano receduto o siano stati esclusi o che co­
munque abbiano cessato cli appartenere all'associazione, non possÒno 
ripeterc i contributi versati, nè hanno alcun cliritto sul patrimonío 
dell'ente. 

U, P..: Prog. Cornm. Reale, art. 21, 24,2ó; prog, clef., art. 24, 

http:all'att.23
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che aÌ'eva dato
l'autoritir Può in1

scopo di evitare
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B. Iì,' n.34' .- ÉIo accolto nel primo. contma dell'art' 22 clet testo Ia pro­

postr dcltr Co,n*iu*ìà|"'ii.ì"rr,"ritàt" Oi"inte snl'n lrr l'asmissihilitù ciella 
Ln stessa lcsola 

quaritir di nsst-rcinto iìì,iliii"lìi'liis"ntlt".a"iì;littó"tàtriilltiuo'r?-ì"ot*i*tì'ilitn possa 
statuto. soilo stato fi;;;"';;;ri;;rio ad ammeii"te cn" tale trrsmissibilitàdeve logicatn""tn on'iit'J"iì"il;ip"i"tr ".rtt ' !11j::*ntga 

dallo 

-"ira 
pu".rto formuìazione siffatta po­

des*mersi aolo ooi.rrli"àii;nr**io"ro"., 

Ho soppresso ;'ilr."l" 
-,ì 

Ho 
treblre in pratica pt'ÀJ"tsl ad abusi' - :1^-^rÀ^r^ in,rtito Tnf&ipersonale r>-ritenenilola inutile. Infatti il suo si-

ii"iài,.ì'.i* ro q.,nrit"."ii'ì*t*ittà è intrasmissibile' 
gnificato è insito "Jr ó"*Ào ì1eu'a;'ti;olo'-ii q"arc' arrcrmaldo la fa-
mantenuto, invece, i;;;;;; 

I 

coltàt di recesso, *"ii.""-ii"u disposizione, rii carattctc esscrtziale, che norl puo 

trovare u.on opportìr,,"n"";ii; ;;;; di- zrttiraziole. Ho rinviato invece it qte­
rrna rnodalitirittn.o,ttiette

ste norme jl terzo.i*rr*"ànfi"rt.2.4 rlei;ffi;;, 
dell'esercizio del cliritto cli recesso' 

Flosoppressoirrfinelamenziorrecorrcerrrentel'esclusioneingitrstaeilcon. 
,,',r, *nroàrlit."""íJutl"l^""to dei danni' perchè superflua' i 
,.IITlrogettotlefini'tillo@rt.24\dtlanllaloretLssol,lt'toat'laregotrasull'a'tntra. ''.lìi'itia'di u qtrrtlsí(tsi ctjcczîo1lc assoc-iattt'-ui'íi"do".oriit-,itioo.'n"""Cimiriisione 


urrcIrc consenritu i"ti.îiío
smissiúiti tit' ticl'ta 'olorc parlnmentare Pcraltro 
a"t p'intíit'l òii t" Sú:!'::Jo' aon ra resoto' 

ebbe tt' r'iletsara "íí'i'i"i"*úiài)'i.accotto" (l'al, codice"'r;;T;6;";;- *o't"io aí''iàoúta @rl 7732)- e non aPrtarloa 
'! 

i 

oius.tirtcatu. t,o orrir"ioiíoííe e stuta accoll.a liiiti'r"àurionc tlat tcsto tlcl' coilîce' 

so"io it- Pt'o{lctto ùertnifiI)o (ert' 24) Pre' 
Nci riltuard'i ìaíi'"it"ir,íiiì'a"il

iiontro t.iiiuíil"r,ro"t:ctiimenr'i tli eschsíone' 
císa,)u, ctte itt "*'iì'*ai"r:iiiilri t'ostoci'iiíàic- àL risarcímento itci itanni>>' 
t,autorîtit, gttr,aiziaia 2;;;;;;r" 
"úo R.G. o. +s citlrtio"-òiò "on 

,tu"ttn'"lilà;toiione si aol'eDa esctudere la 

potcstìt det, gíuarc'c a'iliro,iíitiir" ít, otnco'to-ussociutioo. Ltr' R'R' atuute clrc 

è stat& sopl)ressa Tterchè su'perflua'
la menzione aet, itsarciméito a"r d,anno 

-

testo (Iet' coilioe, I'a 
Sembt,a pertal'lto ;;;";.;;;.ii;"et,e c\rc., oninà-ill' r,onie .at, 
pronttnzía aet' gi'u;:i'íi' t'intlto'si at' r'isarcimanto d'al' tl'anno'
 

'Ieaia-


Art. 23. 

Ammlnisirazione delle fonclazioni' 

Qualora Ie clisposizioni concerneÌrti la nomina o la Burrogazione 

o.gri"oioroirristratori o-rlei r.appresentanti rli una fonclazione non pos­

saio attuarsi, provvede l'au'"orità governativa' 
in conformità dello sta' 

Qualora sri n*Joiti"oto"i nJn 
'rgiscano 

" déua regge, l'autoritàL governativa 
tuto o ae'o scopo .r"Ii;';;r"ilio"" 
può sciogliere l'arnmirlistLaziotle' nominzrntlo tr-n eommissalio stlaor­

dinnrio.
 
L, P.i Ptog, ilef., art' 28'
 

Art. 24.
 

goordinamengo di attività e ttnilicazione di amministtazione'
 

,L'autoritàgovelnatir,aprròtlisporre.ilcoorcìirrarilerttotlell'rrttivita
rlella 1or:o ammi'istr:rzione, ri­

cli più fontlazioni ou.,lìlo--f,ioificazùne 
per quanto è possibile' la volontà clel fonilatore'

;.il;;.l", 
27'

I,. P.: Pro8. Colnln' Reole, ùrt' 27 i prog' clef ' ^Ît' 

mailto:IITlrogettotlefini'tillo@rt.24\dtlanllaloretLssol,lt'toat'laregotrasull'a'tntra


rIone lilt'iil,icl|e

Art. 25.

rzione del!e fondazioni.

roncernenti la nomina o la sulrogaziote
rppresentanti di una fonclazione non pos-

rità govemativa'
,ri nJn irgiscano in conformittì dello sta-

.zione o tlé1la legge, l'autorita governativa

ione, rtominando u-n eoutmiÈsafio stlaor-

Arl. 24.

rità e ntrilicazione di amministrazione'

uò clisporre il coorclinarnento tleltr'attività
oinaurio"u della lor:o anrminjstrazione' ri-
libile, la volontà clel fondatore'

prog. alef, att' 27,

22-2&

I Dlimo corumtr dell'nrt. 22 dcl testo h 
-pT-o-

'tí'"ìr"i;;'; 
;"ì; la lrasmissibilitir della

*""ùto o^ii;*tto costitutivo' La stessa re-gola

ii"iià-f" lt"smissibilitir sia perme-ssa dtrllo

i^ol-a*Àetture che tale trzrsmissibilità possa

n"lJ"é, pu".rtè una formulazione siffatta po-

rsi.
ilale > ritenendola inutile' Infatti il suo si-
i*-àì"ritli di associrto è irttt'asmissibiìÎ' Yo
.à"a.rilii'ti.olo, il clurle. affcrmruìdo la {4.-

osiriotte di carattcrc csscttzinle' clle ìloll plro

nà-ii ott"nrione. I{o riuviato inl'ece a- qire-

.'óià.1 p*getto, che contiene una rncdalità
t.

,11è corlc€rtlellte I'esclusione ilgiusta e il con-

perchè suPerflua.

d,aua aalore ussolttto al'l'a regola sultra' ùntro'
,i.iiti. nutorrto ualorc u quttlsiusí cccczíone

uli."' n *- "C 

"* 
m i s s i on e yt u rI am ent a r c p e r a ltr o

"àlí' frí"oliio-.ero 4n contrasto aon ra rego.ro

iíàri'l'àì 'iocicttr' (art' 7732) e nom-a.pqaly!
ià accotta nctla reilazionc dol' IcsLo dcl cod'tce'
"àri"iólió 

i.t, prosctto (tefin4tiao (art' 24\ .Pre-
iàntìo lnrliusti prouactllmenti di escllrvlone'
" r:;;;"r;;;i;;e at, risarcimento (t'ei' d'ann'i>'

, blull'-iririsozione sí 'L.,oleaa escluilero la
't íiiliooío associatioo' .Lo R'R' aaaerte .cha
l, d,anno è stata soppressa pcrclÙè- su|tcrflua'
i ah,c- unctr,e tli fronte atr testo del codNce' la

.tursi utr risarcimenlo dcl ilanno'

t

I
)
I

ìì

I
î
'i
1

I

i
I
t
I

I
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Il, G,, n,47, * Nell'art.27 lto chiarito il significato della disposizione con­
tenuta DeI secondo comma del corrispondente articolo del progetto preliminare, 
che aveva dato luogo a dubbi ed inceÌtezze: la ntova folmula precisa che 
I'altoritir pnò intervenire per coordinare le forme di attivitil di più enti allo 
scopo di evitare interfelenze e dispersione di mezzi, o per unificare la loro 
anrministrazione allo scopo di elitninare spese superfÌue e gravose. Nou ho 
creduto di riprodurre la disposizione del primo comma dell'art. 27 del progctto 
prelirninare, pelchè mi è sembrato eccessivo, nei confronti cli fondazioni di 
carattere privato, dar facoltà all'autoritÈr pubblica di modificare, nell'àtto in 
cui dà vita all'ente, gli scopi e Ie earatteristiche a questo assegnati dal fol­
datore. 

L'art. 27 del, progetto prelìmìnare, r'íclùamato nell'o R. G,, ero del' se­
ylwente tenore: 

<<Per assicurare, col t'isgtetto della Dolontù, d,el fondatore, 4I consegu.ímento 
detle frnalitù a cu,i qtr,esti ILCL mirúto, I'au,toritòt' lloaern.atita può, nell'atto tlel'­
L,a,tprouazione, mod'ificare l"otto costitutiao anch,a destirwndo i' benì' a scopÍ' 
aÍlini'. 

Se La fonclazi.one è gÍù, costitu,ita, I'au,toritìr, goaernatiua ytu,ò dispore mom 

solo Le modificazioni Lnilicate n.el' cont,m,a preceden.ta m,a altresì, 4I' rall{lrttpPa' 
nxen.to di ilu.e o piìt fondazion,í o il concentruntento della loro antministraziotte, 
sentiti gli organi, di amministraziolle e di con,trollo dcl.l'ellteD. 

fal,e norma qu,indi con,feriaa all'au,toritù, llouernatiaa poúeri' molto ampi' 
ch,e i.l, testo ilel' cotlice hú creduto ili, iloaer restringet e. 

Arl. 25.
 

Eslinzione della persona giuridica.
 

Oltre che per le cause previste nell'atto costitutivo e nello sta­
tuto, la pelsona giuriclica si estingue quanclo lo scopo è stato raggiunto 
o è clivenuto impossibile. 

Le associazioni si estinguono inoltre quando tutti gli associati sono 
venrrti a mancare. 

La estinzione è clichiarata dall'autolittì govemativa, su istanza di 
qualunque interessato o anche d'ufficio.
 
,r,. P, I Prog. Comm. Reale, ùrt, 29, 32; prog. def., art. 28.
 

Att. 26.
 
frasforntazione delle fondazionl.
 

Quanclo lo scopo è esaurito o clivenuto impossibile o di scarsa uti­
lità o il patrimonio è clivenuto insufficiente, I'autorità govelnativa, an­
zichè clichiarare estinta la fonclazione, può provvedere alla sua trasfor: 
maziùne, allontanandosi il rneno possibile cfalla volontà rlel fondalore,' La trasformazione non è ammessa quando i fatti che vi darcbbero 
luogo sono consiclerati nell'atto di fonclazione come causa di estinzioue 
dell'ente e cli clevoluzione clei beni a terze persone. 

Le clisposizioni del primo comìua cli questo articolo e dell,art. 24 
non si applicano alle fondazioni destinate a vantaggio soltanto cli una 
o pirì famiglie determinate.
 
,, P.: Prog. Comm, Reale, art. 34; prog. def,, art. 29,
 

j'; 
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http:preceden.ta
http:Nell'art.27


27-28

Qualora trasg
sonale e solicl:

.L. P.: Prog. ilef.r
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A notevole tlibattito ha dato luogo la trasformazione 
R'. C, P', Pùg,744. - 'lr.^èi"*;i.rt;ne ua deciso rli proporre I'aggiunta, nel 

delle fondazioni. anzitutto 
;;il;;;;;; tanto il caso di patrimonio insuf­dell'articoio"ié' é;p" Ia parola <,insufficiente> delle altre (o esu­

bcrante>, ritenendosi "h;;;;;;;ontemptareglc.eaente il bisosno' caso che si presenta
flciente quanto quello di ;;;;'#+; 

abbiano superato lo scopo primitivo, 
,, ii. nella ipotesi di enti "i..nirri*i.r.eSi è poi longu*"oi" ài*to'*o circa il mantenimento o meno del secondo 

comma, che non u*-utì"*ti"i"asto"mariotre quando i fatti che vi darebbero
'""fiàti"-" Ai fondazioné come causa di estinzione del-

luogo sono considerati 
l,enteedidevoluzionedeibeniatetzepersone.Oualcuuohasostenutolatre­
cessitÈL di mantenerlo pér eliminare Ie perocc*nnziioni circa il pericolo che si 

dubbi sul rispetto della 
inaridiscano le fonti Oetta-beneflcenra,-ioger.eilando 
volontà del testatore; *é"ó"àfte la grande moggiot'"o"4 dei Commissari si è 

j.i dichiarata favorevole ,il""^*"p"ptà*"iàné, atre.i"ando Ia prevalenza,del prin­
.ri cinio d,ordine pubblico ;;; ;i-." b stàto trova che 'na 

detet:rninata fnalità
^ià" 

o' pil itlé o socíalmente apprezzabile' uTo rlestinate 
.i'.iúirri" -quo^"-^ryteríiilil#";tti.a- ioniario""- rà"ru che if bene stesso possa esse-re rivendicato 

con una legge speciale'
dagli eredi; tanto piri'cire"rà-stato potrebbe_.sempre, 


disporre dei patrimoni ;;ig;;d;"ì;"gi"S"t. di rivèrsibilità. Si è aggiunto che
 

spesso la trasformazion.-op-"rutu dallo stat:, anzichè contrastare con gli scopi 

del testatore, li interpretJ'""1i *,J.iir" megtib in rapporto aila evoluzione della 

vita e dei concetti *o.iàii.i ;;;;-s*, *i à.uo-" esclùàere ogni forma di proie­

ziàne-aÀsotuta della volontà inrlividuale nel futuro' 

Non ho creduto opportnno di preveclere' fra le jpotesi di 

l 

R'. Iì., n.36. -trasforrnazione ai una"ronà-ió"é to"t. 26), ouena riguarclante l'esuheranza 

del rec.lito, anzitutto pur,"-néìu" è ìrequente, ir seconalo luogo perchè Ia nor­

u t"''étt imm*tata la potenzialità re-dditizia 
ma costituirebbe ..n iiàità-t"i" 
del patrimolio clella f;;;;;i;;; oou"to o dilapiclare gli event[ali ledcliti estt­

beranti. la tra-
Sono stato pure contrario :rtl accogliere la proposta cli -consentire 

sformazione oe[a torrda",ióiie anctre quanclo vi siano clausole di riversibilitzl 

le quali lestelebbero *.iì""n:"..r.- A. prescinclere dalla consiclerazione che in-tà.o 
,1otu"a e ta ioro finalitil, appare clecisiva la 

queste fondazioni, datÀ ia 
volontà cli chi le rru ó*tit"G disponendo .con quelle determinate conclizioni 

dei propri beni, è ot tu"utà li"t""ln sopratutto' dal lato politico-soeiale' che 

una disposizione rli ìÀ"erale, 
-la. quale escludesse il rispetto tlella 

"o""ii."uvolontàL del testàtore ;^;t'd;;; afia-aestinario?re ulteriore dei beni, pot'ebbe es­

sere pericolosa e in og"i ao*o sarebbe poco conveuiente' perchè eserciterebbe"-prirt" 
una spinta contraria irià o, beneficenza, aI quale va lasciato, quanto 

pitr J'possiUile, libero carnpo di manifestarsi' 
D,altr:aparte'qtralorasipreserrtasserocasicospicuidisingolarerilievo'

lo Stato potleblre pur provvedere con legge speciale'-senza addivenire cbn ciò 

di un principio generale'all'affermazione 

Atl. 27. 

Divieto dí nuove oPerazioni. 

GIi amrninistratori non possono compiere nuove operazioni' appena 

è stato loro comunicato il provveclimento che clichiara l'estinzione tlel­

l'enteoilprovveclim*toto"cuil'autorittì'anolruailileggc'baorcli' 
nato 10 scioglimento dell'associazioue, o appena è stata. adotrai;à ctra'l­

l'assemblea la delibcrazione ili scioglimentò clell'associazione 'rnetlesim:r. 



[e tlibattito ha dato luogo la trasformazlone
,i.*ioou ha deciso di proporre I'aggiunta' nel

tì-parota <insufficiente) delle altre <o esu-

,"t;;pl;"" tanto il caso di patrimonio insuf'
o-eóéOe"te il bisogno, caso che si presenta
- 

onfriu"o superato 1o scopo primitivo'

"iij.u 
il mantenimento o meno del secondo

**urio"" quando i fatti che vi darebber-o

i fondazione come causa di estinzione del-

l*é p**o""' Qualcuno ha sostenuto la ne-

;^1" ;;;;..titpuàiotti "i".u 
iI pericolo ch-e-si

,;#,"id;;;iànao ourrni sul rispetto. della
r Eranale maggÍolanza dei Commissari si. è

t.r?fi""rié"À?ìào ta prevalenza, ae|-11i1
lo Stito trova ehe una determinatr flnalrta'
,"itJ opp"urrabile, esso deve poter deslrare
oò ii 

-bene 
stesso possa essere rivendica-to

to nottebbe sempre' con una legge speciale'

" .i"".òi" ai rivàrsibitità. Si è agsiunto che

i"rìllt"t",ìnzìchè contrastare con sli s-cgpi

ú;; ;;cú;;-rapporto alla evoluzione della

il;; ;'A;;" esctuàere ogni forma di proie-

iduale uel futuro'

rto opportuno di preveclere, fra Ie ipoteE di
ì""r"".'C 26). quelh riguardante l'esuberattza

é ìtéqi 
""t*j, 

in secontlo luogo- pelchò ]i,I:.t:
n i.nét" immutata Ia potenzialità l'eddltrzla

;";;-; oirapiaare gli eventtali redtliti esu-

accogliere la proposta cli consentire t? ^!iL-
rrl".ìit"aó vi siano clausole di riversibilitit
,i. ,t''ot:à.àr"d"tlu dotlo cortsidcrrzione ehe in
tlit"ì'"'" r" i"ro finalitù, appaì'e decisiva. la
tisnonendo cou quelle determinate condrzronr
'Éiíà^'ràJ*t"tt", dal lato polÌtico-sociale' c-he

"1,""ró"ii, 
q,iale esclndesse il rispetto 

- 
della

i'a"tii"""i"te ulteriore dei beni, potrebbe,es-
;";;;';;;;ónvenicute, perchè esetcitcrebbe
cli beneficenza, aI quale va lasciato' quanto

manifestarsi'
,*otuu*."o casi cospicui di singolare lilievo.'-".i"i"gg" 

speciale, senza acltlivenire còn eiò

generale.

Atl. 27.

di nuove oPerazioni.

ossono compiere nuovc operazioni, appena

ovvedimentà che clichiara l'estinzione del-

cui I'autorità, .a norma tli legge, ha ortli'
.iurion", o appena è stata adottata claL-

i u.iogtím"otó 
-tlell'associazione'me'[esima'

'sona giari,il'iclt'e 26-27 Del,le associaaionì, e il,elle fonilaùonì,27-28 79 

eualora trasgrediscano a questo divieto assumono responsabilità per.
 
sonale e solidale.
 
IJ. P,t PtoE, def.' art. 31.
 

n. O. P., pag. 748. La Commissione ha proposto di modificare la dizione-per collegarla alle disposizioni precedenti e facendo riferimento, oltre ai casl 
ài scioglimento di autoritir, anche a quelli di estinzione e rli scioglimento per 
deliberazione dei soci. A questo proposito era stato affacciato il dirbbio se non 
occoresse I'intervento di un decreto Reale per procedere allo scioglimento, ma 
fu chiarito che, essendo I'ente sorto per volontà. dei. soci, anche se per vivere 
giuridicamente ha bisogno del decreto Reale, alla stessa volontà che lo ha 
fatto nascele dev'essere concesso di poterlo estinguere; se poi fra i soci vi 
è dissenso, la minoranza può impugnare la cleliberazione. IJ'articolo 31 dovreb­
be quincli essere cosl formulato: 

< Estinta l'associazione o sciolta per provvedimento dell'autorità. o per 
deliberazione dei soci, gli amministratori, salvo quanto è disposto nell'articolo 
82, non possono compiere nuove operazioni, appena che la deliberazione di scio­
glimento sia stata adottata o che abbiano avuto comunieazione del provvedi­
mento che pronunzia lo scioglimento o dichiara I'estinzione. Trasgredendo a 
questo divieto, assumono responsabilità personale e solidale >. 

La Commissione si è poi preoccupata della necessità. di clettare dlsposi­
zioni nei eonfronti delle associazioni divenute insolvibili, contemplate dall'ar­
ticoto 31 del progetto preliminare, di cui ha perciò proposto il ripristino, quale 
artleolo 30-Dis, con la sostituzione, per maggior proprietà, delle parole < liqui­
dazione del patrimonio > alle parole < liqnidazione dell'ente >. 

La dÍsposizione dovrebbe essere cosl formulata: 
<< Le associazioni divenute insolvibilÍ possono, su istanza di ogai lnteres­

sato o per iniziativa dell'autorità. governativa, essere sciolte dal tribunale, il 
quale dà anche le disposizioni necessarie per la liquidazioue del patrimonio e 
per la devoluzione dei beni che possono residuare, quando non vi siano ln
n'"n:'i'"",:f#ìf:"Ji,i"l'.fltJfiJ3Ìt'Jilà1";" 

stato proposto dau,aurorita soou,­
nativa, questa 'deve essere chiamata in 'giudizio >. 

Si è fatto rilevare in proposito da qualche Commissario che nel pioposto 
articolo lo seioglimento è affidato al tribunale, diversamente da quanto si è 
stabilito in altri casi; ma si è obbiettato ehe, riguardando iI caso particolare
i rapporti patrimoniali, è giusto che sia l'autorltlr giudiziaria ad intervenire, 
eome avviene per,le società commerciali. 

-8. -8., n. 38, Efo modificato la formula dell'art. 27 per meglio coordinarlo-con le precedenti disposizioni. 

Arl. 28.
 
Liquidazione.
 

Estinta Ia per.sona giuridica o clisposto lo scioglimento dell,assoeia. 
zione, la liquiclazione clel patrimonio ha luogo seconclo le norme cli at. 
tuazione del presente coalice. 

Z. P.: Prog. Comm. Reale, art. 36; prog. alef,, art. 32, 33, 34 e 3ó. 

R. 8., n. 38. Ho ritenuto conveniente limitare il contenuto delt'art. 28-a- una semplice ennnciazione clel principio che alla liquidazione delle persone
giuridiche si fa luogo con una procedura speciale, lasciando che questa sia re­
golata in secte tti norme di attuazione,' ginsta la proposta della commissioneparlamentare. Di conseguenza sono stati soppressi gli articoli AB, 84 e B5 del 
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orogetto,clredisciplinanoipotericleiliqrriclator'i,ilpianodiripartizioneela
iatìinzione tlcll'errtc d:rl logistlo' 

It'Tlroltcttotlc|ìnitiuo(arlíaoli32o35)discinlinaualatiquídazîottetlclla-i 'cnraltcre coltcorsuale' Ripro­
persortc gittrítlichc, 1,,,t,i,''it"io'Tiui p'o."na.í"'a 

irtîcol,i soppr',rssi, cIrc t\'ouer&nlto sailtutLto 
tlucianto, I)er o,t)I)ort|t11."'iritii:ii,"11tl 

nette nu."nxe 
 s,ia anrimettti d.isposto-.nen'atto

,uu,f,,!!ririíli'i,Íri. * e,,,orrao 1t.on, 
costitrltil)o ò ttclto ,totì',il' o nnì"7,i:iiicainrcnto che ordina ro sciolllîrnento o 

tisst:'itiotto Lc 

dieltítrrtt I'es!íttzíonc 't,.iì; ;"';':;;"à t1îrtt.'itlicn'.iti-'aitttr'îttí"tt'ut-h'r'i'n:"t'"ri*, 
f un?ioni dí I.iqtritlotorí. ,,n ,) ,lti ,t,,rì,iiiistintori ntrtttelitto o ,itttrrrzino'
 

tribttnLr'le'
i, Li.(tltida,tor'i sollo nurm(ilati tlut ltrcsitlente ,iLc'|./ líguiia lori prouacdotto a.
Art. 33 : (PotctÌ clei liqrrirìrto|i)' ,rîsetotere- ntt:,,npo occorrrnl'i' Quando

te aÍtiuitit c a sorttlíslutlà i ài'ii'itàri Dcndanùo'i iiii"ìnt,"g,',ti"-sirlfiriatttc dei .J(t)ilî, i liqtú­ot pryu,n."níiiL patrí,ton.io nolt si(L 
ilotorí prot)I)cLIono (L r.rà'i,jlì.'" pi.nnó ai r'ipai:titto,ró fra i credítori, lcnctrrlo 

'i':,,i"l. fitil)ettiLli d'íritti dí 2trelnziotte' ,
"i"ioArt. 34: (Pialo Ai típ"tti"i"t*i' n r)i(rno d'i' riytartizione deu'esscre devo' 

-
sitato nett,Iúfício d.el, re(tistro d,clle persotte ginriilich'e. Dct, deposilo deae essct'e 

tilttt,. (,nnotosiottc ttcl:'c';r';;.o;."'d;"'í i,,írr"íturc r)11ò Droporrc reclamo ncl tcr­

;i,;,; ; i' ;; t;; it n' s i ò r n i à a tI a tt o t a de t t' o t t1t ot o z í ott c' 
in 11iudicato la' IentenÈo 

T,ascorso,lurrto t',i;'íiLiii"o 'ectau'i-.o-nassata con te modirtcapionl
clte attbia prollxtlxsi(do"t'"'"lf "lli,-il 

pia;'1;o di tintt'ídaziotte'' 
6ecu' 

e1)e11tlr(t,Lnxente disttoste''àailir"iiii.tia'siudiziaria-, rlia-e.n.ta arfi:\iti!^?^ c 

aíone. La solntne nor, ,ii"irré"loÀò 
'aettositate'0iud'ízi'atmctnte Tter conto d'e(1trí;^lto' 

*"';r!.*;L'i cn'iusa.-ro riquirlaaione' I(Radiazione clell'ente clal resistro)' -
tdolt,ìd,atori, iteaotr,o ttréli"io-,:à-iÀa ret'az'óne al prcfetto, il' qu'al'e o,dino' ld' 

iu'rid'i'clr' e''iti ;.íú'rà iitl nì,ri n''(l'al' r e s i's tr o delte per s on'e s 

Ati. 29.
 

Devoluzione dei beni'
 

I beni clella llersonà ginridica, cÌrc resta'no tlopo esaurit-a la liqui­

aarion", sono clcvoluti lri .orrto"rnit:ì deil,atto costit.tivo o tlello statnto. 

Qualora qucsti non dispongano' se trattasi cli fontlazione' plovvede 

i bcni acl altri enti che hanno fìni
l'autorità. gou"roativa,-nii"ìf'"à"ao 
analoghi; se trattasi cli associazione' si osservarÌo le cleliberazioni della 

chc ha stabilito 1o scioglimenl'o e, quanclo anche queste marl­
;;;;i.; 
àfrioo, p"ouucc-lc nello stesso rnodo I'autorità governativa' 

I'. P.i Ptog, Comm. Reale, art' 33; prog' tlef" art' 36' 

R. C. P., pag.747. In orcìiue alla devoluzione tlel beni che restano clopo 

-esaulitn la liquiclnzion", if p""g"t[" -ftti-tt-1yi1" tlispone nal primo eomma che i 
o tlello stnttlto' men' 

beni stessi siano cìerotuii'itíàóiiàr-iti rlcll'atto c0stÌtntiYo 

tre nel secot]clo comma -t";ili.*, fi; le fonclazioni. che plorvede I'autoritù govet­

aitri enti con finî analoshi' che opcrilo nella 
nativa attribuenclo i ;à;ìi ;'t 
stessa cilcoscrizione tu"t'ìt"tlofn, e, per le associazioli' nel terzo colnma tlispoue 

che stabilì lo scioglimento e,
che si osservoro t" antìfoloìioiri'onil'"rsernblca 
auand'arche q.l".t" *n,tàiino, p"ouueoe I'autorità govemativa' ora.' dopo tver 

in' seae di cooi'di'amento, nel'articolo 36'
ili*#úili;r;;,.r.,"iiì,'1ii:;;;^;;;.",
Ia pnrtc relatila all" torra")ilrri ài qtetta attinente alle associazioni, Ia com-

àò't .n"or.rao comma, che occorre. pLet'ecle'*e
missio'e ha rileverto, ;ìró;;it;'-"-i.iàrcì:iziÀne tellitoliale noir esistano enti con fini
il caso che nella ,terJo 

http:rlia-e.n.ta
http:patr�,ton.io


ei liquidatori, iI piano di ripartizione e la

32 a 3ó') itlsciTtlÍnaua tra liquídaziotte^ilell'a"-rrr'oriair* a caraltcre concorsualc' Ripto'
í,: íióóli 

" 

t ò rt i,' c s s i, cl r' e tr o D e r nn r rc su il tt rt p o

tn(lo nom si,a altrimenti d'isposto-.nel'l'atto
i;;;";;;;;r1; che orrtin'a t'o sciosrim'ento -o",,í,;;';ì;;;. oli amminist rutori ttssuttrono. le

i r' t;' l'iìii ú í i tr,' o 7 6 v i 1 p r m cttitt o o r ín un z itt o'

íd,ente det' tribttn ulc'
.f"-' l" tíqttídatori provDcd'ono a riscuotere
,i cn aci ào' t b en i a I t; u o p o o ccom en t í' Q u a.n ilo

;;';;;;;r;;; íntesraie d'ei' d'ebiti' i riqui-

ii"í'à'i ripartizioné lra i' uelt'it'ori, tenentl'o
t.one.

| -- n, rrl'ono iti rì1tartízione d'ea'essere ilepo--pertonà 
giuridich,e, Dcl, deposito ileae essere

ií-ltiieruísoto ptt'ò proporre recl'amo nel' ter'
ilell'annotozione-
i iiclu*l' o passata in giudicato Ia sentenza.

i. iilìno (li tiquidazione, con le moitificazionl
ìt'oîtrdizíaría-, díocn,tn ilertnili'uo e ho' eseeu'

o 
'ilepositate giudízialmcrt'ta per conto acgLt'

dal registro). - Chiusa Ia \íquiilazi.one' -Í'
o-litiri6"" 0,t preÎetto, iL qual'e oritrína tra

zlle pcrsone g íurilliche,

Att. 29.

^rzione dei beni'

lica, che restano dopo esaurita la liqui-
'miti clell'atto costitutivo o clello statuto'

lano, se trattasi tli fonclazione, provvecle

,ndo' I b"ni atl altri enti che hanno fni
"zione, si osservano le tleliberazioni tlella
cioglimento e' quanclo anche queste man-

odo I'autorità governativa'

rrog. def,, ert' 3S.

re alla tlevoluzione del beni ehe restano dopo

o-minìsteriate clispone nel primo comma che I

-ità d"tl'otto costitutivo o dello statuto' men-

ér ie tònoazioni, che provvede I'autorità gover-

;i 
^;"ti-;"" flni analoghi, che operiuo. nella

,. .* f" associnziotti, rtel terzo comma dÌspoue
',iuii'nssemutoa che stabilì Io seioglimetito e'

looàOe t'o,,torità governativa' Ora, dopo av-er

r'". ì""*"a" tli cooìdinamento, nell'articolo 36'

,rìi qitùìa attinente aIIe assoeiazioni' la C-om-

i- ttei secondo comma' che occorre prevedere

ioioiie territoriale non esistano enti con fiui

one giuridich'e 28-29
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--^r^chi cni attribuire i beni; e, pur nel dissenso cli qualche commissario 
u,11tYt,lil.nii^ nróterito la formula 

'del progetto ministeriale, la quale permette 

:Î",.t:;i"';;" deelio il problema della destinazione dei beni col criterio dell'ana­
lj-ii".i"in;i, hà propòsto dí eliminare le parole <che operilo nella stessa cir­
l1s-'i1,,);" Érritoriaie >, introdlcendo, invece, un richiamo al criteri stabiliti 

i;i;í;:":::?,'#;l:u;,'\;#,ri':h;#à;:,";;iìí;#tlffi ljile?f 'eÍjj'\xK#', 
!!::..::^"'"í';i."isservato che il dire < provvede I'autorita. governativa )), nel easo
elt*'::-:;ì;; io-aetiberazioni dell'assómblea dell'associazione che stabill lo scio-

eccessivo, perchè I'autorita--governativa potrebbe auche inca­:fl?,î#;:;*bbe
lllT::; j lreni. si è proposto di sostituire all'espressione predetta I'altra: << si 

tó tiott" stabilite per le fondazioni >';ffilv;"; 
p R n. 39. L'art, 29 disciplina la devoluzioue dei beni della persona 

-,...*i.íi."-''rfn"o la liquidazione. Il primo comma contiene una norma comu11e 

fi,Y'lllltriri""i e alìe fontlazioni, mentre il secondo contiene le disposizioni 
i'i,,uiii";ì d'e tipi di enti. Le disposizioni si presentano olganiche e armo­

$;;;T;;; ho avvertito la necessitÈr di scinderle per separare quelle riguar­

d;;;ii l" fondazioni dalle altre riflettenti le associazioni' 
per quanto concerne iI secoudo comma dell'articolo, la cornmissione parla­

*noa-*iru-propotto cli stabilire che, qlalora nella circoscrizione in cui ope­

tonaà"ióne posta in liquidaziorie, non esistano altri enti con fini ana­i:#; -ii-AuUbano 
seguire, per la flevollzione dei beni, i criteri ildicati nel-

i'"""i.'zl 6gt-pr:ogetti(art. 2a clel testo). La proposta non mi ò apparsa accet­
i"^"rii 

quei'criteri sono giustiflcati in caso di trasformazione, inil;il",;";;tó-s! 
puo airsi estinto, ion altrettanto puÒ affermarsi nell'ipotesi

àiiao]13 ì,;;b ";;della vera e proprl' estinzione tleli'ente, clel q'ale più non sussiste che il re-

Ji,iil p"t"rÀ*iale. più adeguato mi è qem_b1alo invece il criterio di attribuire 
ad altri enti, con fini anaìoghi. Fro ritenuto poi conveniente sop­ii;;til;;t" 

óncetto della timitazione teriitoriate che può essere di_ intralcio;;í;;;;il
iàiru-ptuii.u; ma, d'altra parte, ho plecisato le direttive che I'autorità gover­

s'eguira nei cas-i in cui oécorra far lgogo alla devollzione dei beni';;iì;"-A;;; 
It progetto (l,el,I,a commiesi.one Tleale (art. 33) uietat:a a.L1',.assentbtrea,,gene' 

ral,e detrte"assooiazioni, i|,i attribui.ro il patrimonio atlli, assoclatì nel'. iletri'baro're 

lò sc|ogl,inxmto ilel,t,ente, TaLe tl,hsieto erw gittsti,fi.cato nel,l'o relo,Èione con' I'e 

.s eguenti, consiitrer ozi'onù : 
raa.< Se oosì, non Ío|se, la 1),|,o8|)etti'Da ttell,a úpartizione ilel' potrimonìo 

cotto potrebbe in,rpirre gl,ò ttssociîLti a iletiberare Io scioglímento ilí un ente tut­
tora in gratlo iti, Iterseguire utilment,e gtri, scopi, per cui Denna costituito a pef 
t'ailemp{mento iniegrate d,ei, qual,i, it, patrimonìo aenne oia oía formandosi con 
i, contiibtr,ti, anclte d.egl,i associati preced,enti e con l,e Liberal,itù, et)entualmente 
il,|sposte ila terzi. E d'altra porte onch,e per Le aseociasioni clùe abbiano aonpiuto 
It, clato itell,a trot'o esistenaa, eil in ogni caso almeno Per quelle a' tenilenze |ileal'i, 
non è in genere tkt' t'itenere conîorme al-l,a l,oro no,túra, eil' all'o' stessa' Dolontù 
d,elld' gra'n parte ili col'oro ch,e ne fecero Ttorte, che itr patrimonio raccolto attrw' 
ùerlo url period,o ili, tempo talora I'wngh,issimo per scopí normal'.mente trascm­
ilenti gl,i i,nteressÍ, dei si.ngo\,i, associ&td, oenga ripartito fra gli ul'tin'i assocÍatl" 
superstitir>. {Iì.C.n., pag. 56). 

Il, tlí.aieto fu sopytresso nel, pro7etto d,efr,nitiao perclùè eccessdoo << oonsi'itre­
ranilo che molte fro l,e ossociozioni' il'i carattere priùato sì, propongono flno,
titù, tli esclttsiuo oantaggío ilegl,i, ússociútò e sono ali,mentate sol,tanto dai cow 
tributi, il,i, questi; nè mi preoccupa il, ti.more di, abusò, perclLè l'esperienzo ilimo­
stra quanto sia Dioo iL senso ili, resltonsabÍIítù, nel,l,e assocÍaziotuì', clre è ile­
stina,to a rofforearsì. ì,m un oril,inamento i,mprontoto o rógi,il,u iliaaipl,ino>>,
(R.G., n. 64). 

6 
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82 D el,l,e p er sone g iurid,ùche 50-5î 

Art. 50.
 

Devoluzione clei beni con destinazione parlicolaÍe'
 

Nel caso cli tt:asfor.maziotte o di scioglirnento di un ente, al quale 

sono stati clonati o lasciati lieni con destinaziole a scopo cliverso da
 

quello proprio clell'entc, Itautoritiì governativa clet'oh'e tali beni, con
 

lo stesso onere, acl altri enti che hamro flni analoghi'
 

IJ. P.. Pîog,. Comm. Reele, art' 35; prog' (lef', art' 37'
 

I beni tlonati o lasciati a ttn elte, per il perseguimcrito clii?. -&., u. 40. -una flnalità rìiversa da q'ella .per cui ì'ente è stato costituito, non seguono' 
nel caso di estinziòne, la sorte clel patrimonio clell'ente stesso, e I'autorit:ì dovrà 
eonservare ad essi la loro clestinàzione specifica. A tate ipotesi, considetata 
nell'art. 30 del testo, la Cornmissione parlamentàr'e ha proposto di aggiungerne 
un'altra, riflettente it caso in cui all'ente siano lasciati o tlonati beni con desti­
naziotte a scopo diverso da quello proprio clell'ente stesso, e che questi norl 

voglia o non possa assumere iÌ relativo incarico. Durante Ia redazione del pro­
gelto defitritivì non avevo crecluto di accogliere una disposizione analoga, con­

ienuta nell'art. 35 ilel progetto preliminare, per le ragioli addotte lella rela­
zione (n. 5b). Non mi è sèmbrato cli potere mltare avviso, tanto più chc Ia 
nuova r1orma verrebbe a modiflcare il principio cli cliritto successorio per' il 
quale, se l,onorato di urr lascito rìorì possa o non voglia nccettarlo, la dispo­
sizione testamentalia resta inefficace. 

Il progetto preliminare (art. 35) ytreÚeil,eaa pure La ipotesi che a un ente 
oenisseio íasciaii, o d,onati, beini con d,estinazilone a saoqo d'i'aerso Ìla quello ileL 

l,ente, e che esso mon aol,esse o non potesse inxl)orgí, In tale ipotesi. sí ilaaa 

facotiù, atl'autoritìr, gotsernati.aa (Ii detsol,aere i beni, stessi, ad altri entí, con finl'a,naloglLò. 
Questa di,sytosiaione, sopqressa nel, progetto rl'efinitiuo' 8i prof'onepa 

ilolla commissione gtarlamentore d,i |ntrodume nel co[Iì,ae, Ma La propostú non 
è stato a,ccol'ta, per l,e ragioni esposte nel'la R.R. 

Arl. 51.
 

Registrazione delle persone giuridlche.
 

rn ogni plovincia rlel Regno è istitu.ito un pubblico registro alelle 

pel.sone giulittiche. 
Nel registro devono inclicarsi la data dell'atto costitutivo e quella 

clel clecreto tli riconoscimento, la clenomina'tiolire' lo scopo, il patri­
monio, la druata, qualor.a sia statl t.leter:rninata, la setle tlelltelte e iI 
nome degli amministratoi:i con la menzione cli quelli ai quali è attri­
buita la rappresentanza' 

La registlazione può esser"e tlisposta anche d'uffÌcio. 
Gli amministratori cli una associazione o ali una fondazione non 

registrata, belchè r'iconosciuta, rispontlono pelsonalmente e solialal' 
mente, insieme con I'ente, delle obbligazioni assunte. 

,. P.: Prog. Comm. Reele, art, 3?, 38, 39; prog. alef', ert. 38. 

R. O, n., pag. 41. Sulla mecessitù, iletta registraài,otue la Commissione si 
- ed anzi necessario,trovò facilmente concorcle. Nulta cli pirì naturale infatti -nell,interesse dei terzl che, per enti la cui personalità giuritlica he inevita­
-
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Ail. 50.

ni con destlnazione Particolare.

e o di scioglirnento di un ente, al quale
eni con destinazione a scopo cliverso da
xità governativa clevoll'e taU .beni; con

ì.e hanno fini analoghi.

rog. def., art.37.

o lasciati a ult eute, per il perseguinrcrrto di
:r cui l'ente è stato costituito' non seguono'
patrimonio dell'ente stesso, e I'autorità -tlovrà

ràzione specifica, A tale ipotesi, considerata
one parlamentare ha proposto di aggiungerne
alt'ente siano lasciati o donati beni con desti-
Io proprio dell'ente stesso, e che questi nott
,lativo incarico. Durante Ia redazione del pro-
r di accogliere una disposizione analoga' con-
reliminare, per le ragioni addotte nella rela-
o cli potere mutare avviso, tanto più che la
are il principio cli cliritto sllccessorio per' il
non possa o ron voglia accettarlo, la dispo-
'ace.

36) preoeiteao pure l,a ipotesd che ú útu etvto
cn il,estinazione ú scopo (líuerso il,a quello ileL
non potesse imporsi. In tale ipotesi 8i da'aú
i ileuolaere d ben'ì, ste99i, ad' al'tri' entí con fint
ppressa, nel' progetto d,efinititso, 8i' profronepo
d,i i,ntrodurre nel, coil,àce. Ma lo Proposta non
poste nella R.R.

Art. 5f .

delle persone giutldlche.

3rro è istituito un pubblico registlo delle

àrsi la data clell'atto costitutivo e quella
o, la clenominazione, lo scopo, il patri-

stata ileterminata, la sede clell'ente e il
,n la menzione cli quelli ai quali è attri'

re alisposta anche d'ufficio.
ta associazione o ali unà fonalazione noin

tia., rispondono personalmente e solitlal-
; obbligazioni assunte.

.8, 39; prog. def., ert. 38.

r,ecessúA, ilel,l,o registroèione là Commissioue Bí

di pirì naturale infatti - ed anzi necessorio'
lr enti la cui personalità giuridtca ha inevita-

ersone gùwrì'dÀch'e 50j51 Del,l,e associazi,oni e ilell,e fottdaaioni 83 
51 

tlitmente in sè qualcosa tli fittizio, la esistenza ed i coutrassegni della rispettiva 
i.j-iviauatitri rì.ome, scopo, secle, organi di rappresentanza, etc. * ne risul­
ilnó nttestati -in mnniera precisa ed agevolmente accertabile da ogni inter€s­

sato. 
n, G., ù,56. Negli art. 38 a 40 è regolata la istituzioue del registro delle 

--o**nr" eiuridiclre. Non occorre rilevare la grande importanza di questo regi­
5i",i-iu "a s"opo tti pubblicitir, per creare una specie di stato civile delle persone 

li,,"iJi"fr., sia ai fini del controllo che su tali enti esercita la autoritir g'bver­

:;;;^. sia infine per fornire una adeguata tutela ai terzi che entrano i1 rap­

-^,,ri non Ie nssociazioni e con le fondazionit"'"lllo 
scopo di sollecitare la diligenza degli amministratorl nel chiedere la 

*ori*irazione, ho stabilito, nell'ultimo comma dell'a1t. 38, ehe essi rispondono 
p.?r"r.f.."ie c solidalmente delle obhligazioni assunte t)l'ima della 1'egistra­

zione' 

II. O. P., pt4.747' La Commissione ha riconosciuto tutta l'importanza-del nuovo istitlto, convinta che il sisteme clella pubblicità. îeàlizzi un grande 
ir.t""sso clell'ordinamento giuridico, essendo qlello I'unico mezzo pe1. tutelare-6ooou
ir fede e ha approvato il sistema del progetto ministeriale, salvo aleuni 
eménaamenti alle particolari clisposizioni diretti a semplificarle e a rafforzare 
quclla trrtcla.-''-

Oosì. anzitltto, mentre I'articolo 38 nel suo primo comma prevede la lsti­
tuzione del registro (( presso ogiri prefettula del Regllo >, la Commissione, per 
nón pregiudicare la definitiva soluzione della questione di un -unico registro 
per tutti i soggetti di una attività economica individuale o sociale, eon o senza 

àarattere cti speculazione, ha proposto che si dica generiCamente ( in ogni pro­
vincia è istitirito . .. D risolvendo cosi anehe la questione della eompetenza 
tàr'ritoriale clel registro nel senso che I'ente deve essere iscritto nella provincia 
dove r'lsiede. Nello stesso comma., poi, per meglio aftermare ehe si tratta di 
registri cli pubblica consrrltazione, si è suggerito dli dire: < è istituito un pub­

blico registro ...> anzichè <un registro>. 
La Indicazio'e, inoltre, che Íl secontlo comma dell'articolo 38 fa itegli ele­

menti che devono risultare dal registro è apparsa ineompleta, sembranalo ehe 
non si possano traseuraîe quelli delta data clel cleereto di riconoscimento e della 
durata evelìtrlale dell'ente. La Commissione ha ploposto pereiò di aggiungerli 
e eonseguentemente di sopprimere, in quanto divenuto superflno, il quarto com­
ma: << L'lscrizione della persona giuritlica è fatta in base al decreto di ricono­
seimento ). 

Circa la responsabilità degli arnministratori ín caso di mancata registra­
zione, mentre è stato proposto di estendere ad essi, eon apposita modifieazione 
all'artieolo 40, la sanzione penale prevÍsta da tale articolo pel' le infrazioni 
all'obbligo di registrare i mutamenti dell'atto eostitutivo o dello statuto, le 
sostituzioni di amministratori, lo scioglimento, I nomi dei liquldatori, ecc., per 
evitare pol che gli amministratori citati in giuclizio propongano I'eceezione che 
doveva essere plima escusso l'ente, si è suggerito di sopprimere nel qulnto 
comma déll'articolo 38 1l coneetto che rispondono < insieme con I'ente )). 

Argomento di vivo dihattito è stata ia proposta di ammettere la registla­
zione d,i uîficí,o nel caso che gli amministratori manehino o ritardino ad ese­
guirla. In proposito è stato da taluno ossen'ato che ess& è perfettamente con­
forme ai principii del nuovo diritto statuale e inoìtre sarà una ragione di più 
che spingerà gli amministratori a richiedere I'iserizione nel registro, Altri inveee 
I'ha ritenuta eccessiva, di fronte alle garanzie della responsabilità. solitlale degli
amministratori e della sanzione penale. Altri infine hanno fatto osservare ehe
la registrazione d'irfficio non potrehbe funzionare che tn rapporto al decreto 
Reale di rieonoscimento e non fra le ipotesi previste dall'articolo 39. Non si 
raggiungerebbe pereiò una completa tutela degli interessi dei terzi che possono 
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essere},!ùfacilmentellregiudicati.dallamaDcataiscrizionedellevatiaziorri
It""'i"li"-*oncata rcgiit.izione .el dccreto tli'icouoscimento. 

La maggioranra auriu'óà--i"sio"" però, considerando che la registtazione 
téOe ie-i terzi ed elimina I'inconveniente

d,ufiicio acc'esce ta tuteii í.fiJ"""" 
e 

che possa ttascorrere ,r"-tn-po iropiro-.tuogo fra iI decreto di riconoscimento 
di un. articolo 38 Dts in tal senso' riser­

l,iscrizione, ha approvaio"i "sÀi.ì"tàvando alle norme sulta .*tit"?ió"" dell,uffi,cio del registro la questione tli sapere 

n."iiola I'attivitù rlell'autoritàr governativa'da chi possa 
clelie persone giuricllche costi­ri. ".."r" r,'isti;iJo'J"un-"ògi*Lrazicre 

tuisce .''.,, '. 
+r. --

adeg*ato .i*te-";i"ir.tilii"fl"t,i" pe' la tritela 6ella b*ona ferle e dei 

cliritti dei terzi uei.o"i"oìrti'-à"fieDtc e, rìello stcsso tempo, permette di sotto­

porre più agevolmente i""p.t'*nit" giuridiche trrival'e n un regime amministra­"pJtiir.ittrirt". Gti riticoli 31' 32' 33' che morliflcanotivo ispirato a finalitr\ alle finalitài corrisponclenti articoti 5à;àò;0, ,l"i progetto, rneglio 
'ispo'cìono

dell'istiLuto. 
Ho stabiiito iD primo luogo che il registro tlelle persone giu'-icliclr'o dev'e'q­

sere istituito i1 ogrri p"à"i".ioi s"nru sp.òificare In plbblica altoritrì cire do1'rir 

conservatlo, Ia quale ,a*-píu opporfunamente indtcata nelle norme di at­

tuazione."*'-,-iìó-r.ro pirì cornplet& la e'unciazio'e degli elementi che devo'o rlsultare 
e la intlica­dal regrstro, og*ionsnné;vi--ia tlata del tlecreto tìi riconosci're^to 

zione cìella durata oeil'entì,- accectentlo al tlesiderio tletla Comrnissione parla­

mentare e rnoclificando riàì"i"u"tn la formulazione da essa proposta. Mi è sem­

4i attuazione I'affermazione che I'attofr"lio'pr.t"ribile rinviaìé lifó "o"*.éortitoti"o e lo statuto devono essere consel.vati in fascicoli a parte,
 

EssenrlosiStabititocr'eoarregistrodeverisultareladatadeldecretodi
 
riconoscimànto, t'atrerrnazione cni I'iscrizione della pe'sona giuritlica ha I*o­

;;i;;-;Bse "i éecreto cri-i.ico"sci-e1to sarebbe stata s.perfl1a e percitr è stata 

soppressa.""-'-iu -p"oposta cli sbpprinere, uel quarto conrna dell'art. 31, I'espressione 

<insieme con l'ente> '^ó mi è'sembrata accett:rbile, perchè la form'la usata 

nel testo laseia chiara*àrrt" i"teuoere che iI Yincolo solidale non corre sol­

iu"tà- tro gti arnministraìoit "ni 
rapporti fra loro, rna avvince, comc in ttn 

fascio, amministratori ed ente. 
Hoaccolto,inu.".,f.-ptopostacliintroclurrelaregistrazionediufficio

Aettaìersoira giuriOica, co"sìcieta"oo,-tr'a..1'altro, che in -tal modo si viene a 

ireita vita rlelielte e. sl conferisce maggioreeliminare u1o stato di ir;;;;il;ità
illi""ru allo svolgime"to à"i rapporti coi terzi. Qnanto.alìa.fo'mula sugge­

rita ho eliminato, pn..fré r"p""fiiio, I'i'ciso o sen"à pregiudizio delle disposÍ­

zioni prcccdenti >. 

Ilprogettoprelint,inat.e,nett,introdurt'e-l,istitutod'etlaregistraBionedella
lter l'acquìstopersone giuriitictta, ooeii eiàooto tro súesso d,i!, e1enxento essenaial'e 

7nòr"u h,a eeguito il princiltio ahe tro personalitù, aú
d,el7a personalitÌr. n 

"im"àacquiito col, ricono,scímcnto (art" 12)'---" ia resistrazione ni ,i"r' s"àpuóa lundione d,i. ttubbticitù,_:._tr.a.mancanta ili 
err*-a"iàím.na o car6io"'A,ig1i aatxmtnibtratori, un& responsa'bilitù' p3rsonale e 

sotid,a'e insi.enxe con t,uuíe-ià,,] te òiuttgaatoni, a*u,ntc, oltro al,la sanaíone pmal,o 

Itieaista dtt'Ll; art. 3?. 

Att. 52.
 

Registrarione di alli'
 

Nel registro det ono iscriversi anche i mutrrrnenti clell'atto costi­

tutivo e dello statuto, tì-opo che sorio stati approvati tlalltarrtorità go' 
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fi dalla meDcata iscrizione delle variazioni
del decreto di riconoscimento.
ssionò perO, considerando che Ia registrazione
ló"4 teOe óei terzi ed elimina I'inconveniente
ronpo lungo frn il decreto di riconoscimento e

"t'u Oi "" 
articolo 38 bis in tal senso, riser-

É alell'ufficio del registro la questione cli sapere

:ività ilell'autoritil governativa'
iì-iégi.t"oriore delle persone giuridiche costi:
ii.lt"i,ià per ln tutela della buona fede e deí

r;;i; ", 
rìello stesso tempo, petrnette di sotto-

, *i,iti,ii.rt" privntc :r un legime amministra-
iiirr". Cfi nrtieoli 31, 32, 33, che mod-ilìcalo
0, del progel:Lo, meglio tisponclouo nlle flnalrta

chc iI registro delte persollc giuliclichc dev'es.-

i"ru *p.ìin.ure la pubblica autorità che dovr:l
óppoii""u-.nte incticata nelle norme di at-

rnciaziotrc degli elementi clte devotlo risultare
itu o.r decrelo cli riconoscimento e la in'llca-
éO""Ao al desitlerio clella Comrnissione parla-
: la formulazione da essa proposta' Mi è-sem-
in".u ai attuazione l'affermazione che I'atto
;sere conservati in fascicoli a parte'
;.cúd" deve risultare la tlata del decreto dí
he" I'iscrizione della pelsona giuridica ha lu<r-

úéuto sarebbe stata superflua e perciò è stata

nel quarto comln& tlell'art. 31, I'espressÍone
sòmtrata accettabile, perchè la formula usata

"tàà"u 
che iI vincoio soliclale non corre sol-

i rapporti fra loro, ma avvince, comc in rtn

,osta di iutrodurre la registrazione di -ufficio
,aoOo, t"a l'altro, che in tal mocio si viene a
tJ"eira vita delfente e. si conferisce maggiore
lpporti coi terzi. Quanto alla formul& sugge-

tirio, I'inciso ( senza pregiuclizio tlelle disposi-

t,l}i,ntroilurre l"istìtwto iletrla registraaione dello
i iò stesiso aat, el,ernerLto essenpíal'e per l"acquìsto-

;-h,o ioguí,to èl princìpi'o ahe I,o personalítù sú

t. l2\.
àpiióe funzlone il,í ltubblicítù,: la mancanza ili
tmmintstrotori una responsabil'itù person.ale,o
oltbtigaaioni d,ssúntc, ottre alla sunsilone penala

Arl. 52.

gistrazione di atti.

:ivcrsi iìucltc i rnutainerlli detl'ttto costi-

che sooo stati approvati ilalltautorità go-

31-52ersono gi,writliahe Delte Assooiaai,oni, non ricorLosaiute e iÌ'eù cornitotì' 85 
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vernativa, il trasferimento clella sede e la istituzione tli setli sèCondariet 

iJ-sostituzione degli amministratoli con inclicazione tli quelli ai quali 

*r,etta la r:appresettanza, Ie cleliberazioni di seioglimento, i provvecli' 

ilenti ctre oralinano lo scioglimento o dichiarano la estinzione, iI nome 

ilJîiquiaato"i' 
Se I'iscrizione non ha a'l'uto luogo, i fatti intlicati non possono es­

serc oPPosti ai tetzj' 
Ir. p,i Prog. Comnl' Reale, ert' 40; prog' def', art' 39' 

n. C. P., pag, 748. In merito all'artieolo 39 la Commissione ha piena­
-

-ort" approuato, a salvaguardia della buorra fede, il principio che ai terzi non
-ésseref*n'n opposte le variazioni della vita dell'ente indicate nell'articolo, 

""'"""n" siano registrflte. Solo, per sempliflcare la dizione, si è deciso di pro-
i-n"re ta soppressione, fra le variazioni da registrare, di quelle relative alla 
istituzione di nuovg secti è alle pe1'so11e cui spetta la rappreseutanza. 

E. Il., n, 42. Sono stato contrario a escludere clall'obbligo della re­
-eistrazione, di cui all'art. 32, la istituzione di ntove sedi e la iDdicazione 

iógti amministratori a cui spetta la rappresentaùza, come ha proposto la 
parlamentare. Trattasi invero di fatti che interessano diretta-óo"mmisslone 

Àente i terzi che vengono in lappolto con I'ente, e che perciò occorle reltlere 
di pubblica ragione, IIo pure ritenuto colveniente specificare che debbono 

eÀ*e." soss"tti a pubblicitàr il trasferimento della sede principale e la istitu­
zione Ci iedi secondarie, per render chiaro, in relazione al successivo art. 43 

.h" dufioi.." la sede delle persone giurÍdiche, il concetto che la persona giu­
ridica, pur potendo avele più sedi, ha solo una sede principale, Ia quale 

risllta dall'atto costitutivo o dallo statuto, rnentle le rimanenti sedi devono 
considerarsi come secondarie. 

Art. 35. 

Disposizione penale, 
: 

Gli amministratori e i liquitlatori che non richiealono le iscrizioni 
prescritte dagli articoli 31 c 32, nel termine e secondo le modalità sta­
biliti ilalle nolrme cli attuazione del presente coclice, sono puniti con 

l'ammentla fino a lire duemila. 
l. P. : Prog. Comm. Reale, ert, 41 ; prog. tlef., art. 40' 

R. Il., n.42. Riguardo alle sanzioni penali fissate dall'art. 33, ho accolto 
-la proposta cli estenderle anche aI caso previsto dall'art. 31, e, per più com­

piutarnente regolarle, ho fatto cenno del termine e delle modalità sécondo cui 
gli amnìiìlistratori clevono chiedere le iscrizioni per non incorlere nelle san­
zioni stesse. 

CAPO III. 
I)or,r,n assocrazroNr NoN RrcoNoscrrl'rn D Dnr couiîafl. 

R. O. R. pag,56, Il capo relativo alle associazioni di fatto ed ai comitati 
-eostituisce una delle note più originali del progetto anche rispetto alle codifi­

eazioni straniere più recenti, le quali in genere o non si occupano della materia 
o non recano ehe qualche sporadica e inadeguata disposizione, 
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Di fronte alle soluzioni estfeme, di una regolamentazione cioè, se non det­

tagliata, slfficientemente ctiffusa deila complessa materia eal estesa alche alle 
foidazioni sfonite di persolztlità, e clelta omissione di oglii trattaziole in pro­

Bl*ità, fu Commissio'el ispirandosi aI co_ncetto di serSare in q'esto primo te'­
tativo 6i legiferazio'e u'd particolnre sobrietzì, credè cloversi felmare ad alcune 

soltanto deÍle disposizioni litenute fonclamentali ed occuparsi esclusivamente 
-e dei comitati. Anzi, anche per qualclìe importante problemadelle associaziotii 

relativo a tali enti, pur avendoire fatto oggetto di esame particolare, credè di 
t'i*'ior'r", per ora,'dgni definitiva soluzione. Ciò nouostante, questa parte del 
prog"it" ..i*bra reaìizzi nn progresso sensibile rispetto alla generalità dellc 
iigi-siariotti straliere più particolalmellte teuute in considerazione tlalla Com' 

míssione, eal appresti adeguata soluziene per' alcune delle più gravi qlestioni 
che tuttota dividono la giurisprudenza e la dottrina Dostrane' 

Il progetto tiene diJti'to il regolamento delle associazioni da qlello dei 

comitati, ple'chè q.esti clue tipi di e'ti, nonostante i vari p'nti di contatto 
fra essi'iriclubbiamt:1i.c interceàenti, sono profontlamente di'ersi ed hanno esi­
genze legislative ProPrie. 

Arl. 54.
 

ordlnamenio e amministfazione delle assqciaziolti non riconosciute,
 

L,ordir.rarnento intemo e ltarnrninistlazione clelle associazioni non 

riconoscilte corne pe1.solle giqritliche sono legolati dagli accoltli degli 

associati. 
Le itette associazioni possollo staro in giutlizio rìella per'sona ali co­

loro ai quali, scconclo tllesti accorcli, ò confer:ita la lrresicÌe1z'a- o la 
elirezione. 

I'. P.i Ptog, Comm' Reele, ùt.42,43; Dlog. def., art. 41' 

.R.G.,n.ó7.*rlprogettopreliminare'nell'art'42'tliclriaravaapplicabili 
alle associazioni, per. quatrto riguarda il loro ordilamento interno, lo sciogli­
mento e la liquidazioné, le clisposizioli stabilite peÌ le persone_ giulidiche; mi 
è sembrato cde I'estensiolle lìo1ì potesse farsi, perchè quelle disposizioni solo 
iroppo strettamente legate alla esistelza di uÌl soggetto autolomo di diritto 

^potersiper applicare ad aggregati privi di personalitrì. E peftanto nell'art. 41 

6 demandato àgti accorai oéÉ1i àssociati il regolamento clei loro rapporti interni. 

R,. C. P., pag. ?48. --- Qualche Comrnissalio ba avuto l'impressione che 

I'articolo 41, 
'i[ quale regola I'ordinamento e l'amministrazioue delle associa­

zioni no1 riconosèiute, pul essendo intenzione tlel legislatore di porre.tali asso­

ciazioni in couflizione'di inferiorità, accordi a{ esse beneficî maggiori che alle 
associazioni ricolosciute, specie i1 ordine ai diritti clei terzi, che non seln­

brano tutèlati, mentre, in pratica, queste associazioni danno luogo ad abusi 
applnto p"."hè ttott riconosciute: il terzo può infatti vedersi opposta addirit­
tura l'irrosistenzc dell'nssociazionc. 

I]a commissione, è stata concorde nel voler sottoporre le associazionl non 
riconosciute allo stesso regime cli qnelle rieonoscitlte, con in pirì la responsa­
bilità di tutti gli assoeiati. 

A tat fine é stato deciso di proporre l'adozione, in llogo del primo comma 
dell'articolo 41, dell'articolo 42 clella Comrnissione Reale modificato in modo 
da stabilile che le associazioni qui consialerate sono rette, oltreehè dagli ac­

òordi flegli assocíati, come clispone iI progetto ministeriale, dalle norme che 

valgono ler l,o,-ganiínazione, amministrazione, scioglimento e liquidazione delle 
associazioni registrate. 

http:R.G.,n.�7
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f]ilanto al secbndo comma, è stato proposto di sostituirlo col primo comma 
43 della Commissione Reale che meglio precisa cloversi chiamare 

^.rr',iJicoloii'LioOirio il presidente o gli altri rappresentanti dell'associazione. 

La Commissione parlarnentare ha creduto di ravvisareR 11,., rr. 43. 
.,.,r, "ni.u dell'art. - 41 rlel progetto, che rimette I'ordinamerito interno e I'am­
ir"iliistrarione rlelle associazioni non riconosciute agli accordi degli associati, 
i-"-*itlazione di privilegio degli enti di fatto rispetto alle associazioni rico­
i.""iut", e da ciò è stata indotta a proporre di aggiungere agli accordi degli 
o"sociati anche Ie norme che valgono per I'organizzaziote, I'amministrazione, 
io scioglimento e la Iiquidazione delle associazioni registrate' 

Ma occorre chiarire, innanzi tutto, che le associazioni di fatto, per ef­
fetto delta norma dell'art. 41 del progetto, vengono a trovarsi in una con­

,fizioue giuridÌca più costretta di quella stabilita per le pelsone giuridiche. El' 

itrvero da tener presente che delle obbligazioni assunte nell'interesse dell'asso­
ciaziore di fatto rispoudono, uon soltanto i singoli associàti nei limiti del 
fondo comune, ma alche personalme[te e solidalmenté le pelsone che ìranno 
acito per conto della associazione. Perciò i terzi sono garantiti maggiormente 
néi confronti delle associazioni di fatto di quel che non siauo cli fronte alle 
associazioni riconosciute' 

Ma, prescindendo da ciò, la estensione aIIe associazioni di fatto delle 
norme che discipliúano le associazioni riconosciute porterebbe, in sostanza, a 
una equiparazione fra i clue tipi di organizzazione e svaluterebbe conseguerte­
mente I'importanza stessa del riconoseimento. Non può infatti dimenticarsi che 
la differenza sostanziale fra associazioni riconosciute e associazioni di fatto 
è data appunto dal riconoscimento, che eleva Ie associazione alla clignità di 
persona giuridica e le dà Ia qualitÈr di soggetto di diritto. 

Nè mi sembra abbia importanza I'osservazione che I'estensione clelle norme 
predette avrebbe una utilità. pratica, in quanto eviterebbe che, in mancanza 
di accordi, tali associazioni possano rimanere senza disciplina: invero gli accor­
di degli associati debbono necessariamente esistere, perchè si possa pallere 
di una entitìt organizzata. 

Per queste consideraziorìi ho mantenuto immutata, nell'art. 34 clel testo; 
Ia formula del primo comma dell'art. 41 del prggetto. 

Riguardo alla capacità processuale, la Commissione parlamentare, disco­
standosi dal progetto, ha proposto di attribuire tale capacita. all'associazioqe 
stessa. Ho senz'altro accolto la proposta; ma ho precisato che I'associazione 
può stare in giudizio soltanto nella persona di coloro ai quali, secorldo gli 
accordi, è conferita la presidenza o la direzione, omettendo la menzione dei 
rappresentanti. E'chiaro che, se esiste uno speciale mandato a favore cli tleter­
minate persone nell'interesse dell'assóciazione, tali rappresentanti avranno 
naturalmente capacitzì processuale. 

' An. 55. 
Fondo comune. 

I contributi degli associati e i beni acquistati con questi contri­
buti costituiscono il fondo cornuue clell'associazione. Finchè questa dura,
i singoli associati non possono chieilere la clivisione clel fondo comune, 
nè pretenclerne la quota in caso cli r:ecesso. 

&, P.: Prog. def,, art. 42. 

"8. G., n. 58. Si è deffnito il fondo comrlne, che nel progetto prelimiuale 
-era menzionato nell'art. 43; mi è sembrato neeessar:io, per evitare lncertezze a 
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controversie, determinare quali soùo i beni.che lo costituiscolo. E poichè questo 

fonclo rappresenta Ia .pà"ià"i-sn;onzia_ clei t-er:zi, ho fisscto il p_rincipio chc gli 
esso alcun tliritto finchè dura I'associazione.associati non hanno .i*pàilììi 

R. C, P., pag.749. AÌI'articolo, relativ.o al-fondo comune' era stata pro­
-posta da qualche Oo^rrrissaìio'uirl moAinca/ío'e nel senso di consentire che il 

di fatto potesse essere costituito a'che con beni
fonclo comu'e O"ff'or.o.ìoZiotte 

àni rr."i con essi acquistati, ma. Ia proposta
diversi rlai co.tributi d;;;;i " non è stata accotta, pur:""iiiià"-oi'e l'i'ferioritìr delle associazioni non ricono­

* i"té i" .o"fronto delle associazioni riconosciute' 

Art. 56.
 

Obbligazioni.
 

Iler le obbligaziotri trssunte clalle persone che rappl:esentano l'as­

terzi. possollo far: valerc i. lor.o diritt,i sul fonalo cotnune'sociazione i 
Delle obìrligazioni stcsse fisllolrdono anche personalmente e solitlal­

mente le p.".on" che hauilo ogito itt nome e per conto clell',associazione' 

L. P. i Ilrcg, Comm. Reale, art' 43; prog' art' 43­
'lef" 


R.C.P.,pag,749,-Perribatlireeprecisareilcriteriodellaresponsa­
bilid'dei'*ingoii lsso"iati, qualcuuo ha chiesto di non prescindere dal' concetto-

limite del fonrto com.'J;h;;i è osse.,ato _in-contra'io che ciò no' è possibile, 

;;; l" ;"r'úniute, o"t $noo .t"tto e quiudi Ia aliffìcoltà per gli stessi soci cli 

conoscerne la consistenza. 
D'altra patte, per oìvia.e al pericolo che i rappresentanti compiano atti 

che possano porta*e gravi o'cri agii associat\ si è 6eciso 4i fare esplesso life­
il;i;;it"-oo"*e é.i *Àiiàuto,"ngsi'nsendo, tlopo 1a prima parte clell'arti­

colo che stabilisce .fr" p"" i" obbilsa-zioniassnnte tlaltc persorìe rappresetltanti 

iaùocia"inne i terzi pos^sono far vafele i loro cìiritti sul fo'do comlllle' la frase: 

ii.iiù"fi associati ;is;;;cto;o seconclo le norme del mandato >. D, per fissare 

àusiio-ir concetto ai geilarctria nella responsabilità, si è qroDosto.-di far seguire-pn"t" 
a tale aggilrta ta seconla ,f"r testo ministeliale che stabilisce che delle 

irrùìiJ"r.ffiii *t"sse risporraooo anche personalmente e solidalmente le persone 

che hanno agito in cotto clell'associazione, sposta'do la parola 
"ó*"""-pói' moclo cla render: chiara la seala della 

< anche > dopo yartra < sJiaatilente >, i' 

responsabilità stessa: plima il fondo- comuue, poi i soci' infine le persone che
 

nanno agito in nome é per conto dell'associazione' 

.Iì.13.,n.44.*LaCommissioneparlnmentare,relativail-ìcnte.allarespon­
sabiliilL cìci si'goli nr,.o.i"ii, ha affú'mnl.o il princi'io che _essi dovrebbero 

;i*drì;i.; delle-obbligazioli clcll'associaziole eltro i limiti tlel manclato, me1­

tre coloro clìe hanno' ugito tlovrebLlero assumere respollsabiiittl solidale e 

perso'ale'^-- -Non .r^l-h.n^ r'ien^r del man­- ^ -^^imi sembra che ii soci clebbano rispondere secondo le norme 

dato. sa col termiue <cinaudato > si vuol fat riferimeilto agli àccoldi generali 

intervenuti fra gli associati trl niomento clella costituzione, sembra pirì preciso 

dire che i singoli n.ro"inii restano obbligati nei lirniti clel fo1rlo comtne' Sc 

invece si intende a"nrl- rligont,to a un rnanclato speciale rela'rivo alle singolt: 

oirfrf igario"i asstt'tc dtrlljassociazione, tì eviilerl{'e che coloro' i q'ali hat'ro 

à;,io 
"qo"sto rnaldato, debbo'o rite'crsi ast.ctti lll'aclernpitnelto col vittcolo 

sàlìàr,i", rrfa pari deite ati,," p.ruon" che ha-'no agito per conto rìell'associa­

zione. 
per ciò ho manten[to nell'art. 36 la formnla del cori'isponrlente a|t. 43 

del progetto. 
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Art. 56.

lbbligazioni.
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dopo la prima parte dell'arti-
igirloniassunte dalle persone rappresentanti
aÍere i loro cliritti sul fondo comune, la frase:
condo le norme del mandato >. E, per fssare
la responsabilità, si è proposto di far,seg-uire
tlel testo ministeriale che stabilisce che delle
ehe personalmente e solidalmente le persone

contì deu'associazione, spostando la parola
te >. in modo da render chiara la scala tlelln
ndo comune, poi i soci, infine le pelsone che

dell'associazione'

one parlamentale, lelativamente alla lespon-
atfeìmato il plincipio che essi dovrebbero

associazione eutro i limiti tlel mandato, men-
rrebbero assllmere responsabilitàr solidale e

bbano rispondere secondo le norme del man-
si vuol fal riferimento agli accoÌdi generali

omento clella costituzione, sembra più preciso
ao obbtigati nei limiti del fondo comune' Se

a un mìntlato speciale relativo alle singole
rione, è eviclente che coloro, i quali hanno
itenelsi astretti all'adetnpimento col vincolo
:sone che hanno agito per conto dell'associa-

rt. 36 la formula del corrisponrlente art. 43

rsona gfur,ri'il'iche 55-56 57-38 
89 Dell,e Associoziotui n'on riconosciute e d'ei' comítotí' 

Art. 57. 

Comitatl. 

I comitati di soccorso o di beneficenza e i comitati promotori di opere 

nubbliche, monumenti, esposizioni, mostte, festeggiamenti e simili, sono 
'ieeolati dalle disposizioni seguenti, salvo quanto sia stabilito nelle 

leggi sPeciali' 
n, Iì., n, 45, Per quanto riflette i comitati, è stato proposto che sia -sancito che essi possono otte[ere Ia personalitii giuriclica limi­esoressamente 

iàia-"ut" at periodo di tempo in cui debbono operare' Una norrna in propo' 
*it-o trotr mi pare necessaria, perchè non vi è clubbio che i comitati, come in 
senere tutte le organizzazioni, possano ottenere, quando ricolrano le condi-
Tioni richieste, la personalità giuridica. E, poichè il riconoscimento può essere 

conferito in relazioue a un determinato scopo, non vi sono difficoltà. di ordine 
eiuridico ad ammettere che, anche in rapporto a scopi di durata limitata, possa 

l-.
rl 

Éoncedelsi un riconoscimento temporaneo, D'altronde, la possibilità che i co' 
mitati possano assumere la personalità giuridica, risulta incidentalmente dal 
successivo art. 39 e non abbisogna, anche per questo' di uua esplicita dichia­
ttzione' 

Per maggiore chiaÍezza. legislativa, ho distinto Ie disposizioni dell'art. 44 
del progetto nelle norme degli articoli 37 e 38 del testo, il primo dei quali 
pone la regola generale che i comitati sono regolati tlalle leggi speciali e dalle 
disposizioni del plesente capo, mentre il secondo disciplina la responsabilità 
degli organizzatori. 

Arl. 58. 

Responsabllila degli organlzzatorl. 

Gli organizzatori e coloro che assumono la gestione clei fondi rae­
colti sono responsabili personalmente e solidalmente clella conserva­
zione clei fondi e della loro destinazione allo scopo annunziato. 

L, P,: Prog. Comm. Reale, aú.44i prog. def., oît, 44, 

1ì. G., n.59, Per i comitati non ho creduto conveniente ammettere, come 
faceva iI progetto- preliminare, I'acquisto di uua personalita limitata mediante 
decreto del pretore. La concessione di personalità è per sua natura atto del 
potere politico; e d'altra parte I'esperierìza dimostra che i comitati ricorrono, 
senza inconvenienti, alla proeedura normale per I'acquisto della personalita., 
che potrà in molti casi essere facilitata dalla facoltà dàta al Governo di dele­
gare il riconoscimento ai prefetti, Ho invece ritenuto utile ricordnre che i 
eomitati devono osservale, nello svolgimento della loro attività, le disposizioni 
contenute in leggi speciali, come la legge sulle istituzioni pubbliche di benefi­
cen'ttù" e quella di pubblica sicurezza. Ed ho anche affermata, nel capoverso 
dell'art. 44, la responsabilità degli organizzatori per la conservazione dei fondi 
raccolti e per la loro destinazione allo scopo annunziato. 

R: O. P., pag. 750. l\fentre I'articolo 44 del progetto ministeriale si limita -a rlisporre che i comitati devono svolgere < la loro attivita osselvando le dispo­
sizioni contenute nelle leggi sfieciali >, la Commissione ha ritenuto opportnno, 
non senza qualche contrasto, di consentire che i eomitati stessi possano otte­
nere la personalitÈr giuridica, limitatamente al tempo in cni essi devono ope­
rare, riconoscendo la necessità di dare a questi enti una disciplina che è recla­
mata dnlle esigenze della vita qnotidiana, Si è perciò lnoposto di sostituire al 
primo comma dell'articolo il primo comma del corrisponclente articolo 44 del 
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progetto preliminare, che in tal modo dispone, rna modificandolo nel senso di 
àttùuui"" al prefetto, anzichè al pretore, Ia facoltà di emaDare il decreto di 
riconoscimentò e facendo salve le flisposizioni di leggi speciali che potrebbero 
meglio disciplilare la materia e aggiornarla secoldo le nuove esigenze sociali. 

Art. 59.
 

Responsabililà dei componenti. Rappresentanza in giudizio'
 

Qualor:a il cornitato non alibia otterìuto la personalità giuriclica, 
i suoi componenti rispon(|ono pelsolahneute e soliilalùlente alelle ob' 
bligazioni assunte. I sottoscr.ittoli sono tenuti soltanto a effettuare le 
oblazioni prornesse. 

n cornitato può star:e Ín giuclizio uella persona ilcl prcsiclente'! 
t. P.: Prog, Comm. Reale, àtt, 45, 46; prog. def., art. 45. 

l?. G., n. 60. -- L'art. 45 riproduce, con forrnula più precisa, la disposizione 
dell,art. 4b rlel progetto preliminare ed aggiunge Ia norma che limita Ia .respon­
sabilità dei sottoscrittori al soìo versameDto delle oblazioui promesse. 

Il. R., n. 46. Nella reclazione dell'a|t. 39 ho tenuto cotlto tlelle osserva­
-zioni clella Commissione parlarnentarc, ma ho usato, uella parte fiuale, una for­

mula che si riporta a quella dell'art. 34, per disciplinare in moclo analogo la 
capacità proceisuale, concedendo anche ai cornitati la possibilitir di stare in 
Siudizio come unittì organizntta, benchè sprovvista cli personalità. 

Art. 40.
 

Diversa destinazione dei londi,
 

Qualora i fontti raccolti siano insufficienti allo scopo, o questo non 

sia pirì attuabile, o r:aggiunto lo scopo- si abbia un residuo tli foncli, 

I,autoritzì goveÍnativa stabilir,à'tla clevoluzione clei beni, se questa non 

è stata disciplinata tlall'atto costitutivo' 
IJ. P,? Prog. Comm. Reale, att.47, 48; prog. def., art. 47' 

,l?. G.. n.61. DrI ptoge{to ptclimirrnre mi sono alìontartato per qu:rIrto 
-riglartia i casi cìi destinazione dei foncli ad uno scopo diverso da quello che fl 

comitato si propoleya. Anche per questi casi il plogetto preliminate disponeva 
I'intervento dell'autorit:ì giudiziaria. N{a ho eonsiderato che si tratta di deter­
minazioni in cui funziona, come elemento decisivo, una valutazione di oppor'­

tunitr\, a cui non sono estlanei motivi politieo-sociali, e che pertanto è pirì logico 
affidarle all'autoritàr govemativa. In questi sensi ho formulato l'aú. 47. 

n. C, P., pag. ?50. Chiarito che I'articolo relativo al caso in cui i fondi 
-raccolti risultino insufficieuti aIIo scopo o questo non sia più attuabile ovvero 

sia rimasto 1n fo1do, non prevede l'irtenento clell'nutoritz\ giucìiziaria per la 
diversa destinazione dei fondi, ma solo quello dell'antoritiL govemativa, in 
qla1to qui si tratta di cambiare la destinazioue tlel fonilo ed è quindi tratu­
riale clre-la competenza tlell'autorità govemativa sia assoluta, I'articolo è stato

' approvato con la proposta cli alcune modificazioni tendenti a precisarne la por­
tata. 

It. l?., n. 47. Ho accolto, couopporttnl seulplificazione dell'art' 40, le 
-proposte 6i rnodificazione formulate clalla Cqrnm{dsiorte pathmelrtale relati­

vamerlte alla devoluzione clei beni resiclrti 1J9I .cq4itato. 
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iodo dispone, ma modifieandolo nel senso di
pretore, ta facoltà di emanare il decreto di
tlisposizioni di leggi speciali che potrebbero
3giornarla secondo le nuove esigenze sociali'

Art. 59.

onenti. Rappresentanza in giudizio.

Lbbia ottemrto la personalità giuridica,
personahnente e solitlalmente tlelle ob'
.ori sono tenuti soltanto a effettuare le

udizio nella persona del prcsiclente'

; prog. alef., art.45.

luce, con formula più precisa, la disposizione
e ed aggiunge la norma che limita Ia .tespon-
rersame[to delle oblazioni promesse.
re tlell'art. 39 ho tenuto conto delle osserva-
are, ma ho usato, nella parte finale, una for-
art. 34, per disciplinare in moclo analogo la
anche ai comitati la possibilità. di stare in
renchè sprovvista di personalità.

Art. 40.
lstinazione dei fondi,

ano insufíÌcienti aIIo scopo, o questo non
lo scopo si abbia un residuo di foncli,

[ "'"1a" cìevoluzione clei beni, se questa rron
:ostitutivo.
; Brog, def., eît.47,

preliminare mi sono àllontanato per quanto
i fondi acl uno scopo diverso da quello che ll
questi casi il progetto preliminare disponeva
ia. l\ta ho considerato che si tratta di deter'
elemento decisivo, una valutazione di oppot-
tivi potitico-sociali, e che peltanto è più logico
tn questi sensi ho formulato 7'att. 47.

r che l'articolo relativo al caso in cui i fondi
scopo o questo non sia più attuabile ovvero

e I'intervento clell'autorità giudiziaria per la
ma solo quello dell'autoritÈL govemativa, in
la destinazione del fondo ed è quindi natu-

ità governatiYa sia assoluta, I'articolo è stàto
ne moclificazioni tendenti a plecisarne le por-

cr.lrr oDnortrura seruplilicaziolrc doll'crt. 40. Ie
tnte Onit4 Cornmi8siorre pnrlnmerrt:rre I'clati-
ri residrlí 'rlel comitato.,-.< --"

TITOLO III. 
DEI. DOMICII.IO E DEttA RESIDENZA. 

Art. 41.
 

Domicilio e residenza.
 

Il domicilio di una persona ò nel luogo in cui essa ha stabilito la 
sede plincipale clei suoi affari e interessi. 

I,a residenza è nel luogo in cui la persona ha. la climora abituale. 

P. I),a c. civ. J86Ó, alt. 16. 
L', I'.i Ptog. Comm. Reole, art. 49; prog, def., art. 48. 

n. O. n., pag.58. La prima e fondamentale qulstione che si presenta
-a proposito della nozione di domicilio e di residenza, è se aonvenga ntantenere 

il, sistema tlel' coil,ice attuale iI quale separa nettammte i ilue aoncetti, o non sia 
invece iI caso di unificarli, ritornando alla tradizione anteriore e seguendo 
I'esempio delle legislazioni straniere. 

DaI punto di vista storico, giova ricordare come in diritto romano, anche 
nel periodo più progredito, quando lo sviluppo dell'attività economica lese più 
facile e frequente I'abbandouo del\a ilomus e lo spostamento di sede, mon si 
fi.gurò mai un centro ili. aîîarì, frttizi,o e il,i,sti,nto ilal,Ia, presenza m,ateriale ilel­
tr,inrl,iaitlìr,o, nxa si, considerò sempre questo ultimo elemento eome l,'indisytensa­
bil,e prestrpposto ilella sede ilel'la percona; limitandosi così a distinguere il domi­
cilio, consistente nella residenza permanente qualificata dall'intenzione, dalla 
dimora, rappresentata dalla presenza tempolanea in una determinata localita. 
(Cfr. l. 7 C. il'e incol'. et ubi, rluis lonx, llab. 10, 39). 

Nè diverso fu iI sistema seguìto nelle epoche posteriori.
Il coclice francese clefinisce nell'art. 102 il tlomicilio come il luogo in cui 

Ia persona ha il suo principale stabilimento: nozione poco chiara e precisa, ma 
illustrata dalla dottrina nel senso ehe per esso debba intendersi la sede mate­
riale della persona e in pari tempo iI centro principale dei suoi affari. 

Sul codice francese si modellarono poi, più o meno, le legislazioni degli ex 
Stati itatiani. 

La stessa dottrina però, di fronte al rapido sviluppo dei mezzi tli eomuni­
cazione e agli spostamentÍ di sede, incominciò ad elaborare accanto al con­
cetto di domicilio, inteso nel senso suindicato, I'altro di residenza, che faceva 
consistere in tn quitl îacti,, nella dimora abituale della persona in un dato 
luogo. E sÍ deve all'influsso di tale elaborazione dottrinale francese se la distin­
zione tra domieilio e residenza tròvò, per la prima volta, una consacrazione 
legislativa nel codice italiano, su proposta del De I'oresta, il quale osservò che 
< la residenza è considerata come un fatto da cui derivano divèrsi diritti e ala 
essa viene regolata in molti casi la competenza giuridiea. 

Si è già aecennato che il sistema della legge italiana non trova tiscontro 
uelle legislazioni straniere, alcune delle quali, come il cpdice messieano e il 
montenegrino, fanno eonsistere il domicilio nel luogo in cui si ha la dimora 
abituale insieme al centro dei propri affari; mentre altre, in maggior numero, 
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non richiedouo questo secondo elemento, almeno ir moclo esplicito, acconten­
tandosi dell'abitualita. deila dimora. Ifra esse poi alcuni codici, come il germa­
nico (art. 7), Io spagnuolo (art. 40), il portoghese (art. 41), non stabiliscono
 
neppnre alcuna condizione per l'abitu,al.itù, della dimora, o Ia desurnono, come
 
fanno il codiee svizzero (palagr. 24), le norme di giurisdizione austriaea (pa­
ragr. 66) e vari codici clegli Stati dell'America del Sud, dall'intenzione della
 
persona; altri invece stabiliscono una durata minima; così la legge inglese che
 
flssa un termine di 40 giorni ; il codice del Brasile quello più lungo di urì flrlrìo.
 

\Da questa rapidissima rassegna appare come le legislazioli straniere sono 
concordi nella unilicazione dei due concetti di residenza e di domicilio, o meglio, 
dell'assorbimento del primo nel secondo. 

Dd effettivamente clal punto di vis{a pratico non ptò discouoscersi che 
l'adozione di un uníco concetto iri luogo tli quetto clnplice, rli rlomicilio e di 
residenza, si plesenti di maggiore semplicità, eviti le incertezze aIIc quali clà 
luogo in dottrina e in giurisprudetrza il sistcma àdottato dal codice italiano 
ed elimini il pelicolo di uua facile confusione nell'uso e nel significatc dei due 
termini. l\Iotivo per cui una parte della Commissione, compreso il relatol'e,. 
avrebbe preferito di adottale, sull'esempio dei codici stranieri, nna nozione 
unica, comprensiva sia del concetto di domicilio che di quello di residenza. 

fil' tuttavia prevalso I'avviso di mantenere distinti i due concetti IJer una 
cloppia consideÌ'azioÌle: anzitutto perchè essi hanno degli elementi sostanzial­
mente tliversi, per cui non è possibile uniflcare nella nozione di tlomicilio quella
di residenza o viceversa; a costituire iI concetto di domicilio concorrono in­
fatti dei fattoli spirituali, imponderabili, che sorìo nella coscienza colnurle e 
dai quali perciò non si può prescindere nella determinazione della sede stabile 
di ura persona; la residenza invece ha un sosttato coÌrcreto, qual'è Ia peÌma­
nenza della persona in un cletelminato luogo. Secondariamente I'adozione dei 
due termini nellc numerose leggi speciali, ed anche iu quelle genet'ali, richie­
derebbe una levisione tlelle singole loro disposizioni, revisione che difficilmente 
potlebbe essere condotta in modo completo. Quindi si è concluso col rnantenere 
nella sostanza l'attuale art. 1G, pul introtlucendo nella sua formììla qualche
modifÌcazione che metta in maggior evidenza la stabilitrl e concretezza della 
sede e I'elemento spirituale che entra come parte integraute nella nozione di 
domicilio. D' sernbrato, Ín proposito, che la parola rct1tgtorti si presti meglio di 
quella cli ulfaú ad esprimere tutto quell'insieme di legami, cr.rrnpresi quelli
familiari e cli affetto, che avvincono la persona atl una deterrninata località. 

R. G., tt. 62. * La Commissione Reale, non senza vivi contrasti nel suo 
stesso seno, aveva mantenuto la distinzione, accolta dal codice vigente, tra 
domicilio e residenza, malgracìo che essa sia stata ripudiata da tutte le legi­
slazioni stranierc. Essa si è soprattrtto preoccupata delle difficottr'r che la uni­
ficazione dei due istituti ptò determinale nella ilterpretazione delle numerose 
leggi speciali nelle qnali si fa riferimento al clomicilio ecl alla residenza, Iúi 
è sernbrato peraltro, che queste diffìcoltrì non debbano soverchiarnente irnples­
sionare, perchè, a parte la possibilità di revisioli particolari, una volta clìe nel 
codice civile si sia addivenuti alla unificazione dei clue istituti, non dovrebbeto 
sorgerc íncertezze per intendere rifelite aI nuovo erl ulico concetto di domicilio 
le clisposizioni che accennino al domicilio ed alla residenza; comrtnque questo 
punto sarit cìrialito con urla disposizione transitoria. D'altro cànto la ultifl­
cazione, che è un ritortro alla traclizione lornzruistica continuata nel ctilitto 

\comnne, elirnina. i dnbbi e le incertezze clle sono rìon rara carsa cli litigi.
llo, pertanto, maltennto, per indicare Ia secìe giuriclica generale della pcr­

sona, il solo tennirre di domicilio e questo ho ideltiflcato con il luogo in cui
la pelsona ha la dimora abituale, sia perchè l'accet'tamento clel rapporto rra­
terialc fra la persona e il lucgo è agevole e non cleter.mina incertezze, speclal­
mente col perfezionanento del sistema clella rcgistrazione negli ufnci anagrafici, 

i 
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(art.49)a,aea(Lmt|,l,ùtenutoconqtlalclt,aperple|sitì'l,atl'istina|onefradomìcíI'i'o 
e l.esid,enz(r. IL progatto óertniilóo int:cce- a|)e\)a so!)presso l,ú itistinzione &cao' 

or t' 48 rlrte st a'def in t zione d et' d'o.mi círi'o :óliiià à-
""ir<<Itr itotnicil,io aa unt'7ro:ioi" è il' t'uogo in ouí esso h'a la ilimora a'bituo'I'e>' 

In scgnito at'te orrei'ua-"totzl' aetm Comnússione Parl&nxent&ra è st&t& ripro­

aotto, iàí testo ctel' coilice, Ia distinlione tratli.pional'e' 

Va t,il,eooto ctrc lt,"ml,ou,o aotl,ice non contiene la' not'nxa tletl'art' I7 del 

corl,ica itel, 1865, i, tluate'"í,írb7rruo""-ùrt ai, è cambiamento d,i, domíail'io quanilo 

si trasferisca la t'esiilen'za ùt' al'tro luogo con l"ut'tenaòone d'i fi'ssarai I'a seile 

prinaifale degt'i, aÎfari, e (tegl'i interessi' 
At' t'iguardo I'a II.R. (n. 49) ossell)úl 
<<Non luo f itenuto necessar'ío stabilire un& nornLd' comi'spondent-9 all'y1t, L7 

itretr aorlica ri,et, !885, cnà-elàò,eae il cambiamento il,i d'omicilío e di resid'enzo' 

se il, (Iomicil,i.o deu,a pe,lsíii ,t d.elinisce conxa l,(r, sed,e princi,ta't'e tl.ai' suoi afÎarl, 

e interessi, par. il, s,o hlàsferim,ento d,eua essere s*îîiciente it fatt.o d,ì, stabiliro 

i,n un Luogo 4i.l)erso ,tunrli'ira)" ytritr.cipale. Vcro è ciíe lo noaione stessa di d'omi­

àiúi làporta clr,e esso not, Ttoria ritenersi lissato i.n un Luoso dit:erso se no'tÙ 

quanilo sia d,ecorso un calto'peri,od'o r1i. tempo, tate ila consentire clte gli aÎfari 
a1ella personú sl conceitllio'e si 8'úil,u,'pr)inò netla nuoaa seile; nla per eoítaro

"ettsieiàa -itel" 
tnòiri"uru sntti d,omici'lio att'uate iÌellú person1" basterù'

l"iíniii 
mel,l,e not.nte ili, attutzione itel, coiLice dettare conarete (l,4,sposhiond e questo 

ri11uurrl,o >>, 

A1l. 42,
 

Domicilio della moglie, del minore e dell'illterdetlo'
 

Larnogliec]renorròlegalrnenteseparrrtahailclonriciliorlelma­
rito. La dis=posizione non si applica qnando il urarito è il]tercletto' 

se il marito tra trasferitó} *"o clomicilio.Il'cstero, la moglie può 

stabilire nel Regno il proplio rlornicilio' 
Il minore no t emanci;ato ha il domicilio clella persona che csercita 

su lui la patria potestà. o Ia tutela' 
L'intercletto ha i1 dornicilio clel tutore' 

P. L,I C. civ. 1865, ert. 18' 

r, l.i lt"i. c.-m' neate, art' 5i; prog' def" ert' 49' 

n.0.11",pag.61.-'Àccantoaldorniciliovolontario'ilcodicestabilisceper Ia rTonna maritata e Tter col'oro che sono
oell'ai]t."i8-;itr,,olm"nn "riàllarloìiioioù a manifestare giuritlicamenl'e la loro volontà'
 

Sull,opportrrnitù,irr"genereditale-rlisposiziorrechetrovaancheriscorrtlo

cl'bbio; clubbi pcrò si sono ma-riifestati in

nelle leggi stra'ierc, ""u-piió-"nr.ereco'veoierrri dì mantenere fermo, in certi casi particola.ri concer­Iólt"i"í-*ir" 
nenti la donna maritaí", 1 A"*i"1io ucccssa-rio, e qualche incettezza è sorta in 
prlnticn sulla inlcl'pretiìziolre di dcl:lo rìl'ticolo' 

Pcr quanto riguarda Ia clonna maritata, nel sisterna clella legge attuale-alliestero 
se il marito si trastelisce -à.r" - portanclo ivi il suo domicitio, la rnoglie, 

nuoYo domiciliopur rimanenclo rel R;;;", ii-tene-r.si che acquisti il 
del marito, nessrlla O"'r"o-*a'tacàttdo il coclice alla regola enunciata nellà prrima 

parte dell,art. 18. II .óaiEn g""-"'ico invece dispo'e (paragr. 9) ch'o qrt'ndo il' 

marito fissa i,t ,rro aiiilii#i.itt'ester.o itr,.:.tn lltoto itt' cttí I'o ,noglie tt'ott' sia 
il, d,omicilío nel,lò stato. r,a cornmissione ha

tetuutL ú seg.uirl,o, urrrr" 
"-orrrurrocrecluto opportuno ai segiire ta).e esempio, tenuto conto che nella ipotesi testè 

http:itr,.:.tn
http:ii-tene-r.si
http:particola.ri


llche perplessittt I'o d,istinzione Îrd'.il'ornic"lli'o
|naecè oaeaa soqtpresso t'ú d'ístínlione acco-

one ilcl, iLomicil'ío:
t il tuogo in cui esso lr,a la il'àrnorq abítúa'lett'

tl,ta Commissione I'arl'anzentare è stata t'ipro'
t inzion e tra ili zi onale.
lice non contiene l,u norma il'elt"art' 17 ilel
i""inl ói è can'tbiamento it'd d'omìcil'io quanil-o
:o" íàogó ion, t'intQnaione di fiysúrDi' tra seile

ressi,
8geruÚ i

ttabilirc un(L nornl'a, con'ísponilente a'll"art' L7

il, cambiamento di (tomícílío e ili residenzo'
i"úóà'i"*" la sede principate ilei s-uoi'.afÍari
'to 

ilet;e essere suÎf îcíente il fafio di s-t.abil'ro

incipnlc. Vcro è clLe la nozíoric stcss& d'r dotnl-
ritènersí fi'ssato ín un l,uogo iliaer'vo se -non
ito di ternpo, tate al'a consentire cke gl'i alÎort'
st:ilu9tpínò nclla nuouú scile; nxa per cvit.aro
, itel,'tl,omícilio o,ttuate ilella persona, besterù
xL,ice tlettare corlcrete (l'i,sposieioni & questo

Atl. 42.

lie, del minore e dell'inlerdetlo.

hnente sepalata ha iI donicilio del ma-

plica quando il marito è intercletto'
it *oo ctomicilio all'estero, la moglie può

clomicilio.
ha il tlomicilio della persona che esercita

utela..
o clel tutore'

prog. def., art' 49.

Lo aI domicilio volontario, il codice stabiliscs
t.o per I'o' tlonna mari'tota e per col'oro ch'e sono

nente la loro velontàt.
i tale disposizione che trova anche riscontro
cere clubbio; ctubbi pcrò si sono maÌifestati in
ntenere fermo, in certi casi particolari concer-
flià uecessario, e qualche incertezza è sorta in
letto articolo.
rna maritata, nel sistema della legge attuale
tério portanalo ivi il suo domicilio, la mogl-ie;
.o 

- 
i'ifette"*i che acquisti il nuo't'o domicilio

Ldo il cotlice alla legola enunciata nella plma
uoì"o iol'u." clispone (paragr. 9) ch'e qu'ando ì'l
iiuit"ro in un tuouo in cui' ta mogl'íe non' sia

iL d,omiait'i,o net'tò Stato. La Cornmissione ha

e esempio, tenuto conto che nella ipotesi testè

l,io e del'lw resiilanza' 41'-42
Del, d,om,ici,l,i,o e itrel,l,cl residenza 9542 

nnntemplata viene meno la principale ragione per cui si è voluto attr.ibuire alla 
i.Àstie it domicilio dal marito, e cioè I'unitÈL familiare'

" Si è quindi stabilito nel progetto che quando il marito tr.asferisce al­
I'estero il suo domicilio, la donna non acquisti il nuovo domicilio di lui, ma 
not servi iI domicilio precedente, quello cioè che aveva il marito prima di trasfe­
rirsi all'estero. Essa però, sempre in omaggio allo stesso concetto, potra. acqui­
slarne nuche uno diverso, in base ai principii generali. Il che vale pure per 
Ia vedova. 

Si controverte se la moglie sepalata legalmente, conservi il clomicilio del 
mlrito flnchè non ne acquisti un altro, o abbia il domicilio del luogo dove essa 
cffettivamente risiede. La giu|isprudenza propende per questa seconda soluzione, 
ia qnnle norr deve piÌr npparire dubbia in vista delle determinazioni pirì con­
crete che assume iI domicilio secotrdo il progetto. Per cui si è ritenuta inutile 
tlna speciale disposizione in proposito' 

La stessa nolma si è creduto opportuno di segrrire nel caso d'interdizione 
del marito. 

Circa infine il domicilio necessario degli incapaci si è mantenuto il sistema 
attuale che è sembrato il più razionale. 

In particolare, pel quanto riguartlo I'interdetto, oggi si disputa se egli ac­
ouisti iI domicilio della moglie tutrice o se conservino entrambi il domicilio che 
aveva iI marito prima dell'interdizione. Non sembra che, adottando il nuovo 
criterio stabilito nella prima parte dell'art. 51 del progetto, possa esser:vi più 
ragione di dubbio. Il domieilio della moglie sarÈr nella sua sede effettiva, e quivi 
sar1 pure il domicilio dell'interdetto, nel caso in cui egli abbia per tutrice la 
moglie' 

1ì. G,, n. 64. IIo conservate imnutflte le regole sul domicilio necessario-del minore e clell'interdetto, perchè i loro rapporti devono necessariarnente far 
capo alle persone che ne hanno la rappresentanza. Nei riguardi della donna 
maritata ho pure mantenuto il principio fondamentale che essa ha il domicilio 
del marito; questo principio infatti r'Ísponde a quel concetto di unità. familiare 
che è a base del nostro ordinamento giuridico. Qualche modificazione ho invece 
introdotto nelle regole che il progetto stabiliva per i casi particolati di interdi­
zione del marito, o di suo trasfelimento all'estero, e per il easo di vedovanza; 
in questi casi, dato il nuovo eoncetto del domicÍlio, non sarebbe logico far conser­
vare alla moglie il precedente domicilio del marito; ma più opportunamente e 
razionalmente iI tlomicilio dovrà determinarsi, seconda la regola generale, 4el 
luogo in cui essa abitualmente dimora. fn par.ticolare, per quanto riguerrda
I'ipotesi che il marito trasferisca il suo domicilio all'estqro, ho voluto precisare 
che questo non si estende alla moglie nel solo caso che essa mantenga la sua 
tlimora abituale nel Regno, perchè questo è il solo che meriti cli essere preso in 
considctazione. 

n. O, P., pac.753. Pel quanto riguarda il domicilio detta moglie, è parso-preferibile il ritorno al progetto della Commissione Reale, essenclosi notato che
il progetto ministeriale, permettendo alla donna il cui marito trasferisee il suo 
domicilio all'estero di conservare il domicilio in ltalia, lede in sostanza il con­
cetto della unità farniliare. E per quanto sia stato da taluno fatto presente 
ehe scopo del progetto ministeriale è di proteggere la cittadina italiana, la 
Commissione ha proposto di ripristinare l'articolo 51 del progetto preliminare, 
per cui Ia moglie conserva il domicilio del marito anche se costui trasferiscell suo domicilio alllestero, salvo tuttavia il caso in cui la moglie diviene vedova,
sembrando logico che la vedova, la quale non ha più il vincolo maritale, dlventl 
autonoma, 

.ll. 1?., n. 50. In tema di domicilio necessario della moglie, la pi.oposta-tli affermare il principio che la moglie conserva il domicilio clel mari[o se 
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questitrnsferisceilsrrodonicilioall'estero.,norrelimitlailclubbioseildomi.
citio eorrservato d:rlt:r '|";;ii;";ì; ìI-1'rccc.lcrrie rlornieilio rnnt'itnlc nel Resno 

o il nuovo domicilio lì"i^rmrttr, nll'estero. I'fi sono preoccupato Der 

".q,.trìii't"ciò tli affe'mn"" .',in,'àìo?rriì' àìì" ri' *"sìie, nel caso di trasferimento del 

rlomicilio marÍtale ou,nrtà"ù poò-"u=titoir"'1 proprio domiclio nel Regno. ciò 

mi è sembrato opport'no"iil"'ii"r.ò.nr.ntio rispettà del p'incipio di 
'azionalitirse-

c anche pcr proleggero f, àitiràiti"-i-i;n,to chó, nrr. uon cssendo legalmente 

plratadrlmnrito'r.iterrgn--oirlover'tìssercltlll]f()plio.livel'Sorlomicilionelpratier sollrnto trcl cnso in 
Regrro. La normr t"rri'";\.J;.',i;i'r.;i;;-ritilità il 
cui la rnoglie, p.t" t.n.fJ';;d" il ptoptia resitlenza all'estero per -seguire 
malito, abbia beni o tilwattti interéssi-economici da tutelare in Italia e man­

r"t"t"ssi' Data poi Ia tlistinzione fra do-
tenga nel Regno il ."rrtio*,t"i ptllJ 
micilio e residenza, "oii"p"l 

iiÀpi"t" affermalsi che qresta llorma velìga a 

iuàntà il'principiò dell'unitir della famiglia' 
"u.nt.ariamente

Il,articolo i,n tenxa d,i, d'omicit'io necessario iletl'a mogl,íe oonterh'pl'a ttruo 

ipotesi ch,e non erano tl''isciltlinota n'el cod'íce-.ilel \865' 
iteil,a nornto sul, (l'omiailio ne'si è aîîennar, 

"""i1ífio""fa-ina,prtl,icabititìr,ríl interil,etto, per e,itare che tú nxogl1e, I'e 
cessar.io, nel, caso,in d'omt'"ríi"it""rír"rll.1to necessar4amentequal'e non ricoltra t'u!Îicio tutelare, ?n!q" ! ,ti'ouarsi' 

cil,i(Lto, nel' l,uolto o>)e e il tlomicil'io (LeL tutora d'el m'arito' 

In secon(Io tttoso s'í;";';;l:ilit" i,t, prùtcipio clve Ia mostrie possa f'asare ll 
proprio tlomicitio nrt i"i"o",-,1riàiai- i d,omici,lio tlel marito |ia ytúto troeîe­

ri.to al,l; estero. 

Art" 45'
 

secle delle Persone giuridiche'
 

Qrrantlol:rleggefaclipenderetleterrnilratieffetticlallaresidenza 
o rlal ilomicilio, per tu f"r*orr" gi'ridiche si ha rigunrrlo al luogo in cui 

è stabilita la loro sede' 

Nei casi iri crri la sedc stabilita ai serrsi tlell,z.Lrt. 16 o la sefle fisul­

tante ctal rcgistro 01i]r."*u da quella effettiva, i tetzi possono consi-

Jàru". conle;edc clella persona gi*riilica anche qnest''ltirna' 

I', P.'. Prog. Comm. Reole, art 52; prog' tlef ' nrt' 50' 

n. C. n., pag.64' Non si è mai dubitato che auclre lc ltelsone giuridi­
- di cssri si renda neeessaria

che abbiano un dornicilio l'"rr"-r* determinazione 
norrsolonelcanpop*"os..,ur"maanclreper.nroltieffettiriicaratterepatri­-sosiat',ra tlel tliritto (obbligazioni, fidei'ssioni' ilrote­
moniale, attine'ti affa 
che, ecc.).

EdallorasorgeovvialadorrranclaserìoncoÌìvengafarneoggettocllpnr. . pif pre"rsa-ente i' queita partc-jn cni si discl­
ticolare me'zione ""r "oài..plina in modo organià"Gú, ir-"àteria relativa alla sede della persona' La 

è-stata s[ggerita aIIa Commissione
soluzione del dribbto ,iàr *ìi*"-atfermafivo 
da ragioni di prarica iiói:i.irii,i. "ttre 

cue dall,esempio <lelle legislazionl stra­

nierc. 
Qtrantopoiallasceltarlelcriterioperla-determinaziorrede|tlomicí'l'ioiltll'l'e 

persone giuriiliclrc, h"è;;;irr-io"e hi cred-uto di dover clare la preferenza 

alta sede amministrariv; d"ii;;;a;; óoÀe quela che meglio corrisponde alla no­

,ion" ge"otate che ne drì I'art. 49 del progetto' 
Coslfannopureiìcoaicesoi""to(paragr'56)quello-g'eruranico'lparagr'24)-net 'cohlce Oi procetlura civile ita­q'ello brasiliano (artr."éÉj. resto'-lo stesso 

http:cessar.io


all'estero, non elimina iI dubbio se iI domi-

ii-rr.é.n4""t" dornicilio maritale nel Regno

ui'*Ltiio all'estero' Mi sono preoccupato p-er

i" io--mosrie' rel caso di trasferimento 
'le:l

"".fit"t* 
fi-'proprio tlomicilio nel Regno' Ciò

';;;;;;;t; 
risiettb del prineipio di nazio'ralità

o itutiu"o ché, pur non essentlo Iegalmente se-

;;-^nJil;ìn'proprio diverso clomicilio nel

"i"",Jià. 
.rirrrità.'pratica soltanto uel crso in

;';t"p;i" ;.;iderìza att'estero per seguire il
.i.Jrti-é.ono*ici da tutelare in Italia e man-

tri. i"ta"*ti'- Data poi la clistinzioue fra do-

óiurc attermatsi clte qnesta uorma verìga a

rià aelt'unitlr rtetla famiglia'

ci.l,io necessario del'Ia mogt'ie conterilpld' iluo

e nel coil,ice d,el 7866'"ínittplicabl't'itù, ileltu nornta sul' d'omdal'I'ío n*
o sii interd,etto, per eaitare ch'e la mogl'ie' lo
'irl"".- iriii" i txi"arsl necessarîomente iloml'
io det, tutore iLel' m,aríto.'no-íí lii""ipio ch,e ta mortri'a possa loayre ,!l
oiao ii domicitio d'el' marito sila stato Úrq'lîe-

Art. 45.

!lle persone giuridiche.

rnclere deterrninati effetti tlalla resitlenza

e giuritliche si ha liguarclo al luogo in cui

abilita ai sensi tlell'art. 16 o Ia sede risul-
da quella effettiva, i terzi possono consi-

ra giuriclica anche quest'ultima''

prog, ilef., art' 50'

i è mai dubitato che anche le persone giuricll-
^ù d.;;t';ilzione di esso si renda necéssaria

;;;;il ;;r' molti effetti cli carattere patri-
n-aei- oitità (obbligazioni, fitleiussioni, ipote-

lmantla se non convenga farne oggetto $ -pu{-
ili"""ito*"nte in questa parte in cui sl dis-cl-

n-titt"-"iu i"lativa alla sede deìla persona'- La
ifierÀativo è stata suggerita alla CoTmissione
iri, "il* 

.rt" dall'esempio delle legislazionl stra-

riterio per la determinazione del ilom'icí'I'io il'el'l'e

,i""" nt cleduto di dover dare la preferenza

,t;,;";; qu;Ila che meglio corrisponde alla no'
49 del progetto.
;;;;iff;;il. Éo) quetto germanico, (parasr' 

.24)
resto'io stesso eodice tli procedura ciYile tta-

'i|io e iletrla residenàa 42-45

-- 

Del, d,omiail,io tz il,ell,a resi,ilenBa 97 
4, 

r:.ú^ n'ando vuole stabile iI luogo in cui deve eseguirsi la notificazÍone della 

ii.;;.i";; alle società commerciali e agli altri enti, ricorre al criterio tlella sede 

amministrativa' 
nrralche altro codice stl'anielo dir inveee la prefelenza alla sede. degli or­

cani-hì ràppresentanz& delle pelsone gilricliche (conft. iI codiee spagnuolo, zrr­

íicolo 59).
Il progetto ttou riproduce questo concetto ma vi ricorre solo in via sussi­

Aiaria,berJil caso cioè ehe non esista o non sia nota la sede amrninistrativa. 
Si è co[siderato infine che anche la persona giuriilica puÒ, come la persona 

Rsica. avere accanto al domicilio generale un domicilio elettivo speciale, per de­

i""".rlirrfi affari: ciò che vietre ammesso comunelnente nella dottrint. La Com­
,ii**io1e non ha inteso preclldere alle persone giuridiche la possibilità di eleg­
i",'*i un domicilio speciale, ma ha ritenuto che a lendere manifesto talc pro­
fiI"ito iru.to*ue collocale I'articolo in cui esse vengono particolarmelte contem­
iiate avanti all'altro in cui si trBtta del domicilio speciale. CosL questo si 
àpplica sia alle persolle fisiche che a quelle giuridiche. 

R,, G., n. 65. * IIo cónselvata Ia regola che fissa iI tlornicilio della per­
sona giuridica nel luogo in cui è stabitita la sua sede centrale, La sostituzione 

< centlale ) a ( principale ) tende a chiarire che, anche nel casorleli,aÀgettivo
in cui l'ente abbia più sedi in cui svolga attività. di pari importanza, il cri­
terio cleterminatore è dato dalla qualità, in pratica facilmente accertabile, di 
secle centrale in confronto a quella di succursale o filiale. Comunqne, per evi­
tare ogrìi possibile incettezza ho aggiunto che la sede centrale deve risriltare 
dal registro delle persone giuridiche, opportun&mente introdotto nel titolo II clel 

Drogetto. Ho infine prevista l'ipotesi, in pratica ron infrequente, che l'ente 
abl,ia uoa sede effettiva diversa cla quella risultante dal registro, ed ho ritenuto 
opportuno agevolare in questa ipotesi i terzi, dando loro facoltà di considerare 
come domicilio sia la sede indicat& nel registro, sia quella effettiva. 

R, O. P., pag.733. Sul dornicilio delle persone giuridiche la Oommissione 
non ha ritenuto tli poter aderire pienanente alle disposizioni tlel progetto de­

flnitivo che nel primo comma flssa quel clomicilio nel luogo dove Ia persona 
giuridica ha la sede centrale e nel secondo comma clàt poi ai tetzi la facoltlt. di 
considerare come domicilio anche la sede risultante dal registro, qualora la 
gsds sffgtliva sia cliversa. Contro il primo comma si è fetto presente che il 
concetto della sede centrale è assai poco chiaro, perchè il terzo può ignorare o 
essere in dubbio su quale sia la effettiva sede centràle. Ad un pir\ preiiso con­
cetto corrispoDde invece la formula del progetto preliminare che pone il domi­
cilio della persona giuridica nel luogo in eui è la sede principale deLla sua 
amministrazione, la sede cioè dove è il cervello, la clirezione e non dove si 
svolge I'attivita. 

Si è pertanto deciso cli proporre la sostituzione al primo comlna dell'articolo 
50, dell'articolo 52 tlel progetto preliminare. Si è inoltre proposta Ia soppres­
sione itel secondo comma dello stesso articolo 50 perchè concede una facoltà 
pericolosa ed attiene poi aI campo procedurale, 

J?. It., n. 51. n riplistino dell'istifnto della Ì'esidenza mi ha indotto u -riveclere la formula dell'art. 50 tlel progetto al fine cli coordina.rla con le nuove 
tlisposizioni. D, poichè non può parlarsi logicamente di residenza nei colìfronti 
delle persone giuridiche, ho ritenuto necessario esprimere il principio che, nei 
riguarcli di queste, nor può aversi che un concetto unico di sede, al quale 
deve farsi rifelimento in tutti i casi in cui la legge ricolleghl determinati ef­
fetti all'istituto del clomicilio ovvero n quello della resirlenza,

llo eliminato nella nozione di sede la indicazione che debba trattarsi cli 
sede <centrale> o di sede (plincipale della amministlazione), come &veva 

7 
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suggerito la Commissione pallamentflfc, Irerchè errtlambe le formule soÌlo di 
significato incerto e di non agevole licouoscimento. 

Poichè l'ente cleve necessariamente arrere ul1a sede risulta[te dall'atto co­
stitutivo o clallo statrto e soggetta a pubblicitè1, è bene che solo a questa i 
terzi facciano liferimento, tarrto più che i suoi rnutamenti souo poi facilmeute 
controllabili, perchè impoltano ttna nodificazione dell'atto costitutivo o dello 
statnto. Ciò risulta dal testo deli'art. 32, iIr cui sono preveclute, come ipotesi 
distinte, l'obbligo cli registrare il trasferimento detla sede e Ia istituziotie tlelle 
sedi seconclarie. 

Non ho per altro creduto tli aderire alla proposta clella Commlssione 
parlamentare di mantenere i terzi vincolati alla secle ' risultante dal registro 
e di nou permettere loro tli consiclerare come sede della persona giuridica un 
luogo diverso, anche se in questo sia stabilita la sede effettiva, II timore che, 
in tal modo, si svaluti iÌ sistema clella pubblicitÈr, fissato dagli articoli 31 e 32, 
non è fondato. Siffatta possibilitrl data ai terzi non contraddice a quella che 
è la funzione detla pubblicitiL. La diversitrì fra sede effettiva e sede registrata 
implica neces6ariamente che sia stata omessa la pubblicazione del cambiamento 
di sede; ora iI comma 2o cìell'art. 43 stabilisce che il fatto, del quale è stata 
omessa la pubblicaziore, non può essere opposto ai terzi, rnentre non impedi­
sce a questi ultimi di poterlo int'ocare in loro favore. Il comma anzidetto si 
risolve, quindi, in un rafforzamento del sistema di. pttbblicità voluto dalla 
legge, in quanto costituisce una spinta, per gli olgani delle persorìe giuridiche, 
a far registrare tempestivametìte i mutamenti clella sede. 

An. 44.
 

Elezione di domicilio.
 

Si può eleggere tlomicilio speciale l)er detcrrìrinati atti ocl affari. 
Questa elezione devc falsi esptcssatìtentc pel isclitto. 

P. I'.t C, civ. 1865, art. 19 
I'. P. I I]îog. Comm. Iì€aIe, art, o"or. alef., art. 51$ ' 

It. C. R, pag. 63. Il tl,ont,i,cilio el'ettiao uou trova riscolrtro che itì poche
-legislazioni straniere; ed ha formato oggetto di qualche critiea dottlinale. 

ÍI\rttavia si è ritennto opportuìo di conselvarlo per la maggiore sicui'ezza che 
ne deriva nella pratica degli affari e per la maggiore speditezza nelle eontratta­
zioni, Del resto è la stessa legge che per certi atti speciali impone la elezione di 
un domicilio, come in tema di opposizioue al rnatrimonio (cocl. 1665, art. 88) 
d'iscrizione d'ipoteca (art. 1087, u. 2) di separazione del patrinonio del cle­
funto da quello dell'erede (2060) tli azioni giutliziarie (cod, proc. civ. art. 134) ecc. 

Parimenti la Commissione ha lavvisato opportuua là conselvazioue del 
capoverso dell'art. 19 clel Cod. 1865, che stabilisce clo'vele l'elezione risultare 
da prova scritta (cfr. cod. brasiliaìro art, 42), perchè tale forma toglie ogni ra­
gione di dubbiezza circa la vololtzì delle parti cli clerogare alle regole relative 
al domicilio gerrerale o, comuDque, cli flssare in un dato luogo il rlotnicilio 
per quel detelmilato affare. 

La questione poi che si agita se I'elezione debba risriltare da tna diehia­
razione eslrrÌessa o possa altrimenti clesumersi da tutto il corìtesto dello scritto, 
non essendo particolale alla materia in esame, ma attenendo alla materia delle 
prove in genere, non poteva essere risoluta in questa sede. 

E' molto dibattuta oggi la questioÌle se gli effetti della elezione di domi­
cilio in un contratto si limitino al solo giutlizio di cognizione o si estendano 
anche a quello esecutivo. La Commissione ha ritenuto convenierrte risolvere iI 
dubbio includenrlo un'apposita distrlosizione aI rigurltìo. 
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n. G., n. 66. Ho voluto àccerìttlare il concetto che la elezione di doml­
-

^;ri^'iiei-deterrninati atti o affari deve essere fatta (espressamente>, cioè ri-
Iíiioí ,tt.ro rnanifestazione di volontà diretta a qtlesto scopo. Ho voluto, in que­
:i:":"^;; noÌre un frcuo a certe eccessive tenclenze che, spesso in contrasto 
ÌLi i""i"f*"-tire della buona fede, vorrebbero dar valore tli elezione di ttomicilio 

artificiosamente inserite in documenti che hanno sostanzialmentei" "f"".oférrn bett rìivet'so contenulo' 
"^' -À,ranto asli effetti che la elezione di domicilio può avere nei riguardi della 
.oon,ì-rion" forztta, la norma, che il progetto preliminare poneva nel capoverso 

iiii'uiti.oto, sari più opportunamente esaminata lella preparazione del codice 
ii r"ocedura civile, che è la sede pir'r appropriata per essa'"- - n, C. P., pag. 753. Per I'elezione di domicilio speciale per determinati 

- e risultareatti o affari che iI progetto dispone dover essere fatta espressamente 
io- ,1"oou scritta, Ia Commissione ha preferito attribuire allo scritto non già 

iafore Ai semplice prova, rna addirittura di requisito essenziale. 
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TI'I'OLO IY 
DELL'ASSENZA E DETTA DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA. 

ì'i i' t: 
F" f.l. \q., pag. G5. -- L'er ia riforma del titolo III clel Lil,rro I clel corlíce 

civilè'la Còmmissione ha tenuto presente il progetto che fu elaborato e appro­
vato, clopo ampia discussiorre, dalla Commissione del dopo gllerra nel malzo 
l-919. 

Ilssa lìa tuttavia apportato modificazioni :rl clisegno allora forrnulato, in 
consirleraziorre del Iì.. decreto-legge 15 agosto 1919, n, 1467, sngli scomparsi 
di guerra e della cliscussione che si è fatta in Parlamettto in occasione clella 
del.ega concessa al Governo per la riforma dei codici. 

ltanto il decreto su ricolclato quanto l'arnpia discussione parla.merrtare 
hanno riconfer:matr ln convenienza, cioè, cl'introdurre anche nella nostra legi­
slazione la tlicltittt'azione di' morte \n'esu,nta e conservare al tempo stesso I'isti­
tuto dell'assenza lrel quanto lirnitato nell'applicazione.

I clue istituti sono perfettamente cortciliabili, non solo, se, corne ha fatto 
il decreto del 1919, la possibilitit della presunzione cìi morte venga limitata 
agli scornparsi in cperazioni di guerra; ma anche ove se ne faccia rur istituto 
iii applicazione genelale e lo si sostituisca, all'ultimo staclio dell'assenza. 

II difetto fondamentale del nostro codice civile si è che la scomparsa di una 
persona dal suo dornicÍlio, per qu&nto lungo tempo duri, per quanto sia accompa­
gnata tla circostanze palticolarmertte gravi, nou costituisce mai causa di perdita 
per essa dei diritti soggettivi. Questi permangono indef,litivamcntc, solo ammet­
tendosi che del suo patrimonio plendarro possesso i presunti eredi in uu 
primo stadio con cauzione e senza facoltrì di disporne, in un secorrdo stadio con 
ampie facoltà anche dispositive. Vero è che rron inancano scrittori che pali­
ficano pienamentc all'ercrlitrì l'immisslone nel possesso definitivo dei beni ctel­
l'assente, ma ciò non significa ancora che sia cessato quello stato di incertezza, 
che è codificato nell'art. 42 codice civile pel quale < niuno è amlnesso a van' 
tare diritti in nome di persona che esisteva nel momento in cui nacque il 
diritto >. Poichè I'assente è pelsona di fronte tlla quale non è possibile provare 
tal fatto, nasce un'assoluta e perpetra incertezza clei dirltti, che si collegano 
sia all'esistenza sia alla :fine dell'assente. 

r\ questo inconvenienl,e pone rimedio la disposizione legislativa per Ia quale, 
rmmessi certi clati di probabilità, I'autorità giudiziaria può clichiaraie la morte 
presunta di una persona scomparsa. 

Dichiarazione questa che non ò, come alcuno ha cred,uto, una finzione, ma 
semplicernente I'accertamento giudiziale di uno stato di fatto, in base al quale 
è lecito Ìlresumere che Ia persona scomparsa sia nìorta. 

E per tanto non è una velità assoluta che iI giudice diehiara, ma sem­
plicemente una probabilitiL che cecle, come ogni presnnzione semplice, alla prova 
contraria; mentle se fosse tna ficti.o tttris non dovrebbe essere ammessa la 
provc. per distruggctla,

La Commissione ha crecluto riaffermare il principio che la personalità 
umana non cessi clte alla morte., mantenendo quali capisaldi clel progetto i due 
concetti suaccennati, e cioè: 

1o fusione, o meglio coeslsterza dei clue istÍtuti tlell'assenza e della presurì­
zione di morte; 

2o sostituzione al principio della immissione ncl possesso deflnitivo per I'ul­
timo periodo dell'assenza, di quello della dichiarazione di morte presurt& con 
I'aggitrnta cli altri cesi nel quali fiuò farsi luogo a tale dichiarazíone. 



DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA.

riforma tlel titolo III del Libro I del cotlice
presente il progetto che fu elaborato e appro-
alla Commissione del dopo guerra nel marzo

modiflcazioni al diseguo allora formulato, in
lge 15 agosto 1919, n, 7467, sugli scomparsi
e si è fatta in Parlamerrto in occasione tlella
.a riforma dei codici.
lto quanto I'ampia discussione parlamentare
rza, cioè, d'introdurre anche nella nostra legi-
'e f)t'esxtnto e conservare al tempo stesso I'isti-
tato nell'applieazione.
nente conciliabili, non solo, se, come ha fatto
;a. della prcsunzione di morte venga limitata
íuerra; ma anche ove se ne faccia un istituto
sostituisca, all'ultimo stadio delì'assenza.

ostro codice civile si è che Ia scomparsa di una
rnto lungo tempo duri, per quanto sia accompa-
:nte gravi, non costituisce mai causa di perdita
esti permangoùo intleflnitivamente, solo ammet-
r prendano possesso i presuntl eredi ln un
l facoltàr di disporne, in un secondo stadio con
Vero è che non mancano scrittori che pari-

rmissione nel possesso deflnitivo dei beni clel-
cora che sia cessato quello stato di incertezza,
ce civile pel quale << niuno è ammesso a yan-

che esisteva nel momento in cui nacque il
na di fronte alla quale non è possibile provare
rrpetua incertezza clei dirlttt, che si collegano
&ssente.
rimerlio la disposizione legislativa per la quale,
, l'autorità. giudiziaria può dichiarare la morte
'sft.
r è, come alcuno ha creduto, una flnzione, ma
cliziale tlt uno stato di fatto, in base aI quale
ra scomparsa sia morta.
ItÈt assoluta che il giudice dichiara, ma sem-
,d.e, come ogni presunzione semplice, alla prova
fi.atio iwri,s non dovrebbe essers ammessa la

r riaffermare. il principio che la personalitÈr
mantenendo quali capisaldi del progetto i due

Lza dei due istituti dell'assenza e della presun-

ella immissione nel possesso deflnitivo per I'ul-
rllo della dichiarazione di morte presunt& con
può farsi lrrogo a tale d.icbiarazione.

T.ITOLO IY

- - 

101 Del,l;assenza e itrel'I'o, d'4ahi.arapione ili, rnorte presuntct 

n, p.0,, ltag.754, La Commissione ha preso atto delf importante innova­-
oinnà accolta dal Drogetto con I'introduzione, quale istituto di generaìe applica-
1""o. Aetta dichiarazione di morte presunta acc&nto a quello dell'assenza, ap­
ír.v"jnao iI concetto che sia necessario evitare che i tliritti soggettivi della 
I."""rn scompars& perrnangano indeflnitamente ed elimlnare I'inconveniente del-
i"i"llit"or" tlei cliritti riferentisi all'esistenza e alla file dell'assente. 

La Cornmissioile ha anche aderito al sistema del progetto ministeliale di 
rplcr distinio il caso irr cui Ia dichiarazione di ntorte presunto segue rtormal­
,iorte alla dichiarazione di assenza, da quelli intlicati nell'art. 7L (art.5?) (seom­

lursa i" operazioni beiliche o a seguito di un irrfoltunio) nei quali, esseudo di 
iran lunga maggiori le probabilità di morte e minore il termine che cleve decor­
íere da uno degli eventi presi in considerazione, si può giuDgere alla dichiara­
ziole di morte presunta senza far precedere quella di &ssenza. 'Iale distinzione, 
Eiustamcnte si è osservato, è [ecessarift, tton potendosi uon tener conto, nella 
iisciplina della prima if,otesi, degli effetti girì prodotti dalla diehiarazione di 
assenzÍt' 

Sull'istituto dell'assenza è siata poi sollevata una questione di carattere 
senerale con Ia proposta di tlistinguere I'assenza volontaria da quella involon­
íaria o trndiziorlale, e di dare all'una e all'altra differente disciplinn. A chi, 
infatti, abbandona la famiglia non può, si è detto da qualche Commissario, 
farsi lo stesso trattamento di chi sia rimasto assente per motivi indipendenti 
dalla sua volontà, tanto più che chi atlbardona la famiglia è colpito dalla legge 
penale. Costui dovrebbe, anzi, rron solo perdere il patrimonio, ma anche la 
trltela, la patria potestit e la cittadiDanza, dato che egli, allontanandosi dalla 
iamiglia, manca ai suoi doveri verso di essa, e col suo silenzio climostra di vo­
ler troncare ogni rapporto con la medesima. Cibtanto più che attraverso i lostri 
Consoli non è disagevole farsi vivo con i congiunti, nè, del resto, in Ilegime 
fascista è irossibile ammettere che un cittatlino si dimentíchi totahnente della 
propria famiglia e della propria Patria. 

fir coutrario è stato osservato che úno a quando non si hanno notizie clell'as­
sente, si ha sempre la presunzione che questo sia tale per cause indipenilenti 
dalla sua volontù. Solo se si può dimostrare che l'assenza è volontalia, per 
sottrarsi ai doveri verso la famiglia, si potrebbe pensare ad una penalitir patri­
mouiale. Altri si è opposto ad una siffatta sanzione, che avrebbe carattere di 
confisca, tanto più che il Codice penale punÍsce già efficacemente colui che vlen 
meno ai suoi doveri familiari. Del resto, si è soggiunto, come è possibile im­
porre a chi si assenta dalle Patria con regolare passaporto e senza contrav­
venire ad uno speciale obbligo di residenza, il dovere giuridico di dar notizÍe 
di sè? Basti pensare in proposito che per molieplicl giuste ragioni può 
egli non avere interesse e dovere di dar contezza d.ella sua esistenza. Che so
poi si vuol punire l'abbandono doloso clella famiglia con la privazione dei 
beni, non si deve dimenticare che questa specie di riparazione economica in 
favore del familiari abbandonati norì sempre avvautaggerebbe realmente eo­
storo, potendo accadere che le persone cui i beni andrebbero devoluti non 
siano le stesse che avevano diritto all'asslstenza; come nell'ipotesi del coniuge 
senza figli. A rlparare, poi, il danno economico del familiare abbandonato, prov­
vede I'articolo 570 del Codice penale: una volta aecertati tlal giuclice perale 
I'abbandono e la sottrazione dolosa agli obbltghi di assistenza, i famillari ab­
bandonati avranno diritto al risarcimento del danno che potranno realizzare 
sul patrimonio dell'assente espropriandolo a proprio vantaggio e giungendo eosl 
allo stesso risultato per le vie orclinarie. 

Altri Commissari hauno però insistito per la sanzione a carico clellassente 
volontario, estendendola, anzi, oltre al caso dell'abbandono della famiglia, a tutti
i casl in cui possa ravvisarsi una qualsiasi forma di imboscamento nel campo
della proprietÈr privata, ineompatibile eon il principio fascista per cui lo pro­
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prietà rla cliritto inrliviiluale si è trasformata iD Lrua furrzione sociale. Per altro 
i sostenitori di questn tesi avrebbero voluto lirnitare la sailzione in esame 
all,ipotesi cli dichiaraziole di morte presunta, ritelendo pirì grave la colpa di 
colui che si mette in coudizione di essere dichiarato morto. 

Un altro ordine c1i cotìsiderazioni ha poi indotto uir Cornrnissario a clriedere 
che gli effetti delìe sanzioni contro l'asserte siano vagliati non solo in coufronto 
all'assente stesso, ma alchc ai diritti costituiti a vartaggio di terzi duranl.e ln 
assenza, ricoloscen6osi I'intangibiiitir del diritto di chi, in conscgueuza clella 
preslnziole di molte clcll'assente, h2ì potuto costituirc una ruova famiglia, di 
irolte a quello di colli che, per effetto d.ell'assenza, lia solo acquistato diritti 
patrimoniali. 11 ogni caso si tlovrebbe richiedere la prova rigorosa della yolonta­
rietà dell'assenza e della violaziole dei cloveri familiari e sociali. 

La Commissione, :ì. conclusiore clell'ailpio dibattil.o, è venuta nella deterlni­
lazione di accogliere sostanzialDreute iI priucipio di Îare un trattaruento di­
verso all'assente vólontalio, attraverso utra sanzione clÌ carattere patrimoniale, 
proponenrlo che, qualora I'assenza non sia stata involontaria e norr risulti iu al­
cun modo giustificata, e vi sia stata la dichiarazione di morte presnnta, l'assertte 
che ritorna sia escluso dai diritti attribuiti dall'articolo 68 (art, 6/) e pertla 
perciò i beni; e, nella fase precedente aIIa dichiarazione di morte (art. 61) 
(art, 53), clìe I'assente percla il cliritto di farsi restituire le rendite riservategli 
ai sensi dell'articolo ó8 (art, 50), 

Il,. R., tt. 55 e 6ll. fn oldine al ttilttamento dell'asselìte che ritr.['na, la 
-Courmissione ha, con molta opporttuìità, considerato che, rell'ordine ginridico 

lnstaurato dal fr'ascismo, deve essere riguardato coir tlisfavole il colnporta­
mento di colui clÌe senza giustiiìcato motivo scompare, lasciando i propri beni 
in istato di abbantlono, con pregltldizio degli interessi generali della produzione' 
El' stato perciò proposto cli distinguere tra assenza giustilìcata e asscÌiza in­
giustifibata, per farire discendere Ia perdita del diritto alla restituzioue dellc 
renclite riservate per I'assente ingiustiflcato che ritorni nel periodo tlell'immis' 
sione nel possesso temporarrco, e ta perrlita del diritto a l'ecupelare i beni per 
I'assente ingiustificato che ritorni dopo la clichiaraziotle di rnorte pt'esuuta. 

IIo consacrato senz'altlo noll'art. 53 la prina ploposta relativa alla fase 
della dichiarazione di assetÌztt. 

La sanzione della perdita dei beni tììi è sembrftta spropolzionata al fltto 
che si vuoì reprimere e perciò iuoppolturia. IlIo ccrtsiderato che, se è Yero 
che, nella r.uovit coììcezione, la proprietù. deve essere tutelata solo in qualto 
iI aliritto sia esercitato nelf inferesse della cornunitii, tuttavia Don è a dirsi che 
questo interesse venga ttecessariamente lesn, il qualto che altri, secondo le 
disposizir"rni degli articoli precedeuti, si sostituisculo all'assente nel conservare 
ai beni Ia loro capacita. produttiva. Ir1 second0 luogo, si clol'rebbe, se mai, 
distinguere secondo la natura dei berii cltc cr.rmpongono il patrituouio dcl.la 
persona scomparsiÌ. l\ferrtre, in relazione alla proptieti. immobiliare, e special­
mente a quella terriera, può Ìitenersi clìe I'asselte ingiustilìcato possa causaÌe 
un pregiuclizio economico-sociale, lon sembra ihe altrettanto possa dirsi per la 
proprietà mobiliare, spesso investita in titoli cli reiidita, che non richiedono 
per Ia loro produttivitir ul'opera assidua di amministrazione. Si sarebbe quindi, 
se mai, clovuto fare l'accenuata distinziore; ma, in tal caso, Ia sauzio[e 
avrebbe colpito unicameute il proprietario di beni immobili e creato una gr&­
vissima disparitir tli trattamento, che mi è sembrato di cìover senz'altro evi­
tare. Divelsa posizione presenta il problema in ordine alla perdita delle ren' 
dite lisen'ate nella fase dell'immissione nel pcssesso temporarreo. In quel 
crìso norì ho esitato, come inrranzi ho dichinrato, ad accogliere l'irìrìovazione, 
perchè sussiste un'adeguata proporzione tra la perdita delle rendite, costi­
tuenti il risultato economico clell'amrninistrazione, e la violazione del dover{l 
di esercitare iI diritto di pì:oprietr\ nelfinteresse generale..ontle alrpare giusto 
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trasformata in una fuuzione sociale. Per altro
ebbero voluto limitare la sanzione in esame
rrte presunta, ritenendo più grave la colpa di
li essere rlichiarato morto.
;ioni ha poi indotto un Commissario a chiedere
o l'assente siano vagliati non solo in confronto
.ritti costituiti a vantaggio di terzi durante la
rilità ctel cliritto di chi, in consegueuza della
i, ha potuto costituire una nuova famiglia, tli
effetto dell'assenza, ha solo acquistato diritti

ebbe richiedere la prova rìgorosa della volonta-
ne dei cloveri farniliari e sociali.
re tlell'ampio clibattil;o, è venuta nella detelmi-
rente il principio di fare un trattamento di-
Lverso una sanzione di carattere patrimoniale,
. non sia stata involontaria e non risulti in al-
ta la dichiarazione di morte presunta, I'assette
ii attribuiti dall'articolo 68 (art. 64) e pertla
3edente alla dichiarazione di morte (art, 61)
iritto cti farsi restituire le rendite riservategli

ine al trattanerto dell'assente che ritorna, la
rrtunità, considerato chc, nell'ordine giuridico
:ssere riguardato cotr rlisfavore il comporta-
cato motivo scompare, lasciando i propri beui
rdizio degli intelessi generali della produzione.
.ngrlere tra &ssenza giustificata e assenza in-
r Ia perdita clel cliritto alla restituzioue delle
giustiflcato che ritorni nel peliodo dell'immis.
la perdita ctel cliritto a recuperare i beni per
i dopo la clichiarazioue di morte presuuta.
l'art. 53 la prirna proposta relativa alla fzrse

ri beni uri è semblata sproporzionata al fatto
inopllorturlrì. l:lo ccrÌsiderato che, se è vero
proprietir deve essere tutelata solo in quanttr
rsse della comunitÈr, tuttavia lon è a dirsi che
amente leso, in quauto che altri, secoldo le
rirti, si sostituiseono all'assente nel conservare
tiva. In secondo luogo, si clovrebbe, se mai,
lei beni che compongouo il patrirnonio dclla
eÌazione alla proprietiL immobiliare, e special-
nersi che l'assente ingiustificato possa causare
non sembra ihe altrettanto possa dirsi per la
;tita in titoli di rendita, che non richiedono
assidua tli amministrazione, Si sarebbe quindi,
r distinziole; ma, in tal caso, la sanzione
oprietario di beni immobili e creato una gra-
r, che mi è sernbrato di tlover senz'altro evi-
il problema in ordine alla perdita deÌle ren'

nmissione nel possesso temporaneo. In quel
rzi ho dichiarato, ad accogliere I'innovazione,
rporzione tra la perdita delle rendite, costi-
.l'amrninistrazione, e la violazione del dovele
Ità. nelf iuteresse Eenelale. .onde at:parc giusto
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^n^ tó feDdite siano integrahnente attribuite a coloro che hanno avuto l'onere 

ll,!,,ìì"-r"r*trazione, anzichè all'assente, che, senza giustificato motivo, si è 

iiritii.t.t.uto di ogui attivitir produttiva'
"*-^ùo anche sotto un punto di vista pratico mi è sembrata inopport''a la 

."."i.in-'O.tta perdita àei beni, Se si considera infatti che, nei vari casi 

ì?"í'""";;;-úciustificata, diverso sarà. il grado tli colpa nel comportamento 

;}tfi";;.6frn"r-gà, r'isulta' manifesto come Ia norma ploposta, no1 potondosi 

làró"iu*""te adeguare aIIa diversa couflgurazÌone clei singoli casi, deter­

il'inerent" gl'avi ingitrstizie e spereqttazioni' 

CAPO I, 

I)nr,.rasspr.Tza, 

Art. 45.
 

Curatofe detlo scomparso.
 

QuarrclotulapeTsonanonèpiùcomparsanelluogodelsrrorrltimo 
aomliitio o clell''itima su€Ì resial;nza e non se ne hanno più notizier il 
irit orut. cleÌltultimo domicilio o clel.l'ultima residenza, sulltistanza clegli 

interessati o dei plesunti snccessori legittirni o del pubbtico ministero, 

puònominar,elulcufatol.echerappTesentilapersonaingiutlizioonella 
ior.marione clegli inve'tari e alei conti e nelle licluidazioni o clivisioni in 

cui sia inter.essata, e può alare gli altri ploYYedimenti necessari alla cort­

servazione del patrimonio clello scomparso' 
non si fa luogo alla nomina clelSe vi è un legale rappresentante, 

cufatoi:e. Se vi è 1n proàiratore, il tri5.nale provvede soltanto irer gli 

atti che il meclesilno non può fare' 

P. Ir. C. civ. 18G5, art. 20' 21'
Érù. 'c-""i,í. néiré, 'art. 55, 56 ; pros. def ' art' 52IJ. P, 

Ii.G.,n.68.-Sull'esempiorlelcotlicevigente,ilprog.ettodella'Coinnris­
slone Reaie distingueva, nella r'-egolarnentazio[q clelì'assenza, due momenti : tluello 
àell'assenza p.es.rota e quello óell'assenza rlichiarata. Mi è sembrato peraltro 

come iitituto a sè stante la presunzione di assenza, che itlfri"tiié 
"osttrìirerealta. rrol cletelrnila altre cotìsegnenze all'ilfuori di un intcrvento cautelativo 

àóiiautoritrf giudiziaria allo scopo cìi assicurare Ia conservazione e plovvedere 
àn amministùzione dei belìi della pelsona scomparsa. D'altra parte I'esplessione 
<< presunzione di assenza > era del tutto implopria per indicare il fatto rlon 
presunto nra reale dclla seunrparsn. 

Nel secondo comma ho tenute distirte le ipotesi che l'assente abbia un 
legale rappresentalte o abbia nominato un procuratore. Nel primo caSo, infatti, 
non v'è iuogo atl interventi speciali ctell'altorità giudiziaria, perchè il rappre­
sentante legàle ha, di per sè o attraverso le cautele che la legge stabilisce nella 
disciplina rlei vari tipi di rappresentanza legale, la capacità di compiere tutti 
gli atti che possono occorlere nell'interesse del rappresentato, Per il procuratore, 
inveee, è necessario prevedere l'intervento del tribunale quando si debbano 
compiere atti che esorbitino dai limiti della procura conferitagli. 

n, C, P., pag.755. La Commissione ha chiesto che all'articolo 52 del pro" 
-getto ministeriale sugli effetti clella scomparsft siano sostituiti i clue articoli 
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55 e 56 deì progetto preliminare (che divelrebbero articoli 62 e 62 Dis), iI primo
dei quali definisce I'assenza presrurt,a e il secondo le stabilisce le conseguelze,
Non si è creduto, infatti, di aderire al concetto che 1o1 sia necessario dare una 
delinizione dell'assenza per il fatto che neì primo periodo cssa non determina
altre consegueuze alf infuori cli un intervento cautelativo delt'autoritÈr giudi­
ziaria: è bene invece che sia fissato il concetto preciso dcll'assenza medesima. 

Quanto alla dizione del ripristinato articolo 55 ctella Cornrnissione Reale. si 
è proposto, fra I'altro, di tornale alla formula rlel Corìice yigcnte, sostituendo 
aila espressioìle ( non sia più comparsa > I'altra : << ha cessato di comparire >.

fn tal modo I'articolo 52 del progetto rninisteltale dovlebbe essere così for­
mulato : < Si presume assente la persorra che ha cessato di cornparire nel luogo
del suo ultimo domicilio o della sua ultima residenza, senza che se ne àbbiatlo 
notizie >. 

Alì'alticolo 56 dlella Commissione lleale, che seguirebbe quale articolo 52 bis, 
essendosi osserval.o che all'inizio clell'articolo si parla cli presunzione di asseuza, 
mentre iI caso previsto non è rìi presunzione, ma piuttosto che si verifichino Ie 
contlizioni rii fatto previste tlall'articolo precedenie, si è proposto di sostituire 
all'espressione < It'inchè I'nssenza è soltanto plesunta > I'altra: < Iu tali condi­
zioni di fntlo r. 
Art. 45 

R. R, n. 52. La Cornmisgiure parlamenttre, segtendo I'esempio del-vecchio codice e in conformitrì dei criteri del progetto preliminare, ha propo­
sto di distinguere dte fasi: quella dell'assenza .presunta e quella dell,assenza
dichiarata. Già ho esposto nella reÌazione al progetto deflnitivo le ragioni che
mi iudussero a non consirlerare la presunzíone di assenza come istituto a sè. 
Non ho creduto di rnutare avviso, anche di froute alla esigcnza segnalatami
di definire in rnaniera precisa la scomparsa della persoira. euesta esigenza è
pienamente soddisfatta dall'art. 45, il quale, per quanto incideirtalmente, de­
finisce con compiutezza il fetto tlella scompalsa, senza incorrere peraltro nella 
manifesta improprietil di clover qnalilicare come presurzione Ia constatazione
di uno stato di fatto, qual'è quello della scomparsa della persona. 

Su un altro punto, concernente il medesimo ar.i;. 45, rni sono discostato 
dall'avviso della Commissione. Questa lìn suggerito di pre.r'edeie I'intervento 
del ttibunale per i provvedimenti cautelativi rell'interegse clello scomparso non 
soltanto per gli atti che non possono farsi dal procuratore, ncn anche per
quelli che Dorì possorìo compiersi dal rappresentante legale clello scomparso, Ma 
I'aggiunta di questa ultima ipotesi nol lra ragion d'essere. It' giusto che si pre­
veda il.caso del procuratore, munito di poteri piìr o meno ampi secondo I'atto di 
procura. Per il rappresentante legale, invece, i poteri sorro flssàti dalla legge che 
stabilisce anche le forme abilitative necessarie per. itrtegrare, quando occorra, la 
rapplesentanza. Queste norme det'ono rirnanere immutate trnche ln caso di 
scomparsa rlel rappresentato, nè sarebbe ammissibile che il tribunale auto­
tizzasse il legale rappresentante a sorpassare i lirniti fissati dalla tegge, 
senza seguire le nonne che la legge meclesima prescriYe. rn correlazione al
ripristino clella duplice nozione clella sede della persona, ho aggiunto, nello 
stesso art. 45, I'accenno all'ultima r.esideììza dello scomparso. 

Art. 46.
 

Dichlarazlone di assenza.
 

'I'rascorsi clue anni clal giolno a cui risale l,ultitna notizia, i pre­
sunti successori legittimi e chiurrquc ragionevolmente crecla di avere 
sui beni cìello scornparso cliritti clipendcuti clalla lnor:ie cli lui, possono 
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he di'r'errebbero articoli 52 e /a2 ttis), il primo
rta e il seconclo ne stabilisce le conseguelze.
I al concetto che non sÍa necessario dare una
r che nel primo periodo essa non detetmina
n intervento cautelativo tiell'autorità giudi-
to il concetto preciso clell'assenz,a meclesima.
inato articolo 55 clella Commissione Reale, si
alla formula del Codice 'r'igente, sostituendo
rarsa > I'altra : << ha cessato di comparire >.
rogetto ministeriale dovrebbe essere così for-
rrsona che ha cess&to tli comparire nel luogo
ia ultima residenza, senzn che se ne alrbiano

ne Reale, che seguirebbe quale articolo 52 bis,
;ll'articoÌo si parla di presunzione di assenza,
resunzioue, ma piuttosto che si veriflchino Ie
ticolo l)rcccdenie, si è proposto di sostituile
soltanto plesunta > I'altra: < In tnli condi-

rione parlamentore, seguendo I'esempio del
. criteri del progetto preliminare, ha propo-
L delì'assenza .presunta e quella dell'assenza
:lazione al progetto deflnitivo le ragioni che

presunzione di asseuza come istituto a sè.
, anche di fronte. alla esigenza segnalatami
scomparsa della persona. Questa esigenza è
í, iI quale, per quanto incidentalmente, de-
.la scomparsa, senza incorrere peraltro nella
ralificare come presunzione la constatazione
della scomparsa della pelsonfl.

te il . medesimo art. 45, mi sono discostato
esta lìa suggerito tli prevedere I'intervento
:autelativl nell'intelesse dello scomparso non
rsono farsi dal procuratore, ma anche per
rl rappresentante legale tlello scompnrso. Ma
non ha ragion rl'essere. El' giusto che si pre-
r di poteri più o meno ampi seconclo I'atto tli
:e, invece, i poteri sono fissati dalla legge che
r necessarie per iutegrare, quando occona, la
,'ono rimanere immutate anche in caso di
sarebbe ammissibile che il tribunale auto-
a sorpass&re i limiti fissati dalla legge,

3ge medesima prescrive. In correlazione al
ella sede deìla persona, ho aggiunto, nello
residelza dello scomparso,

Art, ti6.

rlone di assenza.

rno a cui risale l'ultima notizia, i pre-
iunquc ragionevolmente crecla di avere

tlipendenti clalla morte cli lui, possono
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clomandale al tribunale competente, secondo l'articolo precealente, che 

ne sia rtichiarata l'assenza. 

p L.: C clv. 186ó, art. 22. 
7i. p.: prog. Comm, ReRIe, &rt. 57; prog' tlef.' ort. 53. 

n, C. R., pag. 6?. Con I'articolo 5? si è ritlotto da tre a due anni il 
-neriodo di assenza continuata necessario perchè possa farsi luogo AIla dichia­

'razione di assenza e si è soppresso il prolungamento di tale termine a sei anni 
ltel caso, previsto dall'articolo 22 del codice civile, ehe I'assente abbia lasciato 
un procuratore Per ammlnistrare, 

Si è al riguardo considerato che, data I'esistenza cti molteplici e rapiilissimi 
mezzi di comr-rnicazione, quando alcuno per due anni nou rdesea a dare notizie 
ali sè, può oggi ritenersi poco probabile un suo ritorno, donde la necessità 
che norl soltanto gli eredi, ma anche i successori a titolo particolare e qual­
siasi altra pelsona dimostri di avere su i beni dell'assente diritti dlpentlenti 
dalla morte di lui possano domandare la clichiarazione di assenza. 

E. G., n, 69. Nell'art. 53, a prescinclere da alcune modificirizoni formali -tese necessarie clalla soppressione dello stadio della assenza presunta, ho voluto 
ampliare la sfera dei soggetti legittimati a chiedere la dichiarazione di assenza, 
richiedendo .non, eome voleva il progetto preliminare, Ia dimostrazione, ma 
solo la opinlone di avere un diritto dipendeute dalla nlorte della persona scom­
parsa; così la norrna comprende anche i presunti eredi testamentari che, pur 
non potenclo offrire la tlimostrazione della loro qualita, sono indubbiamente 
fra i maggiormente interessati. 

R. C. P., pag. 756. In melito alla dichiarazione di &ssenz&, Ia Commissione -ha dubitato che Ia dizione dell'articolo 53 del progetto si presti a domande in­
foldate consentendo la facoltà di domandare la dichiarazione stessa a chiun­
que semplicemente cteda di avere diritti sui beni dello scomparso; ha percÍò 
proposto di adbttare in proposito qualche cautela, sostltuendo all'espressione: 
< chiunque creda >> I'altra: < ehiunque abbia lagionevole motivo di credere >, la 
quale implica la necessita" di un minimo tti tlati cli fatto o di elementi di prova. 
Del resto, si è ricordato, non basta I'opinione del richiedente per proporre una 
domanda, essendo necessario avervi interesse seeondo quanto clispone I'articolo 
36 del Codice di procedura civile. 

R. R., n. 52, Aderendo al voto espresso dalla Commissione, ho aYuto 
-cura di far risultare nell'art. 46 che la istanza per la dichiarazione di as­

senza può essere proposta da chi ra-.gionevolmente creda di vantare diritti 
sui beni dello scomparso dipendentt tlalla morte di lui, IIo inoltre eliminato 
dallo stesso articolo il capoverso del corrispondente artieolo del progetto clefi­
nitivo. Dsso era superfluo, perehè dalla norma sttecessiva risulta chiaro che 
la clichiarazione tli assenza deve essere fatta con sentenz&. 

Art. 17. 

lmmissione nel pos3esso lemporaneo del benl. 

Divenuta eseguibile la sentenza che dichiara I'assenza, il tribunale, 
sull'istanza cli chiunque vi abbia intercsse o del pubblico ministero, or­
tlina l'apertura alegli atti tli ultima volontà tlell'assente, se vi sono. 

Coloro che sarebbero ereali testamentari o legittimi, se l'assente 
fosse rnorto nel giorrÌo a cui risale ltultima notizia di lui, o i loro rispet­
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tivi. eredi, l)ossorìo rìouralclale f inrnissiole nel possesso temporaneo 
tlei beni. 

f legatar"i, i clonatari e tutti quelli ai quali spettelebbero sui ìreni 
clell'assente cliritti clipendenti clalla rnorte di lui possono dornandare di 
essere ammessi all'escrcizio temporaneo ali questi diritti. 

Coloro che per effetto clella morte dell'assente sal'ebbero liberati 
da obbligazioli possono essere temporanearnente esonerati dall'atlem­
pimento cli esse, salvo che sj. tratti clelle obbligazioni alimeltari previste 
dall'art. 428. 

Per: ottener:e l'irnmissiorìe nel possesso, I'esercizio ternporaneo dei 
cliritti o la liberazione ternpolanea alalle obbligazioni si tleve clare cau­

zione nella somma cleterninata dal tribunale; se taluno non sia in gratlo 
cli darla, il tribulalc può stabilire altl'e cautele, avuto rigualclo alla 
qualità tlelle persone e alla loro palentela con I'assente. 

P. L.': C. civ. 1865, aît. 26, 27' 
I'. P,z Ptog. Comm. Reale, {ìrt Gl ; prog. def., art. 54. 

R. G., t't. 70. * NeII'art. 61 iI plogetto prelimiuare regolava Ia immissiouc 
nel possesso dei beni dell'assente soltanto nei riguardi degli eretli e dei lega-
tari; ho creduto opportuno, nel corrisponalente art. 54, plendere in considera­
zÌone auche i clonatat'i e in generale tltti coloro che, pel rapporti diversi dalla 
successione, possono avere s5i beni dell'assente diritti dipendenti dalla morte 
di lui (come ad es. chi avesse fatto una donazione cou patto di riversibilit+ 
in caso di premorienza) o che pef il fatto della morte salebbero liberati da 
una obbligazione (come i debitori di vitalizio). D' giusto che anche costoro siano 
ammessi ad esercitare temporanearnentc i lo1.o diritti o a libelarsi tempora[ea­
meute dalle loro obbligazioui. 

R. C. P., pag. '156. Al qualto cornllla rlell'articolo 54, cire ammette cololo 
- ache per efetto delia morte dell'assente sàr'cblrelo liberati da obbligazioni 

Clomandare tli essere tetnporauearnente eSoueIAti tlall'atlernpimentO di esSe, 

si è proposto di cscludere rla tale libelazione Ie obbligazioni tli nattlra alimen­
tare aIIo scopo cli non detclrnilerre situtrzioni poco eqne; e si è ancora sugge­
rito di affe|mare pirì particolarmente che la concessione tlel temporaueo esonero 
dall'adempimento ha carattere facoltativo, chietlendosi che siiluo aggiunte alla 
fine clel comÌna Ie parole : < salvo clie si tratti cli obbligaziorti tlimeutari )) e che 
siano soppresse le parole: < clonranclare di >. 

l?. 1t., rr. 53. Ho ritenuto inutile precisarc, coDle mi è stato snggerito,
-che la istanza clegli eredi testamentari pet l'irnmissione nel possesso tempo­

raneo debba essere proposta in contracldittorio con gli eredi legittimi, poichè 
ciò emerge tlalle norme processuali. 

Mi è sembrato, iuvece, opportuna la proposta fatta relativarnente alla di­
sposizione del quarto comma dell'art. 47. Questa prevede I'esonero tempo­
raneo clall'a{empimento detle obIligazioni che sarebbero estinte per effetto 
della morte dell'assente. La Commissione si è giustamente preoccupata di ec­

cettuare tlalla possibititàr clell'esonelo temporaneo I'obbligaziotre alimentare tra 
suocero e snoceta, genero e nuora, che cessa cluando il conilge, cla c1i deriva 
I'affinitir, e i flgli e i loro discenclcnti siatio nolti. 

Senonchè Ia formula propostami eccettuerebbe dall'esonero le obbligazioni 
alimeutari in genere. Per contenere la norma entro i limiti ploposti dlalla 
stessa Commissione, ho fatto esplicito richiamo all'art. 428, clre prcvetle I'accen­
nata obltligaziorre alirnentare. 
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Art. 48.
 

Assegno alimenlarc a favore del coniuge dell'assenle.
 

II coniugc dell,assentc, oltre ciò che gti spetta per le convenzioni 

rnatrimoniali c per titolo tli succcssione, può ottenere tlal tribunale, in 

caso cli bisogno, urì àssegno alimeltarc cla determinalsi seconflo Ia 

coildizione clella famiglia e l'entità clel patrinonio clell'assente. 

p. L.i C. civ. 1865, art. 26. 

L. P.: Pfog. dcf., rrt. 55' 

Att. 49.
 

Effelti della immisslone nel possesso temporaneo'
 

f,,irrunissionc ttcl possesso tcllÌporarìeo dei lteni deve esser,e plece' 

duta dalla folrnazione clell'inventalio dei beni nobiti c tlatla descrizioile 

rlcgli immobili.---" 
E..o attribuisce a coloro che la ottcngolo e ai loro successori 1tao'­

rninistrazione clei beni (lell'assentc, 1a lappresettanza cli hri in giudi-

Al e I goalimento clelle rendite tlei beni nei limiti stabiliti nell'articolo 

scguente. 

P. L. C. cir'. 1865, art. 28, 29' 
TJ, P. Èi"l c"**. Reale, art' 82, 64i pros' def', art' 56 e 57 

R'C.P.,pas'756.-I,aCornmissionehapropostolasoppressi<lrtedell'arti­
cotoG6 (invóritaiio) per fonrler.lo cgn l,articolo 57 (effetti della immissione nel 

Oei beni), formllato in modo da restar be1 chialo che I'in­;;;;*;"'i;*;"ane'o
;;;i;;i" dei lbeni mobili e la clescrizione degti immobili devono -esse'e 

fatti se-

f" 1ol're del Coclice di procecl'ra e de'otto prececlerc I'immissione in 
"o"àopossesso. 

R'.I1.,t1,54.-Norrhoavutotlifficoltirarnodificaredallatoformale,in 
conformltàr alle proposte della commissione, gli articoli 56 e 57 rlel progetto 

definitivo, fusi nel nuovo art. 49. 

Art. 50.
 

Godimento dei beni.
 

Gli asccnclenti, i discenilenti e il conirtgc immessi nel possesso tem­
por,arìeo dci beni a lor.o pr.ofltto Ia totalità clelle rendite. Gli 

"it.ogotroaltri clebbono riservar:c all'assente iI terzo delle rendite. 

P. L. : C. cir'. 1865, art, lJ0.
 
IJ. P, : PIog. Comm. Reale, nrt. 6ii ; prog. dcf., alt. iB
 

n. P. C., pag. ?56. * Nell'articolo 58, per evitare che possano ritenersi 
esclusi dal godimento tlei beni i lìgli ailottivi, si è proposto cli aggiungete la 
parola <figli> tra le parole <gli ascendertti> e <<i discenclenti)), e per maggiore 
cl{ìiùrezzù", si è slggerito cli rióhiamare I'nrticolo stesso, oll.re ehe il 57, nell'ul­
timo comma tlell'a.rticolo 61, esserrdo i1 entlambi cousitlerati i vantaggi il cui 
godimanto è lasciato ancora dall'articolo 61 ai possessori temporanei dei beni 
fino al gioruo della loro costituzione in mora, quanclo l'assente ritorua o è 

prov,r.tn h stra esisterrzn. 

http:prov,r.tn
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Il. R., n, 54. Iì.iguardo all'art. 50 mi è stata prospettata I'opportunità-di menzionare i figlÍ accanto ai discendenti, e ciò allo scopo di escludere il 
dubbio che i fìgli aclottivi, che non soro a rigore discendenti, possano fruire 
del benevolo trattamento previsto in tale articolo. IUa, poichè gli immessi 
nel possesso temporaneo goro i presllnti successori legittimi, deve logicamente
ritenersi che il termire < discendenti > sia acloperato dalla legge in quel parti­
colare senso che esjlo assulne nel dilitto successorio, ove i fìgli adottivi sono 
equiparati ai figli legittimi. Ho perciò lasciata immutata Ia dizione, ripro­
tlotta del resto dal coclice del 1865, che su questo punto non ha dato luogo a 
dubbi di interpretazione. 

Art. 51.
 
[ímili alla disponibililà del beni.
 

Coloro che hanno ottentito ltimmissione nel possesso temporaneo dei 
beni non possono alienarli ipotecarli o sottoporli a pegìlo, se non per 
necessità o ritilitaì eyidente riconosciuta clal tribunale. 

Il tribunale nellanrtorizzare questi atti tlispone cir.ca l'uso e ltirnpiego 
clelle somrne ricavate. 
P. IJ.. C. clv. 1805, art. 29. 
T'. P.: Prog. Comm. Iì.eale, art. 64 ; prog. def., art. 59 

Art. 52.
 
?mnilssione di altri nel posgesso temporaneo.
 

Se clurante iI possesso temporanco taluno provi tli aver ayutq al 
giorno a cui riÈale l'tltima notizia dell'assente, un diritto pre\ralente 
o uguale a quello del possessore, può escludere questo clal possesso o 
farvisi associarc; nla non ha diritto ai fr:utti se non tial giorno della 
clomanda giucliziale. 
P. Ir.'. C. civ. 1865, nrt. 32.
Z. P,: Prog. Comm, Re&le, art. 65 ; prog. def., art. 00. 

Art. 55.
 
Rilorno dell'asserite o prova della sua eslsienza.
 

Se durante il possesso temporaneo l'assente ritorna o è provata
la esistenza cli lui, ces$ano gli effctti clella clichiaraziorre di assenza, 
salya, se oceorre, l'atlozione cìi provveclimenti per la conservazione clel 
patrimonio a norma dell'art, 45. 

I possessori temporanei clei beni clebbono restituillil na flno al 
giorno della loro costituzione iir nola continuano a godere i vantaggi
attribuiti tlagli articoli 49 e 50 e gli atti compiuti ai sensi clell'art. 5l­
restano irrcvocabili. 

Se l'assenza è stata volontaria e non è giustificata, I'assente perde 
iì diritto tli farsi restituire le rentlite riservategli dalla nor:ma tlelltart. 50. 

P. I'.t C. civ. 1865, art. 33,
.Ir. P. : Prog. Comm. Rcale, art. 06, B8 ; prog. d€f., art. 61. 
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R. G., t't. 73. Ho creduto opportuno, anche per dirimere qualche dubbio -sollevato aI riguardo, porre nell'art.61, accanto alla regola clella cessazione 
iteeli effetti della dichiarazione tli assenza, il principio, che il progetto pre­
iióinare enulcia.va nell'art. 68, della permanenza del godimento, negli im­
messl in possesso, flno alla loro costituzlone in mora: principio che chiatisce 
e delimita la regola della cessazione. Nella formulazione della lorma ho espli­
nitarnente chiarito che la irrevocabilità concerre tutti gli atti di disposizione 
sXs gli immessi in possesso compiono secondo le uorme stabilite nell'art. 59. 

Per quanto 't"igu,arila I'a il'isposieione del,l;ul,tirno conxnxa si rirrx&nde a' qud'nto 
!. 

è esposto nel,l'a R'.R, str'b ti,tol'o IV 't-, ''-, i 
Art. 54. 

Prova della lnorte delltaioenle. 

Se durante il possesso temporaneo è provata la morte dell'asseute, 
la successione si apre a yantaggio tli coloro che al momento della morte 
eîano suoi crecli o legatari. 

Si applica anche in questo caso la clisposizione del secondo comma 

d ell'articolo Precealeute. 

P. L. C. Òtv. 1865, art. 34. 

L. P. Prog. Comm. Reele, art. 67, 68; prog. def., ert. 62' 

I?,, C. R., pag. 68. La Commissione ha tenuto fermi i calrosaldi della -rifolma proposta dalla Commissione del dopo guerra, che aveva già avuto 
l'atlesione dei due rami del Parlamcnto durante la discussione della delega al 
Governo per la riforma dei codici, limitandosi il tlissenso, come in seguito si 
dirà, a qualche punto particolare. In questa via Q ormai la nostra legislazione 
positiva dopo che il R. decreto 15 agosto 1910, n. 7467, h'à', per quanto limitata­
mente aI caso degli scomparsi in guerra., aclottato come principio tli diritto 
comune e non più, come flnora si era fatto, come norma di tliritto semplice­
mente occasionale, I'istituto della presuuzione di morte senza toccare le norme 
del codice civile sull'assenza. 

L'art. 1 del R. decreto su citato riprodude sostanzialmente, sebbene in 
folma più analitica, I'art, 16 n. 2, e in parte il n. 3 del progetto flgll& Qsmmig­
sione del dopo guerra. 

In via di massima la Commissione non ha creduto che la forma più ana-
Iitica del R. decreto det 1919 fosse da preferire alla forma più coucisa e molto 
comprensiva del ricordato progetto. Solo pel caso della prigionia o dell'interna­
mento, che è espressamente contemplata nell'alt. 1, n. 3 del R. decreto del 1919, 
Dnò nascere tlubbio se esso fosse compreso nell'espressione generale sconxparso 
i,n oyteraaiona di, guerra dell'art. 16, erl è sembrato pertanto conveniente far 
menzione anche di questo. 

R. R,, n, 56. Un perfezionamento forrnale ho introdotto uell'art. 54. -Il corrispondente articolo del progetto definitivo faceva menzione degli eredi 
Iegittimi o testamentari dell'assente e dei loro successori. I-Io creduto oppor­
tuno emendare la dizione, contemplando gli ererli e i legatari e cioè i succes­
sori a titolo universale e particolare dell'assente. Quanto ai loro successori
mi ò sembrato inutile menzionarli espressamente, poichè il diritto spettante
agli eredi e ai legatari è trasmlssibile pel successione a causa dl morte, come 
ogni altro diritto patrimoniale. 

http:enulcia.va
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OAI'O II.
 

Dni,r,rl lrcrrrÀltazroNn Dr MolìTD PltusltN'r'^'
 

li.l?',rr.5?.--Notcr.oliinnovàzionisistem:rticlrehoirrtroclottoirìquesto 
capo, seguendo i u.rgg.rlil,rrliiti- oella Commissiorìe parlamentare. NeI plogetto 

def iti'o si era stabili;--;; netta separa.zio'e t.a I'ipotesi clella dichiara­

zioue di morte presuìltu,'"*tit*isiiò"tò arra dichiarazione di assenza' e ìe altre 

ipotesi di presu'zio'e ai rnortel Co' la nuova sistemazione, inYece, queste ul­

;í;;-;eg"ó"o immediataruente ta prima. In coilnessiolte cou. cluesto ruovo 

assetto della materia, giiilióori oi, os, 69 e 70 clet progetto clefi.itivo sono 

riroaó ao riferilnc il coutenuto a tutte le
stziti opportuDamente "iàorn."ii-ì"ipote si di *o"te pr'nsorr"t".-^óui".*ino'dosi gli effe tti clella clichiarazio'c di 

morte pres'nta, selìza taij'aisti"ione fra leìarie ipotesi itt c.i essa.può ve­

rificarsi, si è evitata fa neóéÀsita di richiarnare tutto u' complesso cli clispo-
Ho avuto altresì curfì

Lome avvenivu ,iui progutco definitivo.delT'att.75..iri"-,
di omettere I'enunciazioìre-;1t;-i; dichiarazione rli rnorte produce gli effetti 
giuridici della morte. 'rliÀ errr.nclazione no' è recessaria dal momento che gll 

Eiiéiii gi"tiaici clelta aìctriarazione cli morte sono intlicati concretame'te' 

Arl' 55.
 

Dichiarazione di morte presunta dell'assente'
 

Quantlo sono trascol'si tlieci anni'lal giorno a cui lisale I'ultima 

notizia clell'assente, i1 trib*nale competente secondo l'ar!" 46' su istanza 

.ìr puubtico minister:o o .i talu'a àelle persone i'ilicate nei capoYersi 

clelliart. 42, può con sentenza clichiarare presunta la rnolte clell'assente 

nel giorno a cui risale l'ultima notizia'"I,' 
,'"u*o,' caso la selltenza può esser.e l]Ionunciata se ]ron Sono tfa­

scolsinoveannidallaggiungimento.lellarnaggioleetiìclell,assente. 
L, P,z Prog. Comm' Reale, alt' 69, n' 1; prog' def'' alt' 63' 

1ì.G.,11.74e7ó'_Ilcaposeco.nclo^tlisciplinalaclichiar'aziorredimorte 
presunta, che molto oppo"toriÀ*"nte la Commiisiore Reale ìra itrtrodotta nel 

codice civile,.o-" i.tii-o"to ài'g."rt"rore applicazione. Seguenclo i suggerirneuti 

il;iù i*rG pni.onrrutt rro atieíserita la trattazione di tutte le regole di ca­
-pì,o"e*.oale, cft" itov"t:o'"no sede 'el coclice di proced*rtr civile' Ho 

""ttii..".1ié-tn"11to distinto ii caso in cui ìa dichiarazione di morte presnnta segue 

uolmalmente alla oicniarìarioti" ai assellzà, cla quelli indicati nei numeri 2, 

B e 4 delt,art.69 6et p"àg=fi" prelimilare. (art.5'l), nei quali,-essentlo tli gran 

lunga maggiori te pronaùiiita oi mo.te e minore il termine che deve tlecorrere da 
-presi "ii-óoixiderazione, si può giungere alla clichiarazione;;ì"*f;"enti

di morte p.esunl.zt *uor;-tn'. nì.éc"aer" rí""Uu di asseirza. La opportu'itàr di 

distinguere deriva clal i"tt"".rr^" tràtto oi*óiptina della prima ipotesi non si può 

,roo térr"" conto clegli àttutti gil pÌ'odotti 6alla dichiarazio'e cli assenza. 

In particotaru, pur"ììu"to- ilid"oran il.primo caso, ho, nell'art. 63, riclotto 

a dieci anni il tempo niirlimo cÍe deve iirtercorrere fra ltr scomparsa e la 

di morte p;;,;.r"t;. ia rictrizione era da molti richiesta ed è gi'sti­
dichiarazione
À;;;;'a;i progressi d.,ai mezzi cti comunicazione, che rendono estrema­

"og'gi""iimente improbarrite cne'iira p.r.rono vivente resti tanti anni seDza dar notizia 
di. tr-rtte le circo-

cli sè. D'altra llarte it t"1rir'are terrà conto, nei singoli _caso, 

stanze che possono Aimi""ìt"'ì;i*po|to',u clel deco.so tlel termi'è e non far:ì
 

http:i"tt"".rr
http:p.esunl.zt
http:delt,art.69
http:definitivo.delT'att.75


t,í(tlLiaruaion,e dli morte presu%t&

ciat'o rr.

'IONE 
DI MORTD I'III'SUN'IA.

vazioni sistematiche ho introtlotto iir questo

lia Commissioue parlamentare. NeI progetto

tia s"pa"ariole tla l'ipotesi deÌla dichiara-

"t" "ftt 
dichinraziole di assenza, e le altr-e

"u to ttoouo sistemazione, invece, queste ul-
nrima. In couuessiotte con qrtesto luovo

ai. cs. 6c e î0 del pr'ogelto defìiritivo sono

';;ù; tla lifcrillo il contcnuto I tutte le
Àlii"tio"ui gli effetti della ciichiarazione cli

iàne l.a le -varie ipotesi iu cui essa può ve-

di richiarnare tutto uir complesso di dispo-
r deflnitivo dell'art. ?5. IIo avuto altresì cura
. àictriararione di rnorte produce gli effetti
*rlona ,rott è necessaria dal momento che gll
re tli morte sono indicati concretamente'

Ail, 55.

morte presunta dell'assente.

ci anni clal giorno a cui risale l'ultima
e competente secondo l'att. 45, su istanza
luna àelle persone inclicate nei capoYersi

clichiarare presunta la rnorte clell'assente
. notizia.
. pnò essere pronunciata se non sono tra-
imento della maggiore et:ì clell'assente'

. I ; prog. def., art. 61.

seconclo rlisciplina la clichiarazione di morte
,trtu tu Commissione Reale ha introclotta nel
ner:ale applicazione' Seguendo i suggerirnelti
erita la trattazione di tutte le regole di ca-

rno sede nel coclice di proceclurzr civile' Iì[o
cui la dichialazione di morte presunta segue
ài o*r.ttru, rla quelti indicati nei numeri 2,

rliminare (art, 5i), uei quali, essendo cli gran
iorte e minore il termine che deve decorrere da
lerazione, si può giuugere alla dichiarazione
,.nà"." quella di àssenra. La opportulitrì cli

réito oiréipri"a della prima ipotesi non si puÒ

proctotti clalla dichiarazioue di assenza'
gìarda iI primo cÍlso, lìo, ncll'art. 63, ridotto
he deve itrtelcorrere fra ln scomparsa e Ia

la riduzione era da molti richiesta ed è giusti-
mezzi tJi comunicaziotte, chc lendono estromc-
rnt vivente rcsti tanti antti settzlt dar notrzra
tàr:rzì conto, nei singoli caso, tli tutte le ci^rco-

oiràtìtn""u del tlecolso tlel terminé e non farà

55 1.11 D eLI,a d,i chi (01^ (.Èion e (L í, ilLo rt e f)r 6 lt.n t a 
55-5ó 

r,,^-n allt. dichiarazione di morrte pr'esunta, qualora non lo ritenga conYe' 

LìIii".-if potere del tribunale risulta chiaramente datla tlisposizione dell'arti­

""i. successivo. Per il caso, poi, che Ia scomparsa avvelìga in telera etti, non 
ii"iisalaosi I'opporturritt\ di attribuire eccessiva rilevauza alla mancanza di 
ll"ii"ie. iI capovelso dell'art. 63 dispone che la dichiarazione non può avel 
i,,""'n úti-a che siano trascorsi trent'anni dalla nascita dell'assente.

"eiranto alla legittimazione ad agire, mi è senbrato che essa debba rico­
a tutte le persolte che abbinno cottsegtrito diritli lernporanei in sc­

"n".à".r1I"ito attl diclriarazione cli assenza, e soltanto aal esse, perchè esse soltanto 

io*rooo trarre vartaggÍo dalla dichiarazione di morte presunta. 

n. C. P., pag. 756. La Commissione ha respinto Ie proposte formulate -rla qualche Commissario sia nel sellso di limitare che di ampiare il termine 
rictrieSto nell'articolo 63 pel lA dichiarazione di rnorte presunta, ma hà ritenìrl.o 
ctie si debba precisare, come è detto nel titolo dell'articolo, ehe la seuteuza 
deve dichiarare la presunzione di morte dell'assente. 

R. 8., n. 59. I{o stabilito nell'art. 55 che la sentenza cleve esplicita­-iltente rlichiarat'e pì:esllnta l& morte dell'assente nel giorno a cui risàle I'nltima 
rotizia. Ho Doi modiflcato la formulazione del secontlo comma, prescrivendo 
ahg iO oaSaa,o CaSO IA Selìterìza possa esse1e pro11ll11giata Se non Siano trasCorsi 
nove anni dal raggiungimento della maggiore eta dell'assente. Questo limite 
nosto aIIa dichiarazione di morte plesunta è, per ovvie ragioni, pirì felicemente-0.o"..*o di quel che non fosse nell'art. 63 del progetto definitivo, che stabiliva 
il tivieto di dichiarare la molte pres[nta prima che fossero decorsi trent'annl 
clalla nascita dell'assente. 

Arl. 56.
 

Termine per la rinnovazione dell'istanza.
 

Ir'istanza, quando è stata rigettata, uon pltò essere riproposta prima 
che siano decolsi almeno tlue aruri' 

.f,. P.: Prog. Comm. Reale, aît. 74i prog. def., ort. 64. 

I?,. G., n. ?6. Nell'art. 64 ho accentuato il priueipio che la protluncia del 
-tribunale debba seguire a nn tliligente esame delle circostanzè che accornpa­

gnano ogni singolo caso; e, più che fermare il principio ovvio che la pronunzia 
legativa non può essere tli ostacolo alla presentazione di llna nllova istanza, 
ho voluto. stabilire uu periodo di tempo minimo che deve irrtercorrere fra la 
prima pronunzia e la nuova domanda, sembrauclomi che solo il prolungarsi 
clell'assenza possa giustiflcare un riesame della situazione da pàrte clell'auto­
lita giucliziaria. 

n, O. P., pag. ?56. La Comrnissione sull'articolo 64 ha tnantenuto iI ter­
-mine di tre anni per la riproponibilitàt della istanza, di cui qualche Commissario 

aveva proposto Ia soppressione, stabilenclo, per altro, che, se siano sopraggiunti 
nuovi elementi di fatto, I'istanza potrzì essere liproposta anche prima. ^4' questo 
scopo si è anzi suggerito di tornare all'articolo ?4 tlelìa Comrnissiotre Reale 
con I'aggiunta di un inciso relativo aI termine predetto, così formulato: ( o 

siano decorsÌ almeno tre anni >>. 

Iì. R.,, n. 60. La Commissione pallamentale ha ritenuto ecccssivo pre­
scrivere, nel caso -che il giudice respinga Ia istanza per la dichiarazione di 
rrrotte presunta dell'assente; ehe la tlomanda non possa ripreseutarsi prima 
del decorso cli tre anni, specialmente quando sopraggiungano nuovi elementi 
ali fatto a corrobor"are la domanda stessa. In verità, l'turico elemento nttovo 
può essere dato da un ulteriore decorso rli tempo, successivo al rigetto della 
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57-59

n. c. P.,, D^'
l'articolo 77 (arl
(fl,rt. 56), c0ordirl
àolo 391 tlel Codi
rito Poi, n q[esto
che lc disposizi(
riguardo ni singc
npplicrre il crite

R,. n., D' 58'
urcsunta, Previst
irrll'esistenzl dc
entrattr in rtiSor

In, ortli,ne al'

tiilLT, notilia d'al'

tratct' in, aillora rI'

s,ibile lo tlich'iart
La ttich'iarueione
n.elt; ort. ó5.

Nei casi Pl
tcnztr tleterminr

llaISa lle lltoper'
n. 2 il giolno a

Qualora nt
pet' 5tl't'cttttta a

P. L| P'. D. L. 15
-f,. P. : Prog, Coìnn

.Aì. G., u. 82.
sunta, mi souo,
progetto prelirnir
(art. 61). A partt
trio ed iuceltezzz
fa che conYalida
bellica alla qual
per il prigioniet
si sorro t'r'utc pe

Cond

La clichiare
esscre domariclc
lichicsti clalla

Questa cLic.

istanza del put
pover:si dell'art
P. "I,.: n. D. L. 15
Z. -P. I Prog, Comr

8

i

86"57 
r72 T)el,l; ossenaa' e (t'etlú, (l'iclr'itn'a7'iona d'i' flLorte presuîLta 

prima istanza, e Perciò sembra sufficiente stabilire il termine minimo pel la 
elementi clovessero consistere in 

riproduzione rlelt,istanza lffi;. S" ì ;ovi 
notizie su.lla persona O'.fi--*"ti"esso. potrebbero influirc sulln datn a cui 

risale I'ultima notizia. se""àóoà*r."o invece. ploon"" I'avvemrta morte del­

iui-t"-po di ìppticazio'e della T.t­
l'assente, l'ipotesi 'o'-ma'"uo'tiiuitt'i"utavir, per anatare ,".i"ìii,Jl";JJr"*iìi-p..iu,'ai voti espressi' ho ridotto 

nelt'art. 56 il tcrminc minimo a dlre :ìnlìr' 

Arl. 57.
 

Allri casl dl dlchiorazion! di morte presunta'
 

oltrechenelcasoirrdicatonell'alt.55,prròessefediclriàratala
 
morte Presunta nei casi segnenti:
 

loquandoatcrrooè"u.o*pn"uoinoperazionibellicheallequali
 
ha preso parte, sia ,tJ tÀtfi armati' sia ai seguito tli essi' o alle quali 

si è comunqo" t"ouotà-pr.î"nt", *"nuo che si aibiano più lìotizic cli l*i' 
e sono trascorsi tru" ,rini claLl'entrata in vigore del trattato cli pace o' 

in mancanza al ,ìo*ut;, ire anoi clalla flne clelltanno in cui sono cessate 

le ostilità; 
2' quando alcuno è stato fatto prigionieÍo clal nemico' o da 

questo internato o ao*t"tqou trasportato in paese straniero' e sollo 

trascorsi clue an'i oìtta ent"ota in vigore dei trattato tli pace, o, in 

mancanza cri questof ii.e anni d:rlla flne dell',anno in cui sono cessate 

lcostilità,senzachesisianoavutenotiziecliluitlolrol'entratain
aì po"t ovvero clopo la cessazione delle ostilità;;g;;i;ilti'attato 

3o quanclo alcuno è scolnparso per ulì infortunio e non r{i hanno 

pirì notizie di lui, aopo A"" n"oi tlo1 S-iorrlr dcll'inforturtio o' se íl giolno 

non è conosciuto, al;;--;;; ;;ni ozr"tla frire del mese o, se neppure il 
mese è conoscinto, àiiro n"" tlell,anno in cui f infortunio è avvenuto. 

i: É:; $;"?. 8;J,X.HI1!?, LnJ,?'u6: li'i' fi'l;1prog' der" nrt' ?1' 

E' da rilevare in motlo narticolare che nel n' 4n (at't' 57' 
n. C. R.,pag' 69' -n. So) slintendono inclusi Àìfu^plr"fr <infortrriLio > ttttte Ie Îorme tli infortuni 

e sinistri, compreso qoi"ai if caso cli scomparsa di persone durante la navigazione 
non sia avvenuto naufragio'

rnarittima od aerea, 
""àrt"-qt-"Oo i casi diversi dal-Nelt'alt' 71 sono presi in consiclerazioneR, G., n.80. 

l,assenza i' cui -può ;;;i"i,t;g; ;tli.di"ltiuto'io'e di morte pres.nta' Sono 

sti stessi casi che il';t;ie;;;';t"ii*i11t1^9t"t1rnerava nei numeri 2' 3 e 4 

dell'art. 69. NeI testo, óItré ad a'lcune precisazioni di forma' sono state intlo­

àotte te due segtenti motlificaziotti : 

10 si è .o*pr"*o"iiJ^-;;;;r.; 1, come faceva il Decreto legge del 1919' 

anche iI caso cli pn"uorrì^.ird"r."L, to. pSrte o essere al seguito delle truppe 

opcrrlìti, si {tovìtro p;;";;ì'atì opc'a";niti di s*orrl e ne sulriscano le cottse­

gllcrzo. enestc p"r.oriu. infattì, si l.o-un,to,,osp'oste a tit]t-i,."|t*i,.r1olI'nziont' 
bollica c t'ieol't'nno rta.tatt"ìà *lesse difficoìti che vi sono pcl i mitilari in I'i­

pt'eciso dclla. lolo. sollc ;grt"i'.to nlI'accel'lntnettto 
2o si sono r;ootti i'tei.nìini sfnbiliti dal progetto, sia inronsjtle.t'aziortc r-lell;t 

óne fa appariie assai probabile la morte' sia
gravità delte ipotesi **ràtì"tà 
per evitare in quesii ;;ii;*lìt.*f" corirplicazione di 'na 

prececlente proce­

à.r"a pe" clichiarazione di assénza' 
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iahiaroal,one d,i nxorte presuntd' 56-57

ffinionte staì-ritire il termine minimo per la
lì"fi;t;";i"À*ti clovcsscro consistere in
'^i.^'*#t""únero influire sulla date a 

-cui
J'Ìi"rJ""." 

"pi'òvnre 
I'avvenuta mortc del-

i^1"*ì" ìi -applicazione delln notma'. lrut-
io-i,i"ir*.iu,'ai voti espressi' ho riitotto

due amri.

Ail. 57.

araziorîi di morte Presunla'

o nell'alt. 55, può essere 
'lichiarata 

l&

;i:
,pu"*o in operazioni belliche alle quali

r'"r-ù, -u ai seguito cli essi, o alle 
-quali

; -"";t che si aibiano più notizie tli lui'
entrata in vigore det trattato di pace o'

i clalla flne dell'anno in cui sono cessate

to fatto prigionierro r'lal nemico, o da

trasportato in paese straniero, e sono

,iu io 't lgo"e tlel trattato di pace, o' in
tlalla flnle dell'anno in cui sono cessate

, 
-n.""tu 

nbtizie di lui clopo l'entrata in
irero dopo la cessazione delle ostilità;
rnarso no" utt infortunio e noù si hanno

,i .1rl gin*nn ilcll'infortunio o, ee il giorno

o"i Ooffo fine del mese o' se neppure 
. 
il

auU'urroo in cui l'infortunio è avvenuto'

*1,'tita;lp"og. 
det., srt' ?1.

vare in modo particolare che nel n' 4' (art' 5'l'

r""rl-"i"ì"iiunio > tutte le forme di infortuni
ai *.óÀpu"*^ di persone durante Ia navigazione

io ooo iiu avvenuto naufragio'
ono Dresi in considerazione i casi diversi.dal-
""úí-ài"rrì".nzione di morte plesunta'- Souo

rreliminare enumerava nei numeri 2' 3 e 4

í"""" 
-ii"""it"zÌoni di forma, sono state intro-

ri:
à'1, .o^" faceva iI Decreto tegge del 1919'

tul'n, parte o essere al seguito delle truppe

àpetiariotti di gucrra e ne subiscano Ie colrse-

"iìt*ttto 
espiste a tutti i rischi dcll'azionc

.--à^àim"órte che vi sono per i militari in ri-
tlella lolo sorte;
r'niiitii"r it"ietto, sia iir considerazione della

;;;';; "pf"";e 
assai ptobabile la- lorte, -1ia

,t"uf" 
"o*ificazione 

di una ptecetlente proce-

D ell,e d,ich,iot' cr'aiotr t: tli +n o r te 7t r e sunt u, 113 
57-59 

n. C. p.,, pà9. 757. * Si è deciso tli inserire, per maggior coordinamelto, 
ilnrricolo 7I (art,. 5?) (attri casi di mol'te presLlnta) subito dopo I'articolo 64 
i]ri SOl, coordinandolo con le disposizioni sullo stato civile contenute nell'arti­
)ii" SSf'Ant Codice civile vigente e nel Codice della marina mercantile. SÌ è chia­
iri" a qlesto ploposito, malgrado iI contrario parere di qualche Commissario,

"oi..i,l ic Aisposizioni dell'articolo 71 non debbano considerarsi come tassative 
iinì"r:ao ai singoli casi, ma come esemplificative, in modo che il magistrato può 

adpticare iI criterio arlalogico nella interpretazione del detto articolo. 

R,. Il., n.58. IìIo voluto precisare che ai flni della dichiarazione di morte -nresunta, pÌevista nell'art. 57 n. 2, è necessario che non si siano avrÌte notizie 
'sull,esistenza det prigioniero cli guerra o dell'internato successivamente alla 
entrata iD vigote del trattato di pace o alla cessazione delle ostitità. 

tn ord,i,ne cLl't'ì,potesù gtreuìsta nel u'. 2 sembra d,ooarsi' ritenere clre se L'uI­

twr,o notiai,a del pri,gi,on,iero o d'al'L'in'ternoto risotre úd, ef)oaú successiao oll"en­
tra,ta, in aigore atrel' trott&to di p(tce o all'a cessúzione d,el'la ostil'iíiL non è amm'is­
s,ibil,e La tl'ichiarapiotte iIù morte ai' sensi, dell"art. 57. Ilx tal' c&so,, per ottanere 
ta d,ic'h,iaraaione di morte, è necessat'io clrc sia' tlecorso iL decetln,ío preuistr.t 

ilclt'0,'t.55. 
Ari. 58. 

Data della morte presunla, 

Nei casi lilevisti nei numeri l- e 3 tlell'articolo precedcltte, la sen­

tchza cletelminerà il giolno e possibilmente l'ora a.cui risale la scom­

parsa nell'oper:aziole bellica o nell'infortunio, e nel caso intlicato dal 
,4n. 2 il giorno a cui risale l'ultima notizia. 

Qualora non possa cleterminalsi I'ola, la morte presunta si avrà 
per. avverìuta alla fine tlel giorno indicato. 
p. L.t R. D. L. 15 agosto 1919, n. 1487, att. 8-9. 
L. P,i Prog. Conm. R€ole, ert. 75; prog' def., rLrt, 74, 

Il,. G,, tt. 82. Quanto alla cleterminaz,ione del rlomento clella molte 1:re­-sunta, mi sono, ancìre nell'art. ?4, scostato dalle regole poste nell'art. 75 del 
progetto preliminare, per ragioni analoghe a quelle esposte a proposito dell'art, 65 
(ort. 61). A parte Ia convenienza di evitale, in materia tanto delicata, ogni arbi­
trio ed incertezza, è ovvio che la mancanza di notizie per iI periodo stabilito non 
fa che corvalidare la probabilita. che lo scomparso sia morto nella operazione 
bellica alla quale ha partecipato o nell'infortunio che lo ha colpito; mentre 
per il prigioniero clovrà. aversi riguardo, come per I'assente, al tempo in cui 
si sono avute pel l'ultima volta uotizie cli lui.. 

Art. 59. 

Condizioni é totln" della dichiarazione di morle presunla. 

La ilichiarazione cli morte presunta nei casi inilicati dall'art. 57 può 
essere domaildata quando non si è potuto pr:ocetlere agli accertarnenti l'I' 
richiesti dalla legge per la compilazione clell'atto cli rnorte. :ì :' 

Questa clichiarazione è pronunziata con sentcttza tlel tribunale su 
istanza clel pubblico ministero o di alcuna tlelle persone inclicate nei c&­

llovcrsi cìell'att, 47. 

P. ]1. R. D. L. 15 agosto 1919, n. 1467, att. 2. 
L. P, Prog. Comm. Re&le, art. 70, Io commn; Irrog. def., ^tt. 72. 
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61-62

R. Il., n' B"

rnorte dcll'asset
per qtanto lig
suocera, ho st
morte presutrta.

Se non v'

gli avenii tlir
sllcces$olli colls
è ilivcrttata csr

Cololo che
tario tlei mobll

Par:irnente
ticsclizione tleg

per effetto del
l'lut. 17.

Z. P.: Prog. Conl

It. C. R., pa
della rnorte pres
che secondo que
antcriore alla p
di leggc a normt

[' sembrato
del tlecreto lasc
di iln mornerrto
della determinaz
nazione sia lasci
è I'ídeale, ma it
crÍteri obbÍettir.i
ricorso, che è atl

Il, G., r. 77. -
dal progetto preJ
nale il momerìto
di elementi concr
morte I'ultirno gi<
Ho considerato c
tl'essere, perchè .

parsa e la ltanct
da cui risulti che
dovrebbe fal luot
della rnortc effcr
derivano. La r,eg
di porre, come
dieci anli dalla
mettono I'istituto
Pelchè è cf ideilt
la rnorte al rnotnt
allo scaderc elei

11il Del,l,'assenàa c aIel,I.cL t1,ic!r'i,at'a,z'ione di morte presttnta s9-6r 

ll. G., n. 81. Ho voluto chialire, per eliminale i dubbi cla più parli sol­
-Ievati, che la dichiarazione di molte plesunta può chiedersi soltanto quando 

non trovino applicazione lc rìisposizioni sugli atti dello stato civile che regolano 
la fortnazione clegli atti di rnorte in caso di uaufragio o geucralmente iu tutti 
i casi in cui Ia morte sia certa, pllr non rinvenendosi il cadavere. 

R. C. P., pag. ?58. Per coordinale la disposizione dell'articolo ?2 circa le 
-persotle che harrno dilitto di prescrltare istalza Ìler la dicìria'-lziottci tli rnorte 

presulrta nell'ipotesi di cui all'articolo 71 (art. 57) con quella dell'articolo 63 
(art. 55),Ia Commissioue ha suggerito cli richiarnare, anche nell'alticolo 72, le 
persorle indicate nei'capot'et:si dell'articolo 54 (art. 4'l), ctri a sua volta si ri' 
chiama I'articolo 63 (art.55) (eredi testamentari e legittirni, legatari, donàtali, 
cololo che per effetto della rnorte dell'assente sarebbero liberati da obbligazioni). 
D nello stesso articolo ha proposto I'inversione dei due comma, dato il carattere 
più generale del secondo, che considera quando possa essere chiesta la clichia­
lazione di morte presunta, mentre il primo comma collcerre la successiva pro­
nunzia tlel tribunale e le llersone che possono chieclerla. 

n. n., n. 61.. La Cornrnissionc parlamentare ha laccornandato di coor­-dinare i casi di morte presunta lilevisti nell'alt. 57 cou le cìisposizioni sullo 
stato civile. Ma tale coolclinarneuto risultà girì dall'art. 59, che stabilisce 
che la dichiarazione di rnorte presunta, rrei casi inclicati nell'art. 57, può 
essere tiomandata quanclo uorr sia stato possibile procedere agli acceltamenti 
richiesti daila legge per la compilaziorre dell'atto di mclte. 

Art. ó0.
 

Rigetto dell'ístanza e dichiarazione di assenza.
 

Nei c:rsi intlicati rìcll)alt. 57 jI tribunale, qualora nol ritengà di 
accogliere l'istanza cli clichialaziole cli inolte pi:esrutiì, può ilichiarare 
l.'assenza clello scomparso, e sollo in tal c:aso applica.bili le disposiziotri 
clegli articoli 47 e seguenti. 

.L. ]'].: Prog. clef., :rrt. 73. 

Arl. 61.
 

Effetti della dichiarazione cli morle presunla dell'assente,
 

Divenuta eseguibile Ia sentenza inclicata nell'art. 55, cololo che ot­
tcnnero I'immissionc ne1 possesso temporaneo dei beni clell'assente o i 
lor:o crecli e successof i 1lossono proccclere a.clivisioni dcfinitivc <r clisporue 
liberarnente clei beni. 

Coloro ai quali fu concesso l'esercizio temporaneo clei cliritti o la 
liberazione ternporanea clalle obbligazioni di cui all'art. 47 conseguono 
I'esercizio definitivo clei diritti o la liberazione deflnitiva clalle obbli­
gazioni. 

Si estinguono inoltre le obbligazioni alincntari inclicate nel quarto 
comma clell'art. 47. 

In ogni caso cessano le catzioni e le altre ca,ntele chc sono statc 
imposte. 

I 
I

-[,. P. : Ptog. CoItrrn. Reale, art. 'l'i, i llrug. (tC1,, aIt. 0;,. 
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tticttiot'aoi'ona di m,orte presunte

An. 60.

za e dichiarazione di assenza,

. 57 it tribunale, qualora nol i:itenga di
:azione c1i morte presuntil, può clichiarare
rono in tal caso applicabili le clisposizioni

Art. ó1.

ione di morle presunta dell'assente.

:ntenzù indicata nell'art. 55, coloro che ot-

sesso ternporaneo dei beni clell'assente o i
o ploceclere a,tlivisioni tlefinitivc e clisporre

so ltesercizio tempol"aneo alei tliritti o la
obbligazioni di cui all'art. 47 conseguono

tti o ia liberazione clefinitiva clalle obbli-

rbbligazioni alimentari inclicate nel quarto

cauzioni e le altre cautele che sono state

nrire. Det elimirrrre i cltlrbi tla più parti so-l-

itii"-bi.srttitt può chiedetsi soltanto qtrando

irió"i *sfi alti rlctlo stato civiìe che I'egolano

;;;;*; ?i naufragio o gencralmente in tutti
ur non rinvenendosi il cadavere'

rdinare Ia disposizione dell'articolo 72 circa Ie

;.;i;.; istanÀ per la dichiarazione di tnorte
iìcolo 71 (nrt. lí'l) col quella dell'nrticolo 63

rerito tli lichiamare, anche nell'articolo 72' le
ìit.ii."ro 54 (art. lZ), cui a stta volta si ri'
,a-i-'iàsia*""tar:i e legittimi, legaLari, donatari'
cìell'asselte srrebbero liberati da obbìigazioni)'
o- Iioo."*iotte clei due comma' tlato il car-lttere
rsidera quando possa essere chiesta la dichia-
e il primo comma concerne la successiva pro-

che possono chiederla.

sione parlame[tare ha raccomandato tli coor-

ireviiti nell'alt. 57 con le disposizioni 'sullo
rónto risulta già dall'art' 59, che stabilisce
presunta, nei casi indicaii nell'art' 57, pu<)

à stato possibite proceclere agli accertamenti
.pilazione dell'atto di morte.

) prog. def., art. 65.

59-61 61-62 
115 Della dich,iaraaiolte di, m.orte presunta 

R. Iì., n. 62. Nell'art. 61, che tratta clegli effetti clella dichiarazione di -ruorte clell'asseilte, ilt connessione con I'emendamento introdotto rrell'art. 47, 

i,cr qlanto rigualdn Ie obbligazioui alimentari tra genero, nuora, sllocero, 
*,,oceia, ho stabilito che, divenuta eseguibile la sentenza clichiarativn di 
inorte presunta. si estinguono anche le obbligazioni alimentali anzitlette. 

Arl. 62. 

lmmissione nel possesso e invenlario 

Se non v'è stata irnmissione nel possesso temporaneo dei beni, 
gli aventi cliritto inclicati nei capovetrsi dell'art. 41 o i lor:o eredi e 

srlccessori corlseguono iI pieno eselcizio dei tliritti loro spettanti, quando 

è cliventata eseguibile la sentenza menzionata nell'art. 55. 

Cololo che prenclono possesso dei beni tlevono fale precetlere l'inven­
tario rlei moblli e Ia clescrizione clegli immobili. 

Parimente clevono fal prececlere l'inventario clei beni mobili e la 
descrizione clegli immobili gli eredi, ai quali è tlevoluta la successione 
per effetto della clichialazione cli morte presìrnta nei casi i4tlicati nel­

ltl'ntt, 57'
 

,. P.: Prog. Comm. Reàle, art. l$; Prog. alef.. art. 66.
 

Il,. O. R,, pag. 70. L'art. 75 si riferisce alla tleterminrtzione tlel giorno
-della morte presulta, come gli alticoli 8 e 9 del decreto, con la sola differeirza 

che secondo questi si deve, in mancanza cli altri elementi, fissare il giorno 
antcriore alla prima citazione e seconrlo quello I'ultimo giorno tlel termine 
di legge a norma dell'art. 72. 

E' sembrato prefelibÍle iI secondo sistema, per la ragione che il sistema 
del decreto lascia in sostanza all'arbitrio della parte istante la fissazione 
di un momento dal quale dipende, se non altro, Ia consegrìenza gravissima 
della determinazione delle persone chiamate a succedere. Che questa determi­
nazione sia lasciata, quando è possibile all'arbitrio clisinteressato del giudice,
è I'ideale, ma in mancanza di tale possibilitiL tleve determinarsi secoqdo .i 
cliteri obbiettivi della legge e non secondo la cluta di una citazione o di un 
ricorso, che è atto di una delle parti interessate. 

Il, G., n. ?7. Nell'art. 65 (a,rt.6l) ho profondamente mutati i criteri seguiti-dal progetto prelilrinale nell'art, 75. Questo affidava al tribunale di determi­
nale il momento in cui la morte è presuntivamente avvenuta; ed in lnancànza 
di elementi concreti aI riguardo, r'oleva che si prendesse come momento della 
morte I'nltirno giorno del termine di dieci anni stabilito nell'articolo 63 (art. 55).
IIo considerato che la facoltzl del tribunale non ha, nel caso in esame, ragion 
d'essere, pelchè i soli fatti che qui entralÌo irr considerazione sono la scom­
parsa e la rnancanza di notizie. Se pel awentura venissero in luce circostanze 
da cui risulti che la morté è avvenuta in un dato momento, è ovt'io che non si 
dovrebbe far luogo alla dichialazione di morte presLrnta, rna all'accertamento 
della morte effettiva, con tutte le cotseguenze clre da qnesto accertamento 
derivano. La legola, dunque, che il progetto stabili'r'a era in realtà quella
cli porre, come momento della morte presunta, Io scadere del termine di 
dieci anni dalla" scornparsa. La regola è tr"Btta dalte legislazioni che am­
mettono I'istituto della morte presunta, ma in sò stessa non è senza obiezioni,
perchè è evidentemente arbitraria notl meno di quella che facesse risalire 
la morte al momento della scompalsa. Supporre, infatti, che alcuno sia morto 
allo scadere dei dieci anni dalla scomparsa non è meno arbitrario che sup­
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62.65 l)ell,'us|en)(L e (Iel,l,(t' d,ich,iu,ru'liotta tli tn'otte presunto' 

porlo morto subito clopo lt scompars:r' In ogui nodo, se llt le-g-o1a Iì[ potuto 

èssòr:e accotta cla leglslazio'i che tìotì cotìoscono t'istituto dell'assenza, essa 

diventa inconcilirbile ."ri-i" ìio"." che ctisciplinano tale istituto, che il progetto 
considerazionella opportuna-"rrte ,rr"niirl'.rio.-Sn i'totti iì legislatore prende i' 


la scomparsa rti pe,' sO, ieì'-ìti"il.titn co' li. tlichiarazioue tli asse'za diritti
 
qudsi successori a cotorí".nà- n.i momeÌtto in c*i essa si verifica sono gli 

erecli delto scomparso, ìnrr-i poì tosico che, clopo il clecorso di dieci anni, 
distrugga le posizioni tlalla legge

nessurÌ fatto rnovo 
"**nìOo'soipravvéuuto,stessa costituite per - g-iiireai irt gn di'ersg momento' Nessula ragione 
"nrlàoùq"J*ta rnoclifica,zio'e- La logica clel sistema porta

iirlf.r-i.iJ sio*tifi."r" 
inevitabilmente a manteireì'e-il momettto in cui si sono avute le ultirne notizie 

dello scompaLso, come clecisivo per il consoliclamento di quei diritti che con 

la dichiarazione cli o*."ro f*ré'o attrib.iti, Pertanto negli articoli 65 e 66-(*it. 
e.,62) ho alispostl crrn-oopo la dichjarazione di morte pr:es*nta si conso­

lida la posizione ai cotoi'o che lia.'o acquistato diritti provviso-ri -i' base alla 

diclriaraziole di assenza;-o, té q"à*t" loir sia avvenuta, si attriblisc-ono eguali 

diritti :r cololo che ou"uirbéto ti'atto r.antaggio clalla clichiarazione di assenza' 

.o"i" è ot,t,io, si cleve far luogo alla formazio-ne dell'itt­iiiì1n*tn secorrclo 
"o*o,ve'tario per sah,11graraio ,iàgii interessi tlello scomparso, nel caso che ritorni' 

Art. 65. 

Nuovo matrimonio del coniuge' 

I)ivemrta esegnibile la sentenza che tlichiara la. rnoltc pr"csnìIta, il 
coni.uge può contl'arre nÙo\ro rnatrimonio' 

P. I'.i k. D. L. 15 agosto l9lC, rr' 1467' rrt' l0' 
i. F. i F-g. Comm. Reale, eú' 77 i prog' dcf , art' 07' 

Gli articoli ?? e 82 (a'rtt' 63, 66) riguardatìo rlna qne-R. O. R,., pag. ?1. -stionc clìe tra Oato luogo acl un clibattito ill Parlamento' 
con la disposizione'aéii'ar.t.77 (art.63) si fa dipenrlere lo scÌo_glimento del 

matrimonio da una speciaie prorrÌucift del giuclice, ilietro istanaa .ùel' c.oni'uge' Lo 

scioÀìi-n"to i,pso itui iroii-aìt"itfrn ragionò di essere in una legislaz'io'e civile, 
altro modo tli scioglirnento clte la mort,c, essenclo sempre pos­

sibile che lo scoinparso sia vivo. DeYe clllDqllc I'unico intelessato, che è il co­

niuge, clomandare 1o scioglimerlto. 
"i*""o" ^rrr*étte 

pa'la tli scioglit.c'to uèIi decreto clel 1g1.g segue altr.a via. lDsso 'o.
Itrro-i',1,|à 1è per slreciaté pr'ó1ncia clet gintlice: si limita a diclìiarare all'ar1' 16 

à'úe it c<rt irtgà s'perstit,e ha facoltà tli còntrarre un secoudo matrimonio, ma che, 
-

tornancio lo scomparso nel Regno, I'ailntllamento tlt:l SeCondo matrimolìio 

;irò ;;;." p.olr,niioto arl istannr tli I'i o cli truo clei '.o'i co'i1gi. 
sembra se l1e possa conclutlele che sa il superstite notr.con_ttae 11lI nuovo 

matlimoùio e se il presuuto rnolto t.or.rli, il primo matrimonio si deve ritellere 

sussistente. 
Ilprimorlatrirrroniocltrrrqrrerrr'rirsiscioglieiltso'iureiÌeppu]'errelsistema

del deóreto del 191g; rna si scioglie co1 la celcbrazione tlel secontlo? Nep­

pùre, pe.ctrO ciasculo clei tre p'ò,"atn.llantlo il sec'ndo, far' r'ivivere. iI ltrimo 
à if *""o"Oo prorì*ce, iir tat caso,'soltanto gli effetti civili rispetto rllfl Drole: 
aiO atr" tra fatto dire ad 1n altotievole scrittore, che non si trattel'ebbe rleppnre 

cli un matrimonio Putativo. 
D' scmbrata dunque prefc|ibile u1lil lrfolltllrcia esplicita, colì]c quella che 

costituisce una maggiòr.e ii.,r""r"u di diriati e riclìiltna al te'po stesso il co­

*i,p"trtlte arr:1npìrtarirri ,1.11'"tto, irttpoireltlogii cli lichìctlere itr ogni 
"i"gìcaso tale Pronuuci:r. 

http:disposizione'a�ii'ar.t.77
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:oli ?? e 82 (artt.63, 66) r'ignaldano tnt que-
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ii_.<irt.63) si fa dipendere lo scioglimento del

io.iu aut gíudice, itiétro istanBo (IeI' coni'uge' I'o
ce ragionó di essere in una legislazione civile,
icioglimento che la morte, essendo sempre.-pos-
Dú'e dunque I'uuico interessato, che è il co-

)arstt. Iil ogni modo, se Ia regola ha potuto

: non conoscono l'istituto dell'assenza, essa

i ctre aisciptinano tale istituto, che il-progetto'infatti il Îegislatore prende in considerazione
fr.ri"" "o" 

ti dictriaraz"ione di assenza diritti
ù momento in cui essa si verifica souo gli
f togico che, dopo il clecorso di dieci anni,
avvóruto, tlistmgsa Ic posizioni dalla legge

cecli itr uu cliverso momento. Nessuna ragrone

rnódiflcazione. La logica del sistema porta
ó-*to in cui si sono avute le ultime notizie
er íl consolitlamento cli quei dititti che con

ro attribuiti. Pertanto negli articoli 65 e 66

i L,- di"hi*"u"ione di morte presunta si cons-o-

rrno acquistato ttiritti provvisori in base aua
;;;i; ;;;i sia awenuta, si attribuiscono esuali
Ltto vantaggio dalla dichiarazione di assenza'

'vio, si Aei'é tar luogo alla formazione dell'irt-
nteressi dello scomparso, nel caso che litorni'

Lltra via. Itsso non palla di scioglimento uè

ia del siudice: si limita e dichiarare all'art' 16

bà di cóntrarre un secondo matrimonio, m& chet
eno. I'annullamento tlel seeotrdo rnatrimoltio
io ài tui o tli utto dei tntori coníugi.
ele che se il superstite non conttae lln nLlovo

to torni, il primo matrimonio si tleve ritenere

) non si scioglie i,1tso 'iru'e neppul:e IieI sist'ema

:ioglie con la eelebraziolte del secondo? Nep-
ò,inrrullando il secondo, far livivcte--iI primo
r, soltanto gli effetti civili rispetto- nllc prole:
revole scrittore, che non si tratterebbe neppure

bile una prolruncia esplicita, come quella- che

rza cli ttiritti e richiama al tempo stesso iI co--,i.r"tià, -irnponendogli di richieclere in ogni

62-63 61-64 Dal,l,a tliclt i.arúai,one il/i, ntorta presuntcr, 7LT 

R,. G., t't. 79. Dal progetto mi sono allontanato per quanto r.iguarda
le conseguenze che- la dichiarazione di morte presunta determina sul ma­
trimonio dell'assente. Niun dubbio che ragioni di pratica convenienza consi­
clino di permettere al coniuge dell'assente di contrarre uuovo matrimonio, 
íanto piir che sono estremamente rari i casi di ritorno dell'assente. Ma ammet­
tere, come faceva il plogetto prelirninare, una pronunzia deflnitiva ed irrevoca­
bile di scioglimento è in troppo stridelte contrasto col principio della i[clisso­
lubilità che è fondamento essenziale del nostro diritto matrimoniale. Solo la 
morte può sciogliere il matrimonio; e come, rel caso ehe siasi formato per 
errore I'atto di morte di una persona, il nuovo matrimonio contratto rlal coniuge 
di essa viene a cadere quando l'erroLe sia scoperto, così notì può mantenersi 
il matrimonio del coniuge del presunto morto quando la presunzione sia di­
strutta. I redattori del progetto si sono preoccupati della triste situazione in 
cli vengono a trovarsi i compouenti della nuova famÍglia con I'annullamento 
del secondo matrirnonio, ecl hanno voluto evitare che il nuovo centro di affetti 
che iI coniuge dell'assente si è costituito, venga distrutto; ma egualmente gravi 
sono gli Ínconvenienti che possono derivare dal sisterna da essi accolto, sia nei 
confronti dell'assente che ritorna sia nei confronti del coniuge di lui, quando 
nei loro cuori non sia spento I'antico legarne affettivo. Del resto Ie conse­
guenze dell'annullamento clel secondo matrimonio norl si riperctrotono sui figli 
che siano nati da esso, perchè il secondo comma dell'art. 70 (art.66) fa salvi gli 
effetti ci'r'ili del matrimonio. In ogni modo la possibilita di inconvenienti non 
giustifica la deviazione cla un principio basilare clel diritto matrimoniale, spe­
cialmente quanclo si consideri che gli inconvenienti stessi si verificheranno solo 
in casi rarissÍmi, come plova I'esperienza fatta nell'applicazione del decreto-
legge 15 agosto 1019, n. 1467, al quale in sostanza mi sono ispirato. 

Att. 64. 

. Prova dell'esislenza del presunto morto. 

Colui, clel quale è stata clichiarata la rnorte presunta, se ritorna o 
è provata la sua esistenzà, ricuper:a i beni nello stato in cui si trovano 
e lra diritto a conseguire il ptezzo di quelli alienati qualtdo esso sia 
tuttora dovuto, o i beni nei quali sia stato investito. 

Egli ha altresì diritto di pretentlere l'aclempimento delle obbliga­
zioni consiclerate estinte ai sensi del seconclo comma clell'art. 61. 

Se è provata Ia clata clella sua rnorte, il diritto previsto nel pri­
mo conuna di questo articolo compete a coloro che a quella data sa­
rcbbero stati suoi erecli o legatari. Questi possorìo inoltre pretendere 
I'aclempimento delle obbligazioni considerate estinte ai sensi del se­
condo comma clell'art. 61- per il tempo anteriore alla tlata clella morte. 

Sono salvi in ogni caso gli effetti clelle prescrizioni compiute. 
Z, P,: Prog. Comm. Reale, art. 80; prog, def., art. 68. 

ír"]R. O, P., pag. 757. * Sull'articolo 68, relativo agli effetti della prova del- jrI'esistenza dell'assente, oltre alla proposta giÈì ricordata dell'esclusione dell'as­
sente non involontario dai tliritti nell'articolo stesso previsti, qualche Commis­
sario ha dubitato che la disposizione che ammette iI ricupero da parte del-
I'assente dei beni nello stato in cui si trovano o del prezzo cti quelli alienati 
ovvero dei beni in eri il prezzo sia stato investito, possa far sembrare che 
I'assente abbia un diritto reale. EI' stato peraltro chiarito che I'assente che 
I'itorna tlovrÈr ottenere sernpre dal gÌudice il riconoscimento del suo diritto. 
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64'66Dell;(rssensct' e d'el'l& d,iah,'i'araaiona tti tt'arte presunto' 

Altri avrebbe voltlto, in oldine ztl prezzo clei beni alienati' sopprirnele l'inciso: 

< quando sia tuttola oo*tto ,,, sérto"cttO è riconosciuto che cluello riser­
-sta,to 

" ctre I'erede, giustarne'te imrnesso .el 
vato a',assente è un oí.iiià ,ii;;i;; 
pà**a*ao dei beni, può venderli e spencle::ne il ricavato'-*ottìnto'ioni. 

rese neccssarie dal luovo criterio
l?. .l?., n. 63. Ot;;;]" -o*- iur,o\'orione formale rispetto aI corrisporr­

sistematico, l,art, 64 p;;"t" 
dente art.68 clel progeito^d"ri"itiuo, perchè più propriame'te parla di eredi 

e legatnri nnziclrè di eredi e successori' 

Art. ó5. 

Dichiarazione di esislenza o accertamento della morte' 

Latliclriaraz'ionecliesistenzaclellapersonaclicrrièstatadichia­
ratalamoltcpresrrntael'accertarnerrtoclellartlortepossolìoesseresem"
p""-tutti, su iic,hiesta de1 pubbli.co rninistero o r1i qtalunque interes' 

coloro che furono parti nel giudizioioio, in contradclittuio di ìutti 

in cui fu tlichiarata la morte presunta'
 

.r,, P.: Prog. Comm. Reale, art' 81; prog' def" art' 69'
 

Att. 66.
 

Nullità del nuovo malrimonio'
 

Ilmatriuoniocontrattoanolmaclell,art.6Sènrrltoquaiolalaper. 
sona tlella quale fu clichiarata la rnortc presunta ritolni o ne sia accer­

tata l'esistenza. 
Sono salvi gli cffetti civili clel matrimonio dichiarato nullo' 

La nullità non può essere pronunziata nel caso in cui è accer­

tata la morte, anclte ;e avvenuta iu ooo clata posteriorc a qnella. rlel ma­

trimonio. 
16'P. IJ." R. D. L. 15 agosto 19lC' n' 1467' art 


L'. F,i F;"í.'d,i-ì"' ri"nrq air 'sz ; Drog' der" rr[' 70'
 

R, O. R., pag.73. --L'att' 82 è quello che più ha dato luogo'a discussione 
aDzi,-che non abbia riportato I'approvazione

nel dibattito parlamentar!-i;;;i." 

unanime, che in massi"Àa'hì raccolto il progetto in quanto esso arnmette un
 

à pnt-tttùo contagioso' di dissoluzìone di 
caso, sia pure isolato ;--il';dj; 

àccertata in seguito' del presunto morto' 
un matrimonio nonostaitJit*itiu"'u, 

E perciò atcuni to*ù"in;;lu-*intb senz'altro, proponendo ehe.nel caso che 

if pi'e*,ìuià-morto ricompain, resti fermo senz'altro iI primo matlimonio.-ài -i"sÀ" 
Era iI sistcm" d;í'';il;c"" Giarrturco ccl è q'ello rnclre dclla 

f.ggJfì,on.".e Zn S:uéno iOíO refaf iua ai rnilitali, marinai c.l-roÌghcsi scom­-aii;n.ricglo 
1.0 disporre che, ricompnlendo loparsi durant" tu ortiììtì,,^ci* 

scomparso, iI nuovo t"aìì'i-ottio contratto dal coniuge sarà considerato ma­

trimonio putativo, d:unq:ue tt'ull'o''o 
un sistema int""À=ààio quello clel clecreto 15 agosto 1919 mutuato al 

codice germanico, il q"i;i ""ri-.tr-ette 
scioglimento di matrimouio per ef­

rnatrimonio (para­
fetto della roo.te pr"Jr.'iia, *a *oro per effetto del '*ovo de1ttìti- conirtgi tli ottenere I'a'nullamentoErafo 848). " 

.oo*.r',t""ii'*ii 

i"r:o'*ol.íi"ottio se iI presunto morto è ancor:L in vita'
 

Il decr.eto t5 agosto 1g1g ha forse peggiorato iI sisterna gelmanico cou­
. anche a-Í presunto m_orto, che ri,torrui nel' 

cedendo la facoltà di;;r*llr-"nto 
Ilegno, Irlfùtti se t'azioné- aÀi nuooi coniugi si fonda nell'errore, tanto che il 

http:pubbli.co


tichiat"aaione il'i, m,orte presunta'

Art. ó5.

rnza o acceftamento dèlla mofte'

nza alella persona cli cui è stata dichia'
rtameilto clella ruorte possono essere sem'

tiblico rninistero o cli clualunque interes-

tti coloro che furono parti nel giudizio
presunta.

rog. alef., art' 69.

Art. ó6. ,

el nuovo matrimonio.

norma tlelltart. 63 è nullo qualora la per'
la morte presunta ritorni o rre sia accer-

L clel matrimonio clichiarato nullo'
re pronunziata nel caso in cni è accer-

ta ln una clata posteriore a qnella clel ma-

nrezzo dci beni alienati, sopprin:ere-l'inc.iso :

ionchè è stato ricollosciuto che quello rlser-
;1il; 

-cne 
iereae, giustarnente immesso nel

;pertdertle iI ticavato.
úflcazioni tese lÌecessarie dal nuovo criterio
i-ìrruoooriottu formale rispetto al corrispon-
i"", p"t"ftO più propriamente parla di erecli

-.ssori.

1407. art. lG.
prog. rlef., art.70'

Z è quello che Biù ha dato luogo a discussione
lo-uiil che non abbia riportato I'approvazione
rcoito it progetto in quanto esso ammette ull
élé"p"t'".tlla contagioso, di dissoluzione di
enra, àccertata in seguito, tlel -presunto 

morto-'

Jpinto senz'altro, proponendo che nel caso cne

ti t""*o senz'altro il primo matrimonio'-ài-i"gg" 
Gianturco ed è quello anche della

'eiativà-ai militari, marinai e borghesi scom-

uii;""ti"oro 10 dispone che, ricomparendo lo
, contratto dal coniuge sarà considerato ma-

uello del decreto 15 agosto 1919 mutuato al
ammette scioglimetrto di matrimonio per er-

*àfo p." effetto del ntovo matrimonio (para-

"loof co"i.tgi di ottenere I'annullamento del

morto è ancora in vita.
* fo"*" peggiorato il sistema germanico.cou'
,"to 

"it.ltn 
ài presunto morto, che ùtorw nel',

o"ìi "o"i"si 
si fonda neÌìJerrore, tanto che iI

64-66 Dell,o d,4chiarazùone di, morte presunta 11966 

codice germalico la esclude se essi avessero aI tempo del loto matrimonio 
.ooosc"nra dell'esistenza dello scomparso, tal fondamento manca aII'azione 
dello scomparso' 

Egli può anzi essere molte volte colpevole di non aver dato notizie di sè, 
specie quando si tratti di plesunto rnorto per prolungata assenza (art. 69, 
ti. l) @rt.55); e può la facolta di annullamento a lui concessa prestarsi a facili 
ricatti' 

@. C., o. ?9. Non ho legolato, come faceva il decreto del 1919, l'azione-6i affiullamento, sembrantlomi più logico riferirmi alle dísposizioni generali 
che per questa materia sono contenute nel titolo del matrimonio; ed ho, 
per ovvie ragioni di opportunità1, vietato I'annullamento anche se risulti pro­
vato chc la morle dell'assente avvennc irr un momcnto successivo aI matrimonio. 

n. A. P., pag. 757. Di amlria discussione sono state oggetto le tlisposi­-ziotri concerneuti il uuovo matrimonio clel coniuge clell'assente e la sua impu­
gntbilitir. 

Qualche Commissario avrebbe voluto trasferire la materia al 'I.itolo del ma­
trimonio, ma la proposta non ebbe seguito esserìdosi rilevato che tale stlalcio 
lascerebbe una lacuna nell'istituto clell'assenza in ordine ad una questione di 
fondamentale importanza. 

Nel merito è stato affermato iI principio della indissolubilità. del primo 
matrimonio, tuttavia non senza contrasti. Se, infatti, i sostenitori della nullità. 
assoluta del secondo matrimouio hanno fatto appello alla coscienza religiosa, 
alla morale cattolica e alla giurisprudenza ecclesiastiea, aÌtri hanno invocato 
un principio cli umanitiL che porterebbe a ritener valido il secondo matrimonio, 
anche perchè, altrimenti, esso sarebbe contratto sotto condizione risolutiva, ciò 
che' ripugna all'istituto stesso del matlimoniò; e, d'altra parte, hanno messo 
in dubbio c}le il Cotlefr juris canonicd provveda a clare la norma tassativa per 
l'annullamento del nuovo matrimonio, pur esistendo decisioni in tal senso di tri­
bunali ecclesiastici e decretali cli molti secoli addietro cti I'ordinamento cano­
nico sembra non possa ritenersi legato. fnoltre, ammessa, per le rivendicazioni 
patrimoniali, la causa cli iudegnitÈL costituita dal carattere doloso dell'assenza,
altri hanno sostenuto che dovesse a fortiori ammettersi la stessa causa di inde­
gnità per le rivendicazioni dei diritti coniugali,

La Commissione, tuttavia, si è riferita, nel ritenere I'indissolubilità- del 
primo matrimonio, anche alle ragioni d'ordine nazionale che hanno inspirato la 
tradizione italiana in materia, rilevando poi, dal punto di vista strettamente giu­
ridico, che dalla sentenza di dichiarazione cli morte presunta deriva un presunto 
stato di vedovanza che rende lecito il secondo matrimonio: non vi è per ciò un 
annullamento del prirno matlimonio in contrasto col vincolo della indissolubi-
Iità, bensì la constatazione della presunta estinzione naturale del matrimonio 
stesso. 

A questo punto è sorta la questione sulle morlalità dell'esercizio del diritto
di azione per far constatare la nullità. del secondo matrimonio. Il progetto 
ministeriale non stabÍIisce in proposito, all'articolo ?0, una vera e propria nullità 
assoluta del secondo matrimonio, eccepibile da chiunque, ma soltanto sancisce la 
facoltà di impugnarlo da parte degli sposi, degli ascendenti prossimi, del Pub­
bìico Ministero e di coloro che vi abbiano un interesse legittimo erl attuale. 
Molti Commissari, invece, hanno chiesto l'affermazione delta nullità. di rtiritto,
principio che la maggioratza della Cornmissione ha accolto, ritenendo che il 
secondo matrimonio viene celebrato su un presupposto clte cade col ritomo 
clell'assente: Io stato libero del coniuge. Consideranclosi però la rigor:osa proce­
dura stabilita per far luogo alla dichiarazione di rnorte plesunta, si è ugual­
mente proposto che la cessazione di tale stato velÌga accertata giudizialmente
agli effetti auche dei terzi, i quali devono sapere quale clei due matrimoni è in 
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I'ita. La nullitii clel matrimonio sar.ir una conseguelìza tlelh tliclìiaraziorìe rli 
cessazioue deìl'assenza. 

fu lelazione a ciò si è proposto cli dichiarale senz'altlo neli'alticolo 70 la 
nullità del secondo matlimonio qualota sia accertata giudizitrhnente la cessazione 
della assenza, con Ia sopprcssione tlel richiamo agìi articoli 123 e 130 (artt' 115, 

-199) (impugnazione. tlel matriltìonio), cleliberalclo di riservale il sistema del-
l'irnpugrrntiva. 

ll. JJ., n. 64. Il principio che il rnatrimonio contràttr.r rlnl couiuge delia 
persona dichiarata- rlorta flelrba cadere in cnso di ritortto ili quest'nltirna, iu 
ossequio aif irlrìissolubilitÈì- del matritìloIìio, è stato pientnerrtc approYato clalla 
Comrnissioue (art. 66). Anzi qnesta, per Jlorre vieppi.rì iil risalto la insolgentc 
invaliclità clel secondo matrimonio, ha suggerito di stabilirle ln rtuliit:ì, qualorut 
sia accertata giudizialtnerite ]a cessazione clell'asselza. Nolt ho avul;o tliffi­
colt:ì a pallarc di [ullità aDzichè cli impugnabilità, senza pelnltro inlor'-are aI 
sistema generale delle impugnative ir-r materia rnatlirnotriale. Oiò, del resto' 
risulta chiaramente claÌl'ultimo corìrma dell'art. 115. IÌo poi semplificato la 
formula propostami, elirninando.l'accelno aÌl'ar:ccrtamento giuclizitLlc tlella 
cessazione dell'assenza, rlovendo questo farsi in ogni caso iltrl giudice tliuauzi al 
quale ò ilrpuguato il seconclo rnatrinorìio. 

Il, Ttrogetto prel'iminare (art. 82) rfi.sytotteoa alt'e <<l,o sciogl'inten'to del' llxa­
'tt'i,ntottio resta ,irreuocabi,le cl'al'l,ct' d'ctta dellcl nxorta presunta nel' caso d"i ProD&tu 
esisteiLzo d,el, prasu,nto nùo1'to)>.Questa' 11,o1"?tLú lton è stato a,ccol'ta per I'e ragioni' 
esposttt netrl,a R.G. sttb at't. 63. Si è i.nuar:e u,ffcrnmto il' \tríttcipi'o clt,a iI m'atri­
ntonio contratto d,a,l, coniuge dell,& persoll.(L pr6un.t& tn'ortu' tleue cadere 4n caso 
d,ù ri,torno tIù qu,esta, Come risttlta dúll,a n.Il. e pi'ir, preci,sanlente dal .t6to 
d,el,l,'&rt. 7l.ó il, second,o matrimoni,o lxon, è lxxúl'o iytso ju're, ma pu'ò essere anrLul­
lato secontlo Ie rcgotre generul,i 4n tem,a tli 4.mynrynatioe matrimonial"i, 

(IAPO TIT. 

Dnr-r,n n.tcroNr n\rDNl.uALr orrn cor\{pnroNo Àr,LÀ pDrìsoNÀ DI cur sr rcNoRA 
r,'Esls'rDrvza o Dr cur ù stalt,\ Drorrr^tìatl\ LA M0RTD pRDsuNîA, 

llrt. 67. 
$ 

Diritti eventu8lmente spetlanti alló persona di cui si ignora I'esistenza. 
I 

Nessuno è armnesso a reclalnare un rìiritto in norne clella persona 
cli cui si ignola I'esistenza, sc no1ì provi che la pelsona esiste'\'a quando 
il tliritto è nato. 
P. L,: C. cir'. 1865, ùtt. 42,
.L. P. : Prog. Conm. Reale, &rt. 83 ; prog. tlef,, alt. 76. 

Art. 68. 

Successione alia quale è chiamala la persona di cui si ignora l'esistenza. 

Quantlo s'apre rìna successione alla quale è chiarnata in tutto o in 
parte una persona cli cui s'ignora I'esistenza, la successione è devoluta 
a coloro ai quali sarebbe spettata in rnancanza clella detta persona, 
salvo il diritto tli lapplesentazione. 
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!àrà uila consegllenza tlella clichiaraz'ione tli

to tli clichiarale senz'altro nell'articolo 70 la
fora sla acceltata giudiziahnente la ceSsazione

Aó'r'ictriamo agli nrticoli 123 e 130 (artt' 175,

iòj, o"tinntuttcìo di riservare iI sistema del-

he il matrimolio coutrtrtto tlal couiuge della
:aclere in caso di litoruo t'li quest'ultirna, -in
itiiioouio, è stato pien:unente tpprovato dalla
,. n,,t nottn lielrpi ir ilL l'isl ILo la itlsot'gcule
lin'srrggolilo di st:rl-rililrrc lr lnllitir, qtralora

ccssaziòne deII'asseuza. Noil lìo avuto tliffi--cii 
impuguatilitir, senza peÌ:lltro innolale ,al

ve in ^miteria matr:inortinle. Ciò, ilel resto,
romma clell'art. 11.5. I:to poi semplifìczrto Ia
,1'acceuuo a11'accertametto giucìiziale della
iresto farsi in ogni caso clal giriclice clinanzi al
trimonio.
82) rT4sltoneaa ah'e <<tro sciogl'íttt'ento d'el fix(r'

l,ata d,et'ia nt'orta f,tresunta wtl' caso d'i proaatu
L(lst& nornLCL non è sta\o a,ccolta per I'e rogionò
è inocr:a affer'ntato iL prittciltio ch'o il m'atri-
persoll.ú !)resunto n'torta d'etse cadere in caso

lia ttall'a'll'.n. e pi,it, preci.satn'ente dol' testo
o n'on è tt'utìl,o iytso iure, mú p'tt'ò essere annul'
L tenxa tt'i im'rttt'gnatilte matrimon'iafi.

l,ialt'íaraai.rtn e rt'i ttt orte pr euut'ta óó-68
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CAr,O III.
COMPD1IONO AI]I,A PI'RSONA DI CI'I SI IGNORA

TATA DICIIIAIìA'IA LA MOIITD PRDST]NTA'

Art. 67.

i alla persona di cui si ignora I'esistenza.

rlarnare un tliritto in nome della persona
non lxovi cìre la pel'sona esisteYa quan(to

prog. def,, art. 76.

Art. 68.

îata la persona di cui si ignora l'esistenza,

sione alla quale è chiamata in tutto o in
nora I'esistenzà, la successione è tlevoluta

'ettata in rnancanza clella cletta persona'
Lzione,

Pet'sona cl,i cui si i,glLora l;esistenào 72768-71 

Coloro ai quali è clevoluta la successione clevono innanzi tutto pro­
cedere all'inventalio clei beni mobili e alla clescrizione tlegli irnnrobili, 
e tlevono tLale cauzione' 
p r,.i C. clv. 1865' art. 43. 
L', p.: Ptog, della Comln. Re&le, aÌt. 83; Drog. d€f., att. 76. 

Art. 69. 

Estinzione dei diritti spettanti alla persona di cui si ignora I'esislenza. 

Le disposizioni clegli articoli prececlenti non pregiudicano la peti­
zione ali ereclità nè g1i altri diritti spettanti alla pelsona cli cui s'ignora 
l,esistenza o ai suoi elecli o a\renti causa; questi cliri.tti si estinguono 
quanclo è clecor:so il tcmpo stabilito per la prescr:izione. 

Coloro che hanno raccolto la successione non sono obbligati a re­
stituire i flutti se non clal giorno della costituzione in mola. 
P. L.t c. clv. 1865, afi,. 44-4ú. 
lr, P.: Prog. def., art. 77-78. 

Art, 70.
 
Suecegsione a eui è chiamafa la persona della quale è stata dichiarata
 

la morte presunta.
 

Quando s'apt'e una successione alla quale è chiamata in tutto o in 
parte una persorìa di cui è stata dichiarata la morte presunta, coloro ai 
quali, in sua marÌcanza, è devoluta la successione pel diritto proprio 
o per diritto di r:appr:esentazione, clevono innanzi tutto procetlere all,in­
verltario clei beni mobili e alla clcscrizione clegli irnmobili.
 
Ir, P,i Ptog, della. Comm. Rerìle, art. 83; prog. definitiYo, art. 76.
 

Art. 71.
 
Estinzione dei diritli spettanti alla persona di cui è siaia dichiarata
 

la morte presunta,
 

Se la persona rli cui è stata dichiarata la rnorte plesunta ritor:na 
o ne è plovata l'esistenza al rnomento delltapertura della successione, 
essa o i suoi eredi o aventi causa possotÌo esercitare la petizione cli 
eredità e fal valele ogni altro cliritto, ma tìon possotìo recuperare i 
beni se non nello stato in cui si trovano e non possono ripetere che il 
prezzo di quelli alienati quanclo sia ancor.a rlovuto, o i beni nei quali 
esso sia stato investito, sernple che non sitr clecor.so il tempo stabilito 
per la prescrizione. 

Si applica la disposizione clel capoverso dell'art. 69. 

,, P.: Prog. def., ort. 77-78. 

Jù. 1i., n. 65-66. Una notevole innovazione lìo apportato in questo capo,-clistinguendo nettamente I'ipotesi della successione alla quale sia chiamata
ltna persona assente, da quella della successione alla quale sia chiamata urra 
persona presulta morta. r,e due ipotesi dal progetto tlefinitivo erallo accomu­
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nate nella rlisposizione dell'art. 76, il quale, tanto nell'una, quanto nell'altra 
ipot"ri, riconn-etteva alla petizione di-ereditÌr, esperibile coltlo coloto che 

avessero I'accolto l'ereiìitÈr, 
^nel 

caso che venisse provata la esistenza della pel­

sona, il normale effetto óe1la restituzione integrale del compenclio -ereditarro' 
donde la consegllerrza cleìl,obbÌigo dclla cauzione per coloro ai quali I'ercrìitÈr 

presu'ta no1ta. Ora no1fosse devoluta in màncalìza delia petsona assente . 
mi è sembrato logico assimilale la situaziorle creata dalla assenza a quella 

poiclìè q11es1'4, per la s,'a stessa rìatu1'a'creata clalla dichiórazio'e c1i 'rorte,importa lo scioglimento e la deflnizione cti tutti i rapporti, come se si trattasse 
di'morte realel Ifondandomi su questo colcetto. mentrc ho conservà'l:o nel­

iiarticolo 69, per il caso cIeII'assénza, il nolmale effetto tlella petizione di 

"r-Oiii 
, invéce- nell'alt. ?1, per I'ipotesi di molte preslnta, ho limitato gli 

conse­effetti'dell'azione al ricupeto dei beni Dello stato in cui si trovano. Ir 
À."*ro di questa distinziione, Ilo assoggettato all'obbligo ctella cauzione sol­

ialto coloro che raccolgotìo ia successiò'e i' luogo clell'asse1te, poichè nel-

I'altra ipotesi mi è sernbrata una misnla cautelare suflieiente la sola forma­
ziole dell'inventario. Naturalmente, Ia cauzione data a tutela dei diritti tlel­

I'assente resta sciolta quando in seguito soplavYenga la dichiarazione di morte 
dell'assente stesso. Qtlanto ai frutti, ho stabilito I'obbligo della restituzione 
àui giàr'"o della cost-ituzione in mora, in conforntitàì al criterio da osservarsi 
per ia restituzione dei frutti dei beni propri clell'assente e clel presunto morto. 

D' cla notar.e che negli articoli 67, 68 e G9 ho avuto cura di evitare 
I'espressiole ( persona dichiarata assente ) ed ho inYece usato I'altfa < per­

*orrà di cui si lgnola 1a esistelza ) ; e ciò aI flne di comprendere nell'ambito 
ài qleste normt la persola scornpai'sa alche nella fase antecedente alla di­
chialazione d'assenza o alla dichialaziolle di molte. 

Ho eliminato la menzione dei rappresentanti, contenuta netl'art. 77 del 
progetto defilitivo, a proposito clella petizione di ereditrì spettante all'assente 
èoniro coloro che hanno raccolto l'eteilittì in sua mancanza. Tale menzione era 
superflua. Infatti, o si tratta di rappresentanti in senso tecrico, e allora è 

ovìrio che essi non debbono essere previsti specificatamente, o si tratta di 
snccessori a titolo palticolale, e allora è sufiìciente I'accenno agli aventi 
causa, 
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. iI auale, tauto nell'una, quanto nell'altra
r di 

-creclitrì, espet.ibile cotttro coloro cLe

che venisse provata la esistenza della pet'-

ituzione iutegrale del compendio ereclitano,
clella cauziorie per coloro ai quali l'ereclitit
Dersona assente o presunta morta' Ora nou
a. situazione creata clalla assellza a quelìa
c. noicltè qttestl, pel' la stra slessa lìnlura,
ione di tutii i rappotti, come se si trattasse
rrresto cottce tto, metttt'e llo collsclva to nel-
iiizr, it ttotntale cffetto dclla pcLizione di
ipotbsi di morte presunta, ho limitato gli
reni uello stato in cui si trovano' In conse-

assoggettato all'obbtigo clella cauzione sol-
.c""*ùótt" in luogo clell'assente, poichè nel-
misrua cautelare sufiìciente la sola forma-

r, la cauzione data a tutela dei diritti clel-

rgnito sopravvenga la dichiarazione dj morte
t1i, no stabilito I'obbligo della restituzione
ora, in conformitàr al criterio da osservarsi
eni propri dell'assente e del presunto morto'
oli 6?, 68 e 69 ho avuto cura di evitare
assente > ecl ho iuvece usato I'altra < per-
> ; e ciò aI fine di comprendere nell'?,mbito
raîsa anche nella fase antecedente alla di-
razione di morte,
i rappresentanti, contenuta nell'art. 77 clel
Ita petizione dÌ ereditzì spettante all'assente
erectità. in sua mancanza' 'IaIe menzione era
rapplesentanti in senso tecuico, e allora 

-è
re previsti specificatamente, o si tratta di

aùora è sufficiente l'accenno agli aventi

,
/1 

îrTol,o \/. 

DETLA PARENTETA E DEI.TA AFFINITA' 

Atl. 72.
 
Parentela.
 

La parentela è iI vincolo tra lc persone che tlisceudono da lrno 

stesso stiPite' i' , . !'r ', 
P. L. i c. civ. 1865, art, 48. )':' 

I' 
,. P. : Prog. Conlm. Reale, art. 8?; prog. def., art. 79. 

a' ', \ 

Art. 75.
 

Linee della parentela.
 

Sono parenti in linea retta Ie persone di cui l'una cliscencle clal­

l'allral' in linea collaterale quelle che' pur avenclo uno stipite comune, 
non discendono l'una rlall'altla. ,

l:1., , I 
P. I,,i C. civ. 1865, art. 50. t i ' t r';.ì 

,, P. : Prog. Comm, Reale, art. 89 ; prog. def., ttlt. 80. 

Att. 74.
 
Compuio dei gradl.
 

Nella linea retta si computano altrettanti gracli quante sono le 
gener"azioni, escluso 1o stipite. 

Nella linea collaterale i gracli si computano dalle generazioni, sa' 

lenclo cla uno alei pat'elti flno allo stipite cornune e cla questo cliscen 

tlenclo all'altlo palente, sempre restando eschrso 1o stipite. 
P. L.: C, civ. 1865, art. 51. 
"r,, P.: Prog. Comm. Renle, art.9O; prog. def., art.81' 

Arl. 75.
 

Iimiie della parenlela.
 

La legge norì riconosce il vincolo di parcntela oltre il sesto graclo, 

salvo che per alcuni effetti specialmente ileterminati. 
P. t'.: C, ctv. 1865, art. 48. 
.t. P,: Prog. Comm. Reale, art. 87; prog. def., art. 82. 

R,. C,8., Fag.?6. Poichè il restringere entro il sesto grado tutti gli sva­
-riati effetti che nel campo clella tutela, dell'interdizione e inabilitazione, delle 

opposizioni aI matrimonio e via clicendo possollo dalla palentela derivare, 
potrebbe produrre inconvenienti, esclldendosi ad esempio dall'esercizio di 1n 
potere familiare un parente che pur di 7o ocl go grado sia, pel cognome che 
porta, per la compattezza del Ducleo familiare o per altri motivi .contiugenti, 
molto più prossimo di fatto di quel che non sarebbe pel solo grado, il progetto 
rnantiene ferma la dichiarazione ctell'articolo 48 (art. 87 progetto) col siguiflcato 
che oltre il tlecimo grado la parentela non procluce alcuu effetto giuridico. 

lt 
l,-' 
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75-76Della pcn'entel'u e d,el,la affi'nitù'1"ùI: 

Il.C}.,n.80.-Mièsembratoopportrrnornodificareilconterrutodella
della parentela al sesto grado' Ho

AispÀsiziòrie, limitalclo Sfi-.ii.ttigi'ridiii
arldrito ai voti i1 tal seirso é*ptu*.I da yarie palti, principllmeute perchè, con­

servando nel nuovo coriice la^uorma dell'art.48 coil' vigeDte (la quale' com'è 

1oto, non è stata dal decreto luogotene'ziale 16- 1916,
'ovembre^ooiÀónio co'seute Ia slccessione eretlitaria soltalto entloir- iéSel accanto o qu"ttr, -n

"t-r"..nn''" 1el sistema llna grave disarmolia. I)'altraii sestí grado, si veirebbe pirl 
'on Sarebbe coerente rico'oscere, lorrnalmeuté, la parentelaparte 'ellaii-pin rt".o clel clecimo gilaao, quanAo si resl;ringe e'tro iI sesto grado l'effetto 

suo più saliente, che è quello tli carattere- sttccessorio' 
fr"i modificare la disposizioDe in parola ho aggiunto la riserva. <salvo che 

p." ìf-..*i .ft.tti sttcciai-ente cleteirninati >, riferenrlomi ai casi in cui Ia 
'iegge atiriuuisce effétti aÌIa parentela senza liuritazione di grado. 

R'. C. P., pag. ?60. Qualche Cominissario avrebbe voluto che si affermasl:e 
-che la pareltela è amrnessa À'o af 4ecirno graclo, e che solo i' _cletermilati casi, 

perl ín tnatetia cli s*ccessione, pei' ragio'i úscaÌi, è limitata àI sesto 
"sn,opioi.oOo. ,f.ftri hanno però notato che, aíche lim-itata al sesto grado, la cerchia 

Éeiia pÀt""tela è nótto'estesa e che perciò, lell'inter:esse stessa clella famiglia,
-Àugìio 

limitare it vincoto al sesto gratlo. Il concetto cli parentela tleve, iu­
c 

einiti,""**nt. circgscritto e be1 clelì1ito-; se si allarga troppo, cliventa- elastico 
fino al decimo grailo ayreble ragiolpài"ià oi iltmrsitrì. Del resto il 'i'coloà **""à principalmente pàii-ovviare alta difficoltà alelta costituziole del consiglio 

ài-teÀigiio; da questo,-seconclo il progetto, viene abolito. Iloltre si eta ayan­

zata cla-q*aico.o la propo*ta cli sostit*ire gii articoli 79 e 82 (artt. l2 e ?5) con 

I,art. 48 del Codice vlgeirte che liunisce in sè i concetti espressi nei due- articoli' 
i;;;.to*i;";, iir Corimissione ha deciso di approvare gli articoli 79 e 82 del pro-

i=ti"-Àì"i-làtiate, it primo che aleflnisce iI vincolo, il seconcl.o che fissa iI limite, 

i"ópo"n"Ao, in q'est;ultimo, per: maggior chiarezza di sostituire alla fortnula: 
i. *otoo che per ìtcu"l éifeiti Aete'rirìnati >, la clizioue ( sal'Ío che per alcuni 
òtiélti uotr Jia determinato un lirnite cliverso >. Si eviterà così il dubbio che 

ca­la disposizione che restlinge la paleutela a'l sesto grado possa ,ritenetsi 
< alcì'i effetti specialmelte tletermiuati )' comeOuta appela si stabiliscanó 

clice il testo ministeriale' 
IÌ.1ì.,n.67,-- LaCorrrrrrissiotreparlarirentalelraformrrlatoilvotoche 

nelt'art. í5, iI quale stabiliscc il timile clella parentela fìno al. sesto grado, 

u"ri.nO rtirje < sàl.'o .frà p.r alcuni effetti speòialmente determinati > si usi 

i;éspròssio"u << salvo che pér alcuni effetti non sia cleterminato un limite diver­

só,l .it""e"Oo che la foi'm'la del progetto fosse equivoca, giacchè sembra che 

ia Aispo.irio"e limitativa clella pareltela al sesto grado cada tosto che si stabi­

liscauo certi determinati effetti. 
Talepreocclrpazionenonmièsembratafondata.E'evidente,infatti,che

mello solo i1 relaziole agliIa limitazione c'leila pareltela al sesto grailo 
'ie1eéitètti .tr" siano spóciatmente determirrati tlalta legge. D'alt1a palte la for­

muia ploposta avrelbe potlto far tlubitare, parlalclo di < limite cliverso >, che 

ci si ;ife;isse a nn limite minore, il che è tla escluclere' 
. Pertanto ho maltenuto immutato il testo del progetto cleflnitivo. 

Atl.76,
 
Affinita.
 

L'alfrnità è il vincolo tra uu coniuge e i parenti clell'altro coniuge" 

Nella linea e nel graclo in cui taluno è par:ente d'uno clei coniugl, 

egli è alfine clell'altro coniuge. 

http:I�.1�.,n.67
http:dell'art.48


tn nmrortllno rnodiflcare iI conteluto della
.,ìit.i-,]'íói delln paretrlela aI sesto gr'0do' Ho

i-,i" uoti. patti. principalmexte petcl-rò, cor. -

ì, n"ii;oit.'+S coà. vigente (la quale, co^m'è

;;;;; luogotenenziale 16 novembre 1916'

.;i;-i; succóssione eretlitaria soltanto entro
) nel sistema una graYe tlisarmonia' D'altra
*"".4,- ,,o.tnulmerrté, la parenteln rrella- pitìt

iiJo-si .esrt'iuge crrti'o il scsto grado I'cffetto
arattere successorio.
ìn parota ho aggiunto la riserva < salvo che

niet:mi""ti >, riferendomi ai casi in cui la
tela senza limitazione di grado'

)ommissario avrebbe voluto che si affermasse'à..iÀó-éi'"0", e che solo in cleterminati casi'
i"i*,1"i lagiorri fiscali, è limitrtl al sc:19

.e, flnche limitata aI sesl-o gÌado' la cercnra
ì.i pé.ù0, nell'interesse stessa della famiglia'
ttoi.oaó. II concetto tti parentela clevc, in-
iiito", tu si allatga troppo, clivcnla elnstico e

incoÍo fino aI decimo gtaclo avrebbe I'ngiou

I nlta difficoltir della coslituzioue del corlsrgllo
nrosetto. viene abolito. Inolttc si ela avan-

riii"ít'" gii articoli 79 e 82 (art't' ^i2 c ?5) con

uisce iu iè i coricetti esprcssì uei due articoli'
aóciso Oi approvare gli articoli 79 e 82 del pro-

i"i*ce if vifcolo, iI sìconclo che flssa iI limite'

"oggio" 
cltíarezza di sostituire alla formula:

"i'tii"oti,,, 
la clizione << salvo che pel alcuni

*it. ,liu""*o >. Si eviteràr così il dubbio che

oaìò"tera al sesto grado possa Îitenelsi ca-

irni effetti specialmente determinati )), coilìe

ione parlamentare ha formulato il voto che-liÀiin 
della parentela filo al sesto graclo'

o"i "tt.tti 
specialmente determinati > si usi

i effetti non sia determinato un limite diver-
. plogetto fosse equivoca, giacchè sembra. che

.ént"iu al sesto giado cada tosto clìe si stabi-

è sembrata fondata. 0' evidente, infatti, ch-e

sestà graao viene meno solo in relazione agli
:iermi"ati dalla legge. D'altra parte la for-
,,lobito.u, parlando tli <limite cliverso)), che

r, il chc ò da esclutlere.
ítato it testo det progetto clefinitivo'

Atl. 76.

Alfinita.

uu corìiuge e i parenti tlell'altro coniuge"

r cui ta.luno è parente cl'uno clei coniugi'

75-76,,tel'u' a d'el,lú alfrnitù'
76 Del,l,(L púrerl,tel,a e del,l,a aîíinitù, 72ú 

L,alflnità non cessa per la morte, anche senza prole, tlel coniuge cla 

cui cleriva, salvo che per alcuni effetti specialmente tleterminati. Ces­

sa se iI matr:imonio è tlichiarato nullo, sah'i gli effetti iti cui al­
I'art. 85, n. 4. 

o t, : a. ctv. 1865, art. 52. 
L:. l'.i pros. Conm. Reale, art. 92 i prog. def ', alt. 83. 

.t1,. G., rt, 88. Nell'ultimo comma dell'alt. 83, pur tenerdo ferma la clispo­-sizione secondo la quale I'affinità. cessa nel caso di annullamento del matri­
rnonio, (e mi è sembrata superflua la precisaziotte << anche se si tratta di 
rnatrimonio putativo >), ho fatto salva, per opportuuo coordinarnento, la dispo­
sizione clell'articolo 03, n. 4 in materia di impedimeuti aI tnatlirnonio. 

R, C. P., pag, 760. -,Chiar'ito ehe è implicito l1el primo comÌna dell'arti­
colo 83 iI coflcetto cloe ailfinitas non par'it adfinitatem', quale era stato espres­
samente sancito nel terzo comma dell'articolo 92 ilel progetto preliminare, si 
è ploposto nell'ultima parte dello stesso articolo 83, iI quale stabilisce che I'af­
flnità norr cessa per la morte, anche senza prole, del coniuge da cui deriva, di 
sostittrire alla frase finale: < salvo la disposizione dell'articolo 93, n, 4 > (art, 85, 
n. 4) l'ùtra: < salvo gli effetti di cui all'articolo 93, n. 4 >, Si è iuteso con eiò 
affermare che la disposiziono che vieta iI matrimonio fra affini, anche nel caso 
che il primo matrimonio sia stato annullato, non è nn'eccezione alla regola posta 
uell'articolo 83 sui limiti del vincolo di affinità, ma costituisce una disDosi­
zione autonoma 'che vuole evitare, per ragioni morali, il matrimonio fra due 
persone che sono state cognate. 

Il. R., n. 67. Ho accolto I'emendarnento formale proposto per il terzo -comma dell'art. 76 per determinare con maggiore cltiarezza. che sono sfllvi gli 
effetti previsti dalla uolma ivi richiamati (alt. 85, n. 4). 
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TITOI,O VI. 

DEt MATRIMONIO. 

R. C. R.,Irag.79. Le proposte cìi riform,a a questo titolo clel Codice ven­'pr=.."ifte" q'a,clo urri tà"aa*e'tale riforma clel cliritto matrimoniale-gorro 
ctegli effetti civili al matrimolio religio­E"*ìnti-.ir.ttuata col riconoscimettto"*ig.riio

Io, I'articoto 34 cìel Concordato 11 febbraio 1929, e quando una 
"onserie cli riforme Oer rnatìimo'io civile souo giiL state attuate sia con le dispo­

sizioli coltelute rìel .npo 1ì 4ella legge 2? mtrggio 1929, numero 847, col quale 

sono state immecliatarnente traclotte ill legge uicune clc]Ie proposte contennte 

nli-piogetto gi:ì formllato tla qlesta Colnmissione Reale, sin co1 la legge 

il^gilfi;1-92-9. n. 11b9, coil la riÙate si.è_ammessa e disciplinata la celebra­

,ùtì" l"f matrimonio davanti ai ministri tlei culti ammessi nello Stato' 
---- In a qlelio 

-ònn 
è l'rtt.rnle ortlinarnertto del diritto matrimoniale 

'elazior.eita1à1o il codice civile. continuerit a contenere 1a disciplina clel matrimonio 

civile, Ia quale _ p." qoìrrm riguar.da gli effetti .- è cornune al matrimonio 
le con­;ii;iii'ra;.';; sia siata ia tormJdi celebrazionc ; p.91 .q.11ito,^''is^iil9lle formalit:ì preliminari, le opposizioni, Iedizio'i necessarie p"" 

cause di lullit:ì, O proptia rlel matrimonio che si cortrae clavanti all''fflciale 
àéiio *lnto civile e ai ministri cli culti ammessi nello Stato, rimaneuclo diver­

samerrteregolatatacelebrazioneo\,eqlrestasegtlaclavantiall,ufficialedello

"oni"".to, 

dei.i"ìò-ìi"ii", com,è il casó- previsto clal óotlice, o seglla tlavanti ai lrilistli 

"iiiii o.uttófici, com'è i'r'eòe pr.evisto dalla legge 24 gilguo 19?9. 
-.

II coclice civile seg'a 1. iispettiva sfera ali applicazione.delle di'ersc nor­

me nele disposizio'i o"giì o.ti"óìi lsz, Bs e 794 (A;fi. B0 e B1)..,e quali costitui' 
VI cli quesío titolo, o rnegiio dovr.ebbero tlovare collocazione, a men­;;;ii 

tò"O.f l"fo^to"e, net primò óìpo iutitis*ccessivo a quello della promessa di ma'-ricoiiosàimento"opó 
degli effetti civili al matriÌnolrio reli­irrÀùi", posó cne it 

gioso 'o' lmporta semplicemente *na 6eroga a.lle irorrne relati'e alla celebl'a-

Ziórià, *o inirodlce titio u" cìiverso ordinamento dell'istituto matrimoniale 
contenuto nella legge civile.o iutà Onff'o.dinamento clel matrimonio 

R.C.P.,pag.?61,*Scar'tatalapr'opostadicotnirrciareilTitolocollllna 
definizio'e ciei matrimo'io, per le clifficoltei che qlesta susciterebbe, la Com­

mìssione ha sottoposto i diversl Capi a rni'uto esame, concofdlttclg' in rnas­

*i.o, sistema 6cl progetto, iltesó ncl avyicinale sempre pirì le tlue legisla­
"of,io"i, aiuif" ecl ecclesiastiòa, lna llolì sellza- proporsi, come giir si è 

-accennato' 
di corrservare ge osamente ali'istituto clel cliritto civile it calattere di assoltta 
autorromla e arl,'opo propo'e'rlo, i' merito alle particolari mateúe, cliverse e

^cul sar'í r'eso conto pnlticolareggiato trel corso dellaoóievoti modifìcazióni di 
presente esPosizione.' Lruò clii'si srbito, per altto, clie oggetto cli arnpia discussiotle c talora di 
ilotevoli proposte sono stati: I'età e le contlizioui cìi salute necessalie per con­

iì-or't:"-*itti*onio; I'impugnazione per itrfermitir cli tneute e qnella per im­

I'obbligo itegti ariine^ti a ca.ico rìel coli.ge r'li tnala fecle- 1el matri;;l;;-";
ilonio pltatioo ; to sò.p"usio'e tlegli nlimelti alla moglie che si 1llo1ta1a dal 

tlomicilìo coni'gale setùa gi.sta ca.sa; le cause cli separaziorre persolìale' con 
àbbnclolÌo e a qlella cli atlllte­rrui:li"où.n rigrLrdo rtl'ipótesi tli 

'olorltarioi:io; ii àtt;itto" clel coniugà, per colpa del qualc è prouunziata In separ4zione, 

ni soli nlimenti sl.rettamerlte necessari. 
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rte di riforma a q[esto titolo del Coclice ven-

í;-;;;tl" riformà rìel cliritto matrimoniale

"t" làJ'ri effetti civili al matrimonio religio-
óoir"ot:ooto 11 febbraio 1929, e cluando-.una
iniin *o"o giàr state attuate sia con le clispo--i"sc" 

ZZ àaggio 1929, numero 847, col quale

tià"ín tesge i"lcutte delte proposte contennte
uesta Commissione Reale, sia coir la legge

uale si è ammessa e disciplinata la celeìrra'
mìnistri clei cflIti ammessi nello Stato'
attuale ordiuamento del diritto matrimoniale
,ii a 

"ottt"t-t"re 
la disciplina del matl'imonio

uarAa gU effetti -..- è comune al matrimonio
di ceteÉrazione; per quanto riguarda .le ^con-le formatitit pr'éIiruinati, le opposizioni, Ie

at.;Àonio che si couttae dnvanti aIl'rrfficialc
culti ammessi nello Stato, rirnanenclo dive-r-

ào" qn"stu segua davanti all'uffìciale dello
o ìor iòoi.u, o sng.ra clavanti ai ministri dei

'isto dalÌa legge 24, giuguo 1929.

:ttiva sfera di applicazioue delle diverse norr-iiz,-ràs 
e tz+ (aitt. B0 e 81) Ie quali costitui-

megiio dovrebbero trovare collocazione' a men-

bitlsuccessivo a quello della promessa di ma-

o""to O"gfi effetti civili al matrimonio reli-
una deróga alle norme lelative alla celebra-

Lvórso ordinamento rlell'istituto matrimoniale
Lmonio contenuto nella legge civile'

;a la proposta di cotninciare il llitolo con una
té oiftcoitrr che questa susciterebbe, la Com-

Capi a rninuto esame' concordando, in mas-

rtésà ao avvicinare selnple più le due legisla-
rìon settza proporsi, come giàr si è accennato,
.tuto del diritto civite il carattere tli assoluta

, in merito alle particotari materie, diver'se--e

iL leso conto 
'particolareggiato nel corso clella

che oggetto cli arnpia discussioue e talora di
Èr e lJóonalizioni cli salute necessalie per con-
,ne per infelmitÈr di tnente e qlrella per iq--a 

drrico del coniuge ili rnala fecle lel matri-
iegti atinienti atla inogìie che si allontana dal
ciusa; le cause di septrazione personale, con

li voloirtario abbandono e a qnella tli adulte-
ótpa Oet qnale è prouunziata la sepatazione'
essari.

tTor,o vr.

MATRIMONIO.

Dell,u, prontessa ilù matc'imoni,o 727 
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fn orcline al matrimonio fra italiani e suclditi coloniali, nostri o cli altra 
îît.enzír, essendosi chiesto l'avviso del Ministro dell'Africa Italiana, questi si 
í-nronunziato per la siattlizione di utt divicto assoluto di tnli maitimotti, come 
ntrìn" in rnateria di riconoscimento, Iegittimazione e adozione. La Commis­
*lnrr", o prescindele dal merito e ricorclando Ia delicata questione dei meticci, 

I'avviso che la inclusione del divieto nel Codice non sia opportuiìah" 
ial plnto di vista politico e sizr meglio lasciare il regolameuto di tali rappolti

giuridieo colottinle' 
"rp."*ro 

nlI'otdirramelrto
Di grande importanza è Ia specifìcazione chiesta dalla Commissiolìe a pl'o­

nosito dei doveri dei genitori verso i lìgli, nel senso che I'educaziotle deve 
àssere colforme ai plincipii della morale e del sentimento naziolale fascista, 

La Commissione ha anche riconosciuto Ia opportunità della rilevante inno­
vazione che il progetto ha apportato al sistema clel Codice vigente discipli­
nando in questo Titolo, anzichè nel Libro clelle obbligazíoni, la mat.eria clei 
rapporti pa.trimoniali fra coniugi, i quali lapporti, oltre e più che dal contlatto, 
clerivano dalla legge e trovano pertanto nel diritto della famiglia la sede più 
adatta rlel loro regolamento, se ín vista della famiglia essi vengono a formarsi. 

Ha formato oggetto di particolareggiato esame I'istituto della rlote, per 
cui la Commissione ha apployato l'innovazione introdotta dal progetto nel 
senso di ammettere che la dote sia costituita o aumeutata anche clopo iI ma­
trimonio e ha fatto noteyoli proposte in oi:tline ai beni futuri, all'esecuzione 
sui frutti, alla comunione dei beni e alla separazione.

II più vivo interesse ha poi suscitato la Sezione concernente il patrimortio 
familiare. Qualche Commissario ha dubitato dell'efficienza dell'istituto, opi­
nando che esso può produrre gli inconvenienti del fedecornmesso, è tli tlubbio 
aiuto alla famiglia, ostacola Ia libertà delle contrattazioui e lo sviluppo del 
credito fondiario e agrario e, infine, non risponde ad alcun priucipio specifico 
della dottrina fascista del diritto privato. Senouchè la maggiorauza della Corn­
missione ha riconosciuto I'opportuuità dell'istituto, anche dal punto di vista 
della concezione fascista della famiglia e dell'ecolomia familiare, e si è sol­
tanto preoccut)ata dei suoi limiti: se cioè convenisse renclerne possibile la 
costituzione oltre che sui beni immobili e titoli di credito anche sui beni mo­
bili in genere, se dovesse essere ristretto a una determinata misura cli beni, 
se dovesse essere ammesso solo per determinate classi di persone. In propo­
sito la Commissione ha voluto sentire i lra.reri delle Confetlerazioni sindacali, 
quali organi essenziali della vita politico-sociale-econornica clel Regime diretta­
mente interessati al [uovo istituto, e, risolte le questioni di carattere generale 
secondo iI sÍstema stesso del progetto, ha proposto di introdurre nelle singole 
norme talune rnodificazioni atte, a suo avviso, a perfezionare il congegno del 
ntovo istituto. 

C.{PO I. 

I)sr,r,l pnolrns,sa Dr r[A'r'RrMoNro. 

Att.77.
 
Effelii.
 

La promessa rli rnatlimonio non obbliga a contlallo nè ad eseguire 
ciò ehe si fosse convenuto lrel iI caso cli non aclernpimento. 
P. L,t C, civ. 1865. art, 53.
Z. ?. : Prog. Cornm. Renle, art, 95 ; prog. rìef., art. 84. 
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Il, G., tt,91. Nell'art. tì.l ho parlato in geDe|e tli ptontcssa e non di pfo­
-\l ntessa scarnbiet:ol,e, perchè il principio della non obbligatoriettì vale indifferen­

temente per: la proùessa bilaterale e per. quella Ho eliminata la 
'nilaterale.precisazióne supèrflua che la pr.omess; debba riferitsi ad url matrinonio ltz­

turo, ed, ho evitata l,espressioire ( obbligazione legale > Ia q'ale poteva clare 

l,impressiole che si volèsse affermiìre i'esistelza di un obbligo di coscielza 
a càrico dei promittenti; rne'tre .na tale affermazione, oltre che giuridica­
metìte ittilevante, neanclie dal punto cìi vista morale potrebbe essere fondfltar 
clato che all'ildividuo clcve essere I'iconosciìÌta, in questa materin, la pirì am­

pia libcl'tà tli tloterminazione. 

Art, 78.
 

Reslituzione dei doni.
 

Il prornittelte può dorlantlaye la restitlzione clei tlo1i fatti a causa 

clella plomessa cli rnÍtl.ri.nlonio' rje qu.esto llon è stato contratto' 
T,tr clornanda rìon è proponibile dopo 111ì allno dtrl giorno in cfli s'è 

avuto il tiliuto tli celeblarre il rnatlirnonio o t1al giol'no (ì.ella. iriorte 

di uno tlei promittenti. 

-fi. P. : Prog. Comm. Ileale, art. 97 ; prog. clef , art 85' 

aIt. G., n. 92. -- La distrlosizione contenttàì nell'arL' 85, corrispoudeÙte 
quella deli,art. g? del progetto prelin-rinare, è collocata sul-rito clopo Ia ilorma 

la non obiligatorietrì delia prornessa, giacchè :rnche ai fini della 
"hé "orr""rttnr.ipetibilitrì dei cloni è inclifferente clìe la ptomessa sitr o rlotL sia scambievol­
màn1e fatta. Quanto al ternine per ìa lrropotribilitil della dornanda rni è sem­

brato logico eil opportuno farlo decorrere dal giouro llel quale il cla -recesso 
parte rfeÍto sposo ó ccrto. Riferir.si, come faceva il progetto prclitnilare, al 
liolno in cui il ma1rimouio avrebbe dovnto celebrarsi, nott è coltveniente' per-

InO, ai solito, a tale giorno le parti 1on attribliscolo vtlote essenziale. I/a 
volóntrì tli recedere si p1ò, inlece, desuntet'e iu maniet':r certa sol1.a1to dal 
rifiuto cli celebrare iI màttimorìio; riliuto che geilelalmcllte 1ìon tntrllc:Ì. 

Irr tal senso clispone I'ultimo comma dell'articolo, nel qnrÌle, semple ai flni 
de la decot'reltza clel termine, è previst:t l'ipotesi tlella molte cli uno degli sposi. 

It. C. P., paf;.'i62. .''- La Comrnissione si è soffermata, a proposito clel­

I,articolo 85, sulla rcstituzione, oltrechè clei doni fatti a causa della promessa 

cli matrimoirio, anche clelllr colrisponderìza. Qlalche Commissario ha, infatti' 
rnesso in luce iI particolare valoLe inorale delle lettele, che spesso possollo 

coltenere confitlenze o altre notizie che nolì devotro essele tlivulgate, e ha pro­
posto 6i sancire I'obbligo dellt restituziole stabiletldo altresì il ristrIcimento 
il"l ,loutru rnornle clerivante rlalla rlancata restituzionc. -r\ltri, pule riconoscen­
clo Ie ragigni morflti della proposta, haÌrro prospettato le dillicoltit di provare 
che Ia córrispondelza è in poÀsesso cli una cletermiunta persorìa e I'impossibi­
lità {i parlare di tlanli mor'àli, che iI sisternr del progetto csclucle in questa 
nateria c per i quali tìon vi snlebbe alctua base sicura tli valutazione. I]a 
maggioranz-a si ò iirlitata atl affermrle il plirrcipio che si ha tlir:-itto alla resti­
tlzione clelle lcttere, agginngeldo rl primo cornma clell'articolo 85 tlopo la pa­

rola (fàtti> Ie par:olJìe delle lcttele ilvilte), sah'o poi a s1aliilire quali 
possarìo esserc i tnezzí di prat,ica attuazione' 

troicirè tuluno avrebbe voiuto farc in ordine ai cloni quzllche specificazioue 
cli valore ed attli stabilire chc non esiste obbligo di restituzione per doni che si 
ColtstlmàrìO cou l'uso, la CommisSione ha esplesso l'avvisO Che Sia rimesSo al 
giuc-lice l':rpprezzarnento circn i clorri che tlet'ono esserc rcstittiiti. 
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ituzione dei doni.

lare la restituzione dei cloni fatti a causa

, se questo rron è stato contratto.
ribile tlopo lltl anno tlal giorno in cui s'è

il matrimonio o tlal giorno clella rnorte
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iu " 
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lóUltiguriotte legale > la quale poteva .dare

ràai'é iesistenza di un obbligo di coscielza
ì"u tnfu affermazione, oltre che gi-uridica-

roto Oi vista motale potrebbe essere fondata'
,--ticottoscir,ta, in questl materia, la pirì am-

rrog. rlef., art.85.

lione contenuta nell'art. 85, corrispondente a

rreliminare, è collocata subito dopo la norma
rir della promessa, giacchè anche ai flni della
tò che la pronìessa sia o non sin scambievol-
per la proponibitità della domantla mi è sem-
'decoltér'c dal giorno rrel qttale iI recesso da

irsi, come faceva il progetto prelilninare, al
bbe dovuto celebrarsi, non è conveniente, per-
parti non attribuiscono valore essenziale' La
óce, desumere in maniera certa soltanto dal
o; rifiuto che generalmente non lnanca'

óonrtou dell'articolo, nel clutrle, sempre ai fini
revista l'ipotesi della morte di uno degli sposi'

lourrnissione si è soffermata, a proposito del-
rltrechè dei cloni fatti a causa della promessa
'ispondenza. Qualche Commissario ha, infatti'
lore tnorale clelle lettere, che spesso possono

zie che non devolo essele clivulgate, e ha pro-
restituzioÌle stabilendo riltresì il risarcimento
a mancata restituzione' -A'ltri, pure riconoscen-
sta, hanno plospettato le difficoltit <li provare
rsso di nna deteiminata peLsona e I'impossibi-
che iI sistema tlel Drogetto esclude in questa

arebbe alcuua base sicula di valutazione' La

="-ut:n il pt'incipio che si ha tliritto alla resti-
o at primo comma dell'articolo 85 dopo la pa-

i- ràitàt= inviatc ), sah'o poi a stabilire quali
a attuazione.
o fare in ordine ai cloni qualche specificazione
on-esiste obbligo di restituzione per doni che si
ssiotre fra espi€sso I'avviso che sia rimesso al
cloni che clevono esserc restituiti'

l, matrinl'onio 77-78 Dell(r p|'oînessa il,i,ìn&trinxotuio 729
7&-79 

Il. R., n.68. Stabilito il prittcipio, nell'art, 77, ctre Ia promesstr di ma­
-trimonio non obbliga a contrarlo, nè ad eseguire ciò che si fosse coDYelruto 

ner it caso di non adempimento, è stato conferrnato iI diritto del promittente
-(3;1t. 

78) di domandare Ia restituzione dei doni fatti a causa clella promessa di 
àatrimorrio, se questo non viene conttatto. Non llo pol'ò ritelluto opl)ol'tllùo 
r1i accogliere la proposta cli prevedere anche la restituzioue delle lettere, si:r 
ner la difficoltir pratica di deterrninale Ia col'tispondenza scambiata, sia perchè 

îrattasi di rapporti essenzialmente regolati dal costurne e clalla morale. 

Arl, 79.
 

Risarcimento di danni.
 

Ira plomessa di matrimonio, fàtta vicende't olmente per atto pub­

blico o per scrittura privata da persona maggiore tli età o clal mi­
nore antorizzato da chi cleve clare I'assenso per la celebrazione del ma­

trimonio, oppur:e risultante dalla richiesta clella pubblicazione, obbliga 
il promittente che senza gillsto motivo ricusi tli eseguirla, a risarcire 
il danno cagionato all'altra parte per le spese fatte e per le obbliga­
zioni contratte a causa tli quella promessa. Il clanno è risarcito entro 
il lirnite in cuÍ le spese e le obbligazioni corrispolldono alla contliziole 
tlelle parti. 

Iro stesso risarcimento è dovuto clal promittente che con la pro­
pria colpa ha dato giusto motivo al rif.uto dell'altro' 

La clomantla non è proponibile tlopo nn anno clal giorno del rifuto 
a celebrare il matrirnonio, 

P, IJ, : C. civ. 1865, art. 54. 
IJ, P. : Prog, Comm: Reale, art. 96; prog, def., art. 86. 

R. G., n. 93. * If requisito della bilateralità superfluo sia ai flni della -non obbligatorietà della promessa (art. 84) (art.'l'l) sia a quello tlella ripetibilità. 
dei doni (art. 85) (art. 'lB) '---- è, invece, necessario ai flni clel risarcimento 
dei danni. 

L'obbligo del risarcimento, litnitato alle spese e alle obbligazioni assnnte 
a causa clel matrimonio, si ricollega ùelle origini alla tradizione degli spou­
sali, che accompagnavano con forme più o meno solenni lo scambio della pro­
messa fra i fldanzati. Oggi queste forme tradizionali vanuo scorrparendo, rna 
resta la opportunitÈr di mantenere la sanzione quaudo la promesszt abbia as­
sunto un carattere di particolare serietà, o perchè si è proceduto alla richie­
sta della pubblicazione o perchè la promessa risulta, per entrambe le parti, cla 
atti scritti. Per quest'nltima ipotesi, tuttavia, non sembra del tutto preciso 
parlare di promessa scamb'ieaole: il concetto che si ricbiede uno sct:itto pro­
veniente da entrambe le parti è rneglio esprosso con la formula da me accolta 
nell'art. 86 di (promessa fatta aicentleaol,mente>t.

Il progetto preliminare prendeva in considerazione, oltre che la promessa 
fatta per atto pubblico o scrittura privata, anche quella fatta < in moclo so­
lenne conforme aglÌ usi >. Tale innovazione iron è stata accolta favolevolnente. 
Anzitutto non è facile cleterminare quali siauo le sol,ettn,i,tìt, d,i, I.t,so; rl'altfa 
palte, come ho or ora accerlÌato, le eerimonie solenni, che la tradizione voleva 
suggellassero 'le promesse di matrimoirio, vanno via via scomparendo, sicchè 
è da prospettarsi I'eventualitÈr che l'interprete, per dare contenuto pratico alla 
clisposizione, attlibuisca valore di forme solenni a fatti equivoci o cli scarsa 
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rilevanza. Ho soppresso, pertanto, la innovazione per evitare che, in pratica. 
i essa possa produrre una eccessiva limitazione alla libertà degli sposi. 
1 Ho completata la disposizione che sancisce I'obbligo di risarcire iI dauno, 

stabilendo che iI risarcimento va conterruto entlo iI limite in cui le spese e le 
obbligazioni risultino cotrisponcìenti alla condizione delle parti: con questa 
aggiuuta è posto un criterio obbiettivo per aleteì'minare Ia misura clel clanno 
risarciìrile. 

Il secondo comma dell'art. 86 è sostanzialme-nte ispirato al concetto ac­
colto dal progetto preiimirare. FIo chiarito soltanto il contenuto clel concetto 
stesso, specificando che la colpa clel promitterte deve ayer dato giu'sto motiao 
al riliuto dell'altra parte. 

Netl'ultimo comma iI termine per la proponibititrì clella clomancla, analo­
gamerìte alla modificazione introclctta nel secondo comma dell'art. 85 (art. 'lB), 
è fatto decorrere dal giorno del rifiuto. 

I?,. C. P., pag. 762. In ilrateria di risarcimento dei danni, quando ri­-corre il caso di riúuto, senza giusto motivo, di eseguire la promessa di matri­
monio, la Commissione ha aderito al sistema del piogetto ministeriale che 
nell'articolo 86 limita il risarcimento alle spese fatte c alle obbligazioni con­
tratte a cansa del promesso rnal-r'imonio, sostaÌlzialmelìte come nel Codice vi­
gente (articolo 54). Alcuni Coinrnissari hanno però ritenuto che non fosse giu­
stificata Ia distrosizione del progetto la quale, riproducendo del pari quella del 
Codice vigente, considera solo le promesse fntte per atto pubblico o per scrit­
tura privata, e che neppure convenisse àdot;tare la disposizione del progetto 
della Commissione Reale che all'articolo 96 aveva aggiunto anche la conside­
razione della plomessa fatta in folrna solenne, conforme agli usi. Anche nelle 
classi elevate, si è detto, è raro iI caso cli pronìesse fatte per atto pubblico o 
scrittura privata e si può inoltre plescindere per circostarrze particolari da 
qualsiasi forrna solenne. Ciò che impor-ta non è la forrna dell'atto, ma Ia so­
stanza di csso. La Commissione. r'itenenclo giuste qucstc considerazioni, ha 
proposto di aggiungero nel prino commfl. dcll'articolo in esame dopo le parole 
< scrittura privata > le al.tre: << o irr altla forrua secondo gli usi locali >, dizione 
che, rnentre non inrporta l'esistenza. di una folma solenne, clà garànzia della 
cettez.ta. e serietà dell'avvenimento. 

Quallto ai limiti clel risarcirnento del danno, -si è ploposto cli sopprimerc la 
seconda parte del primo comma dello stcsso articolo 86 clre contiene iI liferi­
mento alla condizione delle parti, essendo sernbrato naturale che nna persona 
che spera cli contrarre matrimonio con altra di condizione rnigliore faccia 
spese superioli alla proprio conclizione, e si è chiesto di specificare, d'altra 
parte, che sono risarcibili solo le spese << ragionevolmente > fa.tte. In tal modo 
il danno sarà risarcibile nei limití in cui le spese risultino giustiflóate ilalle 
circostnnzc. 

11. 11., n. 69. Nell'art. 79 Ìll Cornmissione parlamcntare aveva ploposto
-di parlare, anzichè di promessa di matriruonio fatta vicendcvolmente, di pro­

messa scambievole di matrimonio. Mi è sembrata pirì adeguata la formula 
del piogetto, poichè qui si vuoì porre in lilievo che lo scri.tto, da cui risnlta 
la promessa cli matrimonio, cleve pLovenile da entrarnbe le parti. Non ho ri­
conosciuto effetti alla proùìessa fatta seconalo gli usi locali, poichè iI principio 
clella risalcibilitàr. clel danno ha carattere eccezionale e deve pertanto essere 
contenuto entro ristretti limiti, e, d'altra parte, sarebbe poco agevole accel­
tare gli usi Iocrli. 

Qua.nto alla misura clel risarcimento clel dauno, è stato osservato che sa­
rebbe pi{r opportruo disporre in forma geilerale che si debba tener conto delle 
spese ragionevolmeDte fatte. Questa formulir, però, mi è sembrata troppo in­
cleterminata, e perciò ho preferito lasciare imrnutato il testo del progetto, il 
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cimento del danno, è stato osservato che sa:
orma generale chè si clebba tener conto delle
rta folmuln, però, mi è sembrata troppo in-
o lasciare immutato iI testo del progetto, il

el, nxe,tri,rnonio 79 Cel,ebrato (lauonti' o ministri' rli' ctr'l'to 131 
79-80 

arrale fa preciso riferimento alle spese e alle obbligazioni che iisultano propor­

)ionrt" alle condizioni delle parti' 

In, ord,ine o,l,Ia nxisur'd, d,el risarcimento d,el dantto il' testo del' cotlice, cotna 

-, o.)i),,*e il,alte relazioni,, puy non o,Den(lo acaol,to l'emenilantento profiosto alla 
ìi.,ii",ii"a"t prosetto aertnftl.òo, non escl,ude Ia risarcittilitÌr itelle s\tese su\teriorì. 
1:;;;';;;dt;;";i àt' ,rno dette paí'tt', mo ad'esuate a quette det't"a't'tr(1, ín quanto fa 
îitírimento atrte con(Iizioni di entram,bc le parti' 

CAPO II. 

Dnr, ltarnrlroNl0 CITI'IBRATO DAYANTI A MIì{ISTRI DEI/ CULTO CAîTOLICO E DDf' 

MÀTRIMONIO CT'LOBRATO DAVANTI A MINISTRI DDI CULTI AMMDSSI NELLO SÎAÎO' 

R,. C. P., pag. ?63. -- La Commissione ha ritenuto doversi dare alla ma­
+o"iJ-i'oldirre più ragionevole disposto dalla Commissione Reale, anteponendo 

oi- pr*"nt. Capo II- il Capo III (Del matrimouio celebrato <lavanti all'uffi­

linfL l"ffo stató civile) col titolo della Sezione I < Delle condizioni neeessarie 

iiìiìontra.re. rnatrimonio >, Sezione che dovrebbe sopprimersi, come del resto 

í"ìit" f" altre deÌIo stesso Capo III, per trasformalle in altrettanti Capi se' 

parati, dal II flI IX. 
R. It., n. ?0. La commissione par.lameniare ha suggerito di trasferire 

-qo.*il .obo, relatiyo al màtrimonio celebrato davanti ai ministri flel culto 

óoì;"u.", ào'po it capo che tratta del matrimonio civile, in conformità del cri­
terio seguito ctalla Comnrissione Reale'"--N;n'ho creduto di potere aderire alla proposta. Il matrimonio concorda­

tario lon costituisce invéro una forma diversa di celebrazione del mattimonio, 
tlé1si un istitlto autonomo per sè stante. Dal punto di vista po-litieo, poi' sà­

i"oppo"tuno trattare per ultimo del matrimonio seconclo la legge calo­
"Àrrrr.A"to ìhe questo è il matrimonio proprio della grandissima maggioranza. 
"iào,degli italiani. 

Art. 80.
 

Malrimonio celebrato davanti a mínistri del cullo cattolico.
 

Il matrimonio celebrato clavanti a un ministro clel culto cattolieo 
è regolato in coilfor:mità ilel concordato con la santa secle e tlelle leggi 
speciali sulla materia. 
.f,. P, : Prog. Comm. Reale, art. 132 ; prog. def., art. 87. 

R. G., n. 95. Nell'art, 87, corrisponilente all'art. 132 del progetto preli­
-minar,e, ho sostituito al geuetico richiamo alle leggi concernenti iI matrimo­

nio celebrato cliuauzi ad 11 ministro del culto eattolico, la melzione specifica 
del Concoldato con Ia Santa Sede e della legge di esecuzione. 

R. C, P., pag. 763. Qualche Commissario ha sollevato il dultbio che la' 
formula dell'articolo 87,- il quate stabilisce che il < matrimonio eelebrato da­
vanti a un ministro del culto cattolico è r'egolato in conforrnit?r del Coueor­
dato con Ìa Sauta Sede e della legge che vi ha dato esecuzione )) possa essere 
ritenuta pirì restrittiva di quella tlell'articolo 34 del Concordato, dato che per
il cliritto canonico vi sono casi ilt cui il matrimonio può essere valido anche. 
senza la presenza det mìnistro del culto; come, ad esempio, per i matrinroni 
dn entremis, D' stato, pel altro, rilevato che il tlubbio non avrebbe ragion d'es­

http:ii�i�ontra.re
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132 Del, ntatrírnon'io 80-Bt 

selc, poiclìè nella legge di estecuzioiie clcl {.lorrcoldirto, I'ichialnatà dall'articolo B?
in esame, r'i è la flzrse < secoirdo le rrorme del tlilitto canonico >, iI che chia­
risce Ia portata cire ha i'elemento della presenziì del ministro del culto. Piut­
tosto la Commissione Ìra ritermto opportuno che siano precisatl Ia dattr e il 
rnmero cleila citata legge clcl 1929-YII. 

Art. Bl.
 
Matrimonio celélorsto clarranti a ministri dei culti ammessi nello Stato.
 

fl matrirnonio celebrato davanti a rninistri dei culti ammessi nello 
Stato è r'egolato rlalle disposizioni del capo segueltte, salvo quanto è 
stabilito lella legge speciale concernente tale matrimonio. 

"L, 1'. : PIog. Comm. Reale, art. 133 ; Dros, def., art. 88. 

Jì. 1ù., n. 70. -- l{ell'art. 81 non rni è sembrato necessalio fal riferimelto 
anche al capo IV riguarclante i diritti e i doveri che nascono clal matrimonio, 
per evitare il dubbio che tali disposizioni non si applichino al matrimonio ce­
lebrato davanti a rninistri dei culti ammessi nello Stato. D' ovvia del resto I'ap­
plicabilitii delle lorme del capo IV, giacchè i detti matrimoni sono integral­
mente regolati dalla legge civile, salvo, per quarto riguarda le' modalit:ì di 
celebrazione. Ie deroghe stabilite dalla legge 24 giugno 1929, n. 1159. 

IL progetto defini.tiÙo conteneua, 4m questo copo un o,rti.colo (89), corrispon­
d,ente u,l,l;art. 134 del, progetto tlell,a Com,missione Real,e,, com il, tluol,a si, stabi­
l;iatt, ch,e per gl,i, effetti, ciuòli, l;otto d,i matrimonio d,eae essere trascri,tto ned 
registri, tlel,lo stato ciaile,

La norm,u è stata sopprcsso con La segltente motiaapione:
(R. It., n. 70). 
<< Le proposte della Comtnissione nxi, lwnno indotto a consid,erare ch,e, La 

ci,tata il,i.sgtosiziona dell;orticolo 89 rlel, gtrogetto è Tterfettamente ,inutile,, poiclr,è 
g1iù, nel, preceil,cnte articolo 87 (art. 8A del cotli,ce) sono state richiamate Ie Le7gi 
,'elat.iae atr matrim,onio canotúco, I,e qnol,i, regolano anch,e l,a trasarizione detrtr'utto 
d,i nr,cttrimon,io nei reg,i.str,i del,lo stato ci,uile e le consegxtenpe (lellu, rnancat& 
tt'ctscr"izione >>. 

CAPO III.
 
Dul ltatRrltoNr0 clìr,DBltryto DÀvrrNl'r ALr,'lJtrFrcr^LD DItLLo srÀto ctvrI,n,
 

Il,. G., rt. 06. Pel una niigliore sistemazioue della materia ho riunito-in questo càpo e ripàrtito in sezioni tutte le disposizioni contenute nei capi II,
III, IV, V, VII, VIII, IX del progetto preliminare. 

Con questa sistemazione si vuole nettere irr rilievo che le lorme clettate 
nel codice hanno per oggetto la disciplina clel matrimonio civile, che è il solo 
organicamente e direttamente regolato dal corìice civile. Ciò non esclude pe­
raltro che talune di qrleste rÌolrne possano avere valore anche in relazione ai 
matrimoni celebrati davanti ai miiristri del culto cattoÌico, tla trascriversi agli
effetti civili. Basta infatti ricordare, per esempio, che anche per i matrimoni 
cattolici è richiesta la pubblicazione alla casa comuùale da eseguirsi seconclo 
le norme del codice. Nè mancano altre disposizioni clel coclice le quali possono
avere rilevanza nella disciplina del matrinonÍo concordatario. Ma i limiti 
entro i quali Ie disposizioni rlettate nel codice per il matrimonio celebrato 
davanti l'uflìciale civile abbiano influenza sutta disciplina clel matritnonio re­



ure clel Corrcoldrrto, richiatnata dall'articolo B?

Ie nol:rte rlei tliritto canonico >, il che chla-
r della tr)resenza del ministro del culto' Piut-
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Art. 81.
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concernente tale matrimonio.
prog, def,, art. 88.

ron mi è sembrato necessario far riferimento
.iritti e i doveri che nasconci dal matrimonio,
posizioni non si applichino al matrimonio ce-
;i ammessi nello Stato. D' ovvia del resto I'afi'
IY, giacchè i detti matrimonÌ sono integral-
, salvo, per quanto riguarda le modalità di
dalla legge 24 giugno 1929, n. 1159.

ùú im questo ca,po utt, orticol'o (89), aorrispon'
LLa Commi,ssione Reúl,e,, cort dtr qual'e sè stabì-
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aon La segwente nxotinan'ione

i,one mi, lLanno ínil,otto a consid'erare che I'a
I d,el, progetto è perfettamente inutil'e,, poi.altè
l. 80 ilel codi,ae) sono state riahiamote I'e leggí
e qual,i regol,ano ancha La trascri.zione d,el'I"atto
stato ci,Dí,le e Le conseguenpe d'etrl,a rnenoata'

CAPO III.
AVÀNIT ALI/ÚIiFICIAI,D DELLO STAîO CIYILE.

gliore sistemazione della matelia ho riunito
rni tutte le disposizioni contenute nei capi fI,
getto preliminare.
uole mettere in rilievo che le norme dettate
lisciplina del matrimonio civile, che è il solo
;olato dal codice civile. Ciò non esclude pe-
e possano avere valore anche in relazione ai
inistri del culto cattolico, da trascriversi agli
are, per esempio, che anche per i matrimoni
one alla casa comunale da eseguirsi.secondo
altre disposizioni del codice le quali possono
del matrimonio concordatario. Ma i limiti

tate nel codice per iI matrimonio celebrato
influenza sulla disciplina clel matrimonio re-

ll, nrutrimotúo 80-8f
81182 Celebrato d,u.aanti al'L' tr,Îfr.aial'e d'i' stato aiDi'I'e fùò 

tirìioso canoDico, per ciò che riguarda il riconoscimento degli effetti civili, de-

i,óro desumersi dal Coneordato e dalla legge che vi ha dato esecuzione. 

Sepi,one 1 I)ar,r,il coNDrzroNr NIlcDssArlrD PIIR coNîRAnIìD MAîRrMoNro. 
-

R,, C. P., pag. 82. * Nella clisciplina clelle coudizioni necessarie pel'con­
trarre rnatrimonio, come in quella, per tarta pal'te connessa, tlelle clomande 
ner nullitft del matrimouio, si è tenuta presente l'opportunita, non solo di far 
ilogo alle riforrne corrsigliate dall'esperienza nostra, espressa dai giuclicati e 

dagli scrittori, e dall'esernpio delle altre legiSlazioni, rna anche di lavvicinare 
ner quanto è possibile l'ordinamento civile a quello canonico per evitare che 
i cittatlini clel medesimo Stato fossero soggetti a disciplinare troppo profou­
damente diverse a seeonda che accedessero all'uuo o all'altro matrimonio. 

Si sono accresciuti notevolmente i cosi, di, tl,isgtensa d,a irnped'intenúrì per cor­
rispoirdere a opportunità oggi pir\ vivamente avvertite. Con che, anche, minore 
è la diyergenza dell'ordiuamento civile clal canonico, il quale prevede larga 
possibilità di disPensn. 

Arl. 82. 

Erà. 

Non possono contrarre matrimonio I'uorno che nol ha compiuto gli 
anni seclici, la donna che non ha conpiuto gli anni quattorclici.

Il Re o le autorità a ciò delcgate possono per gravi motivi accor­
tlare dispensa e ammettere al matrimoniò I'uomo che ha compiuto gli 
anni quattortlici e la clonna che ha compiuto gli anni doclici. 

P. L.| C. eiv. 1865, art. 55,68; r\rt. 1 e 2 legge 2? rnagglo 1929, n. 847. 
L. P,i ]/îog. Comm. Reale, art. 98; prog. rlef., art. 90. 

R. C. P,, pag. 763. La grande rnaggioranza rìci Commissari ha rilevato -che íl limite di età di sedici anni per l'uomo e quattordici per la donna, eorli­
spondente nell'articolo 00 del progetto ministeriale al limite posto clalla legge 
del 1929-YII per uniformare la rrorma civile a quella canouica, è troppo basso 
e potrebbe essere pericoloso tr)er il progresso d.ella razza. Si è osservato ancora 
che, peÌ quanto riguarda la celebrazione del matrimonio civile, il lègislatore 
non è legato al limite del cliritto canonico. D'altra parte lo stesso Codice ca­
nonico, la cui norma è da considerare che ha carattere universale ecl è tlesti­
nata acl essere adattata alie esigenze dei vari Paesi, pone I'obbligo ai vescovi 
ecl ai parroci di fare opera di persuasione verso i giovani perchè si astengano
dal contrane un vincolo troplro plecoce. A queste considerazioni si è obbiet­
tato da alcuni che I'elevazione del limite di età non raggÍungerebbe I'effetto 
di evitare i pericoli lamentati, perchè facilmente i giovani possono sottrarsi alla 
norma più rigorosa del Codice civile celebrando il matrimonio religioso ehe 
sarà valido anche agli effetti civiti, non rientranclo il limite dell'età nelle 
cause che impediscorro la trascrizione del matrimonio canonico. La ,Commis­
sione, però, auche per il timore che I'abbassamento del limite tli età non sia 
interpretato dal popolo nel senso che Íl legislatore desirlera iI matrimonio in 
giovane età, ha in definitiva proposto rli riportare, nella prima parte dell'ar­
ticolo 90, il limite di età a 18 anni per I'uomo e 15 per la donna, fermo restan­
do il limite di 14 e 12 previsto clalla seconda parte nell'ipotesi di dìspensa,
dato che questa è corrcessa solo in casi gravissimi ecl eccezionali, clei quali non 
è possibile non tener conto. 
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R. ,8., n. 71. -- Pul renderrclorni conto dell'oppottuuitìl, ai flni eugenetici,
di elevare iI limite tlell'età matrimorìiale, ho mantenuto quello vigente, sta­
bilito tlalla legge che ha dato esecuzione al Coucordato, allo scopo di unifor­
mare la legislazioue civi.le tr quella calotrica. Ifo considerato, d'altra patte, 
che l'elevazione tlel liDrite sarebbe sl;ata selzn LLDpte'L'ttrbile importanza pratica, 
sia pel il fatto che qlasi tutti i rnatlimoni sono celebrati in forlna religiosa, 
sia ancora perchò a talc pir'r elevato lirnite di et:ì si sarebbe semprc potuto 
derogare rnecliarte dispens:1. 

Art. 85.
 

lnierdizione per infermità di mente.
 

Non pur) contralre rnatrimoriio I'interiletto l)er infermità di rnente. 
Se I'istanza cli interdizione è soltanto pronlossa, il pubblico mini­

stero può chieclcle chc si sospenda la celebr:azione cìel matrirnonio; in 
tal caso la celebr:azione non può aver luogo Iìnchè l'autoritàr giudizia­
ria non s'è tlefinitivarnente pronunzt'ata. 

P. I'.i C. civ. 1865, nrt. 61. 
Z. P.: Prog, Comm. Realc, nlt.99; prog. dcf., att.9l. 

À. G.. n. 97. Il progetto prclirninare nell'art. 90, inno'r'ando sul coclicc -vigente, considerava corne impeclimento al matrimorio anche. I'iufermità cli 
mente indipendeuternente dall'interdiziole. 

'Iale innovazione mi è scmbrata ìÌoÌì scevra da inconvelierrti. E' partico­
larmente grave il dcmantlarc all'ufflciale dello stato civile iI delicatissimo com­
pito di accertare la sanitrì di mente degli sposi. Pur volentlo prescindere dalle 
diflìcoltà obiettive che plesenta tale accertamento. qtitnclo sia cornpinto senza
i nezzi. di indagini e le galanzie di un procecìimento coltenzioso, non è oppor­
tuno, nè logicamcrrte giustificabile, richieclere :rll'ulicirrle clello stato civile un 
giudizio chc esorbita clalla sua cîpacità c clalle sue funzioni. E poichè I'rrflì­
ciale clello strtto civile àccerta oldina.riarlelte la rnancanza di irnperlimenti a 
mezzo di certilìcati, anche il giuclizio sulìa salitiL rli rnente sarebbe, iu prntica, 
basato sopra un ccrtificato cho dovrebbe irr definitiva essere aggiunto agli
altri documelti cire occorre lrresentale :rll'uf[ciale clello stato civile all'at1.o 
della richiesta tli celebraziole. 

E' preferibile quinrìi considerare I'infeunitù di rnente solo comc rnotivo 
di opposizione (art. 708) (art. .100J. 

R,. C. P., pag. 764. .*- La Coururissiorre ha arnpiamente discusso l:r qtrc­
stione generale clelle condizioni di salute necessiLlie per contraue rnatrimorrio, 
rilevantlo che sia il progetto rninisl;eriale che quello della Commissione lìerrle 
denotano uniL tendenza ad allargalc l'applicazione cli questo irnpedirnento. In­
fatti la Cominissione lìeale, rnodificarrdo iI Corìice vigente, aveva proposto, 
all'articoìo 99 del progetto pleliminare, di colÌsiderare colne causa ali imlredi­
mento al matrimonio l'infermltà rnentale anche se non constatata da nna se[­
tenza di iuteldizione, e iI progetto ministeriale, meltre ha mantertuto nell'ar­
ticolo 91 la norma dcl Cotlice chc limita in via gencrale I'incapacità agli inter­
detti, lia però ritenuto, nelì.'ultirno capoyelso clell'alticolo 108 che f infermità 
non constatata cla una seltenza di interdizione possa giustificale una opposi­
zione aI matrimonio da parte del I'ubblico l\{inistero nei casi di milore etrì. 

Quanto alla sanità fisict in gcnerzrÌe qualche Commissario ha sostenuto la 
necessitzì di accertare quali sono Ìe malattie gr':rvi che clebbono impeclire iI ma­
trimonio per salvaguardare lzr sanitti clclla '!:ùz,tù. i mtL di fronte alle diffìcolta 
che la soluzione del problema presenta, la Commissione ha considelal,o oppor­
tuno restringere iI suo esame all'inferrnità mentale corne causa di impedimento 
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^r mnfrimonio (articolo 91 del p'-ogetto ministeriale). Qualcuno ha ilì propo­

Íir.f *io'"erito di arnmettere I'opposizione del Pubblico l\{inistero per inferrnità 
#;;;ó indipelrleìrtemente {alla proceduta di ilterdizione, senza limitarh 
lirn-r"ino.e etir, come si stabilisce nell'ultimo comma dell'articolo 108 del p1o­

l"?i" mirriste'-íale (art.700). Si è ricordato che malauguratamente si promuove' 

iirliàrairione solo quando vi sono interessi patrimoniali e che talune famiglie per
'""..in".u." Ia discendenza o per iuteressi ereditari conducono al natrimonio figli 

con Ie iùevitabili colÌseguellze patologiche della procreazione: è per­i"i.i""ti 
àé .nn la Commissio[e Reale aveva proposto in questi casi I'interYento del 
iìrrnti"o l\filistero per evitare il matrimonio. Tutti i Commissari sono stati 
i,iitrai lel plincipio generale che l'infermitrì nentale debba costituire 

"o".o"diiÀpeAirne[to al mltrimonio soprattutto perchè i1cide sulla pienezza del con­

seDs0. 
per stabilire in quali casi I'inferrnità rnentale rende necessado di impe­

dire il matrimonio sono State poi prospettate diverse formule. Qualcuno avreb­

te votuto riprotlurre la prima parte dell'articolo 90 della Commissiotle Reale 
,,er cui non possono contiarre matrimonio gti intertletti pel infermità di mente 

à-coioto che, sebbene non interrletti, non sono sani di mente. Altri avrebbe_ vo­

iuto clire nell'articolo 91: < non possono contrarre matrimonio gli interdetti 
per intermitl di mente e colol"o che comlìnque sono affetti da abituale infer­
ioit,r Oi merrte ). 

a questo prurto è stato llerò rilevato che l'articolo 99 ctella commissione 
Reale si riferisce sempre a ulìa non sanità di mente che possa giustiflcare 

Íintertliziond e, siccome può darsi clre questa nou sia prornossa e, d'altla parte' 

il pubblicó Ministero può sempl'e promuoverla tt'ufficio, si potlebbe flare a 

quest'ultirno -- si è detto la facolta di sospendere la celebrazione del ma­
iìimonio anche se non sia-stata promossa I'intertlizioue. Si ricondurrebbe così 
ia disposiziole dell'lltimo capoverso rlell'articolo 108 all'articolo'01, in cui si 
regolei'ebbero completarnente le varie ipotcsi dell'infermitàL mentale come causa 
di impedimento matrimoniale. 

Altri ha osservato che noll è possibile accettale la formuìa dell'abituale 
lnfermitÈr di meute, perchè vi possollo essere forme di infermità cli ttente che 

no1 risultano abituali e che pertanto si dovrebbe proibire il matrimonio soltr 

all'interdetto, rinviand.o l'esame del problema generale in sede di opposizioni 
al matrimonÌo. Ma si è ancora espresso I'avviso che la q[estione nou possa 

essere risolta uè iu sede di impugnaziole nè in secle di opposizione, perchè in 
ambo i casi I'azione dipencler.ebbe tlalla volontiL cli soggetti privati, mentre la 
questione è di ordine pubblico; parrebbe insnfficiente, a questo proposito, la 
i-niziativa clel I'ubblico Mirtistero che, di regola, è eccitata da privati che vi 
abbiano iuteresse. si è perciò fiaffacciata, sotto questo profiIo, la obbligato­
rietr\ del certificato rnerlico da presentare all'ufrciale dello stato ciyile. Senon­
chè a tale llroposta è stato obbiettato che Ia diagnosi del medico sarir così 
tecnica cla ielrlere impossibilc ad un incompetelte cli rilevare l'effettivo stato 
meltale, e che inoltte si ren<lerebbe l'ufficiale dello stato civile giudice effettivtr 
clella sanitÈr di mente, menl.re I'11ica g:rrnnzia non p1ò essere data che clalla 
sentellza di ilterclizione o dalla esistenza di un procedirneuto di interdizione. 
r\nche Ia proposta rti stabiiire l'obbligo giuridico a carico delle persone, che 
sono in grnOo ai coÌÌoscere lo stato di inferrnità, di denulciarlo al Pnbblico 
l\[inistero è stata scartatn. 

In deflnitiva la commissioDe ha deciso di chiedere che sia mantenuta la 
prima parte dell'articolo 91 del progetto ministeriale : << non può coDtrarre ma­
trimonio I'interdetto per infermitrì di metrte >> e sia sostituita la seconda parte 
con Ia seconda parte dell'articolo 99 del progetto prelimilare così formulata: 
< Se I'istanza cli interdizione è soltanto promossa, iI Pubblico l\[inistero può 
richiedere che si sospenda la celebrazione clel matrimonio; in tal caso la cele­
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brazione rlotl può aver luogo firrchè l'autorità giudiziaria Ùon abbia definiti­
vameDte pronunciato >. QualcuDo aveva chiesto di aggiungere dopo: < l,istanzal di interdizione è soltanto promossa >, l,inciso: < e vi sono fonàati motivi >;

i senonchè è stato fatto presente che, dato che iI pubblico Ministero ytu,ò e non
d€oc sospendere, è evidcnte che la sospensione sarir clisposta solo {uanclo ne
sia il caso, quarrtlo cioè vi siano fonclati motivi. 

E. Il., tt. 71. Nell'art. 83 ho accolta la ploposta tli far diperrdete là so­-spensione della celebrazione clel matrimonio, non clalla semplice proposizione
dell'istanza dell'interdizione, Íìiì. dalla successiva lichiesta aet rribblico mi­
ristcro.

Ìro considerato, infatti, che non è da temere che l'iner.zia del pubbtico
rninistelo possa rendere possibile la celebrazione clel matrirnonio, perchè egli,
oltre che dall'alto senso clel dovele, sarr\ normalmente eccitato claí privati inte­
ressati. D'altra parte, erttribuendo I'effetto sospensivo dell,istanza cli intertli­
zione all'azione del pubblico minister.o, si avr:tì la sicurezza che istanze mani­
festameutc infondate, proposte al solo scopo di far sospenclere il rnatrimonio,
norl potrarìDo raggiungere un platico risultato, che sarebbe gravemente pregiu­
dizievole agli interessi cleg'li sDosi. 

La tlisytosizione innoua a qltetle, (Iel,l,,a,rt, 6L iLet cod.,ice d,et, ].g6ó, dn quonto
I'a proposíeione del'I;istan'aa d,i i,nter(triaione non gtrodu,ce tl,ò Tter sè la sospen­
si'otte clell'a ael,ebrúzione del, mott'intonio, m,a tl,ìt, lacottù, ar fwbblico nti,ni,slerodi rich,ieil,ere I,a sospensione.
 

L'innoua.z,ion.e, intr.od,ottu ilat ytrogetio pretrimi,nare, 
_ era stota abband,onata
d,a qu'erl'o ilel Guarilasigil'l'i,, i'l' qu,al,e aaeaa ritenu,to preîeribite iI, sistema det 
cod,ice Tter tintora che 41, ytu,bbl,ico ministero ytossa agila con ri,tordo.

Per I'e ragioni, csTtoste nel,la Il.R. 4t, testo riprod,uce La nor.mo trel progctto
gtrel,iminare. 

Art. 84.
 
Libertà di stato.
 

Non può contlat'r'e tnatrirnonio chi è r'incolato da un matrimouio 
pleccdentc, 

P. I', i C. clv. 1865, art. 56.
 
.L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 100 ; prog. tlef., att. 92.
 

Art. 85.
 
Parentela, affinità, adozione e affíliazione.
 

Non possono cont;:alr:e matrirnonio tra, Ioro: 
J.) gli ascende'ti e i disceucle'ti in linea r.etta, legittimi o 

rta tur'flli ; 

2) i fr:atellì e lc sot'ellc gerurani, consanguiuei o utelini;
3) io zio e ia ni;totc, la zia e il nipote;
4) gli aflini in linea retta: il .ttivieto sussiste a'che caso in 

cui è stato tìichiarato nullo il matr:imonio dal quale l,affinitrì'eldelivava;
5) gli afflni in lirrea collater:rle in seconclo graalo; 
6) l':rclottante, l'atlottato e i suoi cliscenclenti; 
7) i figli adottivi clella stessa ltersorìa;
 
8) l'aclottato c Í figli clell,adottante;
 
9) I'adol;tato c il coniuge dell,adotta't., l,aclotta'tc e il co'iuge
 

tlel l'a tlottnto. 
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I tlivieti contenuti nei nnmefi 6t 7,8 e I sono applicabili alltaffl­

liazione.
I divieti contenuti nei numeri 2 e 3 si applicano anche se il rap­

r)olto alipencle cla flirzione natulale.
' Il Re o Ie autorità a ciò delegate llossono accorclal'c tlispcnsa nei 

casi indicati clai numeri 3, 5, 6, 7, 8 e 9 e nei casi indicati {a} conma 

seconalo. La clispensa può essere accorclata anche nel caso inalicato aial 

n. 4, quando l'alfinitzì cleriva cla rnatrimonio rlichiarato nullo' 
p L.i C. civ. 1865, art' 58, 59, 00, 68. 
L'. F'.i irA. Comm. nerte, irrt.'t0l ; Dros. tlef ', art. 93 ; prop' Cornm. Porl,, art. 408'i' 

R. C. R., pag. 82. Il testo ilell'art' 101 tealizza Ie seguenti inuovazioni: 
-n.) sopprime iI ctivieto di matrimonio fra cognati. D' stato sopDresso an­

che i1 lr'rancia, da,lla leggc 1o luglio 1014; 
b) chiarisce che il tlivieto fra collaterali in terzo grado (zii e nipoti) si 

estentlc alche alla parentela,Dttturale com'è espresso anche nel codice svizzelo; 
c) estende I'impedimento da afÌnitir anche aI caso in cui il tnatrimonio, 

da cui i'affinitiì deriva, fu alultlllato ; consentendone tuttavia clispeìlsa. Questo
diritto canonico, ean. n' 1078,ìÀpóaimento di publica honestos è nel 

'igentee riel codice svizzeto, art. 100, n' 2; 
d,) consente la <lispensa dall'impedimcnto deriYaDte dall'adozioue, come 

già stabilito con I'ari;. 2 clella legge 2? mirggio 1929, n. 847. L'impeclimento da 

itiàrioun, che il diritto canonico mantiene uei limiti e cou gli effetti propri 
lutia dil'n"r" leggi civili, avrebbe potuto restringersi, senza incorn'eniente, al 
fir:imo ea all'ult]Ào caso previsti nell'art. 60. Senonchè Ia progettata liforma 
àell'adozione, secondo ltr quale non sarebbe esclusa l'adozione di figti ttaturali, 
impone cli matrtenele il tlivieto anche, e soprattutto, negli altri due casi. 

R. decreto-Iegge à8 clicembre 1919, n. 2561, il quale delega la facoltà al procuratore
R.C.n.,pag.85.--Laclelegaclellafacoltàrealedidispensaèr'egolatadal 

gelelale prenso la colte di appello nella c1i giurisdiziole gli sposi o u1o di essi 

óbbi"oo ta propria resi{e1za, e disciptina I'applicazione di qlesta facolttì. II 
citato tlecreio-legge abroga gli articoii 79 e 81 dell'ordinamento dello stato ci­
vile, e lascia in vigore I'art. B0; il quale pure dovrir essere modificato irr rela­
zionc oi rliversi irnpedimenti pei quati il progetto prevede la dispensa. Lo 
stesso decreto-legge all'att. 3 prevede il richiarno contro il cìiniego tlella di­
spensn al l[inistlo della giustizia. Sembra che rlueste diverse disposizioni rela­
tive atla delega possano più opporturtamenl-c lasciarsi flrori del cotlice. 

.l?. G., n. 100-102. L'espressione adoperata dal progetto preliminare, nel 
numero 3 dcll'art. 101, - per desigttare i rapporti fra discendcuti del figlio rl:r­
turale c parenti tlel genitore traturale, è sembrata piuttosto oscula. Per sem­
plificarc la disposizione e per evitare l'acccnno, contenuto llel n. 2 dello stesso 
art. 101, a lapporti tli parentcla non liconosciuti, ho stabilito lell'art. 93, pri­
mo capoverso, che agli effetti ctel divieto di cui ai uumeri 2 e 3 si consitlela 
anche il rapporto dipendente cla lìliazione naturale. 

Ho accolto iI yoto, da valio parti espresso, di ristabilire il divieto di 
matrimonio fra cognati, salvo dispensa. In tal modo, pur non ostacolanrlo
il rnatrimonio fra cognati, che molto spesso pnò riuscire di particolare v&n­
taggio agli orfani, si ha rnodo di impedirlo fra persone che, cou la loro cori-
dotta, abbiano gravernente offeso i sentimenti del coniuge poi defunto.

IIo sopplesso nel n. 8 la parola < sopravvenuti > perchè superflua, dato 
che l& disposizione non può tener conto dei figli legittimi o legittimati preesi­
stenti. fl tal caso, l'adozione non avrebbe potuto effettuarsi. 

Nel resto, l'art. 93 riproduce l'ar:t. 1Cl- tlel progetto Dreliminale. 
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Il,. C. P., pag. 760. Quanto ai divieti di natrimouio Irer parcntela, aflì­-nitrl e adozione stabiliti dall'articolo 03, la Commissioue si è limitata a rile­
yzrre come vi sia diffolmitir fr'a diritto civile e diritto canonico; infatti que­
st'ultimo, .plevia rlispeusa, pennette il matrimonio fla rnatrigua e figliastl'o e 
fra path'igno e figliastrzr, che ilìvece non è ammesso dai diritto civile. Qualche 
Commissalio ha poi rlichiat'ato di dissentire pienarnente clalla facoltiL tli di­
spcnsa prevista nell'uitim<) comuìa dcl precletto alticolo fra persone legate da 
vincolo di adozione. .r\lcuui per:fezÌonamenti di dizione sono stati poi suggeriti
dalla Comrnissione nell'ultimo comma deli'articolo stesso. pel sostituire alle 
parole <quando I'affìnitiL derivi da rnatrirnonio annullato)) le altre <quando 
I'affinità. derivi da matrirnoirio dichiarato lullo >. 

n. C. P., pag. 830. Dalla natura del vincolo che si costituisce col pre­
-sente istituto deliva la disposizione cìre ha trovato posto nell'articolo 408 d. 

La Sottocornmissione, prendeudo Ia norma dal Titolo dell'adozionc, si era li­
mitata a suggerire che fosse stabilito che iI vincolo parentale cessa di pieno 
dilitto se intelviene matrimonio tra il minore e una delle persone congiunte 
con lui dal vincolo stesso. 1\{a si è fatta presente I'inopportunità di Insciare 
una piena libertà di sposarsi tra persorÌe legate da un vincolo parentale che 
deve essere considerato nei suoi effetti quasi analogo a quello naturale. 'I'4. 
luno sarebbe stato properìso .r porre un di'r'ieto assoluto di matrimonio arÌche 
dopo la revoca del vincolo parentale, Iimitatameute magari a coloro fra cui 
direttamente si è costitnito il vincolo. Da altri si è chiesto di arnmettere il 
matrimonio dopo la rer.oca del vincolo, subito, n solo quarrdo fosse trascorso un 
certo tempo per evitare l'irnpressione di un matrimonio tra membri della 
stessa famiglia.

La Comrnissionc si è, infine, espressa favorevolmente ad una soluzione in­
termedia, ammettendo per il matrimonio tra allevatore e allevato un divieto 
corrispondente a quello sancito dall'articolo 93 per il matrimonio tra I'adot­
tante e l'adottato, un divieto cioè da cui si può ottenere dispensa e mantenentlo 
naturalmente la disposizione proposta dalla Sottocommissione che in caso di 
mattimonio il vitrcolo parentale cesstr di pieno diritto. Lascerebbe invece Ia Corn. 
missiorre piela libertir per le lozzc fra figli dcll'alÌcvatore e I'allevato, tra i 
tluali, pel quanto cresciuti insieme, norr c'è alcun lapporto cli parentela. 

It. 11., n. ?2. -- Nell'art. 85 ha trovtrto pirì opportuna sede h clisposizione
sugli irnpedimenti rnatrimoniali delivanti dall':rfliliazione, che Ia Coinmissione 
parlamentare aycva proposto irr un nrticolo tlel lllitolo XI. 

An. 8ó.
 

Delilto.
 

Non possouo corìtralre matrinìorìio tla loro le liersoue cìelle quali 
I'una è stata conclannatiì per onicialio consurnato o tcntato sul coniuge 
dell'altra. 

Se ebbc luogo soltanto rinvio a giu(lizio ovyero fu orrlinata la cat­
tura, si sospende la celeblazione del rnatrirnonio lÌno a quand.o non ò 

plollunziata sentenza ili proscioglimento. 
P. L. ; C. civ. 1865, ert. 62. 
L, P. : Prog. Comm, Iìerle, &rt. 102; prog. def., art. 04. 

.lì. G., u. 103. Detelminanclo rrell'art. 102 iI conteriuto dell'impediurenturn -criminis, il progetto preliminare considerava tlue ipotesi distinte. A ben riflet­
tere, pelaltro, I'ipotesi det n. l era complesa in quella del n.2. Infatti, l;attetu 
tato rr,ltra uitu, non c\ cosa clir.elsa tlal,l'ontícitli.o tentato; e, senza dubbio, anche 
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ssione di un matrimonio tta membri della
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da cui si può ottenere dispensa e mantenendo
posta tlalla Sottocomrnissione che in caso di
ssa di pieno diritto. Lascerebbe invece la Com-
rze fra figli dell'allevatore e I'allevato, tra i
re, non c'è alcun rappolto di parentela.
ra trovato piir opDortuna sede la disposizione
lerivanti dall'afÌliaziorre, che la Commissione
Lrn articolo del Titolo XL

Arl. 86.

Delitto.

Itlimonio tr:a loro le persone delle quali
ornicidio consumato o tentato sul coniuge

Lvio a giudizio 'ovvero fu ordinata la cat-
one clel matrimonio flno a quanalo non è
ioglimento.

prog. def., art. 04.

lo neÌl'art, 102 il contenuto dell'impetlimentum
considerava rlue ipotesi clistinte. A ben riflet-
a eompresa in quella del n. 2. Infatti, l;atten-
dal,l;ottticidi,o tenteto; e, senza dubbio, anche

- - 

86-87 Celebt'cr,to il,aaanti al,l,'ufficiale dù sta,to ciuil,e 

oet iI n. 1 occorte una condanna. NoD può parimenti dubitarsi che I'espres­
iion" n di concerto > tlel n. L debba assumersi in senso penalistico e, cioè, nel 
senso di partecipazione aI reato; significato, questo, che nel n. 2 è espresso 
dalla parola <con1,I)l'i,ce>. Ciò posto, Ia differenza fra i due numeri consiste 
in ciò, che il numero 1 prevede I'omicidio clel proprio coniuge, mentre il nu­
meto 2 prevede I'omicidio del coniuge dell'a.ltra parte: differenza soltatito ap­
narente, in quanto neli'ipotesi cli uccisione del ploprio coniuge con la parteci­
pazione di un'altrn persona, questa è colpevole, come complice, del reato com­
messo sul cottittge dell'altt'o. 

Nell'art. 94 ho, perciò, riprodotto solo la folrnula del n. 2 aggiornata con 

là terminologia del nuovo coclice pe[ale. 
Nel nuovo testo si parla di omicidio < tentatr-r o consumato > anzichè di 

ornicidio << consumato o tentato ). Inveltendo I'ortline degli aggettivi ho inteso 
chiarire per elirninare i dubbi affacciati al liguardo che si vuol consi­
<lerare soltanto I'omicidio volontario e non I'omicidio colposo, rispetto al quale 
non è configurabile il teutativo cli reato.' Il capoverso dell'articolo in csame csprime colì teÌ'mini pilì esatti il con­
cetto contenuto nel secoitdo comma clell'articolo 102 ttel pl'ogetto preliminare. 

Ho soppresso la disposizione che consentiva la dispensa clall'impeclimento, 
perchè costituirebbe troppo grave offesa alla coscienza sociale l'unione dell'o­
micida col coniuge della vittima. 

R. O. P., pag. ?66. Nell'alticolo 94, relativo all'impedimelìto derivante 
-da ctelitto, alla forrnula < omicidio teutato 0 consumato ) si è proposto cli so­

stitlire la .formula del corrispondelìte alticolo 102 tlella Conmissioue Reale 
< omicidio consumato o tentato >, sernbrando più logico fare riferimento in 
primo luogo all'ipotesi piìr grave. E' seurbrato inoltre giuriclieamente.più esatto 
dire al secondo comma: < si sospende la celebrazione del matrirnonio n invece 
di: < si sospende il matrimonio >. 

Per una migti.ore intol,trigenea d,el'ta relaeione al, progetto d'efinitit:o si riporta 
i,l, testo detrl,'art,. 702 tlel, progetto prel'iminare: 

<<Non ytossono contrare matri.monio fra ili Toro: 
<<Io) le persone d,el,l'e qxlat'i, l"una abbia, d'i concerto con l"ol,tra, a'ttentato &lla 

<<t:íta del, propri.o coni.u,ge o tlel' coniuge ilel'l"altra; 
. <<2o) Ie ytersone itel,le quati, l,'u,na si.a stata conilannata, quale autote o com' 
<plice, per omicídio consumato o tetltato sutr coniuge cl'ell'altra. 

<< Se fu sottanto pronunniata la sentenza i1,í' accttsa oantero ordìnata la cat' 
<tura, si, sospeniLa iI, matrimon\o fino a ch,e il giuitizio sia terminato. 

<< IL ne o Le autot'i'tù' (L ciò del'era,te 't)ossono acaord,are ili.spenso ilo queste 
<< ùisytosízí,oni >>. 

Art. 87.
 

lutlo vedovile,
 

Non può contralre matrimonio Ia tlorura, se non dopo trecento 
giorni clallo scioglirnento o dall'annullamento clel matrimolìio prececlentet 
eccettuato il caso in cni il matlimonio è stato dichiarato nullo ai 
sensi dcll'alt.721. 

II Re o le autoritir a ciò clelegate possono accordare dispensa cla 

qnesto clivicto. 
I1 clivieto cessa dal gioruo in crui la tlonn:r ha partolito. 

P, IJ, : C. civ. 18G5, art. 57; Art. 2 legge 27 mngglo 1920, n, 847 
L. P, : Prog. Comm. Re&le, :rrt, 103; prog. def., elt, 95. 
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n. C, n., paC. 84. l\{odificazioni in relaziorTe tLl l,utto Dad,oui,l,e sono state-introdotte con I'art. 10S. Il termine viene indicato in giorni anzichè in mesi: 
analoga riforma fu attgata dalla novella III rispetto all'art. 120 del codice 
austriaco. La possibilitii clella dispensa apparisce largamente giustificata ri­
spetto ad un divieto, che ircluce una restrizione sÌ grave alla libertà indivi­
duale, e che nori è contenuto nella legislazione canoniea. La dispensa è pre­
vista dal codice arstliaco, articolo citato, dal codice germanico, $ 1313, dal co­
dice svizzero, art. 1.03; nonchè ora presso tli noi dall'art. 2 della legge 27 mag­
eÌo 1929, n. 847. Può esscre superfluo specificare le condizioni in cui la clispensa
può essere accordata: rlal codice il divieto vien fatto tlurare anche se la gra­
tid,anza non sia pcssibile per oper.azione di sterilizzazione subita dalla dorrna, 
e può farsi questione quando la clonna abbia abortito. Senbra inutile deter­
minare che, in genet'e, la dispensa seguirir ad avviso di pet'iti. 

R. C. R., pqg'.. 766. Circa il lutto vedovile si è proposto all'alticolo 05-(in analogià con la modifieazione portata al termine per la presunzione di con­
eepimento durante i1 matrimonio previsto dall'articolo 238 (art. p30) di stabilire 
in trecentotrè giorni, anzichè in trecento, il termine perchè la clonna possa con­
trarre nuove nozze dopo lo scioglitnento o annullamento del rnatrimonio pre. 
cecleni.e. 

.l3. .1t., n. ?2. Non avendo accolta, per le ragioni che espor,rò, la Dro­-posta di elevare a trecentotrè gior.ni il termine massimo per la presunzione
di concepirnento clurante iI rnatrimonio (art. 230), ho lasciato inalterato iu 
trecento giorui ii pclioCo del lutto vedo\Ìile (ari. B7). 

Art. 88.
 

Assenso per il minore.
 

I1 rninole non può cotìttarre rnatr,imonio senza l,assenso clella per:. 
sona che esercita st ìui la patria, potestà o la tutela. 

Fer il matrimonio del minor:e emancipato è neccssai:io l'asseuso 
clel cui:atore, qualìdo questi è uno dci genitoti. 

L'assenso, quanilo tìon è cìato personalmente clavanti all,ufficiale 
tlello stato civile cui si dornancla la pubblicazione, deve risultare cla atto 
pubblico o da scrittura prilrata autenticata, rlove si inclichi tanto lo 
sposo al quale si clà. l'assenso, qtlanto l'altro. 

Quanclo è negato I'assenso, il matrirnonio può esser.e autorinnato yter
gravi motivi clal procuratole genel.ale presso Ia cor.te d,appello.

fl procuratore generale può nominare un cltratore che assista il 
'minore nella stipulazione delle convenzioui rnatr.irnoniali. 


P, L,: C. civ. 1865, ort.63,64,65, G6, G7,8f: art.3 della tcgga 37 rnaggio jC2C, n. B-t?,

.f,. P. : Prog. Comn. Renle, flrt. 104, 105, 106; Drog. daf,, art. 96, 9?. -­

R. C. R., pag. 84. Le disposizioui contenute uelÌ,nrt. 104 sostituiscono-quelle contenute ncgli articoii 63, 64, 65 e 66 del coclice vigente e liproducono
le riforme girì attun.te con I'arl.. 3 p.p. clella legge 2? maggio 1g2g, n. B4Z. 

Le rifolme consistolo : 

cr) nellL erlu,iytarazion,e lra uom,ini e d,onne per ciò ch,e rigttarcla l,a mog­
gior'itìr' matrbn'ott,iaLe. rrra le principali legislazioni una dispar.ità non era sta­
bilita che nella francese e nella nostra; ma in n'rancia è stata abolita con la 
legge dcl 21- giugno 1907. Il diritto canonico, corn,ò noto, non richierle íl con­
senso tlegli ascenclenti o rli organi tutelari; 

http:attun.te
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presso di noi dall'art. 2 clella legge 27 mag-
ro speciflcare le condizioni in cui la dispensa
I divieto vien fatto durare anche se la gra-
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lccolta, pel le ragioni che espon'ò, la pro-
rni il termine massimo per la presurrzione
nonio (art. 230), ho lasciato inalterato iu
redovile (art. 87).

Art. 88.

r per il minore.

'e matrimonio senza I'assenso della per-
ia potestà o la tutela.
rorc cnrancipato ò necessalio I'assenso
ino dei genitori.
lato pelsonalmente davanti all'ufficiale
la pubblicazione, cleve risultare cla atto

l autenticata, ctrove si inclichi tanto lo
luanto l'altro.
I matrirnonio può essere autorizzato per
rnerale presso la cor:te d'appello.
ò nominare un curatore che assista il
convenzioni matrimoniali.'
67, 81; art. 3 della legge 27 maggio 1029, n. 847,
5, 106; prog. def., art. 96, 97.

rsizioni eontenute nell'alt. 104 sostituiscono
i4, 65 e 66 del coclice vigente e liploducono
I.p. cìella legge 27 maggio 1929, n. 847.

tmi,ni e d,onne per ci,ò che rigu,ord,a ld, nxa,g-
pali legislazioni una clisparitiL non era sta-
stra ; ma in It'rancia è statr. abolita con la
r canonìco, com'è noto, non richieele il con-
hrtelari ;

Cel,ebrato d,aaanti atrl;tfirt,ci,ale d,i stttta cíai,le :t41ù0 

D) nella abolizione clell'intelpcllazione della madre, iI cui consenso non 
era tuttavia uecessario, qualora iI padre fosse favorevole (comma 1o, periodo 2o 
detl'at't. 63) ; 

c) rrell'attribuzione dell'assenso matrimoniale, iu mancanza di entramSi 
i genitori, al tutore. Se esistono avi paterni o materui, questi in genelale sa­
ranrìo stati assunti agli uffici tutelari; e se norr lo siano, non c'è ragione pet' 
cui esplichino cliritti a cui non corrÍspondono responsabilitir. 

Dal punto di vista terminologico si è ravvisata I'opportunità. di sostituire 
alla parola ( consenso >, riservata alla manifestazione di volontir degli sposi, 
la parola ( assenso > per le anltotizzazioni del potere domestico previste in 
questo articolo; analogo uso ha la parola nell'art. 69 capov. del codice vigente. ' 

Nell'art. 105 si riproduce la disposizioDe coltenuta nell'art. 81 del codice 
vigente, con le modiflcazloni conseguenti alle riforme operate in materia di 
assenso matrimoniale. 

Ira riforma contenuta nell'art. 106 fu giÌr attuata con I'articolo 3, secondla 
parte, della legge 27 maggio.1929, n. 847, Dssa mira a semplificare la procedura 
prevista dall'art. 67 clel codice attuale e a ravvicinare in certo modo la proce­
dura stessa a quella che il codice di diritto canonico, pur non esigendo I'assenso 
dei parenti, prevede pel caso che risulti la loro opposizione (can. 1034, nonchè 
Istruzione agli ordinari d'Italia circa I'esecuzione dell'art. 34 del Concorclato, 
art. 10). 

l?. G., n. 104. NeI disciplinare nell'art. 96 I'asselso al matrimonio del -minore, ho semplificata la formulazione dell'art. 104 del progetto preliminare. 
Parlanalo, infatti, nel primo comma della < persora che esercita la patria po­
testà > si sono compresi tanto i genitori legittimi quanto quelli naturali e adot­
tivi, che pure hanno I'eselcizio della patria potestà. a norma clegli articoli 277 
e 308. 

Seguendo i voti da più parti formulati mi è sembrato opportuno richiedere 
anche per iI matrimonio del minore emancipato I'assenso del curatore nel caso 
in cui questi sia uno rìei genitori. Per quanto iI minore emancipato possieda 
maturÍtà. di giudizio rispetto agli interessi patrimoniali, può non valutare con 
acleguata pondelazione un atto che lo vincola per tutta la vita. L'assenso non 
è invece richiesto quando il curatore non sia uno dei genitori, perchè sarebbe 
poco opportuno I'interverrto di un estraneo, sia pure nella veste di curatore, in 
un atto così personale qual'è il matrimonio. 

Nello stesso art. 96 ho riproclotto I'art. 105 del progetto, in guisa da rego-
Iare in unica disposizione tanto i casi in cui l'assenso è necessario, quanto le 
forme nelle quali esso va dato. 

R. C. P., pag. 766. Per quanto riguarda I'assenso aI matrimorio del mi­-nore, che per I'articolo 96 deve essere dato dalla persona che esercita Ia patria 
potestà o la tutela, qualche Commissario ha proposto il ritorno alla norma del 
Coclice vigente per cui si richiede anche il conseDso della madre, e ciò in omag­
gio non solo al rispetto verso la madre, ma anche alla particolare considera­
zione che di quest'ultima ha lo spirito latino e fascista, Senonchè la maggio­
ranza della Commissione ha ritenuto che l'unità familiale sia rneglio salvaguar­
clata dalla nuova disposizione, ricordanclo che, secondo il Codice vigente, in 
caso di dissenso prevale il parere del padre, ciò che altro non fa se non polle
in maggior rilievo I'inefficacia del parere della madre. 

' À, 1ì., n. 72. * Ho fuso in un solo articolo, l'88, gli articoli 96 e 97 del 
progetto, che contenevano le norme sull'assenso per il rnatrimonio del minore. 



9ú-91

Ma

Ire clisposizi
quarto coullllat
Reale.

Per la vtrlii
è richiesto 1'ass

P. L. I c. civ.^1865
-f,. P. : Plo8. connì

Bezione !

La. celebraz
cirzione fatta Pt

La pubblicz
nnle tli lrn att(
luogo tli nasciti
nori cìi e til, nc

Ltatto cleve a.nc

salvo i casi in

: C. civ. 186t
: Prog. Cùmn

R. C. Il., Pa
inno'r'ztziorti nei t

o) toglie I'
denza dei getiitot
fatto la leg;ge fr
gione di riguardc

ú) :tggittttg
che è pu|e in al
sizioni o artche i
civile in tempo ìi

c) prescril
stato civiìc, iI qr
ò ragioncvolc sin
francese citàt.a, E

E' stato zrut
zione cli una dulr
pral.ica ecclesinst
essendo prescritt
fra I'una e I'alt:
(art. 93). Confolr
uìrghorese, :ìr't. 3

R. G.. n. 105

P. L.
L, P.

i

142 DeL tntttt'i,nt,ottio &9 

Art. 89.
 

Diversità di razza o di nazionalità
 

I lnatr:irnoni tla pelsone appaltcneuti ù r'a'úne divei:se sono soggetti 
ullc lirrritazioni irostc tl:LIlc rrorritc cortortttc in leggi sl'cciali' 

T,c leggi $peciali detclminiluo arrche lc contlizioni che clevono osser­
var:si per j rnai;lirnoni clej cr'tLactini italiani con persolÌe tli nazionalità 
straniela. 

Jl. 1i., n. 72. Neli'art. 89 ho fatto rifcrimento alle leggi speciali, sia pcl 
- a îi\zzeqnanto riguarda Ie limitazioni ai matrimoni tr:r persone appartencnti 

divelse, sia pel le conclizioni Ìrrcscritte per i matriùroni tra cittadini e stranieri. 

IL .n.D.l'. 17 nouentbre 1938-XYII, n. 1728, I'ec&ntc prouuetl,imentí per I'a 
d4fesa dello raàsa ite,liffixa,, d.etto Le sctJilenti d,isDosizioni, i,n, moteria il'í' ma­
trimonio'. 

<<Art.7. I[, matrimonio del, cittadino i,tal'iano d'i rapzu ariona, con' per­
-scìna, app&rtenente a,tl uztra ro,zza è proibito. 

.n, mr.ttri.monío celebrato i!11' contt'uslo cotu tale d'íaiel,o è nu'l,l,o. 

Art.2. fverlno il tli,uieto di, ctr,i, all,'art.'J-, il' matrimotio tLel cittaitrino 
-i,taliano con pcrsonú cl,i naaional'itìt stran'icra è suborditt,tlto al' pretsetr,tiao 

con,senso del Ministero Tter l,'Interno. I trastlressori, sotto 'puniti' con l"arresto 
fino a tre mesi e con L'am,menda rtno a I'irc d'iecínr"ikt'. 

Art. 3. Fern'to senlf)t'e 4l' diaieto di cui a'll"(Lrt. 1, i d'ipett'tlenti d'elle 
-Amrtin,'istru,aion,i, ciaili, e ntiliictri tlello Stato, rlel'le rtr11r.r'nieBaaiotti, .del' Pat't'ito 

Nae,ion.al,e lÌu.scístct, o tl,ct esso corxtrollate,, dell,e Antntitt'istraziotti' tlelLe Pra­
uincie, tlei, Com,utt,i' (Iegl,i en,t'i parasta,tali e delle assaciaaíorti sitttlacal'i eil' enti 
collaterali, 11,011 possono contrúrre tna,tt'itnon,io co'h persaolle tl,i naziottttlitù, strtt­
niera. 

Sttl,aa l,'ctpytlícaai.otrc, oue tLe t'i.cott'an.o gl'i estremi, tlelle satt'zion'í p1'eaiste 
d,all'art.2, l,a trasgressione del, predetto al'iai,eto [mporta la gtct'úitu (lell,''im"piego 

e del, gratlo. 
Art. 4. tli, /ìn,'i dcll'appl,icaei.one degl'i' orticol'i 2 e 3, gIi it(Ll,iatli non 

-regnicol,i no',L sono considerati stt'an'ieri. 
Art. 5. L'u,îî'ici.al,e del,lo stato ciaile, r'ích'iesto d'i, pttltbl,i,attaiotti di nlatri­

-monto, è obbligato otl accerture,, |ndipettilentem,entc dalle tlichiar'&àioni del,le 
parti, Ia ìozcn, a lo stttto ttri, cittadinanaa d'i en,trambi i, t'íclt'ietlent'i. 

NeL caso preaisto dell'ort.7, ttott, Ttrocederù all'e ytubltlicaeiotti n'è al'|,n, 

ccl c b ru z í o tt u d cl m a L r imott io. 
L'rt,îliciu,le tlello stuto ciuile clte l;rasgredisce dl' ilis'posto del, pr*cnte artl­

col,o è Ttu,nito cott, l,'ttm,nt,ett,tln, da l''ire cinrnr,ecerúo a lire cí+zr1ttem,ila. 
Art. 6. Non ,1tuò Ttrodnt'e\ efîcfti, cioiti, e non tleae, qrt'ítt.tti,, esscre tr'Q­

-sct'i,lto nei relli.stri dello stttto c'iaila, u' norma, dell'art.5 della I'e{lge 27 nxa,g­
gio 1029, tr,.847, il, nt,atri.m,ottio cel,ebruto itr' aiola'eione dell'art.7, 

A,l, ntíni,stro del, clrtto, rlauan,ti aI, qu,al,e sia celebr&to tal'e matrintonio, è oìe­
tato l,'atlentytitnento rli, qu,ulr,to è d,isposto tlal pri,m,o cotiltna tlel,tr'art.8 d'ella pre­
dett& I,cUge. 

[rasgressori sorto pttttit'L cort, l;a'mm,endu, rlct' l,ire citt,rlnecento o l'í,re cín­
qu,entila, 

Art.7. L'u,fficittl,e del,l,o stoto ciuil,e titc lt& procedl{to allo t1'osc|i,zio1rc 
- rlcll;urt.2 è tewttod,egl,i o.tti, rela,tiui. a ntu,trintotti celehrati selIzo I'osserDanzu 

o Íarn o inttneúi a;ta tlen u,ttsi a all'' ou,Iori t it, cont.'p ct entc. >> 

I 



,partenenti it tùl'ne cliverse sono soggetti
rne conteilute in leggi speciali.
ro a.nche .le conclizioni che tlevono osser-
ttini itnliani coìt pel'sone rli nazionalità

fatto riferimetrto alle leggi speciaìi, sia per
matrimoni tra persone apparteneuti à tl.zze
itte per i matrimoni tra cittaclini e stranierl.

YII, n. 7728, recarxte prouueil,imentí per td,

Le scguenti d,is1tos,izioni, i,m materia il,i, nxa,-

cittad,ino i,talia,no il,i raaea' ariu.tr,a con per-
è ttroiltito.

xtrasto corL tal,a d,iaieto è nu,l'I'o.

i cui, all;art. 7, il, ntatrimonio ttrel' cittod'ino
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'e cinquecento a Lire cirzrluemila.
zîîetti ciai,lù e non det:e, c1u,in,tli,, essere tra-
le, a normo tlell'ort, 5 del,l,a legga 27 mag-
tbra,to in aiolozione ilell'art. 7.

ù, qu&la sio cel,ebrato tal,e matrÍmonio, è aie-
rtosto tlal ytri,mo cotnma d,el'I,'art. I il,ella pre-

, l'ammend,a da Li,re cinrlttecento a l,tre cín,-

to cit:il,e clLe. ILa procedu.to al,l,a trasarizioixe
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Art. 90.
 

Matrlmonio del Re lmperatore e dei Prlnclpi Reall'
 

Le disposizioni degli alticoli 82, 85 numeri 3, 5, 6, 7, 8, 9 e clell'alt. 88, 

quarto cornma, non sono applicabili aÌ Re hnperatore e alla Famiglia 

BeaIe' 
per la valiclità clei rnatrirnoìri dei Principi e clelle Principesse Reali 

è richiesto I'assenso clel Re fmperatore. 

i'.'r'.i 8;fà!'"1*ui: ftlltfn;"t. 10?; prog. .rer., &rt. e8' 

Seaione I.I Dau'Irl nonrtr\Lrllì. rnELlMrÀrARr Dlxrr MÀTRrMoNro. 
-

Art. 9f .
 

Pubblicazione.
 

La celebrazione tlel matrimonio ,clev'essere prececluta dalla pubbli­

t:t-tzione fatta per cura dell'ufficiale tlello stato civile' 
La pubblicazione consiste nell'affissione alla porta clella casa comu­

nale cli un atto dove si inclica il norne, il cognome, la professione, il 
llogo cti nascita e la resiclenza clegli sposi, se essi siano rnaggiori o mi' 
1oú cli et:ì, nonchè il llogo clove intenclono celebrare il matlimonio. 
L,atto det e anche indicare il nome clel paclre e della maclle degli sposi, 

salvo i casi in cui la legge vieta questa menzione' 

P, TJ. : C. civ. 1861, art. 70. 
L. P. i Èioc. co-t". Reale, art. 108; prog. del., art. 99. 

n. C. n., pag. 86. II. testo proposto con I'art. -J'08 rcalizza le seguenti 
-innovazioni nei confronti dell'art. 70 del coclice vigente: 

a) toglie I'obbligo clella menzione del nome, cognome' professione e resi­
denza dei genitori degti sposi qua.uclo trattisi di figli nàturali; il che pure ha 
Îatto la legge francese I agosto L910, rna in modo generale, appunto per ra­
gione tli riguarcìo ai fìgli nattlrali; 

D) aggiunge la menzioue del luogo dove iI matrirnonio salrì celebrato, il 
che è pure in altre leggi, ert ha utilitir ai fini della preselrtaziorte delle oppo­
sizioni o anche clella sernplice informazione da portarsi all'uliciale dello stato 
civile ín tempo utile prima della celeblazione; 

c) plescrive iI registro clelle pubblicazioni, previsto dall'ordinametlto di 
stato civile, il quale registlo, dovenclo documentare foruralitir cosÌ importaute, 
è ragionevole sia previsto dalla legge stessa che ordiua Ia formalitir: cfr. legge 
frnnecse cilaln, alt. 2. 

E' stato anche osselvato che potrebbe opportunamente abolilsi la men­
zione di una duplice pubblicazione, la quale non è che una reminiscenzzr della 
pratica ecclesiastica dci bandi in chiesa. La.pubblicazione in veritrì è unica, 
essendo prescritto clre I'atto rimanga affisso alla porta della crsa comuuale 
fra I'una e I'altra domenica e per tre giorni successivi (seguente art. 109)
(art. 93), Couformi in tale fonnulazione: codice sr.izzero, art. 105 e segg.; legge 
ungherese, art. 38; Iegge francese del I agosto 1010, articoli 2 e 3. 

l?. G., n. 105-l-07. It' stata giustameute rilevata la opportunità di abo­-
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Iire il sistetna clelle due pubblicazioni, che colìle osser-\'a la relazione della 
è ì1a reminiscenza -tlella pratica ecclesiasticsl del clu-Commissione Reale 

plice ban6o orale in- chicsa. Le due pubblicazioni si concretano, ill realtrì, in 
una attivitÈr unica ecl inirrterrotta, e, cioè, neÌI'afiissione tli un atto scritto alla 
porta cleila casa comultale pel uno spazio rìi tempo che compre-nde due rlome­

itiche successive ecl i tre giorni che seguotlo immecliatarnerrte la seconda do­

menica. .I.aDto vale, dunque, parlare cli. utta pubblicazione uilica e prescrivere 

che l,atto affisso rimanga esposto al pubblico per LltÌ tempo determiuato. 
in cooformitrì dei ìoncetti esposti I'alt. 99 stabilisce cire la celebrazioue 

del matrimonio tleve essere pleced]utù iIúllCL ltttbbt'icazione, ed aggitnge, nel 
che la pubblicazione coirsiste neII',aflìssione, alla porta _r'lella casa 

"opoo"t*o,cofounale,- cli un zrtto conteirente cleterminate indicazioni relative alle persone 

clegli sposi ed aI luogo oye qnesti intenrlono celebiale il matrimonio." II progetto preliminare, clispouenclo cho l'atto cì-i pubirlictzione -deve itidi­
care i nomi dei gelitori tlegìi iposi solo c11a1clo si tlatti d1 flgli legittinri o 

laturali riconosci-uti, si proponeva di evitare che clalla pubblicaziotle risultas­
se la qualitir di figlio naturale clello sposo. Bisogna, però, riconoscere che per 

iale via non si r'àggilnge I'iutento, pelchè I'omissione dei norni dei gcnitori 
paleserebbe di per ó lo stato illegitti.mo tlella ltersoDa alla quaìe. I'omissione 
-si 

riferisce. D'alt1a palte, nol salebbe possiblle linunciale in tutti i casi alla 
rnenzione clei nomi ctói gelitori come dispole la lei3'ge francese I agosto 1919 

-serza rendere del tutto inutile la pubblicaziotle. 
- L'art. 99 stabilisce, perciò, che I'atto cla afiggere deve indicare il nome 

clel paclre e della madr:e tlegli sposi, ma fa salva I'applicaziole delle disposi­
zioni che ne vietano Ia menzione, cone tlel caso di sostituz,ioÌte di cognome (v. 
R. decreto 22 dicembre 1932, n. 1696). Si potrebbe obbiettare che, 1lel caso di 
sostitlzione cli cognome, v'è maggiol'e bisogno di indicare la paternitàr per 

accertale I'esisteuza di eventuaÌi il'nperlimenti, D' cla consideI]ale' peraltro' 
che in pratica le persone dalle quali I'opposizione àl rnatrimonio è promossa -
o dilettamente oppure sollecitando I'intervento tlel pubblico ministero sollo -i parenti, i quali-non hanuo bisogno di desnmele l'esistenza rlegli impedimeuti 
Calna p1úbiicazione; nè la nopna lirnita. la possibilitil di accertamenti da parte 

dett,ufficiale dello stato civile, al q1ale, arichc in qtesto caso, deve essel:e pr'e­

sentata la copia integrale dell'atto di nascita (art. 103) (art. 95)' 
-.

Ho soppiesso I'irttimo co'oma clell'art. 108 clel ltrogetto preliminare che 

ordinava là^ trascrizione i1 apposito registro clell'atto di pubblicazione' Tale 
è poco esatta'rlisposizione che no]l figura llell'art. ?0 del cotlice civile --giacchè, in base al vigente ordinarnento tlello stato civile, soltanto Ia richiesta 

éi plbbticazione viene isclitta i1 tpposito registro, mentre dell'avvengta p1b­

blidazione iufficiale dello stato civile tlir atto con annotazione a rnargine della 
richiesta. Comunqle la materia sàrà regolata irella legge sull'olclinamento clello 

stato civile. 

Att. 92.
 

Iuogo della pubblicazione.
 

La pubblicazione cleve cssele richiesta all'ufflciale tlello stato civile 
tìel comule ove utìo tlegli sposi ha la rresideTl1a ed è fatta nei comuni 

cli resitlenza clegli sposi. 
se la resiclcrza non clura c1a un atìno, Ia pubblicazione deve farsi 

anche nel comune clella prececlente residenza' 
. L'ufflcialc dello stato civile cui. si dotnailda la pubblicazione prov­

vede a chiecler:la agli lfflciali clegli altri comnnj nei quali la plbblica­

http:illegitti.mo


lioni, che - 
colne osset\ra la relazione della

riniscenza della pratica ecclesiastica del du-
.ue pubblicazioni si concretano, in realtàt' in

e, cioè, nell'aflssione cli un atto scritto alla
o spazio di tempo che comprende due dome-
:he seguono immediatamente la seconda do-
rre di una pubblicazione unica e prescrivere
al pubblico per un tempo cleterminato.
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i imperlimenti, Dr ala consiclerare, peraltro'
lli l'opposizione al uratrimonio è promossa -o I'intelvento del pubblico ministero - sono

ino di tlesumere I'esistenza degli impedimenti
limita Ia possibilitzl di accertamenti da parte
quale, ancìre in questo cftso, deve essere pre-
r di rrascita (art. 103) (art. 95).
a dell'art. 108 det progetto preliminare che
sito registro dell'atto di pubblicazione' Tale
:Il'art. 70 del coclice civile - è poco esatta'
mento cleìIo stato civile, soltanto la richiesta
apposito regÍstro, mentre dell'avvenuta pub-

vile d?r atto con annotazione a margine della
Lrzì regolata nella legge sull'ordinameuto clello

)re richiesta all'ufficiale tlello stato civile
ri ha la lesitlenza ed è fatta nei comuni

cla un anno, la pubblicazione deve farsi
lente resiclenza,
e cui si clomanda la pubblicazione prov'
degli altri comuni nei quali la pubblica'
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Art. 92.

della pubblicazione

Celebrato d&,Dctntù all,'u,fficíal,e il,i, stoto a,i,uile 14592-94 

zione cleve farsi. llssi rlevono trasmettere all'uffìciale clello stato civile 
richiedente il certificato clella eseguita pubblicazione. 
p 1,.: C. ciY' 1865, art' 71' 
L', P.t erog,. Comm. Rcale, &rt. 109; prog. dcf,, art. 100. 

fi. G., n. 108. ----- L'art. 100 si ispira ad un dupìice iutento: quello di fa­
vorire gli sposi, che ì1on sempre conoscorlo le disposizioni concernenti le for­
malitrì preliminari al matrimonio, e quello di accentrare nelle mani di uu solo 
ufflciale di stato cÍvile l'espletamento tlelle formalità stesse, anche se queste 

clebbano ricevere esecuzione altrove a cura di altri fuuzionari. E poichè meg'lio 
nualiflcato a svolgere tale attività è I'ufficiale cli stato civile davaiiti al quale 

óIi sposi intendono celebrare iI matrirnonio, il sistema accolto dalla norma 
óonseg,re risuttati glaudemeute apprezzabili. Anzitltto alla atti'r'itir spesso er­
rata degli sposi, si sostituisce rrna procetlura ufficiosa semplice e spedita che 
assicura il legolare compirnento dei vari atti che devono precedere la cele­
brazione; inoltre, col rendere noto I'ufficiale di stato civile che dovrtì celebrare 
il mairimonio, viene agevolato I'esperimento di eventuali opposizioni. Si ottie­
ne, pertanto, la certezza che I'uffìciale competetrte proceilerà alla ceìebrazione 
soi6 quando le formalità preliminari siano staie tutte esattarnente compiute 
e nessuna opposizione sia stata ptoposta. 

Ir'articolo in esame dispone, perciò, che la pubblicazione va richiesta aI­
l'uficiale dello stato civile del comune nel quale uno clegli sposi abbia il do­
micilio. In questo stesso comune dovrà poi, tli regola, celebrarsi il matrimo­
nio (art, 112) (ort, J04), salvo che Ber ragioni di convenienza gli sposi non cre­
dano di celelrrarlo altrove, come è consentito nell'art' 1'75 (art' 10'l). 

La durata ttella pubblicazioue è stabilita nell'art. 7OI (art' 93), 

In, questo arti.aol,o e nel, preceil,ente, corne anaha nel swccessiao art. 98' si' fa 
riferdmento all,a resid,enzo, anzichè aI' tlomicil'ùo, aonne ld'ceoa, ll progetto d'efr­
nitiao, 4m re'l,apione al, riqtristino d,el,l,a il'dstínPione tra il'omicítrio e reslil,enpa 
(V. ort. 47). 

Art. 95. 

Dúrata della pubblicazlone. 

L'atto cli pubblicazione resta affisso alla porta clella casa comunals 
almeno per otto giorni, cornprenalenti tlue tlomeniche successive. l,' j: 

P, Ir.t C. civ. 186ó, art, ?2. :'. ,.
I'. P,t Prog, Comm. Reale, art. 109; prog. tlef., ert. 101. 

Art. 94. 

Rlchlesta della pubblicazione. 

La richiesta della pubblicazione ileve farsi da amber-lue gli spoei 
o cla pelsona che ne ha cla essi ricevuto speciale incar.ico. 
P. Ir,i C. civ. 1865, art. 73.
L, P.t Ptog. Comm. Reale, art. 110; Drog. def., ort. 102. 

Il. G,, rt. 109. Nell'art. 102 ho fèrmata la regola che Ia richiesta cli pub­
blicazione, quando-non sia fatta pei:sonalmente dagli sposi, rìeve esser fatta da 
persona che ne abbia da essi avuto i:peciale incarico. Il progetto pr.eliminare,
nell'art. LL0, consentiva che la riehiesta fosse fatta pure dai genitori o dal 
tutore. 

lfi è sembrato peraltro opportuno richieclere auche per essi I'incarico clegli
sposi, clata I'impoltanza che ha la richiesta e la responsabilità che può aleri­

10 
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varne in caso di rottura della ltrornessa. Sebbeue tlebba ragionevolmente esclu­

.dersi che i genitori agiscano cortÌo Ia voiontrì dcl figlio, è però possibile che'essi fnccialo la richiesta seuza assicurarsi clel suo esplicito consenso. Con 
questo non si vuole stabilire che i genitori clebbano ptovare l'incarico in forrne 
solenni; anzi oppoltnnamente I'articolo non parla di forme. Queste Saranno 
stabilite 1e]la lèàge sull'ot:tliuarnelt,o dello stato civile, nellt quale Potrtì di­
stinguersi il caso cì'incarico conferito agli estranei clal caso d'incal'ico tlnl;rr 

ai gcrr.itor:i. 

R. C. P., pag. ?67. In ordile alla richiesta di pubblicazioue discipli­
-nata nell'articolo 102, dopo avere espresso I'avviso che le parole << speciale 

iucalico > si rlebbano inteuderc nel senso che sia necessaria 11t1:l procrÌÌa spe­

ciaÌe pel quel determinato atto, la Commissiolte non ha riteuuto di accogliere 
la proposta, che da qualche Commissario eÌ'a stata fatta, cli iirtlodulle rli nuovo 
Ia dizione clell'attuale Codice ci'r'ite che parla di ( mardato speciale ed auten­
tico >. Si è consiclerato, invero, che la disposizione è stata introdotta special­
rnente pel agevolare le pelsone rìon abbienti, mcntre I'atto autentico è troppo 
oneroso. Basta pelciò che vi sia un atto clìe dimostri clre entrambi gli sposi 
hanno atrtorizzato tna determinata persolla a fare la richiesta. 

Art. 95. 

Documenti per la pubblicazione. 

Chi richiede Ia pubblicnzione clcve .llresentare all'ufficiale dello stato 
civilc l'atto cli nascita di entrarnbi gli sllosi e la llro\ra clell'assenso al 
matrinlonio, se è pr"escritto, nonchè ogni altro tlocuruento necessar:io 
a ì)rovare la libertà clegli sposi e la lolo conalizione cli failriglia. 

Qualora i richjetlenti non prcsentino i docurnenti necessari, l'uf­
liciale di sl,ato civile pr"oyvccle su lolo clornanda a richieclerli. 

P. I'.i C. civ. 1865, rtt. ?4, 79; art. $7 c' 73 ortl. stato civile.
 
I', P,i Ptog, Coùm. Reale, ort. 111 ; prog. def', art. l'03.
 

R. C. t'?,., pag. 87. -- Le disposizioni degli ultimi capoversi del testo pro­
posto attuano un intenclimento di poliiica legislativa, per cui tnolto si è scritto 
in Francia ed in Italia: cfr'. Se-olnr, Dir'. ciu., V, p. 38. La legge francese del 
10 rlicembre del 1850 per facilitare il rnatrimonio degli indigenti gizì incaricava 
I'ufficiale delto stato civile di costituire il loro rlossiei' ùratrirnoniale e ridu­
ceva Ie spese aI minimo. tr{a Ia ragione delle clisposizioni ploposte rlalla Com­
missione va oltre la considerazione della indigenza dei ulrbeuti. 

R. Cl., rt. 110 .- Quanto ai clocumenti che dcvouo cssete pl'eselìtati all'uf­
fìciale dello stato civile ho, nell'art. 103, sostituito alI'astrqtto l'atto ili nascita, 
cioè la copia integrale di questo. Inveto la Dr.tol',r estl'atto, che nel codice vi­
gente h:r il significato di copia integrale, ha acquistato un contenuto divelso 
in seguito alle disposizioni emanate con i RIì. DD. 11 uovembte 1926, nume-
lo 1945, 25 agosto 1932, n. 1101, e 22 rlicembre 7932, n, 1696, i quali stabili­
scono che gli estratti siano lilasciati per riassunto, omettendo le parti retti­
ficate o integrate detl'atto. E' ovvio che, inteso itr questo senso, I'estl'atto non 
sarebbe idoneo a livelare all'nfficiale di stato civÌle tutti i vincoli di parentela 
degli sposi.

Si ottiene, pertanto, la ce'-tezza che I'uffìciale competeli,e procedeltl alla 
celebrazione solo quando le formalitir preliminari siano state tutte esattamente 
compiute e nessuna opposizione sia stata proposta. 
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>r.rr, Dir. cio., Y, p. 38. La legge francese del
re iI matrimonio degli intligenti già incaricava
ostituire il loro dossier matrimoniale c ridu-
ragione delle clisposizioni ploposte rlalla Com-
rne clella indigenza dei .nubeuti.

clocumenti che devouo essete preselìtati all'uf-
Llt. 103, sostituito all'estratto l'atto di' nascita,
. Invero la parola estratto, che rrel codice vi-
integrale, ha acquistato un contenuto diverso
rate con i RR. DD. l novembre 1926, nume-
, e 22 dicemble 1932, n. 1696, i quali stabili-
sciati per riassunto, omettendo le parti retti-
'vio che, inteso in qtlesto senso, I'estlatto non
:iale cli sl.ato civile tutti i vincoli di parentela

eaza che I'ufficiale competelte procederà. alla
atità preliminari siano state tutte esattameDte
sia stata proposta.
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Art. 95.

enti per la pubblicazione.

95-98 Cel,ebru,to itaaanti al,l;u,lrtciale di stato ci,ai.l,e I47 

In meril.o ai documenti nccessari per le pubblicazioni,n. C. P., 1rag. 76?. -(nlalche Commissalio ha ploposto di modificare l'articolo 103 nel senso di ri­
ilrie,le"e, ilvece clegli atti aii nascita, solo gli estratti, e ciò spccie nel caso 

tti flgli legittimati per sussegue[te matrimotlio, al fine di eYitare che sia resa 
Irota Ia condizione irregolale in cui essi sollo nati. 1\[a la Commissione ha man­
lenuto la la formula del progetto ministeriale, ritenenclo che chi sposa debba 

conoscere tutto qua.nto riguarda l'nltl'a patt.e. 

Art. 9ó. 

Rifiuto detrla pubblicazione. 

L'u1lìciale clello stato civile chc rÌon cl'ede cli potep pl'ocealere alla 
prrbblicazior)c rilascia rrrr cet'tiflcato coi mol.ivi del lif.uto. 

Contro il rifiuto è dato ricor"so al tribunale, che proYvetle' premesse 

le conclusioni scritte clel pubblico ministero. ,i 

,: : ..1! 

P. It,r c. ciY. 1865, art, ?5. , ' . :' 
L'. p.:ptos. Comni. Reale, art,113; prog. def., &rt.104. ; r '' 

Te,''n" 0", ,"':;1":l;"é der rnat,imonlo.
'" 

Il matrimonio non può esserc celebrtrto prima dei quarto giorno dopo 

compiuta la pubblicazione. 
Se il rnatrimonio non è celeblato uei centottanta giorni snccessiYit 

la pubblicazione si considera come non avYenuta. 

P. L.| C. clv. 18G5, ùît. 78, 77. 
Z. p,: prog. Comm. Reale, att. 114, 115 ; prog. def., art. 105. 

R. G., n, 7I4. Nell'art. 105 è trattata ìa materia che forrnava oggetto 
tlegli artieoli 114 e -115 del progetto preliminare. 

Elssendosi adottato iI sistema della pubblicazione rurica, il prinro comma 
precisa che iI matrimonio non può essere celebrato prima del quarto giorno 
dopo aompitr,ta tct yttr,bblicazion,e. E' ovvio che la pubblicazione è compiuta, 
quando sia trascorso l'intero termine stabilito nell'art. 701. (art.93) e che I'ufr' 
éiale dello stato civile non può procedere alla celebrazione del matrimonio se 

non abbia ricevuto altresì il certiflcato della pubblicazione eventualmente ese­
guita in altri comuni (art. 100, rltimo comma) (art. 92 tt'lt'. c.)' 

Arl. 98. 

Ricluzlone del termine e dispensa dalla pubblicazione. 

Il Re o le autorità a ciò clelegate possono ridnrre per gravi motivi il 
termine clella pu|bticazione, fn qlesto caso la ricluzione clel termine è 

clichiartrta nella pubblicazione, 
Può anche essere coneessa per cause gravissime la clispensa dalla 

pubblicazione, presentando un atto di notorietà con il quale quattro 
persone, ancorchè parenti degli sposi, tlichiarano con giuramexto, da' 
vanti al pretole clel mandamento ali uno cli loro, cli ben conoscerli, 
indicano csattamente il nome e cognome, la professione e la residenza 
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tlei meclesitni c dei loro genitori, e assicurano sulla loro coscienna cbLa 
nessuno degli irnpetlimenti stabiliti dagli articoli 83, 84, 85, 86 e 87 si 
oppone aI matrimonio. 

fl pretore tleve far precedere all'atto cli notorietà la lettura dei detti 
articoli e ammoniîe i dichiaranti sull'iurportanza clella loro attesta­
zione e sulla gravità delle possibili conseguenze. 

Qua:rclo è stata concessa la dispensa clalla pubblicazione, gli sposi, 
per essere ammessi alla celebrazione clel rnatrirnonio, clevono presentaro 
all'uflìciale clello stato civile, insieme. col clecreto di tlispensa, gli atti 
previsti nell'art. 95. 

P, L. C. civ. 1865, art. ?8.
L. P. Prog. Comm. Rerì.le, art. 116 ; prog. def., 5lÌt. 1.06. 

Il. G., tt. 115. fl mutameDto apportato nel sistema del plogetto non-consente piìr di prevedere la dispensa ila una (Iette ltubbticaz.íoni,,
Nel primo comma dell'art. 106 è, perciò, regolata la rid,u,eione del term,ine

ttrella pubbl'ieazione. Per lo stesso motivo nel secondo comma è prevista non
più \a itríspensa il,a ambed.tre la pu,bblicaaioni, ma la ilispensa d,al,ta Ttubbl,icaziono.

Per armonizzare la lorma clello stesso secondo ccmma con quella clel­
l'art. 386 del codice civile, è presclitta Ia attestazione giurata di quattro per­
sone anzichè di cinque.

L'ultimo comma regola la presentazione dei rlocumenti preseritti dal-
I'art. 103 (art. 95), nel caso di clispensa dalla puliblicazione. 

Arr. 99.
 

Matrimonio in lmnrinente pericolo di vita.
 

Nel caso di imininente pericolo di vita cli uno clegli sposi, I'ulTìciale 
dello stato civile clel luogo può procedere alla celebrazione del matri­
monio senza pubblicazione e senza ltassenso al uratrimonio, se questo
è ricìriesto, pruchè gli sposi prima giurino che non esistono tla roro 
impetlimenti non suscettibili tli dispensa. 

r,'ufEciale dello stato civile cuchiara nell'atto cli matrirnonio iI modo 
con cui ha accertato l'imrninente pericolo tli vita. 
Ir, P.i Ptog. Comm. Realc, att.777; prog. def,, art. 10?. 

11,, C. R., pag. 87. Una tlisposizione s:rtl matrimonio .ín, eulrent.î.e erl eon_-tenuta nell'alt.78 del decreto sulÌo stato civile. trasferendola nel codice, eo­
me in sede pirì opportuna, si è anche notevolmente modiflcata, per quanto
riguarda le condizioni di arnmissibilità. e i lequisiti di forma (art. rrz). Non si
richiede pirì l'intento cli legittimare la prole, a simiglianza del codex juris
canonici (can 1019, Itaragr, 2 c 1043) e di altre leggi (legge [ngherese, art. aO;.
Parimenti più non si richiede I'attéstazione di testimoni circa I'insrissistenza
di impedimenti. Non è abolita tuttavia la prescrizione della presenza di testi­
moni alla celebrazione. come risulta dalla menzione degli impeclimenti rispet­
to ai quali ha luogo l'attestaziorre, rron si richiede I'assengo dòl genitore o rlel 
tutore e, cessano altri impedirnenti suscettibili di dispensa re:rle. n diritto 
canonico prevede piir gerrericameDte, il siffatte circostanze di pelicolo tli mor'­
te, la facoltà di disperrsa clagli irnpeclirnenti rlispensabili: can. 1048. 

http:nell'alt.78
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prog. def., art, 106.
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R. G,, n. 116. La disciplina data dal progetto preliminare, nell'art, 11?,-all'istituto del matrimonio i'n eotremis ha dato luogo a tre príncipali osser­
'tazioni:,lo se-convenga ammettere il matrimonio ì,m eatrerTlis, ancne quando 
non vi sia prole.da legittimare;20 se co[ver]ga affidarsi al giuramento cregf
sposi o non-piuttosto all'attestazione di quattro testimoni;8" se sia oppór.­
tirno non richÍedere per i minori I'assenso del genitore o dei tutore. 

rn ordine al primo punto, è stato giustamente rilevato ehe il matrimonio 
im eaúremi's in quanto prescinde da tutte le cautele stabilite dalla legge per-assiculare la maturità del conseDso e la mancanza di impeilimenti a un isti­
tuto ecceziorale che può ammettersi solo quando sussistano forti- motivi dl
utilità sociale, quali, appunto, quelli inerenti alla legittimazione. della prole,
úvidentemente, non si può nella materia in esame seguire l,esempio del di­
ritto canonico, il quale, prendendo in considerazione finatità ultratérrene, am­
metts con larghezza il matrimonio ín eotremis come rimedio ad uno stato di
peccato,.L'articolo 107 richiede, pertanto, la condizione ehe gli sposi abbiano
prole naturale vivente che intendono legittimare,per quanto non sia piena la attendibilità. di un giuramento prestato da 
due persoÌre, di cui I'una in punto di morte e I'altra in anormali cóndizioni di
spirito, t_uttavia richiedere, in luogo del giuramento ttegli sposi, I'attestazione 
siqra.ta-.qi quattro testi, significa creare, prbbabilmente, una oihicolta pratica 
non indifferente in un m_omento in cui l'urgenza è esirema. può essóre, in­
fatti, tutt'altro che agevole trovare, con la sollecitudine imposta dalle circo­
stùnzF-, delle persone che si vogliano assumere la responsabìutir di escludere 
I'esistenza di impedÍmenti.

L'aft. 707 mantiene, quindi, ra disposizione del progetto preliminare che
richiede il giuramento 

,de_gli sposi; plecisa, però, oppoituoairente, che, me­
diante il giuramento, si deve accertare I'inesistenza cli impedimenii ouo *u­
scettibili di dispensa, Esso, iDoltre, non richiede I'assenso, clato che sarebbe 
poco logico rinunziare alla dispensa per gli impedimenti óispensabili ed esi­gere I'assenso che, nel matrimonio ordinalio, può essere sosiituito ttalla de­
cisione del procuratore generale. 

R. o. P., pac' 767' Quanto al matrimonio in eor;remis, la commissione-non ha approvato la condizione posta dall,articolo 10T del progetto ministe­
riale circa I'esistenza di prole natur.ale vivente che gli sposi intJndono legitti­
mare, e ciò non solo di fronte al matrimonio concoiclatario (in quanto il di­ritto eanonico ammette il matrimonio itt, entremis anche ad òonstîtend,um con­
sci'entiae), per non creare disparità cli trattamento con chi celebra il matri­
monio civile; ma anche per non ostacolare in modo alcuno la possibilta diun'lrnione spirituale in imminente pericolo di vita. rita poi p"opoito' di preci­
sare meglio, nel capoverso rlello stesso articolo, che I'ufficiale di stato civile( farà iisultare nell'atto di matrimonio I'accertamento dello stato di immi­ncnte .gericolo di vita >, ravvisando in tale disposizione una remora per I'uff­
ciale di stato civile contro la possibilità. di abusi. 

Il' R,' n. 73' __ rn accoglimento del voto delra commissione parramertare,
I'art. 99 consente il matrimonio in eatremis, anche quando manchi-prolé vivente
da legittilare, rra legge civile si uniforma così a quella canonica e tutela im­portanti interessi morali, che possono sussistere anche . all'infuori del campotlella legittimazione della prole naturale. rro lasciato immutato il capoverso
dell'articolo, in quanto il testo del progetto, ehe stabilisce I'obbligo deli'ufficialedello stato civile rli far risultare daú'atto il modo in cui è s"tato accertato
l'imrninente pericolo di vita, è più rigoroso e da. quindi maggiòri garanzie inconfronto con l'altra formula proposta, secondo la quale sareú[e bas"tato che sifosse dato atto generieamente dell'accertamento del perieolo di vita. 

http:siqra.ta-.qi
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SEAiOTI,C III DIIII,I,T OPI,OSIZIONI AI, I\:TATIIIIIONIO. 
-

Art. 100. 

Pelsone che possono fare opposlzione' 

I genitori e, in mancanza loro, gli altri ascetrclenti e i collaterali 
entro il terzo grarlo possono fare opposizione al matrimonio clei loro 
parenti per qualunque causa che osti alla sua celebrazione': 

se uno clegli sposi è soggetto a tutela o a cufa. il cliritto cli fare 
opposizione compete anche al tutore o al curatol:e, 

Il cliritto rli opposizione compete anche aI coniuge clella persona 

che vuole contrar:rc un altro matrimonio' 
Quaùclo si tratta cli matrimonio in contravt'enzione all'art. 87, Íl 

diritto cli opposizione spetta anche, se iI prececlcnte lratrimonio fu 
sciolto, ai parenti tlel plececlcnte marito e, se il matrimonio fu rlichia­
rato nulle, a colul col quale il matrimonio era stato contlatto e ai 
parenti rìj lui. 

Il pubblico rninistero tleve sernpre fare opposizione al matrimonio, 
se sa che vi osta 1n impeclimento o se gli consta l'ilfermitzì cli mente 

di uno degli sposi, nei confronti clel quale, a causa dell'età, non possa 

essere promossa ltinterdizione' 

P. L. : C. clv. 1865, art. 82, 83, 84, 85, 86, 87. 
Ir, P. : Prog. Comm. Iìeal€, art. 119; prog. def., art' 108. 

R. C. .tt., pag. 88. Non si è ravvisata ragione ller allortanarsi dal siste­
-ma nostro, comllne con la legge francese, di limitare il ttilitto rli opposizione 

nella cerchia della famiglia (art. 119). II codice svizzero, che pure conosce 
I'istituto clelle opposizioli, straliero acl altre leggi, ammette < qualulque inte­
ressato > a formarc opposizione (art. 108). 

Non è apparsa, invece, giustificata la distin4iole fàtta dagli articoli 82 

e 83 flel cotlice yigente, la qlale ha anche dato lirogo a clifficoltit. di interpre­
tazione. 

L'opposizione deve essere cousentita tanto nel caso di esistenza di uu im­
pedimento legale, e cioè in marìcatlza cìi talune delle condizioni necessarÍe per 
contrarre matrimonio, previste negli articoli da 98 a 104 (art. 89-88), quanto nel 
caso di incapacità naturale di uno degli sposi, la quale non costituisce propria' 
mente impedimento, ma può dar luogo alla nullità del matlirnonio che sia con­
tratto ir tale stato. Al di fuori dell'infermitrì di mente non sembra sia da consen' 
tile Ia opposizione per altre cause che pure possono dar luogo alla nullità del 
matrimo[io: non per l'impotenza, la quale potrebbe non essele proposta come 
causa di nullitrl tlai coniugi; ncn per la minaccia o violenza la quale può in­
valiclate il matrimonio solo se percluli fiuo alla celebrazione. 

Non c'è lagione di subordilarc ad autorizzazioni colne è nel disposto-del vigente àrt. 74 I'opposizione esercitata clagli organi di protezione del-
I'incapace, quali il -tlrtore dei minori ed iI curatore, sia dell'cmatrcipato sia 
dell'inabilitato. 

I3. G., n. 98 e 118. Per le consitlerazioni :Lccennate è plefelibile consi­-delare I'infermittl di mente solo come motivo tli opposizione (art. 103). Nt) 
può ritenersi illogico consentire la opposi:zione pet un rnotivo che non costi­
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filisce impedimelto. Infatti, giàr nel vigente oldìnauiento, dottrina e giurispru­
aonza ammettoro che si possa fare opposizione pel' la infermità.di rneute, seb­

tàiié-oo1 vi sia islnnza di intetdizione, argoruetttarrdo drll'att.83, n.2, dcl 
.ortice civile. TaIe artieolo menziona in modo generale I'infermitir di mente 

àome motivo tli opposizione e non può eyicleutemente liferilsi solo al casg che 

àsista domanda di interdizione, poichè comprende tra i legittimati all'opposi­
zio"" i parenti di chi voglia unilsi irì rnatlimonio col rtll ittfermo tli tnente, 

cioe perÀo1e che lon potrebbero proporre domancla di intentlizione dell'inferrno 
slesso' 

L'opposizione per la sola infelmità di mente cli uno degli sposi non po­
-Ireraltlo, 

trebbe, essele consentita seDza cautele. Per ciò ho creduto di doverla 
èSctlOele nel caso cli sposi maggiorenni, in quanto che con la istalza di intcr­
dirion" si può plovocare automaticameute Ia sospensione clel matrimonio, 
é di limita1'la al caso di sposi miuorelni. Vero è che per questi c'è la catrte]a 
Àell'assenso, rna tale cautela, per motivi di interessi o di altra natura, potrebbe 

riuscire insufficiente. Ciò che maggiorrnente lileva è che di essi 1on può essere 

Clomandata I'interclizioue, tlalne che nell'ultimo anno della rrinore età. 
Ho ritenuto poi opportuno riconoscerc soli.anto al pubblico ministero Íl 

cliritto cli fare opposizione, sia perchè a tale orga[o possono livolg-ersi i pri­
vati eventualmente interessati, sia perchè ciò assicura srrl buon fondamento 
della oPPosizione. 

sembra superfluo avvertire che I'opposizione presupporle uno stato di infer­
mità tate che darebbe luogo all'intertli.zione Se lo Sposo fosse maggioreune. 

In conformità clei criteri esposti, ho soppresso nell'art. 91 le parole < e 

coloro che, sebbene non interdetti, ilon sono saili di mèlte ), e nell'nltimo 
comma dell'a|t. 108 ho chiaramente indicati i limiti entro i quali I'oplrosi­
zione al matrimonio per infermità di lrente cli uno degli sposi può essere 

fatta valere. 
Per quanto riguarda Ia legittimazione a proporre opposizione al matl'i­

monio, mi è sembrato eccessivo consentirla ai collatelali entro il quarto grado, 
oato clre il nucleo familiare non si estende, normalmellte, oltre il terzo grado. 
D'altra parte, per la g|avitii dell'effetto che consegue tlalla olrposizione, è 

consigliabile 1on allargare troppo Ia celchia clelle persole legittimate àd agire. 
E, da notare che nessun inconveniente può derivare da tale restrizione, perChè 

gli altri parenti possotlo sempre plovocal'e I'intervento del pubblico ministero. 
Nel primo comma clell,art. 108 sono perciò menzionati i collaterali entlo 

il terzo graalo. 
Il quarto comma clell'art. 108 corrisponde al quarto comma tlell'art. 119 

del progetto preliminare, salvo le seguenti modificazioni. 
Poichè la legge non riconosce la palentela oltre il sesto graclo, tale limite 

è implicito nell'indicazione << paranti' (t el, 'precedente nxarito >. FIo sostituito 
preced.enta a ltrimo per comprenclere f ipotesi di pirì matrirnoui precedeuti. 

Nel caso di matrimonio annullato ho riteriuto necessario conseutire l'oplto­
sizione, oltre che a colui col quale iI matrimonio aveva avuto luogo, anche ai 
di lui parelti, nei confronti dei qlati non si può negale I'interesse a far rispet­
tare il lutto veclovile in relazione ad eveltuali pretese di carattere successorio. 

R, C. P,, pag. 767. All'articolo 108 (persone che possorÌo fare opposi­
-zione) si è rleciso cli propolre, in flue di esso, allo scopo cìi rendere lrossi|ile 

I'opposizione del Pubblico À[inistero anche nel caso di infertlità meutale per 
cui non sia stata ancora promossa l'iuterdizioue, I'aggiuntrr delle parole < o 

per l'infermità del quaìe intenda promtlovcre I'intedizioue >. 

À. l?,, n. 74. Non mi è sembrata giusi;ificata la proposta di prescrivere 
-aI pubblico ministero l'obbligo cti fare opposizioue al matrimonio nei confronti 

di persola maggioreirne iifelma cli mente, contlo cui intende promuovere I'in­

http:drll'att.83
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terdizione, II pubblico ministero, infatti, ha un rnezzo più senplice pel ottenere
la sospensiouc clel rnatrimonio, e cioè quello di promuovci'e direttarnente il 
procedimento di interclizione e lichiederc 1l sosperrsione clelll celebraziorre, rr 

"""i? ;lt".ll?"1""tt?rT ot$orrrro'e si spiega 'ei rig.arrri der rni'oren'e irfermo 
di mente, poichè, nou lrctendo questi essere interdetto, non vi sarebbe altro 
mezzo peì: la sospensioue della celebrazione, Nell'ipotesi, invcce, dcl maggio-
Iennc infermo di mente, il giudizio di opposizione porterebbe r una clupli­
cazione di giutlizi aventi per oggetto iI medesimo accertaìnento. Esso pro­
durrebbe, inoltre, l'inconveliente di far perdurare Ia sospcnsione della cele­
blazioue flno alla plonunzia clefiDitiva sul merito tlcll'opposizione; mentre, 
prescriveniiosi al pubblico rninistero tli iniziare direttamenl.e il p|ocedinento
di interd.izione, l'ostacolo alla celebrazioire, in caso di marrifesta infondatezza 
dell'istanza, viene prontarnente elirninato con Ia ploirunzia di inammissibilitir, 
che il tribunale può emanare nelia fase prel.imilare del ìrrocedimclro. 

Arl. l0f.
 
Aito cli opps$izlone.
 

Ltatto ili opposizione deve dichiarare la qualità. che attribuisce àl­
l'opponente il cliritto cli farla, le eause dell'opposiziorìe, e contenere 
l'elezione dti. <lornicilio nel comune tiove siecle ii tribunale ltel cui territo­
rio si tleve celebrarc il matrimonio. 

l'atto cleve esselo notifleato nella formn della citaziolìe agli sposi 
e all'ufficialc dello stato civilc det comtlne nel qualc il rnatlirnonio deve 
essere celebra.to. 

P, I'.t C. civ. 1805, &rt. 88, 89.
I'. P.i ProE., Comm. IÌeal,^, ort. 120; prog. dcf., ort. 109. 

Art. 102. 

Effetti dell'opposiu ione. 

L'opposizione fatta cla chi ne ha facoltà, pel cÍtusa anutlessa dalla 
legge, sospende la celebrazione del matlimonio sino a chc con una sen­
tenza passata in giuclicato è rirnossa l'oplrosizionc. 

Se I'opposizione è respinta, l'opponente, che non sia un ascendente 
o il pnbblico ministero, può essere conda,nnato al risarcimento rìei 
clanni. 
P. IJ. : C. civ. 1865, art. 90, 91. 
L. P, : Prog. Colnm, Reale, &rt. 121; Drog. def., &rt, 110. 

Art. f 05.
 

Matrimonio del Re lnîperatore e del Principl Reall.
 

Le disposizioni cli questa sezione e clella prececlente non si appli­
cano al Iìe fmperatore e alla Famiglia trìeale. 

P, IJ.: C. clv. 1805, art. 02. 
.L. P.: Prog. Comm, Reale, aît, L22; prog. def., art. 111. 

http:celebra.to
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Art. 104.
 
Luogo della celebrazione.
 

rl matlimonio cleve essere celebrato pubblicamente nella casa comu­
nale e clavanti all'uffìciale clello stato civile al quale fu fatta la richie­
sta di pubblicazione. 
p, L.: C, civ. 1865, art, 93. 
L. p.i P,Ìog. Comm. Reale, art. 123; prog. def., art. 112. 

n. 0. P., pag, ?68. In relazione alla listabilita distinzione tra domicilio-e residenza, si è proposto, all'articolo 112, di pr.escrivere che il matlimonio 
dèbba essere celebrato non giir innanzi all'uffciale clello stato civile pr.esso
il quale fu fatta la richiesta, cioè rlel luogo della resiclenza, bensì del comune 
ove r1rìo degli sposi abbia il domicilio o la residenza. 

ft. R,., n. 7rò. * E, stato proposto di consentire la celebrazione del matri_ 
monio dinanzi all'uffciale dello stato civile del comune in cui uno degli sposi
ha il domicilio o la resiclenza ; ma su questo punto mi è sembrato pieferibile
il sistema del progetto, iì quale si è ispirato al concetto di accentrare nel 
medesimo ufficiale dello stato civile il compimento delle pubblicazioni e la suc­
cessiva celebrazione clel matrimonio, in guisa che, rendendosi noto I'ufficiale 
dello stato civile che dovrà procedere alla celebrazione, viene agerolato I'espe­
limento di eventuaìi opposizioni. La scelta tra i comuni rli iesidenza clegli
sposi è îplta àl momeilto della richiesta delle pubblicazioni e importa designa­
zione dell'ufrciale competente alla cele'brazione, salva la succesiiva eveltuale 
delega prevista dall'art. 107. 

Art. 105.
 
Forma della celebrarione.
 

Nel giorno indicato dalle parti I'rifflciale clello stato civile, alla prc­
senza di clue testimoni, anche se parenti, tLà lettura agli sposi degli
articoli 747, L42 e J,43; riceve cla ciascuna delle parti personalmente, 
l2uua clopo l'altra, Ia dichiarazione che esse si vogliono prenclere rispet­
tivamente in marito e in moglie, e cìi seguito tlichiara che esse sono 
unite iu matrimonio, 

L'atto tlel rnatrimonio clel'e essere comp.ilato immediatamente ilopo
la celebrazione. 
1'. I'.i C, clv, 1865, art, 94.
I'. P,i Ptog. Conn. Reale, aît, I24; prog. alef., art. 118. 

. n. c. rt., pag. 90. rl testo dell'art, 124 contie'e una uotevole moclifica­-zione per quanto conceme la partecipazione dell'ufficiale dello stato civilenella formazione dell'atto giuridico matrimonib. Nel codice vigente la plonuncia
dell'ufficiale dello stato civile rappresenta un momento necessario ior. meno
clella dicbiarazione di entrarnbi gli sposi; diversa è la portata dell'intervento
del parroco nel matrimonio cano'ico, dore ( matrimonium racit prrlium con­sersus )) e dove I'intervento del palroco non è che un elemento déIIa legittima
manifestazione di codesto consenso; cliverso è altresì I'ufficio attribuito al mini­stro de culti ammessi irello stato, iI quale a norma dell'art. g della legge-
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105 ].54 Del, matrimottio 

24 gi[gno 1929, n, 1159 deve ( ricevere, alla presenza cli due testimoni 
-iOon"ei,-ta dichíalazione espressa di entrarnbi gli sposi, I'uno clopo I'altl'o, 

cli volersi prendele rispettiiameutc in malito e moglie D. Con la disposizions 
proposta l,intervento déU'uflicirÌle clello stato civile è stato conteiluto in liuea.­

menti corlispoilclcnti., e cioè esple ssamente limitato a una ricoguizione, la 
quale in couforrnitir cli qrra1to si osserva per gli altri oldinamelti -matrimo­- lascia fonrlalsi 1el­riali oggi ricoloscilti orl oìganizzati nel nostro Stato -I'accordb cìelle parti il negozio giuridico matrimonio. 

11,. G', n. 720. * I,,inrrovazione accolta tìal l]ì.ogetto prelinritrar'e per qrr:rnto 

riguar4a il carattere clella partecipazione rlell'ufficiale dello stato civile alla 
cefe[raziole del matrimolio, non sernbla oppoltuna. L'avyicinalrelto che, con 

I'iunovazione stessa, si vorrebbe ottelere tra il rnatrimonio civile e quello 
.cano1ic6, è più apparelte che leale. fi'cfncacia del solo coilsenso delle pa1ti, 

net mati'imolio caitolico dipen{e drlla sua iratura di s.ìcramelÌto. Iuoltl'e, 
per motivi di caÌattet'e poìitico e sociale, è opportuno che lo stato,_[L tTlezzo 

àell,1fiiciate pubblico competente, irtervenga a costituire iI vincolo mat;ri­
moniale. 

PeI mantenere alla partecipazione dell'ufficiale dello stato civile l'impor­
tanza costitutiva che ha oggi, ho sostituito, nell'art. 113, alla frase ( dà atto 
.che sono uùite iD matrimonio )) adoperata nell'art. !24 del progetto preli­
minare Ia seguente altra : < -dichiara clìe so1lo unite in matrimonio ). 

-a scalso di errolee interpretazioni, è opportuno avveltire che I'uso clel 

ve,-ho dictliaro|e ill luogo di pronu,nziat'e (att. 94 codice vigente) tende a con' 
segúir.e ull mcro perfezionamento di forma e non tocca affatto il prilicipio -
ché si vuole alzi ribacìire * circa il carattere costitutivo dell'intetvento del-
I'ufficiale dello Stato civile. 

R. C. P., pag. 768. Un'interessante discussione si è svolta sulì'arti­
-colo 118 in meúto alla fo|na clclla celebrazioue. Il progetto tninisteriale hn in 

ploposito sostituito alla dizione cìella Conmissioue Reale, pel cui I'uflìciale di 
statì civite ( drì atto > che le parti sono unite in matrimoDio, Ia formula : 

< clichiara ), avverteDdo nella relazioue che si ittteude con ciò ribadire il carat' 
tere costitutivo dell'itìtcrveuto dell'ullciale clello stato civile. La maggiorauza 
della Conmissione parlamentare, invece, ha segtlito iI clitelio clella Cominis­
sione Reale, che at'eya accentuato il carattele cotlsensuale clel matrimouio, 
r:iletvando che ccrutro la tesi del carattere costitutivo sta il fatto della possibile 
nullità del rlatrimonio, ipotesi in cui uotl è facile spiegale la posizione dello 
Stato che tìa costitttito il vincolo. Ad ogni moilo si è espr:esso dalla Comtnis­
sione I'avviso di lasciare immutata Ia dizione < dichiala ), pilì lisponclente della 
formula < clìr atto )) aI carattere consensuale del matlimonio, purchè il i\{inistro 
aclerisca al concetto della Comrnissioùe rnedesima, aÎfelmanclo nella relazioDe 
rtefìnitiva che il terrnine stesso non ha valor:e costittltivo. 

1ù. 1ù., n. ?6. I-Io soppt'esso lell'lrt. 105 il richialno alla trol.lila corlte­
-nlta nel prirno comnta dell'art. 145: qlesta, infatti, stabilisce i doveri clei ge­

nitori verso la plole, rnentle le clisposizioni, cli cui I'ufÌciale dello stato civile 
cleve dare lettula, sono soltaììto quclle coucernenti gli obl:ligtri che, pel' effetto 
clel matlirnonio, sorgono fra i conirigi. 

Circa il cntîttere flclla partecipazione dell'ulìci:rÌe clello stat,o civile alla 
celebraziotre tlel rnatrimonio, ìa Commissioile par'lamelìtare, pur applovando il 
testo 6el progetto, ha raccom:rnclato che veuisse clìiarito uella relaziolte il 
.coitcctto cire 1on si attribuisce valore costitutivo alla clichialazione clell'ufli­
ciale cli stato civile lichiesta dall'articolo in esarne. In proposito lon llo ditìl­
colt:ì a pÌecisare ctre il carattere costitutivo riella rlichiarazioue. rrel seilso clte 
le ail.r'ibuiscono alcnne collenti clottrinali, è certarnente dn cscludere, in quanto 
essa è essenzialmente licognitir.l ilclla manilìestazionc cli volontà rlegli spctsi. 
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ma in pari tempo è da riaffermare che I'intelvento delì'ufficiale dello stato 
civile costituisce un elemento iudispensabile per il perfezion:rrnento del ma­
trimonio. 

Art. 106.
 

lnapponibililà di termini e condizioni.
 

La clichialazione clegli sposi rli prenclersi rispettivamente in marito 
e in moglie non può essere sottoposta né a termine né a condizione. 

Se le parti aggiungano un termine o una conclizione, I'uffrciale dello 
stato civile non può procedere trlla celebr:azione del matrimonio. Se ciò 
ironostante il matrirnonio è celebrato, il teltnine e la conclizione si 
hanno per non apposti. 

P, L.: c, civ. 1865, art. 95. 
L. P.i ProB. Comm, Iìeale, art. 126; prog. def., art, 114. 

n. C. R., pag. 00. Malgrado Ie molte dispute dottrinali sugli effetti 
del matrímonio, che per- avventura si sia celebrato in violazione della dispo­
siziole dell'art. 95 codice civile, non si è ravvisata I'opportunitÌL di valiarne 
il dettato, che viene infatti riprodotto dall'art. 126 del progetto. Sembra che 
Ie conseguenze dell'apposizione di un termine o di una condizione alla dichiara­
zione emessa clagli sposi cliscendano in modo sicuro dai priucipî: o la moda-
Iitat non è raccolta dall'ufficiale cli stato civile nella pronunzia che egli fa 
seguire di unione degli sposi in matrimonio e, a mello che gli sposi non impu­
gnino tli falso I'atto di matrimonio, dovrÈr iutendersi che essi nol abbiano 
inteso persistere nella limitazione della vololtà matrimoniale ; o I'ufficiale 
raccoglie la limitazione e rlon si ha celebrazione di matrimonio, poichè la 
legge non consente che le clichialazioni di volontà costitutive clel viucolo 
matrimonÍale sialo sottoposte a cotali lirnitazioni: è caso tli inesistenza clel 
matrimonio, per mancata celebrazione, c non è quindi il caso di preveclere 
un'apposita domanda di uullità. 

Il codex juris canonici, con'è noto, Iìa, al ca-none 1092, una serie di regole 
relative. aI matrinorlio sotto conclizione. La regola di assoluto divieto è man­
tenuta pel matrimonio che si celebri tlinanzi a ministri di cttlti ammessi nello 
Stato: art. 9, comrna 1o della legge 24 giugno 1.929, n. 1159. 

IJ. G., n. 127, -- Da varie parti è stato espresso il voto che iI nuovo codice 
rísolYa espressamente la vessata questione circa la validità o metlo clcl ma­
trimonio, celebrato nonostante l'apposizione, cla tr)atte degli sposi, di rtn ter­
nine o condizione alla dichiarnzione di volersi prendere rispettivamente in 
marito e moglie. Di fronte a tale questione due sono Ie soluzioni possibili: o 
ritenele corne non apllosti il tennine e Ia contlizione, considerando, quindi, pula 
e semplice Ia dichialazione tlegli sposi, e, di conseguenza, valido iI matlimonio; 
oppure considerale inesistente il matrimonio stesso. 

Non vi è tlubbio che dal punto di vista logico, la secouda soluzione sia 
la piir-esatta. Infatti, il conserrso, a cui venga apposta una condizione, r'ale 
entro i limiti della condizione siessa ; e poichè i due momenti della volontÈr 
tÌon si possolro scinclere, non si può escludere la coirdizione senza far cadere
il consenso. Dal punto di vista politico-sociale è, però, preferibile l'altra so-
Iuzione. Con I'ammettere I'inesisienza clel matrimonio per effetto cìella nppo­
sizione di un termine o cìi una coutlizione, si verrebbe, in lrratica, acl aprire 
una breccia nel principio dell'inclissolubilitir. Si dalebbe, infatti, aIIe lrarti 
un mezzo di non diflicile attLrazigne, pel giungerc al divorzio attraverso la 
prova, organizzà.tù. u, posteriori, di una conclizione, anche se questa, in realtà, 
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non f1 posta; nè sarebbe di serio ostacolo all'altuazione cli un simile disegno 
le necessit?t di impugnare di falso I'atto tli celebl'azíone. 

Di fronte al pericolo rli inconvenienti del gelÌere, sul rigore J.ogico devolo 
prevalere le esigenze di una sana politica legislativa, ispirata aI comune 
sentimento sociale.

Il secondo comma dell'art. 114 è informato ai coucetti esposti. La formula 
esprime, anzitltto, iI principio che I'1fiìciale cli stato civile non p1ò procedere 

alla celebrazione clel matrimonio quando da una o cla entrambe le parti sia 
apposto un termine o lula coldizione; in secondo luogo, stabilisce che, se, 

nónostante l,apposizione di 1n termine o di una condizione, iI matrimonio 
viene celebrato, il termine e la colìclizione si hanno per non apposti' 

R. C. P., pag. ?68. In ordine all'articolo 114 clie, pur vietando la appo­
-nibilità di termini e conalizioni alle dichiarazioni degli sposi, stabilisce che' se 

le parti facciano una tale aggiunta e I'ufficiale dello stato civile ciò noÌìostante 
proceda alla celebrazione del matrimonio, il termine e la conclizione si hatrno 
per ooo apposti, qllalche Commissario ilon ha approvato l'ultima disposizione 
èhe nbn esiste nel Codice vigente e che verrebbe a consentj.re in sostanza all'uf­
ficiale di stato civile di convalidare un matrimonio iron valido nella slla essellza 

contrattuale. 
La Commisisone ha per'ò aderito al progetto ministeriaìe, preferendo, da 

un punto di vista politico-sociale, per salvaguardare I'indissolubilità del ma­
trimonio, la Soluzione di corsiderare valitlo il matrimonio e di considerare il 
termine o la coulizione come non apposti. Dxl lesto, ha soggiunto taluno, anehe 
dal prlnto di vista strettamente logico e giurictico del consenso, qnesto esiste 
sempre, perchè gli sposi Èanno che Ia legge considera la condizione e il termine 
come non apposti.

îuttavià si è ploposto di esprimere il clirrieto cli apporre termilÌi e condi­
zioni in forma meno indiretta, modificando la seconda palte dell'alticolo in 
moclo da stabilire che, sc le parti aggiungono un termine o nna condizione, 
I'ufficiale di stato eivile non può procedere alla celeblazione; se ciò lìolìostante 
vi proceda, iI tetmine e la condizione si hanno per non apposti. 

ll. Il.. n. ?6. .- Seguenclo Ít consiglio della Commissione parlamentare, ho 

espresso in forrna più ìmperatiVa il divieto di apporre terminj o condizioni, 
faòendo obbligo all'ufiìciale dello Étato civile di non celellrare, in questo caso, 
il matrimOnio e statuendo che, se ciò nonostante il matrimonio sia celebrato, 
il termine o la cond.izione si hanno per non apposti. 

Ail. 107.
 

Celebrazione in un connune divefso.
 

Quando vi sia neeessità q conYenienza di celebrale il matrimonio 
in un comlne cliyexso cla quello indicato 1ell'art. 104, Itufflciale dello 
stato civile, trascorso il termine stabilito nel primo comma tlell'art. 97, 

richie{e per iscritto l,ulflciale tlel luogo dove í1 matrimonio si deve 

celebrar'e, 
La richiesta è menzionata nell,atto di celebrazione e in esso ínserita. 

Nel giorlo Successi'so alla celebrazione {lel matrimonio, l'ufficiale davanti 
al quale esso fll celebrato, ìnvia, per la trascrizione, copia autentica 
dell'atto all'ufliciale da cui fu fatta la richiesta. 

P. L.2 C. civ. 1865. art. 08. 
L. P.'. ProE. Comn. Reole, aú, t27; prog. def., art. 115. 

l?. G., n. 1^22. Riproclucendo nell'art. 115 le uorme date dal progetto 
-
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preliminare per il caso irl cui occorra celebrare iI matrimonio i[ ull comune
 
diyerso da quello irfliga;. nell'art. ll2 (art. 101), ho precisato che la delega non
 
può essere fatta prime che sia compiuta la pubblicazione e sia decorso il términe
 
di ctri al primo comma dell'art. t}l (art, 9'l).
 

Art. 108. 
Celebrazione fuori dolla casa comunale. 

Se uno degli sposi, per infermità. o per altro impealimento giustifl- ,\ 
cato all'ufficio tlello stato civile, è nell'impossibilità. cli recarsi alla casa i.i 
colnunale, l'ufficiale si trasferisce col s€gretario nel luogo in cui si trova ,,i 

," 
lo sposo impetlito, e ivi, alla ptesenza cli quattro testimoni, procede alla 
celebrazione del matrimonio secondo ltart. 105. 

P, Ir.t c, civ. 186ó, art. 9?,
L. P.i Prog. Comm. Reale, art. 128; prog. def., ert. 110. 

Arl. 109. 
Celebrazlone per procura. 

r militari e Ie persone che per ragioni cti servizio si trova'o àl 
seguito delle forze armate possono, in tempo cli guerra, celebrare il 
rnatrimonio per procura, 

L'a celebrazione clel rnatrimonio per procura può anche farsi quanclo 
uno degli sposi risiede fuori clel Iìegno e concort"ono gravi motivi, da 
valutarsi dal procuratole generale presso la corte di appello nella cui 
circoserizione I'altro sposo risiedc. 

La plocura deve contenere l,indicazione rtella pet"sora con la quale
il matrimonio si deve contrarle. 

La plocura deve essere fatta per atto pubblico; i militari e le per_ 
sorre al seguito delle forze armate, in tempo cli guerra, possono farla 
nelle folme speciali acl essi consentite. 

rl matrimonio non può più essere celebrato quando sono trascorsi 
centottanta giorni da quello in cui la procura fu rilasciata. 

La coabitazione, anche temporanea, dopo la celebr.azione clel matri­
rnonio, elimina gli effetti della revoca della procura, ignorata clal|altro
coniuge al momento clella celebrazione. 
.L. .P,: Prog, Comm. Red.Ie, att. 12g; prog. alef., art. l1Z. 

.8, G., n. 123, L24. L'art. 129 del progetto preliminare ha dato luogo-ad osservazioni prevalentemente contrar.ie all'intloduzione del matrimonio pér
pl'ocura' come istituto dÍ diritto comune, in considerazione rlegli inconvenielti
che ue possono derivare. a mio awiso, la celebrazione del matrimonio per
procura può apparire giustificata soltanto per i militari e per le persone alìe-,guito delle forze aÌmate in tempo di guerra, e per coloro òhe siano dorniciliati
all'estero, quando, però, per questi ultimi, concorrano gravi motivi, da valutarsidal procuratore generale plesso la corte di appello.

Mentre i due comrni dell'art. lLz sono infor.mati agli accennati criteri, nelterzo cornma è stabilito, sulle tracce di quanto disponeva iI decreto luogote­
tlenziale 24 giugno 1915, n. 908, che la procura devè indicare la persona eonla quale il matrirnonio tleve essele contralto. a tale ovvia cautela ia aggiunta, 
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non militari, quella cìella forma solemre : ho llerciò prescritto che lapel i 
proctlra deve essere tu,1i*Oi,' oito p"ùfrU.n. Per i militari e per Ie personc al 

loro seguito, la norma ,:irr+i; ;';;"'tt"-i;t'"r" ctre ad essi sono consertite dalle 

leggi speciali.
AlÌo scopo di evitare gli iuco-nvenienti ai ouali Dotrcbbe dar luogo una 

illimitata efficacia, ltel tempo, della procura a àoutrarle matlimotlio' appare 

opportltna ta ctisposizione"ií"àtti al qirÌnto-comma dell'articolo in csame'
'ìell ott' fZO qe1- progetto preliminare dava luogo

I1 secoudo 
"npo'r'ntj.óal dubbio se la ignorar;;;;ii;-;;"oca clebba."Ji*tntc aI mornelto della cele­

brazione oppure urr"n. li";;;;"t; dllta coalitazione. a stretto rigore, si clo­

anche aI mornento della coabitazioue,
vrebbe richiedere l,ignoriìin"à.ìin ""ooca
nerchè soltnnto in lnI oìnoo ui polrebbc scorger.e, fondalnmen{e, nella conbitn­

àJ'v'i,rloto coltr:aito e url mnnifesrnzione del con­
ii.ii.i,?"ri.,"ì, ".".ììrri".vincÌmento ctre it vlncoío *È*" Jì"irdo' Per iopportunità ppti!1-li favotite 

il consoli<lamento clel t'"p;;;:ó" ó"riis4é .i". aito'l di non auargare la possl­

bilitrì di impugnativa ó'"ó".rit*, ìi-t.r'ibile richiedere f ignorarza clella re­

rn tale senso dispone I'ultimo 
voca solamente aI mom"éuí;-;;iil'eàtéttariotrn. 
comma tlell'art. 117' 

R. C. P., pag. ?68. * In relazione alla ristabilita distinzione tra tlomicilio 

e residenza all'articolo ff?,^ i-iatft" ìlla celebrazioue per proclll'a' si è Dro­

alla nai'ola < clorniciliato > le altre : ( o residente )';";;àl;*i""i'ele 
Art. 110.
 

Rifiuto detla celebrazione'
 

,n\,. L,ufficialeclellostatocivilenor.rprròlifiutar.elacelebraziorredel 
matrimoniosenonpefunacausaammessaclallalegge.

Selarifluta,devèrilasciar:euncertificatoconfinclicazioneclei 
motivi. 

Controilrifiutoètlatoricolsoaltrilirrnale,{:lteptlot't'ecìe,l)r.ellìesse 
Ie conclusioni scritte tlet pubblico tninistero' 

';.'r'.,.îr""è!'"11,T: ìi"it3,t;'r. 130i pros. tler., art' 118. 

Art. tfl. 
Matrlmoniocelebralodavanliaunapparenteufficialedelloslatoqivile' 

Siconsicler.acelebratoclavantiall,ufficialetlellostatocivi'leilma­
sia stato celebrato clinanzi a persona la quale.'-sen7'ù avete

t"i*""i"-.ftà 
laqrralitàttiulfrcialeclellostatocil,ile,nceselcitavapubblicamentelegli sposi' al rnornento tlella celebrazionet
funzioni, a rneno .tt. ""i"""tt'i
abbiano saputo che la cletta persona llon aveva tale tlualità' 

.t,. P. : Prog. alef., &rt. 119' 

.Il'. G., n. i'l26. La rnancztnza nella tegistazione vigente tli uua distlosi­
- ta giurispr'09^n1a-'a litenere ialvolta i'esistente il 

zione espressa lìa iild;;; -.ii rin ufficiale di stato civile apparcnte' Sul­
matrimorrio cont.'atto iii"iìri 

strarìiera che resola espressamente iI caso;
l,esempio cli qualche l;gj.i;;; 

e nell,intcnto oi oitenàiià l'esistcnza rli ull vilcolo rli così alta importanza
 

soc.iale, mi è scmllì.ntoìppo.tr.tr,o jntroclurl'e ll rìisposizionc di crri all'nrt. 119' 

T:rle n'ticolo, ne''nrrclr'Àiilà-ìi pri'cipio.delh vnliditir .cl rnntt'itnotrio cclelrrato 

clavailti ao uÌ utticiaie--làiro Àtnto èiYile apnarentc' pone nl principio stesso 

i" cui gliìposi' al monrento tleìla celebra-
un lirnii:e "rginr,".'ote^i";"ìic;;-
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zíone, abbiano conosciuto che la personà celebrante manca\rfl. della qualilÈr 
rli ufficiale dello stato civile. 

n. C. P,, Das.768. Irr ordine al matlimonio ce]ebrato davanti ad un-ufliciale di stato civile apparente, si è proposto, per evitare possibili abusi, di 
sgpprimele nell'articolo 119 I'ultima palte per cui il matrimonio nol è valido 
gs glí sposi al momento della celebrazione abbiano conosciuto che il celebrar-rte 
ron aveva la qnalitr-ì di flfficiale dello st:tto civile. 

J?, l?., n. 77, L'art. 111 disciplina il matrimonio celebrato clavanti a rur -apparente ufficiale dello stato civile. AI rignardo è cln rileYare clìe possolìo 

veriflcarsi tre ipotesi: quella, in cui rnanchi clel tutto I'iuvestitura da parte 
della pubblica autoritÈr; I'altra, in cui I'investitula sia giuridicamente nulla; 
lil tetza, in cui I'investitura sia viziata. Dvidentemente, quest'ultima ipotesi rron 
deve essere prevista dalla legge, perchè, seconclo i principi generali, tutti gli 
atti compiuti dal pubblico ufficiale che aJrbia ottenuto I'investitura, sii pure 
viziata, soro sempre validi. La disposizione di questo nrticolo deve quindi ri­
ferirsi solo alle due ipotesi, nelle quali gli atti compiuti clall'ufficiale apparente 
sarebbero nulli. Essa iltende derogare ai plincipi generali per tutelare il vin­
colo matrimoniale, che ha un rilevante inteiesse sociale. Peraltro, nello stabi­
lire la validit:ì dell'atto compiuto, la nolma pone come conclizione la buona 
fede clegli sposi. Questa conclizione non è stata ritenuta opportuna dalla Com­
missione parlamentare, la quale si è preoccupata di possibili impugnative del 
matrirnorio promosse ir mala fede dai coniugi. PuI rendendomi conto di que­
sto pericolo, ho mantenuto immutato il testo del progetto, perchè Ia deroga ai 
principi non può non avere una portata limital-a e, d'altra parte, è giustificata 
solo nel caso in cui gli sposi ignorino la mancanza della qualitrì cli pubblÍco 
uffciale in colui che ha celebrato il matrimonio. TaIe disciplina è conforme a 
un concetto di oldine generale, comune anche ad altri istituti giuridici, p,er
il quale è richiesta la buona fede pel la tutela di colui che entra in rapporti 
con chi apparentemente si irovi iD una determinata posizione giuriclica. 

Arl, 112. 
Matrimonio del Re lmperatore e dei Princlpl Reall. 

Nei uatr"imoni del Iìe Imperatore e della Famiglia Reale l'ufrciale 
tlello dtato civile è il presiclente clel Senato. 

4 

Il Re Imperatore rletermina il luogo della celebrazíone, la quale 
può anche farsi pel procnra. fn questo caso non si npplicano le norme I 
delllart. 109. 

,. .,r
P. IJ.t C. clv. 1865, art. 99. 
.Ir. P. : Prog. Comm. Re&le, art. 131 ; ptog. def., att. 120. f]', ",,','i 1 

Seeione V I)nt" IrÀîRrMoNro DDr crr.r^DrNr rN pansrù srRANrDRo - D DDGLI STR,ANIDRI NI'f, RNGNO. 

Art. 115. 

Matrimonlo del clttadino all'eslero. 

Il cittadino è soggetto alle rlisposizioni contenute nella sezione prima 
cli questo capo, anche quanclo contrae matrimonio in. paese straniero 
seconclo le fonne ivi stabilite 
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La pubblicazione tleve anche farsi nel Regno a llorma degli arti­
coli 91, 92 e 93. Se it cittadino non risiede nel Regùo, la pubblicazione 
si farà nel comune tlell'ultimo tlornicilio. 

P. I). : C. civ. 1865, nrt. 100. 
L, P, : Prog, def., aÌt. 121. 

It. G., n. 729. NeI riprodurre nell'art. 121 le regole tlate dall'art. 100 

del coclice vigente-sul matrimo4io tlel cittadino all'estero, ho modificato la 
formuÌà rtel piirno comnÌa per dúe motivi. Auzitutto essa, lettetalmente intesa, 
pare escluda la validitri del matrimonio che sia contratto dal cittadino al­
i'estero non secondo le forme del luogo, mentre è loto che la celebrazione tlel 
matrimonio all'estero può avvenire anche seco11do le forme della legge italitira, 
avanti il Regio agelte cliplomatico o consolare. Inoltre l'espressione < iI rnatri­
monio.., è Qal,i.ruo... purc-Ítè i.tr cittattino non abbi& contravvenuto alle disposi­
zioni ecc. > non è molto precisa, perchè può far ritenele erl'oneaDìelìte -
come molti hanno osservato che si voglia dichialar nnllo il màtrimonio 

-anche quando sussista uù semplice imperìimento impeclieilte, che, per' il mal.ri­
rnonio celebrato nel Regno, rlon pol'ta alÌa uuilità. 

R,. C. P., pag. ?69. All'articolo 121, relativo aI matrimonio del cittndiiio 
-all,estero, alle pìrole ( nolr ha clomicilio )) si dovlebbelo sostituire Ie patole 

< non ha residenza )). 

Art. 114. 

Matrimonio dello stranieto nel Regno. 

Lo strauiero che vuole contrarre natrirnonio nel Regno deve pre' 
sentare all'ufflciale tlcllo stato civile una clichiarazione dell'autorità 
competente clel proplio pacse, dalla quale risulti clle gi.usta le leggi a 

cri è sottoposto nulla osta al matrimonio. 
anche lo straniero è tuttavia soggetto alle disposizioni contenute 

negli articoli 83,84,85, nurncri t,'be*,86 e 87. 

Lo straniero che ha ctomicilio o resi(lenza nel Regtìo deve inoltre 
fare la, pubblicazione seconclo le tlisposizioni tli questo codice. 

P, I'.i C. ctv. 1865, art. 102, 1O3. 
-f,, P. : Prog. deî,, art, !22, 

It. G., n. 130. NelL'art. 122 è regolata Ia materia cìre oggi folma og­
-getto rlegli articoli 1ff2 e 103 del codice civile.- Il piimo comma riproiluce testualmente la regola colteluta lell'art. 103 e, 

implicitamente, il priÙcipio enulciato dal primo comlna deì vigentc art. 102. 

Del resto, quest'ultimo articolo Don fa che applicarc, irr matelia di matrimolio, 
la regoìa generale dell,art. 6 delle tlisposizioni prelimirìari. Nfantenere, nel 
n[ovo coclice, la ripetizione della regola gelìerale appare superfluo.

II secondo comma clell'articolo in esame corlisponde aI secondo comma 
dell'art. 102 del codice civile. Per eliminarc, però, i dubbi ai quali dà luogo la 
norma vigente se e quali siano, cioè, in cotrcleto, gli inpedimenti a cui lo 

- ho creduto opportulìo menzionare in modo speciflcostraniero è soggetto .-
le clÍsposizioiri alla cui osservarìza Io straniero è tenuto. 

La_ norma si ispira al cliterio di assoggettare lo straniero agli impedimenti 
che toccano pirì cla vicino l,ordile pubblico interrlo, senza vttlneLare tloppo
il principio per cui la capacita è regolata dnlla ìegge nazionale. 
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n. C. P., pag. 769. All'articolo 1,22, relativo al matrirnonio delìo straniero-in ltalia, si dovrebbe aggiungere dopo la parola < domÍcilio > I'altra < re­
sidcrtza u' 

In quest'ultimo articolo la Commissione ha ritenuto che sia giusto preve­
tlere il caso, betr verilìcabile, che non sia possibile allo strauiero che voglia con­
trarre matrirnonio nel Regno presentare la plescritta clichiarazioue dell'autorità. 
competente del Paese cui appartiene, tlalla quale consti che nlrlla si oppone 
fll suo matrimonio secondo le leggi da cui dipende; e peÌ tale eYentualità 
ha proposto che lo straniero sía ammesso a presentare un altro atto equipol­
lente (e ciò anche per.elimiuare le difficoltrì derivauti clal fatto che vi sono 
paesi in cui non è possibile ottenere la clichiarazione dell'autoritrì). 

Qualche Commissario si è preoccrlpato della norma della seconcla parte 
dello stesso articolo I22 pet cui, non essendo richiamato fta le disposizioni 
del nostro Codice, cui lo straniero è soggetto, I'art. 90 (art, 82) relativo al limite 
di etir, si dir in sostanza facoltii allo straniero di far celeblare il suo matri­
monio con una donna di etàr inferiore al mirìimo prescritto rlalla legge italiana, 
invocando la sua legge nazionale. E' stato in proposito riievato che il rispetto, 
anche da parte dello straniero, del limite di etir risponde ad un principio di 
ordine pubblico e di buon costurne, specie nel caso di leggi, come qrìelle dei 
Paesi orientali, che consentono il matrirnonio di dolue inpubeli.

fn senso contrario hanno sostenuto altri Cornmissari, come allche si ac­
cenna nella relazione miDisteriale, che non si puÒ vulnerare troppo il prin­
cipio delle preleggi per cui lo stato e la capa.cità delle persone ecl i rapporti 
di famiglia sono regolati dalla legge della Nazione cui esse appattengono e che 
1oh si può senz'altro ritenere coutlario alla morale e al buon costume o al-
I'ordine pubbìico un matlimonio celebrato frzr stranieri in un'età. permessa 
datle leggi del loro Paese, mentle, se si presentasse un caso immolale. non 
potrebbe esservi dnbbio sull'applicazione dell'art. 24 (art, 9l) delle disposizioni
preliminari. In definitiva la Commissione, considelando che se gli stlanieri vo­
gliono sposarsi in Italia non hanno bisogno di andare avanti all'ufiiciale dello 
stato civile italiano, ma se a questo si rivolgono è giusto che si uniformino 
alla disciplina stabilita dalla nostla legge, ha proposto, a rnaggiofalza, di ag­
giungere nell'articolo 122 il riferimento all'articolo 90 (art. BP), intend.endo che la 
capacità dei due sposi stranieri che celebrano il matrimonio in Italia clavanti al-
I'ufficiaie dello stato civile sia regolata secondo il Codice italiano per quanto 
concenle i limiti di etrì, mentre nei casi eccezionali plovvederir anche per essi 
la dispensa per decreto Reale. 

11. .R., n. 78. Non mi è sembrata meritevole di accoglimento la pro­
posta di prevedere-che lo straniero possa presentarc, iùr'ece dÌ una dichiara­
zione rlell'autorittì competente del suo paese, un aliro atto equipolleute clzr cui 
risulti che, secondo Ie leggi da cui dipende, nulla osta al rnatrirnonio. E' evi­
dente, infatti, che solo l'autorità competerte può rilasciare tale attestazione, 
e rlon può consentirsi che I'accertamento rlelle condizioni necess:rrie per cor­
trarre matlimoriio sia cornpiutg in rnorìo diverso. D'altra parte, resterebbe assai 
incerta e difficoltosa per I'uflìciale dello stato ci.vile l'indagiue rlell'eqnipollenza
del documento esibito dallo straniero alla dichialazione delÌa competente 
autorità. 

Non mi è sembrato opportuno seguire I'altro suggerimento, a proposito 
dello stesso art. 114, e cioè cli considerare lo straniero soggetto àIIe disposi­
zioni della nostra legge anche per il requisito dell'etir. minima per contrarre 
matrimonio. Secondo i principi del diritto intentazionale privato, accolti nelle 
disposizioni preliminari, lo stato e la capacità clelle persone sono regolati dalla 
legge nazionale, e a tale regola non è il caso di cìerogare per il requisito del-
l'età, poichè nelle valie legislazioni esso è stabilito in relazione soprattutto allo 
sviluppo flsico dei cittadini. Occorre in ogni caso tener presente che I'applica­

ll 
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zione deìla legge nazionale è pur sciltpre subordinzrta alla cotrdizione clìe ess2t 
non sia contraria alla morale o all'olriirre publilico (rrrt.21 delle Dispo­
sizioni preliminari), 

Sezi,one I)trl'r'a NULr,rrì' I)llr, MAlrRrMoNro. 
"/I -

1?,. C. P., pag. ?69. I)n un Cornmissario ò stata sollevata la questione 
-genelale se non sia conveniente di riconoscere tutti i casi di annullatnento cou­

siderati dal cliritto canonico, specie cluando si pcnsi al grfln llulnero di matri­
moni precoucorclatari che sorro annullati tlai tribunali ecclesiastici e noll pos­
sono esserlo dalle nostre Corti. 

Da un altro Commissalio, tlopo essersi ricordati gli inconvenienti gravi 
determinati clalle senternze di anrlullamento di matrimoni fra cittadili italiani 
pronunziate da tribunali stranieri e delibate ilì ltalia, si ò chiesto che sia 
stabilito il principio che le dette sentelze devono poter essere esatninate dal-
I'autolità giudiziaria italiana anche nel melito tutte lc volte che sia evidente 
che le parti sono ricorse aI giudice straniero pet eludere la legge; ma la 
Commissione, pure lertdendosi conto della importatlz:t clcl problema, non ha 
riteluto di formulare alcl1a proposta colcreta in sede di esàme del Cotlice 
civile, opinanclo ehe la. questione possa essere pirì opportunatnenl.e disciplilìata 
nel Codice di proceclura civile. 

lù. 1ù, n. 7f). I:Io intitolato questa seziolle < Della ilullità deÌ matrirnotrio >, 

anzichè < Delle-cause di nullitr\ dcl rnatlimotlio >, come faceva iI progetto. 
giacclrè alcune disposizioni si riferiscono all'esercizio dell'azione cli ttullità. 

Art. ll5.
 
Matrimonio conlratto ilr contravvenzione agli articoli 82, 84, 85 e 86.
 

Il matrimonio contratto in contlavvcnzione agli articoli 82, 84, 85 

e 86 può esscrc irnpugnato tlagli sposj, dagli ascendenti prossimi, dal 
pubblico rnirìistero e da tutti coloro che abbiauo pel irnpllgnarlo un inte­
resse legittimo e attuale, 

I1 matlinronio contr:irtto cl:rl coniugè tlell'asseittc lìon lnò cssere 
impugnato finchè clura l'ttssenza. 

Nei casi in cui si salelibe potuta accordare la rìispensa ai serrsi 
delltultimo corllma clell'nrt. 85, il matrimonio non può cssere impugnato 
rìopo sei mesi clalla celeblazÌone. 

La clisposizione rlel plimo comma di questo alticolo si npplica an­
che rlel caso cli nullitiL clel rnatlimonio previsto d:rll'alt. 66. 

P. L, : C. civ. 1865, art. 104, 113 cpv.
L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 135, 143 cDv.; prog. ilcf., art. 123, 1.30 cpv 

Il. C. 11,., Dag. 91. * Con l'art. 135 si è conservato il carattele di'im'terl'i. 
menti, rJ'Lrimezlf i a quelli meclesimi previsti rtel primo comma clell'attuale 
art. 104. Nei casi qui previsti I'azione di nultità è attribuita, oltrechè agli 
sposi, al pubblico ministero e a chirurque abbia ttn intet'esse legittimo ed 
attìrale (impedirnenti pubblici) ; la Cotnmissione tuttavia non lta cl'eduto di 
mrnteilere Ia legittimazione attivit degli ascenderrti prossirni, come ttelia dispo­
sizione vigente. 

Per clnanto rigualcìa i oiei cttti.n.en,t'i tZltt' c:el,ebratiorte. ptevisli nel secondo 
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dell'alticolo, è mantelnta la rlullitÈL per I'incornpetenza clelf irfficiale 
^nmmDiì- *tnto civile, q[antnnque la sanzione, trattanilosi di rlera incompetenza 
L",lii'oriale. sia Sembrata a taltulo eccessiva, e tanto più rifletteuclo che qual­

cire legislazione si è spinta a concedere piela libertà agli sposi nella scelta 
ì.r r'rr ni'"i^ t" celebt'arrte.
"--- Si O invece circoscritta dentro nn ter"mine di decadenza l'ttzione cli nullità 
,rcr. la mancartza dei volutÍ testimoli, e il termine di decadenza si è fissato 
í, mesi sei dalla data di celebrazione per I'rua e pe:: I'altra inossetvanza, 

ild,1cendo iI termitre atrnuale che la clisposiziole vigente noll plevede se non 
npì caso d'incompetertza dell'ufficiale di stato civile. 
'-- Il cotu-a ultimo rlell,art. 135 tlasferisce in questa sede una dispo3izione 

che giit trovavasi in tena di stato civile (art. 366, comma !o, codice civile, 

e art. 95 rr. 3 oldinamelto stato civile)' 

1?. G., n. 132, 133, Ho creduto opportuno, r'egolando nell'art. 123 la impu'
-onaziote clel matrimonio contratto in contravvenzione agli articoli 90,92, 93 e 94 

|artt. 82, 84, 85 e 86), comprendel'e, fra le pérsone legittimate ad agire, gli ascen' 

ilenti, prossi.mi. E' velo che questi possono rÍentrare rÌella categoria delle persone 

legittimate alla azione subordinatamerì1.e alla dimostrazione di un interesse 

i"Iitti*o ed attuale; ma pare eccessiYo richiedere dagti ascendeDti la dimo­

stiariole di un interiesse speciale, cliverso fla quello che deriva dal.vincolo di 
,oog.,e e dalla posizione cìre gli ascendenti stessi hanno nella famiglia. , -Notr ho invece prevista la imp.gnazio'e clel matrirnonio celebrato da­

vanti un ufficiale di stato ciYile incompel.ente o senza la presenza clei testi­
moni, perchè la sanzione cli nultitÈt per queste ipotesi mi è semblata esorbi­
tante, in qLtarìto farebbe ricaclere sugli sposi gli effetti di irregolaritzì normal­
melte impltabili all'ufficiale procedente. A ghlaltire l'osservanza delle clispo­

sizioni di legge Sulla competenza e sulle forme della celeblazioìle, è sufficiente 
la commilatoria di un'adeguata salzione pelale a calico flell'ufficiale dello 
stato civile. I{o soppresso, pertanto, il secoudo ed il telzo comma dell'art, 135 

iei prosetto prelimlnare'ecl ho inserito nella sezione <Disposizioli pelali> 
I'art. 143 (art. 135).

Il prectetto art. 135, seguendo iI sisterna del coclice vigente, accordava in 
ogli tempo l,impugnativa clel matrimonio, celebrato nonostante I'esistenza 
di impeOimenti ctlspénsabili. Allo scopo di realizzare al massimo grado l'intento 
cli consolicìare il rnppolto matrinroniale, qlando non ostino impreteribili esi­
genze d'ordine pubblico, mi è sembrato opportlno renflere sanabile la nullità 
quancto il'matrimonio sia stato celebrato senza dispensa dagli impeclimenti per 
I qlali la clispelsa stessa è Ammessa. |'nltimo comma clell'art. 123 tlispone' 
perciò, che nei casi in cui avlebbe potuto essere accordata gispensa, ai selsi 
àell'art. 93 (art. B5), iI matrimonio non può essere impugnato dopo sei mesi rlalla 
celeblaziotre. 

R, C. P., f)ag.770. A proposito dell'articolo 723, che stabilisce da chi 
può essere impriÉnato il- matrimonio celebrato in contravt'enzione degli arti­
àoli 90, 92, 93 è 94 @rtt. 82, B+, 85 a Bd), aleuni Commissari hanno proposto di 
stabilile l;obbligo e non la facoltà dell'impugnativa per il Pubblico ]\fillistero' 
rilevanclo che nella maggioÌ parte dei casi trflttasi di reati d'ordile pnbblico. 
Altri hanno obbiettato che il Pubblico I\finistero ha la sorveglianza sull'applica­
zione cìeìIe leggi, epperò ia sua attività è discrezionale e non ptlò mai essere 
vincolata. La Òommissione, a gr'ànde maggioranza, ha quindi respinto la pro' 
posta, lasciando così immutato iI testo ministeriale. 

n, C, P., pag. 773. In materia di impugnazione per precedente matri­
-monio di cui all'articolo 130, alcurìi Commissari hanno sollevato il dttbbio che 

il capoverso, per cui il matrimonio contratto dal coniuge cli un assente non 
può essere impugn:ìto flnchè dura I'assenza, fosse da sopprimersi, anclìe perchè 
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in contrasto con quanto dalla Cornmissione proposto all'art. 70 (art.66) per sa[­
cire la uullitir. di pieno diritto del primo rnatrimonio. Senonchè Ia maggioranza lta 
riconosciuto che la rlisposizione va m:tntenuta, perchè pe'*fettameÌìte logica e 
non contradclittoria con I'alticolo 70: infatti il capoverso non si applica e il 
matrimonio può essere impugnato solo quando sia giudizialmente accertata la 
cessazione dell'assenza, merìtre esso si applica e il matrimonio non può essero 
impugnato se I'assente continua a non clal notizie cli sè. La rlorrna, anzi, uni­
tarnente a quella del prirno corì1rra dell'articolo in esame, vale ad integrare Ia 
disposizione dell'articolo ?0 come fu ploposta clalla Commissione, in quanto 
viene a fissare i limiti dell'impugnativa che erano stati riservati nell'approva­
zione di quell'articolo. 

ÀÌ. 1i., n. 80. ÉIo collocato nell'art. 115 Ia norma per cui il matrimonio -contratto dal coniuge dell'assente non pnò esscre itnpugnato finchè clnra 
I'assenza (art. 1lì0, cornnla 2o, del progetto). I{ssa tr.ova qui pirì razionale 
sistemazione, poichè stabiiisce l'inammissibilità dell'irnpugnatirra del matri­
monio pel bigamia non da parte dell'assente, finchè dura l'assenza, iI che sa­
rebbe inconcepibilc, rna da paÌte di tutti coloro che possotlo avere interesse al­
l'annullamento e da parte del pubblico ministero. 

Art. f f6.
 
Difetto di ela.
 

Jl matrirnonio contlatto da personc delle quali atÌclLe una sola non 
è pervenuta all'etzì flssata nel plimo comrna clell'art. 82, non può essere 
impugnato qnando è trascolso un rrlese dal raggiungimento di tale età. 

Non può rìeppure essere irnplrgtlato per difetto cli età della moglie, 
quando la mogli.e ò rimasta incinta. 
P. TJ. i C. clv. 1865, art. 110.
 
L, P.: Prog. Comm. Reale, art. 136; Drog. def., art. 124.
 

R. C. R., pag. 93. Jr'art. 136 modilica l'art. 110, anzitutto con I'indurre -la sanatoria decorso un rnese, anzichè mesi sei, dal raggiungirnento dell'età. 
richiesta; altri codici stabiliscono la sanator:ia tosto che sia raggiunta l'età 
legale (codice svizzero, att. 124, colnma secondo).

Si è inoltre lisoluta una qnestione che divideva la dottrina e la giurispru­
denza sotto l'impelo del codice attuale con lo stabilire la salatoria pèr effetto 
del concepimento anche quanclo iI rlifetto rli et:l sia da parte dell'uomo o 
anche da. parte dell'uorno, anzichè t1a parte della donna soltauto. Senonchè, 
per dare giusta considerlzione alla ipotesi in cui il concepimento non sia do­
vuto al marito, e in cui pertairto la sanatoria sarebbe destítuita di giustifl­
cazione, si è stabilito ehe la nullitzì possa farsi valere, in caso di difetto di 
et:ì da parte clel marito, ove questi abbia esercitato l'azione di clisconosci­
meuto della palernitir.

Ii. G., n. 134, 135. ll primo comma delt'art. 136 tlel progetto prelimi­-nare, parlando di < etir fssata ), non chiariva se si tlovesse intendele I'età 
normale o quella che pnò dar luogo a dispensa. A dirimere il dubbio, nel primo 
comma dell'art. 724 ho precisato che I'etrì alla quale si allude è quella nor­
male, stalrilita dal primo comma dell'art. 90 @,rt. 82).

NeIIo stesso articnlo 136 il progetto preliminare, per risolvere una que­
stiole che si agita sotto I'impero del codice vigente, stabiliva la sanatoria, 
per effetto del concepimento, quanclo il difetto di età sussista rispetto al­
l'uomo, ovvero quando sussista anclr,e rispetto all'uomo, oltle cìre rispetto alla 
donna, Questà norma partiva, in sostanza, dal presupposto che I'etÈL minima 
per contrarre matrimonio sia determinata in considerazíone della maggiore o 
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milore attitudine flsica clegli sposi, sicchè Ia ragidne delt'annullabilità venga 
meno quando, con la gravidanza, risulti dimostrata la matulità. flsica oltre 
che della sposa anche dello sposo. L'accennato presupposto non sembra, pe­
raltro, del tutto esatto, giacchè nel flssare il limite minimo di etr't Ia legge deve 
preoccupalsi non soltanto dell'attitudine flsica al concepimento, ma anche tlella 
maturità psichica degli sposi, pe:: assicurare che le nozze vengano contratte 
con ponderazione e con la sufficiente consapevolezza dell'importanza del vin­
colo coniugale. Partendo da tale concetto, non strebbe affatto illogico che Ia 
legge considelasse irrilevante, ai flni dell'impugnzrtiva, la gravidanza rlella 
sposa. Ora, se è conveniente conservare Ia norma del codice.vigetrte chia­-rita, secondo la prevalente inl.erpretazione, nel senso che la gravid.znza pte­
clude l'impugnativa solo per difetto di ettì clella sposa non r"è motivo di -fare ulì'ulteriore deroga al prilcipio acceilrÌato, anche nei riguarcli deÌIo sposo, 
Tale atteggiamento è, inoltre, consigliato dalla considerazione che, con l'avve­
nuto abbassamento dei limiti cli età, è giustifleato un maggiore rÌgore nell'as­
sicurarne l'osservanza. Il secondo comma dell'art. 124 dispone in eonformitzì 
di tali concettÍ. 

Atl. 117. 

lnterdizione. 

Il matrimonio di chi è stato'jnterdetto lrer infermità di mente può 
essere impugnato alal tutole o tlal pubbLico ministei'o, se, al tempo clel 
matrimonio, vi era già sentenza cli interclizione passata in giudicatq 
ovvero se l'interclizione fu pronunziata posteriormente ma l'infermità 
esisteva al tempo del matrirnonio. Può essere impugnato, dopo revocata 
l'interclizione, anche clalla lrersoua che era interdetta. 

L'azíone non può essere proposta, se dopo revocata la interclizione 
vi ò stata coabitazione per rln mese. 

P. L.i C. civ. 1865, art. 112. 
.L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 137; prog, def., art. 125. 

11,. C, R., pag. 03. La disposizione clell'art. 112 del codice vigente è-stata modificata con I'art. 137 del progetto, innanzi tutto, distinguendosi I'ipo­
tesi del matrimonio corltratto dall'interdetto, la quale sola è regolata in questo 
articolo, dall'altra del rnatrimonio contratto da infermo cli mente non inter­
detto, sia più tardi seguita o no la interclizione, la quale invece è regolata nel 
successivo art, 138 (art. 118) in corrispondenza della distinzione osservata supe­
riormente nell'art. 99 (art. BS), 

L'impugnativa è Limitata al tutore dell'interdetto e al pubblieo ministero, 
finchè dura l'interdizione; è data all'interdetto medesimo, dopo revocata I'in­
terclizione ; ma la nullil.ÈL non potriL piîr pronunciarsi (si mantiene la formula 
del testo vÍgente, diversa dall'altra: I'azione non potrà più proporsi), se la 
coabitazione abbia durato ur mese dopo revocata I'interclizione. 

Il, G., n, 136. Per una migliore sistemazione della materia ho trasfe­-rita nell'art. 125 la disposizione relativa aIIa ipotesi cli chi sia stato iuter­
detto dopo il matrimonio, a causa di infermitzì esistente al momento rlella 
celebrazione. In ta.l morlo, rnantenendo il sistema del codice vigente, viene 
regolata interarnente nella stessa norrna l'annullabilità. del matrimonio per 
effetto di interdizione, sia che questa esista al tempo della celebrazione sia 
che intervenga successivamente. 

N.el secondo comma dell'art. 125, alla frase << se la coabitazione abbia con­
ti'nuato > usata'dal progetto preliminare -- ho sostituito I'altra < se vi è -
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stata coabitaziune >, ltelchè non sorga il dulibio chc un'itrtelruziotìc a carÌs1 
cli l:elnpotùììco allorrtaitnineuto tolÍìa cllìcacia aì1lr coabitazjorltl. 

Art. 118.
 

lnfernri!à di nrente.
 

l.l lnrri,r'iniorrio priò cFrserc itìrl)ììgnato da qtc1lo clegli sposi tlhe, qtt:Lit­

tunquc non inteldetto, plgvi cli trol osselo st:ìto salÌo (li tttettte, pel" qlra­

lurrtlne calrsÍì) anche l,ransitol'i:r, al rloncnto tlella celebrazione clel ma­
trinronio. 

T,'azionc ron 1nò csselo ploposttÌ se r'i è stata coàbitazione per uIì 
rnese tlopo chc lo sporro Iìa ricupclato la ple:.aezzzr delle facoltà rnentali. 

1,. P.: Prog. Comrn. Real€, art. 138; 1trog. def., art. 1.20. 

11. C. I:Ì,., pag- 94. -- Nell'att. 138 è regolata l'ipotesi di m'atrint'ort'io cort­
tratto tlo, Dersoix(, Ztt' tlttctlc et'o itt,fcrttttt di' melxte pcr causa transeunte ovvero 
per cal1sl che nol h:t dato luogo ad intet'diziotte: ipotesi la qnale lttn appariva 
espressamentc prer.ista nel codice attuale, lasciandosi adito a discussioni e 
divergenze. L'impugrrativa Ò data, in questo caso, allo sposo incapace, a simi­
glianza t'li quanto è clisposto per i casi di vizio del consenso, c anche di errore 
ostal-ivo, cioè in caso nel quale per errore nelln dichialazione il consenso sia 
del tutto rnancato. 

.11. G., rr. 137. Il prirno comlrlit dell'ar1.. 138 det plogetto prelitnilale 
-vole\ra preveclere l'ipolesi cli matrirnouio cotìtra{.to da persotìa infttrma tli 

menl.c per cansa tlarìselìnte o\,\'ero per causlt cl]e lìon ha dato luogo :Ltl itt­
tertlizione; ipotesi chc nol appare esprcssrmcltc pt'ovistir nel codicc attnale. 
Perchè tale ipotesi risulti ailcora meglio precisata. il prirno conlnìÍr cleli'a.r{.. 126 
spccifìca essere suficicnte ni firri rlell'irnpugnatillr ruìl infcÌrììitir di rnente, 
rrnclìe trrìrìsitoria, cla rluahuiilut-. carrsil I]rotlol.{l.

NcI capoversr.r ilell'ar:ticolo norr si pl rlar cli < coabitazioue unttitt.tt,u.ttt
pel le slesse lagioni accerìììatc in lelaziolc al socondo comrna dell':rrl.icolo

>> 

plcccrlor r l o. 

It. C. ?., pag. ?70. -'- Sulla queslione tlell'infclnritir di mcute. giiL cousi­
d.erata corr. e irnpeclirleuto al rnatlimonio, la Commissiouc è torlìata a llroposito
della impugntrzione lrre'r'ista dall'articolo 126. Qualchc Commissnrio ha cretluto 
di riscolìtrare una sr:oucorcla.nzil trl lr noun:r in cslrne e quella dcll'alticolo 01, 
osselvarìdo che, mentrc ai fili dell'impctlitnettto I'itrfetrnità deve cssere tale da 
portare all'interilizionc, qrLi irrver:t'attclte uira cnusa lon lileviurte potlcbbe dar 
Iuogo all'azione di ntllitir. Fji ò chic.sto pertnnto di adottare nua fottnnla meito 
ampitr e ì'îg:r, (lalla quale risuìti clìc rlove trftttnrsi di rua iufermitir trnche 
transitolitr, ml cli tale intcnsj.t:ì clìe, rie fosse stt.rtlÌ abituale, avrebbe potuto 
produrre I'inteldizione. 

Altri hrL osserylto che nelÌ':rlticolo 126 il lcgislatore ha inteso consiclerare 
fontlarneutalrnente il vizio iloi colìsenso e che. pcl sah'aguarclare il principio del-
l'inrlissohririlitrh, è lccessario appunto tui.elare con r.rgni cnutela la libertrì clel 
conserìso cho il diritto ctuonico protoggc rigot'osamcute: se 1lol1 si allargherit, 
anzi, il sistt:nn clello impugntrtive pel vizio ili ccìr,qerìFlo, si atlotterir nna itrtlisso­
lubiliti troppo csteriore e folrnale, il coll.rasto col concctto clistiano c facile 
pretesto'a ritorsioni 6i1'g12istiche.

Altri nncora. I'ra chiesto il mantenirnento del testo ministelinle, lotattdo che 
I'aplrarent.c sconcorclanza col I'articolo 91 ktrt. 83) dipelrde dal fatto che qui si 
tlatta di inrpetlimento dirimente tii carattere relativo per vizio di colrsenso, da 
farsi valere solo dal coniuge interessato. 
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La maggioralza tlella Commissione ha seguito Ia tesi di coloro i quali hauno 

iuteso precisare che l'infermità deve incidere sul r'izio di co1se1so, nppro1'ando 

ia-sostit"rio"e, al ptimo comma dell'articolo, di una forillla per cui < il ryratri­

monio può essere irnpugnato da quello degli sposi che si sia trovato in tale stato 
li iltelmitii, anche transitoria, che abbia leso il coltlaente ilcapace cli con­

sentire>. A questa formula si era proposto di aggiungere le parole (ae clìe se 

iosse stata abituale, avrebbe dato luogo all'interclizione D per precisare meglio 

f2 portata che deve avere I'infermitrì rneltale, ma la proposta rton è stata 
appl'o\'trtc.-l- pu" ovviare poi alla preoccupazione che l'impugnazione per itrfertnità di 
mente transitoria si presti ad abusi, un Commissario ha suggerito eli si:abilire 
che I'azione ìron può essele proposta se vi è stata uÌla qlalsiasi coabitaziole; 
ma la Commissiole, constatando che iI limite di dlrata della coabitaziole è 

stato già ridotto nel progetto da tre mesi, come è stabilito nel Codice vigente, 
a un mese, ha rnantenuto il testo ministeriale, solo proponendo di sostituire 
alle parole < Io sposo ha r.icuperato la píenezza dclle sue facoltzì mentali > 

le altre < I'infermitèr sia cessata >' 

Il. R., n.81, A proposito della uorrna tleìI'art. 118, è stato espresso iì 
voto di precisare-che la i[fermità di mente deve essere tale da rendere lo 
sposo incapace di consentire. II chiarimento tton mi è senbrato llecessario, 
p^oicfrè e ovvio che la sanità di mente rìeve selrpre porsi in relaziole .aI negozio 
giuridico di cui nella specie si tratta. La gilrisprudenza anche llella interpreta-
Zione rlel codÍce del 1865, che parla di sanitir di urente in relazione alle tlonaziorìi 
e aI testamento, ha del resto sempre fatta retta applicazione di questo prin­
cipio. Pertanto non è a dubitare che iI giudice, DeI valutare lo stato di mente, 
iniagherà se lo sposo era in tali condiziorìi da poter esprimere uir valido 
consenso al màttimotìio. 

Per una migl,iore i.nteltr|genza ilet'I'e rel'aBioni, agl,i articotri' 117 e t78, si crtio,­
risae ch,e il progetto prel,iminore preaeileaa in un Ttrimo articolo le solo ipotesi 
d,i, im9tugnotioa, per i'nfermitù' il,i' men'te seguita dú senten1a' il'i' interilizione 
anteriormente &1, rnomento ttel'l'a celebrazione del' matrirnoni'o; nxentre in un 
sacontlo articoto si, ri,îeriua' tanto aL cúso in cui non sid' mai' stúta pronunci&ta 
l'4nteritri,aione, quclnto a qxLel,l'o i,n cui tal,e Ttronunci'a sio interuenuta tl'opo il, ma' 
tri.m,onio.

IL progatto tlefinitiao, conxe il testo d,el' cod'ice, ha' trasîerito nel' pt'inxo 
arti,colo l,a- iti,sytosizi,one relatioa atrl;ipotesi iti, interili'dione successi'ootal' nr'a' 
trinonío. 

Art. 119. 

Mancanza di assenso. 

Ì1 matrirnonio coutratto ,serìzà l'asserìso prescritto clalltarticolo 88 

può essete irnpugnato dalla lrer:sona della qlralc era richiesto l'assenso 
e da quello degli sposi per il quale I'assenso era necessa{io. 

Ii'azione non può essere proposta quanalo il matrimonio è stato 
espressanlente o tacitamente approvato clal1a persona clella quale era 
richiesto I'assenso, o quando sono trascorsi tlc mesi dalla notizia del 
contratto lnatf itìIonio. 

Parimente I'azione non può essere pl'ollosta clallo sposo a cui ltas' 
Senso era tlecessaIio, quando ò trascolso un nìese clal raggilngimerlto 
della. sua maggiore età. 

P. L.z C. clv. 1865, art. 108, 109. 
.D. P, : Prog, Comm. Iìeale, ert. 140; prog' def ., art. 12?. 
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11... C. n., pag. 94. L'urt. 140 riprocluce Ie disposizioni rlegli articoli 108-e 109 con le lievi modiflcazioni rese necessarie rlalle innovazioni in materia
di assenso paleutale e cou abbrcviarnento rlei tennini rli rlccadenza plcvisti
nell'alt. 10C. 

R. G., n. 139. * Iln,"t. 727 corrisponde all'art. 140 del progetto prelirni­
narc, salvo iievi modificazioni di forrna. NeI prirno cornrna ho, per semplicità,
richiamato i'art. 96 (arr. 88), che determiua rìa chi deve essere prestato I'assenso 
al matrimonio clel minore. 

n. C. P., pag. 7?1. Sulì'alticolo 127 (irnpugnazione per mancanza di as.-seirso) è stato osservato che I'ultimo coÌìma, iI quale stabilisce che << I'azione 
non può essore proposta quando sia tltscot'so un rnesc cìal raggiungimento
della maggiore età da parte dello sposo a cui l,assenso ele necessario >, è for­
mnlato in nodo che sembrerebbe riferirsi non solo all'azione dello sposo cui 
l'assenso era rrecessalio. ma anche a quella clella peÌsonà di cui è richiesto 
l'assenso. Per cvitare ciò, si è proposto di spostàle Ie ultime parole clel cornma 
collocandolc dopo Ie parole ( I'azione non può esseue proposta ). 

Art. 120. 

Violenza ed errore. 

Il mairimouio 1luò esset.e impugrrato da quello degli sposi iI cui cor-
Eenso è stato estorto con violenza o è escluso pcr effetto di er:rore. 

L'erlote sulle qualità dcll'altro colìiuge non è causa di nullità clel 
matrimonio se non quanrlo si risolve in errore sulla icìentittì della per­
sona. 

L'azione non può essete ptoposta se vi è stala coabitaziorìc pcr un 
mese dopo che lo sposo ìra riacquisl.ato la sua piena libertrì o conosciuto 
l'euoi'c. 
P. Ir.i C. civ. 1865, art. .1.05, 106.
 
IJ, P,t Pîog, Cornm. Rcale, àLt. 141; prog. rlcf,, art, 123.
 

Il, C. R., pag. 94. Nell'alt. 14,1 ha nuova cliscipllna la m:rtería tlei uizi-tlel, con.sett,so, che è regolata negli articoli 10i e 10G rtel Codice vigcn{.c.
Per quanto riguarda la violenza, la disposizionc conternpla così la liolenza 

ehe esclucle il consenso (compulsiva), corne gtella cire vizít iI consenso (rncl.us).
I'cr l'errore vnri sistemi si preseltan'o possibili e pirì arduc furono le 

delibeln.zioni. La forrnula del codice attuale krscia aclito alle ilterpi'etazioni pirì
divcrse e dcvesi certlmerrte nella. nuova legge lìssarc in termini chiali e llrecisiil pcnsielo del legislatole. r,'errorc ostatj.vo devc sempre rlnre luogo a rrlllità,
circosclitta tuttavia I'azione nei limiti di ten-rpo della disposizione vigente. Di-
Yersi criteri possoro inYece prevalere quanclo I'errore, anzichè elininare la 
coirtcicleuza tra voìontà e dichiarazionc, ngiscir. come citnsit che vizia la volontr).

Secolltlo ltn critctio pirì rigoroso, il quale nella disciplinn {ell'istitlto rna­
tlimoniale polÌga comc srÌprernÍì csigenza la strbilità clel rapporto, I'errore rrei
motivi (qu:rle è di regola l'errore sulle tlualii::\ dell:r pclsoua, qunudo nou si
risolva, eccczionalnrenl.e, irr crlole ostal:ivo) non può porsi come carÌsa di nul­
littì senza t'ttlttcrare gr':ìì'emerlo c.rdestl stabilitir. l{ò s'inrpone la cotrsidcra­
ziotle cli motivi jnclivitlttali: poichè il matrimonio, a diffcretrza tli altri ncggzi
giuridici, è ordinato per modo che atl csso si peryenÍla dopo una valutazione
matulà di ogni. mol.ivo, con Ia possibilità prcventiva rli ogIri controllo che íl 
costurne compolti, IX' la volontiL che dcve nssele ripristiuat:t st' pcr avyerìtlra
fallì nclla rnanifestazione; rna la fornazione stessa r.lella volorrtà non 1lr 5iso­
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[0 riploduce le disposizioni degli articoli 108
:ese necessarie dalle innovazioni in materia
rviamento dei termini di decadenza previsti

:orrisponde all'art. 140 del progetto prelimi-
forma. Nel prirno comrna ho, per semplicità,
etermina da chi deve essere prestato I'assenso

icolo 127 (impugnazione per mancanza di as-
mo comma, iI quale stabilisce che << I'azione
sia trascorso url mese dal raggiungimento
sposo a cui l'assenso era necessalio >, è for-
riferirsi non solo all'azione dello sposo cui

Le a quella della persona di cui è richiesto
posto di spostare le ultime parole del comma
ne non può essere proposta >.

Art. 120,

-ànza ed etrore.

npugnato tla quello degli sposi il cui con-
za o è escluso pcr effetto di errore.
lltro coniuge non è causa di nullità del
'isolve in errore sulla id.entità della per-

0posta se vi è stata coabitazione per ltn
luistato la sua piena libertir o conosciuto

rog. rìcf,, ort.123.

141 lra nuova disciplina Ia materia d,ei aizí
articoli 105 e 106 del Codice vigente.

aa, la disposizione contempla così Ia violenza
r), corne guella che vizia il consenso (mef:us).
presentano possibili e più ardue furono le
e attuale lascia adito alle inl,erpretazioni piri
Luova legge fìssare in termini chiari e precisi
r ostativo deve sempre tlare htogo a.rrullità,
miti di tempo tlella disposizione vigente. Di-
rlel'e quando I'errore, anzichè eliminare la
ione, agisca come càusa che vizia la volontrì.
so, il quale nella disciplina dell'istituto ma-
rigenza la stabilità del rapporto, I'erlore nei
sulle qualitri della pelsoua, quando non si
ostativo) non può porsi corne causa tli nnl-

rodesta stabilitrì. Nè s'impone la considcra-
: il matrimonio, a differenza di altri negozi
l ad esso si pel'enga dopo una valutazione
ssibilità preventiva di ogni controllo clie il
re tleve essere ripristinata se pel avventura
lormazione stessa della volontà non ha biso-

- - 
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gno di essere ulteriormente protetta con un rirnedio successivo alla celebrazio[e 
del matrimonio, quale è I'azione di nullità; cosl come è escluso che la volontà 
possà subordinarsi a condizioni (art. 95) (art, 106), le quali, come dimostra 
I'esempio di diritti che le ammisero, potrebbe ben anche contemplare I'esistenza 
di certe qualità dello sposo. 

D'altro canto la Commissione non potè non considerare iI moto della rlot­
trina e della giurisprudenza clìe volselo Ia formnla del vigente articolo 105 
(( errore nella persona )) a comprendere diversi casi tli errore su qnalitir e corldi­
zioni della persona, dando considerazione all'errore stesso come motivo del 
consenso; I'esempio di legis.lazioni straniere e, infine, tendenze di riforma ma­
nifestatesi da ultimo a proposito della delegazione al Governo clel Re per la 
preserìte revisione del codice civile, le quali in questa sede delle nullitrì per 
erLore mirerebbero a trovare soddisfazione per casi tanto più degni di commise­
razione e di protezione in una legislazione che nega il divorzio. 

Un orcline tlel giolrlo Ir'erri raccomandava di < aggiungere alle norme del 
codice civile sulle cause di nullità rlel matrimonio altre disposizioni per disci­
pìinare i casi piÌr gravi di malattia flsica e di disordine morale >. Nella mente 
del proponente, codeste cause di nullità. avrebbero dovuto funzionare anche se 
sopravvelute dopo la celebrazione; e con riguardo appunto a tal concetto la re­
lazione Scialoja al Senato (pag. 14) ebbe a riferire: < il Governo durante la 
discussione alla Carnera si oppose risolutamente alla introduzione di cause di 
annullamento sopravvenienti, attrayerso le quali si sarebbe riconosciuto lo scio­
glimento del vincolo coniugale valido cb initio>>. 1\{a, pur eliminando tale equi­
voco, altri tuttavia, r'accomanda la nullità per errore su qualità essenziali, 
poicìrè in tale errore si potrebbero far rientrare i casi accennati dal flerri 
(Relazione Rossi, pag. 30). 

Iì'ormulazioni notevoli di norme dirette a contemplare I'errore nella for­
mazione del consenso offrono le leggi germanica, svizzera, ungherese. 

Oltre la violenza, contemplata nel $ 1335 del eodice germanico, dall'art. 126 
dello svizzero, dall'art. 53 della legge ungherese, queste leggí contemplano 
I'errore ed iI dolo. L'art. 38 tlella legge ungherese dice espressamente: < per la 
celebrazione del matrimonio è necessario iI libero consenso degli spòsi. l,a 
violenza, I'erlore e I'inganiro escludono íI libero consenso ). 

Dell'enore sono espressamente considerate queste figure : 

a) ercor in negotio. Codice svizzerc 724, pr. < quando I'attore ha cìichiarato 
per errore di consentirc alla celebrazione, sia che egii non abbia voìuto con­
trarre matrimonio... > ; codice germanico 1332 < ...non IÌa saputo che si trattasse 
di una celebrazione di matrirnonio o lo Iia bensì saputo, ma nolt ha voluto 
emettere una dichiarazione di Yoler contrare iI matlimonio > (doÌe sono distiilti
i due aspetti ostativo e nullità dell'errore sul negozio); legge ungherese 
54, a) << se uno dei coniugi rron voleva punto contrarre matritnorlio e nolì sapeva 
che, con la sua clichiarazione, contraeva matrimonio >. Il diritto canonico con­
sidera particolannente l'error juris rispetto al matrimonio, in queste due dispo­
sizioni: can. 1082 < ut matrimonialis consensus haberi possit, necesse est ut 
contrallentes saltem non ignorent matrimoniurn essc societatem permanentem
inter virum et mulielem ad filios procreandos ) ; catÌ. 1084: < simplex error circa 
matrimonii unitatem vel indissolubi.litatem ant sacramentalem tlignitatem, etsi 
det causam contractui, non vitiat cotlsensum matrimonialem >, 

Dopo il rito civile di celebrazione del matrimonio, nel quale fra I'altro 
ì'ufficiale legge agli sposi le disposizioni che indicano i principali effetti na­
scenti dal rnatrimonio, non sembra il caso di prevedele palticolarmente l'ercor
in negotio, nè sotto iI profilo di errore cli diritto, nè sotto quello di errore di 
fatto, nè sotto il profllo di errore ostativo, nè sotto quelto di errore nullità. Co­
murrque la formula proposta comprende ogni forma di emore, col solo lirnite 
della scusabilitzì ; 
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b) en'ore nellu Ttersan,u, tlel,l;altro cottîu,ge. Coclice svizzerc 724 pr': (qlralìdo 
I'attot'e ha dichiarato, ller ctrol.e, cli consentire alla celebrazione, sia... che egli 
non abbia .r'olnto sposai'e la pelsona che è cliveuuta suo conitge > ; codice ger. 
manico 1333: < può essere irnplgnato flalla persoua che nel contrarlo ha errato 
Sulla persona déU'altro coniuge o... >; Iegge ungherese 54. L'euore previsto in 
tutte qleste disposizioni ò parimenti colltemplato nella formlla geuerale adot­
tnttr rlnlìn corntnissiorte : 

o) crrore su,l,I'a qttal,it,it' d'el' co1l41tge. Codice svizzero: articolo 124 n.2: 
< qlanclo l,attorc lìa cont.ratto mntrimonio sotto I'itlflnenza di un errote rela' 
tivo a qualità cosÌ essenziali clello sposo, che il loro difetto gli reude insop­
portabilè Ia Yita corìlllne ) ; cotiice gerrnanico 1333 : < ...ha euato... su qualità 
personali cìell'altro cotriuge l.ali ctre, data Ia conoscenza dello stato delle cose 

é secondo ttn razionrìle apprezzlmento clella essenza del matrimouio, lo avreb­
bero rattenlto dal corrl.r'arre rnatrimonio > ; la legge lngherese colltempla sotto 
la figura dell'errore che rencìe impugnaltile iI matrimouio alcuni casi parti­
colari di errore sulle qualitÈr: art. 54, Iettera C, irnpotenza, lettela D, se uno 
rlei coniugi er'a condaunato acl trna delle pene cli cui agli articoli 79 e 80 e 

I'altro coniuge ciò uon saperra e, in quest'ultimo caso, si possa fondatametìte 
ritenere che, Se quel fatto gli fosse stato noto, esso non avrebbe contratto matri­
monio ; lett,. Il, se la moglie al tempo della celebrazione del matlimonio er'a già, 
per opera di altri, illciuta ed il rnarito all'epoca del matrimouio ciò igtlorava. 

DeYesi infinc rilevare che iI diritto canoilico contempla I'errole sulle qua-
lit:ì piuttosto in quanto esclncla il conseuso, che nolt in quatlto vizi il medesimo. 
Tale sembra sia cla riguardat'e iI significato della forrnlla << si, error qual'itatis 
retltttrrkrt i,n en'orcm person.u'e > (cau. 1083, S 2, n.2). I1 concetto è chiarito già 
da San Tommaso (in XV, dist. 30, 1o, nrt. 2 acl 3 um) ( error nobilitntis, in 
quantnrn hninsmodi, non ev1cuat uratrinoninrn eadern ratiolìe c16a txea error 
qualitatis. Setl si error nobilitatis vel dignitatis redtttril,at irt' et'rorem, persona'e, 

tunc irnpeclit matrirnonium. Urtde si conseÌLsus tttttl,ittris feratttr in istam perso­
nam, tlireote, error cle nobilitate ipsils non inpedit matÌimonium. Si altem rli­
recte inten(tit con,sentire in fili1m regis, quiclmque i|le Sit, tunc Si alius plaesen­
tetur ei quam filirìs regis, est errol. p€t'Sonae et irnpecìitur lnatrimonium )). ln 
altre Dar'òle, I'crt'or,c rispetto acl uu attribul.o clella peÌsor1a (uorne, titolo nobi­
liare, stato cli liamiglia, nazioualitzì, ecc.) procluce I'effetto Stesso dell'elrore 
nella perSonA, tllarrclo I'attriblto è àSsrìllto 1O1 già cornc utì motivO del Con' 

senso, rna come iI nezzo di idctrtifìcazioue della DersolÌa' 
Dopo ampio dibattito sul tema, ritenne la Comtnissiorro tli non poter esclu­

dere Ia colternplazione di taluni casi di crrore sulle qnalil.ir. clella lrersona 
dell'altro conilge, ancfue in ipotesi in cui tale erlole iloll nltrimenti si con­
flguri che corne etrore nei motivi, 

Ritenne cli porle uu primo limite col dclinire le condizioni e qnalità del-
l'altro coniuge rispetto alle quali si alleghi cssel:si veriflcato elrole << condi' 
zioli e qlalitir tali che, datzr la ragioleyolc valutaziole clelle esigenze del 
matrimoDio, avrebbero, ove fossero state conosciute, csclLlso il consenso > ; 
adottando in ciò un criterio analogo a quello di altre leggi. Iìitenlie per altro 
che tlovesse apprestarsi idoneo temperamento per evitare che l'allegazione di 
errore circa la qtnlitàr della persona riuscisse a facili evasioli della indisso­
lubilitàr del vincolo Dratlirnoniale. D avvisò potersi trovare tale temperametto 
col richietlere che I'errote nort abbia a dar luogo a nrùlità, in alctur caso, 
ove ltolì sia clt'ore scllsabile. Col porre questo critelio clella scusabilittì la 
Iegge affida al giuclice una valutazioue, Ia quale potrtì \'alele fta l'altlo 
nei singoli casi corne correttivo all'applicazione della lorma che conselrte l'au­
nullabilità pel elrore sulle qualità. 
. f,'ultiruo cupoverso riproduce ìl disposto clell'att. 106. 
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ro cortíu'go. Codice svizzero 124 pr.: ( quando

ùi consentire alla celebrazioDe, sia..' che egli
ra che è clivelìuta suo coniuge ) ; codice ger'
.to dalla persona che tlel contrarlo lla errato
. > ; legge uttgherese 54. Ir'errore previsto in
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ntiuge. Codice svizzero: articolo t24 n. 2:
blimonio sotto l'influenza di un errore rela'
r sposo, che il loro clifetto gli rende insop-
, geìmanico 1333 : < '.'ha errato.'. su qualità
Le, data la conoscenza dello stato tlelle cose

erito della essenza del matrimonio, 1o avreb-
.monio >> ; Ia legge nngherese contempla sotto
npugnabíle il matrimonio alcuni casi parti-
, 54, lettera C, irnpotenza, lettera D, se uno
ra delle pene di cui agli articoli ?9 e 80 e

in quest'ultimo caso, si possa fontlatamente
staio noto, esso non avrebbe contratto matri-

po della celebl'azione del rnatrimouio era già,
rarito all'epoca del matrimorÌio ciò ignorava'
liritto canonico contempla I'elrore sulle qua-
coilsenso, che non in quanto vizi il medesirno.
significato della fonnula << 84' emor qua'l,itd'ti's
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0, 1o, àrit."2 acì 3 um) ( error nobilitatis, in
nratrinroninrn eaden ratiorìe qrta' lxec ert'ot'
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si consetlstta ttt'tr,I,ieris Îerat'ur in istam perso'
rsirrs non irnpedit mal.rimonium. Si autem rZi-
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m atl.ributo rlelìer persona (nome, titolo nobi-
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I
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Il ctolo è chiararnentc escluso dalla specificitzione clel plirno comtììa, elimi­
nandosi discussioni clìe lìanno potuto risolgele sul testo dell'art. 105. Altle 
ieggi, com'è noto, lo preYeclono come causa di ntrllità. Codice svizzero 125 : < il 
milrimonlo può essere irnpugnato dall'uno degli sposi; fo quando I'attote è 

Jato il6otto ad arte in errole decisivo al rigtrardo dell'ouorabilitÌr del co­

niuge, sia cla quest'ultimo, sia da un terzo in cottnit'enza con lui; 2o quando 

una" malattia che presenti lln pericolo grave per la salute clell'attore o per 

ouella della sua cliscendenza gli sia stata celata D. Codice gennattico 1334: 
<i 1n matrimonio p1ò essere imptlgnato dal colilge che fu determinato a Co1­

trarlo da 1n cloloso ingamro su circostanze tali che, tlata la conoscenza clello 

itato cle[e cose e secorìdo utt tazionale apprezzztnento della essellztl del ma­

trimonio, Io avrebbero ratteuuto dal contrarre il matrimonio. Se I'inganno 
non fu eser.citato dall'altro coniuge, iI matrimouio è irnpuglabile solo se questi 
ba, nell'atto della sua celebrazione, conosciuto I'inganno >' Legge ulgherese 
55: <il matrimonio è irnpugnabile pef irìganno se qtlesto si riferisce alle qua-
Iitel personali essenziali dell'altro couiuge, o questi aYeva eonoscenza del-
I'ingalno lsato da attri. II matlimonio 1o1 è impugnabile se si può fondatamente 
ritenele che il coniuge ingàlìrìato avrebbe, anche senz€l l'inganno, contlatto il 

'matrimonio )).

Il ctiritto canonico, ilaturahrerrte, coDìe qÙello clre non tiene cotito tlel­
I'errote nei motivi, non consicìera iI dolo. 
. Non si considera parimeùti uel ptogetto clell'articolo in esame, ptll ammet­

telclosi nnllità del natlimolio per errore nei motiyi (corne è in genernle q1ello 
sglle qualità tÌel coniuge), poichè I'errote qualdo afubia i requisíti fisstti tiei 
comrni seconclo e tcrzo clà luogo a nullitÌ1, sia esso effetto cli iugaruro o siasi 
spontaneamente determinato; e, d'altro carto, non ha. ritenlto la Comtnis­
sione che clovesse prendersi in considerazione altro errore sulle qtt&littì * <lltre 
quello definito anche ove concorra I'inganno dell'altra parte.

-
J?. G., n. \40. Nel prirno comma dell'art' 128 ho preferito l'espressione 

-< sia rimasto escìuso pel effetto cli errore > in luogo dell'altla < sia dato per 
errore )), allo Scopo cli accentuare il concetto, a cui si è ispirata la Commissione 
Reale, di non ammetterc I'impugnati'r'a per errore sui motivi' Q[esto comlna 
prevede ogni forma di errore ostativo, compatibile con Ia palticolare ua{.nra 
del rapporto patrimoniale, non escluso, î,erciò, l'errof in ytersona. 

Con la disposizione contenuta nel terzo colnma clell'art. 141 il progetto 
preliminare attraverso la nullitÈr per errore slrlle qlalitrì della perosna, inten­
deva apprestare ur rimeclio a quei casi pietosi che uon trovalo tutela uella 
nostta legislazione che noÌì cotlosce il divorzio. Detta disposizione non avreb' 
be potuto essere conservata senza glat'e timorc che essa, indirettamente, aprisse 
rrn pericolosa breccia nel principio dell'incìissolubilitir del matlimonio. 

Dalla esigenz& suprema cìi difenclele tale pr:incipio cleriva la necessità di 
non ammetiere deviazioiii dalla legola per cui la aDrrullabilitir ttuò essere coÌl­
seDtita per errore sulle qualit.à solo quantlo qtteste ultime siano assunte cornc 
mezzo di iflentificazione della pelsorn. ft1 tale ipotesi, infatti, I'errore suìle 
qualit:ì si risolve in errore sulla ideutittì della persona. 

A stretto rigole, la disposizione del seconcio comlna deil'articolo 128 

sarebbe, perciò, implicitamente conteuuta in quella clel primo comma' ma ho 
ritenuto ltile enunciarla per affermare, Senza possibilitir di equivoci, I'intento 
di togliere efficacia ad ogni altra forma di errore sulle qtlalità. 

Netl'uitimo colnilra ho soppresso la pnrola < continuatn ) per lc ragiotti 
esposte irr relazione all'ultimo comma dell'art. I25 (art. 11'l). 

Il. C. P., pag. ??1. Circa I'impugnazione per violenza o erl'ore si eta 
-chiesto alzitltto flj ilttrodurre nel primo comlìiL dell'articolo 128 la formula 

classica clcl conric'nso < r.iziato ) ir1 llrogo della dizione ( consellso cstorto con 
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violenza > o << rirnasto escluso per effetto rli errore ) ; nÌa., essenclo stata quella 
esplessione ritenuta troppo contrattuale, si è lasciata la dizione del progetto 
ministeriale, eliminando iI tenline ( rimasto ).

In materia di errore sull'identitrì della persona di cui erl seconclo commit 
dello stesso articolo 128, è stato posto dn qualcruìo iI quesito se rlovesse rnan­
tenelsi il coucctto dell'er:lole sull'identità fisica nei tcrmini clel progett.o o se 
nor fosse prcfcribile tornare ?ìl testo della Commissione lìcale, il quale consi­
clera anche l'errore rispetto a qualittì che si ritengono essenziali della persona.
Altri, pure ricordando Ic clitiche mosse aI progetto prelirninare, specie per la 
diflìcoltri di stabilire, scllza urà pericolosa discrezionalità di apprezzamento 
soggettivo, quali sono le qualitrì cssenziali, ha rilevato che la giulispru-denza ha 
giir operato su tlucsto puDto l'accostamento al diritto canonico (sentenza Corte 
di cassazione 14 hrglio 1929 - Presidente Yenzi, ricotrelte Rizzi) fìssàrìdo il 
priucipio che l'errore sulla per:sonl, di cui aìI'articolo 105 Codice civile, norr ri­
guarcla soltanto la sua iclentitiì lìsica, rna si cstcnde ai suoi attribul.i ciYiti c: so­
ciali, purchò siano cosl strettamente inelenti alla pelsonr {1 iinincdesirn:rrsi 
in qucsta, Ín modo che la loro lnancanz& impotti una difformitit sostanzille 
tra la persouer chc si inl.endeva sposrÌr'e e quclla con cui il rnzll.rirnonio fu con-
tral-to. II progetto ministeriale, invece, sostituendo alla forrnula tradizionale < s.d 

en'or qualitatis red,ltndet itt ct'r'orem, pcrsonae > la forrnulit: << se I'errore sulle 
qualitir si lisolve in ellore sull'identitrh della persona >, lascia adito al cllbbio 
che si tratl.i dclla sola jdentiir flsica. Altri ancora ha opinato noÌr essere il caso 
di aliarg;ale il concetto tiell'errore di pelsona, prefcreutlo approfondile la lo­
zione dr:i vizi del c{)nseìrso e includelvi, con sevcre galanzie, anche quelli clcri-
Ytruti dalla contlizionc. Altli infine ha ritenuto pericoioso per I'isl.ituto fÙniliare 
qualsinsi mntamento al testo tlell'art.icoìo 128, data I'opportunil.iì di rntlterrele 
intatto il piiì possibilc i) priircipio della inilissolubilitir, lasciarìdo alla m*gistrtr­
tura di applicarlo con criteri di larga equità. 

J,a rnaggiolanza in deflnitiva. ha manifestato Ie sue preferenze per Ia foì.­
lnnla del diritto canoníc<t << ct't'ot' redu,ndorts ,in pel'solt.o.m ), ftnclìe per evitu-rc 
disparità rli trattatnetrto fla il rnatlimclnio rel;lgioso c il ci'r'ile e soprattttto
rispetto ài rnatrirnoui plecorrcordatari arrnullati rìnlIa Sacra Iiotrr per inol.ivi 
che non litt-r.tro riscotrtro nelÌa legge italiana. L'adozione di un concetto piir ampio
circa I'errore sulla persona permetterà infatti di risolvere casi pcr cui I& urnn­
nitit, il bttort senso e la rnorale recÌamà.no urra giusta considelazione. Si è per­
talrto proposto di sostituire, nel secondo comma dell'articolo in esame, rllc pa­
role < si risolva in crrore sulla identitit della persona > le parole: < ridoudi sulla 
itlentitù deÌla pcrsona >. Il termine < ictentità r è stato mantenuto, r'itcnenflosi che 
serYA a precisare che ì'anilullabilità può essere conserìtit:r per errore sulle qlraiitrl 
solo quattdo questc ultime sieno assunte, corne rìice Ìa relazioue rninisteriale,
qualc mczzo di identificazione della Bersolra. 

I)a ultimo, neì telzo cornma dell'articolo in csame, che dichinra iutl;rolto­
nibile I'azionc sc vi è strta coabitazionc pct 111ì rncsc dopo che lo slioso ha 
riacquistato la sua piena libertrìr, si è proposl.a l2r sopll'essione rìclla parolrr 
< pieil:r >r, sembrailclo cile cssa esplirna un'idea pleotìxsl.ica, ntta a cosl,i{;11ile un 
pericoloso argornerìto tli interprr:tazioire. 

Ii. ,IJ., n. 82. L'art. 120 riproduce l'art. 128 clel pt:ogetto, srly6 uniL 1ru­-difìcazione forrunle nel primo conmiì., suggerita dalln Comrnissione parlarnerr­
tàl'e. NoÌr ho accolto le altre proposl.c fatte sullo stcsso articolo, poichè Ia for­
rnula << errore che ricloncli sulla identitrì della per.sona > mi è sernbrata mcno
propria dell'altra < che si risolve in errore sulla identitii dclla persona >, e 
I'esplessioue << la sua piela libeltit >, che si tro.r.a già nel vecchio coclicc, scol­
piscc, meglio che non l'altra ( la sua libertà >, iI corrcetto rlella cessazione tìi
qualsiasi causa eslcrna che possa influire sulla ìibera tleterrninazione clelln 
volontà. 

http:rec�am�.no
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,ffetto di errore ); ma, essendo stata quella
;tuale, si è lasciata la rlizione del progetto

<< rimasto >,
ita. della persona di cui aI secondo comma
)sto da qualcuno il quesito se dovesse man-
dentità flsica nei termini del progetto o se
Ito della Commissione Reale, il quale consi-
tà che si ritengono essenziali della persona.
nosse al progetto preliminate, specie per la
cericolosa cliscrezionalitù di apprezzamento
enziali, ha rilevato che la giurisprudenza ha
tamento al diritto canonico (sentenza Corte
:sidente Venzi, ricorrente Rizzi) flssando il
di cui all'artieolo 105 Codice civile, norr ri-

a, ma si estende ai suoi attributi civili e so-
te Ínerenti alla persona rla immedesirnarsi
urcarìza importi una difformitàr sostanziale
)sare e quella con cui il matrimonio fu con-
ce, sostituendo alla formula tradizionale < si
m, pet'sollae> la formula: <<se I'errore sulle
rrtitù della Dersonn >, lnseia adito aI rlubbio
L. Altri ancora ha opinato rlon essere il caso
di pelsona, preferendo aplrrofondire la no-
ervi, con severe galanzie, anche quelli deÌi-
ra ritenuto pericoloso per !'isl.ituto familiare
rticolo 128, data I'opportunitir di martenele
iella indissolubilitrì, Iasciando alla rnagistra-
:ga equità.
ra mauifestato le sue preferenze per la for-
'edltnilans in personam ), anche per evitare
Ltrimonio religioso e il civile e soprattutto
;ari anriuìlati dalla Sacra Rota per motivi
italiana. L'adozione di un concetto più ampio
erir infatti tli risolvere casi per cui la uma-
lamano una giusta consideraz*ione. Si è per-
:ondo comma dell'articolo in esame, alle pa-
bità della persona > le parole: ( ridondi sulla
: identità D è stato mantenuto, ritenenclosi che
può essere consentita per erore sulle qualità
ssunte, come dice la relazione ministeriale,
persolìn.

ell'articolo in esame, che clichiara impropo-
,a.zíone per Lln rncse dopo che lo sposo ha
si è proposta la soppressione della .parola
ma un'iclea pleon:rstica, atta a costituire un
ione.
oduce I'art. 128 clel progetto, salvo rrna nìo-
na, suggerita dalla Commissione parlamen-
Jte fatte sullo stesso articolo, poichè la for-
:ntità della persona > mi è sembrata meno
in errore sulla identità della persona >>, e
>, che si trova già nel vecchio codice, scol-
ua libertà >, il colcetto della cessazione di
influire sulla libera deterrninazione dellzr
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Art. f2l. 
lmpolenza, 

L'impotenza perpetua, così assoluta come relativa, quando è ante­

riole al matrimonio, può essere proposta come causa tli nullità dall'uno 
e clall'altro cortiuge. 

L'impotenza di generare può essere proposta come causa di nultta 
d.el matrimonio solo se uno dei coniugi lnanca tli organi necessatii Per 
la generazione. L'azione spetta altaltro coniugq, purchè non abbia 
avllto conoscenza di questo difetto prima del matlimonio, e non può 

essere proposta trascorsi tre mesi cla quanclo egli ne abbia avuto cono­

scenza. 

P. L. I C. civ. 1865, art. 107.
 
L, P.: Ptog. Comm, Reale, a'ît, t42; prog. def., ert. 129.
 

R'. C, n,, pag, 99. Con L'art. 142 si sono introdotte notevoli innovazioni' 
-Si è espressamente considerata la ipotesi della im'potentio generontl'ì', e si 

è riveduta Ia disciplina della impol,etxtia coeunili. 
Per quanto riguarda la ilmpotentia aoeun(Ii' (impotenza senza altra aggiunta, 

anche nel linguaggio del codice di tliritto canonico): 
o) si è soppressa la menzione del requisito < manifesta >. Esso aveva 

una giustificazione essenzialmente storica: il legislatore del 1865, ammet­
tendo la nullitàL per impotenza, si fece carico di quelle preoccupazioni che 
avevano indotto iI legislatole francese a sopprimerla; le quali furono sopra-
tutto iI ricordo dei processi. scandalosi e degli annullarnenti poi seguiti da 
nuovi matrimoni prolifici dei coniugi separati. Si ebbero certo anche ptesente la 
pratica canonistica d,cIl'enperímentum trienn'ii, pratica mantenuta, con termiue 
diverso, nel codice civile austriaco (art. 101), il legislatore italiano volle elimi­
nate assolutamente tali pratiche: volle che la perizia eventuale e il gindizio 
del magistrato potesse concludere rispetto alla proposta nullittl in senso defini­
tivo, facendosi luogo all'accoglimento o al rigetto della domanda : il dttbbio 
che eventualmente persista dopo I'esperimento dei mezzi diagnostici dell'arte 
medica e I'nso del raziocinio del giudice toglie che I'impotenza sia manifesta. 
II codex juris can., senza porre il requisito di malifesta per I'impotenza, 
ha flssato la medesima esigenza con I'escluclere I'impedimento quando I'impo­
tenza sia dubbia per dubbio di fatto, e cioè quaudo rimanga incerto l'avviso 
peritale (can. 1068,2). 1\[a questa si può riguarclare una genelale esigenza della 
prova, e si può pertanto abolire un requisito delf impotenza, che, mentre non 
ha più la giustificazione storica anzidetta, riesce a mantenere in vita grosso-
Iane distinzioni di interpreti, come quella de1l'impotenza strumentale e fun­
zionale; 

b) si è espressamente previsto il caso dell'impotenza relativa. Cosl anche il 
codex jur, can, 1068, 1. Del resto non sembla che la regola potrebbe essere 
diversa anche nel silenzio della legge; 

o) I'azione viene attribuita all'uno e all'altlo coniuge, La limitazione at­
tuale non è sembrata pienamente giustificata. Dato il concetto che la legge 
nostra ha del matrimonio e Ia considerazione giustamente data ai rapporti ses­
suali dei coniugi, non a$parisce corìgruo togliere I'azione al coniuge impo­
tente: questi potrebbe avvertire un'impossibilità morale durante il matrimonio, 
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e l'altro coniuge potrebbc essere indotto a nolì far valere la lullità pel' ra­
gioni tutt'altro che molali e con effetti socialmente punto apprezzabili. II di­
ritto canonico attlibuisce l'impuguativa all'uno e all'altro colliuge, sia al potente 
che aIl'impotente, così, rìunque, a cagiolle dell'impotcnztr plopria, co[ìe à ca­
gione clell'impotenza dell'altro (WnnNz, JtLs Decret., IY, 2, tt. 349, uota 46). D' 
cla ritenere che il clispositivo clcll'aLtnale art. 107 riseuta della cotlcezione dei 
primi progetti, poi abbaÌ]clouata, per la quale I'impotenza noll era che un 
aspetto particolare clell'errore rispetto alla pelsona dell'altro coniuge. rlb­
bandonata e giustarnente coalestl concezione, non vi è pirì ragioue per 

--crri la lirniiaziorre lcsti; 
rJ) attribuendosi l'azione all'uuo e alI'trltlo colliltge si è dichilrato che 

I'azione non può essere prornossa ch rluello clei coniugi che abbia conosciuto 
la propria impotenza. 

La tegola, ancorchit lÌou espressa, è che l'impugnativa spetti anche qtauclo 
l'irnpotenza non sia stata ignolata al tempo del matrimouio. Itr questo senso' 
conforme alla tradiziorie, sono la dottrina e la giurisprudenza sul codice attuàIe. 
II coclex jnris can., can. 1068, espressalnente rileva | << siue ctl'teri, cogtt'ita, sioe 
nori >. Senonchè è senrbrato alla Cr-rmrnisisoue che I'imptlgnatiÌ'a 1ìon possa 
anche essere data al coniuge impotente, quatìdo egli abbia contratto iI ma­
trimonio conoscendo I'impotenza propria: si è osservato che in tal caso egli si 
costituirebbe arbitro cìcl r'incolo che va a contrarre, mentre si avvertirebltero 
meno quelle ragioni di proforrcla comprensione della vita e quindi cli politica 
sapienza che detcrmirtarotro la regola, non eschrdersi la nullitrì per impotenza 
rlalla scienza clell'impedimento. Potrebbe d'altro canto osser\rarsi, a favore rlel 
mantenimento della regoll canonistica nella sua iutegrittì, clìe Don è certo 
meno imrnoralc ed è socinlmenl-e pirì pelicoloso imporre ler continuazioue cli un 
vincolo che actdimostra ormai di non poter fare assegnamento su forze pitr 
squisitamente spiritriali, quali la sirnpatia e iI desiderio di rcciproca assistenza. 

Per qnanto riguarda la impotentia generutt.tli si sono poste Ie condizioni 
meclesirne che per la intytotentitr, coettnttri di pcrpetuità e di alìterioritri aI ma­
trimonio. Discerde claÌla succcssione tlelle dnc norme 1rr prima relativa alla 

-,im,Ttotentitr, coeu,nd'i e Ia secoucla 2LI1ù i.litpotel1,tia, getteratt,di ecl è confonne -alla tradizione giuridica che clalla nozione d'impoteltza cli genelare ritnalga 
esclusa tluella irnpotenza di gelerarc che sia effetto della inxpotelLtia coeultd"i: 
qlesta ipotesi ha disciplirìa rlistirlta irr relazione alle distiute ragioni politiche 
della norma. L'espressione < impotenza t1i geuelare > rende d'flltrollde evideute 
che ta ipotesi considerata dalla legge è quella cli inettitnditte alla gcuer:a' 
zione riconoscibile nell'uno o nell'aitro dei coniugi, ttou giir quella di corurubio 
sterile per cause che non possono sicttranente riportarsi ad anomalie o altera­
zioni clell'uno o dell'altro soggetto. Il codex juris can. al S 3 del can. 1068 
ha espressamcnte stabilito che ( sterilitas matlirnonium uec dirirnit rìec im­
pedit >; questa formulazione Don ha valso peraltro ad eliminare ogni qte­
stione nelltr dottrina e nelÌa giurisprudenzn dei tr:ibunali ecclesiastici, dispu­
tandosi ora per stabilile i córrfìli tra, l'intpotenúîo., costituente irnpedimento 
dirimente, e 7a" sterilitas,' è da rilevare la tenclenza a distinguel'e la sterilitil, 
r.isultato accidentale cli corurubi perfetti, clàllfl impossibilità clella generazione 
conseguente cla certe arromalie o alterazioni clell'ulìo o clell'altro soggetto (es. 

vasectomia, ovarieci-omia, ecc.), le quali si ricomprenderebbero uella lozione di 
int,pol,ctt I ia. 

l,a espressa conternplaziorre tlella impoterlza cli genetnrc cotìteltuta nel testo 
proposto, sernbra debba riuscire di pirì sicura direttiva all'interprete. 

rlmmessa ta nultitiì per impotenza dì getterale, I'azione riceve una disciplina 
alqnarrto di'r'crsa da quella cìelia nullittì per l''intltotentia coeuntli. Qui non soc­
cortono le ragioni politiche che determilano l'attribuzione deiì'aziolle all'uno e 
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inclotto a non far valere la nullitrì per ra-
lffetti socialmente punto apprezzabili. Il . di-
tiva all'uno e all'aìtro coniuge, sia al potente
cagione clell'impotenza propria, come a ca-

)&Nz, J\t,s Decretr' IY, 2, n. 349, nota 46). D'
attuale art. 107 risenta clella concezione dei
per la qnale I'impotenza noll era che un
rpetto alla persolla dell'altro coniuge. Ab-
rclesta concezione, non vi è pirì ragione per

ro e all'altro coniuge si è dichiarato che
da quello tlei coniugi che abbia coÌlosciuto

ssa, è chc l'iiltprlgilaliYr spetti nilche qunndo
. al tempo del mattimouio. II1 questo senso, 

.

;ttrina e la giurispruclenZa strl codice attuale.
ressamente rileva : << siae alteri, cogtr'ita, sit:e
Commisisone che I'impugnativa non possa

lotente, qrlanalo egli abbia contratto il ma-
ropria: si è osservato che in tal caso egli si .

he va a contrarre, mentre ,si avvertirebltero
:omprensione della vita e quincli di politica
1ola, non escludersi la nullità per impotenza
trebbe d'altro calto osservarsi, a faYore del
istica nella suà .integrità, che non è certo
rirì pericoloso imporre la continuazione di un
non poter fare assegnamento su forze più

impatia e iI desiderio di leciploca assistenza.

tentia tteneramtfrl si sono poste le condizioni
oeu,tzdli di perpetuità è cli anterioritù al ma-
le clelle clÙe notme - la prima lelativa alla
a,l\a int\totentia getterandi - ecl è conforme
a [ozione d'impoterlza di generat'e rimanga
rre che sia effetto dellzf inlpotell,ti'a' coelt'nili'i
ta in relazione alle distinte lagioni politiche
.enza cli generare > rende d'altronde evidente
legge è quella cli inettitudiue alla genera'
lltro dei coniugi, non già quella di connubio
sicuramente riportarsi acl aromalie o altera-
o. Il codex juris can. al S 3 del can''1068
sterilitas matrirnonium nec dirimit nec im-
ha valso peraltró aal eliminare ogli que-

'isprudenza dei tribunali ecclesiastici, tlispu-
ú fin f inr,Ttotentia, cost\tuente impedimento
levarc la tendenza a distilìguele la sterilitir,
rerfetti, dalla impossibititÈl clella generazione
altelazioni dell'uno o dell'altro soggetto (es;
qrlali si ricomprenderebbero nella nozione di

:lla impotenza di generate contellnta nel testo
i pirì sicura direttiva all'interprete.
)nztL di generare, I'azione riceve una disciplina
rnllittì per I'inr,ytotentia coeund'i, Qui non soc-

-.terminano I'attribuzione dell'azione all'uno e
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all,altro coniuge e I'attribuzione anche a chi abbia coutratto iI matrimonio 
conoscendo I'impotenzà clell'altro. Il flne della procreazÍone, comlnqle merite­
vole di protezioÌre anche come interesse inclividuale, non è tal flne che debba 
essere dalla legge protetto con l'annullamento del matrimonio, quauclo il ma­
iiimonio sia stato contlatto con la consal'e\olezza. che quel lìhe non a'r'rebbe 
ootuto essere lnggiunto: prevale I'itrteresse sociale di pt'cservarc la stabililà del 
vincolo matrimoniale, al quale possono bene essere riconosciuti altri fiui che 
nàn quello della proct'eazione clei figli, 

Il. G., n. 'L41, 1,42. II progetto inttova sul cotlice vigente attribuendo 
-I'azione cli nutlità lrcr im,potentía coeunil'i anche al couiuge impotente. Ciò non 

soltarto pèt' la ginsta cottsideraziolle che deve farsi dei rapporti sessuali fl'a ­
i coniugi, ma anche perchè iI colliuge impotente potlebbe avvertire l'impos­
sibilitìL morale di uua convivetìza imperfetta, mentre I'altro conilge potrebbe 
essere. indotto a nou far valere la nullità per ragiolli tlrtt'altro che com­
meudevoli.

Le consiclerazioni sopra accennate consiglia.no di spingersi anche più 
irlnarrzi e di non riprodulre il secoldo comtna dell'art. 142 del progetto preli­
minare, il quale nega l'azione al couiuge che abbla conosciuto, prima clel ma­
trimonio, la propria impotenza. A parte le eventuali ctifficoltà di avere sicura 
conosceDza della propria impotenza o, quanto merìo, clella perpetuità .della me­

desima, è ben possibile cfte 11a persona 1o1 abbia chiara coscienza dei doveri 
inerenti al vincolo coniugale e che, .dopo acquistata tale coscienza, sellta ripu­
glanza a vivere nello stato di profondo disagio causato dalla consapevolezza 
di non poter adempiere tali doveri. D'altra parte, non è conveniente imporre la 
continuazione cli vincoli che, in difetto del fattore sessllale, non tlovino una 
ragiórre di vita in elementi di carattere più elevato. 

Quanto all'azione di nullitzì per im,potentia gen,eranrli. I'innovazione ac­
colta dal progetto ha riscosso adesiorìi rnolto scatse. In realtir, I'introcluzione 
della irnpngnativa per |mytotentia genar&ndò contrasta con la nostra tradizione 
e non risponde ad alcun bisogno t,elameute sentito dalla coscienza pubblica. 

Non si vtrol certo negale che, specialmente oggi, la procreazioue debba 
essere una delle finalitrì plimarie del matrimonio; rna d'altra palte è da ri­
conosceÌe che la piÌr alta concezione della famiglia riposa pr:erninentemente su 
motivi di ordine spirituale. 

A mio avviso sarebbe clunque grandernente inopportuno introdurre la inl­
f)otentia, generandi. come causa generale cli annullamento del matrimouio. I'ut­
tavia ragionevole peso devono trovare uella consiclerazione del legislatore quei 
casi in cui I'impossibilità. di generare ilipende da mancanza di organi necessari 
ai fini della procreazione. Ho cousiderato che chi sposa una persoila priva 
degli organi necessari per: la procleazione erra, itr sostanza, sull'indivictualitàL 
fìsica delta peÌsona stessa. NulÌa, pertarto, di pirì logieo e giustificabile dell'am­
mettere che, in simile illotesi, sia consentito all'altro corlitrge impugnale il ma­
trimonio, invocando I'errore nel quale è incorso. 

Inspirata ai criteri predetti, la noLrna enunciata DeI sccondo comma del-
l'art. 129, mentre dàr giusta sodclisfàzione ai casi in cui pir\ grave è il disiu­
ganno per l'impossibilità di procreale nella quale si trova l'altro coniuge, rispetta
il sentimento comune che vecle nel matrimonio una unÌone fondata essenzialmeute 
sull'affetto reciproco e sul bisoguo di mutua assistertza nella lotta per la vita. 

La necessitir di troncale itcertezze e di stabilizzare i1 rapporto rnatrimo­
niale rende opportuno stabilire un terrnine per I'esperimento dell'azione: il 
termine di tre mesi, decorrenti dal gioruo in cui il coniule abbia avuto cono­
scenza delle conclizioni dell'altro coniuge, apparc cotlgftlo. 

R. C. P., pag.772. In ordjtìc :rll'impugrraziollc pcf Ímpotettzt ò sixta -posta in riÌievo la particolare impoltanza clella innovàzione irrtrodotta dal 

http:consiglia.no


slazioni stralìi€
rebbe i collillgi
denza mentre,
110n \rerrà più
legami affettivj

Il secondo
getto definitivo
essere ProPosta
grativa- del mal
necessari Per I
la clisPosizioue
della < mallcall
cli < organi cos
potere accogliet
sione Parlamen
contentlto della
la possibilità r

facili uè sicurr
giustiflcazioue.
sari alla gener
ìnente al matril
Mi è sembrato
del progetto d
eschrde inccrtel

Ma pure l
opportuno rnodi
che vi era tra
l1tÈL del matrim
che costituisce
dovesse esPrimr
Iroteflza cli genr
nel solo caso cl

Limitata a
può destate qu
allorchè da tal
causa generale
profondo divar
dei matrimoui :

anche fra i car
D' opportu

potelzà di genr
de limitare in
colo meclesimo
qtindi imrnuta
rnente intesa d
lata su quella (

necessari per
rnatrimonio sa
senza. ìe conclir
alcttate in ques
clo la mancanzr
a stretto rigor
clonna o per co
necessrri nlla I

t2

121



nettere clìe l'azione cli nullità del matrimoirio
'e froposta anche clal coniuge impotente ; solo

ersona impotente possa contlarre e scioglicte
ri, di stabitire che la domarda cli uullità deve
e anni.
tntl,i, menLre la Commissione Reale aveva ri-
lmmettere I'azione di nullitiL per l'impotenza
;i quanclo I'altro non ne avesse avuto notizia
ministeriale ha ritenuto in't'ece che ciò contra-
e con la più alta concezione della famiglia
tivi cli ordine spirituale, e perciò lìa ammesso
neranrJi, solo quando'f impossibilità di geue-

tni necessari ai flni della procreaziQne, consi-
La priva rìi tali organi erra, in sostanza, sul-

sLcsst.
r, a rnuggiorlnzn rli voli, iI prilreipio tli mas-

:r'iale nella prima parte del secondo comma
rza di generare non può essere proposta come
I matrimonio; ma, venentlo alla secoucla parte
dei coniugi manca di orgali necessari per la
sere impugnato rlall'altro coniuge che non ne
. matrimonio, ha rilevato che la fol'mula ( se

necessari per la generazione >> merita cìi es-

essa possa rifelirsi a persona sprovvista com-
ndere impossibÌIe il coito, mentre si deve in-
10, ma non a tal pulto da essere irnpeclito il
i è spiegato perchè la norma non consideri
. donna, della deformitzi clegli organi necessari
d'altrta parte, il suo dissenso dalla concezioue
;eriale che ammette il caso di impotenza per
concetto cli errore sulla persona e non già in
e pubblico le quali vogliono che i matrimoni
'che nou si può equiparare iI caso della de-

raziole a quello clella loro rnancanza, perchè
spesso operare su olgani difettosi in modo da

.verse formule intese ad equiparare alla man-
iuzionale insanabile e, in proposito, la mag$io-
rrato di suggerire la sostituzione, nella seconda
29, al criterio della mancanza di organi neces-

'esistenza cli < organi costituzionalmente inca-
. è iuteso anche risolvere la questione plospet-
la necessitÈr t1i evitare possilrili frodi a causa
gioriro più perfezionati, in quanto, col úchie-

tére costituzionale, viene ad escludersi I'even-

comma, che stflbilisce ttn tetmine di tre mesi
rpugnazione, si era infine proposto da qualche
Le parole < trascolsi tre mesi D le altre ( quan-
>;- ma si è respinta tale proposta, essendosi
ria un'altra aggiunta per accertare se lo stato
coiriuge.
non ho stabilito un termine tli tlue anni per

r impotenza, come avrebbe. desiderato la Com-
.a siffatta, senza precetlenti neanche nelle legi-

121l, rnatri,m,onio



t]oll ptlò essere
tnenl.ì:e nolì dal

crei frà i couiug

lr':tziouc pt

qnanalo il gittcl
,. P.: Prog. Comr

Il rnatlittrc
feclc, ha, rispet
gli effetti tlel t

GIi effctti
figli n:rti o co

rispetto ai flgl
rnteriolmettte

Se uno sol
soltanto in fal

Se r:ntranrl
cepiti clulaltte
sciuti, nei cas.

P. L.t C. civ. 186i
l,. l'. : Prog. Comx

R. C. R., pa.
contenen1.i la clis

colo 116 tlel cot'li
Lc principal

gli effetti clel :

(art. 1rtr8) e rigu
irr r:rodo gerreral
dice 'r'igente.

Per quanto r

di potelsi spinge
clìe ò nccolto, N

rnatrimonio clich
erano in bttona

-IJ. úi., n. 14i
mula usata da1 '

L'espressionr
luogo acl equivo
sentenza, ma qr
stessa.

La disposizl
sembrata giustif
il coniuge di bui

124-126DcL ntatrîntonio 122-124178 

Arl, 122. 

Vincolo di precedente malrimonio. 

, ì,; 
II coniuge può it'r qnalunqne tempo irnpuguare i1 mzrtr:imonio tlel­rt 

I'altro coniug'e;-se si oppolìe la nullitrì tlel plimo lllatrimonio' quesl'a 
\, ìl 

opposizione cleve essere prevcntiYàrnente giuclicata' 

P. I'.i C. civ. 1865, art. 113.
 

.L. P.: Prog. Comm. Reale, art' 143 i prog def , art' l:lo'
 

Art. 125. 

Azione del Pubblico ministero' 

L'azi.one tli nullitrì. llon può essei:e prorllossa clal pubblico lìlilÌistelo 
clopo la morte di ulÌo clci coniugi' 

P. L.t C. civ. 1865, 774.
^rt. 

-rr'. P.: Prog. Comm. Reale, tLtt. L44; Dl'og' clef', art' 131' 

' 

\ 
.I 
i\ 

"L-, R, G.. n. L48. - Dccessivo mi è sembrato il sisteura adottato dal progetto 

nreriminìie ncr iimitare le azioni di nullitir dopo lo scioglimento clel matri­
il"'rrir-i-p.óicinaete clai dlbl:i, a c1i dava hrogo ìa folnulazione del seconclo 

"ì*À" 
aeit,art. i++, circa il valole cla attribuire alla lllorntt.tzin di nullitri 

;;i;À";i c1i è-arimessa, ho consiclelato che è pirì conveniente conservare ln 

clisciplila clcl codice vigclie, iI qpale rrelÌ'art. 114, seconclo Ia.prevaleul.e iut'Cr'­

p.etiziole, vieta trensì tìtrziorie aI pubblico rninisLcro, ma Ia lascia salva agli altri 
sosgetti. Éd, irr"n"o, se si cornprencle <:omc, dopo 1o scioglimento, \'enga meno 

t'irlieresse pubbtico che giusti-fica I'intervento clel pubblico miuistero, è al­

trettanto evicleDte che lo scioglimento non sopplime (ìeI tntto i rapporti sia 

morali che gi'ri6ici fra i sog:getti pti'ati. Basti pcnsare che anche clopo lo 

scioglimelto clcl matrinolio sirssiste il rapporto cli aflinità, la 
'ccloya 

collsel'Ya 

iI nóme del clef[nto rnaÌito ecc., e si comprenclelir agevohnelte conìe possa 

esser'i interesse a che tali rapporti sirno eliminnti. Irertanto, nell'art. 131 ho 

riproclotto il testo clell',ar',i. 1t4 tlel coclice vigente. D', sllpetfluo avvertire che 

la norma così fol.mulíìta, metrtre non vieta l'azione ai soggetti cliver'si clal pub­

blico ministelo, lascia salvi gli effetti ctetla clecaclenza dall'impugDatit'a evcn­

tualmente verificatasi. 
LIo orncsso l,accenno àlla dichialaziore tli morte prestlnta, perchè l'art.-75 

stabilisce i1 via generale che tale cliclriarazione huì tutti gli effetti giuridici 
della morte. 

Art.124. 
$eparazione dei coniugi in pendenza del giudizio' 

elanrlo è proposta clomanrla rli nullità del rnatrirnonio, il tribu' 
nale può, sllla istnnza di uno rlci coniugi, ordinare la loro separazione 

tempóra1ca cllrante il giuclizio; può ortlinarla anche tl'ulfcio, se am­

bedue i coniugi o lrno di essi sono minofi o interdctti' 
Ì'..L.: C. civ.1805, alt.115. 
L. P,: Prog' Comrn. Reale, art. 145; prog' deÎ, art' 132' 

1t. G., n. 744. -
Nell,art. 132 la facottrì cli oÌ'dinar-e la sepal'ztziotte tempo­

ranea dei conilgi, dlr'rrnte il giurlizio cti nullitiL clel matrimonio, è stata estesa 

anche al caso in 
-cui 

il giudizio sia promosso da esi;ranei. Poichè tale separazione 



Att. 122.

precedente malrimonio.

que tempo impugnare iI rnatr:imonio itel.

îa nullità. clel primo matrimonio, questa

ntiva.mente giuclicata.

prog, def., art' 130.

Art. 125.

lel pubblico ministelo.

:ò essere promossa tlal pubblico ministero'

rgi.

Drog, def., art. 131.

ni è sembrato il sistema atlottato tlal progetto

ri .ri-".,iriti. tlopo lo scioglimento dfl matfi-
; *ú A;;t tuogò ia formulazione del secondo

niotl. 
- 
Oo attribiire alla pronunzia di nullitrì

;;;àu;i" che è piÌr conveniente conservare la
riiafc "erf'a.t. 

114, secondo ia prevaìente-,ittter-
'o"irrri.o Àinislero, ma la lnscia salva rgli altri
rencle come, dopo ìo scioglimettto' verlga men-o

.;"ì'i"1.ìué"io" clel pubblico ministero' è ql-
h.;tu 

-;; 
sopprime clel tutto i rappotti sia

.lii-p.i,'otl. Baiti pensare che anche dopo lo
siste^if rapporto cli aflìnità, la veclova conserva
. o si cÀmnlertdetù ngevolmente come possa

i,i"ti *i"ni eiimirrati. Pcrtauto, nell'art' 131 ho

àài-"oai.o vigente. D' strperfltto nvvet'tile che

I non rieta I'aziortc lìi soggclLi diversi.dal pllD--effetti 
della clecaderza dall'irnpugnativa evcn-

.chiarazione di morte presunta, perchè I'art'-75

';i;*il"hi;"trione 
ha tutti gli effetti giuridici

Art, 124.

coniugi in Pendenza del giudizio'

ancla c1i nuilità ctel matrimonio, il tribu'
ro clei coniugi, orclinare la loro separazione

izio; può orclinarla anche d'nfficio, se am-

sono minori o interdetti..

; prog, def., alt, 132'

32 la facottÈr di orclinare la separzrzione tempo-

"Oirio-Ai 
nullitil del matrimonio, è stata estesa

'iu 
p"o*ot.o da estranei. Poichè tale separazione

zl, ,nútrinxonio 122-124 .': 124-126 
179 , Cel,ebrato aloaanti atrl'uflicîul,e di. stato cit:i,Le 

non ptrò esserc orclinata se non stl istanza di uno clei coniugi, l'innovazione, 
meltie non drì luogo ad inconvenienti, può riuscil'e utile quando il giudizio 
crei fra i coniugi uno stato cli clisagio non superabile in altl'o modo. 

Art. 125.
 
lntrasmissibilità dell'azione.
 

I"av,ione pel inpugnare iI natrirnonio si trasmette agli erecli solo 

quando iI giuclizio è già penclente alla morte clell'attore. 
l. P.: Prog. Comm. Reale, ùît. 146; prog. def', att. 133. 

Arl. 726.
 

Malrimonio putalivo.
 

Il uratrirnonio dichiarato nullo. qualtdo è stato contratto in buona 
fede, Jra, rispetto ai coniugi, flno alla sentenza che pronunzia la nullità, 
gli effetti clel matrimonio valiclo. 

Gli effetti clel matrirnonio valitlo si proclucono anche rispetto ai 
fgli nati o concepiti clurante il matrimonio itichiarato nullo, nonchè 

rispetto ai flgti nati prirna clel matrilronio che sono stati riconosciuti 
anteriormente alla sentenza che clichiara la nullÍtà. 

Se uno solo alei coniugi è stato in buona fecle, gli effetti valgono 
soltanto in favole cli lui e clei flgli. 

Se entrambi i genitori sono stati in mala fecle, i flgli nati o eon­

cepiti clulante iI matrimonio hanno lo stato cli flgli natura,li ricono­
sciuti, nei casi in cui il riconoscirnento è consentito. 

P. L.. C, civ. 1865, art. 116.
 

,.L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 147-1.50'; prog. def', art' 134.
 

R. C.11,, pag. 103. Le disposizioni clegli articoli 747,148,149, 150 e 151 
contenenti la clisciplina-del così detto rnatrimonio putatiYo sostituiscono I'arti­
colo 116 del coclice vigente. 

Le principali innovazioni consistono nell'avere espressamente determinato 
gli. effetti tlel rnatrimonio riguardo ai rapporti patrimoniali tra i conÍugi
(art. 148) e riguarc-lo ai rapporti coi terzi (art. 151), potrendo per questa parte
in modo generale iI principio che ha applicazione nell'art. 1068 cpv. del co­
dice vigeute. 

Per quanto ligrarda la condizione clei figli la Commissiolle non ha creduto 
di potersi spingele oltre Ia norma del diritto attuale, e introdurre il priucipio 
che è accolto, ad es., clal codice svizzero, art. 133, per cui i flgli nati dal 
matrimonio dichiarato nullo sono legittimi, anche se entrambi i genitori notl 
,erano in buona fede. 

R. G., n. 74ó, 146. Nel ltritno comma delì'att. 134 bo migliorata la for'­
mula usata daì progetto- preliminare nell'art. 147. 

L'espressione < effetti... clte dttrano flno alla sentenza, ece. ) poteva alar 
luogo ad equivoci, giacchè gli effetti del matrimonio si prorlu'cono fino alla 
sentenza, ma quelli che siano stati prodotti clurano anche dopo la sentenza 
stessa. 

La disposizione del secondo comma dello stesso articolo 147 non mi è 
sembrata giustificata. Infatti, se evidenti motivi di moralità. possono indurre 
il coniuge di buona fede a troncale di fatto la convivenza col bigamo, è neces­
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sario, cl'altra p:rrte, tener presente chc La conoscerlzzt clel pleCedenl-C rnatrimonjtr 
non importa giuridicarneute Ia cess:rziole clei cloveri tlerivanti clal vincolo co­

niugale. I-Io soppresso, perciir, la disposizione accennata. 
Per una migliore sisten-razione clella materia ho raccol1o nel sccondo comma 

dell'art. 134 le disposizioni concernenti gli effetti del rnatrirnoilio 1'rutal.ivo l.i­

spetto ai figli qlanilo entrarnbi i genitori siaiìo stati in buona fecle, che costittrj­
vàno i comili prirno e seco'clo delt'art. 150 dcl progetto prclimi'are. 

Il tc'zo éo--n clell'art. 134 cogispolcle all'lltimo comlìla deII'art. 147 

del progetto llreliminafe, con I':ìggiunta che gli effetti si proclucono anche itr 
favore dei fÌgli. 

Ho soppiesso il lerzo cotn11a tlell'art. 150 clel progctto stesso perch(ì) cosl.i­

tuiva mera ìplrlicazione dei principî che regolalìo i lroteri clel genitore naturakr 
sui figli ricotroscirtli. 

n. C. P., pag. ??3. Dsaminando le norme sul matrimonio putativo, la 
-Commissione, pei rnaggiore cliarezza, lella secoldl palte del plimo .capolersn

dell'articolo íSa, retativa agli effetti del rnattimonio valido riguardo ai figli nati 
prima del matrimonio dichialato nullo clie siaro stati I'iconosciuti avanti l'an­
iultamento, ha proposto cli ilire: <riconosciuti avanti la sentenza di nnntrlla' 
melìto ). 

D, stato poi riler,ato che gravi ragioni cli inclole etica consigliallo pl'ovve­

dimenti a caiico tleÌ coniuge di mala fette. II progetto preliminare aYeva stàbi­
lito in pt'oposito che la moglie in buona fede può fare annullate I'alielnzione tr 

t'obbligàzióne dei beni clotali, che iI colìitlge di mala fetlc, oltre alle sanzioÌri 
stabilite clall'art. -J,45 (art. l3?), è tenuto a favore dell'altro conilge agli alimenti 
e rrella misura determinata dall'art. 433 (ort. 432), e c]ae la patria potestà spetta 
solo al genitote rli blona fede, mentle a quello cli mala fecle non spettano verso i 
figÌi che-i diritti nascenti dal rapporto cli filiazione naturale. Irr tal senso è stata 
formutata dalla Commissione una rruova disposizione che si è pl'oposto di aggiun­
gere come articolo :I} -bis. Con tale aggiunta notl si esclude, pcr lltro. l'ilden­
nìtà ct e I'articolo 145 accorcla al conitge cui l'altro coniuge lia lasciato igno­
fare nna causa cli nullit.\ clzr lui conosciuta prima della celebrazioue. 

Jt. lù. 1. 84. r\ pr.oposito della clisciplina del rnatrimonio llut:rtivo ò stato 
-sugger.ito di stabilire alcune sanzioli a carico del coniuge cli rnala fede. Se­

noirchè, sia la norma proposta che colsente alla tnogÌie in buoua fetle di fa1 
annullare I'alienazione rlei beni ctotali, sia I'altra che attribuisce la patlia po­

testiL soltanto al gcrtitore cli lluola fetle, ap]laiono superfl[e, percliè la 1.rr:ima 

discende dagli effetti stessi tlel matrimolio putativo, qlali sono flssati nel plimo 
comrna clelliarticolo 126, e Ia seconda si cleslme ageyo}ne11.e clai pr:incipi ge­

nerali. 
Quanto all'altra llrollosta, con ln quale si vorrebbe stabilire un obbligo 

alimentar.e a carico clel conilge t'li mala fecle, si cleve rilevare che I'obbligo ali­
rnentale plesuppone necessaliamellte l'esistcÌlzA del vincolo Coniugale, Che tleve 
invcce lifenersi cessato con la sentenzir tli annullamento. Nè sembra ammissibile 
gilstificare l,obbligo come una sanziole a carico del conilge di mala fccìe, perchi: 
sarebbe nna incongrLrenza giuritlica impiegare a scopo cìi sanzione ull istituto, 
aI quale, pel la sua struttula tccnica, ò rlel tutto estrallea qualsiasi funzione 
replessiva o liparatoria. 

Del resto, adeglate sanzioni a calico clel cotriuge di mala fetle $ono postc 
Dell'art. 13?, 1el qlale si plet,ecle tanto Ia satlzione pcllale dell'ammenda' quarlto 
quella civile del risarcirnento del clanno. 

Nello stesso articolo 126 ho poi soppl:esso l'ultima flase, che irnportaYa rrtr 

rifelirnento alle cause c1i impugnativa clel liconoscirnento clei flgli Daturali. lfale 
rifelimento era tecnicamelte impreciso, perchè gli articoli 261 e seglenti pl'eslp­
pongono che oggetto clell'impugnativa sia la dichiarazione di ricoùoscimento, 
mentre 1'art. 126 crea obbiettivarnente 10 stato tli figiio nal.urale riconosciuto 



che Ia conoscenza del precedente matrimonio
ssazione dei cloveri clerivanti clal vincolo co-

clisposizione accennata.
della materia ho raccolto nel secondo comma

rnenti gli effetti clel rnatrirnonio putativo ri-
'enitori siano stati in buona fede, che costitui-
.'art. 150 del progetto preliminare.
, corrisponde all'ultimo comma dell'att. 14?

;giunta che gli effetti si proclucono anchc in

dell'art. 150 clet progetto stesso perchè costi-
ipî che regolano i poteri del genitore naturale

inando le norme sul matrimonio putativo' la
>zza, nella seconcla parte del prirno capoverso
Lti del matrimonio valido riguardo ai flgli nati
nullo clie siano stati riconosciuti avanti I'al-
< riconosciuti avanti la sentenza di annulla-

vi ragioni di inrlole etica consigliano provve-

rala fetle. Il progetto preliminare aveva stabi-
buona fecle può fare annulìare I'alieuazione o

: il coniuge di mala fecle, oltre alle sanzioni
tenuto a favore dell'altro coniuge agli alimenti
:t.433 (art.432), e e}.e la patria potestà spetta
ntre a quello rli mala fede non spettano verso i
rorto di flliazione naturale' In tal senso è stata
nuova clisposizione che si è proposto di aggiun-
rle aggiunta non si esclude, per altro, I'inden-
. conirige cui I'altro coniuge ha lasciato igno-
conosciuta prima deìIa celebrazione.

:ll.a disciplina clel matrimonio putativo è stato
zioni. a òarico del coniuge di mala fede. Se-

he consente alla moglie in buona fede di far
totali, sia l'altra che attribuisce la lratrÌa po-

na fede, appaiono superflue, perchè la prima
atrimonio putativo, quali sono fissati nel primo
ronda si desume agevolmente dai principi ge-

on la quale si vorrebbe stabilire un obbligo
ti mala fede, si cleve rilevare che l'obbligo ali-
mte l'esistenza del vincolo coniugale, che deve
rtenza di annullamento. Nè sembra ammissibile
rzione a carico tlel coniuge di mala fede, pelchè
ica impiegare a scopo cli satlzione un istituto,
:cnica, è clel tutto estranea qualsiasi funzione

a carico clel coniuge di mala fede gono poste
tanto la sanzione penale dell'amrnenda, qltanto
I danno.
poi soppresso l'ultima frase, che importava un
itiva Oét riconoscimento clei figli naturali. Tale
reciso, perchè gli articoli 261 e seguenti presup-
rativa sia Ia dichiarazione cli riconoscimento,
Lmelte lo stato cli figlio naturale riconosciuto

126l, matrimottio Celebrclto dau(litti all,'ttlf.ciale di stato cLaile 181.126-150 

ildipencleltemelte da ogni dichiarazione del genitore. D'altra parte non vi è 

clubbio che si possa sempre, libetamente provare la ilesistenza tlel fatto della 
nascita o clel concepirnento chuante il matrimonio dichiarato nullo, dato che 
questo fatto è la condizione essenziale per la concessio[e dello stato di flglio 
rraturale riconosciuto. 

I''art. 734 del, prolletto d'ert,n'itivo stabiliua clLe i rtgl'i' nati' o conaepi'tí' il'w­

ranta il matrimon'io, diclliclrato nul'lo a contratto in mala fede, hanno I'o stato 
d,i Íigld na'ture'l,L riconosciu'ti,, n,ei, casí' i,n cui, il, riconoscimcnto non s&rebba oie­
tato, <<sal,oo L0' possibilittt, il'i 4ntpttgm'atì,uu', o nornlo rtregli' articol'i' 270 (art.261) 
e seguenti>. QxLesto i:tr,ciso final'e nal testo del' cod'ica è stato soppresso per I'e 

rogioni, esposto nel,l'a R.fl. 

Atl. 127. 
Effetti del matrimonio annullalo per violenza. 

Nel caso in cui il consenso tlel coniugc è stato estorto con violenza, 
gli effetti indicati nell'alticolo precedente valgono rispetto al coniuge 
che ha subito la violenz,a e rispetto ai flgli. 
,, P.: Prog. def., alt. 135. 

-B. G., n. 150. Secondo iI pensiero della Commissione Reale deve consi­-clerarsi coniuge di buona fede anche quello il cui consenso fu estorto con violeuza, 
Ho ritenuto opportuno esplimere tale giusto principio in apposita norma 

e, cioè, nell'articolo 135. 

Bepiotr,e VII Dnr,r,o pnovu DDTLA cDLEBRAzToNItr DDrr trarnrMoNro. 
-

Art. 128.
 

Allo di celebrazione del matrimonio.
 

Nessuno può l'eclamare il titolo cli coniugc e gli effetti del matri­
monio, se norì presenta l'atto cli celebrazione cstratto dai legistri clello 
stato civile. 

Il possesso di stato, quantunque allegato cla ambeclue i coniugi, non 
dispensa $al presentare l'atto cli celebrazione. 
P, L.. C, civ. 1865, art. 117, 118.
î'. P.: Ptog, Comm. Reale, art. 152 ; prog. def., art. 136. 

Arl. 129.
 
Possesso di siato.
 

lI possesso rli stato, conforme all'atto cli celebrazione clel matri­
rnonio, sana ogni clifctto cli forma. 

P,. L, : C. cir'. 1865, art. 119. 
L, P. : Prog. Comm. Reale, art. 153; prog. clef., art. 13? 

An. f50.
 
Mancanza dell'alto di celebrazione,
 

r\el caso ili clistruzione o di smarrirnento dei registri clello stato 
civile l'esistenza clel matlimonio può essere plovata a norma clell'art, 446. 

. 

tj 
) 
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Prova

- -- 

182 I)cl, trttttt'itttott itt 150 

()uanclo vi sono ilriizi i:he pel: dolo o pcI colpa tlel pubblico utlicialc 

o 1ro,".r,r cutso ([i folzl ltrzrggiol'o lt:l1,to cli. ln:r.trituorli.o lloll t) stato instl­

yido trci registr.i a rriò clestilati, Ia ilroya clella esistolza clel rnatlimo'io 
è ammi:gsa, scllplrc che risulti. in motlo llon dtlbbio lln coÌlfor'1ne Possesso 

di sLato. 

P. L. C. cir'. 1865, rirt. 121, 364. 
art. 1ii8.L. P, Prog. Comrn. Realc, art. IÚ4, 521; Drog' def 

1Ì.G.,rr.151.-L'avt'L52(art.-128)delprogettopreliminarerichiamavail
te11ta ol'r'ero di tìistrlziolesuccessivó art. b21, che colsidera l'ipotesi cli omessa 


à s_a".ime"to clci registri erl, iuoltr.e, I'ipotcsi che, per qualun_que altra causa,
 

Àanctri in tutto od in palte ía registrazjoile clell'atto, Letteraluìente inteso, iI 
iicliiarno poter-a far supporre che iosse conseutita Ià prova della esistenza del 

matrimoni' co' ogrri *irro se'za llcunl coltlizio'c, a.che qtt:prtlo ln rnan­
" cata iscÌizione rlell'rLtto tli rnatrimonio nei registri dipencla da clolo o colpa del 

pitr,rrli.o gflìciale o 6a forza rnaggiore. Qtiesta ultit'ra ipotesi fogtu.'tt, ilr'ccc' 
igg"tto r-ldll,art. 154 che esigeva come co'cliz,ioue, pelchè potessc farsi tli.hiarzrre 
i,iiiatn"rn del matrirnonio, la prova non tlttbbia di un conforme possesso di stftto' 

ii".o, quilcli, rura clisarmòlia fra i tro articoli. -4.llo scopo cli eliminarla.. ho 

*opprl"**o'"àtt,art. tgg (art. iPB) filciso (eccettuati i casi pleveduti, ecc. n e nel 

suciessl.t,u articolo 188 ho pt'evecluto espressamente tutte le ipotesi che possono 

verifÌcarsi in rapporto att,atto cli matrimonio, e cioè, quella cti sm-arrimento o 

Oistr.".ione dei iesistri e q'elì.a di omessa iscrizione per clolo o colpa clel pub­

blico ufìiciale o pel forza maggiore'"--" 
etta pr:tma ùotesi tro cliclilarato applicabile l'att.447 (art.416);in relazione 

alla secoricla ho i'ipro6otto Ia condizione che sia proyato ull collforme possesso 

di stato. 
sia ucll,art. 1116 t:he nell'ar:t. 138 ho, poi, sopprcsso il. richiamo rtì rn:tl-t:i­

monio rcligioso, che è r'cgolai.o irterzrmente cla leggi speciali' 

]l'.C.P.,pllg.??13'-NeIsecorrtlocomllìà,c}reprevetlel'ipotesictre(l'attodi 
matrimonio lon-sia st:rto inserito nei registri e vi siano inclizi che ciò sia avve­

pn. dolo o per colpa del p.bblico ufficiale o per iln caso di forza.mrggiorc r, 

""loe lori 1mrnette lrcr tale ipoteii ta prova ilell'esistelza del matrimolio ( se 1loiì 

io moalo iidubbio uu conforme possesso cli stato )) si è pÌoposto di spostale 
"ir.rffii';t"i;" ( per- nrì caso cli forza maggiorc > in modo cla evitare il tlubbio che la 
forzn rnalgiofe possa rislltlrc clt ilclizi. utc1l.tc essa deye lislltlre da fatti 
evidetiti. 

L'art,754 del \ttoJletto prelim,intr,re preuetlcucL anchc l;ipotesi cILa <<per dolo 

o pir colyta rtel ttit'bbiico rrîÎi"iotu o per mx c(t'so (Li forza n'aJ1g1iore l"atto d'i 

tràscrip1oìre del íq,atrimoyio rel,igioso non sia stato in'serito nei registrí a ci'ò 

itestinati>, e dKpolleu& clLe <(si ytu,r) lur'l'ttogo al'kt' h'asa'ipione |nffch'è't'istr'l'tt 
l,o, celebrasí.one del, nt'att'int'ottio >t. 

sebbene l,o, tti,sposieione rlal, cotli,ce non conten{ta alcl|n rilerinx.ento dllú man­

canza d,ell,,a.Í,to d,i trascriàione rtel ntatr|mottio rel,ígioso, non ristLlta che si sia 

aol,uto resltiu.Tere il, concetto esl)resso du.tt'articolo tlella c.Il. Quindi' la lxormo 

itelt'art. tSO, Vh,e riclùede l,a ,pro')cl tlel, ytossesso (Ii stato, non si applica al' cúso 

(ti matritttoy.to religioso tton, irascr'Ltto !)er col,p& o dolo dell"Lt,Iliciale tlell'o stato 
cíuîtc o ncr coso (lí Îot'2d ttmllíorc. 

La itiuersa ipoteii ch,a del, tnatritmonio religioso non sia richiesta I'a trascri­
s,ione entro i, cinque gíonti è regotata ttall,a legge 27 maggùo 7929, n.847, l,a 

quatc all,'ot't. 14 cosl tlîs1tottc:' ,rLrr, ttasa.izi.onc iletl;atto i7i ntatrim,otti.o ch,a pet qtLal,si,asi, ccLusa sia, stata 
<(o11les8Q,1)1tò essere ricltiestct, in, ogni, tern'po d0, clr,innque ui' abb|a |nteresse, 

http:matritttoy.to
http:utc1l.tc


ìl

I
i

)er dolo o per colpa del pubblico utflciale
'e I'atto cli matrirnonio non è stato inse'
la prova clella esistenza del rnatrimonio

n lnoilo non dubbio lln colìforme possesso

21 ; prog. tlef', art. 138.

',. 198) del progetto preliminare richiamava il
ipoi"É ai o*"s.a tenuta ovvero di distruzione
It.re. I'itrotesi clte, per qualuttque altra causa,
,sisi.triott" delt'atto' Letterahnente inteso' iI
iosse consentita la prova delta esistenza del
za alcunà conclizione, anche quando la uran-
onio nei registri dipenda cla dolo o colpa del

;iore. Quesfa ultima ipotesi folm:rva, invece,
i." 

"ut 
óiriotte, perchè potesse farsi dichiarare

r non dubbia di un conforme possesso di stato'
fra i tre articoli' AIlo scopo ali eliminarla, ho
inciso < eccettuati i casi preveduti, ecc' > e nel
rto espl'essnmente tutte le ipotesi che- possono

matrîmonio, e cioè, quella di smarrimento o

i omessa iscrizione per dolo o colpa clel pub-

e.
to applicabile I'att.447 (ort. 446); in relazione
ùizióne che sia provato un conforme possesso

138 ho, poi, soppresso iI r:ichiamo ll matri-
teramente da leggi sPeciali.

rclo comma, che prevecle I'ipotesi che ( I'atto di
nei registri e vi siano indizi che ciò sia avve-
Iico ufficíale o per un caso di forza maggiore >

. prova rlell'esistenza del matrimonio << se uon
d" possesso di stato ) si è ploposto di. spo-stare
rggióre > in modo cla evitare iI dubbio che la
:i-Ínclizi, tneutre essa deve risultare cla fatti

lin ar e prea ed'ea a anch' e l' ip ot e s i, ch'e << p.er. 
.dol'o.

e o trer tm caBo (1,i, lorBa maggiore l"atto il'i
ioso'non sia stato inserito nei registri' a ai'ò

7tuò far l,xt'ogo atta trascripiona purcllè r'ísttl'ti

úicc non contenlJa' cllcun riÎcrínxento alla man-
L matrinxonio ret'ig\oso, non risltl,ta clle si sÍo
^esso dall,'a'rticolo dalla' C.R. Quindi I'a nnrmo
a d.el possesso (Iò stato, non si aytplica al' cúso

ri,tto Tter cot'p(r o d'ol,o d'ell'ufficiale dell'o súato

Jrc.
ttrimon\o relígioso non si'a richiesta I'a trascri'
golato datla Legge 27 maggio 7929, n. 847, la

m,otrim,onio ch,e Tter quaT,siasi, causo sia stata
, oglni tem,po cta clr,ittnque ai' abbia i'nteresse,

150ntatri,tttott ío
183C el,ebr at o il,u,,ti ant'i al,l" uf lic iale di stat o ci.aile130-152 

<<ouanil,o tre conilizioni. stabil,ite tl,alTa legga sussisteDono aL momento (l,elld, cel,e­

<<út'azione tlel mo.trimonio e non siano Danute nxeno sxcccessiaamente. 
<< La trascriBione può essere rich'iesta anche nel' caso preaeduto nel, n. 3 

<( d.etl)ort. !2, se la coabi,tazione continuò Per tre mesi' ilopo l"eaocatd, I'a in' 
<< tcrrlizionc. 

<<Qtlul,ora I'ú trascrì.zione sda riclúesta troscorsi ò ainque giorni, ilal'la aele' 
i, 

<<braai,one, essú non Dregiailrica' i, (l'irittí' I'egi'tti'mamente acqwisi'ti ilai' terpi'>, 

4fi. 151. 

Ptova della celebrazione rísultante da sentenza penale. 

se la lrroYa clella celebfazione del matr.imonio risulta c1a sentenza 

lrenale, l,iscrizione clella sentenT,a" trel registro rlello stato civile assicura 

à1 matrimonio, (al giolilo clella sua celebrazione, tttti gli effetti riguartlo 
tanto ai coniugi quanto ai flgli' 
P. L.. c, civ. 1865, aú. 722.
 
.L. P. i Prog. Comm. Reale, alt. 155 ; prog. def., art' 139.
 

Seaione VIII I)rsposrzroNr PDNALT. 
-

-
pe­.8. G., r1. 153. Le modificazioni apportate nel testo delle disposiziotri 

nali contenlte iu qlesta seziole halno 1o scopo di adeguare la eltittì clelie 

pene alla gravitzì ttèi reati prevjsti, tenendo presenti i criteri dírettivi aclottati 
àol noouo""oclice penale. Pirre la formulazione delle norme è stata acòurata­
mente rivecluta, per evitare. anche dal lato esteriore, disarmonie con il codice 
penale..ara I'aitio si è costantemente usata la denominazione anxnxenda', cae 
àaratterizza il carattere contravvenzionale che si vuol dare ai leati previsti 
in questa sezione. 

R. O, P., pag, 774. In ordine alle sanziolli penali qualche Commissario 
- clella penaavrebbe volutò, per rendere frossibile I'appello, elevare il rninimo . 

oltre le lire ddemila. Altri ha proposto di aumentare solo il massimo per la­
sciare la facoltÈL di appello nei casi più gravi, rimettenilo il minimo alla discre­
zionalità" del giudice. Qualcuno ha osservato che iI magistrato pel evitare I'ap­
pello potrir. eisere indotto a limitare la condanna ad una somma inferiore 
itte auemila lire. Da eiò la necessità di una disposizione filÌale in cui si stabi­
lisca che nelle materie iu esame I'appello è sempre concesso sia alf imputato ,i 
ehe al Plbblico Ministero in deroga all'articolo 513 del Codice di procedura 
penale. Senonchè la maggioranza della Comrnissione ha riteluto dí non con­
sentire alcuna deloga al-sistema cti appe tabilitÈL tlelle sentenze, nè cli prolrotre 
aumenti di pene, data I'entità. clellc sanzioni previste dal progetto' 

Art. 132. 

Omissione di pubblicazione. 

Sono puniti corr l'amntencìa cla lire quattrocento a lir:e tluer.nila gli 
sposi e l,ufflciale dello stato civile che hanno celebrato matrimonio senza 

che Ia celebrazione sia stata pleceduta clalla prescritta pubblicazione. 

P. L.; C. civ. 1865, art. 123. 
Z. P.: Prog, Comm. Reale, art, 156; prog. def., art' 140. 
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132-134 18'1 l-lctr ntatt"intott,io 

1ri. G., 1]. 154. Nell'art. 140 lio congluanente zÌtlllìellt:ìttÌ la penù fìssata 
-nell'art. 156 del progetto prelimiuale, che era stal.a giustamente riteulrta tropp6 

rnite, per una infrazione che è cli notevole glavitàr in quanto tra l'altlo infirrna 
il sistema stabilito dal coclice per la proponibilitir. delle opllosizioni al tnatri­
monio, D'altra parto vi cr:r nel progetto prelitninale una cìislnnonia fla 
I'art. 156 e l.'art. 157 (art. 733) chc comminava ler stessa pena per la pubblica­
zione fatta senza regolàre richiesta o itt mattcanza di alcuno dei clocumeuti pre­
scritti nell'art. 103 (ttrf, 95). Qttesta ipotesi è evidentemeute meno grave di 
quella prececlenternente considerata, c va quindi punita con rnaggiore mitezza. 

R. C. P., p^9.774. Per tnaggior precisione si è proposto di richiamare 
-nell'articolo 140, che pulisce l'omissione di pubblicazione, il t:aso rlella cìispeusa 

concessa ai sensi clelllalticolo 106 (orr. 98). 

R. 11., tt. 85. Nell'art. 132 non ho aggiunto I'ilciso < strlvo che sia stata 
-concessa dispensa >, poichè è ovvio clìe, se c'ò s{.ata clispensa dall:r publtlic:tzioue. 

diventa legittima Ì'onissione clellà stessa. 

Art. 135. 

Pubblicazione senza richiesta o senza documenti, 

Iì' punito con l'arìrììrentla ila lile dnecento n lìr'c mille I'ufliciale dello 
stato civile che ha proceduto allzi pubblicaziotÌe tU rur matrimonio 

. i, s€nZà la richiestzr cli cui all'art. 94 o quanclo mancà :rlcuno dei docu­

i;, menti prescritti clal prirno cottttua clcll'art. 95. 
1ì 

P. L. : C. civ, 1865, art. 125. 
I (. IJ. P, : Prog. Comm. Ilealc, art. 157; prog. def., art, 141 

Art. 154. 

lmpedírnenti conoseiuli dall'ufficiale dello stato civile. 

L'ufIìciale ilell.o stalo cir.ile (ihe plocedc all:r.celebrazione tlel matri­
monio qualìalo vi osta qnalclìc irnpeclimento o tli'r'icto clj. cui egli ha 
noti.zia, è punito co1ì l'antmeuda. da lirc cinquecento a lile tlcnila. 
P, I',t C, civ. 1865, àtt, I24. t)tt 
Z. P.: Prog. Comm. lìeale, art. 1ó8; prog. rtcf., art. .rlt{::. il I 

n. C. P., Dng.774. In olcìine all'articolo 142, si è ritenuto che I'ipotesi
-dell'ufficiale dello stato civile, che arnmette a celebrale il matrimonio persone 

alle qnali osti qualche impedimento o divieto di cui egli abbia notizia, sia r-ii 

tale entità da poter essere considerata come delitto anzichè come contravven­
zione, e si è pelciò ploposto cli pturirla con la tnulta anzichè con I'ammenda. 

l?. ll., ir. 85. Non ho ritenuto accoglibile la proposta di qualificarc come 
-clelitto iI fatto pleYisto dall'art. 134. \rero è che questa ipotesi presenta una 

particolare gravità, ma certzìmelte rron supeliore a quella che rivestolo altre 
ipotesi contemplate nella stessa sezione, le quali, scgucndo il rnetlesimo critelio, 
si dovrebbero considelare dclitti. In ploposito occorre però rilevare che i fatti 
preveduti nella sezione in esame sono puniti sotto il prevalente liflesso clìe essi 
vengono ad ostacolare la regolare formazione rlegli atti cli matrimonio. Essi 
sono stati quindi qualificati come leati di natura cont|avvcnzionàle, senza pe­
raltro pfegiudicare, comc lisull.n clall'art. 140, la eYentnale applicazione di szrn­
zioni pirì glavi, quanclo i fatti medesimi plesentino gli estlemi cli uir leal.o di 
maggiore entitì1. 



ho congruamente aumentata la pena flssata
rre, che era stata giustamente ritenuta troppo
notevole gravitrì in quanto tra I'altro inflrma
l la proponibilitÈr clelle opposizioni al matri-
I progetto prelirninale una disarmonia fra
re comminava la stessa pena per la pubblica-
a o in mancanza di alcuno dei documenti pte-
esta ipotesi è evidentemente meno gfave di
;a, e va quindi punita con maggiore mitezza,

iLggior precisione si è proposto di richiamare
ssione di pubblicazione, iI càso della tlispensa
(art.98).

non ho aggiunto l'inciso << sah'o che sia stata
I che, se c'è stata dispensa clalla pubblicazione,
L stessa,

Arl. 155.

a richiesla o senza documenti.

a lile cluecento a lire mille I'ufiiciale dello
0 alla pubblicazione cli un matrimouio
rt. 94 o qnanclo manca alcuno clei ilocu-
nma. ilell'art. 95.

Art. 134.
rti dall'ufficiale dello stato civile'

r che procecìe alla.celebLazione tlel matri-
e irnpeclimento o clivieto tli cui egli ha
ia da lire cinquecento a lile tremila'

,l .)
prog. tlef., art. ,ùQ. lt, )
ine all'articolo 742, si è ritenuto che I'ipotesi
e ammette a celebrare iI matrimonio persono
rto o divieto di cui egli abbia notizia, sia rli
lerata come delitto anzichè come contravven'
nirla con la multa anzichè con I'ammenda.

rto accoglibile Ìa proposta cli clualificare come
134. Vero è che questa ipotesi presenta una
te lon superiore a quella che livestono altre
:zione, le quali, seguenclo il meclesimo criterio,
In proposito occorre però r'ilevare che i fatti
rono puniti sotto il prevalente liflesso che essi
:e formazione alegli atti cli matrimonio. Essi
r reati di natura contravvenzionale, senza pe-
dalÌ'art. 140, la eventuale applicazione di san-
eclesimi presentino gli estremi cli un reato cìi

L ntatri,ntonio 132-134

trrog. def., art.141

185Celebrato d&uanti al,l'ultìci,cll,e di stato cwrle155-137 

Arl. 155. 

lncompetenza dell'ulficiale dello stato civile. Mancanza dei testimoni. 

D' punito con l.'arnuteucla tln lire trlecento a lire cluernila I'ufficiale 
ilello stato cil'ile che ha celeblato ul1 rnatlimonio per cui non e1'4. coln. 

petertc. r;
Lt\ stessa pena si applica all'ufficiale clello stato civile che ha 

procecluto alla celebr.azione c'li ttn rtlatritnonjo senza la presenza rlei
 

testimoni.
 
?. Ij. C. civ. 1865, ùît. L24.
 
L. P. Prog. Comm. Reale, art. 158; prog. def., art. 143' 

Ari. 156. 

Altre infrazioni. 

E' punito con I'amìnencta stabilita nell'art. 133 I'ulîciale clello stato 
civile che in qualunque rnoalo contravviene alle clisposizioni degli arti' 
coli 91,93,96,97,104,105,106,107,108 e 110 o comrnette qnalsiasi altra ! 
infrazione per cli non sia stabilita nna pena speciale in qlesta sezione. 

P. I'.t C. civ.1865, art.126.
I'. P.: Prog. Comn. Reale, art. 159; prog, def., att, L44' 

R. C. P., pag. 774. Ad una questione di carattere generale ha dato luogo
-I'articolo I44 che punisce con l'ammentla I'ufficiale di Stato civile che coltrav­

venga alle disposizioni di questo e dei capi prececlenti. Si è infatti sollevato da
 
taluni commissari il quesito se non convelìga adottare sanzioni anche per il
 

' ministro del culto che ometta l'osselvanza di tali norme o quantò meno sol­
tanto per quel che riguarda t'obbtigo tlella trascdzione, atto necessal'io per 
gli effetti civili. Ciò tanto pirì che la iegge speciale stabilisce bensì cletermÍnati 
obblighi e formalitr\, ma non commina sanzioni. Altri ha sostenuto che se uel­
I'omissione'del ministro clel culto 'r'i sono gli elementi costituti't'i cli un altro 
reatoT come falso o simuÌazione, è naturale che si possa procedere contlo di
 
lui ; che se semplicemente il ministro del culto non si attiene a quelle forma­
litrì, potrà non riconoscersi al matrimonio effetto civile, ma la sanzione può
 
essere comminata solo dalle competenti autorità ècclesiastiche, secondo un or­
dinamento giuridico a cui si è clata ricezione nel nostro dilitto' Altri, ancora,
 
ha fatto presente che le norme in esame riguardano solo il matrimonio civile;
 
quello canonico è regolato dalla legge speciale, la quale, se ha taciuto nei ri­
guarcli di eventuali sanzioni, Io ha fatto perchè vi erano ragioni tali che non
 
amrnettevano di fare altrimenti.
 

La Commissione, t'icottoscendo che si tratta di materia delicata, che è stata
 
considerata cli accordo fra la Santa Sede e I'Italia in occasione dei Patti La­
teranensi e della legge speciale esecutiva, notr ha ritenuto di prenilere alcuua
 
deliberazione concreta, limitandosi a constatare la diffetenza cli tlattamento
 
esistente in matcria di sanzioni fra fufficiale di slato civile e il ministro del
 
culto clavanti al quale si celebra il matrimonio canonico con effetti civili.
 

Atl. 137, *'­
cause di nullità nole a uno dei coniugi. 

I1 coniuge il quale, conoscendo prima clella celebrazione ulla causa
 
cìi nullità clel matrimonio, l'abbia lasciata ignorare all'altro, è punito,
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1.86 I)eL tntttriutolt,itt 157 

se il matriiltotÌio c\ artrtullato, cou l'aurnetìda da lilc luille a lire cinque­

rnila e l'altlo cotlitlgc fter <liritto a nlìa colìgl:lra intlcrìnità, anche se noll 
ilà la prova speciflcà del tlànno soffel'to. 

P. IJ. C. civ. 1865, aú, 727.
 
L, P. Prog. Comm. Realc, art. 160; plog. def., art. 145.
 

1ù. G-., tr. 157. Nell'art. 160 il progetto prelimiilare, r'iproducendo l'art' 12? 

del codice vigeute,- pt'everleYa l'ipotesi cli anilullamento tlel Ùratrimonio pcr ull 
impetlimento conosciuto da nno dei coniugi e lasciato ignorare all'altro e coln­
minava pene acleguate al coniuge colpevole. IIo cousiderato che il ìlìrovo co­

clice peuale ha reÀolato in paltc la tnateria uell':rlt. 558, che punisce I'occtrlta­
rnelto dell'imtteclinento fatto cort mezzi f1audole1ti. Resta, peraltro, I'opportu­
nitàr di rnÍrnterìere uel coclice civile una disposizione per i casi meno riptovevoli 
nci quali manchi l'uso cti mezzi frauclolcnti. E' scrnbrato conYeniente conside­
rare questi casi corne ipotesi cli' contLav\'e1rzio11e, p1ll fissantlo limiti di pena 

adeguati alla gravitir clel fatto. 
Nfi è sembrato anche opportu[o colìserlrate la norma, giiL coltenuta uel 

codice vigente e riprodotta uel progetto prelirninare, che afferrna il diriLto 
tlell,altro conilgC acl rura coÌtgt'ua ilderurit.lì, allche se no1 diar la prova Spe­

cilìca clel clanno sofferto. D' vero che nei casi iu cui intervenga Ia condalìlìa 
pelale, l'interesse dcl conitige ingannato trova piena l.ttela irella risat'cibiliti 
del clanuo anche lott patrirnoniale. lla, come è noto, è I'iyamelte contlo\rers6 
se il clalno uon patrirnoliale debba essere lisalcito q1a1tlo, per amuistia, per 
plescliziole o per altro motivo, la pena 1on sja irlogata. D' oyvia, lrertauto, 
la opportlnitit, arrche in considet'azione clelle difflcolti chc potrel-rbet'o presen­
tarsi per la dimostrazioue precisn e concreta dei clanni delivauti dall'annul­
larnento clel nìatritnonio, cli conscntire espressatnentc la attribuzione cli una 
inderuritzì indipcnclentemeute dalla corldànÌla peuale. 

R. C. P., pag.774. La Commissioue ha ritenuto che I'articolo 145' che 
-Itoile luur sanzioirc peuale per il coniugc clte, conoscendo prima clella celcbra­

zione nna calsa ali nullitr\ clel màtrimorrio, Ì'abbia lasciata ignora{e all'altro. 
debba essere cooldiuato con l'articolo aggiuutivo 134-bds proposto, che, in ng­
giunta alla accenn:tta sanzione pcnale, impotte al coniuge di mala fcde I'ob­
bligo di corresporìsione degli alimeuti all'nltro eotriuge. 

Iìúrticoto ri,protlu,ce l,u tlisposiziotta tlel'1,'at'ticolo !27 del' codice clel, 1886, 
seconúo la qu.ale i,L cTn,ùrye in{lTluxato h,u, tl,iritto ad, un'twlennitù, ancorclLè non 
ilia Iu, proaa, speci/î.cct' del danno sof fertu. 

Il 9n'ogetto prel,inlin&re (art. 160) Xta'rla,ua d'i, utt diritto al' risorcimento dei' 
danni o ad unú cotl,{/ru,{l ind'ennitù,, 8e non si, sia' il'&t& l,(t' proa& lt)ecirtca 
il,el, d,anno. 

Il, progctto rle/ín,it'i.ao ed il, testo del, cotlice rt.tttt, fatt,tto píù, cenn,o aI risarci' 
mento ttrei d,anni,, ytoich'è tale (tiritto d.iscende eaitlentemente dai principii. 

Si, ei'a 1n'ospettatu, pixtttosto l;oytportunitÌt di' so1t2trimere 4l' d,irìtto all'inilen' 
nitìr,, ttn,ct, DoIt& cILe l,'articolo 1.85 del nu,ouo codice Penala riconosce la risa'r­
cibilitìt, L;nch,e il,ei danni non gtatrimoni.ali,. ILa rloîl'tlú peraltro è stata collset" 
aate, cotne risul,ta ilal,I,a rekt,aione tlel Gu,ardosiJlill,'i, sia in yn'eaisione d'ella 
ipotesi i.n crri,, aenenclo ú nl,&Ixcare la contl.anna, si ritanga ittatnmissihil'e il diritto 
ctl, risurci.mento ile'i tlanni morali, sia per rlar lo Ttossibiltd, al' coniulle inganna'to 
tti etsitare l,'onet'e, taluolta assaù gratsoso, delkr Í)rovù tlei danni' ytatiti'. 

Gioua yteru,lt|o rileoare che l"indennitit' può essere concesso solo quanilo 
non sia stato attri,bu,ito il' ri,sercimetxto d'ei. ilanni, Ttatrim'onial'i e non patrimo' 
nial,i; essa, in,f(,ttti n.on, è che uu, sostitlltivo di qlLesto. 1'ti'ir' u,gertolmelxte consc' 
g ui,bil'c. 
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rrog. alef., art. 145.

I nrogetto pl'eliminarc, riproducendo I'art' l2î
rtési éi arrnttllamento clel mattimonio per utr

:i coniugi e lasciato ignorare all'altro e com-

) colpevóle. Ho considerato che il nuovo co-

a 
-mitelia 

nell'art. 558, che punisce I'occulta-
*.rri ftar.Oolenti. Resta, petaltro, ì'opportu-

' una disposizioile per i cnsi metro riprovevolr
:rauÀoterúi. E' sembrato conveniente conside-
contravvenziore, pur flssando limiti di peua

on l'amrnenda cla lire mille a lire cinque'

o a una congrua intlennità, anche se non

r sofferto.

urìo conserYare Ia norma, giat contenuta rreù

progetto preliminare, che afferma il cliritto
i indennità., arìche se non dia la prova spe-

che nei casi in cui intervenga la condanua

lannato trot'a piena tutela nella risarcibilità
ó. Ma, 

"oto" 
è noto, è vivamente controverso

ba essere risarcito quando, per amnistia, per
h Denc ttott sia irrogata. D' ovvia, pertauto,
'"riorru rtelle difflcoltil che potlebbero pt'esen-

ra e concreta dei clanni clerivanti dall'annul-
;entire esplessamente la attribuzione di una
I condanna Penale.

mmissioue ha ritenuto che I'articolo 145, che
coniuge che, conoscendo prima della celebra-
ratriminio, l'abbia lasciata ignorale all'altro,
.icolo aggiuntivo 134-bis proposto, che, in- ag-

,errnfu, i-po"e aI coniuge di mala fede ltob-
reuti all'altro couiuge.

tsiziona d'el'l'a,rtiaotro 727 il,el aoil'iae itrel' 1865,

',txr-to ILo d,iritto a(1, un'ind'ennitù, ancorchQ non
rcf f crto.'1e{f; 

porlaaa itri, un iLiritto al risorci'mento ilei
ittti, - tu mon si' si,a ilato l,cl prouú speai'fico

rcto del' cotl'ice nom fanno più, aenno al' risarai'
'.tto d,iscenite euidantemente d'ai' pr4nciytìi'
t' opp or tunit òt, il'i, s opltrimer o i'l' d'iritto all' inil'en'
5 'iet nu,oao codice penale ricoinosce I'o risar'
lrimonial,i.. Lo norma peraltro è stata conse'''-
na d,et GtmrdasillìIli,, sia 4m Ttreuisi'one ilella
La cond.anna, si, ritenga, inammi'ssihitre il dìtitto
sia per ilar Ia possibíltù, al, aonòuge ingannato

graóoso, italla proaa d'ei d,anní' patiti'.
i'maenntA può essare coneessú solo t1u'anil'a

'imento il'ei, itannù patrimonial'i e non patrimo'
sostittttiao tl'i' qu'rzsto, Itiìr u,geaotrmenta cotlse-

137t, lnatrintot't'io 1871ig-142 Dei d,ir,itti e itrei, rl,oueri, ch,e nascono iIaL m,atrintonio 

Art. 158. 

lnosservanza del lutto vedovile. 

' Ira rlonna che coutrae matrimolìio contro il tlivieto tlell'art. 87, l'uf­
fciale che Io celebla e I'altro coninge sono puniti con l'ammencla da lire 
cincluecento a lire duemila. 
P. L.t c. ciY. 1865, art. 128.'t'. F.z nrog, Comm. Reale, art. 161 ; prog' def., art. 14G. 

Art. 159. 

Competenza, 

I reati lrrevisti lei precedenti :ìrticoli sono cìi competenza del 

tribunale. 
P. I'.: C. civ. 1865, art. 129. 
Z. P.: Prog. Comri. Reale, aÌt. 162 i prog. def., aú' 147. 

Art. f40. 
timiti d'applicazione delle precedenti disposizioni. 

Le tlisposizioni della presente sezione si applicano quando i fatti 
ivi conternplati non costituiscono reato pirì grave. 

.L, P.: Ptog. def., aît. 148. 

R. G., n,159. L'art. 748 regola i rapporti fra questa sezione e le altre 
-leggi penali. 

CAPO I\I. 

Dnr nIRrmt D DItr DovERr clrtt NAscoNo DAL lfarRll\{oNro. 

Art. 141. 

Doveri reciproci deí coniugi. 

Il rnatrimonio impone ai coniugi l'obbligo reciproco clella coabita- .h
zione, clella fecìeltà e dell'assistenza. l!, 
P, I'.: C. clv. 1865, art. 130. 
L. F. i p"og. Comm, Reale, art. 163; rrrog. def., art' 149, 

An. 142. 

Potesta maritale. 

Il marito è il capo tlella farniglia; la rnoglie segue la conclizione civile
 
di lui, ne asslme il cognorne etl è obìrligata acl accompagnarlo dovnnclue
 

egli crecle opportnno cli flssare la sua resiclenza.
 

P. I'.2 C. civ.1865, art.1B1. 
.4. F.: Èrog. Comm, Reale, art, L64; prog. def., art. 150. 

7Ì,. G., t't.160. Nell'nrt. 150 ho omesso la rlisDosiziolìe seeoì]do Ia quale
 

la moglie conserva - il cognome clel marito clurante lo stato vedovile. Tale di­
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P, L,: C, civ, 18e
,. P.: Prog. Con

144-145 .t)188 I) e.l, t'natrin L.o tt'íct 142-144 

sposizione mi sembra rneglio collocata rìell'art. 1.54 (art. 1I?), rrel quale si pre­
yetle lo scioglimento clel ma.trimonio per morte ili uno dei coniugi.

Il' superfluo lr.r'crtire che, col ptrssaggio nd :rltlo matrirnonio, h vedovu 
lrerclc il dir:itto cli portiìrc il coguome tìel preccclctttc ntarito. 

.R. C. P., pag. ?75. --- SuÌl'alticolo 150 un Cominissario ha. ploposto di sta­
bilirc che la rnoglie collscr\ri il cognome clel marito, oltre clte durante lo sl.ato 
veclovile, anche per altre ipotesi rìi scioglirncnto tìel matrimonio, it't base al 
corlcetto clÌe la rìlox^lie, conosciuta dfllltt societr\ sotto il norne clel marito, debba 
conservnrlo finchè non carnbia il suo stato civile con uiL l.uovo matrirnonio. 
Senolchè la Commissione, Ìitelì{lrldo che Ia veclova continua a far parte della 
famigtia clcl marito, mentle negli altli czrsi cli scioglirnelto clel matrimonio la 
clonna nol può piii essele considerata conre facente parte clella famiglia stes­
sA, rìorì hzr appror.:rto la proposta.

In relaziorie al ripristino del concetto di rcsidcnza si soiro sostituite poi 
alle palole < il suo dorniciiio ) le aLtre < la sua resicleriza >. 

Si è infine osservato che nel plogetto, in ordine all'obbligo della tnoglie
di accompagnare il inalito clove egli crccle opportrÌno di fisstrre il suo clotni­
cilio, è stata sostituita Ia parola < dove > all'altra < dovunque ) rÌsata uel Co­
dice vigente. Pur avendo le due espressioni 1o stesso signiflcato, per evitale 
clre la rnodifìcazione clclla parola possa far pensare ad una rnodiflca del con­
cetto, si è chiesto che sia ripristinata la parola << do'r'unqne >, la quale, folse, 
sta anche meglio a rzrppresentare Ia libertrì. clel maÎito rrel fìssale là residenza. 

Art. 145.
 

Doveri del marito.
 

Il rnarito ira il clover:c cli pr'oteggelc la rnoglic, cli tenella presso di 
sè e cli sornrninisLrar'le tutto ciò clle è necessario ai bisogni della. r'it:r in 
proporzione dellc sue sostanzc. 

La moglie tle'r'c contribuire al manl,enirnento rlel ma.r:j.to, se questi 
non ha rnezzi sufficicnti. 
P, I',t C, civ. 1865, art. 132. 
,. P.: Prog. Coùìm. Rcale, art. 16i ; prog. def,, art. 151. 

Il. C. P., pag.77ú. r\Ilo scopo di eslximere corì u1ìa forlrula lriÌl com­-pleta i reciproci doveri cli assisterìza che devono esistere fla i coniugi, si è 
proposto di modifìcare il capoverso clell'ar{.icoÌo 151, ncl senso di sosl.ituire al 
principio che la moglie deve contribuire < al malìtenirìrcrìto del marito > (con­
cetto materialistico che non esprime I'etica del rnatrimonio) quello che la mo­
glie deve corrtribuire ( al buoÌr andamento della famiglia e soccorrere il rna­
rito, se quesl.i non lrîL n\ez.ti suflicicnti >. Non si cornprendercbbe infatti per­
chè Ia moglie, se ricca, non clebba cortribuire agli oncri della farniglia. 

-1i. ./1., n. 86. Ncl c:rpovcrso clell'art. 143 non ho parlato ilell'obbligo della 
-moglie di contribuire al buon anclarnerto della faniglia, come cla stato pro­

posto, poichè questa disposizione conternpla i doveri della moglie velso iI ma­
rito, melrtre i tloveli dei coiriugi vcrso la farniglia sono disciplina.l.i irell'ar'1;. 145. 

Art. 144.
 
Alrbandono del domicilio coniugale.
 

l,'obbligazione alel llìr.irito tli plovvcdele iii rnauteninent.o rlella irioglie 
è sospcsa quaÌrdo rlucsta, allon.tauatasi senza giusta causa tla.l domjcilio 
coniugalc, r'ilìuta di litorualvi. 

http:ma.r:j.to
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I

cata nell'art. 754 (arú. 14'l), nel quale si pre-
rio per morte di uno dei coniugi.
rl passaggio ad altro rnatrimonio, la vedova.
Lorre del precedente marito.
.colo 150 un Commissario ha ploposto cli sta-
gnome del marito, oltre che durante lo stato
di scioglimento del matrimonio, in base al
clalla societÈr sotto il nome clel marito, debba
suo stato civile cou un ntlo\ro rnatrimonio.

do che la vedova continua a far parte della
aÌtri casi cli scioglimento clel matrimonio la
rata come facente parte della famiglia stes-

concetto di residenza si sono sostituite poi
altre <la sua residenza>,
progetto, in oldine all'obbligo clella rnoglie

egli crede opportuno di fissare iI suo domi-
< dove > all'altra ( dovunque > usata nel Co-
espressÍoni lo stesso significato, pel evitare
possa far pensare ad una rnodifica del con-
nata la parola < dovunque >, la quale, forse,
la tibertiL del marito uel fissare 1:r residenza.

Art. 145.

eri del marilo.

)roteggere la moglie, cli tenerla presso cli
) che è necessario ai bisogni clella vita in

e al mantenimen.to clel rnar:ito, se qnesti

)rog. def,, art. 151.

:opo cli esprimere coìr una formula più com-
>nza che devono esistere fra i couiugi, si è
ro dell'articolo 151, nel senso di sostituire al
r:ibuire ( al mantenilnelto del nrarito > (con-
me I'etica del matrimonio) quello che la mo-
ndamento della famiglia e soccorrere iI ma-
icienti >. Non si comprenclerebbe infatti per-
r contribuire agli oneri della famiglia,
clell'art. 143 non ho parlato dell'obbligo della

clamento clella famiglia, come era stato pro-
contempla i doveri della moglie verso il ma-
:rso la famiglia sono disciplinati nell'alt, 145.

Atl. 144.
del domicilio coniugale.

i provvetlere aI rnautenirnento clclla moglie
;allatasi senza giusta causa dal clomicilio

L m,att-intotz'io 142-144

I 
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P1ò inoltre l'autorità giucliziaria, secondo Ie circosta.nze, ordinare 
a profltto del marito e clella prole il sequestro' tpmlroraneo di parte 
deile renclite parafernali clella moglie 

P. IJ.i C, civ' 1806' art' 133' 
L', p.t pros, Comm' Reale, art. 166; prog. def', art' 752, 

Il,. G., n, 161. * Nell'art. 152 ho adoperiato I'espressione pirì precisa << L'ob­
bligazione...... è sospesú>, anzichè <Ir'obbligazione cesso )' 

R. C. P., pag. 775. A. viva discussione ha dato luogo il prirno comma 
-dell'articolo 152 che concede aI marito la facoltÈr di sospendere automatica­

mente gli alÍmenti alla moglie che si allontana dal domicilio coniugale ( senza 
giusta causa >. 

Alcuni Commissari haturo osservato clre tale sospensione non ha alcnna 
giustificazione, in quanto il diritto agli alimenti risponde a ragioni di umanita 
è di giustizia; altri hanno obbiettato che la sospensione clegli alimenti è l'urrica 
misura che può adottare il marito per indulre la moglie, che per suo capric­
cio, senza motivi cli una certa gtavitÈL lo abbia abbandonato, a tornare all'os­
seryanza. dei suoi doveri. Altri ancora ha proposto di sopprimere tutta Ia di­
sposizione, perchè I'obbligo del marito cli maltenere la moglie si espleta itl na­
tura nel clomicilio coniugale. Di conseguenza, abbandonando la moglie il tetto 
coniugale, è naturale che perda gli alimenti, essendosi essa medesima posta 
nella condizione di non poterli ricevere. Se poi l'allontanamento ha uua giu­
sta causa, la moglie promuover:ì un giuclizio cli separazione per colpa del ma­
rito. Qualcuno ha suggerito, come soluzione' intermedia, di invertire I'onere 
della prova relativa alla inesistenza di una giusta causa di allontanamento 
della moglie, addossandolo al marito; ma la maggioranza della Commissione 
ha deliberato di mantener:e immutato iI testo miuisteriale, osservanclo che, se 
Ia donna abbanclona il marito per un ginsto motivo, potràr immecliatamente adi­
re I'autoritir giudiziaria ed ottenere rapidarnente un provvedimento in ordine 
agli alimenti, climostrando di essersi alloutanata per llna giusta causa. 

Quanto alla precisazione del concetto di < giusta causa > che da taluno 
era stata richiesta, nel senso di intenderla come quella che, se fatta valere, 
porterebbe ad una sentenza di separazione (prevista dagli articoli 156 a 158)
(artt. 149-151), la Commissione ha clecÍso di evii;arla, lasciando al magistrato 
libertà di apprezzamento. Anr,i., si è tenuto a precisare l'assoluta indipendenza 
dell'articolo 152 tlalla materia riguardante la separazione, Ia quale non porta 
cofue conseguenza la sospensione dell'obbligo agli alimenti. Perciò il concetto di 
giusta causa, cui fa riferimento tale articolo, cleve intenclersi indipendente 
da quello clell'esistenza di un motivo di separazione legale. 

ll. -l?.,, n. 87. Nell'art, L44, per maggiore esattezza di linguaggio, ho fatto 
menzione, anzichè - cli sornministrazione cli alimenti, cli obbligazione al martteni­
mento deila moglie, poicbè I'obblignzione dcl mnlito, che restn sospcsn, ò qnella 
clel rnantenimento, come risulta dall'articolo precedente. 

Art. f45.
 
Doveri verso i figli.
 

Il matlimonio impone acl ambetlue i coniugi l'obbligazione di man' 
tenere, erlucàre e istruire La prole. 

Ltecluca,zione e l'istluzione clet'otlo essele confolmi ai principii della 
rnolale e al sentirnento nazionale fascista. 
P. L.t C. civ. 1865, art. 138.
I'. P.: Prog. Comm. Reale, art. 167; prog, def., art. 153. 
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R. C. P., pag, ??6. Nella discussione svoltasi in orcline ai doveri Yerso i 
-figli un'impor'1.ant.e prccisazione è stata proposta all'articolo 1ó3. Il primo conlma 

dòIl,îrticoÌo clichiala che iI matrirnonio impone ad ambetltte i cortiugi l'obbligazions 
cli mantenete, cclucîre e istllire I1 plole. La Commissiore ha ritenlto oppor­
1.1no cli afferirnare i1 qgcsta secìe, co1 ulìA follllllla più precisa, tur prittcipio 
sqlisitarnente ar.lcrente tri nuovi clettami della coscienza e tlelle esigenze so­

ciali erl ha proposto, peltanto, cli spccilìcare che l'< eclucaziole tleYe esserc 
confolne ai ltlincipii tlella morale e clel sent.imento ttaziolrale fascista >, rite­
nenrlosi inanimissibile una illimil.ata libertrì tli ecÌucaziorte che corrisponde 
r:ebbe a un pr,incipio inclividualistico orrnai sorpztssxto, mentÌe in Regime fn-

­

scista i lìgli alrpartengolo alla famiglia cd alla llatria. 
ll. 8., n.8?. Quanto ai tlo'r'eri tlei gcnitori verso i ligli, accogiieuclo pie' 

-ilatnente gli oppor:1.uiri suggerirnenti ilelÌa Oorlìlnissioue ptr.r'larneiltar'e, ho ple­
cisato che I'eclucazionc c I'istruzione cleyono csscre coufottli ai priucipi cleÌIa 
mol:rle e al seirtimentr.r nazionale fascisl.a. D per tla.re tnaggior risalto zrlla nolma, 
che stabilisce utla clirettiv:L (li cosi alto valore polit.ico, l'ho posta itr tur comma 
a sè stante, e bo collocàto in altlo articolo le clisposizioni sul coucorso tlei 
genitori agli oneri per il rnnntenirnento clei figìi (art. 146). 

Alla nuo\,a I'cgola posta nel capoYclso dell'art. 145 fanDo rifcrimento le 
lorme in tema cli liliazione naturale, di aclozione, tli tutela e cli aflìliaziotte, iu 
qualto cssa notì costituisce un obbÌigo inerente al matrimouio, benSì Un dovele 
rii orcline genclale che incombe a qualunqle cittadiro a cui sia affitlato il com­
pito tli lror''r.eclcre à114. educztzione e alla istruzione di gioì'alli coscieuze' 

Art. 146.
 

Coneorso negli oneri.
 

L'obbligazione tli ruanterlere. ethrcàre e istruire la pr:ole spetta aI 
paalre o alla rìtàilre. in plopolziorìe (ìelle loro sostanzc, conlputati nel 
ciontribnto tlclla n-raclre i fmtti c'lella tlote. 

Qlalrlo essi tìoìt h:nrno rnczzi stfiicienti, i,ale tilibligazionc spetta, 

agli. altri àscendenti in olclire tli prossimità. 

P. L.: C. civ. 1.865, art. 1.38' 
L. P.t Ptog, CoÙlm. Realc, art. 1G7; Plog. def., art. 153. 

ll. G., n. 182. Nell'art. 153 ho ripristinato I'ultimo colllllltl dell'art. 138 

tlcl coclice civilc. Il'- conforme all'orcline rzrturale ctcgli affetti tla ascentlenl.i e 

cliscendelti, che i prirni sopDeliscano ai bisogni clei secorrcli, qualorn i geui|ori 
non siàno in grado di farìo. 

OAPO V, 

I)nr,r,o sr-rtocr,IllltN'uo DItt, t'r^'r'IìIrfoNro Iì DlJr,r,À soPAR"{zroNll Dllr coNIUGr' 

Art. 147.
 

Scioglimento del malrimonio,
 

Il matlirnonio non si scioglic che con la rnorte cli uno dei coniugi. 
La moglie, durante lo stato l'ccloYile' consel'va il cognolne clcl marito. 

P. I'.: C. civ. 1865, art' 148. 
I'. P.: Prog, Comn. Iìeale, art. 108; prog. tlcf., art. 154. 
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iscussione svoltasi in ordine ai doveri verso i
rtata proposta all'articolo 1ó3. Il primo coruma
rlio impone ad ambedue i coniugi I'obbligazions
Ia plole. La Commissione ha ritenuto oppor-
), con una formula pirì precisa, un priricipio
dettami della coscieuza e clelle esigenze so-

:li specilicare che l'< eclucazione cleve essere
e e clel sentimento nazionale fascista >, rite-
tata libertàt di eclucazione che corrisponde-
tico ormai sorpassato, mentre in Regime fa-
arniglia ed alla Patria.
veri ctei genitori verso i figlì, accoglieirdo pie-
nti ctetta Commissione parlamentare, ho pre-
one clevono essere confonni ai principi della
ascista. D per dare maggior risalto zrlla nolma'
ri alto valole politico, I'ho posta in ttn comrna
Itro articolo le clisposizioni sul concorso dei
mento dei flgli (art. 146).
caporerso clell'art. 145 fanno riferimento le

'aie, cli aclozione, cli tutela e di afiìliazione, in
bligo inerente al matrimonio, bensì un tlovere
qualunque cÌttaclino a cui sia affldato il com-
e e alla istruzione di giovani coscienze.

Art. 146.

lorso négli oneri.

)r'e, edllcare e istruir:e la prole spetta al
,r'zione c1el1e loro sostanze, computati nel
i clella clote.
mezzi sulficienti, tale obbligazione spetta
l cli prossimità.

Prog. def., art. 153.

3 ho ripristinato I'ultirno comma aleil'art. 138

'ordine naturale clegli affetti tla ascenclenti e

:ano ai bisogni tlei secondi, qtlalora i genitori

CAPO V.

'RItrfONIO II DEI,I,A SOPART\ZIONE DEI CONIUGI'

AtI.147.
nenlo del malrimonio'

rglie che con la morte di uno alei eoniugi.
o veclovile, conserva il cognorne clel marito'

i prog. def., art. 154.
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ll. G., n. 163. Ir'issando nell'art. 154 il principio che il matrirnonio si 
scioglie solo con la-morte di uno dei coniugi, ho omesso il richiamo, contenuto 
nelllart. 168 tlel progetto preìirninale, alle disposizioni contenute nel titolo 
della dichiarazione di morte presunta. Il richiamo era, invero, s[perfluo, dal 
momento che gti effetti clella dichiarazione cli molte pl"esunta sono chiara­
mente fissati nell'art' 75. 

Quanto àlla notula contenuta nel secondo comma dell'art. 154, ho già 
esposte, nel commento all'art. ].60 (art, 1/tg),le ragioni che consigliano di formu­
larla in questa sede. 

Art. 148.
 

Separazione personale.
 

. E' ammessa la separazione personale tlei coniugi. Il diritto cli chie­
clerla spetta ai coniugi nei soli casi ileterminati tlalla legge. 

P. I'.: C. civ. 1865, art. 148, 149.
 
L, P.i Ptog. Comm, Reale, art. 169; prog, def., art, 155.
 

An. 149.
 

Cause di separazione Personale'
 

La sepalazione può essere chiesta per causa ali aclulterio, di volon. 
tario abbanclono, eccessi, sevizie, mirìacce o ingiurie gravi. 

Non è ammessa l'azione tli separ:azione per aclulterio clel rnarito, se 

non quando concorrono circostanze tali che il fatto costituisca un'in­
giuria grave alla moglie. 

P. I'.i C. civ. 1865, art. 150.
 
.L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 170; prog. def., art. 156.
 

R. C. P,, pag.7?6. In merito alle cause in base a cui può essere doman­
-data la separazione personale, esclusa Ia opportunitir rappresentata neÌla di­

scussione di comprendervi la soplavvenuta malattia coutagiosa e repugnante, 
per non attenuare i dol'eri dell'assistenza fra coniugi, la Commissioue ha pro­
posto anzitutto di semplificare Ia dizione del primo cotnma tlel relativo arti­
colo 156 sostituendo la seguente: <t La separazioue può essere domandata per 
causa di aclulterio, volontalio abbandono, eccessi, sevizie o ingiurie gÌa'r'i D. 

Circa la nozione del volontario abbandono, qualche Commissario, preoccrr­
pato dell'eccessiva libertà discrezionale di apprezzamento latsciata dal progetto 
al magistrato, ha chiesto di speciflcare che si iutende per volontario abbandono 
qrello sTton,tatteo e cayn"iccioso, non, coatto e non {lixt,stilicúto tlal aontegno itrel,­

l;clltro conilrye; alfti hà prollosto di clire abbandon,o non, d'eterminato. da gitt­
sta causa oppule ingiust4ficoto a,bbond,ono; ma è prevalso il parere di mante­
nere immutata la dizione ministeriale, rimettendosi per la sua interpretazione
al criterio del giudice. DeI resto, si è osservato, una deflnizione implicita clel­
I'abbnndono è gizl contenuta nell'articolo 752 (art. 144), ove si parla di < allonta­
namento senza giusta causa dal clomicilio coniugale, con rifiuto a ritornarvi >. 

Quanto al capoverso,dell'articolo 156, che atnmette I'azione di separazione 
per I'adulterio del marito solo quando concorraìto circostanze tali che il fatto 
costituisca un'ingiuria grave alla moglie, dopo aver constatato che la disposi­
zione costituisce un aggravamento clelle norme vigenti, in quanto la moglie
potrrì chiedere la scparazione anche senza la notolietaì del concubinato, quan­
clo I'adulterio cìel rnarito sia commesso in circostanze particolarmente disgu­
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stose, alcuni Commissari lìa1uìo clìiesto che -qi sopprima addirittura ogni cli­
stinzione fra aclllterio clella moglie e adulterio del marito perchè, di frolìte 
alla santitir flel ginrarlento e al clovere di reciproca fecleltzì, tìesstltìrt disparità 
è giustificata. Altri inr.ece ha chiesto il ritorrro alla lìorma del Codice vigeute, 
avlto rigla rclo alle cìifferenze cli natula fisiologica e alla enorme diversittì 
clelle corrsegncnze clci t-l1e adllterî uei rigtlaldi della compagine familiale. La 
Commissione però, a rnnggiolauza, ita d€ciso di respingere la proposto di pari­
fica.re I'aclulterio dclla noglie a quello del marito mantenenclo immutato iI ca­
po\rerso clell'articolo clel testo ministeriale che lascia al magistlato ampia li­
bertà di valutare l'importanza dell'infrazioue compillta cìal rnarito. 

Art. 150. 

r.\i Separazione per condanna penale. 

La sepalaziorìe pnò essel'e ùtÌche chiesta contro il coniuge che è 

stato condalìnato alla pena clell'ergastolo o tlella leclusjone per un 
tempo superiole ai cinque anni, ovvero è stato sottoposto alla intertli' 
zione perlretua tlai pubblici uffici, tlanne il caso in cui la condanna o 

la intcrclizione è anteriore al rnatrimonio e l'altro coniuge ne è con' 

sapcvolc. 

P. L.; C. civ. 1865, art. 151.
 
I', P.i Ptog. Comm. Rea1e, art. 171; prog. dcf., art. 157.
 

,1l. G., n. 164. Nell'art. 151 del codice vigente è consicìerata, corne causa 
- >.cli separazione, solo Ia conclattna a ( pelìa crirninale 

Il progetto prelimi.nare irelÌ'alt. 171 colìsitlerava, allo stesso fine, Ia pena 
non inferiole a tre anrìi cli reclusioue. Le due disposizioni non sono equiva-
Ienti, pclchè, ai sensi tlelle norme di attuazione del codice penale del-1889 e 

d€Ì coctice penale del 1930, sono coÌlsiderate come condaillle a pelle climinali 
quelle alla rcclusione per lln teInpo maggiore cli cinque aurli. Poichè uotl è il 
caso ali preircler.e in consiclerazione pene rninoli, ho modilìcato, in conformÌtiL, 
nall'art. 7ó7, lz\ norma conteuuta nell'art. 171 tlel progetto preliminare. 

NeIIo stesso alticolo ho evitata la espressione << conclanna alla interdizio­
ne > giacchè I'interclizione, a tlormà della vigettte legislaziotte pellale, non è pitì 
pena principale rna pena acccssoria. 

R. C. P., pag. 777. r\ proposito della separazioue per condanna ponale 
-(articolo 157) è stato proposl.o cli orneitere cli rnenzionare la pena cìell'elgastolo 

e di dile, pcr maggiore propriettì. ed in annonia col Cotlice penalc: ( pena non 
inferiole ai cinque anni >. Si ò inoltre chiarito che si deve considerare giusto 
il riliuto clella moglie tli raggiungele il marito se questi sia fuoliuscito, rien­
trando tale ipotesi iu quella clell'abbarrclono volontario. 

R. R., n. 88. ,\ proposito tlella separazione per cortdauna pettale ò stato 
-llroposto di omettere la menzione cìella pena dcll'ergastolo e cli far rnenzioue cli 

rrrra ( pena nol inferiore ni cinque aruri di reclusione >. 

SeÌìonchè l'accenno all'elgastolo ho ritenul.o che fosse necessalio Der rnag­
giorc comlrletezza e precisione, in quanto la leclusiotre, essenclo pctìà teìnpo-
Ìarìea., r.orL cornprencìe 1'ergastol.o, che è llena perpetun. Quanto all'altra propo­
sta, non mi è sembrato opportuno aclotl.are un indirizzo piÌr rigoroso cli quello 
clel progetto, coirrcitleirte con quello clcl vecchio coclice: per realizzlre questa 
coincidenza, rni sono riferito allc conclanne. che nell'ablog:rto codicc pelÌale 
flveÌrano caratt-cre di pene criminali.. 
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r consiclerate cone condanne a pelle criminalí
mpo maggiore di cinque anni. Poichè non è il
)ne peìre minori, ho modiflcato, in conformità.,
r nell'art. 1?1 del progetto preliminate.
tata Ia esptessione < condanna alla interdizio-
ma della vigeute legislazione perìale, non è pirì
oria.

oposito clella separazione per condanna penale
i omettere cli menzionare la pena dell'ergastolo
ir ecl in aLmonia col Coclice penale : ( pel1a non
inoltre chiarito che si deve considerare giusto
ngere iì marito se questi sia fuoriuscito, rien-
lI'abbandono volontario.

della separazione per condantta peÌlale è stato
e clella pena alell'ergastolo e di far menzione di
1ue anni di reclusioue >.

ltolo ho ritenuto che fosse'necessario per rnag-
in quanto la reclusione, essenclo peilÍì. tempo-

o, che è pena perpetua. Quanto all'altra propo-
no arlottare un indirizzo pirì rigoroso cli quello
rello clel vecchio codice : per tealizza,-c questa
Llle conclailne, che nell'abrogato cotlicc peuale
nali.'
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Art. l5l.
 
Sepataiione per non fissata residenza'
 

La rnoglie può chiecler:e la separar,ione quardo il mar:ito, senza 

g-i.r.i; motio, nìn flssa una residenza, o, ave;d ote i mezzi, ricusa di 
issarla in moclò conveniente alla sua condizione. 
P, L. : C. civ. 1865, art. 152. 
TJ. P. : pioe. Comm, R€ale, aft. L72 i ptog. def.' àrt. 158. 

Il,. G., n. 165. Nell'art. 151 ho usata Ia espressiorrc < sede > che sembla 
-piir precisa clel termiue < domicilio > per intlicare quella che deve essere Ia sede 

rna terittle rìella f n miglia. 

Art. 152.
 

Riconciliazio ne.
 

La riconciliaziole estingue il diritto di chietlere la separ:azione; essa 

importa anche l,abbanrlotro clella clornancla che sia stata proposta. 

P, L, C. civ. 1865, art. 153. 
IJ. P. Prog. Comm. Reale, att. 173; prog. tlef., àrt. 159. 

Art. 155.
 

Provvedimenli riguardo ai figli.
 

Il tri.bunale che pronuncia la separ.azione tlichiara quale dei coniugi 
cleve tenete pl.esso tli sè i figli e lxov\'eclere al loro rnantenimento, alla 
loro educazione e istruzione. 

se nno clei coniugi è di yazr,a uon ariana, iI tribunale dispone, salvo 
gravi rnotivi, che i flgli considerati cli ranza atiana siano alfidati al 
coniuge di tazza ariana. 

rn og.rìi caso il tribunale può pe1. gravi tnotivi ordinare che la lrrole 
sia collocata in un ístituto cli eclucazione o pfesso una terza persona. 

Qualunque sia la persona a cui i flgli sono affidati, il paclre e la 
rìradle colìservano iI diritto di vigilare la lolo eclucazi.one. 

P, IJ. C. civ. 1865. art. 154, 155. 
L, P. Éroc. Comm. Reale, art. L74, l7l; prog' def., art. 160. 

R. A, P., pag.777. In rnerito ai provvedimenti riguardo ai figli (art. 160)' 
per eliminarJ iI. dubbio - che iI lradre o la rnadre non abbiano il diritto di vi. 
gilare I'educazione, quando i flgli sono affidati a un Istituto, si è proposto di 
aggiungere nel terzo comma le parole < I'istituto > dopo la parola ( pe,fsona ). 

1ù. .8., n. 89. Nel disciplinare i provvedimenti che deve prenclere il tri­
-bunale, quanclo pronunci la separazione, nei liguardi dei figli (art' 153) mi è 

sembrato uecessalio polÌe ulla norma pel garantire I'educazione dei figli stessi 
nel caso in cui lno dei genitori uon sia di tazza ariana. IIo stabilito cioè che i 
minori, considerati di razza ariaua, salvo gravi motivi, debbono essere affidati 
al, genitore di razza ariana. 

Nell'ultimo comma delt'art. 153 la Comrnissione pallanentate avlebbe vo­
luto che fosse esplicitamente I'ilevato che il padre e la madre' conservano il 
diritto cli vigilare la eclncazione dei fìgli ancho quantlo questi sono collocati 

,'/ ,,r i 
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in un istituto di edrlcazione. I{a la tlisposizione, in confolrnitrì al codice del 

1865, preÌecle espressatnclìte soÌtanto l'ipotesi dell'affidamento a una tel'za per­
-pcrcfrO, istit*to cli ecllcaziole, ta possibilitè di.r'igilauza daÀoua, leicaso di '' 
parte ^cli erúr'ambi i genitori è garaltita ttortra.lmente datl'orclinato syolgi­

men1,o clel servizio clell'istituto.
 

Art. 154.
 

Effetti della seParazione,
 

I1 coniuge, ch(] lìou ha. COlpa nella sepal.aziollc lieIsorla.le' colìscl'vtl 
j cliritti iner.cnti alla sila qlralità ili cor.liuge che llon sono ilÌcolnpa­

l.ibili con Io stato cli sepat:azione. 
Il coniuge, pcr colpa tlel quale è stat:r pr.onrurziata la sepalztzittnc, 

non ha tlilitto che aglì- alimenti. Egli incor:re nella llcr:clita cli tutti gli 
utili che I'altro coli*ge gli ha conccssi co1 contt:atto rU llatrinlonio' 
anche se sollo stati stipulati con reciplocitz\' 

Il triblnale pnò altresì pr:ivarlo, jn tutto o jÌl pa1.te' rlell'usufrltto 
legalc chc acl esso sl)etti sui beni tli fìgli nritrori' 

se Ia sentclìza, rli separ:azione è pronunziata per. colpa, tli ambctlue 

i coniug;i, cia sctrno rli essi incolre nella per:tlita intlica.ta nel seconclo 

comma-e il tribunale, seconclo le circostalze, d:ì lc tlisposizioni oppor­

tunc per: Itusufrutto leg;r.le. 

Ii trib'nale, secotlalo le cilcosta.nze) prìò anclìe alla moglie
'ieta.re 

l'uso clel cognone clel mar:ito. 

P. I'. z C. civ. 186ó, art. 156.
Éi"d. 'c"-ÀlI'. P. I Realc, art. 1?6; Drog. def, art' 161 

Il primo cornm:l dell'art. 1?6 del D|ogetto prelimintrc,It. G., n. 16G-168. -ripetenclo la nolma dell'art. 156 clel codice vigente, cornmiua\':t a. carico clel 

coìrii*e, per colpa clel q.a1e la separazione fu prout'ziata, la perclita tlell'rt'stt­

ingotn. Sò1o noti i 6ubbi circa il signilìcato preciso clclla cìisposizioue.iiiiií 
che essit ailuila ai cliritti successori rispetto fill'altl'o colìiu-Taluni 

"ítnrrgono sui beli clei flgti Ininori. La prirna opirúo1e è la menoge ; altri allìirslfrlito 
ioriOoto perchè, in tema tli successione, 1a posizio'e clet co'i'ge legaltleute

-per-
sepalato sna colpa è espressamente clisciplinata clall'art. 756 del coclice 

ti*:""tu. Iùrì esatta, inyece, è Ia sccolda opiniole. NeI chiarile i1 tale selso 
Ia-norma, ho co'síderato che, se può essere giusto che al coni'ge.colpevole 
sia uegató l,lsufrutto tlei beni che pervelìgo1o ai figli mirtoli iri seglito a slc­
cessioie per morte del coliuge ilcolpe'r'ole, melo gilstilìcata saleb1,c Ia esclu­

sione dali'usufrutto sui beui che i fìgli possiectolÌo o sl1 quelli che loro pelYen­
po­

lrebbe risoll'ersi in un danno per i flgti, nell'ipotesi che il coniufìe escluso sia 

il piir capace di arnministraÌ'e. Per rorì atlotta'*e lllln llol'lna rigicla, che po­

treirbe i1^pratica da1 llogo acl ilcorryenienti, ìro ritellto opportuno clema.nclare 

gono posteriot'meute per altra causà. D', tla lotare, iloltre, che.l'escllsione 

aI tlibrna^le i1 compito cli stabilire, caso per caso, a chi ecl in quale misìlla 
secondoI,usufrutto legale rtèbba essere attribuito. A tat lìlte ho fortnulato il 

commn dell'arl. 161.. 

Q1a1to alla peralita degti utiti, oillesso l'acceniro ai lucri dotali che. il pro­
getto rlefinitivo ha soppl:essi, 1ìo crechrto inutile riprodtllre il secontlo comma 
àell,art. 1?6 del progétto prelirnilare, perchè dalla noilna del primo comma, 
che com-ina ta peraita a car.ico del coniuge colpeYole, si desumc chiaramente 
che il coniuge incolpevole li conserva. 

http:leg;r.le
http:intlica.ta
http:lieIsorla.le


. la disposizione, in conformitàr al codice del

Lnto I'ipòtesi dell'afficlamento a una terza per-

iio ii òo""orione, la possibilità di vigilanza-da^';";ilti6 normalménte dall'ordinato svolgi-

Art. 154.

della seParazione.

,lla nella sepir,taziolìc pcl'sollille. {'olìscrva

tutità .ti coiliuge che rlon sono incompa-

lne.
qlrale è stata pronu:Il''iàtr. 1a separazione,

tuti. Bgti incorre nella pertlita cli tutti gli
ha concessi col contratto dj matrinlonio,
con Leciprocitit.

)rivarlo, jn tutto o ù1 parte' dell'usufrutto
beni di flgli minori'
zione è plonunziata per colpa di ambetlue

ncorre nella perclita inilicata nel seconclo

o le circostanze, clà le clisposizioni oppor-

eircostnnze, l)uò allclìe vietat'e alla moglie

i prog. def., àlt. 161.

o comma dell'art. 176 clel plogetto preliminare'
O àei coaice vigente, comminava a carico del

J"parlariot " fu lironunziata, la perdita dell'zstl'-
i-àf*" it significato preciso tleìla disposiziore'
io-ìi ai"itti"successoii rispetto all'altro coniu-

dei ngn minori. La prima opinione è la- meno

"lÀ.i6"., 
la posizione del coniuge legalmerte

=-ssa*""tó disóiplinata clall'art. ?56 del coclice

l seconda opinione. Nel chiarire in tale senso

*a-piio ésse^re giusto che al c-oniuge.colpevole
,h" !"tontlgotto ai nsli minori in seguito a suc-

lir.oipuoorJ, meno giustificata sarebbe la esclu-
.r i figli possiedorto o su quclìi che lolo perven-

"uao]p'-a* 
iìotll'e. inoltre' che l'esclusione po-

er i figli, neìl'ipotesi che il conittge esclnso sra

Per non adottare una norma rigicla, che po-

inconvenienti, ho ritenuto oppottilùo clpmarrdate
ilire, caso per caso, a chi ed in qua-le misura-oitiilroito. -A tal flne ho forrnulato iI secondo

Ltili, omesso l'accertiro ai lucri dotali che il pro-

.o crecluto inutile riprodurre il secondo comma
minare, perchè dalla norma tlel primo comma'

;;ì;i-à"iti;ce colpevole, si tlesume chiaramente
rserva.
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I{o chiarito, i1r.r,ece, che pure uel caso cli separazionc pel. coÌpÌ clí entrarnbi 
i genitoti spetta al tlibrurale di regolare se, a clti ed in quale misula debb& 
àsiere attribuito I'risnflutto legale sni beni .dei figli minoli' 

Ho trasferito i1r seclc propria (aú. 428, n. 1) (art. !21, n. 1) Ia disposizione 

che fa salvo it diritto agli alimenti in favore dei coniugi separati' 
No1 ho aderito alla proposta da talulo fatta di escluclere il cli.ritto agli 

a partealimenti nei riguardi del coniuge separato per sua colpa, perchè -
ogni considerazlone cli r:rdile umalitario la proposta porterebbe .alla conse­

-
!'i1"trro cli far ricaclere la prestazione degli alimenti sugli nlteriori obbligati. 
bialtro calìto, ì1ei casi in cui iì coniuge alimeutato conducn vita disoldinata o 

i,iprovevole e qlincli climostri di non meritare 1o ailto dell'altro coniuge --si rencle applieabile I'aú. 443. 

[t.C.P.,pùg,777.-Unaquestionegra\reedclicataèstataprospettata
in materia Oi eftetti 4ella separazione, (art. 161), circa gli obblighi del malte­
nimeuto e degÌi alimenti. E, stàto infatti rilevato che, per il sistena dei plo­
g'etto, il coniitge non colpelole, che ha otteuuto la separazione, è posto nello 
stesso piaDo clel coDiuge colpevole corìtlo cui la separazio[e è ottenuta, ve­

lenclo a pe14ere, i1 conflolto della situaziole, giulidica lige1te, iI maggior 
co­rliritto clet mantenirnento sancito cl:Ll contratto cli matrimonio, mentle il 

niuge colpevole nou avlir pirì diritto ai soli alimenti purametite neceSsari, ma 
potià pretendere imezzi pe' condurre.'a vita motlesta (articolo 433 del pro­

àetto)'(art, lyp), cioè Ia slessa situazione economica del coniuge non colpevole.
'pròpostir forttulata cla nro tlei Commissari di richiamare nel presente arti-Ltta 
fà Oirporizioni degli articoli 428 e 433 (urtt. 427 e 432) rclative agli alimenti, 

"ofosi è obbiettato che tale richiamo no1 è possibile, essendovi fra detti articoli e I'ar­
ticolo 161 ltna differenza sostanziale, poichè nelltarticolo 161 non si tratta solo di 
afimenti, ma anche clel diritto al mantenimento. Si è quincli sostenuta Ia_necessÍtèl 

di emenóare il testo ministeriale al flne cli mantenere la distinzione della situa­
zione patlimoniale dei coniugi separati, in relazione alla colpa che ha detel­
mirrató la separazione. 

La Commissione è stata unanirne nel riconoscere Ia fonclateznzt di tali os­

se|vazioni e ha proposto di stabilire nel primo comma dell'tfticolo che il co­

rriuge colpevole tra alilitto agli ali.nxenti strettanxenta necessari', e di aggittrgere 
al'ùItimo comma uo capove"so per cui il coniuge 1o1 colpeyole couserva tltti 
i cliritti riconosciutigli nel prececlente Capo, in qlanto siano compatibili con 
lo sl.ato di scpnraziotte. 

R.R.,n.90.-'-E'statocriticatoilsistemaclelprogettoperquantoriguarda
gli obbtigiii clel malterirnento e clegli alirnenti irì caso di separaziole tra co­

íiugi, osierval6osi che esso pone slllo stesso pialo il coniuge non_ colpevole, 
che-lia ottenuto la separazione, e iI coniuge colpevole, coutro il qnale la sepa­

raziole è stata clichiàrata, in qla1to che attribuisce in ogui caso al conitrge 
separato iI cliritto agli alimentf nella misurzr detlo stretto necessario (articoli 
qíS e +ZS clel progetlo clefilitivo). Ciò costituirebl're un'innovazione rispetto al 
codice del 1865, secondo iI quate il coniuge colpevole aveva diritt,o, a ilorma 
clell'art. 156, asÍi alimenti in caso di bisogno, mentre,iI coniuge incolpevole con­

servava sntripù il fliritto aI mantelimelto, diritto assai più ampio e di diverso 
fondamento, poichè prescincle dal blsogno e può atlargalsi fino a complenclele le 
spese voluttuarie. 

Devo rilevare in proposito che il progetto non inteilde\ra portare innovazione 
al sistema clel codice. come, pur maltcando ltna esplicita norma, si riteneva, 
secondo il vecehio codice, clìe iI coniuge sepàrato Senza s11a colpa conserYasse 
.il ctiritto al maltenimento, così lo stesso principio si salebbe potuto dedulre 
dal sistema del progetto, il quale nell'art. 161 si limitava a clisciplinare l'ipo­
tesi del coniuge separato per propria colpa. 
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Comturque, lella rerlnzione clcll'art. 154, corlispondent.e all'alt. 16L del pro­
getto, ho tenuto largo conto dei suggetitnenti della Comrnissiouc parlamentare, 
àggiungenclo una disposizione sui diritti del coniuge incolpet'ole e ho posto 
questa disposizione al principio dell'articolo, sembrandomi pirì esatto prcvedele 
per prima questa ipotesi, nella quàle Ia posizione giuriclica clel coniuge subisce 
rnnl.nrnenti meno rilevanti per effetto della separazione. 

Nel regolare la posiziorrc, tlcl coniuge colpevole, ho espressarneDte cnunciato 
il diritto agli alimenti, serìza peraltro parlare di alirnent.i strettamente necessari, 
per rìon creare ull regirne alirnentare del tutto parl.icoì.are al coniuge colpevole. 
ehe non mi sarebbe sembrato opportulto. 

Art. 155.
 
.Cessazione degli efletti della separazione
 

I conìugi possono di cornune accolclo far cessare gli effetti della 
sentenza cli scpalaziorìc corl rula espressa cìichiarazione o col fatto della 
coabitazione, selza che sia necessarjo l'intervento clcll'autor:ità giucli. 
r,iaria. 
P. 11.: C. civ. t8615, art. 1.57. 
Z, P,: Prog. Comm. Reale, aú, L77 ; prog. def., att, 162. 

11,. C. P., Dng;.777. Cilca Ia cessazione degli effetti clella seltalazione 
-qualcuno avrebbe voluto che essa risultasse sempre tla ura manifestazione 

espressa di volonttì dei coniugi o, meglio ancora, d:r nna loro dichiarazione 
davanti I'autorità e corìc le sepal'aziorìc conscllsuale rron ha effettg seilza 
l'omologazione del tribunale, così anchc la riconciliazione non dovrebbe avere 
ef-tetfo serrzn lale irrlolvcrrto. 

Senonchè la Comrnissione, nell'inteirto di agevolare il ogni mocle la vicol­
ciliazione, h:r cleciso ili lasciare irnrnutato il tesl.o rniuisteriale. 

Art. 15ó.
 

Separazione consensuale.
 

La separaziouc per il solo consenso clei coniugi non ha effetto senza 
I'omologazione clel tribunalc. 
P. I',2 C. ctv. 1865, art. 158. 
Z, P.: Prog. Comrn. Reale, art. 178; prog. def., art. 163. 

C,\PO \TI,
 

I)lrr ulplotttr pAîIìrrloNrr\T,r trì^ coNrrrcr
 

n. C. n., 1rag. 106. Per la nateria dei rapporti patrinoniali fla coniu­
gi, che dal codice yigente- è regolata uel titolo '\r rlel libro III, cioè nel primo
titolo deila parte relativa ai singoli contratti, è sernbrata miglior sede il li­
bro I, laddo'r'e si pa.rla dei rapporti di famiglia.. Si è formato così un capo (XII) 
del titolo VI < f)el matlirnorìio >. Il' inoltre apparso giusto cambiare l'intito­
lazione < Del contratto di rnatrirnonio > nell'altra < Del regime patrimoniale del 
matrimonio )), anche perchè questi rapporti patrinoniali non sorgono sempre
dal contratto, ma talora scatuliscono direttamente dalla legge. 

R. G.., n. 169. Da tempo Ia clottrina aveva criticata la collocazione data 
clal codice r/igente- ai rapporti patrimoniali fra coniugi nella palte clestinata 



ell'art. 154, corrispondeute all'art. 161 del pto-
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Art. 155.

lgli effetti della separazione.

nune accolcìo far cessare gli effetti della
rìa espressa clichialazione o col fatto della
[ecessario f intervento dell'autoritàL giucli'

; prog. d€f., att. 162.
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Art. 156.
'azione consensuale.

) corlserìso clci coniugi non ha effetto sertza

CAPO III.
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ngoli contratti, è sernlrrata miglior sede il li-
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nonio > nell'altra < Del regime patrimoniale del
rsti rapporti patrimouiali non sorgono sempre
scono direttamente dalla legge.

ia cìottrina aveva criticata la collocazione data
patrimoniali fra coniugi nella. parte destinatrt

I 54-1 56t cl, nt,a,tt-ittto tt io

; prog, def., &rt. 163.
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alla disciptina delle obbligazioni e dci contratti. La consiclerazione delle fiua­
lità sociali insite in questi rapporti, nella cui regolamentazione la legge ha 
ipportanza preminente, e la stretta connessione che il regime' patlimoniale ha 
cori I'orclinamento della famiglia rendevano qnanto mai opportlno tlasportarne 
la clisciplina nel libro che tratta dei rapporti di famiglia. Del pari opportuna­
mente la Commissione Reale hî flbbanalonata la denominazione < contratto di 
Iratrimonio ), che era in verittì poco precisa e poco felice. Ho creduto, tutta­
via, che all'espressione < regime patrimoliale deì matrimonio > colvenisse sosti­
tuire quella cli ( rapporti patrimonilli fra coniugi D che individua con mag­
giore clriarezza la matetía contenuta nel capo. 

Sepi.one 1 l)rsposrzroNr GDNDnAr,r,-

Art. f 57. 
'Fonti del regolamento dei rapporti. 

I rapporti patrimoniali tra coniugi sono regolati dalle convenzioni 
rlelle parti e clalla legge. 

P. IJ,t C. civ. 1865, art. 1378. 
L. P,: Prog, Comm, Rea-le, art. 179; prog. def,, alt. 164. 

-Iì. G., n. 170. Per evitare le critiche che sono state mosse alla espres'
-sione <societir coniugale) ed in armonia con Ia intitolazione del capo, anche 

nell'art. 164 ho acloperato l'espressione < rapporti patrimoniali fra coniugi >' 

R. C. P., pag. ??8. Sull'articolo 164 si è raccomantlato di rendere meno 
-generico il titolo ( Regolamento oei rappolti patrimoniati fra coniugi >, salvo 

che non si ritenga tli sopprimere in via generale i titoli dei singoli articoli. 
Respinta la proposta di sopprimere l'articolo che, invece, serve di intto­

cluzione al capo come affennazione di un principio generale, per non dare 
l'impressione che viene tlato alle couvenzioni delle parti un carattere di pre­
valenza sulle leggi, si è suggerito di sostituire più opportunamente alla for' 
mula: < I rapporti Batrimoniali fra coniugi sono regolati dalle convenzioni clelle 
parti e datÌa legge> ì'altra: <I rapporti.... clalla legge e tlalle convenzioni 
clelle parti >. 

Arl. f58.
 

Diritti indetogabili.
 

Gli sposi non ìrossotto derogare nè ai cliritti che spettano al capo 
della famiglia, nè a quelli che la legge attribuisce all'uno o all'altro 
con i u ge. 

P. L.i C. civ. 1865, art. 1379. 
1,. P.: Prog. Comni. Reale, art. 180 ; prog' def., alt. 165. 

n. C. n., pag. 107. Nell'alt. 13?9, clove è detto che gli sposi non possorlo 
derogare nè ai diritti, -che appartengorìo al capo della famiglia, nè a quelli 
che vengono dalla legge attribuiti all'uno o all'altro coniuge, nè alle disposi­
zioni ploibitive contennte nel codice, si sopprimono (art. 180 del progetto) qrte' 
ste ultime parole, perchè rappresentano una ripetizione cli tluanto è già dispo­
sto in altra parte clel cotlice. 
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Art' 159'
 

. Rifetimento generico a leggi o a consuetudini.
 

Gli sposi nolì posso pnttuil:e j.tt moclo genelico chc .i. loro rapporti
patrinionialj. siano 1r tutto o in par:te regolati ila teggi allc quali non 
sollo sottoÌlosti o cla consuetudini., ura clevono enunciare in moclo con­
creto il contentto tlei patti con i qualj intendono regolale questi loro 
ta 1r port i. 
P. L. i c. civ. 1865, art. 1391.
L. P,: Ptog. Comm. Reale, art. j.81 ; prog. def., rrrt. 166. 

Il'. G., n. 1?1. La disposizione contenul.a nell'arl;. 181 tlel progetto pre­
iimiDale poter.:l essele ilìtesa iiì clultlice signilicato: o nel senso che volesse 
vietare alle palti di sostituirc r.llc norurr: impcr:ative deila legge itali:rna altre 
norme, clcsunte cla icggi stlaniere o da consuetuclini; o nel serìso che mirasse 
a consentire alle plLrti. cli assunerc corne clausole contrafi.uali, per legolare
rapporti noD clisciplirrati imperatiYanente dalla legge itatiana, nolme strzr­
niele o consuetudinarie. Qualunque fossc il significato della disposiziorre, essa 
appariva superfiua: sotto il primo aspetto, pelchè il principio clell,iudeloga­
biliteì è giir fissato nell'alticolo precedente; sotto il seconclo, perchè Ia facoltà 
riconosciuta alle pari.i clelivn dal plincipio della libertrì contrattuale. Iì' rla 
ricorclare che la corlispondcnte disposizione clel codice vigeirte. (art. 1881) è 
stata traspor'rat:r itel codice italiano dal codice francese, nel quale essa arre\ra 
un valote pttrarneute storico in quanto telrdcvÍt ad escluclere I'applicaziorre
delle antiche colll;ulnas, vrrlore analogo cssa aye\ra anche nei pr.iriri plogetti del
 
codice italiano, nei o'rali si par'lava esplicitanrentc cli leggi ligclti negli ex
 
Stati.
 

E' stato osservato, tnttavia, chc la. iìorrna può avcre una particolare uti­
lità. quando si forrnuli itr guis:r cìa racchiudere una lestrizione alla libertÌL cou­
trattnale clelle palti. Secoutlo i principi generali, i contraenti tlotlebbero sern­plc richiamarsi atl uttn. legge straniera o acl nira consnetucìinc. In tema di 
convetlziorri matrimoniali è invece opportruro evitale che il richiamo sin gene­
rico e prescrivet'e che la disl.rosizionc straniela o la consuetudine sia r:ipro­
dotta esplicitamente uellfl. cottvcnzione, zrffinchè in un contratto ali tanta inì)or­
tanza le parti e i terzÌ abbiano nna irozione precisa ecl itnrnecliaia clcgli obblighi
assunti. Si intcnde berre che il richiarno alla legge str.arriera o rlla consuetu­
dine * lecito solo uei casi in cui non vi siano clisposizioni iitclerogabili clella 
legge taliana impol'ta soltanto che Ie parti assulnano corne clóusole con­-trattuali silgolc disposizioiri di leggi straniere, le quali, per.taDto, fulzionc­
ral]lro non come leggi ma come patti,

Per esprimere i cotcetti accennati ho crecluto pirì indicatn la formula
clcll'alt. 166 anzichè quella del progetto preliminale. euest,ultirna, infatti, co1­
trariamente al vero scopo clella norrlla, pare voglitr ricoirosccro nllc parti ta 

'pifi ampia facoltrì cli fal regolare i loro rapporti cla consuetuclini o leg:gi str.a-
niere, con l'unica conclizione che ne riprocltrcano il testo nel contrattò di ma­
trimcnio. 

R. C. P., pag. 778. Dell'articolo J.66 (r'ifelirnelto generico a leggi o a-consuetuclini) elzr stata chicst.a la sopprcssiorre, ritencnclosi che arrchc selza cli 
csso gli sposi possano introclurre corne cl.ausole clelle con'r'enzioni rnatrirnoniali
le riolme straniere. 

Qttalche Comrnissalio ha dichizrrato arrzi pelicolosa la clisposiziorrc i1qtarìto amrnette clie gli sposi, eutrarnbi tli lazionnlitiL il.lliana, lrossarr,, 
"ego-Iare i ioro rapporti secondo la legislazioDe strzurier.a. IJet oliilliilnt€ talc clubbiotrluno ha ploposto cli sopprimcre l'cspressione << gerrelicrmentc >, con il chc si

affermerebbe il principio che gli sposi uon possono rcgolalc i lolo rappolti 



Art. 159.

rerico a leggi o a consuetudini.

tuire in moclo gener:ico che i loro rapporti
o in par:te regolati ila leggi alle quali non
tuclini, rna clevono enunciare in modo con-
con i qualj intenclono regolare questi loro

; prog. del., urt.160.
;izione contenuta nell'art. 181 del progetto pre-
in dupìice significato: o nel senso clìe volesse
,rlle norme imperatir.e della legge italiana altre
rre o. da consuetudini; o nel senso che mirasse
rmere come cÌausole contrattuali, per regolale
ratir.amente dalla legge italizrna, nolme stla-
rque fosse il significato clella disposizione, essa
rimo aspetto, perchè il principio dell'inderoga-
precedente; sotto il secondo, pelchè la facoltà
clal principio della libertiL contrattuale. E' cla
r disposizione del codice vigente' (art. 1381) è
liano dal codice francese, nel quale essa ave\ra
u quanto telldeva acl escludere I'applicazibne
rnalogo essa ayeya anche nei prirni progetti del
Lrlava esplicitamente di leggi I'igent'i negli ex

, che la norma può a\:ele ltila particolare uti-
cla racchiudere ura restlizione aÌla libertÈr cor-
principi generali, i contraenti potrebbero sem-
straniera o ad una consuetucline. In tema di
rce opportuno evitare che il richiamo sia gene-
,sizione stlaniela o la consuetudine sla ripro-
nzione, affinchè in un coutratto di tairta impor-
lna nozione precisa ed immediata degli obblighi
richiamo alla legge straniera o alla consuetu-
:ui non vi siano disposizioni inclerogabili clella
rto che le parti assumano come clausole con-
i leggi straniere, Ie quali, pertanto, funzione-
patti.
Lccennati ho creduto piìr indicata Ia formula
progetto preliminare. Quest'ultima, infatti, con-
r nolma, pare voglia riconoscere alle parti la
re i ìoro rapporti da consuetudini o leggi stra-
e ne riproducano il testo nel contratto di ma-

articolo 166 (rifelimelto genelico a leggi o a
la soppressione, ritenenclosi che anche senza cli
e come clausole delle convenzioni rnatt'imoniali

tlichialato alzi lrericolosa' In ,li*lrosizione in
rltrambi cli nazionalitÈL italiana, possano tego-
egislazione straniera. Fer eliminar.e tale dubbio
re I'espressione <c genericamente >, cou il che si
;li sposi non possotlo regolare i loro rapporti

Del, mttt',itnott,ío 159 159-161 
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seguendo leggi straniele, ma possono farle diventare clausole delle couvenzioni 
es­inítrimoniati, in qlanto ltou siatlo contlarie alle leggi italiale' Senonchè, 

Jà"Aì*i da altri òbltiettato che la parola < genericamente >r sta :app'.nto ad 

itì,ti.ot" l'avversione che il legistatore ha per le leggi straniere e'a impedilne 
ii richiamo prlro e semplice, Ia proposta ron è stata accolta'
^' - Uglalmé1te 1on si è cr.edlto di accogliere la proposta cli sopprimere I'ar­
ticolo, sirì. per ragioni stoliche, in quanto in alclire regioni d'Italia' pel' esem­
x" riette Puslie. iD talÚni atti matrimoniali si facet'a e si fa ancora rifer'i­
ínàirto atte coìrsíeturlini, sia perchè esso racchiude una lestrizione alla libertà 
àiitrattlate delle parti. Si era alche proposto cli ripristinare il testo clell'ar­

ii"oro rsr clella Còmmissiole Reale, ma è sembrato che la formula positiva 

àr, aalottata rendesse superflla la disposizione, meutle la fo-r'mula indi­
"a.orietta usata dal progetto miniiteriale meglio risponde al concetto di lestlinge­
la libertà. contraituale deìle parti. Si è cosi mantenuto inalterato l'articolo 

'e << in rnodo generico > in-i,ipristinanclo solo, come 1el Coclice vigente, le parole 
vece di << genericamente >. 

Art. 160. 

. Forma delle convenzioni matrimoniali e loro immutabilità' 

Le convenzioni rnatrimorìiali alevotìo essel.e stiPulate per atto pub­

blico. 
Non possono essete mutate dopo ltr celeblazione del matrimonio. 

P. L.: C. civ. 1805, art' 1382' 1385'-Comni. 
L:. l'',t p'ros. neaie, flrt. 182, 185; prog. de.f', crt' 1C?. 170'
""'n.^ò:'P.:-t,rd: ?7tt: :- ier sbgrrili:irrr-otdiire di nrateria pitì r'nziottale, cbe
 

del resto. è già seguito dal coclice vigente, la cornmissione ha cleduto di pre­
,mettere netllart. tS8 (art. 161) l'aú. 1?0 che afferma I'immutabilità delle conven'
 
zioni matrimoniali, togliendo aI detto articolo I'inciso < di qualunque specie > 

per evitale il dpbbio èhe sialo coruprese a1c1e le coltrodichiarazioui. 
8.R.,n.91.-I{ocollocatosrrbitoclopolaclisposizionesrrllaforma

tlelle convenzioni matrimoniali, quella s1Ìla loro immltabitità, che nel progetto 

veniva clopo gli articoli sulle miltazioni e le controdichiaraziori. Cosi nell'art. 
160 si defta slbito la regolameltaziole delle convenzioli, sia Deì: quanto ri­
guarda la forma, sia per quanto riflette la irnrnutabilittì. 

Atl' 161.
 

Mutazioni nelle convenzioni malrimoniali prima del matrimonio.
 

Le mutazioni nelle convenziorìi nlatrinloniali che occofressero prirna 
clel matlimonio devono farsi egualmcllte per atto pubblico' alla pl"esenza 

c col simultatìeo conscnso di tutte lc pelsone chc sono state parti nel 
contlatto cli matritnonio. 

ogni mutazione rimane senza effetto rispctto ai lerzi, se in malgine 
o in c.zrlce clell'or:igilalc de1 contratto cli matrimolio non è stata fatta 
annotazione inilicante l'atto che contielìe la rnutazione' Ltannotazione 

deve inoltre esset'e fatta sulla copia tlel contratto cli matlirnonio rirnessa 

al 1rlbblico archi\rio pet cllra clel notaio che lo ha licevuto, e anche su 

qnella plesentata all'uflicio di trascrizione, se i1 contratto cli matr:irnonio 

ò stato tlascritto. 
P. 1,.: C. civ. 1865, art. 1383, 1384. 
Z. F. i pios- comm. neale, arit. 183, 184; nrog. ilef., art. 108. 

http:it�,ti.ot
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l. 91: _- Nell,articoto 161 ò stato chialito, per evitale che esso po­,^^_^R: !:tesse semlrrare in contrasto col princípio della irnmutabilitrì clelle convenzioìi,
che le mutazioni, a cui si fa liferiulento, sono soltanto quclle anteriori nl rna­lrimonio. 

Art,162. 
Contro d ic h ia raz ion i. 

Nessuna controclichiat'aziono ha effetto gtando sia fatta selza la 
presenza c il sirnultalleo conserìso tli tutte le pelsone che sono state
par.ti ncl contr.atto di rnatrirnonio. 
l, I!.: C. civ. 1865, nrt. 1888.
,L. P. : Prog. Comm. Realc, art. ].88 ; prog. clef., art. 169. 

'R' G" n. 1'73. Negli art. 183 e 184 iI progetto prelirniriare regolava con­-sit11llmente Ie rnutazioni e Ie controtlichiara";o"ì, 
"ipóa.*à"o"ìrr articoli 1Bg2e 1383 del codice vigente. Questi ultimi vengono comunemente interpretati nelsenso cho l'atto pubblico è richiesto anche per le contr.oclichialazioni, mentrequeste, essendo destinate a rimanere segr'éte, non ta solelnitiL"o-1roi'iaìrol"ll1-{91{.1, .Richjeclere l,arto pubbtico significa, quinai,-ln-sostarrra, vietareIe controtlichialazioni e ciò non sembra. oppoltruro nei rigualcli clelie parti,per le quali soltanto Ie controclichiarazioni lianno effi,cacia. riunìca esigenia datutelare ò che le controdichiarazioni siano fatte alla p.u*.n"o ,ti tritté ie pei,­sone che solo state parti nel contratto di matrimoniolPet elirniltale ogni clubbio ho clisciplinato le mutazioni, separatamentetlalle controdichiarazioni. 

Alle prime si .ifelisc-e. r'art. 16g, il quare, nel primo comma, riulisce Iedisposizioni co'tenute nerl'art. 1gB del progetto prerimiirare e, nel seconclocomma, riploduce, in rerazione arte mutÀzioni, il -prirno à;r;*; clell,art. 1g4dello stesso progetto. 
AlIe seconde si liferisce I'alt. 109 iI quale, il confolmitir del criterio soplaaccennato, si lirnita ad affermarc Ia inofficacia clelle contiioàichiarazioni chenon siano fatte corl la presenza e il simultanco consenso ai ii-rtta le persoleche sono state parti nel contratto di matrimonio.
Nel lrrimo comma derl'art. 16g ho soprlr.esso rinciso < crre occorrolo primadel ma.trimonio > iI .quale può apparire in contrasto con l,art. 124.Iro soppresso lurtimo commà delralt. 184 clcl I;;;g-;;" n;;iimirrare, esse'­do ovvio che il notaio oct il pubbtico archivista crevo""o, perl aovere cli 


'flìcio,trasclivere nella copia det contratto tutte le anlotazioni'"fr"-a* sull,originaÌe.-poì*o"oD' del pari ovvio che venenrlo merro :r tare crovere nrai incolr.erein sanzioni sia civili che penali. 
n' C' P', pari^' ?78' Dell'alticob .169, r'elativo alle coni;r.oclichiarazioli,-era stata cliiestn ,h .sopp-ressione il quanto, nIrrul".*.'-n ìir.ipii"ut" 

'ell,arti­colo 168 le mutazioni nelle conr.enziorri matiirnoniali, è por:*À l^ tnr.rrro oppol­tuno tli togliere la possibilità. cli farc controdichiarazioni. rn coDtràrio è statoperò r'ilevato che Ia controcìichiarazione è essenzialmcnte cliversa clalla m'ta­zione e che essa norr rnorlifica la sostanza dell,atto pubbiic; Lreiìsi gri drì unàinterpretazione particolare. 
Qualche CornrnissarÍo, osservaildo che l'ìnte|esse cla tuteiarc Don è solodelle persone presertti alla.convenziore, rra anche clei telzi e di coloro che so­pravverranno r10po la costituzione clelra famiglia, tia ctriesto ;ù 

-"in;; 
;;;r;;"vate le cautele cregli.articoti 188:l e JBg4 clcr cociice',ig.;;..^ì" co'trario siè obbiettato che 14 cont-rotìichirrllziouc peÌ srla rìatura non p1ò essere fattapel atto pullblico doi'endo linrancrc seg,eta e chc cl,altloncle rron vi è alc'n. 



el, nl,atrinlol|io 162

161 è stato chiarito, per evitare che esso po-
rrincipio clella immutabilitrì delle convenzioni,
rirnento, sono solfanto quelle anteliori al ma-

Alt.162.
ltrod ic h ia raz ion i.

ne ha effetto quanalo sia fatta senza la
ienso cli tutte le persone che sono state
nio.

prog. def., art. 169.

l3 e 184 il progetto plelirninare regolava con-
roclichirlazioni, riproducentlo gli articoli 1882
ultimi vengono comunemente interpretati nel
sto anche per le contlodichiarazioni, mentre
lnere seglete, non comportano la solennitÈt
Lbblico signiflca, quindi, in sostanza, vietare
sembra opportuno nei riguardi clelle parti,

iarazioni hanno effcacia. L'unica esigenza da
rni siano fatte alla presenza di tutte le per'-
;ratto di matrimonio.
ro cìisciplirìato le mutazioni, separatamente

168, il quale, nel primo comma, riunisce le
83 del progetto preliminare e, nel secondo
Ile mutazioni, il prirno coùtma ctell'art. 184

169 il quale, in conformitÈr clel criterio sopra
l la ine.fficacia delle controdichiarazioni che
: il simultaueo consenso cti tutte 1e persone
di matrimonio.

I ho sopplesso l'irrciso < che occorrono prima
.rire in contrasto con I'art. 1?4.
dell'art. 184 del progetto preliminale. essen-
lico alehivista devolto, per dovere di nfficio,
o tutte le annotazioni che sono sull,originale.
) meno a tale dovere essi possono incorrere

'ticolo 169, r.elativo alle controclichialazioni,
iu quanto, amtresse e rlisciplinate nell,alti-
Lzioni matrirnoniali, è l:)arso a taluno oppor-
are controdichiarazioni. In contlarlo è stato
:rzioue è essenzialmente diversa dalla muta-
;ostanza dell'atto pubblico, bensl gli cliL unn

ndo che I'interessc cla tutelare non è solo
ione, ma :rnche dei terzi e cli coloro che so-
cìeìln famiglin, hn chiesto clre sjnrro consel'-
e 1384 clel Codice vigente. Jn contlalio si

zione per sua natura non può essere fatta
'e segreta e che d'altrontle rrou vi è alcuna

162-169 
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nossibilitÈt che sorgano frodi dal rnomento clre è necessalio l'irìtclvento di 
i"ii""i"-pu".-l" "Ii" sono state parti nel contratto di matrirno.io..{d ogni 
Joào,-".fi,i"tento di precisare che la conttodichiarazione non può recare mu­
'iuil""ti-*o*tunziali aila convenzione, si è adottata l1na formula sostitutiva 

aifi*ii"ofo 169, la qllale, mentre preci-qa che. hanno effetto.le -conttodichiara­
non lechino mutamenti- sostanziali alle convenzioni uratrimoniali,;i";i-;h;

íiíriu-é inoltre che le controclichiarazioni non fanno stato di fronte ai terzi 
*iu"o anlotate lelle forme stabilite nel capoverso dell'articolo 168.*" "ó"E' R', rr' 92' _ La clisciplina delle corrtrotliclriaraziorri è stata distinta 

aa quella' clella m*tazione délle conve'zioni matrimoniaÌi, a differenza di 

"ìi"trio faceva il coclice del 1865 nell'art. 1383. I criteri, a cui essa è -ispirata'
il;; r.ú;;ti: mentre le mqtazioni delle convelzioli devono essere fatte per 

aiià pulfiico e hanno effetto di fronte ai terzi, Ie controdichiarazioni, pgr la 

io"o *t"*ao natlra, sono fatte per scriLtura privata e nolì possono avete effetto 

che trl le Parti."-- l; Cohmissione parlamentare ha proposto di stabilire che le controdi­

chiarazioni non fanno stAto di fronte ai terzi se non quando sialo -annotate
i.it" to*-" stabilite per le mutazioni delle convenzioni. I!Ia, accogliendo questa 

nlonosta. si sarebbe annullato qtlel perfezionamento teenico che i-1. progetto 

5ù:í""" 'i" quàsta Àateria rispetto af cocìice clel 1865. Le controdichiarazioni, 
iníatti, in quanto prestlppongo;ro che si mantenga in vita di fr_onte ai terzi iI 
llsorio fatfo in tolma sàietrie, non possono che essere segrete ed avere efficacia 

nòí rapporti interni tra le pai.ti. Sarebbe, stato, qlindi, illogico prevedere una 

lor.*u tii plbblicità perchè e:se potessero fare stato di flbnte ai terzi. Una volta 
annotate sul contratto di matrimonio, le controdichiarazioni cesserebbero di es­

;;;,;úii ò costitlirebbero vere e proprie mutazioni del contratto medesimo. 
Il problema va quincli limitato alla determinazione clelle condizioni per 

ma sempre tra le parti'-.Llot.!: 162 ri­ta vandità clelle controdichiarazioni, 
chiecle appunto ehe esse siano fatte alla preselìza. e col consenso cli ttltti i parte­

àiir"iiii ài contratto di matrimonio. Venne' per veritir, suggerito. di aggiungere 

oi'nltr'o limitazione, e cioè cbe le controdichiarazioni non mutamenti
'echiro

sostanziali alle convenzioni matrimoniali; ma nolì ho seguito il suggerimento, 
pó"ifrè, pul prescindendo dalla consideraziore che iI critglio di distinzione sa­

iàrù"-i""..tó, si sarebbe flustrato lo scopo delle controdichiarazioni, le quali 

uó"ào"o fatte apprurto per derogare alle convenzioni coltenlte lell'atto pubblico.
"La 

legge poti'elne ànche viètare Ie controcìichiarazioni, perchè costituiscono 
fenomérìo patologico del rli'itto;ammettendole, pqò sottoporle-a con<lizioni 

'' o a limitazioni, ma non disconoscerne la necessaria finalitri di tlerogare alle 

convenzioni formali. 

Art. 165.
 

Capacità del minore.
 

II minor:e callace cli contrarre matrirnonio è pllre callace tli prestare 

il consenso pe1" tutte |e stipulazioni e ]e tlonazioni che possono farsi nel 
relativo contratto, le quali sono valicle se egli è stato assistito clalle 

persone il cui assenso è necessario per la valictità ilel matrimonio o clal 

curatole speciale che sia stato nominato a norma tlelltart' 88' 

Il minor:e cmancipato cleye essere assistito tlal curator:e anche rìel 

caso in cui non occorre l'assenso di qnesto per la Yalialità tlel 
rnatrimonio. 
P, I'.: C. civ. 1865, art' 13 ób.
l. P. : Prog. Comm. Reale, art. 186; prog, tlef,, I7l

^rt' 
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R. C. R,., pag. 107. Coll'aggiunta, chc si fa all'art. 1386 (alt. 186 del 
tlrogctto), si plovvecle al- caso, non contetnplato clal codicc vigente, t'lel rilirtto 
rla parte clelle pelsone, delle quali iI consenso è necessario per la validit:ì del 
matrimonio del minore e che dovrebbero assistello nel contlatto tli matritno­
nio. All'uopo si richiama l'aggiunta, che pure vieue. fatta all'arl:. 67 del vi­
gente coclice (art. 106 del pl'ogetto) (arf. B8). 

LÌ. G., n. 174. Nell'art. 1?1, pcr es tten'ttL di terminologia., ho sostituil.o 
-alla palola << co'tlf e'nso > I'altra ( r/sser?so ).

[l corrispontler]te art. 1386 clel codice vigelt.e ha dato luogo al dubbio se 
la convalidtrzione clcl rl:rt.rimonio, contral.to da un minorc che non abbia rag­
giunto l'etir plescritta, importi come conseguenza la convalidazione delle 
convenzioni mal.rirnoniali cla lui stipul:rte. Il cìubbio viene risolto clai pirì lega­
tivarneDl,c ecl io ho collser\'àta inalternta 1zr folrnula clel coclice col significato
ad essr attribuito tlall'o1-rirrione coÍìtuuc. 

1\[i è semblato opportuno stabilire che I'etlancipato sia selnpro assistito 
nel contratto di rnatrirnonio dal culatore, anche quando I'assenso di questo rrorr 
è necessario per: la celcblazione clel matlirnonio. D' chiaro che Ie ragloni per' 
Ie quali non si è richiesto l'assenso del curzrtore al nntrimonio dell'emanci­
pato (sah'o che curatore sia nno clei genitori) vcrÌgono mcno quando si tr:atta 
degli interessi patrimonizrli clel minore. 

A,lt, 164.
 
Capacilà dell'inabilitato.
 

Pel la vaiictitiL rtelle stiliulazioli c tlelle clolaziolÌi fatte ncl con­
tratto cli m:Ltrimonio rlall'inabilitato o da colui contro il quale è stato 
prornosso giudizio cli inabjlitazionc, è nccessaria I'assistenza clel cura­
tore girì norninato. Se questo non è stato anco.l:a nomirìato, si provvede 
alla nonina rl.i. un culatore sÌ)eciale. 
P. L.i C, civ. 186b, art. 1387. 
-L, P. : Prog. ColÌìm. llcÌlc, art. 187 ; prog. dcf., àrt. 772. 

n. C. R., pag. 1.07. L'att. 1387 clct coclice vigcnte, nenl.re applica ell'ina­
bilitato giuclizialmcnte il- principio ltabilis atl ttuyttías habilis o,d pacta ttuptialia, 
non coirtempla il caso dclf inabilit:rto lcgalnentc. Si provvede a colmzrre que­
sta lacrlna (art. 187 clcl progetto). 

Beaionr: II Dm, rìrîrìrMoNro rraÀ{rr,r^R.rì. -
R. C. 11., pag. 117. Si è inveltita la norma del codice vigente, per quanto

-concerne la costituzione della clote, che viene couseltitn col progetto anche du­
lante il mntlimonio, così cla palte di estlanei come da parte dcgli stessi coniugi, 
pulchè la nuova costituzione rron alteri le convenziori pleccdentemente stabilite 
quanto agli altri beni. 

l{a, put appoltanclo qnesl.a rnodilìcazione, chc nol.et'olurorte autnenta la 
ltossibilità cli favorire l'asscst:rmenl;o ecolonico tlelltr farniglir, la Oorrunissione
si è tlata cnla tli stutli:rre con quale altro mezzo un tale scolto potesse essere 
pirì eflicaccrnenl-e r:rggiunl.o. 

NcILr legislazionc stlatriera in coclici o ìn leggi spccirli si pnrltr di 
cosl.il.uzione cli pat.r'imoni frrnilirLIi sol.to cliYersi llomi (.I1o,?csúcart ncgli Stati
Utriti; -{leitlrsliitte in Gerrnrni:r e in g1ri22g1'r1 .: IJiert, tlc lutn,iLLc in Ii'raucin ;

Iloyltn'nel. frenezuela i l.)tLtt.intottict r.l.c tu fa.nr.il,irt. nc1 l'[cssico; Cnsul, d,e fa.mil.ío 

http:rra�{rr,r^R.r�
http:contral.to


ggiunta, che si fa all'art. 1386 (art. 186 del
in contemplato ctal codice vigente, del rifluto
li il consenso è necessario per la validitir del
vrebbero assisterlo nel contratto di matrimo-
nta, che pure viene. fatta all'art. €? del vi-
o) (art. 88).
[, per esattezza di terminologia, ho sostituito
783en80 t>.

el coclice vigente ha dato luogo al dubbio se

, contlatto da nn ninore che nolì abbia r'a.g-

come consegtenza la convalidazione delle
rtipulate. Il dubbio viene risolto clai pir\ nega-
ralterata la formula deì codice col signiflcato
olì lulre.
abllire che I'emancipato sia sempre assistito
nratole, attclte clttlttttìo I'nsseirso di qttesto tlon
del matrimonio. D' chiaro che le ragioui per
enso clel cllratore al natrimonio dell'emanci-
clei genitori) \rengono meno qnando si tratta

inore.

rulazioni e delle donazioni fatte nel con-
rilitato o da colui contro il quale è stato
rzione, è necessaria l'assistenza del cura-
non è stato ancora nominator si provvede

l)eciale.

prog. deî., tlrt. 'l-72.

1387 clel codice figente, mentre applica atl'ina-
) Ilabitis ad nu,pti,&s habilis ad pacta nuptialia,
itato legahnente. Si provvecle a colrnare que-

).

Dpl p.trnrlroNro FAl\'rrr,rARJt.

vertita la norma del codice vigente, per quanto
le, che viene cousentita col progetto anche du-
: di estranei come da pat'te degli stessi coniugi,
alteri le convenzioni precedentemente stabilite

moclificazione, che uote'rolmente atlrneuta la
elto economico della famiglia, la Comrlissione
nale altlo mezzo r1t'r tale scopo potesse essci-e

- in coclici o in leggi speciali - 
si pzrrltr di

rri sotto diversi uomi (Ìlollesfeod negli Stati
e in Svizzcla .: Bien, cle f antill'e in Il'ralìcia ;

o tle tru, fanr,'ilin nel, l\'fessico ; Cnsu,I, tle fa'rnilttt

tL matrint'ott'io 165-164

Art. 1ó4.

cità dell'inabilitato.

203 I)ai, |aDl)ot'ti 7tutrimttni'al''L tra con'Ltt,gL 

Írr portogallo ; Bent de famit'ia in Brasite) ma sÌ è Iilevato che tr:attasi di isti­
"rrìàriii ài mira piri ìo syiluppo dell'agricolt.ra con l'affezio'arc il contà­iiìti

iì".'ifi21 casa rlralè, ihe la garanzia della farniglia come tale' Nel progetto 

rotnto cla un lato allal'gare iI concetto ispilatore tlei provvedi­;r;;";^;ì I 
ilr""ii f"gf-l"iivi stranieri, i11 quanto si ammette la costituzioue clel patrimonio 

i.*ifi"r;E .étrza limítazíone tli valore e uon soltanto con beni rustici ma con 
iu ciò

'estrizio'e"r#xiiàÀri" 
altri 5e1i. D'altro lato per'ò si è apportata rura 

:rc;;;?;;;" ipotÀri det costituente rli fronte atra famistia, vieta'dosi la revo­
ammessa da cllalche legge straniela, ed assicural­

ii,rr1rii,"l"1121 ò^ostituzione, 
rag­ài-ii"ir"gifrilitàr del pati'imonio fl1o a qlando 1101ì sia completamente 

qlanclo cioè la tamigtia possa aver blsogno del patri­
!ì"rrt.j']"'-r."p;l"d;;
ruortio stessct.'.-" 

Si tratta pertanto cli assiclrale alla famiglia un patrimorìio intangibile cla 

cotorll stessi che lo costituiscorlo o che ne gotlono i frtltti, un patrimonio che 

àii,e costlt*ire l,à1cola cli saliezza i' og'i cattiva contingenza.*"' "r' I,,istitrrto del pat'*imonio familiare è stato geilera,lrnerrtee., n. 234, 
accotio con favore. - Importa tuttavia accennare ad alctule osservazio'i alle 

;;-Ii-h" clato l'ogo, tr,:iscuranclo q.elle occa.sionate del fatto che i li'eamenti 
g:iiiitni.i dell,istitùto, irel progetto della Commissiono Reale, rorl €raro àrìcora 

ben*-- definiti. 
si è cletto, in primo luogo, che, col patrimonio familiare, si introdlrce nella 

legislazione una foima di idmobilizzaziole dei heni e si 'a 
contro Ià tendenza,'nell'etàL 

moderna, di assicruare la libera clispouibilitÈL*"ilp.n più accentuata 

dei*-- beni.
 

fafà preoccupazione, che si fouda s* concetti in li.ea di massima gi'sti, 
peir.ò, eccóssiyn, íato che la costituziole clel patrimonio familiare è r'o­

'isul[a,ió"in1io-n la immobitizzazione dei beni no1 è perpetua, ma.bensì. di dlrrata 
iéÀpoto""o. Cessato Io scopo ller cui il vincolo f* imposto, i 'be'i 'iJona'o 
alln Iibela cil'colnziotrc. 

Siècletto,inoltre,clìellrruor'oistitrrtosottraeiberriallagararrziadei
creditori. Tale ossertazione ha importanza solo in quanto rnette in evitleuza 

Ia necessità che sia clata alla costituzione clel patrilronio famitiare la massima 

piúrr'1].it", in moclo che i terzi possa'o, co11 tutta facilitrì, acceltare ln' eolcli­

ilo". si',,'iai.a clei beli apparte'enti ai coli.gi cou i qlali ertrano irt rapporti' 
Aila mancanza cli seì'i int:onvenienti, fanno riscontro i notevoli vantaggi 

cire l,istituto conseglle col cì:rre ai coniugi il. rnotlo di assicurare il proprio be­

*a*u.à ,, sopratutio quello tlei figli. Nell'attuale mome'to stolico, caratteriz­
zaio clalla crirn incessinte che il Regime Fascista spiegl à1 fine di nna sempre 

*oÀSiora ele'azio'e 4e1Ìa famiglia, I'istituto 'o' 
può essere accolto favo­

'ton
revolmente nella legislazione' 

Ho completato ia schematica clisciplina contenuta nell'articolo 256 (artt. 165 

e se;;-) det p'ogetto clella Commissiorìe Reale, tene'clo .pleselìti -Ie norme inte­

;.;d;" succóssii,amente elaborate clalla stessa oommissione Reale. 
--- -quatctre 

cleluciclaziole I'iclìiede la espressioue < patrimonio famjliare >' Ta­

le deiromi'aziore, a stretto rigore, 'o' è gi*ridicame'te ineccepibile, cl^to che 

i Ueni, costituenti il patrinonió familiare, notl apparter-ìgoilo, in r-ealtàr, alla fa­
mig6a, alla quale il lostro crclilanelto 1on al;triblisce personalitr\ gilridica. 
nsia 11i è semblata, pelaltlo, stile allo scopo (.ii mettere iu rilievo l:r fiualità 

.sociale cletl,istituto, ct'eato, appunto. peI assicutare la prospelitÈr econotnica 

o"ii;orgo"X*o familiare, cire ìóstituisce un'unità etica, se non giuridica, ben 

rlefìnita. 
R.C.P.,Irag'?84.-À.clanpiacliscrrssionehaclatoltrogol,istitlrtodel

patlimolio tímifare. La Commissione ha ricoloscilto, nella slir naggioralza, 
i,opportunitìL cli intÌodurl.o nel Coclice, constatando che esso costituisce una 
rleità pirì lo4e.r,oli ìnloyazioni appoll.ate al progel.to, clati i cospicli yaltaggi 
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che pelmette di conseguile con I'assiculare il rafforzamento del viircolo fami­
liare e iI benessere della farniglia, idcali dcl Regime, e ciò a preferenza della 
tlotc, perchè, rnentre questa viele meno con lo scioglimcnto del matrimonio,
il patrimouio familiarc tlula finchè tntti i figli non sieno clivenuti maggioreuli. 

Qualcuro si è preoccupato, corne si è detto in principio clel Titolo, dell'in­
conveniente che potrebbe clerivarc da unn irnmobilizznzione dei beni; rna la 
maggioranza lìa osselvato ciie tale pleoccupazione è eccessiva, clata la volon­
tarietir della costituzione, nonchò la ternporaneitit della irnmobilizzazionc stes­
sa, per cui, cessato iÌ vincolo, i beni tornano in circolaziole. Del lesto nean­
che tale immobilizzazione ò assolutzr, perchè il tribunale può autorizzare, in 
caso di necessità, l'alienazione clei beni. 

Sull'irnportante algornelto Ia Conrrnissiole hzr voluto seltire, colno pllre
si è giàL cletto, il pensiero delle Confederazioni sindacali. 

In merito al cong'egno delf istituto, si sono profilate in seno alla Cormnis­
sione cliverse tendenze, sopr':rttutto pel quanto liguarcla i limiti di esso, es­
sendo stàte sollevate le questioni: se coìrvenisse lenderne possibile ltr costitu­
zione, oltreclrè sui beni immobili e sui titoli di creclito, anche sui beni mobili 
in genele ; se I'istituto dol'esse esseÌe listretto ad rura determinata misura cli 
beni; se dovesse essere arllmesso solo per cleterminate classi di persone. 

Sulla. prima questione si è affermato preliminarmeute il principio cire si 
debbano arnnrettere non giir i soli titoli di Stato, cone la Confederazione pro­
fessionisti e artisti ave\rà sltggerito, ma qualsiasi gener.e tli titoli. Qualche
Commissalio sarebbe stato favoÌevole osscrvando che l'ammissione dei soli 
titoli cli Stato costituirebbe giàr cli per sè stessa Lrna limitazione clell'istituto c 
che i titoli di Stato sono soggetti ad oscillaziorìi tli valore assai rnerio sensi­
bili che non gli altri titoli in genere; rna si è cotÌsiclerato che non è giuSto si 
ponga un obbligo di scelta alla persona che deve costituite il patlimonio farni­
ìiare che ttolr r') r-ul istitttto obltligatolio e perciò il costituente si lenclerrì conto 
da solo clella oppolttuiitir cli sceglierc i titoti che pirì gli sernblano corrfacenti, 
rnentre poi vi sono alcuni titoli industriali che pel la loro assoluta garanzia 
sono indical.issimi a costituilc il patrirnonio, anzÍ, nella vita pratica sotìo àp­
punto chiarnati < til;oli cli famiglia >. 

E' irìoltre prevalso l'avviso rli cscluderc i beni rnobili in gcrrere, nol poten­
dosi a-t'ere Ltn sicuto sisterna di pubblicità a salvaguardia clella briona fecle clei 
terzi, pur raccomandàldosi al ùIilistro cire neI Cjodice di ploceclura civile 
siano allalgati i limiti dei berri mobili non soggetti a pignolamento.

La Confederazione tlegli agricoltori ha proposto altlesì di lirnitare l'isti­
tuto alla sola casa di abitazione; ma la Commissione, rilevzrndo che non tutti 
posseggorìo una casa pt'opria e che perciò si verlebbe a restringere in rnodo 
eccessivo ia possibilil.rì tli applicazione dell'istituto, si ò rlichiar:att contlaria 
a tale limitazioue. 

Sulla limitazione del vàloÌ'e, lrelttt'e la stessa Oonfederazione degli agricol­
tori si ò tlichiarata favolevole al limite, proponenclo di aflìdarne la tlecisiotie 
càso per caso aI giudice tutelare, la maggioranza clella Commissiotrc (qualche 
Commissalio zrvrebbe preferito riconclurre l'istitul.o cDtro i confìni clella istitu­
zione clei beni cli farniglia qua-Ie ò stata aclottatn da altre legislazioni) si è 
in\.ecc plonunziata nel selso cli manLenele I'istituto come ò r.egolato nel pro­
getto, senza porre alcun limite fisso al valorc dei beni, sia ìtelcitò è tlato 
prevedere che gli abbieuti non costituilanno tutti i loro averi in patriurorrio 
familiare, sia perchò una lirnitnzione è giàL nella natura dei beni stessi. D,zrltra 
parte si è messo l-rulc in rilie'r'o che anche lrer la clote si verifica il vincolo della 
inalienabilitiL e nessuno lìa mai preteso che essa 1rossa essere lirnitata. euanto
poi ai creditori, l'articolo 228 (a,rt, -il6?) assicura che non r.i sarà lesiona di inte­
ressi sorti plirna clella trasclizione dell'atto.

SuÌl'ultirna qucstione tli calatterc genera.le, relativn alìa liuril.azioue clcl­
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rssicnlare il rafforzamento clel vincolo fami-
, ideali del Regime, e ciò a prefereuza della
) rneno con lo scioglimento clel matrimonio,
) tutti i flgli non sieno divenuti maggiorenni.
me si è detto in principio clel Titolo, dell'in-
r da nna immobilizzazione dei beni; ma la
e preoccupazione è eccessiva, data la volon-
la temporaneitù della imrnobilizzazione stes-
reni tornano in circolazione. Del resto nean-
uta, pelchè il tribunale può autorizzare, in
beni.
Conmissione ha r.oluto sentile, corne pure

onfederazioni sindacali.
ituto, si sono profilate in seno alla Commis-
o per quanto rlguarda i limiti cli csso, es-
se convenisse Lenderne possibile ln costitu-

: sui titoli di crerlito, anche sui beni mobili
sere ristretto ad una determinata rnisura di
olo per determinate classi di persone.
'fermato preliminarmente il principio che si
titoli di Stato, come la Confederazione pro-
ito, ma qualsiasi genele ili titoli. Qualche
evole osservando che l'ammissione dei soli
per sè stessa una limitazione dell'istituto e
ad oscillazioni di valore assai meno sensi-

)re; ma si è considerato che non è giusto si
:sona che deve costituire il patrimonio fami-
torio e perciò il costituente si renderzì contc
ele i titoli che pirì gli sembr:ano corrfacenti,
rdustÌiali che per ìa loro assoluta garanzia
oatr:irnonio, anzi. nella vita pratica sono ap-
)).

escludere i beni mobili in genele, non poten-
bblicitrì a salvaguardia della buona fecle clei
inistro che nel Codice di plocecìura civile
rbili rrorr soggetti n pignomrnerrto.
oltori ha proposto altresì cli lirnitare I'isti-
ma la Comrnissione, rilevando che non tutti
.e perciò si verrebbe a restringele il nrodo
zione clell'istituto, si è tlichiarata contraria

.eutre la stessa Confederazione degli agricol-
Iimite, proponendo di afndarne la decisione
la maggioranza cleila Comrnissione (qualche
rndurre l'istituto entro i confini della istitu-
ò stata adottata da aìtre legislazioni) si è
rantenele l'istituto come è regolato nel pro-
sso al valore dei beni, sia perchè è dato
ltituilanno tutti i loro averi in patrimonio
re è giiL nella natura dei beni stessi. D'altra
anche per la.dote si verifica il vincolo della

:teso che essa possa essere lirnitata. Quarìto
-167) assicura che non vi sarrì lesione di inte-
dell'atto,

tere generale, relativa alla lirnitaziotie del-

l. ,nt.ntÌitttott'io
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Qrulche Commissario sarebbe stato favorevole ad ammettere l'istituto 
anche lei riguarcli dei figli tnaggiori cli ctà, rna la Cornmissionc norì ha litenuto 
eli accetlere a tale ulteliore plopostn. 

Nello stesso articolo un Comrnissalio ha ploposto cli arnmettere la tlonnal 
:l confcrire anche i lreni dotali, per tnggiungere lo scop<i tli maltencrc il r.il­
colo dotale anche al cli liL dello scioglimelìto clel matrimorrio, coordinantlo l'isti­
tuto della dote con qrello clel patrimonio familiarc'. Altri si è opposto, I'ilc­
vanclo clre si Ìntrrretterebbe una itnmobilizzttzione completa del patrirnolio 
imrnobiliare, illconciliàbilc col sisterna cleÌ credito foncli:rrio e agralio e con ltr 
spinta verso uD'agricoltur:l intcnsiYa. fra mîggioranza pcr altro lìa cleciso ili 
proDorre lln lrro\ro articolo 226 bis, per cui la moglie, col consenso rlel marito 
e coi'r l':rutorizznzione del tribunalc, 1.lrò costitnire in pal.rimonio familiale beni 
costituelìti Ia cloLc. 

li. 1rì., u. 94. - Ncll'art. 165 cra st.ato suggerit.o di aggiungele rlua Ìlonna 
pel' atnmettere la costituzione rìel patrinronio familiare anchc rlopo lo sciogli­
mellto del rnatrimonio da parte clel coningc superstite o cli un telzo, quaìora
vi siano figli miuoreuni, e un':rltra disposiziolle per autorizzare la moglie a 
costituire i beni dotali in patlimonio familiare. 

Ho ritcnuto che Ie due plopostc estenderebbero in modo non convcuiente 
il campo di applicazione dell'istituto. Quarrto alla prima, è rla ossen'arc clìe la 
costituzione del patrimonio frrmiliule ctopo lo scioglirnento clel matrirnonio rrcrn 
avrebbe ttna sttficielrte giustificzrzione nella lilialitiì" di da.re una protezione 
econotnica ai figli rninorenrri. L'istituto tentle acl assicurale la prospcritir di 
una famiglia che solge, mira a provveclere ai bisogui tlei figlJ, clei quali si 
ignora il llumero, per un periodo cli temlro non pleventivamente deterrninabile, 
Con la urorte di uno, o di entrambi i genitori, ogni incertezza sulla conposi­
zione della famiglia viene meno, e, sc \.i sono lìgli minorenni, qucsl.i possono 
esser'e benelìcati direttamente. Quanto poi alla secolclzr proposta, tni è seÙrbrato 
che iI conseutire alla moglie di apìJort&re betìi alotali al patrimonio familiare 
protlurrebbe I'inconvenicnte rli assoggettare tali beni a un duplice r,egime, e 
costituirebbe una deloga al principio fonclarnentale pel cui i beni costituiti in 
dote clebbono esserc liberi cIaI vincolo n.l rnomento dello scioglimenl.o rlel rnatri­
moÌìio. L'istituto della dote verrebbe, così, snatur.ato. 

Art. 166.
 
Patrimonio familiare costiluito da un terzo.
 

Se la costituzione è fattt ila url telzo2 che non si è liselvata la plo­
prietrì clei beni irnmobili o dci tjtoli, questa prolirietà spetta al coniuge 
al quale è stata attr:ibujta e, in utanc:tÌrza di attrilmzione. arì entrarnbi 
i coniugi. 

Coloro chc eostituiscono il Ìl2rtrirìrorio familinle sono teiluti a 
gaÌ'antirc i beui asscgnati. 

Salvo patto sìleciale, la geuartzia nol si esten(le ai vizi o rlifetti 
occlrlti clella cos:r, a nìeno che il costitrente sia sta.to in clolo. 

I'. I'.i Ptog. CoÌlln. Rcale, art,256; prog, dcf., ùî1:. 227. 

.R. G., n. 2:36. -- Nell'alt. 227 ir chiaril.o l'effetto folrlarrrentale che la costi­
tuzione del Datrimonio fnmiliare, cla p:rltc clcl tclzo. hî rispetto ai bcni che 
formano oggetto cli tale negozio. hì sostanza il terzo si spoglia, in.favore di 
uno clei couiugi o cli entrambi. della ploprietti clei beni i cui fnrtti cgli intentle 
siano rlevolutj. a vantaggio cìelia farliglia; e poichè clegli i.utercssi farniliari. 
coiìsidcrati lel loro cornplesso. sono. generalnrerlte, custodi concortli e soliclali 



stato f avorevole acl ammettere I'istituto
cli etrì, ma la OommissioÌte no1l ha ritcnuto

isalio ha proposto di ammettere la tlonna
raggiuirger-e 1o scopo di manteuere iI virt-
tlirnento del matrimorrio, coordirranclo f isti-
imonio familiare. Altri si è opposto, rìle-
mmobilizzazioue completa del patrimonio
.a del credito fondiario e agralio e con la
r. La rnaggioranza pet' altro Ìra deciso di
per cui Ia moglie, col consenso clel marito
può costituire in patrimonio familiale beni

L stàto snggerito di aggiuugere ulla lìoÌmiì
atrimonio familiare anche clopo lo sciogli-
coniuge sul.)erstite o cli un terzo, qualora
disposizione per autorizzarè la moglie a

r familiare.
: estencìerebber:o in modo tton cortvenielte

Qnanto aÌla prima, è da osservare clìe la
r dopo lo scioglimento clel matrimonio non
ne nella flnalità di dare rrna protezione
.uto tende ad assicurare Ia prosperitrì di
:vveclere ai bisogni dei flgli, tlei quali si
tempo non preventivamente determinabile.
. i genitori, ogni incertezza sulla composi-
se vi sono figli minoreuui, questi possono
o poi alla seconda proposta, mi è sembrato
ortare beni dotali aI patrimouio familiare
lgettare tali beni a un duplice regirne, e
r fondamentale per cui i beni costituiti in
o al momento dello scioglirneuto clel tnatri-
r, cosi, snattuato.

un terzo, che rìon si è riservata la plo-
.oli, questa proprietà spetta al coniuge
nìancarìza cli attribuzione, acl er-rtrambi

patrimonio familiare sono tenuti a

anzia non si estende ai vizi o clifetti
costituente sia stato in clolo.

g. î1eî,, att.227,

:hiarito l'effetto fondàmentnle che la costi-
r parte del terzo, hà fispetto ai bcni che

sostanza il terzo si spoglia, in.favore di
'proprietà clei beni i cui frutti cgli intende
miglia ; e poichè degli interessi familiali,
, generalmente, custodi concorcli e solidali
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entrarnbi i genitoli, è naturale che ad ambedue si intelda trasfelita la pro-
i"rc$,. q.ranOo iì terzo lou abbia manifestzrto una volontii ciiversa. - II tcrro può, però, liservale la proprietà a sè stesso; ilì àltri termini 
poli pnò coslituire irt patrimonio familiare non la piena proplietit cli ur 
ìr-o'n.-mo iI sernDlice nsufi:utto. Nol .può dubitarsi, invero, che pure I'ustfrutto 
sui úetri altrui sia zrtto a rnggiungere la flnalitir che ia leggc assegna al pa­

irìimonio familiare, quella, cioè, di fornire uu reclclito col tlunle la fantiglia 
possa soclclisfare i propri bisogni. 

R. C. P., pag. 785. Sull'articolo 227, pet cui, se Ia costituzione è fatta da 

n,' terzo e non risulti -a quale dei conirigi abbia attribuita la proprietiL, questa 

spetta ad entrambi, si è proposto di sostituire all'ultima pal'te : ( Egli può' 
perattro, r'iservarla a sè stesso ), ìa seguente dizione pirì precisa: < EgIi pttò 

inche riservarla a sò stesso costituelldo come paÌtrimonio familiare iI semplice 
usttft'rt1.lo r. 

IÌ,. R., n. 9ó. In ordine all'alt. 166 è stata suggerita una formula per 

consentire ùl tetzo -cli conferire al patrirnonio I'usufrutto e cli riservalsi la nuda 
ploPrictir.

l\ta non ho accolto iI suggerimento, perchè 't'i è urra differenza notevole 
Íra l'lsufrutto vero e proplio e iI patrirnonio familiare costitlito dal terzo 
con r:iserva cli proprietà, anche sc iI contenuto clei due istituti possa sembrare 
sostanzialmente analogo. Infatti. I'usufrutto non può durare oltre Ia vita del-
ì'usufruttuario e può essere stabilito per un tempo pitì breve ; il patrimouio, 
invece, dura fino al raggi[ugirnento della maggiore etir cli tutti i flgli. Inoltre, 
I'esercizio del diritto cli usufrrrtto può essere alienato, mentre il godimento dei 
beli costituito in patrimonio familiare è sottoposto aI vincolo cli inalienabilità. 
Ho emenclato peraltro il testo del progetto per chiarire'che, se il terzo non si 
riserva la proprietà, questa non limane a lui, ma spetta ai coniugi. 

All'art. 166 ho aggiunto una disposizione, del tutto analoga a quella del-
l'art. 178 per la clote,. per' stabilire l'obbligo della garailzia tla pnrte' clel terzo 
c-lre costituisce il patrimonio familiare. 

Att. f ó7.
 

Trascrizione. Annotazione del vincolo,
 

L'atto tli costituziorle clcl patrinlonio farniliare cle\"essere tlascritto 
se rignarcla beni irnrnobili. 

I titoli c1i cleilito devono essere vincolati r:enclencloli nominatiYi con 
alìnotazione rlel l'incolo o in altlo rnodo iclorìeo. 

L'inalienabilità ctei beni costituenti il patrimonio familiare non è 

opponibile ai cretlitori, il cui cliritto è solto anteriormente alla tra' 
scrizione clell'atto o alla costituzione clel vincolo sui titoli cli creclito. 

So la costituzione è fatta da un ter:zq l'inalienabilità è opponibile 
ai creclitori del coniuge al q.uale è attribuÍta la proprietzì clei beni. I cre­

clitoli clel terzo costituente possotto impugnare la costituzione alel patri' 
monio familiare se fatta in frocle delle loro lagioni. 
-fi. P. : Prog. Comm. Reale, art. 256 ; prog. def., art, 228. 

1t. G., n. 237. L'aú.228 stabilisce I'obbligo della trascrizione dell'atto 
-costitutivo, se qlesto concerne beni imrnobili. La funzione che la trascrizione 

deve assolvere è intuitiva e non richiede particolari illustrazioni. 
Il secondo comma stabilisce che i titoli devolo essere vincolati. Se il motlo 

trormale di vincolare i titoli è quello di lenderli nominativi con I'annotazioDe 
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della destinaziole ad essi impressa, Ia irornta colsente di atlottare modi di­
velsi, purchè idonei rllo scopo, quali possorìo essele resi possibili iu pratica 
dalla morlerrra organizza,zione bancaria. La costituzioue clel patrimonio fa­
miliale potrebbe folnire ai debitori un facile tnezzo pet sotttarre i beni ai 
crcclitori, ai quali non offle efiìcace difesa l'azioue revocatotia, il cui risultato 
è reso nolto incerto dai requisiti clìe essa richiede. Pertanto I'ultimo comma 
appresta uira pirì conveniente tutela, clisponeirdo che la iualieuabiìitrì non può 
essere opposta ai creditori anteriori alla trascrizione o alla annotazione. 

Si pur) obbiettare che, in questo caso, si fa aÌ creditoli un trattamento 
diverso da quello che ad essi la legge fa in caso di costituzione di dote. E' 
però da lilevare che i clue istituti, se presentano qualche puuto di coutatto, 
differiscono iìon poco fra cli loro e che speciahnente nel caso che il patri.monio 
familiare sia costituito con beni clel rnarito, appare pirì glave il pericolo tli 
lesione dell'interesse clei cleclitori. 

.R. C, P., pag.786. Sull'articolo 228, chc stabilisce fra l'altro a quali cre­
-ditori non è opponibile l'inalienabilitir dei beni costituenti il patlimonio fa­

miliale, è sernbrato ingiusto alla maggioranza dellzr Commissione, come giàL per 
la comunione dei beni, esonerare il patrinonio familiare clal lispondere per le 
obbligazioni da delitto o quasi clelitto del costituente, poichè I'interesse di una 
famiglia non deve soverchiarc e risolversi a danno delle altre famiglie, epperò
si è proposto che irr tal caso i beli destinati al patrimoilio farniliare debbano 
rispondere, per altro in via sussicliaria, bioè se rìorì esistono beni propri di 
colui che è stato dichiarato responsabile clel dauno da risarcire. 

Inoltre, pel evitare che i telzi si astengano dal costituire un patrimonio 
familiare nel timole che i beni vadano ai creditori, la Commissione. a rnaggio­
ranza, ha proposto di limitarc la norma pel cui I'inalienabilitàr non è oppolìibile
ai creditori del coniuge che abbia costituito il patrimonio familiare, escluderìdo 
il caso del terzo che abbia voluto fare uu atto rli liberalità. 

Sullo stesso alticolo si è ritenuta esclusa contrariarnente all'opinione-espressa dalla Confeclerazione lavoratoli clel commercio ki possibilità di co­-stitflire ipoteche prima che cessi il vincolo, perchè un bene inalienabile è anche 
non ipotecabile, nè l'alienabilitit st.r,peruiens convaliderebbe I'ipoteca fatta prima. 

Si è poi fatta raccomanclazione di istituirc in ciascun conune un registro 
o schedario an:rgrnfico pubblico per l'anrotazione della costituzione del vin­
colo cli inalienabilitrì, con la esal.ta descrizione dei beni I'incolati. 

R. R., n. 96, 97. Non ho aclelito alla proposta di istitnire in ogni comune -un registro anagrafico pubblico per l'annotazione della costituzione del vincolo 
di inalienabilitrì sui beni. Si sarebbe creàto iil tal rnodo un sistema ingombrante 
e poco pratico, che avrebbe costituito una inutile duplicazione della trascri­
zione nel registro delle ipoteche.

Irer evitare che i terzi si astengano dal costituire un patlimonio farniliare 
nel timole che i beni vadano ai creclitori, la Cornmissione, parlamentare ha 
proposto di lirnitale la norma del 3o comura dell'art. 228 del progetto, di moclo 
che I'inalienaìrilità ron sia opponibile ai creditori del corriuge che abbia costi­
tuito il patlimonio, escluclendosi iI caso del terzo che abbia vohrto fal.e un atto 
di liberalità. 

EIo trovato giusta la preoccupaziorìe, e, ller stabilire pirì chialamente Ia 
Iimitazione suggerita, ho aggiunto un coìnma all'art. 167, che dichiala opponi'
bile ai creditori de,l coniuge l'inalienabilità del patrimonio familiare costituito 
da un terzo. Ma d'altra parte ho ritenuto ol:portuno far anche cenno del di­
ritto che hanno i cleditori del terzo di csercitare I'azione pauliana, quando la 
costituzione sia stata fatta in frode delle loro lagioni.

fn ordine allo stesso articolo la Commissione ha proposto di non esolÌer?lre 
il patrimonio familiare dal rispondere per le obbligazioni cla delitto o quasi 
delitto del costitncnte. con il {:empcrarnento peraltì'o che i beni clel patrimonio 



ì

essa, la rìolma corsellte di aclottare modi di-
quali possono essete resi possibili in pratica

bancaria. La costituzioue clel patrimonio fa-
itori un facile mezzo per sottl'arre i beni ai
:ace difesa I'azione revocatoria, iI cui risultato
iti che essa richiede. Pertanto I'ultimo comma
rtela, disponendo che la inalienabilitÈL non può
riorl aIIa trascrizione o alla annotazione.
tuesto caso, si fa ai creditoti un trattamento
a legge fa in caso di costituzione di dote. El'
buti, se presentano qualche punto di contatto,
) e che specialmente nel caso che il patri.monio
.i tlel rnarito, appare pili grave il pericolo di
li.
'ticolo 228, che stabilisce fra I'altro a quali cre-
rabilitir cleÍ beni costituenti. il patrimonio fa-
. maggioranza della Commissione, come già per
: iI patrimonio familiare dal rispondere per le
lelitto del costituente, poichè I'interessé di una
risolversi a danDo delle altre famiglie, epperò

beni destilati al patrimonio familiare debbano
ssidiaria, bioè se non esistono beni'propri di
ponsabile del darrno da risarcire.
erzi si astengano dal costituire un patrimonio
vadano ai creditori, la Commissione, a maggio-
norma per cui l'inalienabilitiL non è opponibile

a costituito il lratrimonio familiare, escludendo
o fare un atto di liberalitz\.
itenuta esclusa - coutrariamente all'opinione
rvoratori del cornmercio - la possibilità di co-
il vincolo, perchè un bene inalienabile è anche

superaians convaliderebbe I'ipoteca fatta prima.
one di istituirc in ciascun comrlne un registro
, peL I'annotaz,ione della costituzione del vin-
Ltta descrizione dei beui vincoÌati,
.derito alla proposta di istituire in ogni comune
per I'annotazione tlella costituzione del vincol<r
rbbe creato in tal modo un sistema ingombrante
ltituito una inutile cluplicazione della trascri-

itengano dal costituire un lratrirnonio familiare
ai creditori, la Commissione.. parlamentare ha
el 30 comma dell'art. 228 ctel progetto, di modo

'nibile ai creclitori del coniuge che abbia costi-
iI caso del terzo che abbia voluto.fare un atto

cupazione, e, pel stabilire pirl chiaramente la
to un cornma all'art. 167, che dichiara opponi-
alienabilità del patrimonio familiare costituito
[o ritenuto opporluno far anche cenno del di-
.erzo di esercitare I'azione pauliana, quando la
rode delle loro ragioni.
0 la Commissione ha proposto di non esonerare
rondele per le obbligazioni da delitto o quasi
mperarnento peraltro che i beni del patrimonio

)el, matr'i,ntonio 167 Dei rapporti pcttl"i11xotlial,,i, tra cotuiwgi, 200
167-169 

debbano lispoudere solo in via sussidiaria, e cioè in mancanza di beli propri 
rli colui che è stato dichiarato responsabile del danno da risarcirc. 

Non ho accolto questo criterio, perchò non mi è semlrrato conveniente ri­
durre troppo il viucolo dell'inalienabilitzì del patrimonio familiare, talto più 
che neanche i beni clotali rispondono clelle obbligazioni derivanti da delitto o 

quasi delitto, e la Commissione non ha suggerito alcuna innovazione in tale 
mrterifl. 

Art. 168. 

. AlÍenazione dei beni ed esecuzíone sui lrutti. 

Il tribunale può antoriz'tùL-e in caso cli necessità l'alienazione tlei 
beni costituenti il patrimolio familiare, la cui proprietà appartiene a 

lrno clei coniugi o a erÌtrànibi. Può altresì a:ulori't'tat:e I'alienazione in 
caso di utilità evidelÌte, cleter:minanclo le rnoclalità per il reirnpiego del 
ptezno. 

L'esecuzione sui frutti rìei beui costituenti il patlirnonio familiare 
può aver llogo per tlebiti che il cretlitole conosceva essele stati con­

'ontratti per scopi estranei ai bisogni clella famigli.a' 

Ir, P,i Prog, Comm. Reale, art. 25G; prog. d€f., ù\t,229. 

Il. G' n, 238. Regole analoghe a quelle stabilite in materia di dote 
clisciplinano, nell,ar.t.- 229, l'alíenazione clei beni costituenti il patlimonio fa­
miliare. Date le finalità che a questo si connettono, no1 si poteva consentire 
alle parti cli derogare al principio della inalienabititèL ; ma si dzl facoltà al 
tribnnale di attot:izzate I'alienazione pe r ragioni tli irecessitzi o di uti.lità 
evidente. In questo seconclo caso, poichè I'alienazione non è fatta a scopo di 
consurnazione, rna solo a scopo cli trasformazione del bene, si affida al tribu­
lale il cornpito di cleterminale le motlalità di reimpiego del prezzo. Nattlral­
mente l'alielazione pnò essere consentita solo quando i beni siano di proprietàl 
tlei coniugi. 

Lo stesso articolo riprocluce, pel quanto riguarda la pignorabilit:ì dei frutti' 
le norme stabilite nell'art. I84 (art. 186) per i frutti della dote. 

B, O. P., pag. 786. Sull'articolo 229 è stato proposto di adottàre per 
l'eseclzione s1i frutti dei- beni costitliti in patlimonio familiare, la stessa 
formula suggerita all'art. 184 (art. J86), liel senso che il creditore può agire sol­
tanto per clebiti contratti per i bisogni della famiglia ovvero se i redditi del 
patrimonio manifestamente eccedano tali bisogni. 

Inoltre, ampliando Ia proposta deila Confederazione làvoratori dell'agricol­
tura, che ha chiesto cli stabilire I'inefficacia clel vincolo rispetto ai cretliti dei 
lavoratori agricoli dipendenti dat titolare alel pàtlimonio, si è suggerito di 
estendere la predetta norrna a tutti i clebiti contratti per la coltil'azioue del 
fondo (anche, cioè, a quelli derivauti dalla fornitura di sementi e cortcirni), in 
modo da affermare il plincipio che chi ha contr-ibuito a pÌ'odtlrre ricchezza ha 
diritto a conseguire il pagamelto del suo ctedito stllla ricchezza prodotta. 

-lì. ll., n. 97. It capovelso dell'art. 168 relativo all'esecuzione sui frntti 
è stato formrllato- come ì'att. 186, che riguarcla I'esecuzione sui frutti della 
tlote, per I'evidente analogia clelle due sittlazioni ginridiche. 

Arl. 169.
 

Accettazione del patrimonio familiate costiluito da un letzo.
 

La costituzione del patrimonio faniliare, qlrando non è fatta cìa 

4 
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uno dei coniugi, non obbliga. il costitlente e lÌo1l pr'otluce effetii se llon 
dal giorno in cui è accettata dal coniuge o clai coniugi conternplati 
nell'atto costitutivo. 

L'accettazjone pur) csscre fattà sia nello stesso atto cli costituzione, 
sia con atto pubblico posteliole. 
lr. P.: Prog. def., àrt. 230. 

. Art. 170. 

Riduzione. 

La costituzione clei beni in llatr:imonio farniliale, fatta cla un terzo, 
va Soggetta a riduzione se al ternpo tlella nor:te clel costitlente si rico' 
nosce che quella costitlzione eccede 1a porzione ilei beli tli c1i il costi' 
tuente potcya clisporre seconclo lc norrne stabilite in matcria cli successioni. 
I'. P.2 Ptog. alef., art. 232. 

R,. G., tt. 239. Poichè t'atto cli costituzione del patrimonio fn'rniliare 
-cla parte di un terzo importa una donazione, gli art. 23L e 232 Ùchiarano 

acl eìso applicabili le rrorme sulla revoca per ingratitudinc e peÌ sopLavvenienza 
tli flgli, nonchè quelle sulla riduzione per lesione ili legittima. 

R. C. P., pag. 786. Sull'articolo 232 qualche Commissario ira affennato 
-il concetto che il patrimonio clebba poter esse|e costituito solo corr la dispo­

1ibile, clato il tliritto ctei figli ad aver libera la legittima aI momelto dell'aper­
tura della successione. Altli ira obbiettato che convieire sernpre meglio tutelare 
l,interesse clei minori e ammettere l'iltangibilità clel patrimonio familiare 
anche se eccecla la clisponibile. La Cornmissione, a ruaggiorallza, ha però ap­
provato Ia prima proposta, suggerendo, all'uopo, di sopprinere f iuciso < che 
non sia uno dei coniugi >. 

R. IÌ., n. 99. -- La Cotnmissione parlarneirtare Iìà proposto di assoggettarc 
a riduzione la costituzione rÌei beui in patrirnolio farniliar:e auclic quanilo il 
costitpente sia uno dei coniugi, per garelltire i1 ogni caso che il complesso dei 
beni costituiti in patrimonio familiale non ecceda la quota disponibile. I-Io però 
cre4uto preferibile, quando il costituetlte sia il genitore, mantenere I'iutangibi­
titir det patlimonio, anche se eccecla la disponibile, per dare una maggiole 
tutela al.f interesse clei milìoti. D'altra parte, ilolì deve clestar preoccupazione 
la posiziole clei figli maggiolenni, i1 qlanto essa è slfficientemente garantita 
clalla facoltzì tli richiedere all'autoritrì giudiziaria, nei casi cli necessità o di 
ltilitÈL evi{ente, il parziale scioglimento del vincolo all'effetto di conseguire la 
parte loro spettante sulla quota di riserva. A ciò tto creduto opportuno di prov­
vedere colr una speciale disposizione, che ho inserito nell'art. 173' 

Il, progetto dertniti,oo, come risu,I'to dallú reloàiona ch'e precede, conterleua 
únclrc u,nd, tli,sltosiai,one (a'rt. 237), ch,e dichiarauú applicabil,i' all;atto ili' costi'' 
tuaione tlel, patrimon|o fam,iliat"e da parta di' un terào le norme su'lla rettoaa 
alel,I,e (tonaài,oni, per ingrati.tuiLina e 1)er sopraavenienzo tl'n f,'gl'i,, Tal'o arti'col'o è 

stato soltprasso t)erclLè (R.R., u. 98) : 

<<I:to soppresso l"art.237 ilel' pt'ogetto clLe úm,metteot Ia reuoca rla parte ilel' 
terzo itetla costit'uzione (IeI' patrim'onio familiara 1)er sopraalenienza di' fi11\'i 
o per i,ngrotituAine, perc\Lè contrastante col, principio generale che eschtde dalla 
reaoca Le tlonazioni' rem,u,neratotie e quelTe fatte in contenxpl,a,àiona ilt m'atri­
monio. E' ouaio ch'e 41, patrimonio famil,i.are, qtLando sio costitxtito d'a un terzo, 
oiene a(tr assunxere la rtgura' úi, una tlonaaione par iI' matrimonio, e pertonto 
{taue consill,el'arsù soggetto a'llú stessa tlisc'ittllina cl'i qu'esta categot'ia di' d,ona' 
zioni, >. 



)stituente e non procluce effetti se lìot1

al coniuge o dai coniugi conternplati

,a sia nello stesso atto cli costituzione,

tt. 17O.

duzione.

atrimonio familiare, fatta cla un terzo,
rpo clella morte clel costituente si rico-
cle la porzione cLei beni di cui iI costi-
Lorme stabilite in materia cli successioni.

di costituzione del patrimonio familiare
donazione, gli alt. 23I e 232 cljchiarano

'oca per ingratitudine e peÌ' soptavvenienza
r per lesione di legittima.
tlo 232 qualche Commissario ha affermato
poter essere costituito solo con la clispo-
r libera la legittima al momento dell'aper-
)ttato che conviene sempre meglio tutelare
r l'intangibilitÈr del patrimonio familiare
Commissione, a rnaggioranza, ha però ap-
ndo, all'uopo, di sopprimere l'inciso << che

parlamentare ha ptoposto di assoggettare
in patrirnonio familiare anche quando il

;arentire in ogni caso che il complesso dei
e non ecceda la quota disponibile. Ho però
ente sia il genitore, mantenele I'intangibi-
.a la disponibile, per dare una maggiore
ra parte, non deve destar preoccupazione
r quanto essa è sufficientemente garantita
ità giudiziaria, nei casi di necessità o di
nto del vincolo all'effetto di conseguire .la
serva. A ciò ho cretluto opportuno di prov-
, che ho inserito nell'art. 173.

Ita dall,a relazione cha preceile, conteneva
lre ilichiaraaa applicabili' al'l"atto di' costà-
pa,rte d,i, un terào l,e nornxe tul'l'a, reooaa'

)ar sopraDoanienèo' il'i, rtgli. TaIe artiaol'o è

tetto che anLlnettaù(L lo t"eooca ila parte d.el'

'nio famil,iara per sopraoaeníenaa d'd fiItrí
nte col principío generale cha escluile ilalla
t quelle îatte in contemytlazione il'i nxatrii
mil,iare, quondo sia costituito ila wn terao,

d,onazione par il, matri.monio, e pertanto
ta d,i,sci,pl,i,na d,i, quest& catelloria il'i d,ona-

natrim,on'io 169.17A Dei t'a,pporti patrirnoniali, tra co'niugi, 21r.1v1-175 

Att. 171.
 
A mmin islrazione.
 

Ir'amministrazione dei beni che costituiscono il patrimonio familiare 
spetta al coniuge che ne ha la proprietà. 

Se la proprietà appartiene a persona cliversa clai coniugi, I'ammi­
listrazione spetta al coniuge t-lesignato clal costituente o, in mancanza 
cli clesignazione, al marito. 

fl coniuge, che amministra i beni cli cui la proprietà spetta ad altri, 
è tenuto a tutte le obbligazioni che sono a carico clell'usufruttuario. 
L. P.; Ptog. Comm, Reale, art, 256; prog. rlef., art. 233. 

Atl. 172.
 
Sostituzione del coniuge amministratore.
 

Qualora il coniuge a cui spetta l'amrninistlazione non sia in grado 
cli attenclervi convenientemente ovvero trasculi cli provvedere con i frutti 
clei beni all'interesse della famiglia, il tribunale può afficlare l'ammini­
strazione all'altro coniuge o anche atl altra persona idonea, scelta pre­
feribilmente tra i prossimi parenti. 

L. P.: Prog. rlef.. art. 234. 

Il,, G., n. 240, r La disposizione dell'art. 234 tende ad assicurare che i 
beni siano convenientemente amministrati e che i frutti non. siano distratti 
dalla loro destinazione. Essa prevede, come misura repressiva, il passaggio 
della amministrazione all'altro coniuge o ad altra persona idonea, .secondo 
che sia stabilito dal tribunale. 

Atl. 173.
 
Cessazlone del vincolo.
 

II vincolo sui beni costituenti il patrimonio familiare cessa allo 
scioglimento clel matrimonio, se non vi sono flgli o se questi hanno tutti 
raggiunta la maggiore età.. 

In caso diverso il vincolo clura fino al compimento ilella maggiore 
età clell'ultimo figlio. Tuttavia, se alla morte del coniuge proprietario 
clei beni, questi fanno parte alella quota ali legittima, l'autorità giutli­
zíaria, ove ricorrano ragioni di necessità. o tli utilità eviclente per i figli 
maggiorenni, può disporre che sia parzialmente sciolto il vincolo, così 
che i detti flgli conseguano la parte loro spettante sulla quota di legittima. 
L. P,i lrog. tlef., art. 235. 

R. G., n. 2A1,. La disposizione contenuta nell'art. 235 cornpleta le ca­-ratteristiche dell'istituto. 
Poichè il flne perseguito dal costituente è quello di formare una base 

economica alla famiglia, unitariamente considerata, l'articolo stabilisce che il 
vincolo impresso sui beni cessa con lo scioglimento del matrimonio, se non
vi sono figli, o se questi hanno tutti raggiunto la maggiore età, e che, in caso 
diverso, dura sino al compimento della maggiore età dell'ultimo figlio. 

I 
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f,'artiColo Ìo1l pÌ.eve de I'ipotesi cìeII'arurullameuto ilel lna{;t'imonio, non 
sembranclo clubbio che in tale ipotesi iì patrilnollio faniiliare clebba ccssale' 

Atl. 174.
 

Amministrazione clopo lo scioglinrento clel malrimonio.
 

Nel caso pr:eYisto clal capoYer.so clell'articolo plecedcnte, sc mancano 

clisposizioli clel costituerÌte, I'amrninistraziole spetta aI conilge su' 
perstite. 

Se mancano entrambi i gcnitori c non è stata fatta alcuna clesigna­

zione clal costituente o clal coniuge snllelstj.te, I'arnministrazione spctta 
aI maggiofe clei flgli, sah'o che per le ragiolìi intticate rìell'àIt. 172 il 
tribunale ritelìga cti alfidai'la a un altro dei flgli. 

se nessuno ilei lìgti ha raggiuntà la rrìaggiore età o è enancipato, 
I'arnministiatore è norninato clall'autolità giucliziaria. 

L. P.t 	Ptog. def., art. 236. 

5:. C. P., pag. ?8?. Una rnotliflcazione è stzrta suggcrita all'articolo 236' 
-che dit norme sulla amministrazione tlel patrimonio familiare dopo lo sciogli­

melto del matrinÌonio, 1el caso che vi sialo figli milorenni, stabilendo, fra 
l,altro, che, qualora manchino clisposizioni del costituente, I'amministrazione 
spetta aI conilge slperstite e, se malchino entrambi i genitori e no1 sia stata 
fàtta alcuna designnziole clal costitlente o {al coniuge superstite, I'a.mrni­

nistrazione spetta al tnaggiore clei lìgli. Pcr: il caso che costui non sia. icloneo 

ad assumel'e lA dettA amininistrazion€, la COmmissionc ha propoSto che si 
stabilisca nrra disposizione analoga a qlella plevista uell'articolo 234 (art, 1'12) 

che drì al tribunale ta facoltà di afflclare |'amministrazÌone ad altra persona 
idonea,'scelta prefefibilmente tra i prossimi parenti' 

Jl. 11., n. 100. Iu accoglimento clella proposta clella commissioue palla­
-merrtale, lell'art. 174, hO aggiunto aI secOntlo collltna 1111Íl lìor.nta per cui, iti 

mancalìza dei genitori, il tribuuale può affìdare l'amrninistrazione clel patri­
monio a utl altto figlio. quando il maggiore clei figli rlon sia idoneo. Per cont­
plel.ezza legislativa ho anche emendato la form[la del terzo comlÌla l]el' colì­
templare iI caso in cui nessuno dei ligli sia in grado di ammiuistrare. 

Sepi,one III I)nr,r,a noto. -
Art. 175.
 

Concetlo della dote,
 

La clote consiste in quei bcni chc la moglie o altri per essa apporta 
cspressailìentc a qucsto til.olo al lnarito pc]: sostenere i pesi tlel rna' 
trirnonio. 
P, I'.t C. civ. 1865, art. 1388. 
.r,, t'.: Prog. Comm. Reale, art. 188; Drog. def., art' 173' 

n. C. n., pag. 103. L'art. 1388 ctel vigente codice, nel defittirc la dote. 
dice che consiste in quei-beni, che la moglie ocl altri pel essa aDpoì:tl espress(t' 
nxente a questo titolo al mùt'ito per sostclìere i pcsi tlel lDàtrimorlicl. Si sop­
prime I'avyerbio < espt'essarnente > pcl attenuarc iI ligol:c fortnalistico cìella 
disposizioue (art. 188 tlel proget{:o). 
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r> ' E. G., n. 1?5. Nelt'ar-t. 173 ho riplistinato l'avverbio < espressamente
-usato dal coclicc vigente ilell'art. 1388. Tale avYerbio è opportuno perchè pre­

cisa megtio che nel negozio si deve parlare esplicitamente cli cosi:ituzione di 
clote. In tal moclo è garalltito anche l'interesse dei terzi, ai quali cleve essere 

alata la possibilitrì cli conoscere con assoluta cetlezz',L il regime clei beni. 

S 1. Dellct costituaioll,e ilclla dote. 
-

Art. 176.
 

Costiluzione durante il maltimonio.
 

La rlote può essere costituita o aurnentata anche durante iI rnatri' 
rnonio sia dagli estranei sia clalla moglie, plu'cllè in nessttn caso siano 

altelate le convenzioni matrimoniali già stabilite. 
P. L. t c. civ. 1865, art. 1391. 
L'. P.: Prog, Comn. Reale, att. 189; prog. def., eît' L74. 

R. C. R., pag. 108. Il coclice vigente non amtnette cìre i coniugi (a dif­
-fetenna rlei terzi) possano costituire la rlote e nem1neno aurnentarla clurante il 

matrimouio (art. 1391). Itt'vece il tlrogetto (articoto 180) stabilisce che lrr dote 
pur) esserc costitnita o aumentatit alche dnrnntc il Inatlimonio sia dagli 
éstranei sia ctai conilgi, purclìè in quest'ultimo caso 11011 si coutravvenga allc 
disposizioui proibitile sulle clonàzioni fra coniugi. La maggioranza della Com­
missione è stata inrlottn a pfopotre questo radicale mutamento della legge 
vigente dalla consiclerazione clell'interesse clella famiglia, particolarmente dei 
ng1i. pei quali Ì beni clotali rappreseltano 1111 più sicuro presiclio economico, 
e-ciO anctrè in relazione al nuovo istituto del patrimonio cli famiglia (art.25Q 
del progetto) (ortt. 165 e segg.). 

Il. G., t't. 176. L'art. 180 ctel progetto prelimirrare prevede\ra la costitu­
-ziole o l'anrnento della dote durante il 'matrimonio da parte fli etitrambi i co­

lilgi, plrChè non si contravvenisse al diyieto delle dolazioni t1a conilgi. Ho 
coirsiclerato che ]a costituzione e l'almento non potrebbero essere fatti dal rna­
rito senza corìtravverìire a tale ctivieto; pertalto, nell'art. 174 ho riferito la 
clisposizione soltanto alla moglie oltre che agli estrarìei. 

La formula accolta nel capoverso tencle a chialire meglio il concetto che 
clurante il matrimonio non si possono costituire in dote beni ai quali precedenti 
convenzioni matlimoiriali abbiano giir clata una destinazione. ' 

B. C. P., pag. ??9. In ordine alla costituzione clella clote, Ia Commissione -lìa preso atto della innovazione introclotta nell'articolo 174 nel senso di am­
mettere che la clote sia costituita o aumentata :rnche clopo il matrimonio. Non 
è sembrato, però, esatto chiamale << estlanei > coloro che oltre la moglie voles­
sero aumentare o costituire la tlote. Si è peltanto proposto cli tornare alla di­
zione << altri )), come era detto nell'attuale Codice all'articolo 1388. 

l?. 73., n. 102. Nell'indicare le persone che, olt'r'e la moglie, possollo co­-stituire o anurentare Ia clote clopo ì.1 matrimonio, non ho parlato nell'art. 176 
cli ( aÌtri > anzichè di < estranei )), come avlebbe preferito la Commissione par­
lamentare, per evitare il clubbio che anche il rnarito possa costituire Ia dote 
rlopo il matlirnonio. 

Atl. 177.
 
Beni fututi.
 

La costituzione di tlote non può comprenclere i beni futuri. 
P, I'.1 C. civ. 1865, art. 1389.
li. P,: Prog. Comm. Reale, ùrt. 190; prog. def., att. 175, 
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.R. c. 1:ì,., pag. 108. AII'art. 1389 clel codice vigente la cornmissioue ha 
-ritenltg opportulo aggiupgele tlil cappverso pcr risolvere legislatiyamente in 

senso negaLivo la questione se nella costituzioue in dote dei beni futuri clella 
clonna dcvc riteuersi cotnpleso anche ciò Che essa acquistel'it Coì proprio la­
voro personale. Si è infatti palticolarmenl.e cousiderato che. in questi tempi, 
i'attivitir cxtra.clomestica della donna maritata ha, il qualche càSo, tlll altissi 
mo valore (cantanti, artiste cinernatografichc, ecc.), cli guisa che nort sarebbe 
giusto, senza ì1ìla esptessa dicìiiaraziono cli Yolontà, ritenere attribuita la 
élalità rlotale a qlesti plrovcnti tli caral.tere strettancnte persolale (art. 190 

del progetto). 
E. G., n. Ii7. L'ammissibilità della costituzioùe in dote dei beni futuri 

-è gilstilìcata nel codice vigente chc nol consente la costituzione tli rlote dzl 
pa;'te della moglie durauìte il rnatt'irnonio, ma non lo it nel nuovo codice. che 
arlotta il principio ol.rposto. Oltre a ciò, è coDYerriente che la donna non assunìa 
11 impegno cli poltata tion prcvedibile c clie può rislltare eccessivamcute 
gravosc). 

Ho rnoclilicato, perciò, I'alt. 190 del Drogetto prelimirt:tre, aclottando la 
rÌuoya forrnula rli crri all'art. 175. 

R,. C. P., pag. î?9. Quanto all'articolo 175, che esclucle clalla costitu­
-zione cli clote i beni futuri, la Comrnissione ha ploposto, invece, di cornpren­

derli, datzr ]'ofportunitrì cli mantetìere, nell'intcresse tlella famiglia, la garanzia 
che anche essi lol veLgallo sperperati, adottando tuttayia la disposizioue dcl-
I'ultimo comtna clell'articolo 190 della Cornrnissionc lleale, clìe, in mancauza 
di esplessa clichiat'azio1e, esclude dai beni flturi ciò che la donua acqgista 
come prodotto del suo lavolo persortale. Il ciò in consideLazione del valore 
ercqlistato, specic in questi ultimi tempi, daII'attivitir cxtradomcstica tlella 
dotrttr nrl t'itatlt. 

.Ii. l?., n. 1,02. I a stessa Comrnissiottc lttr proposto tli stabilirc che h co­
-stitlzioue di dote può cotnprendere a.nclìe i beri futrr-li. Comc ho già osservato 

irella lelazione al progetto deflnitivo, I'anrnissibilità dcllrr costitltziolle iu dotc 
clei beni futlri era giustificata nel codice rtel 1565, che uou consenti1'a. la costi­
tuzione durattte il matlinoirio, Ina 11011 lo è nel nttovo sisterna. Che seguc iI 
principio 0pposto. oltre ciò è da considerare I'inopportunità che la tlonna as­
s1rìla. ulì impeglìo cli portata 1m1l'everlibilc. che pottoblte liuscire cccessi't'a­
rnente gravoso. 

Non lìo riprodottà la notma del capoverso cìell'art. 175 clel progctto con 
cli"si cìispoleva che la costituziotrc di dote espress& in termili gerelici com­
prertde tutti i beni p|eseDti. Se qnest:r Dorllla erà ilecessaria uel vecchio codice 
per escludele che in una costituziorle di dote fatta ill termini generici si com­
prenclessero anche i beni futuri. t) superfllt rtella nlot'a leggc che esclttde i 
beni fnturi dalla costituziotte di tlote. 

Art. 178.
 

Garanzia della dote,
 

Ooloro cìre costiluiscorto la dote sono tenuti a garantile i beni asse­

gnati in do1.e. 

Salvo pn{,to speciale) 1:r garanzia non si cstende ai vizi o ililetti 
occulti c1el1n cosa, a luelro che il costituente sia stato in dolo. 

P, L. : C. civ. 1865, art. 1396. 
I]. P. : Prog. Comm, Re&le, art. 196; plog. def., art. 176 

n. C' n., pag. 108. Sccotrclo l'art. 1306, coloro, che costituiscorro urra tlotc, 
solo tenlti a-galantire- ì beni assegnaf.i. Questà galanzia legale, rnalogtilente 



.'i

J
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nche ciò che essa acquisterir col proprio Ia-
colarmente considerato che, in questi tempi,
nna maritata ha, iu qualche caso, un altissi-
natoglafiche, ecc.), cli guisa che non sarebbe
iaraziole di volontiL, ritenere attribuita la
ili carattere strettamente personale (art. 190

titiì- della costituzione in dote dei beni futuri
che nor consente la costituzioue di dote da
.trimonio, ma non Io è nel uuovo codice. che
a ciò, è conveniente che la donna non assunìa
veclibile e che può risultare eccessivamente

190 clel progetto prelimirrare, adottnndo ia

to all'articolo 175,.che esclude dalla costitu-
lomrnissione ha proposto, invece, cli compren-
rnere, nell'interesse della famiglia, la garanzia
perati, adottando tuttavia la disposizione del-
della Commissione Reale, che, in mancanza

e dai beni futuri ciò che la donna acquista
ersonale. E ciò in consideraz.iole del valore
imi tempi, dall'attivitrì extradomestica tlella

omrnissioue h:r plopòsto tli stabilire che Ia co-
re anche i beni futuri. Come ho girì ossen'ato
tivo, I'arnrnissibilitàr della costituziotte in dote
rl codice cleÌ 1.365, che non consentiva la costi-
na rron,lo è nel nuovo sistema. che segue iI

considerare I'inopportunitÈr che Ia donna as-
nplevedibile. che potrebbe riuscire eccessiva-

. del capoverso dell'art. 175 del progetto con
one di dote espressa in termini generici com-
uesta norma ela necessaria nel vecchio codice
rione di dote fatta in termini generici si com-
è superflua nella nuovil legge che esclude i
dote.

Art. 178.
'anzia della dote.

a tlote sorìo tenuti a garantile i beni asse-

garanzia, non si estende aí vizi o clitetti
, il costituente sia stato in dolo.

; Irrog. def,, art.176,

o I'art, 1396, coloro, che costituiscono una tlote,
ssegnati. Questa gatanzia legale, analogamente

177-178L matr'ifit'on'io l)ei raltpot'ti patrim,onial,i tra coniugi 2t6
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a ciò che il codice dispone in rnateria di vendita, è duplice: garanzia per 

i;evizione, gar:anzia pei vizii e difetti occulti della cosa. Ora è sembtato alla 
òommissione troppo grave, dato il carattere peculiare della costituzione di dote, /, 
ammettere incondizionatamente I'obbligo della garanzia anche pei vizii e difetti ,(' 
occulti della cosa: perciò Si è aggiunto un capoverso, che limita questa specie t't' 
di garanzia aI caso che sia stata espressamente promessa o che vi sin dolo 
da parte del costituente (art. 196 del progetto). 

B. C, P., pag.779. La Commissione ha rilevato che il capoverso dell'ar­-ticolo 1?6 (garanzia della dote) viene acl eliminare le quesioni che sorgono per 

stabilire se il dotante, oltre alla proprietÈr della cosa, debba garantire auche 
iu.*.nr" di vízi o clifetti occulti, stabilendo tale garanzia limitatamente al 
caso che sia stata promessa o vi sia stato dolo da parte del costituente. 

Arl. 179. 

Interessi e frutti della dote. 

Coloro che hanno aostituito la clote prima del matrimorio deyono, 
salvo patto contrario, corrispondere gli interessi se si tra.tta di clote in 
danaro, o altrimenti rencler conto clei frutti ploclotti, dal giolno tlel na­
trimonio, anche sc è stata pattuita una dilazione per il pagamento o per 
1a consegna. 

P. L. C. civ. 1865, art. 1397. 
L. P. Prog, Comm. Reale, art. 197; prog. def., art. 177 

Iù. C. n., pag. 109. Il principio contenuto nel vigente art. 1397, secondo 
iI qnale, nella promissio- il,otis, gl'interessi decolrono ile iure dal giorno del 
matrimonio, è giustifcato dalla consiclerazione che, dal detto giorno, inco­
minciano, pel rnarito, gli oneri. NIa il principio stesso è, nel codice, troppo 
assolutamente applicato anche alle cose, che, di per sè, non producono frutti 
(come i gioielli), e si è ritenuto opportuno limitarne I'applicazione al caso che 
la dote abbia per oggetto una somma di denaro. Si è poi stabilito, pel caso 
che la dote abbia per oggetto beni, che producono frutti, I'obbligo cli rendere 
conto cli questi dal giorno del matlimonio (art. 197 del progetto). 

$2.-De,id,i,l'itticlelm'aritosull,aclot,ecclel,Itt'al,i,en'aa,i,oneilei,ben,ittotati. 

Art. 180. 

Dote in danaro, in beni mobili o immobili stimati. 

Se la dote o parte di essa consiste in una somma di clanaro o in 
cose mobili stimate nell'atto cìella costituzione, il marito ne acquista la 
proprietà e tliviene clebitole clella sornma o clel prezzo attribuito alle cose 
rnobili, salvo che la stima tli queste sia fatta con la clichiarazione che 

non \"è tr:asferimento cli proprietà. 
Se la clote o parte cìi essa consiste in beni immobili, la stima non ne 

trasferisce la proprietà al marito senza una espressa clichiarazione. 

P. IJ,. C. civ. 1865, Bxt. l4oL, r40a. 
TJ, P, i Prog. Comm. Reale, art, 201,202; prog. clef., art. 178' 



182

Gli atti
entranrbi i c

?. ,. : c. ci\'. 1

lr. P. i Pîog. Ca

It. G., tt. .

suÌl'arnmitlistr
specic.

Per una
comma solo Ia

La clispos
i capitali fort
sostitucudo la
ai beni clotali
contro i clebitr

Il qutrrto
agile contro
proprietÈt sui
nell'art. 2079.

n. c. P.,
Commissione
fronte al Plit.
r1otali, stabilii
siano propostl
Codice vigentr
mentlc qnel t

Commissario r

ticolo 180, sos
tlclla disposizi
è ratllrale ch(
t:rria e rton il
capoverso e lt
per fal t'alcrt
capitali, si pol
sia corne atto:

f,a Comm
glie sia come
far: r'alere clir'
l.ali, quanto n
stabilire una r

.8. .n., n.
ò sl.:rl.a segna.
il tutti i giud
o ili esigere la
l,:r ploposta r

moglie anche
solo spettanti

îenuto co
sarnente le i1.rc

che, qutrnclo è
tli entrnrnbi i
ho ripoll.ato ll
esecuzione sui

IJo prevet
tico, oltre che

21$ .DeI tlLcltr"inùotLio lBf-tB? 

,'),,
:. .l 

Arl. l8f . 

L,ir''rob'e ..î:lJ::',':1,"J;" ;1"T l"li',, **"" crorare, che 
quanrlo nell'atto cli costituzionc della tlote è stata. stipulal.tr la contli­
zione tlelf irnpiego. 

Lo stesso è dell'irnmobjlc dato in pag:ttrtt:nto tlella rlottr coslituil:a 
in clanaro. 
P, I'.t C. civ. 1865, art' 1403. 
L, P.t Ptog, Comm. Realc, alt. 201ì; Drog. def., nrt' 179. 

R. C. P., pag. 7?9. -* Pe1. or.viurc :tgli inconleniclti l:rrnetrtati a Dr:olrosito 
della {isposizione relatir,a a)l'ncquisto cli irnmobili cott tlenato clotale, la Com­
missioue ha proposto tli aggiringere ull càpo'velso in forza clel quale stLgli itn­
mobili acquistati con clenat'o rlotale si accencle ipoteca legale a favore della 
moglie. 

11. lù., ri. 103. IJo preso iu attcDto cs:rmc la proposta cì{)lltì Comnìissione 
-parlameltare cli aggillgere tltl crlloyerso all'art. 181 per stabilire che sll­

I'immobile acqlistato daL rrl:rfito col clenalo tlotalc, o tlal.o in ptgarneuto ilella 
dote costituita in clenalo, grava Ì'ipoteca legale di cui all'àrt.1969 clcl codice 

,. , civile del 18G5. 
Il' evidente che qucstit ilorma clot'rcbbc tror':rre appliclazioue Iìei casi in 

cui l'irlrnobile acquistato tlal marito non clivenga dotale. i\ questo proposito, 
|o cousiclerato che, neÌl'ipotesi clel seconclo colnrna, s:rtebbe ingiustificlto im­
porre l'onere cli un vincolo ipotecario al rnal'ito, chc lveva cliritto di averc l:r 
dote in denalo e ha riceyuto ilvecc in paganento cli ess:r un irnmobilc. Nel 
caso poi clel primo conrÌna, la clisposizione proposta allargherebbe iI priucipio 
del diritto Yigente, secondo il quale il rnarito è tenuto a garentire Ia clote con 
l;utl;i i beni di sua proprietit aÌ rnornento della costituzione della clote stess:r. 
'Iale cstensionc avrebbe l'inconveniente cli vincolare tutti gli immobiÌi cho il 
rnarito acquistasse dopo il mltlinouio, poichò riuscilebbe irnpossibile clete'-ni­
nare l.rlaticarncnte quali siano gli immobilj actluista.ti con tlctrnro cìotale e quali 
no. Nou ho, perciò, accolta la irurovazione suggerita chc avrebbe pr:odotto gravi 
inconvenienti nella pratica ll.1.nzlzione. 

Art. lB2.
 
Amministrazione e azioni relative alla dole.
 

Quanclo la rnoglic corscr\riì la propr:ietiì rlei berli tlotalì, il ltiarii,tl 
cla solo ne ha. l'amrrri.nisl.r:azionc rlullnl.c il riratliruorrio c Ita rlilitto'rli. 
riscuotelne i frutti. 

îuttavia può cou'enilsi nel colltralto tli matlintonio o nell'atto cli 
costituzione c1i clote fatto clurante il matlirnonio, che la moglie riccva 
annualmerrte una parte clelle r:cnclite dotali pct' le srte ruinute spese e 

pei bisogni clella sua persorìa. 
fl inarito ha facoltà cli ergire contro i clcbitori e detcntor:i clella clote, 

cli esigcle la r:estituzione dei capitali e cli far valerre ogni altro cliritto 
lelativo ai licni tlotali. 

Qtanclo pcrò l:r contloversja ha pel oggetto il tlilitt,o spettante 
alla rnoglie sui beni stessi, il giuclizio tler.e svolgersi anchc in contracl' 
clittorio clella moglic. 

http:actluista.ti
http:stipulal.tr


An. t8f.
rmobile con danaro dotale.

I clanaro clotale non cliviene dotale, che

ne clella clote ò stata stipulal,a la concli-

rlato in paga.tnento tlelll clotc r:ostituita

Drog. def., art. 1.79.

'viare agì.i incouverrienti lameutati a proposito
luisto di immobili con denaro clotale, la Corn-
ere r1rì capoÌerso in forza tlel quale sugli im-
tate si accende ipoteca legale a favore della

L attelto csame la proposta clella Commissione
capovelso alt'alt. 181 per stabilire che sul-
con tlenalo dotale, o dato irr pagamento della
I'ipoteca legale di cui all'art. 1969 clel coclice

nr tlollcbbc tt'o't'arc upplicnziotte ttei clsi in
llito non divenga dotale. A questo proposito,
lel seconclo cornmà, sarebbe ingiustificato im-
cario al rnarito, che aveva cliritto di avere la
Lvece iÌr pagarneuto ali essa un immobile. Nel
isposizione' proposta allargherebbe il principio
ale iI marito è teriuto a gnrentire la clote con
rnomento della costituzione tlella dote stessa.
eniente cli vincolare tuttì. gli immobili chc il
rnouio, poichò riuscirebbe impossibile determi-
. immobili acquistati con tlcnaro tlotale e quali
rov:rzione suggerita che avrebbe proclotto. gravi
zione,

Art. 182.

a e azioni relative alla dole.

ra Ia proprietrì tlei beni tlotali, il rnalito
rnc dula.ntc il matr"iruouio c ha tliritto tli

nel contratto cli niattintonio o nell'atto di
rante il matrirnonio, che la moglie riceva
renditc clotali per le suc minute spese e

;ir:e contlo i clebitori e cletentori clella dote,
capitali e cli far vàlerc ogni altro tliritto

rrsia ha per oggetto il cliritto spettante
giuclizio tleve svolgersi alìche in contracl'

cl, tntttt'itttonio I8f-182
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tale fatto dlrante il rnatrimonio: ciò pet cvitarc dubbi sulla possibilità" di 
pattlire lo spillatico nell'ipotesi di costituzione o cli autnento rlella dotc du­
rantc il matrimonio. 

Art. 185. 

Ammlnislrazione in caso di impedimenio del marilo. . 
In caso cli lontar.ra.nza o cli altro irnpeclirnento del rnarito, la moglie 

può essere a:uto'-izzata. clal tribunale ad amministlale i beni dotali e 

acl eser:citar:e i clilitti spettanti a,l narito per I'articolo precealente. 

L, P.i Prcg. def., art. 181. 

.8. G., n. 185. Atleteutlo ai voti espressi da varie parti, uell'art' 181 ho 
-data facoltir al tribulràle di autorizzare la rnoglie atl arnministlale ed esercitare 

i poteri clel rnarito, qualìdo questi sia lontano od altrimenti irnpedito' La 
norma risponrle ad un'csigenza pratica che la giurisprudenza ricouosce anche 
di fronte al codice Yigente, ammettendo che la moglie possa agire nei casi 
urgenti.

NelI'ipotesi della Iontananza rientra quella dell'assenza propriarnente 
detta, dato clìe l'assenzn è, in sostàtìza, urta lontanauza qualificata. 

R. C. P., pag. ?80. Nell'alticolo 181 (arnrninistrazionc in caso di impedi­
-mento del malito) si è proposto di eliminare Ia parola < lontananza > che non 

ha giurirìicarnente un signiflcato preciso, sostituenclo ad essa il concetto di 
<impeclimento anche temporaneo>. La stessa formula, come si dirà" iu seguito, 
è stata proposta anche in altli articoli (218 e 325) (artt.220 e 315), 

IÌ. R., n. 105. Nell'art. 183. che prevecle I'assttnziotte dell'amministra­-zione dei beni dotali da parte della moglie, Ia Cornmissione parlarnentare avreb­
' be vohrto sostituire a.l concetto di lontananza o di altro impedimento del ma­

rito quello cli impedirnento alche l;empolaneo. Nol ho ritcnuto couvcniente 
accogliere I'emenclaurento. pel evitale che anche tn impedirnento di trascuìra­
bile entittì dia la possibilil.Èr àlh rnogÌie cli ottcncrc l'amminjstrazione dei beni. 
I-Io mantenuto quincli iI testo clel plogetto, che rimctte all'applezzamento del 
tribunale la vzrlutazione della durata e della natura dell'impedimento, aI fine 
cli concedere I'amministrazione della dote alla moglie.

La stessa founula è stata seguita negli :rrtict-rli 220 e 316, che si riferiscono 
rispettivamente all'amministrazione clella comunione e all'esercizio della patria 
potestrì. 

Art. f84. 

Cauzione. 

Salvo quanto è disposto per I'ipoteca legale, il mzrrito non è tenuto 
a dare canziollc per la clote che Liccvo, se norÌ \'i è stato obbligato nel-
l'atto cli costituzione clotale. 

Se tuttavia durante jI matlimonio è sopraggjnnto ilel patlimonio 
rlel marito nn rnutantento o una dimintzione per i quali la clote viene 
in pericolo, il triblnale, sulla istanza clella moglie o di colli che ha 
costituito la clotc o ne è tlebitore, può ordinare le caltele opportune 
per la. sic:;rezz^ clella dote' 

P. I'. I C. civ. 1865, art. 1400. 
Z. P.: Prog. Comm. Reale, art. 200; Drog. def, art. 182. 

http:possibilil.�r


: ciò per evitare dubbi sulla possibilità di
di costituzione o cli aumento della dote du-

Art. 185.

:aso di imPedimento del marito.

i altro impetlimento del marito, la moglie
il.mnale ad amministrare i beni tlotali e

;i al marito per l'articolo precedente.

. votí. espressi tla varie parti, nell'art' 181 ho

.zzare \a moglie acl amministrare ed esercitare
)sti sia lontano od altrimenti impedito' La
ratica che la giurisprudènza riconosce anche
nettenclo che la moglie possa agire nei casi

È rientra quella dell'assenza propriamente
tànza, :ul7rL lontananza qualifl cata.

.icolo 181 (amministrazione in caso di impedi-
cli eliminare la parola << Iontananza D che non

preciso, sostituendo ad essa iI concetto di
>. La stessa formula, come si dirà in seguito,
'ticoli (218 e 325) (artt. 220 e 315).

83, che prevetle I'assunzione dell'amministra-
la moglie, Ia Commissione parlamentare àvreb-
li lontananza o di altro impedimento del ma-
re temporaneo. Non ho ritenuto conveniente
itare che anche ulì impedimento di trascura-
moglie cli ottenere l'amministtazione dei beni.
)l progetto, che rÍmette all'apprezzamento del
rrata e della natura dell'impedimento, àl fne
ella dote alla moglie.
;uita negli articoli 220 e 375, che si riferiscono
ne della comttnione e all'esercizio della patria

Art. f84.

Cauzione.

rer I'ipoteca legale, il marito non è tenuto
he r:iceve, se non vi è stato obbligato nel-

.atlimonio è sopraggiunto nel patrimonio
lna aliminuzione per i quali la clote viene
a istanza tlella moglie o di colui che ha
ritore, può ortlinare le cautele opportune

ú nttttritnonio f 85-l 84

prog. def., art. 182

Dei ra,pnorti. patr'irnonicrlì, tra con,i,u,11i 2t9
184'185 

n. C. R., pag. 109. A proposito dell'art. 1400, ò parso giusto concedere 

alche aÌIa moglie Ìa facoltà di chiedere al tribunale il provYedimento, 

iorma oggetto di questo articolo. Infatti, giacchè la moglie ha facoltà di do­
- che 

mandare, come vedremo in appresso, il grave provvedimellto della sepatazione 
della dote, a maggior ragione deve esserle consentito di invocare misure caute­
iali di minore entitir. Per il resto, I'articolo limane sostanzialmente immutato 
(art. 20O del Progetto). 

R. G., n. 186. Conformemente a quarlto da taluno è stato proposto, ho -coordinato il primo comma clell'art. 182 col n. 4 dell'art. 1969 faceldo salva 
0ucst'ultima disPosizione.- La disposizione del progetto preliminare, che accordava la facoltà di 
chiedere Ie cautele per Ia sicurezza. della dote soltalto a coloro che sono 
tenuti a corrispondete gli alimenti, non mi è sembrata opportuna. Invero, a 
Dartc Ie ragiorri di oldirre sociale clìe si connettorro alla trrtela della doLc, ttott 
nuò negarsi a chiuuque costituisca una dote I'interesse di assicútare che rìon 
i'enga alterata ta speciflca destinazione dei beni aI mantenimento della famiglia. 

R. C. P., pag. 780. Nell'articolo 182 (cauzione) si è proposto di adottare -una nuoya formula per il capoYerso, intesa soprattutto a sostituire al termine 
<trasformazione> (relativamente al patrimonio del marito) quello più proprio'(di mutamento > e all'espressione < dopo il matrimonio > l'altra pirì esatta 
( durante il matrimonio ). 

Arl. 185.
 

Alienazione della dote.
 

se nell,atto di costituzione alella clote non è stato espressanente 

consentito, non si possono tlurante iI rnatlimonio alienare o 'obbligare 

i beni e Ie ragioni tlotali, e neppure si possono {.idurle o restringere 
le ragioni rnedesine, se non col consenso clel marito e clella moglie e 

con I'autofizzà,2,íone pel' clecleto clel tribrurale' nei soli casi di necessitàr 

o utilità evialente. 

P. Î'. r C. civ. 1865, art. 1404, 1406. 
L. P. : Prog. Comm. Reale, art. 204, 20ó; prog. def', àrt. 183. 

Il.. C. R,., pag. 109. L'art. 1404 parla di alienabilitiL e ipotecabilitiL della 
-< dote >. E' sembrato tecuicamente più esltto usare qni, iuvece tli qlrest'tlltimil 

espressione, quella di < beni dotali > (art' 204 del progetto). 

It. G., tt. 18?. I{o raccolta lall'art. 183 la discipìina riguardante I'alie­
nazione tlella dote.-La rrorma considela tanto i ben,i, qtanto le ragioni, rl'otal,i. 

Premesso che per ragione d,otal,e si intende Íl creclito clella moglie verso 
il marito per la restituzione della tlote di quantitir, sembra configurabile lna 
alienaziole di tale credito. E qlesta alienaziole, come qlella dei beni dotali' 
potrà. o esscre consetìtita nel contratto di matrimonio o essere t]'rttfr,tizztla 
ctal tribunale, quando collcorrono Ie condizioni previste uell'articolo. 

R. O. P., pag. 780. A.Il'alticolo 183, che fÌssa il concetto della iualie­
-nabiìitrì dei beni dotali, era stato anche llroposto da qualche Commissario di 

precisare che i beni dotali rispondono tlelle obbligazioni da delitto o da quasi 
delitto, ma la Commissione ha ritenuto che non fosse opportltno esprimere un 
voto in tale se1so, meltre diversamente ha opinato per i beni della comunione 
fra coniugi. 
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Atl. 18ó.
 

Esecuzione sui lÌutti.
 

L'esecnziole s1i fprtti tlci beni tlotali nou può aYcl' luogo llel clebiti 

che il creclitore cortosceY:r. eSSerc stati contr:atii. tlal. rnallito pel scopi 

estranei ai bisogni delta fariliglia. 
L. P,i Prog. Comm. Realc, art. 205; Irrog' def', art. 184­

R. C. .R,:, pag. 110. -- Alt'arl.. 1405 si aggiuilgc u1ì callotrerso lrcll risolYere 
Ia qtestiotìe, rin.ó.r, 'r.iva in clottriln. o in giurispmdeirza, circa I'arnmissibilità. 
cleliilitto, cla palte clei creclitoli clel rnalito, cli a.gire esccuti.vamcnt_e stri frutti 
e srlle r:eirditc- clot.ali. Si è cercato cli conciliale questo rliritto colla destina­
zioue delh dote al malìteìtitnenl.o clella famigìia : si è ammesso, cioè, il. tliritto 
stesso nei limiti, che sàr'arìno stabiliti ctall'autoritiL giucliziaria, :n'uto rigualclo 
alln causa clel creclito ecl ai bisogni clclla farniglia (art. 205 c'[el l]rogetto). 

1t. G., D. 188. ffI:a Ie I'ruie opilrioili seguite in tlottriua, circa la pigtio­
-labititir ctei flutti della tlote da pari.e clei creclitori del rnarito, la Cornrtrissioue 

I}tale, nell,alt. 205 tlel progetto preliminare, ayeya seglito quella secondo la 
qilale Ìa pignorabilità ò cla arnmeLtelsi limitatamente alla parte che l'atttolitìL 
giurliziaria ritenga 11oIì llecessar.izr ai bisogni clella liarniglia. 

l{i ò sernbrato r:he questa soluzione fossc la rDetlo cotlYellientc perchè co­

strilgo il crecìitore a sostenere rur giutiizio pleventivo per acceltare ilr quali. 
Iimiti i frutti siano pignorabili oppure I rinunziare, pel prudeuza, alla ese­

clziole sli frltti stessi. In lirlca tli principio, sal'elrbe forse tìa trnmettere la 
pignoribilitrì illirnitata, clato che la clestinazione dei frutti atl' sttsti'trctr.drt otrcru' 
m0,trinxolli|í, è plramen{e potenziale, nel senso che i frutti sl coltforrtlotlo cou 
gli aitri beni del mat:ito ecl il loro impiego è rimesso all'n|bitrio clcl rnnril.o 
iteSSo. ltutta\/iA, ill vista clelle conseglleììze chc potrebbelo det:ivartl:t c:trico 
della farnigli:r dall'applicazione ligorosa del principio ncccltrato, sctnbra op­
portrÌlto adottare q1aÌche temperàÌìlento lirnitantlo la pignotabilitir soltzrttto pcr 
i ttebiti corrtlatti r_lal rnarito nell'iltelesse clella f amiglia. Sarebbe peraltro 
eccessi.r'arlente olletosa la concliziouc del creclitorc, se sDcl.tasse a lui di pro-
Yare che il clebito fìt contratrto nell'interessc clella farniglia; è inYcce pirì 
eqlo impot'r'e al marito I'onele di climostrare che il clebito uon fu corìtratto 
nell.'interessc clella famiglia e che cti ciò iI creclil;ole erzt cousapcvole. 

Ai criteri csllosti è infol'ruato l'art. 184, nel qualc ho omesso l'accerrno 
alle renclitc ie q1:rli sono flutti civili e perciò rientratro lella categoria getrerale 
dei frutti. 

R. C. P., pag. ?8(i. A itrtcrcssante tlisclrssione ha dato luogo I'trrticolo 
-184 (csecuzione sni frutti), D'stat:o irnzitutto ricot'tlzrto clle la Lionìrîissione 

lìeale aveva :ltntnesso I'esecuziono sui frul.ti solo nci limiti stabiliti d:tll'auto­
litil. gilclizialia, avuto I'iguarclo alla c:ttrsa clel cr:eclito ecl ai bisogni dclla fami­
glia (arl.icolo 20í); serronchè il p|ogetto ilriuisterialc ha escluso t41e concetto 
(pet cyitate che il cleclitore Drima di proceclele clcbba agire Dcr fal clichiarare 
r1lalc parte clei beni si:r sequestrrLbile), stabilclclo che 1'esecuziotte lon ptrò 

ar.cr luogo per deLriti clre il crecìitore sàpcyzr csscrc cstl'alìei ai bisogui della 
faniglia. Q1àlcÌìc Commissario ha esptcsso I'avyiso che i r-l1e collcetti, del pl'o­
getto prclimilìal'c e cli quello ruinistcriakr, possaÌro cortcrnperalsi nel scns<l cli 
ammettere la pignorabilil.i ctci ft'utti qrtartclo il tlebittt è stal.o coutlttto per i 
bisog|i clella famiglizt. e cli rest|iirgeÌla, in caso tìiYerso, lllh lllÌlte cho ccccd:r 
tali Sisogni. .t\ltr:i si t) lrreoccupato clte, secoutlo la tlizione tlel Dlogctto rlini­
ste|ialt', la valiclità dcl titolo Yenga lirnessa :rd nua condizione tli cirrattere 
esscnzialnente soggettiyo, la cottoscenza, cioò, t}t parte tlel creclitol'e, clìe i 
dcl:iti cui si liîelisce l'esecuzione fosselo iuerertl.i o estranei ai bisol3ni delltr 



Art. 18ó.

:uzione sui frutti.

beni rlotali non può aver lllogo pel clebiti
iere stati contratti dal marito per scopi
gli a.

prog. def., art. 184.

;. 1405 si aggillllge ìnì c:ipovel'so per risolvere
rina e in giurisprtidenza, circa l'ammissibilitit
rlel rnaritó, di agire esecutivamente sui frutti

lto cli conciliare questo cliritto colla destiua-
, clella famiglia : si è ammesso' cioè, il clititto
.biliti clall'airtoritir giucliziaria, avuto'-iguarclo
;ni clella famiglia (alt. 205 clel Ìrrogetto).
e opiniotri seguite in dottrina, circa la pigno-
rarte ctei creditori clel rnarito, la Conmissioue
prelimilare, aYeva seguito quella secondo -la
ettelsi limitatamente alla parte che I'autorità
itr ai bisogni tlella famiglia.
rluzione fossc la meno conYelliente perchè co-

un giuclizio preventivo per accertare in quali
oppure n rinunziare, per pruclenza, alla es-e-

r cli priucipio, sarebbe forse da amnettere la
la clestinazione dei frutti ad' sttstitt'en'da on'era
ale, nel senso che i frutti si corlfonclono coir
oro impiego è rimesso all'aI:bitrio del marito
corìsegtlenze che potlebbero derivale a crìrico
ligorosa del principio accennato, sembra op-
amento limitanclo la pignorabilitir soltanto per
ell'intel'esse cletla famiglia. Sarebbe peraltro
zione del creclitore, se spettasse a lui di pro-
r nell'intet'esse della farniglia ; è ilvece pirì
cli climostrare che il debito non fu contratto
re cli ciò iI creditore ela consapevole.
rto I'art. 184, nel quale ho omesso I'accelno
ivili e lterciò rieutrano nella categoria generale

-eressaute disctssione ha dato luogo I'ni'ticolo
stàiro anzitutto ricorclato che la Cornmissione
re srii frutti solo nei limiti stabiliti dall'auto-
rÌl& causa cìel creclito ecl ai bisogni della fami-
progetto rniuisteriale ha escluso tale concetto
na cli procetlere debba agire pcl fat clichiarare
ltrabile), stabilendo che l'esecuziolte uon può
clitore sapcya rlssere estranei ai bisogni delìa
ra espresso I'avviso che i due concetti, del pro-
nisteriale, possallo contemperalsi nel senso tli
ìr'utti quartclo il clebito è stato contlatto per i
:ingerla, in caso cliverso, alLi palte che ccceda
ato che, secondo la cliziolre c'lel progetto mini-
'enga rimessa acl una contlizione di caÌattere
rnoscenza, cioè, rìa parte clel creditorc, che i
re fosseto inelenti o estranei ai lrisogni della

186zI, ntcttt'i.ntotr'io
22'1" 

186-187 Dei ru,,pttortí patrint on,iali tta cotti,u,g i 

+,mislifl. e ha ptoposto perciò di limitarsi ad enunciare iI principio che non si 
i.l""f aeire sui frutti se llon per debiti conceruenti i bisogni tlelta famiglia. 

a carico del creditore la prova di qlesta ultima circostanza. A ciòi",i""ao
i-*tnto. per nltro, obbiettato che sarebbe tloppo onerosa Ia condizione del 
L,eclitorie, metìtte il progetto ministeriale attribuisce al marito l'onere dÍ dimo­

ct e iI dcbito uoD ftt contratto nell'interesse clella famiglia e che di ciòiifar" 
il creditore era consapevole. 

Per conciliare i vari concetti prospettati è stata approvata una formula 
sostitutiva dell'intero articolo, secondo la quale il creditore può agire sui frutti 
solo per tlebiti del malito contratti per i bisogri clella famiglia o nel caso che 

i reaOiti clotali ecceclano manifestamente i bisogni della famiglia stessa e con­

cetlelclo atla rnoglie il diritto cli interyenire nel gildizio. S'intende che la 
prova è a calico del creditore. 

R. Iì., n. 106. Circa l'esecuz,ione sui frutti dei beni tlotali non ho cre­
-tlut6 conveuieute aclottare Ia proposta, seconclo Ia quale iI creclitore polrebbe 

agire soltanto per debiti del rnarito contratti per i bisogni clella famiglia o 

1éI caso in cui i retlcliti dotali eccedono i bisogni deila famiglia stessa. Qlesta 
UtopostA avrebbe Ct'entO, infatti, una sitlaziOne eCcessi't'amelte grayosa per i 

unàreclitori ai quali lon sarebbe stato facile accertare se iI marito coutraeva 
debito peÌ i bisogni cletla famiglia o per altro scopo, oivero se le renclite dotali 
eccedevano i bisogni familiari. Come ho giir rilevato nella relaziole al progetto 

la pignorabilitit illimi­rlefinitivo, in linea di principio si rlovrebbe amrnettere 
tatdr dei frutti della clote, perchè essi si confondono con gli altri redditi del 
marito. 'l.uttavia, pel portale un temperamento a tale principio, in considera­
zione clella finalità. della ctote e della giusta tutela degli irìteressi tlella fami­
glia, ho escluso la pignorabilitàr. nel caso in cui il creclitore conoscesse che iI 
àebito non veni'va contlatto nell'interesse deÌIa famigìia. Per ragioni di equità, 
l'onere clella plova è stato llerò addossato al marito, il quale clovrà. dimostlare 
che iI creclitore, al momeDto in cui I'obbÌigazione fu contratta, sapeva che essa 

lton era clestinata aI sodclisfàcimento clei bisogni familiari. FIo pertanto nel. 
l'art. 186 conserÌ'ata la norma clel progetto, apportandovi solo un emendameuto, 
sia per migliorarne la formulazione, sia pel eliminare il dubbio, sorto in seno 
alla Commissioue pallameutare. che anche i creditori della noglie possallo agile 
srri flrttti rìella dote. 

Art. 187.
 

Permuta e vèndita: impiego del prezzo.
 

Se è autorizzàta là permuta cli beni clotali, il bene ricevuto in per­
nuta cliviene clotale ed è clotale aÌlche l'eventuale supplemento in clanalo, 
che si tleve corne tale irnpiegare. 

Si cleve parimente irnpiegale corne dotale iI ptezzo ricavato clalla 
venalita cli beni clotali, a:uto:riz'tata per motivi cli eviclente utilità' 

In arnbeilue i casi iI tri.bunale prov'vecle a che il pt:el,no sia impiegato 
nel rnorlo cla esso stabilito. 
.P, L, : C. civ. 1865, art. 1406. 
IJ. P. : Prog. Comm, Reale, art, 206 ; prog. clef,, art. 18b 

R. C. P., pag. 781. Una note't'ole moclificazioue è stata suggerita all'ar­
-ticolo 185 (permuta e venclita: impiego cTeI pt;ezzo) DeI senso di comprenclere rli 

nella disposizione anche i beli molrili, dato che la limitazioue ài beni immo' 
bili (articolo 1406 clel Coclice vigente), se era giustilÌcata quantlo si dava la 
massima importanza ad essi, nou lo è pirì oggi, data Ì'importanza delle cose 
mobili, e tanto piÌr che l'articolo I78 (art. lB0) tlel progetto prevede la costituzione 
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in rlotc di mobili. Così anche l'evelltuale cambiamento della consistenza della 
(ìote da beni immobili in mobili non vel|ellbe :r determiirarc tttra ntinole 
garanzia.

In tal senso fllle pàrole < dell'ilrmobile dotale > si è 1foposto tli sostituire 
le altre < di beni clotali >. si è poi formulato positivamente l'ultimo comma 
dell'articolo rlicendo: < ...iI tribunale provvede a che il prezzo sia impiegato"' >' 

,13. .11., n. 10?. -- Nell'art. 187, accogliendo i suggerimeuti della Commis­
sionc pariamcrìtare, ho compreso nella disposizione liguarclantc Ia permu1a e 

ecouo­

rnica che essi hauno assunto nella vita odierna. 
la. vendil.a clella dote anche i beni mobili, tlata Ia grantle irnportanza 

Art. 188.
 

Nullità dell'alienazione della dote.
 

Il il-rar.ito pnò (Ìurante il matrimonio far dichialare nulla. l'a.lic­

nazione o l,obbligazione clella dote che non sia stata pel'rnessa nel-

I'atto tli costituzione o autolizzata tlal tribunale. Uguale cliritto spetta 

a.lla rnoglie anche dopo sciolto il matrimonio. 
Ir'altro contraeilte lìon può pretetìdere di essere ljmborsato di ciò 

che ha pagato in forza clel contratto ilichiar:ato nullo se non nei limiti 
in c.i óò.h" ha lragato si è rivolto a vaptaggio clella rnoglie o della 
famiglia. II mar.ito, però, è teuuto per i danni velso colui col qìrale ha 

contrattato, se nel contlatto non ha rlichiarato che il bene cra dotale' 
La clichiar.aziole rli 11llità clell'alielazione o clell'obbligazione non 

pllò essere chicsta clal telzo coÌltraente' 

P, I',i C. civ. 1865, art. 140?. 
t'-. F,: p"o1. Comm.' Reale, àtt. 207 ; prog. def., alt. 186­

NeIl,art. 1407 si farrno alcrrrre cor'reziotli cl,irrdole'R. C' 'Il', 1iag. 110. -teclica e si chiarisce che Ia nullitrì, cli cui trattasi, è relatilrr e 1on può esser 

fatta valere nell'itÌteresse tlel terzo contraente (articolo 207 del progetto). 

lù. G., n. 189. Nelf ipotesi di alienazione di beni dotali, la giurispru­
-denza, argomentancìo dall'art. 1307 tlet cocìice civile, ritiene che non vi sia 

obblign al-ia restitlzione clel pt-ezvo Se non nei limiti detl'arricchimento. I{o 
craduto opportuno sàlzionare legislativamente tale p-r-ecetto. se l'obbligo di 
restituire'ii prezno fosse assoluto, iI pitì delle volte vertebbe flusttata quella 
rigorosa tltcla con la quale iI legislatore vuole assicurare lA cottselvazione 
della dote. 

Ilo stabilito, pertanto, la r.egola contenuta nel secondo comma dell'art. 186 

per cgi la restituZiorre cli ciò che ò stato pagato i1 forza del contratto annul-
Îato è consentita nei timiti in cui ciò che è stato pagato si ò rivolto a vantaggio 
della moglie e tlella farniglia. Alla regola predetta segue, nello stesso comrna, 
quela che pone I'obbÌigo del risarcimento a carico clel lnarito che ìra palte­
cipato al contratto tacendo clìe il llenc era dotale. 

R.C.P.,pag.781'-rntemadianrrrillamerrtodell'alienazionetlelladote
si è rilevato ctré I'articoto 186 clel progetto riguarderebbe, com'è formllato, 
solo le alienazioni fatte clal marito, mentre I'alticolo 1407 del Codice vigente 
riflette alche le alielazioni consentite da ambedue i conilgi; che iI motivo 

ca­dell'annullamento notì va riferito agli effetti della trascrizione, ma al 
rattere inalielabile clel bele clotale; e che la restrizione del licupero del 

Dtez,Lo Li. quatìto fu ri't'olto a vnrrtaggio della moglie e della famiglia.è di dubbio 
benionclarnelio, perchè l,alticoto 130? ilal Coclice civiÌe riglarda f ipotei 



'Irventuale cambiamento della consistenza della
ili non verrebbe a determinare llna minole

ll'immobile dotale D si è proposto di sostituire
poi formulato positivamente I'ultimo comma

rale provvecle a che il prezzo sia impiegato... >.

.8?, accogliendo i suggerimenti della Oommis-
I nella disposizione riguardante la pelmuta e

eni mobili, data la grande importanza econo-
la vita odierna.

Art. 188.

l'alienazione della dole.

I matlimonio. far tlichiarare nulla I'alie-
a alote che iton sia stata permessa nel'
zzata clal tribunale. Uguale diritto spetta
,o il matrimonio.
Lrò pretendere di essele rimborsato di ciò
rntratto tlichiarato nullo se non nei limiti
) rivolto a vantaggio clella moglie o tlella
)nuto per i tlanni Yerso coluÍ col quale ha
non ha dichiarato che il bene era alotale.
.tà clell'alienànione o tlell'obbligazione non
ontraente.

prog. def., art. 186.

'aú. 1407 si fanno alcunc correzioni d'indole
tità, di cui trattasi, è relativa e non può esser
:rzo contraente (articolo 207 del progetto).

si di alienazione di beni dotali, la giurispru-
.307 alet coclice civile, ritiene che non vi sia
ezzo se non nei limiti dell'arricchimento' I{o
.egislativamente tale precetto. Se I'obbligo di
bo, il pirì delle volte verrebbe frustrata quella
legislatore vuole assicurare la conselvazione

gola contenuta nel secondo comma dell'art. 186

'e è stato pagato in forza del contratto annul-
i ciò che è stato pagato si è rivolto a vantaggio
.Ila regola predetta segue, nello stesso comma,
sarcimento a carico del marito che ha parte-
il berrc era dotale.

ma cli annullamento dell'alienazione della dote
clel progetto riguarderebbe, com'è formulato,

,rito, mentre I'articolo 1407 del Codice vigente
nseoîite da ambedue i coniugi; che il motivo
ito agli effetti detla trascrizione, ma al ca-
lotale; e che la restrizione del ricupero del
taggio della moglie e della famiglia è ali alubbio
t307 del Coclice civile riguarda l'ipoteci ben

I 87.f 88eI, n'tatt'intottio Dei rapprtrti p(ttrìnxoniúl,i tra colLitL[ti$8'189 

díversa del pagamento fatto nelle mani della donna maritata, clella cui rego­
i"rifi chi paga deve dubitare, mentre il compratore dell'immobile può essere 
ti-f,ootra fede e in ogtri caso ha diritto di essere copelto dall'obbligo dell'evi­
ojone. per ciò si è proposto di sostituire aìl'articolo 186 i primi due comma 
dell'articolo 1407 del Codice vigente. 

R. R,., n,108. Riguardo all'art. 186 del progetlo (rrt. 188 del testo) è -
stato.osservato che la nullità riguarderebbe soltarto le -alieuazioni fatte ctal 

marito e non anche quelle volute da entrambi i coniugi' Il dubbio uon mi è 

Jembrato fondato, poichè la disposizione sancisce la nullitir" di tutte indistin­
iamente le alienazioni e le obbligazioni della dote, ogni qualvolta non siano 
stut" per-esse nell'atto costitutivo o a"ntoùzza.te dal tribunale. D' superfluo 
iar riferimento al conseuso deÌ marito o di entrambi i coniugi, poichè esso 

non ha riletanza: nesstln consenso può rendere valido il negozio, quando I'alie­
nazione della dote è vietata. 

[l' stata criticata Ia dÍsposizione pet cui I'altro contraente non può pre­
tendere di essere rimborsato di ciò che ha pagato in forza del contratto annul­
lato, se non nei limiti in cui ciò che ha pagato si è risolto in vantaggio della 
moglie o della famiglia. Ma. è da osservare aI riguardo che anche sotto I'im-
Dero del vecchio codice la giurisprudenza, argomentando dall'art. 1307, aveva 
i'itenuto che non vi era obbligo alla restituziotie del prezzo se non rrei limiti 
dell'arricchimento. Mi è sembrato necessario consacrare legislativamente que: 
sto principio, perchè, se I'obbligo di restituire il prezzo non avesse quei limiti, 
íl più delle volte verrebbe frustrata quella rigorosa tutela con la quale il le­
gislatore vuole assicurare la conservazione della dote nell'interesse della fa­
miglia. D'altra parte, non vi può essere preoccupazione per I'acquirente di 
buona fede, perchè il marito, che non ha dichiarato che il bene era dotale, è 

tenuto ai danui. 
Giova rilevare infine che, nella sua precisa enunciazione, I'art. 188 segna un 

notevole miglioramento di fronte all'art. 1407 del vecchio codice, che, parlando 
cli nullità e poi di revocabilità dell'alienazione, aveva dato luogo a gravi in­
cettezze cli interpretazione. 

Arl. f89.
 

Esecuzione sui beni dotali dopo lo scioglimento del matrimonio.
 

Sciolto il matrimonio, si può proceder:e sui beni che costituivano la 
tlote anche per le obbligazioni contratte c1alla moglie clur:ante iI ma­
trimonio. 

P. L. : C. civ. 1865, art. 1407. 
IJ. P. : Prog. def., art. 187. 

R. G., n.190. .- Per aderire ai voti da varie parti espressi, ho ripristinato
nell'art. 187 la disposizione dell'ultimo comma dell'art. 1407 tlel codice vi­
gente. Omettendo tale disposizione potrebbe rinascere la questione, gizì sorta 
sotto I'impero delle legislazioni anteriori al'1865, se i beni dotali, dopo Io scio­
glimento del matrimonio, possano essere oggetto di esecuzione. 

R, C. P., pag. 781. Sull'articoìo 187 (esecuzione sui-beli dotali dopo 1o -scioglimento del matrimonio) qualche Commissario ha rilevato che sarebbe
preferibÍle, nell'interesde dei figti, che 1o scioglimento del matrimonio non pro­
ducesse lo scioglimento del vincolo dotale; ma si è lasciata immutata la 
norma, avuto riguardo alla introduzione nel plogetto dell'istituto del patri­
monio familiale che dura fino a quantlo l'ultimo dei figti ha raggiunto la 
maggiore età. 
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224 Del, matt'intortio 190-192 

Art. 190.
 

Oblrligazioni del mariio riguardo alla dote.
 

Iìiguar.cto :ri beli rlotzrli il malito è tcnuto a tutte Ie obbligazioli 
che sono a. catico clell'lslfnttnario, ed è lesponsabile clelle lxescrizioni 
incorsc e tlei dcterioramelìti av\rellllti per sua colpa. 

P. L,i C, civ. J.865, art, 1408.
li. P. : Prog. Comn. Rcate, art. 208; prog. def., art. 188. 

tl. G., n. 191.. L'art. 208 del pr:ogetto pl'elimiirare --- come girì iI corli­
-spoldente articolo 1408 clel codice cir.ile clichiara responsabilc il marito, 

-qtlale atìtministratore della dote, clei cleterior:ament.i avt'enuti lrcr sua negli­
ge1za. l'Ii è sernblato opportlno esplirnere qlesto concetto co1 una formula 
la qlate chialisca ctre il narito può liberarsi alallà respolÌsabilitàt soltanto of­
frendo la provn che i cleterioramenti sono avvenuti sLlllzA sua colpa. In questi 
sensi è iI testo cìell'art. 188. 

R. C. P., pag. 781. Nell'alticolo 188 (obbligazioni del matito riguardo 
-alla tlote) si ò proposto cli sostituirc alla clizioue negativa, per cui il marito è 

responsabile clelle prescrizioni e dcterioramenti che uotr siano avventtti seuza 
sua colpa, la cliziorre positiva < che siano avvenuti per sua colpa )). 

$ 3. Dell'u, rest'tttLàione clella tl,ote.-
Art. l9l. 

Beni di proprietà della moglie. 

Se la tlotc cotìsiste in bcni cli cui. l:r rnoglie ha consetvato la pro­
prict.ì, iI rnalito o i sttoi elcrli sono tcrmti a rcstituirli senza dilazionc, 
sciolto che sia il rna.trirnonio. 

P. I'.: C. civ. 1865, art. 1409. 
Z, ,P,: Prog. Comrn. Reale, att. 209 ; prog. def., art. 189, 

-It. G., n, :.92. FIo coordinato l'art. 180 con I'art. 178 (art. 180), usando 
-I'esplessioue siltetica < beli cli c1i la moglie abbia corlservato la f;ropl'ietà >. Per 

la rimalelte parte dell'articolo ho ritenuto preferibile ripristinare la formula 
del coclice vigente la qualc rnette in rilievo che la restituziotte cleve avvenire 
senza clilazione. 

La norrnà, iufatti, ha soltanto tale scolio. 

I?,. C. P., pag. ?81. Si ò proposto ali'articolo 189 (beni di ploprietà della 
-moglie) di sostituire alla clisposizione pct' cui il marito o i suoi eredi ( pos­

sono essere costretti > a restituire la clote serrza dilazionc, sciolto che sia il 
matriruoilio, I'altra : ( soÌto tenuti >, ììon cornprendcuclosi llelchè si debba 
presumere Ia volontir. di non eseguire l'obbligazione. 

Un Commissario avlebbe poi Ìoluto sl.abilirc clre Ia clote non tleYe csset'e 
lestitnita fino a che vi siatro fìgli bisognevoli cli assisl.enzÍL; tttiL la Commissione 
ha anche qui rilevato che alla tutela clei flgli il pt'ogetto plovvede cou l'isti­
tuto clcl lrtrtriurolio familialc. 

Ar1,. 192.
 
Beni di proprietà del marilo,
 

Sc la rlotc r:onsiste in bcui cli cui il tìtal'ito ò rlivctrtrto plolrrietario, 



Art. f 90.

rl mariio riguatdo alla dote.

t marito è tenuto a tutte le obbligazioni
uario, ed è r:esponsabile clelle prescrizioni
.vvennti per sua colpa.

prog. def., art. 188.

lel progetto preliminare 
- 

come giti il corri-
.ce èivile - clichiara responsabile il marito,
, clei cleterioramentÌ avvenuti per sua negli-

esprimere questo concetto con una formula
può ìiberarsi clalla responsabilitèL soltanto of-
Ànti sono avvenuti senza suir colpa. In q[esti

Lrticolo 188 (obbligazioni del matito riguardo
rire alla clizione negativa, per cui iI marito è

detelioramenti che non siano avvennti senza
re siano avvenuti per sua colpa >.

L restituÈi,one d,el'l'a rlote'

Art. 191.
)ropfietà della moglie.

ni cli cui la moglie ha conservato la pro-
li sono tenuti a restituirli senza dilazione,

Att. 192.
proprietà del marito.

ri cli cui il rnalito è tlit'enrto proprictario,

prog, def., art. 189.

Lato I'art. 189 con I'art. 178 (art' 180), usando
ri la moglie abbia conservato'Ia proprietà >. Per
ho ritenuto preferibile ripristinare la formula
;e in rilievo che la restituzione deve avvenite

rto tale scopo.
roposto all'articolo 189 (beni di proprietà. tlella
rizione per cui il marito o i suoi eredi < pos-

ire la dote senza dilazione, sciolto che sia il
ruti >, non comprenclendosi perchè si debba
guire I'obbligazione.
ri voluto stabilire che la dote uon cleve essete
i bisognevoli di assistenza ; ma la Comrnissione
tutela dei flgli il progetto plovvede con l'isti-

zl, matr"imon'io 190-192 192-195 225 Dei, rapportí pn,tr"im,oniu,l,ì trct, cottiu,gi 

la restituzione norì lluò donrandalsi chc un anno dopo lo scioglirnento
 
d.el matriruonio.
 
p L.i c. cis. 1865, ari. 1410.
 
L', f.: prog, Comm. Reale, trrt,2l0; prog. rlef,, art. 190. 

Id. C. n., pag. 110. L'art. 1410 deì codice vigente concede Ia dilazione-4i u1 ànno per la restituzione della dote di quantità1. E' senbrato .Iogicu 

ed opportnno estendere espressarnente questa regola al caso che la dote, essendo 
originariamente di specie, sia divenuta dote di quantitir" in seguito ad aliena­
zionc (att. 210 del progetto). 

trI. G., u. 193. i\nche nell'art. 190 l'e spressiouc ( beni di cui il marito-sitr clivenuto proprietalio > ha lo scopo di coordinare Ìa norrna con quelle 
llrececlenti'

I-Io soppresso la disposizione del calrovelso dell,art. 210 det progetto pre­
liminare, perchè essa si clesume dalla regola rlel prirno comrìit. 

Ari. 195. 

Mobili consumati con l'uso. 

Se i rnobili, la cui ploprietzì r'esta alla rnoglie, si sono consumati 
corr ltuso e senza colpa clel malito, egli non è tenuto a restitnire che i 
limanenti e nello stato in cui si trovano. 

P, IJ. 
IJ, P. 

C, civ. 1865, art. 141.1. 
Prog. Conm. Iì.eale, àtt. 2,11 ; ptog. def., art. 191 

Art. 194. 

Mobili che la moglie può ritenere. 

La moglie prrò, in qualunquc caso, ritenere la biancheria e ciò che 
serve all'ordinario suo abbigliaurento, cletratto però il valore tli questi 
oggetti qnando sono stati originariamente dati con stima. 
P. I'.t C. civ. 1865, art. 1411.
L. P.: Prog. Comm. Reale, rlît.2I2; prog. def., nrt. 192. 

R, C. 11., pag. 110. Nella seconrla parte dell,articolo 1411 il codice vigente
stabilisce che la moglie- può, in qualunque caso, ritenele la biancheria é ciò 
che serve all'ordinario e necessario abbigliamento. si sopprime I'aggettivo < ne­
cessario >, che, dato iÌ carattere, almeno in parte, relativo di tale necessità,
potrebbe dare appiglio a soflstiche discussioni. rnoltre, a somiglianza di qualche
altlo codice moderno, è sembrato equo aggiungere aIIe cose, che ta mogiie può
ritenere, ( il letto coi suoi accessorii >> (aú. 212 del progetto). 

R. G., r't. 794, Nell'art. 192 non sono riprodotte le parole < il letto ed i-suoi accessoli ) usate nell'art. 272 der progetto preliminare, perehè la menzione
di tali oggetti sembra inopportuna. 

Art. f95. 
Responsabilità del marito per la mancata esazione della dole. 

se il rnatlirnonio si scioglie clopo clieci anni clalla scaclenza dei 
, terrnini stabiliti per il pagamento tlella clote e la noglie non ne era la 

debitrice, essa o i suoi erecli possorìo r:ipetella clal marito o dagli eredi 
l5 
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{li lui, 2ì. melto che si provi chc la mtrncattt esazione nolì è clipc'sa da 

colpa tlel marito. 

P. L. C. civ. 1865, ùît. 7414.
 
L, P. Prog. Comm. Reale, rLrt. 215 ; prog. dcf', art' 193'
 

It. C. R., pag. 110. L'art. 1414 ttel codice vigente' pel caso d-i. rlote pto" 

messa, clella quale non -sla iòUii"lce ì.a moglie, contiene rlna gravc disposizione 

a carico del rnarito, Ci,,*iià;;6 pe'altro clalla consitleraziotre che il marito era, 

i t'ì.cttotnte dal terzo la dote promessa' e'l èdi fronte atla moglie, ";;iG;;; che si è_trovato nella impossibilitÈr di ailem­
i,espoirsanife quarùo "o"-piooi;;;;;;;; oÉbugarior.e. rìa disposizione ch'q'e rima'e. M:r si è riteluto gilsto 

;;i;d""; ii .nroiio cui clebitori rtella clote sia'o i genitori, giacchè il marito, 

astenendosi tlal i'icorrere alle vie legali per ottenere il pagamento,' -può essere 

stato mosso da 1n apprezzattite sentimentì cti cleferenza (att.275 del progetto)' 

L'art' 2I5 tlel progetto preliminare, a titolo di eccezioneR. G., n. 196. 
aua ìegòta in esso -posta, ecluiparava il òasg l* c.i la dote è dov*ta ai genitori 

ilella doglie al caso in cui essa è dovuta clalla moglie stessa' 
La Commissione neate voleva in tal moclo atteruale la disposizione di cui 

all,art, 14:114 del coclice vigente, sul riflesso che I'inattività del marito, qrrale cre­"i geiritori della sposa, può esse'e giustiflc-ata da unclitore clella dote, verso
-À"r" Oi liglarclo'o cla attli"motivi. Il criteiio aI quale si è ispirata la Commis­

si*" nnnrà è iDclubbiameute giusto; ma a ragione si è osservato che esso deve 

tr:ovare applicazione ancile ilitutti gli altri casi nei q'ati il marito-può avere 

seri motiii per astenersi dal richierlere la clote dov'tagli. Ciò p'ò aecadere 

qlr"lo l"rritàr'i tlella 6ote siano altri zìscenalenti o prossimi parenti della sposa' 

;tp;; persone verso le quali è doveroso_ e necessario usare dei riguardi. rn tali 
alc*na eiijiési "o" si potrebbe rigio'evolmente imputare al marito 

'egligenza
nàn JatetUe equo imporgt"i t'obbligo cli .restituire la dote che no' ha ricevuta. 
per soddisfare q'està g"i'sta esigenza, nell'art. 193 ho mantenuta I'eccezione 
p". ii ctre Ia dote éia dov'ta dalta moglie, ma ho attennato 1a regola che 

ion"is.""n.ot,obbligo della r.estituzione, ammetiendo che il marito possa liberarsi 
pi.ovancto che 1à ma'cata esazio.e uon è dipesa cla s'a colpa. La formula può 

anche il caso cli dote costituita dai genitori della sposa, perchèèo"i 
it pltr clelle volte ron si può ravvisare una colpa nella'condotta del"oùprn"Aereé ot"io "tr. tempoma1ito che noli procecla ad atti esecutivi contro i s.oceri ; ma nello _stesso tenerir, ,ror-u acquiÉta una slfflciente elasticità che colsente aI gilclice 

Ai altrà particolari sitlazioni, i1 ispecie di carattere motale, 'lile qgali 
"ónmsfuggono ad una precisa cleterminazione legisla'tiva' 

R.C.P.,pag.?82.-Sull'articolo193(presunzionedi--pagamentodella
aotef-la ComnùsJione ha proposto di-tornare_ al concetto dell'articolo 215 del 

p.oótto preliminare per aègiirngere àl cas_o -che la moglie non eta la. rlebitrice 

àeilí ooté anche I'alti'o cnò nonìe elano tlebitori i suoi genitori' D ciò soprat­
che i suoceri siano morti e ìa moglie reclami Ìa restitlzioneifiló "àiiip"tesiàéiiu Oot", -entre avrà concorso aIIa successione tlel debitore' ovvelo nel caso 

.ùn i *"o.n"i siano viyi e la moglie sappia che ricever?r più tartli a titolo suc­

òàs.ó.iì q.r"Ua parte hi patrimonio ché avlebbe dovuto ricevere come dote. Si 

O-propostà perciò, come irell'articolo 215 ttel progetto preliminare, di. sostituíre 
rrí. éi"i. i< e ler'moglie no1 1c e1a la debitrice ) le altre ( e la moglie o i suoi 
genitori non ne erano deb tori >' 

R. Il,, n. 109. Srrlla norrrra relativa àIla ripetiziotre rlell:r clote.(art. 195 
-del lesto), Ia Commissiole parlamentate ha espuesso 1'ayviso che.si dovesse 

il caso i1 cui la ctote è clovuta dni genitori della rnoglie a qlellr.t 
"q"rp^iríóin cui è clovuta dalla moglie stessa. 

Non ho cletllto di póterlo seguire, poicltè logicamelte si sarebbe dovlttr 
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che la rnarìcatiì esazione noll è 
'lipesa 

da

; prog. dcf., art. 193.

. 1414 clel codice vigente, llel cnso d-i. dote pro'

Lrice ln moglie, con[iene ulln grave disposrzroDe"""ttftt. 
da.-Ila'considerazione che il mnrito era'

"" ^tìr",ì"i."à dnl terzo Ia dotc pt'omessa' e'l è

.fré-*i'.e trovato nella impossibilitàL cli adem-

pótiuió"" O""que rimane. Ma si è ritenuto giusto

i-;;iil doie s-iano i genitori, giacchè il marito'
ie legati per ottenere il pagamento-' -p11ò 

esser€

senti-mentì di deferenza (art' 215 del progetto)'

i del progetto preliminare, a titolo di eccezione

rrava il caso in crli la dote ò dovuta flr genrtorl

L è dovuta dalla moglie stessa.
oo io tol modo attenuale la disposizione di cui
sui riflesso che I'inattivitàL clel marito, quale cre-

ioii a.ilu sposa, può essere giustificata- da un

iivi. rt criteiio al quale si è ispirata la Commis-
orió, *o a r:Lgioné si è osservato che esso deve

otti'gti altri casi nei quali il marito può avere
.iòrri""au"" Ia dote dovutagli. Ciò può aecadere
r altri ascendenti o prossimi parenti della sposa'-Aoveroso 

e necessario usare dei riguardi' In tali
,olmente imputare aI marito negligenza alcuna e

bligo di.t"stitoi.e la dote che non ha ricevuta'

=rià.t 
ru, nell'art' 193 ho mantenuta l'eccezione

uta" AaUí moglie, ma ho attenuato la regola che

iio"e, o-*"t[encto che iI marito possa liberarsi
on" t ott è dipesa cla sua colpa' La formula può

ài Aotu costitirita dai genitori ilella sposa, perchè

o" si puO ravvisare una colpa nella'contlotta del
eseculivi contro i suoceri; ma nello stesso tempo
:nte elasticità. che consente aI giudice di tener
azioni, in ispecie di carattere morale, le quali
minazione legìslativa.
ll'articolo 193 (presunzione di pagamento della
osto di tornare àl concetto alell'alticolo 215 tlel
ngere al caso che Ia moglie non era la. debitrice
o"o" e.aoo debitori i suoi genitori. E ciò soprat-
siano morti e la moglie reclami la restituzione

so alla successione del clebitore' ovvero nel caso

roglie sappia che riceverir più tarati a titolo su-c'

io"nio 
"i,é-uo"ebbe 

dovuto ricevere come dote' Si
ticolo 215 del progetto preliminare, di sostituire
e Àra ta debitriìe > le altre < e la moglie o i suoi
)).

rma relativa alla ripetizione tìella clote (art. 195

Lrlamentare ha espîesso l'avviso che si dovesse

lote è clovuta dai genitori deìla moglie a quello

rtessa.
o seguire, poichè logicamente si sarebbe dovuto

)el, matt'im'ott'io 19s
Dei rtL,pporti patrillxoniuli tra coniugi oqc 
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tener conto anche tli altri casi De quali il marito può avere scri motiYi per 

u!t*ot*l dal richierlere Ia clote dovutagli. Appunto per tenerli butti presenti, 
iio ì'estritrgelclo h norma, come fa il codice del 1865 nell'articolo 1414, nl­
ilinotesi in cui la dote sia dovuta clalla moglie, llo ammesso che iI rnarito possa 

iiùrarsi rtall'obbligo della restitlzione, provando che Ia mancata esazione non 

è dipesa da sua colpa. 

Art. 196.
 

Frulti della dole' Alimenti alla vedova.
 

I frutti clella clote tlal giorno clello sciogliurento clel rnatr:irnonio 

decorrono cìi tliritto :r favorc tli cololo ai quali la clote cleve essere 

restituita. 
Ira noglie, tuttavia, per l'anno sllccessivo allo scioglimento del rna' 

trimonio, può esigere dall'eredità clel marito, in luogo tlei frutti tlella 

rlote, i1 proprio marìtenimento in congrua misura. 
Se non vi è stata costituzione t1i tlote, la moglie ha tliritto alla 

somnìinistlazione tlegli alimenti pel l'anno successivo allo scioglimento 

rlel rna[rimonio.
In ogni caso I'ereclità tlel marito deve fornire, clurante un anno, 

l'abitazione alla moglie, che non sia separata per propria ,colpa' 

P, I'.2 C' civ' 1865, art. 1415. 
L'. p,z pros. Comm. Reate, art. 216; prog. def., art. 194. 

R,. C. R., pag. 111. Di fronte al vigente aft. I47ó, si agita, in dottrina e in 
- se gli alimenti spettino alla vedova indotata, ingiurisprudenzà, Ia questione 

dicono i sostenitori clell'opinione negativa il legislatore ha consi­i"at tó -ààrato it- ttiritto agli alimenti soltanto come un corrispettivo della rinunzia agli 
ioìeressi o ai frutti della dote. Ora si risolve legislativamente la questione in 
selso affermativo. Rigualdo agli alimenti, come liguardo all'abÍtazione, si 
vuote che l,eredità dei marito sia, durante un anno, obbligata a fare qilello, 
che normalmente faceva il marito, mentre era in vita. D'altronde Sarebbe iniqug 
negare gli alimenti alla vedova indotata, mentre si attribuiscono alla vedov&' 
ché abbla avuto una dote magari di poche lire, nel qual caso la rinunzia agli 
interessi avrebbe un valore insígnificante e non potlebbe sicuramenté rappre­
sentare 11 serio eorrespettivo del diritto agti aliinenti (art, 216 del progetto). 

Il. G., n.797. Il primo comma dell'art. 194 riproduce in forAa I)iù gene­

rale e prjecisa il -principio di cui al primo comma dell'art. 216 del progetto 
preliminare. 

Poichè la parola ( alimenti ), usata nel secondo comma di questo articolo, 
non aveva il suo proprio significato tecnico, I'ho sostitlita con I'espressione 
<< mantenimento in congrua misura ). TaIe esplessione, mentre elimina ogni pos­

sibilità di eqgivoci, chiarisce anche la differenza tra iI secondo ed il terzo 
comma, nel quate ultimo la parola ( alimenti > è adoperata, apptlnto, in senso 

tecnico. La fàcoltà di scelta, accordata alla moglie, fra il mantenimento e I 
frutti detla dote, rende chiaro che la norma si riferisce all'ipotesi in cui vi sia 
stata costituzione di dote, 

Nel terzo comma ho precisato che la vedova non dotata ha tliritto alla 
somministrazione degli alimenti solo per I'anno successivo allo scioglimento del 
matrimonio. 

In orcline al quarto comma si potrebbe osservare che I'obbligo di fornire 
I,abitazione rientrà in qlello cli somministrare gli alimenti; tuttavia sembra 
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che lrr {isposizi6le pOsstt ayore 1llla partiColare ragiol d'eSsere. 1eI senSo di 
escluderc che gti créc6 clet marito, Con l'asSegnazione tli una pensione alimen­
tate, possrulo cóstriirgere Ia Yeclova a laSciare immecliatarncnte la caSa rnaritale. 
f,a ir,i1rn,r r1ira, cioc\ acl assicruar:e alla vetlo'va tna sufficicnte tlanquillitit .li 
vita dura[tc l,anno del lutto, risparniantlole il disagio matefiale e morale 
clclla riccrca cli un alloggio.

Ln particolare I'agiòire orà accenlata non stlssiste riguartlo all'obbligo di 
foltlile le r.csti cla lutto; obbÌigo che lielltra in quello tlegli alimenti. Non essen­

ilovi porl:rnto notivc-r cli speciale meuziotte, ho soppresso nell'ultÍrno comma in 
l" parole < e te Ycsti tla lutto >. Pcr ragioni intuitive, è esclusa l'applica­

"*"roizione clelli norma in favole clclla rnogÌie separata' per sua colpa' 

It. C. P., pag. ?82. Quanto all.'abitrÌziolìe che l'ereclittì del marito deve 
-foutire aIIa veilova clur.:rnte tln anlìo, la Comrnissior-re ha mantenuto la norma del 

progetto, clichiarando per altro di iltenderla cliversamenl.e dalla relazione miui­
st"itotc,'1el seuso cioè che può trattarsi anche cli un'abitazione diversa dalla 
casa m?ìritale. 

.Ii. _/J.. n.:L:1.0. -\ proposit.o dell'obbtigo clegli alirncnii rtlla r-cttor.Ù l'a.r1.i­
-colo 1g0 clispone. tra I'altro, che I'ercclitir tlcÌ rììarit.o clebbn fol'riircr cìtrr:tutc 

111 ail.tÌo I'trbitazioite :rlla rnoglie, plrchò ì16ll Scpalat.11 pel Sna colptr. l\I ri­
glarclo è opDor:t1rro chiarirc, cone ht cottsigliàlo la Conurlissione pltr'ìrrntltt­
tare, chc. se nor.tnAlncnte l'abittrzione sli:iì quell:t clel rnaril.o, trulla I'icfa chrr 

poSSa essel:e ntt'nìtra, lei casi in cni sareìlbe llregiudizitlvolc per gli r:ledi il 
fomire l'nso cleÌÌ:r casn rnaritalc. 

Atl. 197.
 
Divisione dei ftutti.
 

d)la.rrfto il lrltr.jrrrouio r) sciolto, i fmttj rLellir tlotc, llaturali o civili' 
si cliviclono fla il coliuge srlDelstite e gli eretli rlell'altlo in prolrorzione 
cli qlaiito ò fl.ruirto il rnatrirnonio nell'ultirtio alìno o nelltu.ltimo ligrioalo 
cli nir.{uraziotle o dj sc:tdclìzit rltri flu lli, s(ì qllesto pc1.ioclo è supeliol'c 
aìl'a rtto. 

T,'an1o o il pcr:iorlo si coilìl)ùtiì ilal gionio cor.t:isllotlclonte a qtrello 

del matrirnonio. 
P. Ir.t C. civ. .1865. art. 1.416: 
IJ, P.i Ptog, Comm. Ileale, ùÌt,2IT; plog. def., art. 19ó. 

R. C. n., pag. 111. L'at{. 1416 tlel coclice attuale clice che i frutti della 
clote si rliviclono fra il -couiuge stlpel'stite e gli erecli del premorto in propor­
zione della clurata del rrlatrirnonio nell'ultimo anno. IXviclentemente qui il lcgi­
slal;ore 1on ha pensato all'ipotesi che il pcriotlo di maturazione dei frutti uatu­
rali o cli scatleilza clei f1tti civili sia suDel'io1'e all'anilo, come, per esempio' 
avvieue quando lzr tlote ha per oggetto boschi cedui. Da questa lacuna Sono 

sorte quesl:ioni, che si vogliono eYitare colla fol:mula adottata (art. 217 tlel 
progetto). 

Art. 198. 

Iocaziolli. 

Se jl benc dot:rlc frr locato chua.nte il rnatl'imonio tlal solo rìlarito' 
si osserva qttattto è stabilito per. le locazioni f:litc clall'trsufiruttrtario. 

P. L.: C. civ. 1805, art. .t417. 
/,. P.: Prog. Comm. Reale, ùrt. 21.8; prog tlef., nrt. 19G 
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rna particolare ragion d'essere, nel serrso di
, con l'assegnazione di una perlsione alime-n-

L a lasciare immediatamente la casa maritale'
re alla t,edova una sufflciente tranquillità ':ti
sparmiandolc il tlisagio materiale e morale

:ccruratl ttotl sllssiste tigual'do all'obtlligo di
he rieltra in quello clegli alimenti. Non essen-

meqzione, ho soppresso nell'ultimo comma in
to >. Per ragioni intuitive, è esclusa l'applica-

rnoglie separata'Per sua colPa.

r all'abitazione che I'eredità del marito deve
ro, la Conur-rissione ha mantenuto la norma del
intenderla clivelsamenl.e clalla relazione mini-
rattarsi aÌlche (li Ùn'abitazione diversa dalla

clell'obbtigo degli alirncrrti alla ledor':r l'arti-
I'ere clittì tlel Inarito debba fornire clu'-antc
purchè non separatrt ller slla colptr. Al ri-

ne ha cousigtiato ta Cornmissione p:rrlarnc'l-
rione sar:ì queÌla del rnalito, nulla vieta che

cui sarebbe lllegiudiziclole pel g1ì erccli il

Ar1.197.
sione dei frutti.

iolto, i frutti clellrr tlote, naturali o civili,
rstite c gli erecli clell'altlo in ploporzione
nio ut-'ll'ultimo auno o nell'ultirlo perioclo
tlei fmtti, se qllesto perioclo ò super:iore

rl)uta dal s'iolllo colrispondente a quello

prog. def., art.195.

1416 del codice attuale dice che i frutti della
uperstite e gli eredi del premorto in propor-
l nell'ultimo anno. Eviclentemente qui il legi-
che il periorlo di maturazione dei frutti natu-
ili sia superiore all'anno, come, per esempio,
lggetto boschi cedui. Da questa lacuna sono
evitare colla formula adottata (art. 21? rlel

Art. 198.

Iocaziot'li.

o durante il uratrimonio tlal solo marito'
per lc locazioni fatte clalltu.s[f1'uttuario.

t,rog. dcf., nrt. l9G.
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Art, f99.
 
Spese e migliorèmenti,
 

Le norrne detiate in inateria c-[i usuflutto sono applicaltili per il 
limborso clellc spese e Ì)er i rtrigliolarnonti fatti ilal m:uito nei heni 
tl ota li. 
IJ. P.i Prog, Comm. Reale, art. 219; prog. {lef., art. 197. 

R. C. R., pag. 111. *- Si è ritenuto opportuno introdurre un nuovo articolo 
61 279) per clisciplinare la materia delle spese fatte clal marito sulle cose dotali, 
in modo da eliminare questiorli, cui ha clato luogo iI silenzio del codice vigente. 

Le spase n,ecessarie, come rlicono i lomani, dotem, i,mminuu,nt, Petciò, nel 
progetto, non soltanto si accoglie iI priucipio del rimborso, sul quale sostan­
zizrlmente, anche di fronte al dir:itto vigente, tutti sorro d'accordo, ma si concerle 
prlr'e al marito il diritto di ritenzione. Se infatti egli fosse obbligato a restituire 
innanzi di ottenere il rimborso, praticamente ciò equivarrebbe a costringerlo a 
restituire pir\ di quello che ha ricevuto. 

Anche per \e spese u,ti,li, sono quasi tutti d'accordo sulla giustizia del .rim­
borso, non giudicanclosi ragionevole estendere a1 marito la disposizione, dtal­
tronde assai discutibile tJe iure contlettrl,o, clell'art. 495 ttel vigente codice civile, 
che rignarda I'usufruttuario. Si discute piuttosto súIla misura di questo rim-
Irorso. Non sembra giusto attribuire il cliritto al rimborso di tutta la spesa 
indipendentemenl.e dal valore clei miglioramenti, come si pratica in qrrèi r.ap­
porti (per esempio: nel mandato), nei quali iÌ fatto clella spesa si collega alla 
volontir (esplessa o presunta) cli ambedue le parti, tanto di chi I'ha sborsata, 
quanto di chi deve limborsare. Negli altri casi, nei quali la spesa è stata voluta 
soltanto da chÍ l'ha eseguita, è giusto rirnborsare il valore clel miglioramento per
evitare I'arricchimento ingiustificato cli una delte parti; ma è anche normal­
mente giusto che questo rimborso uon superi I'amrnontare effettivo rlella spesa 
per evitare I'ingiustificato alricchimento cìell'altra parte. Dcco perchè alle spese
utili fatte dal rnalito sulle cose clotali si è applicata, coll'alticolo ora in esamt:,
la cosidetta regola rlel meno fra il migliorato e lo speso (qttirl m,inus inter m,el,i.o­
ratu,m et enpenstr,m), che, in questa materia, ha per sè la tradizione giuriclica e
la prevalente giurisprudenza, e della quale si hanno esempi di applicazione
nella stessa legislaziore vigente (possessore tanto di buona quanto cti mala fede,
enfiteuta nel. caso di clevoluzione pel colpa sua). 

R. G., n. 200. L'art. 219 del progetto prelirninare, nel clisciplinale il-diritto che spetta al marito di essere rimborsato delle spese fatte sui beni dota'll 
per riparazioui stlaorclinarie e necessafie, r'iploduceva, con lievi variazioni tli 
folma, Ia clisposizione stabilita in rnatera di usufrutto nell'art. b02 det coclice 
vigente; ma concedeva al marito, cotne g:ttarzia per il rimborso, il diritto di 
ritenzione. r-Io considerató che questo cliritto è eccezionale nel nostro orclina­
mento giuridico e che non è opporturo concederlo al marito per eYitare che esso 
serrra come facile pretesto pel ritarclare Ia. restituzione clella clote. 

Nello stesso articolo il progetto preliminare riconosceva al rnarito il diritto 
a rirnborso per i miglioramenti, irella somma minore tra Ìo speso e il migliorato.
Pel quanto la norma aderisse ad una opinione che è anche oggi largamente dif­
ftrsa, mi è sembrato che cssa uon meritasse di essere conservata, e che invece 
tlovesselo in questa materia applicarsi le stesse regole che iI coclice stabilisce
in tema di usufrutto. se è r'ero, infatti, che la posizione del marito non è i1 tltto
icleltica a quella dell'usufruttuario, è pur vero che Ie ragioni comunernente 
addotte per giustifìcare la regola dell'art. 495 clel coclice vigente hanno valote
anche nei confronti del malito. Pertànto nell'art. 1gz ho disposto che per le 
spese e i migliorameilti. fatti dal marito valgono Ie regole pòste in materia rli
usufllrl I o. 
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1?'. C. P', pàg.782. Sull'articolo 19?, che-dichial'a applicabili pel il rimbor­
-so clelle spese e per. i miiìiàr.n*""ti fatti dnl marito sui beni dotali le norme 

ha notato che col sistema del
clettate in materia di ".;il;til"i,ttbor"*1.*"rioprogetto, se fra i oiritti"iii uiuii'uttuario non sarà compreso quello del rim­

borso dei miglioramenti,'it*mariito sarà indotto a non plocedere mai. più. a miglio­

ramenti prlre opporturri . per I'incremelto rlel patrimonio. a ciò si è 

"àò.*.or:ir.iotioo ui dititti reali risolverir la questione nella
risposto che iI Libro fi 
clisciplina clell'usuf rutto. 

$4.-DcI,Iu'separa,Pion'erIeIIo'tlo'teclcr'iben'i'tl'eln'Lclr''ito' 

An. 200.
 

Casi di seParazione.
 

La separaziolle (lella clote è clisposta girrtli,zizrl-rrrcrlte S11 tlomarrda 

dellarnogliequantloquestaòinpericolocliperclerla,ovl'ero.quanclo
ii,fi*orain" degli affari del rnarito lascia temere che i beni di lui non 

siano sufficienti a sorlclisfale i cliritti clella rnoglie o clìe i frutti tlella 

dote siano clistr.atti clalla loro clestinazione. D', inoltre clisposta' uel 

caso ali sepalazione personale pi:onunziata per colpa clel marito' 

Selasepalaziorleèlxonunziai,apelcolpactierrtlarnbi,l,arrtor:ità
 
giudiziaria lia facoltrì cli orclinarc la separazionc ilclla. c1otc.
 

La separazione stragiucliziale è nulla'
 

P. îJ.t C. civ. 18G5, art. 1418.
i. F., ilù."cóitii ntnte'-aii. zzo; prog' der" art' 1e8' 

-R. G., n. 207. Nel regolare i casi di separnzione .delta dote mj è sem­
- legislativa a àuell'i'clirizzo gi'rispr'deuzi*le

brato opportuno dare *rri;rr" 
ehe ammette come motivl^ai,àpor-orlone, anche sotto I'impero. del vigente art. 

141g, la dissipazione oei trutti.'r:ale indírizzo risponde ad un'esigenza pratica 
primo èomma dell'art' 198, alle due

meritevole di consicìe'azlio"u." p"*nttto 
ipotesi contenute nett'ari. iZO d"t progetto preliminare (cliso'dine degli affari 

del marito e timore .ne-i-tó"i ai tui non 
'el 

siano sufficienti per soddisfare i diritti 
della moglie), rto oggi.rniJi"iil;-;h; i ttlotti della dote vensano rlistratti dalla 

loro tlestinazione. 
Com,è noto, in relazione al secorrclo comma, tletl'art. 1418 del cotlice vigente' 

si discute se la separazio"u Oufro dote si possa chiedere solo dopo &Der ottenuto 
anéhe nello stesso giudizio di separazione'la sentenza 6i separaziorie p.t'*i""r" " del iecontlo comma elimina Ia questione'il""i;;;.th

La frase, adoperata daiió st.srn articòlo 1418, ( sentenz-a di sepnrazìone-comunemente. 
personale contro iI *o.itoli- o interpretata nel senso che deve 

trattarsi di separazior;";;;tt;";;il pe' cotpa dét marito o cli entrambi i 
coniugi. NeI secondo .à*ilo dell,art, igg ho accolto in termini espliciti tale 

soluzione.-"-*'ll 
ài*posizìone clell'ultimo comma clell'alticolo reltle manifesto che là sepa­

razione clclla clote può avvenire solo giudizialmente' 

R. C. P., pa'g.782, A proposito dell'ultjmo inciso della prima pa'rte del­
-l,articolo 1gg (casi ai s"puru"iionéil "ì 

àrr" i Jrutti delta dote verÌgano distratti 
p.ssa fometrtare il dis­

dalla loro destinazioneii-*iìit Oúúitato che tale 
'orma 

solversi della pace to*iiio*, o"i;izz..Jndo Ia mogtie a dare ìa dim_ostrazione che 

il marito è un cattivo p"or,j ot famiglia, ma la maggioranza -ha decjso di man-
della dote ei."órf",'rp."fe per t'ipàiÀi-.fl" f* timiltia 'iva co' i soli f.rtti 
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olo 197, che dichiara applicabili per il rimbor-
rti fatii dal marito sui beni tlotali le norme
o bó-*i**o"io ha notato che col sistema del
ruttira"io non sarà compreso quello del .rim-
larÈL indotto a non procedere mai più a miglio--
li il. iitl."u*ento del patrimotrio' A ciò si è

ii oi.litti reali risolverà Ia questione nella

ne (trell'(L (lote rl'ai, beni' rlel' m'arito'

Art. 200.

di separazione.

r è disposta giuclizialnerite su clomancla

in pericoto di pertlerla, oYrrero quando

arito lascia temere che i beni cli lui non

i cliritti cleIla moglie o che i frutti tlella
ro clestinazione. E' inoltre ilisposta nel
pronunziata per colpa tlel marito'
tiniata p"r còlpo cli entrambi, ltautoritàL

nare Ia sepalazione de1la, dote'
iale è nulla.

prog. tlef., art. 198,

:e i casi di separazione della dote mi è sgry'

;-ì-il;i";- . -ioét 
t'inoi tizo gi urispmden zlrt le

ii-"7rÀ1,'nnctre sotto I'impet'o del vigente a.rt'

Iale indirizzo risponde ad un'esigenza pratrca

tatrto ttet primo comma dell'art' 108, alle-clue
i-ptàe.ttì 

-p"eliminare 
( disordjne -degli 

affari
tuí non siano sufficienti per soddisfare i dirrltr
che i frutti della dote vengano distratti daua

eeonalo comma clell'art. 1418 del codice vigente'-àót" 
.i-po**u chÍedere solo dopo aDer ottenuto

or" ó u"órt" nello stesso giudizio di separazione'
rlimina la questione.
i"sso a"ticàro 1418, ( sentenza cli separazìone
còmune*ettte interpretata nel senso che deve

.ixu p.t: colpa ttét marito o di entrambi i
ùai;i. iss bo accolto in termini espliciti tale

omma tlell'articolo rende manifesto che la sepa-

solo giudizialmente'
nosito dell'rrltimo inciso della prima parte del-

ài; "ì .rt" i frutti della dole vengarìo distratti
iitúitoto che tale norma possa fomentare iI dis-
ollrii"ao la moglie a dare la dimostrazione che

tamiglia, ma la maggiotànzà tna' deciso di man-
ta timiltia viva con i soli frutti della dote e

199-200t, rncLtrinl,atxio
L)ei, rapytot'ti patrim,oni,al,i' tra coni,u,gi,

2ao-201 

..^ltA nolsidetazione Che la prova può essere data Senza indagAre SUI COntegnO 

à"i^."*it", bastaldo dimostlale che i clebiti contratti per il mantenimento della 
c--iolie rìon sollo Pagatr.
"'* Ei-l invece approvata la soppressione nel secondo comma tlell'ipotesi per 
.,ri la moglie può ctriedere la separazione della dote se la separazione personale 
i'r,jonunziata pet coìpa di entrambi i coniugi, non comprendendosi pelchè, se la 
íànfin C pure in colpa, debba amministrare essa i suoi beni. Si è aggiunta però 
if-inttma ula disposizione per cui il tribunale, seconclo le circostanze e tenuto 
inrrto dell'interesse della famiglia, può autorizzare la separazione e dare le 
i"oortur're disposizioni. Ciò pel fermare il concetto che il giudice deve innanzi 
iiiito vagtiare le circostanze della separazione e solo in un secoudo momento 
,,n5u." a considerare l'interesse della famiglia e dare le opportune disposizioni 
in merito ai frutti' 

Il. R., n.1.11. Il plogetto, nel capot'erso dell'art. 198, dava facoltà alla 
moglie di chieclere -la separazione dellù dote in caso di separAziolle persollale 
n|olunciata pel' colpa del marito o di entrambi. La Commissione parlamentare 
ia osscrvato che tale facoltà non era giustificata nelf ipotesi di separazione 
personale per colpa di entrambi i coniugi e ha poi ploposto di aggiungere una 

àisposizione di carattere generale, la qlaie permetta al ttibllale di a.nl.oriz­

zaíe la separazione della dote e di dare Ie opportlne disposizioni, secondo le 
circostanze, e tenendo couto dell'interesse della famiglia. 

Aderendo :r queste, osservazioni, nel secondo comma dell'art. 200' ho pre­

visto I'ipotesi che la moglie chieda la separazione della dote, allorchè la sepa­

ta.ziote pelsonale sia stata pronunciata anche per sua colpa; e ho soltanto ri­
messo al potere discreziontle del tribunale I'ordinare, o non, in questo caso, 

la separaziorìe clella dote, che, negli altri casi, deve essere sempte disposta. 

Arl. 20f . 

lnefficacia della separazione. 

La separ.azione clella rlote orclinata dall'autOliftì giucliziaria rimane 
senza effetto, se la sentenza nou è lotiflcata clentro sessanta giorni tlalla 
sua pubblicazione e non è eseguita, rlentro sessanta giorni clal suo pas­

saggio in giuclicato, mecliante atto pubblico col reale soclclisfaeimento 

dei tliritti spettanti alla rnoglie sino alla concolrenza clei beni del 
marito, o se, almeno in quest'ultimo terrnine, la rnoglie non ha proposto 

e proseguito le relative istanze. 

P, I'.t C. ciY. 1865, órt. 1419. 
I'. P,: Prog. Comm. Reale, art, 22t; prog. def., art. 199. 

R, G., rt. 202. Nell'art. 199 ho rìteúuto oppoltuno eliminare i- tlubbi ai 
qlali dh luogo I'art.- 1419 ctel codice vigente, circa il momento dal qlale decorre 
ii termine di sessanta giorni, llale termine mira acl evitare il prolungarsi <li 

situaziòni irìce1te che possolo essere pregilclizievoli anche per i terzí, dato che 
gli effetti clella sentenza retroagiscono al giorno della domanda. Lo scopo in 
farola non si può, peraltt'o, conseguire facendo decorrere il termÌne dalla noti­
fica o 6al pasÀaggio in giudicato della selteuza che pronuncia la separazione, 
giacchè I'uno, e tli conseguenza I'alLto evento, dipendono dalla volontìL delle 
parti. 

per ottenere una soluzione soddisfacente ho perciò stabilito I'obbligo tli 
notifica della sentenza entro il termine dÌ sessanta giorni e, inoltre, I'obbligo di 
ilare esecuzione alla sentenza entro eguale telmine decorrente dal passaggio irt 
giu(licato. 
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ll,. G., n. 2(
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R.0. P., pag. ?82. Circl fiuefficacia della separazione in caso di rnan' 
-cata rotilica della sentenza., è sl;ato da talullo rilevato che I'articolo 199 inuova 

sul Coclice vigente che non clice dover:si trattare di sentenza esecuti't'à. Cou la 
nuovà ltorma, chc richiede per la decorrellza del termine il passaggio in giu(ìi­
cato, si andrebbe, è stato detto, all'eccesso opposto; in quanto trle passàggio 
spesso avviene in un tcrnpo lunghissimo: c ciò soprattutto nell'interesse clei 
terzi. Altri invece ha approvato Ia norma in parola, notando I'opportuuitrl che 
una decadeilza di diritto non derir.i da tna sentetlza provvisot'iamente esecu­
tiva. Del lesto, si è aggirurl,o, I'ititelcsse dei te.-zi non consiste nel vedere ese­
guita una sentenza suscettibile di riÎorma. Irer altro, invece dell'espressione: 
< dal Dassaggio in giuclicato > la Commissione ha plollosto di usare altra rite­
nuta più proplizr: ( da quello in cui essa ò diventta defiuil.iva >. 

71. ll., n. 1.12. Non iìo ar:colto l'emcncllLrnento sugger:ito cl:rlla Commissio­
-ne in oldine nll'art. 2(.)1. Il' pirì pt:oplio infatl.i pall:rrc cli < seutottza passal.a 

in giurlica.to > auzichò tli < sctttetrza. tliletntttr clefiuitir.a >. 

Art. 202.
 
Relroattività della sentenza. Spese per la restituzione.
 

Ira senteuza che lllonìrnzia la. sepnlaziouc tì ttett'oai-1,ir-:i sino a.l giolno 
clclla clornanda. 

fre spcsc per la. re.stiLuzjoile dclla clote solìo a carico tlel mai:ito. 
P. L.i C. cir'. 1865, r\ît, 'J-420, 

L. P.i Pîog. Comm. Reale, Ltt,222; Drog. dcf., art. 200, 

R. C. P., prìs. 783. Per evit;ale che gravino sttl narito anche le spese
-eccessive eventualmento fatte clalla rnoglie per iI giuclizio, si è proposto di modi­

ficare il capovelso dell'articolo 200 nel senso che sono a carico tlel marito solo 
le spese inelenti allà restituzione clella clote. sopplimcnclo cioè il riferimento alle 
spese rlel giudizio di separazionc, per cui si applicheranno Ie noLme cornuni, 

ifiÌ. /rÌ., il. 112. FIo accolto l'omenchtnento relat,ivo all'art. 202. lD' giusto, 
-infatti, stabilire che siarro a carico clel rnLrrito le spese inerenti nlla restitu­

zionc clella clote, rnentrc rron sarebbe stato esatto clisporlc, come faceva il 
progetl.o, cht' lc spese clel giudizio di scpalazione gravito sempre sul marito, 
pelchr) possono darsi casi ilr cui essc si:rno aumentrtc pel colpa clelh moglie 
o irr cni siit <rornutrquc lrlcfet'iltile corrtltettsitrle 1-'"tr le pali:i. 

Art. 205.
 

Divieio ai creditori della moglie di chiedere la separazione.
 

I cr:tli1.oli della uioglic ìron possono slenza .iI suo (:onselìso cliirtlt:r't: 
la separazìone della doto. 

P. I',i C. cir'. 1.865, rLtt, 7421. 
Ji. -P.: Prog. Cornm. lìealc, nft. 22:l; Irrog. delì., art. ?01. 

Art. 204.
 

Azioni coneesse ai creditori clel marito.
 

I elcdii.oli tlel rnalito lrossorìo inptgriare l:r scparaziole della dote 
fatt:r jn flode ilci lolo dilitti; o possorro intclvcnile il giudizio per 
oppoÌ'si alla clornantla di separaziolle. 
P. IJ., C. civ, 1865, 7422. 
,. P.: Prog. Cornm. ^tt,Reale, ùt.224; prog. dcf., .\tt.202. 
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I'inefflcacia della separazione in caso di man'
to da taluno rilevato che l'artÌcolo 199 innova
aloversi trattare di sentenza esecutir'à. Con Ia

decorrenza del termine il passaggìo in giutii'
all'eccesso opposto; in quanto tale passaggio

ghissirno: e ciò soprattutto nell'interesse tlei
la norma in parola, notando I'opportuiità che
rivi rla nna sentenza provvisoriamente esecu-
lteresse dei terzi non consiste nel vedere ese'
li riforma. Per altro, invece dell'espressione:
Commissione ha proposto di usare altra rite-
:ui essa è divenuta definitiva >.

rlto I'elrenclamento suggelito dalla Commissio-
pr:oprio infatti parlarc rli < sentenzn passal.a

rza clivenuta definitiva >.

Att. 2O2.

Intenza. Spese per la testituzione.

la separ:azione è letloattiva sino a,I giorno

re rlella clote sono a carico clel rnarito.

prog. def., art. 200.

vitare che gravino sul maiito anche le spese
ta moglie pel iI giudizio, si è proposto di modi-
)0 nel senso che sono a carico del marito solo
clella dote, sopprimoudo cioè il riferimenfo alle
per cui si applicheranno le norme comuni.

l'emenclarnento relativo zll'a,-t. 202. D' giusto,
:ico tlel narito le spese inerenti alla restitu-
rebbe stato esatto disporre, come faceva il
io cli separazione graviuo sempre sul marito,
esse siano aumcntate lrer colpa clella rroglie

r compensa.rlc tra le Pnrti.

Art. 205.

r moglie di chiedere la separazione.

on possorlo senza il sllo colìsel]so chieder.e

prog. r1eî., art. 201.

Art. 204.

ise ai creditori del matito.

isono irìlpugnnre la separazionc della dote
:i; e possono intervenire ìn giudizio per'

Llazione.

cl, ntutt'inton'í,o 201.204

t.

prog. def,, aît, 202

l) e i J'upDor I i pat I ix]xo)Litll,i [t'tt, cot L i.r t,11 i. 

R, G., n. 204. I''aú. 2M chiarisce che il fonclamento clell'azione dei credi­
tori del marito è la- collusione fra i coniugi. Non mi è sembrato necessario eccet­
tuare esllressamente, come era stato proposto; il caso di separazione della dote 
pronunciata per effetto di separazÍone personale per colpa del marito, essendo 
ór'vio che in questo caso la frode rimanga esclusa dalla natura stessa clel fatto 
che dir luogo alla separazione personale' 

Art. 205.
 

Obblighi della n:loglÍe.
 

La rnoglie che ha ottertuto la sepalazione clella dote limane soggetta 
agli obbligli stat-riliti ncl eapovcrso tlell'alt. 143 c nell'art. I45. 

P, L.; C. civ. 1805, ft
^ft.742g.L. P.i Prog. Comm. Reale, ùrt,22l; Drog. clef., art, 203. 

An. 206.
 

Diritti della moglie.
 

La rnoglie che ha ottenuto la separazione della dote ne ha la libera 
ammin istrazione. 

La rlote ritnarte inalicnabilc, e le solnlne chc la lnoglie riceve in sod' 
clisfazione tli essa sono alotali e si clevono impiegare con \'antorizzazione 
giutliziale. 

Nel caso in cui occorle provveclele a norilla clell'art' 185, il tribunale 
può autorizzare l'alienazione anche se il rnarito non consente' 

P. I'.: C. civ. 1865, aú. 7424. 
L. P.i Plog. Comrn. Reale, art. 226; prog. def., art. 204 

It. G., n. 206. La separazione della alote crea fra i coniugi una particolare
-situazione, della quale bisogna tener conto agli effetti della materia regolata 

nell'art. 7BB (art. -lB5). E' da temere, infatti, che il malito assuma di fronte alla 
moglie, quale arnministratrice della cìote, atteggiametiti poco sereni, se non addi­
rittura ostruzionistici, aI fine di intralciare iI compirnelto cli atti necessari o 
evidentemente utili. Per rimuovere tale possibilità ho disposto, nell'ultimo comma 
dell'art. 204, che, occorrendo provvedere a norma dell'art. 783 (art.185), iI tri­
bnnale pnò tttttot:izzate Ia alienazione anche se iI marito non consenta, 

Att. 207.
 
Cessazione degli effetti della separazione.
 

Per: volontà cli entrarnbi i couiugi e alopo decreto rli artorizzazíone 
rlel tribunale la clote pnò esserc riconsegnata al rnarito. La t:iconsegna 
cleve essere fatta per atto pubblico, e dalla data, di questo cessano 
gli effetti clella, separazione clella clote. 

I creclitori clella moglie possono impugnare la riconsegna cornpiuta 
in frocle clei loro cliritti. 
L, P.i Ptog. Comm. Reale, ELrt. 227; prog. def., art, 205, 

R. C, R,, pag. 112. Nel diritto vigente, riguarclo alla separazioue della 
dote, è stato domanalato: - è ammissibile, quando I coniugi consentano, la revoca 
clella separazione della dote? In quali forme? 

I 
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Dato il silelzio tlel coclice, la prima questione è discutibile : la ilottrina 
rispon{e prevalentemelte i1 senso affermativo. Le risposte sono varie di fronte 
alla secontla questione. 

De iure aind,entlo poi sembrano verarnente clecisive le lagioni di una risposta 
affermativa alia prima qlestiole. Quantlo infatti Ia moglie voglia ricolsegnare 
la clote aI maritò, il quale acconsenta di riprenderla, apparisce inoppoltlno 
negate questa facoltir, purchè venga esercitata con certe cautele fissate drlla 
leg"'Se. perciò il progettì, col nuovo articolo 227, ammette, quando cntramlri 
i ióni1gi colseltà1ol la levoca tlella separaziole della dote e ne stabilisce le 

cautele e le forrne (atto pubblico, intelvento dell'autoritÈL giudiziaria). 

Il. G., n.207. II primo comrna dell'art. 205 riproduce con lievi migliora­
-menti di forma I'art. 227 del progetto preliminare. 

Nel secondo comma è stabilita la facoltÈr dei creditori della rnoglie di 
impugirare Ia riconsegna compiuta in frode dei loro diritti. 'I'aIe disposizione non 
è ótre ln,applicazione dell'art. 1235 del codice civile, ma è prefelibile ennl­
ciar'la espressamente per evitare ctre il silenzio clella legge faccia dubitare della 
esperibilità della revocatoria. Tale dubbio potrebbe sorgere per il fatto che 
7,att.202 (art. 20D concecle espressamente ai creditori del marito di impugnare 
la separazione clella dote. 

Sezione 17 Dnr BDNr PARAFa&NAr,r. 
-

Art. 208.
 

Concetto di beni parafernali.
 

si consideraro llarafertlali i beni della rnoglie clìe non sono stati 
costituiti in patlirnonio familiare o in clote o in comunione. 

P. L, C. civ. 1865. ùrt. 1421. 
L. P, iroc. Comrri. Roal€, art. 228; prog. rlef., aÌt. 20G. 

Iì, G., tt. 208. Nell'art. 228 il progetto preliminare definiva parafernali 
< tutti i beni rtella- moglie Don costittiti in dote >. La definizione era impre­
cisa, perchè, oltre i bJni costituiti in tlote, stauno fuori della categoria dei 
parafórnali anche qlelli che formalo oggetto di comlnione o soro costituiti 
în patlimonio familiare, Pertzrnto Dell'art. 206 ho opDortunamente completata 
la f-ormula del progetto preliminare. Ho poi usata I'esplessione << si considerano 
parafemali > anzichè ( sono parafernali > perchè in realtÈ1, parlandosi di beni
^palafernali anche quantìo manca la costituzione eli clote, si dà all'aggettiÍo 
irn significato cliverso da qgello etimologico della parola, che propliamente 
inAica i beni posti accanto alla alote, e cioè preslppole la esistenza della dote. 

Art. 209.
 

Conlributo della moglie ai pesi del matrimonio.
 

La moglie clìe ha beni parafernali contribuisce ai pesi clel matri­
rnoltio nolla rìtisu1'a stabilita dallc convenzioli matrinonìali o, in man­
carì'LiL (li esse, tlall'aLt. 146' 

P. L.: C. cir'. 1865, art. 1426, 
IL. P,: Prog. Comm. Reale, ùt.229; Drog. tlef., art' 207. 

Il. G., n. 209. Le rnodificazioni, che l'att. 207 apporta alla formula 
-dell,art. 229 del progetto preliDritìate, tenclono a mettele in rilievo, sellza ilìtac­

carla, la veta sostanza tlella disposizione. Questa non è ttna rnera ripetizione 
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ovo articolo 227, ammette, quando entrarubi
.ella separazione della rlote e ne stabilisce le
), intervento dell'autoritÈr giudiziaria).
nma dell'art. 205 riproduce con lievi migliora-
3etto preliminare.
lita la facoltà dei creditori della moglie di
in frocle dei loro diritti,'Iale disposizione non

)35 clel codice civile, ma è preferibile enun-
:he il silenzio della legge faccia dubitare della
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- DnT BDNI PARAFDRNALI.

Art. 208.
r di beni parafernali.

i i beni della moglie che non sono stati
iare o in clote o in cornunione'

prog. def., art. 206.

B il progetto preliminare deflniva parafernali
:ostituiti in dote D; La definizione era impre-
riti in dote, stanno fuori della categoria dei
mano oggetto di comunione o sono costituiti
o nell'art. 206 ho opportunamente completata
.re, Ho poi usata I'espressione < si considerano
Lfernali > perchè in realtà, parlandosi di beni
l la costituzione tli dote, si dà all'aggettivo
, etimologico della parola, che ploprìamente
tote, e cioè presuppone la esistenza della dote.

Art. 209.

moglié ai pesi del malrimonio.

ar:afer:nali contribuisce ai pesi clel rnatri-
ilalle convenzioni matrimoniali o, in man-

prog. def., art. 207.

icazioni, che I'art. 207 apporta alla formula
rare, tendono a mettere in rilievo, senza intac-
posizione. Questa non è una mera ripetizione

L nlatr,im,onio 207-209
D ei, ra Dltorti pa,trim'on"tal'i tra con'i,tt'gi 23lt 

209'211 

ri nnrme Dlecedenti, ma, facendo I'ipotesi che nelle convenzioni matrimoniali 
Îi """-rîr,flf" ia mislra nella quale la mogtie deve soggiacere ai pesi del matri­
1i-ì)i"i"-1.ita-ótite am*"tte che, màlsrado il 'divieto di cui all'art. 165 

iilì'"jr,sl.7i possa derosare alla dislrosizioue dell'art.].53 (art. 116) nei rapporti 
rt#i"t"i ffu i coniugi per ciò che riguarda la misura della contriblzione alle 

fnmiliari'spese 

Art. 210. 

Amministrazione e godimento dei beni parafernali' 

La moglie ha il goctimento e l'arnrninistrazione clei beni parafernali. 
se al marito è stata conferita 1a procura acl arnministrale tali beni' 

con l,obbligo cli reniler conto clei frutti, egli è tenuto verso la moglie 

come qualunque altro procuratore' 
St il marito ha gotl'to i beni senza procura, e se la 

'arafernalimog.lie non ha fatto opposizione con atto scr:itto, oYvefo se il marito li
"gotluti 

con procura ma senza l'obbtigo di rencler conto clei frutti,ha 
egli.-e i suoi eredi, a richiesta clella moglie o allo scioglimento clel 

m-atrimonio, non sono tenuti che a consegnare i frutti esistenti, senza 

obbligo per cluelli già consumati. 

P, I'.2 C. civ. 1865, ùît. 1427, t428' t425. 
It. P.i Pro&. Comm, R€&le, art. 23O, 23I,232; prog. tlef', art' 208' 

Att. 211. 

Obbligazioni del marilo. 

Il marito che gocle i beni parafernali è soggetto a tutte le obbliga' 

zioni clell'usufruttuar:io. 

P. L.t C. ctv. 1865, art. 1431'
 
L, P.: Ptog. Comm. Reale, aú. 234; Brog. def , al't' 209'
 

B, O, n,, pag. 113. All'art. 1431 si fa un'aggiunta per attribuire al 
*o"itó, .n. Éoà""i benÍ -parafernali, Ie stesse obbligazioni,.ehe gl'incombono 

itg.*"ào ui 6eni dotati. E ciò in vísta della parità cli ragioni (art. 234 clel 

progetto), 

Iè.G.,n.272,-Ilprogettopreliminarenell'art'2S4riproducevaladisfto­
sizione dett,art, 1481 coàice" civiie, aggiungendo le parole < ed è responsabile 

àóie p"àsc.irioni incorse e rtei deterioramenti avvenuti per slla negligenza >' 

óaie a'àsiu"ta era fatta per parallelismo con la disposiziole che legola la respon­
della dote. D' da rilevare, peraltro'sabil.iti"ctel rnarito quaie dmministratore 

che, mentre la responsabilitàL del marito per i cleterioramenti arrecati ai beni 
pa"htòrnari discenàe daÌ principi generali (e la relatiya disposiziole è slper­
ilua;, non si può, quanto àtte pi'esèrizioni inco-rse, stabilire 'n 

pa_rallelismo fra 
U pósirione Ait ri.ra"ito quale amministratore della dote e quella del marito che 
gode i ueni paraferlali.-Mentre nella prima ipotesi il marito ha tutti i poteri 

i"ii to.' valerie i cliritti ilerenti ai beni dotali, 1on ne ha, invece, alcuno quando 
gode di fatto i beni Parafemali. 

I:Io perciò sopplesso nell'art' 209 Ie parole sopra riportate' 

http:dell'art.].53
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Art. 212.
 

Obbligazioni della nroglie per il godimento rjei beni clel marito.
 

l,c ilisliosizioiri rlegli tltjcoli 2I0 e 277 si applicruro alìche al caso 
in cui la mogÌie ha lvuto l'amnilisi-r'azione c il got'limento dei bcni 
clel rnarito, 
P, L.i a. cir'. 1.805, att, 7432. 
Z. P. : Plog. Conrn. Iìea1e, art. 2iì5 ; prog. {ìef., art. 210. 

Sr,.::iottr: I' I)l,rr,t,,r coltur\ro,\tr t)tìr t,,tìNl lui.\ co.\rrlcr. -

k. C. Il., pag. 111ì. - Il disegno cli legge sulla comtnione tra couiugi vuole 
essere nnÍr rndicale rielaborrrzione clell'istituto, atteflerrclosi, per quanto è lros­
sibile, al cliritto vigente. Non si può j.nfatti dimenticare che f istituto dclla 
comunione coniugale ha origine gerrnarrica., ecl una propria originale fìsonomia. 
Nel coclice nostro, attlavcrso il coclice francese. si sono incontrate le due cor­
lenti giuridiche, lomana e gerrnalica, con I'istii.uto della dote e clellzr comu­
nione tra corriugi. r\r.anti la codificazionc, I'istituto clella comrurione coniugale
si trova cliffuso nelle provincie rlericlionali d'Italia, in Sicilia etl in Sardegna, 
ecl è quello che rneglio risponr'lc agf iclcali etici clella famiglia ed ai principi di 
una sarìa politict. lcgisla{;iva, che vnole consoliclare l'unitrì clel consorzio fami­
iiare. 

Il peusiero cla cui muove la cornunione coniugalc è il seguetite : col matli­
rnouio si vcrific:r una ruiione personale, a cui cleve corrisponrlere anche nna 
nniorre patlimoniale. D' assurclo considerale i coniugi come rltte estrttnei, l'tttto 
all'altro, rnentte pulc soiìo inclissolubihnente legati nella vita clella famiglia. Se 
il malito clurante ln vit:r con Ia sua attività fzr deg'li accluisti, anche la moglie
'r'i coopera con la buont cconornia e col risparmio, e noir è giusto che gli acquisti
lestirro ploprictà esclusir.a tleÌ u:r.r'ito, meltlc la tnoglie nc sia totàhDetÌte 
esclusa, tlnto pirì se si corrsiclera Ià llor.iizione nrisclevolc chc a lei è fatta nel 
clilitto successolio. Cjon f istituto delln comrurione, ncc:rnto ai ptrtrirnoni indi­
vicluali del malito e cìella moglie, si forma nn terzo patrimonio comune della 
farniglia, costituito cìagli acquisti fatl.i durnnte il matrimonio, e Ia cui fun­
zioDe precipua è il rna.ntenitìrento clella failriglia, e che allo sciogllnìento profltta
in egua.l misura ad ambeduc i coniugi, che hànno così accomuuata la buona e 
Ia mala foltun:r. Qncsto isl;ituto rneglio I'isponrìe alle csigenze clella piccola 
borghesia e cleile classi lar,oratrici o cl'itnpiegati, in cui i coniugi spcsso quarìrlo 
coltraìggo1ìo matrirnolio nulla possietlono, rnentre clol]o urla vita di lavoro arri­
valìo a fare un piccolo lrcculio, che figura intestato al marito, urentre iriyece è
il frutto colììlnìc delle economie c dei saclifici di entlambi i coniugi.

Le riîolrne sostanziali clel cliscgno cli legge si possono schernaticamerrte 
riassrunetc nellc scguerrt:i : 

1' Allalgare Ìa cc-rrnunione de{ll,i 'Lt,ti.l,,i all:r cornrLnione dcgl,,L acqxLisl;i f:i.tti per
qualsiasi titolo clurante il matrirnonio, esclusi però quelli rlerir'anti cla. clona­
zioni o successioni. 

2" Ifacilitalue Ia convcrzione. corÌ semlrlice clichiarazioire all'atto della 
celebrazione clel rnatrimouio. 

3" Il patrimonio ilella comrLnione cost.ituisce un pal.rimonio col.lettiyo 6ei 
cluc coniugi, c'lulairte il tnatlirnouio, di cui la funziotre precipua è di ser.r'ire 
colìre rnezzo pel i1 rnanl.enimento clella famiglia.

4" Perciò i betri tleÌla cornunionc norì possolìo alienalsi o lpotecarsi, senza
il cottsonso cli :ltìrliecÌrÌe i coniugi, salr'o il ricorso aIl'autorit:ì giucliziaria 1ei 
casi cli necessitir" orl utilità evideirte. 



All. 212.
per il godirnento dei beni del marito'

roli 210 e 211 si a.pplicano allche aI caso
anmiuistra.zione c il gotìimento ilei beni

(iOMLINIOT\Iì Dìt{ IIIìNI îll.\ CONItIGI.

;no cli legge sulla cornunione tra coniugi vuole
e dell'istituto, attenendosi, per quanto è pos-

può infatti climenticare che l'istituto della
ennanica, ecl una propria origiuale fisonomia.
oclice flancese, si sono incontrate le due co-r-
rnica, col f istituto della dote e della comtr-
ficazione, I'istituto tlella comunione coniugale
reridionali d'Italia, in Sicilia ecl in Sardegna,
.gf ideali etici della famiglia ed ai principi di
vuole consolicìare I'unittì del consorzio fami-

comunione coliugale è il seguente: col matri-
rsonale, a cui deve colrispondere allche llna
:onsiderare i coniugi come dtte astranei' l'tttto
rltbilmente legati nella vita della famiglia. Se
;ua attivitrì fa clegli acquisti, anche la noglie
e col risparmio, e non è giusto che gli acquisti
narito, rnentre la moglie ne sia totalmente
la posizione niserevole che a lei è fatta rtel
tlella comunione, accauto ai patrimoni indi-

, si forma nn terzo patrimonio comune della
i fntti rìurr nte il mnttimorrio, c Ia cui fun-
clella farnigÌia, e clìe allo scioglimento profitta
niugi, che hanno cosi accomuÌrata la buona e

meglio risponde alle esigenze della piccola
i o cf impiegati, in cui i coniugi spesso quanrlo
rsieclono, rnentre dopo una vita di lavoro arti-
re figura intestato al marito, melltre invece è
: tlei saclifici di entrzrmbi i coniugi.
lisegno cìi Iegge si possono schematicamente

rl,i, tr,til,,t alla cornunione degl,i, acqu,isti. fatti per
nonio, esclusi però quelli derir,anti da dona-

0, coìr selnplice clichiarazione all'atto della

.ione costituisce un patrimonio collettivo clei
rio, cli cui Ia funzione precipua è di servire
ilelìa fnmiglin.
one non llossono alienarsi o ipotecarsi, senza
, salyo iI ricorso all'autoritÈr giucliziaria nei
.e.

el nttttt'uttott ict 212

Drog. def., art. 210.

215 
.l)e i. rttlt.porti pa[rintoníali tru, èon,iu,{/i. 

i. n' soplllesso l'ibrido istituto della riuuncia o accetttrziorc cotl lteneficÍo 
cl,irrventario del patrimouio della comunione, fatto a somiglianza delle ere­
rtiln (14 f4)' 

0. E' regolata convenientemente la responsabilità per i debiti clel patri­
lllotÌio comune, che costituiva una lacuua nell'attuale ordinamento, introducendo 
iuìn rlisciplira che si ispira in parte al coclicc svizzero e germanico. 

7" D' disciplinato lo sciogÌimento clella comunione nei suoi effetti, con par­
ticolare riguarclo aI c. d. d'iritto ili p1'el'eDamanto. 

R. C. P., pa.g. 783. Un Commissario ha proposto di eÌiminare dal pro­
setto questo istituto, in -quanto ò praticato solo in poche regioni, con risultati 

e anzi con una netta terìdenza alla clesuetudine; senonchè laíoco "plrtnrr"bilibornmissione, ritetrenclo che l'istituto risponda a nn alto senso di equità, perchè 
assicLrra alla moglie che lavora i frutti della sua collaborazione nella società 
farniliare, nol ha ritenúto di poter accogliere la proposta. 

R, Il,, n. 1.13. -- Xn seno allzr Comnissione parlamentfl.re elittro sor.ti dlbbi 
sllla opporttnità di tttanteriele tlucsto istituto. che è prnl.icato solo in poche 
regioni c tellalc anzi a. ctclere j.n clesuct.urlile. Senorchò ln (lommissione stessa 
iÌà riconoscirìto che la cornttnionc lisponclc picnarnentc. oltre che nIIe csigenze 
clella vita tnoclerna. a un alto senso cli cr1uil.à, poichò assicura alit rnoglie, che 
Ià\'ora, i flutti della sua collabolazionc rrclla societrì familiare. 

Per veritzì, se rloÌì era giustificata la riforma proposta tlalla Commissiorre 
Reale, clìe aveYa esteso la portata clelh comunir.ure c incor:rggiata lalgamoute 
la costituzioue convelìzionale di esszr, non salebbe ireppllre opportuno soppri­
rìÌere t111 istittto. che pt1ò clare felici risultati spt:cialmeirte pe| gar'.cnl ir e la 
condizione clella moglie di frorìie al marito. 

Art.215.
 
Comunione degli ulili e degli acquisti,
 

Non ò perrìlesso agli sposi cli contrarle altla comunione universale 
rli beui fuolchè quella clegli utili e clegli :rcquisti. 'I:rle cornunione può 
essero stabilita anchc $e y'è costituzionc dotale. ]rà cotlvenzione rleve 
risnltare da atto pubblico e pnò esselc fatta ttrirna o chrante il rna­
trimonio. 
P. I'. I C. civ. 1865, art. 1433. 
L. P.i Ptog. Comm. Rerlc, art. 23ú; prog. doi,, at.t. 21Í. 

-R. G., n. 213. *- fl codice vigente (articoli 1433 e 1435) (artt. 273 a 215) con­
sidela, conre oggetto della cornnniorre, gli utili cioè i1 11orl,i.nten,t;o clei beui pre­

-senti e futuri tli entrambi gli sposi, esclusi quelli che provengono da donazione 
o sttccessiotte -- nonchè gli acquisti che si facciano nci mocli specificati irell'arti­
colo 1436 (ort. 215).

Il progetto preliminare, acloperando nell'art. 236 soltanto la parola < ac­
quisti >, poteva far pensare che nella cornunione non rientrasse il godimento 
dei beni.dei coniugi, ma soltanto le cose acquistate con gli utili non consumati. 
D'altra parte, prevedeirclosi nell'art. 240, come forma yti,ll ri,str.etta ili comu­
uione, quella degli utili, si ammetteva che questi rientrassero nella flgura nor­
male rlella comunione degli acquisti.

E' da ritenere, perciò, che nel plogetto sia stata usata la parola < acqui­
sti ) pel indicare tutti gli incrementi patrimoniali, comunqne formatisi, e, cioè,
sia quelli clet'ivanti imtnediatamente clal goclimento dei beni, sia quellÌ derivanti 
d.all'impicgo dci frutti. 

Per eliminare ogni possibilit:ì di equivoci ho meirzionato nell'art. 211 gli
tttili e gli acqu,ùsti. conservando in tal rnorlo il sistema del cotlice vigente. 
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In analogia colì qnanto è cìisposto irt rnateria di dote, l'alticolo.iD esame 

consente la costituzioue della comunione anche durante il matrimonio. 
In seguito àlla soppressione dell'art. 125 clel progetto preliminale, ho sop­

presso Ia rirnanente parte detl'art. 236. 

Atl, 214.
 

Fonti del regolamenlo della comunione.
 

Gli sposi possoÌro stabilire patti speciali per la comunione, alla 
qn:tle, ilt iltatlcanza di questi patti, sono alllllicabili le clisposizioni 

lelative zrlle societrì civili. 
In ogni caso si osserl'allo le clisposizioni seguenti' 

P. L.2 c. civ. 1865, art. 1434. 

I'. P,2 Prog, def., art' 272. 

Il. G., n.274. L'att.272 contiene Ia clisposizione dell'art. 1434 del codice 
-vigente cú" tott figura nel progetto preliminare. La disposizione è opportuna 

p.i,"trè *u.o" a chia'rire cne, cluanOo non provvetle il codice e manchi la voloutil 
delle parti, si applica la disciplina della società1. 

Art. 215.
 

Oggetto della comunione.
 

sono oggctto rlella comutÌione il goclirnento clei beni nobjli c illì­
mobili, presénti e futuri, clei coniugi e) ilìoltrc, gli acquisti fatti du­

rante la cornlnione dall,rilo o t1a1l',altlo coniuge zl qllahrrlque titolo, 
tra.nne quelli cleriyalti cla clolazione o tla slccessiotte, ovv{:tO fatti COI 

preTzo ctella alienazione tlella cosa. girì appaltenelte in ploprio a uno 

ilei conilgi, pl1l.chè in t11est'ultino caso ciò risult1 espressamenl;e clal­

I'atto di acquisto. 
P. I'. I C, civ. 1865, art. 1435, 1436'
 
,D. P. : Prof. Comm. Raale, art' 237 ; prog, def., à1't. 213.
 

n. C. R., pag. 115. La comunione ha per oggetto i beni ac-quistati duran­
te iI matrimonio, e cioO -a pantire tlal tlì clella celebrazione flno allo scioglimento' 
Si ha cosi un critcrio obbietti,uo per tleterminare quali beni entrauo in comu­
nione: basta guardare alla d.a,tcr, d,el, loro acqttisto. Per gl'immobili la questione 

è semplice, ma anche pet i mobili, non risultano diflìcoltà. Infatti bisogna muo­
vere àal concetto che i beni che si trovano in famiglia all'epoca dello sciogli­
mento della CornqniOne si preslmono Comlni, ma è ammesSa qlalche prova per 

climostrare il contrario, cioè per provare che essi appartenevano. in proprio a 

l'uno orl ali'altr'o tlei coDiugi. -A. questo riguardo però bisogna distinguere i rap­
porti alci coniugi fra loro, ecl i ìapporti in colfronto ai terzi, perchè mentre 
ira i coniugi qlalut1qr.e .qencre cÌi pr;oya basta, cli fronte ai terzi bisogla dimo­

strare Ia pi.opr;ietrì déi beli mobili con titoli non sospetti aventi data certa, quale 

l'inventario, un riconoscimento scritto del coniuge e simili. 
L'acqnisto cti tati beni prlò avvenire sia a, titolo onet'oso cloe gratuito. La" 

comrurion-e si fonda regolarmente su gn acquisto fatto a titolo oleroso, sulla 
base dei comruri rispartni, ma llon si è voluto escludere che cadessero in eomu­

http:l'alticolo.iD
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i" prog. alef., art' 213.

rnunione ha per oggetto i beni acquistati duran-
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r, rl,et, toro acquisto. Per gl'immobilí la questione
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)lto della comunione.

218-216 
239 Dei, rapporti patrintoniali t'rct, cott'i.tt'g i 

-jnnc aDche Sli acquisti fatti in conseguenza di eventi fortunati (vincite dl 
ili"iiàtti tli lottere, sorteggi, ecc.) perchè è giusto che della fortlna profittino 
Lr--tmente ambedle i conilgi. Si è pelò voluto Sottrarre alla comunione, quantO 
li"-*1to dei r:onilgi potesse ricevere in conseguenza di donazioni o successioni, 
ini'ctrO non tleve essere impedito che per opera di terzi uno dei coniugi possa 

àssere particolarmente favorito, ricevendo una liberalitù intu'itw perso ae, O 

iivenendo più ricco per effetto di una successione. 
per effetto rlella costituzione della comunione, risulta così un patrimonio 

coll,ettiuo del marito e della moglie, insieme, in(l'it:isi'bil'e ed' inal'imabi'l'e per 
îo|ote.. un Dd,trimolLio uni,tario d,eila famigl,ia, e che profitta ad essa. Accanto a 
i,rÀsto natrimonio collettivo coniugale, stanno i patrimoni particolari dei coniugi, 
iàrì cui-rlsuttano 3 patrimoni: patrimonio personale del marito, patrimonio della 
mogìie. patrirnonio clella comunione conittgale'-- " gúesto patrimonio della comunione ha una funzione simile alla dote, quella 

di soÉtenere i pesi deìla famiglia, etl anzi nel diritto germanico rappresentava 
l'istituto che sostituiva la dote, cbe ha origine romana, 

R, G.,n,215. Per completare il concetto della comunione, ho menzionato,-nell'art. 213, il goclimento dei beni presenti e futuri dei coniugi. 
L'art. 237 del progetto preliminare parlava di acquisti < sia a titolo oneroso 

che gratuito >. Tale espressione era usata con I'intelto di non escludere dalla 
comunione gli acquisti fatti in conseguerìza di eventi fortunati (vincite di 
biglietti di lotterie ecc.). 

Nell'art. 213 ho parlato più genericamente di acquisti à qual'unque ti'tolo; 
espressione questa che non restringe i concetti accolti dalla CommisSione 
Reale. 

Art. 216. 

Effetti della comunione. 

Ira cornunione si opera cli diritto anche quanclo nell'atto di acquisto 
non ne è fatta menzione. 

Ciascuno clei coniugi, trattanclosi di immobili, ha facoltà tli fare 
eseguire Ia lelativa annotazione nei registri ipotecari. 

I), P,. Prog. Comm, Reale, art, 238; prog. alef,, ùît'. 2'74, 

R. G., n. 276. Le modiflcazioni appoltate nel capoverso dell'articolo 214 
-alla formula dell'art. 238 clel progetto preliminare, tefldono a mettere in più 

chiaro rilievo che atl entrambi i coniugi è data la facoltà di fare annotare sui 
registri ipotecari l'appartenenza alla comunione degli immobili acquistati in 
proprio nome da ciascuno di essi. 

R. C, P., pag. ?83. Rimanclata alla trascrizione una proposta tendente 
-a stabilire, nell'art. 277 (art,213), c}:e I'atto con cui si contrae la comunione degli 

utili e ctegli acquisti deve essere annotato in margine all'atto di matrimonio 
e trascritto, la Cornmissione ha suggerito di renclere obbligatoria I'annotazione 
della comunione nei registri ipotecari in testa a ciascuno dei coniugi, modifi­
cando all'uopo I'articolo 214. 

R. Il., n. 774. E' stato suggerito di rendere obbligatoria l'annotazione 
-nei registri ipotecari dell'acquisto di immobili effettuato dall'14o o dall'altro 

coniuge durante la comunione, phe invece, seconclo l'art. 274 del progetto (216 
del nuovo testo), è soltanto facoltativa. Non ho credlto opportuno di accogliere 
la proposta, perchè la inosservanza di tale obbligo sarebbe' priva tli sanzione' 
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Att. 217.
 
Partecipazione agli utili.
 

II pa1;to, col quàIe si stabilisce che i coniugi partecipera.nrro in parti 
rlisnguali agh' utili ov\rero chc il supelstite lrrelever:ì una porzione di 
essi, non ò consiilcrata corre una libelalitrì soggetta a1lc regolc clclle 
tlonazioni nè per la sostanza nè per La forrn:r. 

Nor può tuttavia stiptlarsi che uno dci coniugi clcve contribuire 
nel pass.ivo per nna pa.r:te maggior:e tli quclla che egli fosse per avere nel-

Itattivo clella comunione.
 
P, L.t C. civ. 1865, art. 1440.
 
I', P.: Ptog, Comn. Realc, art. 2,tr0; prog. rlcf., art. 21í. 

Art.218.
 
Amministrazione della comunione
 

Solo il iirarj.to può anruinistrar:e j lieni. clella cornunioue e stale in 
giudizio pcr le aziorri ligualrlanti l:r rneclesima; nìa. rìon può, salvo ehe 
a titolo oneroso, alienalc o ilrotccale i lienj ln cui proprietà catle nella 
comttnione. 

P. L.: C, ciY, 1865, art, 1438.
I'. P.: Ptog. Comm, Reale. art. 241 ; prog. def., art. 21.6. 

.n. C. R,., pag. 11.6. Dato il carattere di patrimonio farniliare, dei beni 
-della cornunione, collisponde alle rrostle tladizioni di darne Ia dilezione ed 

amninistrazione aI marito, corne calro clella famiglia, mentle per l'alienazioue 
è Irecessario avere il coÌlserÌso della moglie, che partecipa aI clilitto, ma se questa 
senza giusto mol.ivo si rifiuta di alieuar:c od ipotecare i beni, è ammesso il 
rícorso al tribunalc, il quale, analogarnente zr quanto è disposto per Ia dote,
può aul.orizzare I'alienaziole nei casi di necessitir ecl utilità. evidente. Natural­
meute il conscnso del triburrale qui non ha Íl semplice carattere di una sem­
plice autorizzazione, rna sosúifzr,isce iI conserrso clel condomino, ha quindi affi­
cacia costitutiva per la perfezione del rapporto giuridico dell'alienazione. La 
vendita atíorízzatzt clal solo rnalito, non ha valore gi[ridico, neanche per la sua 
parte, e la moglie può fanie pronunziare I'annullamento. 

R. G'., n.21.9. L'art. 1438 clel corlice vigente conferisce aI rnarito il potere
-cli alieuzrre o ipoi,ecare, pnrchè a titolo oneroso, i beni della comnnione. 

L'aú. 24'J. clel progetto preliminare rnoclifìcava tale regola e prescriveva che 
il marifo non pnò alienare od ipotecare i beni comuni senza il consenso della 
nìoglie. 

Se taluno ha giudicato opllortuno di portare pirì oltle f innovazione col pre­
scrivere che debba concorrere il consenso della rnoglie anche per gli atti ecce­
denti Ia scurplice amministrazione, i più hanno llroposto clìe l'innovazione 
stessa uon t'enga colselvata. 

ID' cla rilevare, invero, che il marito ha I'amministrazione dellzt comunione 
perchò, quale calro clella famiglia, deve provveclere con i frutti dei beni comuni 
ai bisogni della famiglia stessa. Ora, Ia disposizione del progetto preliminare in 
primo luogo feriva quella plerninenza che dev'essere in ogni caso riconosciuta 
al marito, se non si vuole inlirmare I'unitrì morale ed economica detla famiglia;
in se conclo Ìuogo, creava un irnpaccio all'attivitir di arnmÍnistrazione che il 
marito può svolgere tanto pirì fruttuosamente quanto rnaggiore è I'autonomia 
clie gli viene liconosciuta. 

http:iirarj.to
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E, da notare, inflne, che il sistema del progetto preliminare rendeva inevl­
hhile qualche espediente atto a dirimere i possibili eonflitti fra i coniugi in 

^ìài"e àa eventuali atti di alienazone. xl tale esigenza portava alla consegtlenza
il -

nnoer ammettere che il tribunale potesse sostituire il proprio consenso a 
i,r"io a"tto moglie .dissenziente. Ammessa Ia sostituzioue del conserrso clella 
,-noslie, per necessittr logica il progetto doveva ammettere, che il tribunale, su 

i*t"'trrn della moglie. potesse sostituire anche iI colìsenso del marito; con questo 

oistema, piuttosto che cementare I'unitÈr della famiglia, si rischia di infrangerla. 
fi sembrato perciò opportuno ripristinare nell'art, 216 il sistema del codiee 

vigente (art. 1438) mantenendo alla comunione tra coniugi iI carattere che essa 

he oitualmente. 
Nè sembra preoccupare il timore di abusi da porte del marlto, perchè nei 

c&si di maggiore gravità soccorre il rimedio della separazione' 

n, C, P,, pag. 783. Quanto all'amministrazione dei beni, la Commissione,-ritenendo preferibile, per evitare abusi da parte del marito, richiedere il con­

senso della moglie per alienare o ipotecare e ammettere, in caso di disseuso, il 
ricorso al tribunale, ha deciso di proporre la sostituzione all'articolo 216 del-
I'articolo 241 del progetto preliminare cosl modiflcato : < Il marito amministra 
i beni tlella comunione e sta in giudizio per le azioni riguardantl la medesim:l, 
ma non può senza il consenso della moglie, alienare o ipotecare cletti beni. 

( Contro il rifiuto della moglie di alienare o ipotecare i beni della comu­
nione, è ammesso il ricorso al tribunale, il quale può autorizzarne I'alienazione 
o ipoteca, nei casi di necessità o utilità evidente. 

< Lo stesso ricorso può essere presentato dalla moglie, se questa dimostra 
esservi interesse delta famiglia al compimento di tali atti >. 

R. Il., n,115. L'art.216 del progetto riproduceva la norma dell'art. 1438 -del codice tlel 1865, secondo la quale il marito può alienare o ipotecare i beni 
della comunione, purchè a titolo oneroso. La Commissione parlamentare sl è 
preoccupata di gareutire Ia moglie da eventuali abusi del marito e ha perciò 
chiesto di ripristinare il sistema del progetto preliminare, pet cui il marito 
non poteva alienare o ipotecare i beni senza il consenso della moglie o I'auto­
rizzttziote del tribunale. Senonchè, come ho giir osservato nella relazioue al 
progetto definitivo, è necessario assicurare aI marito una posizione di premi­
nenza nell'amministrazione della comunione per non infirmare I'unittl econo­
mica della famiglia e non impacciare l'amministrazione stessa, Non è ginsti­
ficata la preoccupazione di possibili abusÌ da parte del marito, poichè, in questa 
ipotesi, è prevista la separazione dei beni. 

Att. 219. 

Iocazioni. 

AlÌe locazioni fatte clal marito tlei beni della moglie, iI goclimento 
dei quali cade nella comunione, sono applicabili le regole stabilite per 
le locazioni fatte dall'usufruttuario. 
P, L. : C. civ. 1865, art. 1439. 
L. P. : Prog. Comrn. Reale, art. 242 i ttîog. def., ott, 217 

.&. G., n. 22O. La regola enunciata dnll'art. 242 del progetto preliminare 
-derivava dalla limitazione posta dall'art. 241 (art. PIB) ai poteri del marlto. 

Ripristinato il sistema del codice, che riconosce al marito il potere di alienare, 
cloveva logieamente cadere la limitazione che Ia regola predette poneva rispetto 
ad un atto di minore importanza. Ben diversa è ln portatn dell'art. 1430 deì 
eodice vigente, che si riferisce alle locazloni dei beni dei quali ll godimento 
spetta alla eomunione mentre la proprietà è rimasta alla moglie. Pet questi beni 
16 



I beni tl<

del marito su

tratte dalla n

Non risP<

l[oglie, anter
tori la facoll
rnento cli essi

IJ. P.i Prog' Con

R. C. R., É

tlebiti.
Sul Patrin

an,teriori clte g

cornunione; 2"
ttel,Ia famiglia t

tl,el' marito (not
Quest'ultin

beììi acquistati
del marito Pot
(ove nolì avess
1)er donazione r

negato il credi
indispensabile I

tratte, il Patrir
zione della fan
airclre iI diritt<
dirsi per la mt
famigìia o serr

R. G., n.22
preliminare, op

Anzitutto t

forrnitrì di ter
della comunion
soÌlo cornpropr
comttnione.

Il progetto
dell'acquisto >,
riormente alln
la cosa presso
ptrola < oneri r

In rignard
tivi ai beni iI r

Ncll'art. 2i
in questa sede.

Se è giusto
la costituzione
fra i debiti cor
proprio 

- non
marito anterio

222

i

I

,

l

I

242 Del, matritnonio 219-221 

è giustiflcato che i poteri del marito siano conterruti nei limi'ti delle facoltà spet­
tanti normahnente a chi gode lleni fllttui. 

Nell'art. 217 ho, quindi, riportato I'art. 1439 del codice civile. 
n. C. P., paC. 783. In relazione alla moclificazione plopostà nell;art. 210-(art. 218), nell'art. 217, relativo alle locazioni fatte dal rnarito dei treni della 

moglie, cui si dichiarano applicabili le regole stabilite per Ie locazioni fatte dal-
I'usufluttuario, si dovranno sopprimere le parole ; < il godimento dei quali (beni) 
cade ne.lla comunione >. ''il;;r 

Att. 220,
 

Amministrazione aflldata alla moglie.
 

In caso cli lontananza o di altro impeclirnento del merlito, Ia moglie
può essele avtorizzata. dal tribunale, quando è necessario nell'itrte­
resse della comunione clei beni, ad assunler.e temporaneamente ltammi­
nistrazione di questi beni e, nei casi di necessitàr" o utiliteì evidente, può 
anche essere alutorizzàta a compiere atti di alienazione, con le cautele 
che il tribunale creda di stabilire. 
IJ. P.i Ptog. Comm. Rcale, art. 243: Ilrog. def., art. 218. 

11. G., n. 221. NeÌI'art. 218 corrisponclente all'art. 243 del plogetto pre­
liminare - -si precisa che alla rnoglie possono esseLe cotcessr', iu via temporn­-nea, i soli poteri di arnministrazione, e, di caso itì caso, ove ne ricorra necessità 
o utilità evidente, 1'ntttorizzazione a cornpiere atti di alienazione. Ll rrotma pre­
cisa, inoltre, che la concessione dei poteri alla moglie può nver luogo.quando ll 
tribunale lo ritettga necessario uell'interesse della comunione. Può infatti veri­
ffcarsi l'ipotesi che iI marito, allontanandosi, Iasci un procuratore la cui opera
risponda a.lle esigenze di una bnoua ammiuistrazione. 

R. C. P., pag. 783. Ncll'alticolo 218 (arnministrazione della moglie), rrr -analogia alla rnoclificazione apDortata all'art. L8L (ttrt. lB3), si è proposto cli sost:i­
tuire al concetto di lorìtananza del marito quello di impedimenl.o anche tempora­
neo, e per evitare il clubbio che, se si allontana la rnoglie, iI marito abbia pienr
libet'tà, si è propostrl lÌn rìno\ro capovclso per cui in cnso di iurpeclirnetrto :rnchi, 
temporarreo di uno dei coniugi, l'altro può anche essere anttot:ízzato a comDiere
atti di alienaziotte con quelle cautele che il tribunale crederir nel caso di stabilire, 

1ù. ,lì,, n. 115. Per le ragioni già dette a proposito dell'art. 1BB sull'arn­-ministrazione della clote, non ho sostituito nell'nlt. 220 :rl concetto di lonta­
nanza del marito quello di impeditnento anche temporaneo, perchè la rnoglie 
possa essele autorizzata acl assttrnere I'amrninistrazione dei beni clella comn­
uÍone. 

Att. 221, 

Obblighi gravanti sul benl della comunione. 

I beni della cornunione r.ispontlono rli tutti i pesi e oneri gràvantÍ, 
su di essi al motìleuto clell'acquisto, tli tutti i carichi clelltamrninistra, 
zione, anche rispetto ai beni il cui goclirnento cade in comunione, clelle 
spese per il mantenirnento clella farniglia c degli obblighi di alimenti. 
clovuti l)cr lcggc r'[a]l'uro o rlall'altro coniuge. 
l. P. : Prog. Comm. Realc, ùtt. 24i: llrog. def., art. 219. 
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Arl. 222.
 

Obbllgazloni contralle dal marlto e dalla moglle.
 

I beni clella domunione risponclono anche tli tutte le obbligazioni 
del marito successive alla costituzione clella comunione, e cli quelle con. 

fatte dalla moglie nello stesso perioclo ai sensi clell'.articolo precedente. 
Non rispondono, invece, delle obbligazioni, sia clel marito sia ilella 

moglie, anteriori alla costituzione tlella comunione, restando ai eredi-

tori la facoltà cli agire sui beni clel loro tlebitore,' anche se il godi' 
mento di essi è stato conferito nella cornunione. 

IJ, P,i Pîog. Comm. Reale, ùît' 246; prog. def., att,22O. 

R. C. R., pag. 116. * Importante è il regolamento della responsabllità per 
ttebiti' 

Sul iatrimonio della famiglia cadono alebiti di diversa specie: 7' debíti 
anteriori, che gravavano i beni al momento in cui entrarono a far parte della 
comunione i 2o coriclti, e pesi al"d'nxnxinistraei.one; 3" Spese per il' mantenimenlo 
tl,etta famì,glia o per il' sodtlisfacimento ili ol,tbligh't famil,iori' (alimenti) ; 4' ilebitÍ, 
ttel marito (non invece tlebÍti clella moglie). 

Quest'ultima categoria ha bisogno di qualche illustrazione. Poichè tutti i 
beli acquistati entrano in comunione, era necessario stabilire che i creditori 
del marito potessero trarre soddisfacimento su tali beni, altrimenti il marito 
(ove non avesse beni propri prima di passare a matrimonio e non ne ricevesse 
per donazione e successione) sarebbe in condizione di nullatenente e gli sarebbe 
negato il credito. E perciò nel suo stesso interesse, ed a galanzia tli terzi, era. 
indispensabile far oggetto di esecuzione forzata, per le obbligazioni da lui eon­
trttte, il patrimonio della comunione. D'altra parte. poichè il marito ha la dire­
zione della farniglia e deve provvedere alìe spese della famiglia, doveva avere 
aìrche il diritto d'impegnare il patrimonio familiare. Invece lo stesso non può 
dirsi per la moglie, le cui obbligazÍoni possono avere una causa estranea alla 
famiglia o servire alla soddisfazione di suoi particolari interessi o capricci. 

.ll. G., n. 223-224. L'a'-t.219 riproduce la formula dell'art. 245 d,el progetto-preliminare, opportunamente chiarita. 
-{nzitutto alla frase < beni formanti la comunione > ho sostituito, per uni­

formità di terminologia, quella usata nell'articolo successivo. e, cioè: < beni 
della comunione >>. fn sostanza, i beni considerati sono quelli dei quali i coniugi 
sono comproprietari e non anche quelll dei quali il soln godimento cade in 
comunione,

Il progetto pleliminare, parlando di < tlebiti gravanti sui beni al mornenfo' 
dell'acquisto >, intendeva riferirsi non già ai debiti contratti dai coniugi ante­
riormente alla costituzione della comunione, ma a quegli oneri che seguono
la cosa presso ogni proprietario. Pel evitare equivoci, ho, quindi, sostituito la 
parola < oneri >> a < debiti >. 

In riguardo ai carichi di amministlazione ho considerato anehe quelli rela­
tivi ai beni iI cui godimento cade in cornunione. 

Nell'art. 220 ho soppresso I'acc€;rno all'ipotesi del fallimento, inopportuno
in qnesta sede. 

Se è giusto che I beni comuni rispondano rlei debiti corrtratti dal marito dopo
la costituzione della comunione dato che i terzi non potrebbero distinguere-fra i debiti contratti per conto della comunione e qnelli contratti dal marito in 
proprio non sarebbe giusto che rispondessero anche dei debiti contratti dal-marito anteriormente al costituirsi. della comunione. Di questi ultimi devono 
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seguitare a lisponclere i beni propri di tui, auche se il loro godimento cade 
nella comunione. 

Quarìto ai tlebiti della moglie, essi, siano anteriori o posterlori alla comu­
nione, graveranlo sui beni personali tli lei anche se il godimento di tali beni 
cacte iri comlniole, salvo che si trattl di debiti inerenti alla comunione, ai 
sensi dell'articolo precedente. 

R. C. P., pag. ?83. Sugli artícoli 2I9 e 220, regolanti la responsabilità 
per debiti del patrimonio- comune, dopo avere rilevato che le disposizioni col­
mano una lacuna dell'attuale ordinamento, la Commissione ha approYato il 
sistema del progetto, proponendo per altro di fondere i due articoli, che sl 
integrano, e di sopprimere I'ultimo comma dell'articolo 220, in quanto conto 
nente una disposizione irnplicita in quella del primo comma, sostituendovi uua 
disposizione per cui i beni delta comunione sono tenuti, a differenza dei beni 
dotali, ailche per le obbligazioni ehe sorgono da delitto o quasi delitto, non rite­
nendosi giusto esonerare i beni della comunione dal rispondere in tale ipotesi' 

R. -8., n. 116. Gli articoli 22I e 222 regolano la responsabilità per tle­
-biti del patrimonio cornune, colmando una lacuna del vecchio cotìice. La Com­

missione parlamentare avrebbe desiderato la soppressione del secondo comma 
dell'art, 222 (art.220 tlel progetto); ma esso mi è sembrato opportuno per chia­
rire Ia portata dell'articolo precedente. 

La Commissione lìa poi suggerito di stabilile che i beni della comunione 
rispondono per Ie obbligazioni che sorgono da clelitto o quasi delitto. Ora è da 
rilevare aI riguardo che, per quanto riguarda Ie obbligazioni contratte dal ma­
rito successivamente alla costituzioue della comunione, esse sono già consi{e­
rate dalla norma tlel 1o comma dell'art. 222, che si riferisce a tutte le obbli­
gazioni del marito; circa poi le obbligazioni anteriori alla costituzione, non mi 
ò sembrato giustificato far distinzione tra rluelle contrattuali e qtelle ea da­
licto, in quanto il sistema genelale deìla trostra legislazione non stabilisce una 
preferenza detle obbligazioni extracontrattuali in conflonto alle altre. Varltì 
quindi sempre la regola sancita dal capoverso dell'articolo in esame, secondo 
la quale i cleditori possono agire solo sui beui clel proprio clebil;ore' 

Att. 225, 

Scioglimento della comunlone. 

La comunione si scioglie per la morte o per la dichiarazione tli 
assenza di uno clei coniugi, per la scparazione pcrsonale e per la sepa­

razione giucliziale dei beni. 

P, I'.,: C. civ. 1865. art. 1441. 
I'. P. i IJrog. Comm, Ileale, art. 247; prog. def.' art. 221. 

n. C. 8., pag, 116. La comunione s'i, sciogl,ie, od in quanl;o vietle meno 
-ll oincolo personale per morte o per ùssenza alichiarftta d'uno dei coniugi, od in 

quanto si operi tn'an,ticipata (Iiaisione dei beni tra i conlugi. Quest'ultimo caso 
si lra o per la sepnrazione personale definitiva o per la sep:rrazione giudi­
zlaria dei beni; ordinata per dissessto o cattiva amministrazione o prodigalità 
dcl marito. 

con lo scioglimento della comuniorìe, cessa il aittcolo che stringe i beni, uil 
un patrimonio u'níta'rio, ed il patrirnonio si disgrega, frazionandosi fra gtri 

avetrti diritto. Si appticano allora i principi deÌla divisione, dei rifacimenti e 

conguagli, del reparto dei passiri, secondo le regole ordinarie. 

R. G., n. 225. Nell'art. 221 ho soppresso, come superfluo' l'aggettivo
-<defi.nititsa > agglunto tt separoaione pet'son&l,e. 
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Arl. 221.
 

Separarlonc gludlzlalc dcl bcnl.
 

La separazione giualiziale dei beni può ersere pronunziata nel. caso 

di inabilitazione tlel marito o tli cattiva amministrazione clella comu. 

nio1e. Può altresì essere pronunziata quando il disordine degli affari 
del marito mette in pericolo gli interessi ilella moglie o il marito non 
nrovvede a un congruo mantenimento della famiglia.
' Sooo applicabili le disposizioni tlegli articoli 202 e 203. 

La separazione stragiutliziale è nulla. 

P. L.t c. clv. 1885, aú. 7442.
 

Ír. P,i Prog. Comn. Reale, art,248; prog. def., ùtt,222.
 

-8. G., n. 226. Il progetto preliminare considerara come causa di separa,-zione dei beni l'inabilitazione del marito per prodigalità. Nell'articolo 222 ho 
corrsiderato, il generale, I'ipotesi della inabilitazione, perchè, qualunque sia 
la caus& per la quale questa venga pronunciata, si verifica sempre quelln di. 
minuzione di capacità ehe giustlflca la separazione.

Mi è sembrato invece eccessivo considerare, come causa di separazione, iI 
pericolo che il marito non provveda in avvenire ai bisogni della famiglia. 
Stante la grande elasticita del concetto di pericolo, la disposizione potrebbe n 
dar Iuogo in pratica ad applicazioni esorbitanti. !].

Nel secondo comm& ho soppresso il richiamo che I'art. 248 del progetto 
preliminare faceva all'art, 22O, Tale richiamo è inutile, dato che l'art, 2-18 

iletermina in modo speciflco i casi in cui la separazione può essere pronunciata 
e la forma della separazione stessa. 

n. C, P., pag.784. In materia di separazione giudizlale dei beni, aggiun­-to nell'articolo 222 il caso di interdizione del marito a quello di inabilitazione, 
si sono prolìIate due tendenze relatlvamente alla nullita della separazione 
stragiucliziale: una per mantenerla, nell'interesse superiore della famiglia, 
dato anche che I'intervento clel giudice può costltuire una remora; I'altra, in­
vece, per ammettere la liberta dei coniugi di far cessare di comuue accortlo la 
comunione che sorge dalla loro libera volontà, non sembrando I'intervento del 
giudice una tutela sufficiente dell'istituto, perchè sarà facile al coniugi di 
mettersi d'accordo per provare I'esistenza di una delle ipotesi previste nel primo 
comma dell'articolo, In base a tali considerazioni è prevalsa una opinione me­
dia, nel senso di ammettere la separazione stragiudiziale, subordinatamente 
però all'omologazlone del tribunale, che dovrà provvedere sentite le parti, per 
rendersi conto della bontà delle ragioni che le hanno indotte a venlre alla se. 
parazione. 

-&. Iù., n. l]-7. Nell'art. 224 non ho preveduto, oltre I'inabilitazione, I'in­-terdizione del marito, come causa di separazione del beni, perchè I'interdizione 
eostituisce una ragione di impedimento rlel marito per cui la moglie può assu­
mere I'amministrazione dei beni della comunlone e può eventualmente disporre 
di essi ai sensi dell'art. 220. 

La disposizione delllultimo comma dello stesso articolo, secondo la quale
Ia separazione stragiudÍziale è nulla, si ispira al principio della protezione 
eccordata all'istituto della comunione nel superlore interesse della famiglia,
Non sarebbe, qulndi, oppoltuno riconoseere la valiilità di una separazione 
avente per base il semplice corlsenso dei coniugi, anche se successlvamente 
omologata dal tribunale. 
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Arl. 225.
 

Dlvlslone dei benl dolla comunione.
 

Avvenuto lo scioglimento della comunione, l'attivo e il passivo si 
ilivitlono tra i coniugi ln parti eguali, salyo che le convenzioni matri­
moniali stabiliscano una diversa proporzione. 

Tuttavia, la moglie o i suoi erecli hanno sempre la facolta cìi rinun. 
ziare alla comunione o cli accettarla col beneflcio dell'inventario, uniTor­
mandosi a quanto è stabilito in materia di successioni per Ia rinunzia 
alle eredità o per l'accettanione delle meclesime col beneflcio clelltinven­
tavio e sotto le sanzioni ivi previste. 
P, Ir.: C. civ. 1865, 0:rt. 7444. 
L. 1'.i Prog. Comm. Reale, afi. 2ól; prog. alef., o.rt. 223. 

It. G., n. 230.'era La responsabilita solitlale della moglie per i debitl iuerenti 
alla comunione - fondata, nel sistema del progetto preliminare, sulla parte­
cipazione della moglie agli atti di disposizíone, voluta elall'art. 24L (art.9-f8). Mo­
dificato tale articolo, in quanto si è restituita al marito la facoltà di alienare 
(purchè a titolo oneroso) i beni comuni senza iI consenso della moglie, è venuto 
meno il fondamento della norma accolta clall'art. 253 del progetto preliminare. 
Peraltro, la soppressione pura e semplice di questo articolo porterebbe alla 
conseguenza che la moglie dovrebbe in ogni caso rispondere dei clebiti in 
proporzione della quota che le spetta nella comunione, anche oltre I'ammontale 
dell'attivo che Ie perviele. Tale conseguenza sembra eccessiva, quando si con­
sideri che la moglie è estranea all'amministrazione e quindi alla formazione 
del passivo. Ho litenuto pertantcl equo ed opportuno ripristinare nel secondo 
comma dell'art, 223 la disposizione contenut:r nell'art, 7444 codice civile, che 
dà facoltà alla moglie di rinunziare alla comunione o di accettarla col beneflcio 
dell'invenf ario. 

R, C. P,, pag. 784. Nell'articolo 223 (divisione. della comunione), oltre -alcune mociificazioni di forma, per considerare anehe I'ipotesi che la moglie 
abbia tenuto essa I'amministrazione, e I'abbia teluta liele, si è proposto di far: 
salvo quanto è disposto nell'articolo 218 (amministraziole clella moglie) (art,220), 

\ri\ l?. Ii., n. 118. In ordine all'art. 22ó era stato proposto che si pallasse di 
, -rinunzia ai beni in comunione, anzichè di rinunzia alla comunione. Non mi è 

però sembrata accettabile la nuova formula, perchè nell'ipotesi qui considerata 
la eomunione è giii sciolta e si tratta di una rinunzia ai diritti che competono 
alla moglie pel effetto deÌla divisione della comnnione. I-Io mantenuto quindi
il testo del progetto, che riproduce quello clell'art. 1444 del vecchio codice.\r'fVi 

D' stato pure ploposto di uon riconoscere alla moglie il diritto di rinun­
ziare alla comunioue o di accettarla con beneficio d'inventario, qualdo essa 
abbia avuto I'amministrazione clei beni, a nolma dell'art. 220. Ho litenuto inop­
portuno I'emendamento, perchè avrebbe portato alla conseguenza di privare rli 
tali diritti la moglie anche quando abbia amministrato per un brevissimo .pe­

riodo. La regola, secondo la quale è data solo alla moglie la facoltà. di rinun­
ciare o di accettare con beneflcio d'inventario, è giustiflcata dal fatto che ella 
è normalmente estranea all'amministrazione, e, nei casi previsti dall'art. 220,
la sua amministrazione è circóscritta, temporane& e sottoposta a ceutele, a 
differenza di quella del marito, che ò libern. anche per quanto riguarda la 
disponibilitir dei beni. 
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Arl. 226.
 
Pretevamehto di cose mobili,
 

Nella divisione della comunione i coniugi o i loro eredi, anche in 
caso di rinunzia o cli accettazione col beneficio tf inventario, hanno diritto 
6i prelevare le cose mobili, che loro appartenevano prima clella comu. 
nione o che sono loro pervenute durante la meclesima per successione 
o donazione. 

Con la convenzione che istituisce la comunione i coniugi cleyono fare 
una descrizione autentica dei loro beni urobili presenti, ed eguale tlescri­
zione devono pure fare tli quei beni che venissero a loro durante la 
comunione per successione o donazione. 

In mancanza di tali descrizioni o tli altro titolo autentico, i beni 
mobili esistenti nella comunione al momentp dello scioglimento si presu­
mono alella comunione medesima. 

Contro tale presunzione è amnressa la prova contraria con tutti i 
rrer,zi atttotizzati c'lalla legge. 

P, L.: C. civ. 1865, art, 1445.
l'. P.: Prog. Comm. Reale, art. 254; prog. def., art. 224. 

Rtpetizione det vatore tn caso Tl'ilí;""r" dere cose da prerevare. 

Se non si trovano le cose mobili che la rnoglie e i suoi eretli hanno 
diritto di prelevare a norrna dell'articolo precedente, essi possono ripe-
terne il valore, provantlone l'ammontale anche per notorietà, salvo 
ahe la màneanza di quelle cose sia clovuta a perimento per caso fortuito 
o a consumazione pel uso.
 

P, L.: Cod. cir'. 1865, art. 1445, ult. comtìtit.

l'. P.i Pîog. Comm. Reale, rt.2.l,l; prog. dcf., utt,224. 

R. C. R., pag.117. Un istituto particolare è iI così detto diritto diprate­-tq,ntento, che è una specie di azione 4n, seyttn'azionc dalla rnassa rnobiliare, di 
berìi Che apparenternente ne fanno pàrte, mentre invece ue souo esclnsi, in 
quanto si plovi che tali beni appartenevalo acl trno clci coniugi in eonto psrso­
nale, sia per averli posseduti prima della eomunione, sia per averli acquistati
dopo. a causa di donazioni o successioni. 

R. G., n.232. Nel primo comrna ctell'alt. 224, ai fini del diliito cli preleva­-mento, conformemente a quanto dispone I'att, 744ó del codice civile, ho pre­
vista l'ipotesi della rinuncia alla comulione o dell'accettazione col beneficio 
d'inventalio, ed ho consentito il prelevamento anche per i mobili pervenuti 
tlurante la comunione per donazione o successione. 

La forma cli prelevamento, consentita anche al marito dal capoverso del-
i'art. 254, era giustificata col sistema del progetto preliminare, che dava alla 
rnoglie larghi poteri di amministrazione dei beni comuni. Modiflcato tale sistema
in quanto la mogiie può avere solo ristretti poteri di amministrazione, il di­
ritto concesso al marito appariva ingiustiflcato. Naturalmente non rimane plcgiu­
dicata I'applicazione delle norme generali per le quali la moglie deve rispoudere
del perimentq delle cose di proprietir del marito, quando il perimento siasi 
Yerificato per sua colprr nel tempo il cui essa ela amministratrice. 
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R. C, P,, pag, 784, All'articolo 224 (prelevarnento di cose mobili), senr­
-brando che il testo ministeliale possa dar luogo a liti lunghe e dispendiose,

si è proposto di sostituire Ia prirna parte con due comma riproducenti in 
Bostanza la norma clell'alticolo 1437 del Codice vigente. Con trÌle rnodificaziorìo 
dovrir essere coorrlinato I'articolo 225 (clivieto di prelevarnento in danno di 
temi) {art. 228). 

Att. 228. 
timill al prelevamento nei riguardl del terzi. 

,t. 

Il plelevamento autolizzato dagli articoli precedenti rron può farsi, 
a pregiualizio dei telzi, in mancanza di descrizione o di altro titolo di 
propriet:ì avente clata certa. D' tuttavia salvo alla moglie o ai suoi ercali 
il diritto di regresso suller porzione che della comunione slietta al marito, 
e anche sugli altli beni di lui. 
P. L.i C. civ. 1865, art. 1446. 
fi. P.: Prog. C'omrn. Realc, aît.265; prog. def., ùît.225. 

R. G., n. 233. La norma di cui all'art. 255 del progetto preliminare non -ela del tutto precisa, perchè non prevedeva l'ipotesi che i terzi avessero con­
trattato con la rnoglic quale amministratrice della comunione. Per compren­
dere arche tale ipotesi ho omesso nell'art. 225 I'inciso ( che abbiaro contrat­
tato col marito quale amministratore della comunioue >. 

R. R., n. 119. Il progetto, nel disciplinare il prelevamento di cose mo­-bili appaltenenti ai coniugi alìteliolmenl.e alla comunione o pervetìute loro & 
titolo di successione o donaziole, dava ai coniugi stessi la più ampia facoltà 
di prova (secondo commà dell'art. 224). La Cornmissione parlamentare ha pro­
post<i di sostituire tale norrna con tluella rìell'art. 1437 tlel vecchio codice, se­
condo Ia quale si deve procederc ù nrì& descrizione tlei bcni mobili all'atto della 
costituzione della comunione o quando essi pervcngano a titolo di succcssione 
o cli douazione, presurnendosi, in rnancanza di tale descrizione o di altro titolo 
autentico, che i beni sl.essi appartergano alla comunione. Al riguardo è però 
da tener prcsente che l'art. 1445 dello stesso codice ainmetteva, contro la detta 
presurrzione, la prova contraria cou tutti i mezzi autorlzzati dalla legge. Se 
si fosse accolta la proposta, la presunziouc di apparteneriza alla comunione 
sarebbe diventata iuris et il,e iu,re e il sisterna, clre ne sarebbe derivato, diven-

Ir 

tava eccessivamerrtc ligoloso. Mi sono limitato perciò a stabitire I'obbligo della 
desclizione e ù porre la plcsunzione di apllartenenza alla comunione in man­
canza della dcscrizione stessa o di altri titoli, salvo però la prova contraria, 
Sono così tornato ai criteri del eodice del 1865. 
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it'l'l'or,o vIJ. 
DELIA FII.IAZIONE 

n. C. P., pag. 783. -- La Commissione ha rilevato con cornpiacimento le op-
Dortune innovaziotri che il progetto ha introdotto in questo Titolo sull'impor­
iante e delicata rnateria della filiazione itlegittima, nel senso di migliorare la 
situazione dei figli naturali sia attraverso iI riconoscimento volontario, sia attra. 
verso I'accertamento giudiziale, dando così ascolto a quel sentimento di umarìita 
verso esseri.incolpevoli che giustameute induce a mitigare il rigore dei plincipi 
cui si ispira il vigente Codice. In tal modo Ia riforma vlene ad inserirsi trel 
quadro delle provvidenze del Regime per garantire all'infanzia ed alla giovi' 
nez,z& la maggiore assistenza e nella convinzione che I'acquisto di uno stato fa; 
miliare può efficacemente contribuire all'elevazione morale. degli individui, pur 
senza trascurare di salvaguardare pienamente la famiglia legittima, nucleo fon­
damentale della società" italiana e fascista, 

Nell'esaminare per altro le varie disposizioni, la Commissione ha ritenuto 
che si potesse ancora opportuttamente mitigare in tale materia I'accennatq 
rigore di principii del Codice 'r'igente, non senza per altro suggerire una mag­
giore severità delle disposizioni del progetto ltì dove apparisse giusta. Modifl­
cazioni di particolare rilievo ha, poi, proposto nel Capo della filiazioue legit­
tima: prima fra tutte quella di specificare, a proposito clegli obblighi dei genitori 
verso iI figlio come nell'art, 153 (art. 115), che I'educazione della prole deve essere 
conforme ai principii della morale e del sentimento nazionale fascista. Si accen­
nano qui ailcora, fra le singole proposte della Commissione di eui si parlertl nei 
paragrafl seguenti, I'ammissibilita del riconoscimento di figli adulterini, enche 
quando esistano figli legittimi, se concorra il consenso di questi ttltimi; il ri­
pristino della seduzione fra i casi in cui è consentita la ricerca della paternit:ì;
il divieto, invece, della ricerca se risultì che la madre era di cattivi costumi o 
ebbe rapporti sessuali con altri; la possibilità della legittimazione anche nel 
caso che esistano figli legittirni, purchè questi ultimi vi consentano. 

La Commissione si è, iufine, trovata tli froute al problema se disciplinare o 
meno nel progetto il riconoscimento e la legittimazione dei figli nati da rap­
porti tra cittadini del Regno e sudditi coloni&Ii nostri o di altra Potenza. Anche 
a questo proposito, come per il matrimonio e I'adozione, essa ha ritenuto oppor­
tuno di sentire il pensiero del Ministro tlell'Africa italiana, e quest'ultimo ha 
comunicato le dilettive di massima del Governo, informate al divieto del rico­
noscimento e della legittimazione" Quanto a introclurre uel Codice tali norme 
restrittive, la Comrnissione, convir,ta che si tratti di questioni le quali, più che 
con criteri giuridici, varuro risolte con criteri politici, ha manifestato I'avviso 
che i rapporti in parola delibano essere regolati, così come per quanto attiene 
al matrimonio e all'adozione, in sede d'ordiuamento giuridico coloniale. 



250

dei 180 giorr
mento) è ast

rbbia Potuto
Può sor

presunzione,
e ciò tanto
eodice civile
provare una
hrerebbe oPI
del flglio na
rirne la legi
oppunto per
rli casi di gt

a 302); ed i
nico (g 1591

fermo in 18t
fornirsi la p

302 giorni (

uon conviene
e minimo de
gunzione ass
: Ma quat
dottrina ital:

Non è u:
turale, notr l
(il giornó ca
computazionr
rÌd esempio
fare iniziare

[} quest
termini masr
articoli 160,

a) che il
anche in cor

b) che ir
computa il tl

Altri, nt
gittimitàL si r

tratta di del
dete rminare

Per elin
dichiarato cl
Qualche altr
lI codice spa
flati dopo i l
dei 300 gior
così il codic,
tusseguenti, z

Non si I

merìte intelli
congruo rife
il termine ir
mine. Basta
rnento è cost

Posta c(

I 

gt'f ) Detrla lil,iaeione 229.250 

CAPO I.
 
Dnr,r,a rrruazloNlt r,EcrfrIMA.
 

R', C, R., pag. 120. Le nolme accolte uel codice vigettte citca Ia fflitzioue 
legittima (articoli 159 -a 178) sono nel loro complesso buone e degne di essere 
conservate, essendo esse ispirate al principio della protezione dovuta alla fa­
miglia legittima attuata mediante Ie tradizionali presunzioni della legittimità 
e con un sistema di azioni che tendono ad attribuire o togliere lo stato di 
figlio legittimo al figlio nato e concepito durante o fuori del matrimonio. I 
capi I e II del Titolo VI non hanno quindi bisogno di radicali riforme, ma 
solo di miglioramenti e perfezionamenti rivolti ad eliminare qualche contro­
versia, cui le vigenti disposizioni hanno dato luogo, o a colmare qualche la-
cuna che la dottrina ha lamentato e che ha creato talora imbarazzi nell'appli­
eazione pratica, 

A questi perfezionamenti provvede il progetto che mira anche a cottegger.e 
un difetto sistematico sostituendo all'attuale ordine delle disposizioni un or­
tline più raziouale. E infatti Ie disposizioni vigenti sono raccolte in due capi, 
che non rispondono con Ie rubliche dei titoli ad una perfettà e logica siste­
mazione delle norme; poichè mentre nel capo I si raccolgono le norme relative 
alle presunzioni di patetnittì ed alle azioni di disconoscimento e di contesta­
zione di legittimità, nel capo II sono mescolate insieme regole relative al titolo 
della legittimitrì e regole relative alle azioni di contestazione dello stato le­
gittimo e di leclamo di stato, con una rubrica che notì copre tutta la materia 
contenutavi e non è ileppure in sè stessa esatta. 

Seziottr ,l ** I)nr,r,o srATo Dr Frcr,ro Lncrrrrrfo 

Arl. 229. 
Paternità del maríto. 

l1 rualito è parh'c tlel flglio concepito durante il rnatr:imonio. 
P, L.: C, civ. 18G5, art. 159. 
1,. -P.; Plog. ComnÌ. Ileal€, art. 217; prog. def., a.rt. 237, 

Art. 250. 

Presunzione di concepimento duranle il matrimonio. 

Si presurnc concepito clurante il matliuronio iI figlio nato quando 
sono trascorsi centottanta giorni dalla celeblazione clel matrirnonio e 

rìon sorìo ancora tlascorsr'. trccento giorui dallo scioglimento o arìnul­
larnento di csso, 

P. L, C. cÌv. 1805, art.160.
 
1,. 1,. Prog, Cornrn. Reale, art. 2ó8 prog. def., art. 238.
 

n. A. R., pag. 121 e 126. Le due presunzioni a cui si alrpoggia I'accer­-tamento della paternifrl nella filiaziorìe legittima hanno, com'ò noto, diversa 
effcacia ; poichè. rnentre la Dresunzione dell'art. 159 (è paclre il marito del 
flglio concepito in costanza di matrimonio) arnrnette la plova ùt contrario,
quella dell'art, 160 (è Dresunto concepito iu rnatrimonio il figlio nato non prima 
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dei 180 giorri dalla celebrazione e non dopo 300 dallo scioglimento o annulla­
mento) è assoluta, non potendosi constatare con la prova che una gestazione 
Bbbia potuto essere più breve dl 180 o più lunga di 300 giornl, 

Può sorgere il dubbio se debbasi modiflcare iI carattere della seconda 
oresunzione, trasformandola da praes. iuris et de iure i,n praes, i'uris tontum,; 
à ciò tanto più che nel diritto comune si ammetteva la prova contraria, e il 
codice civile germanico (S 1592) questa ammette, almeno in quauto diretta a 
provare una gestazione più lunga. E in realtà, astrattamente parlando, sem­
hrerebbe oppottuno arnmettere la prova contraria, ma limitatamente al caso 
ilel figlio Dato dopo 300 giorni dallo scioglimento o annullamento, per favo­
rigre la legittimita, negandola invece nel caso di una gestazione più breve, 
appunto per non togliere la legittimità. Le scienze biologiche, infatti, attestano 
di casi di ge$tazione che oltrepassano i 300 giorni (si dice che può giungersi 
a 302); ed è in ossequio a questi responsi della scienza che il coclice germa­
uico (g 1592 pr,) ha introdotto il nuovo termine massimo di 302 lasciando 
f,ermo in 180 quello minimo; anzi andando più oltre ha ammesso che possa 
fornirsi la prova, che nel caso concreto la gestazione ha durato anche più di 
302 giorni (S 1592). Seuonchè di fronte a qualche isolato caso teratologico 
non conviene mutare la regola tradizionale, nè modificando i termini massimo 
e minlmo della gestazione nè trasformando in presunzione iuris tanturn la pre­
gunzione assoluta dell'art. 160. 
: Ma quanto al modo di computare i termini, sono sorte divergenze ttella 
dottrina italiana, fiancese e d'a'ltri paesi che segllono il comune sistema. 

Non è una vera questione quella circa I'uso della computazione civile o na­
turale, non potendovi esser dubbio che quella voluta dallo legge sia la civile 
(it giornó calcolato per intero e il computo incominciare dalla mezzatotte) : alla 
computazione naturale sarebbe d'ostacolo, tra l'altro, il fatto che mancherebbe 
ad esempio I'ora della celebrazione o dell'annullamento del matrimottio, per 
fare iniziare da essa il computo di momento in momento. 

Ei' questione (e può essere grave) invece se il primo e I'ultimo giorno dei 
termini massimi e minimi debbano includersi od escludersi. Dalla dizione degli 
articoli 160, 161, 162 si suol desumere clai più: 
. o) che il d,ies o quo, cioè il giorno del matrimonio, è escluso dal computo 
anche in corlispondenza della regola dies a quo non conxputatur; 

b) che inveee il il,ies ad, quem, cioè il giorno della nascita, è incluso se si 
computa il termine massimo, è escluso se il minimo. 

Altri, nella dottrina francese, professa l'opinione che in favore della Ie­
gittimità si debbano ineludere tanto il ilies a quo quanto il d,ies ail' c1u,em, se si 
tratta dÍ determinare il periodo minimo; si debbano escludere se si tratta di 
determinare il periodo massimo. 

Per eliminare questi dubbi il codice germanico (S 1592) ha espressarqeute 
dichiarato che nel computo sono compresi tanto il 1810 quanto il 3020 giot'no. 
Qualche altro codice ha superata la clifficoltÈr adottando altra formula; così 
!l codiee spagnuolo (art. 108) che dichiara: < si presumono figli legittimi quelli 
nati dopo i 180 giorni soguenti, al dì della celebrazione del matrirnonio e prirna 
dei 300 giotni segumli aI suo scioglimento a alla separazione dei coniugi >; 
così il codice cileno (art. 180) : < il fglio che nasce dopo spirati i. I80 giorni 
tusseguenti al matrimonio si reputa concepito in esso erl ha per padre il marito >. 

Non si può lasciare aperta la questione, ma per risolverla in modo facil­
mente intelligibile ecl evitare complicazioni di interpretazione, si è ritenuto più 
eongruo riferirsi al, pariodo Legale d.el' aonaepimanto, anzichè esprimere che 
il termine iniziale o il finale o entrambi si escludono o si includono nel ter­
mine. Basta cÍoè fare all'art. 160 l'aggiunta : << il periodo legale del concepi­
rnento è costituito da 120 giorni interi >. 

Posta così la regola, essa Eiova a chiarire ogrri clubbio non solo uei casi 



250-251

Vigente artir
rnente i coni

B.C.Í
Italia ogrti I

.rlal concePir
termine di I

&umentare i

monio e, fra
dieci mesi o

tt anrullam€
Il,. R'., n

telrnine mas
base alla cc

zione eccede
presunzione
dalsi che su
tre comprer
spesso I'effe
glimento de-l

I1 figli
celebrazion
clisconosce

Il clisc
1) quar

rr1atlimoni(
2) qtar

dal marito
I'. L.i C, aiY.
L. 1' : I'rog.

n.c.À
flglio nBsce
una situazi(
e il termine
prima (cioè
padre può r

iI B00o gior
mà oceorre
llittimità,.

Limitan
tivo di mutr
tuttochè coú
snlvo casi d
lI concetto z

zione legale
è concepito
base ad un
portare a c(

230 .)R.) Deltu rtl,iazione 

di lìglio nrl.o :tÌf inizio del rìatrimonio (tlopo 180 giorni interi) o alla flne del 
matrimonio (rron dopo 300 giomi interi), ma anche in quelli ili figli nati nel 
eorso il,el nratrinronio; perchè quando si trattl di stabilile se nel periodo legale 
del concepimento ii rnarito potè avere congresso con la tnoglie, il cletto periodo 
dovrà essere formato appunto tla 120 giorni completi (cfr. codice spagnuolo 
art. 108 cpv., codice geunanico S 1592 pr.). 

Un caso straordinario non colltemplato dal codice e per verità molto 
raro & verificarsi, è quello in cui Ia vedova (o la moglie nel caso di rnttri­
monio annullato) passi a seconde nozze prima del compimettto dei 10 mesi, in 
violazione dell'art. 57 cod. civ. e partorisca un flglio, quando non siarto atÌcora 
compiuti i 300 gionri dalla morte e siano trascorsi i 180 giorni dalla celebrn­
zione del secondo matrimonio. Ad esso è da palifìcare I'altro che il flglio ttasca 
anche prima dei 180 giorni. Qui verìgono in conflitto due presunzioni di pari 
forza, quella per cui il figlio nal;o nei 300 giorni dallo scioglimento è figlio del 
primo marito c l'altra pel cui il figlio nato dopo i 180 è figlio clel secondo, 
o se nato nei 180 è riputato figlio di questo. Le opinioni sono divergenti, 
alcuni limettendo la soluzione alh opzione del figlio tra i due presurÌti padri, 
altri rimettendola al giudice che pronuncierii secondo le circostanze (rnaturità 
o irnmaturitir del feto, condizioni subiettive deìl'uno e dell'altro nnrito, ecc.),
altri attribuendo il figlio al secondo marito per Ia prevnlenza dell'elemento 
clella nascita durante iI secondo rnatrimonio. 'Iutte però appaiono criticabili. 
La soluzione migliore sembra quelln adottata dàl codice germanico ($ 1600), 
che ricorre ad luÌa terza presnnzione rispondente alla grande generalità rlei 
casi, ossia che il parto norrnale è di I mcsi: cosicchè se il figlio nasce entro
i 270 giorni dallo scioglirneuto od arurullamento del primo matrimonio deve ri­
tenersi suo padre il prirno marito; se dopo, essere suo padre il secondo. lfa la 
Commissione ha reputato non essere opportuno di dettare una norma che lìa 
pel suo presulrposto Ia violazioue di tn rli'r'ieto (quello cioè dell'attnale art. 57i 
tanto pirì clìe il caso è estremamente raro. E se oggi per effetto della nuova 
legge matrimoniale 27 maggio 1929, n. 847, I'impedimeuto dei 10 mesi è 
clivenuto dispensabilt', è cla ritenelc che là disperlsà rìon sarà accordal.a se rror 
quantlo sia assolut:rnrente celto clìe rìon v'ò rura gestazione in colso, Comuirque.
giover'à lasciale alla giurisprudenza iI risolverlo quando esso si presentasse. 

11. G., n. 242. La Commissione Iìeale, per dissipare i dubbi ai qunli rìrl -luogo la disposizione dell'art. 160 del codice vigente in ordine aI computo dei 
termini in esso mcnzionati aveva ritenuto sufficientc aggiungere aIIa disposi­
ziole stessa Ia seguente regola: < Il periodo legale del concepimento è costi­
tuito da 120 giorni interi >. 

'JÌale aggiunta è stata geucralmente criticata ed, in verità, non rni è scm­
brata felice. A volerla intenrlere letteralmente essa risultnva iriesatta, perchè
il concepimento è un fatto naturale la cui tlurata non è, in alc-rrn modo, de­
terminabile; d'altra parte, fuori della stretta interpretazione Ietterale, essa 
induceva in gravi perplessitir clri non conoscesse perfettamente Ia costmzione 
dottrinale che ne costituiva il fondamento. 

In sostanza, il progetto voleva esprimere i segueltti concetti: 1) il giorno 
del matrimonio non si computa nel terrnine dei 180 giorni, cosl come non gi 
computa nel telmine dei 300 giorni quello dello scioglimento o dell'annulla­
mento del matrimonio (dics a qlro norx cornputatllr); 2) perchè si veriflchi la 
presuirzione del concepimento in costanza di matrimonio è necessario chc la 
nascita avvenga dopo compiuto iI 1800 giorno d:rl matrimonio e, cioè, quando 
siano .giri trascorsi 180 giorni clal matrimonio; 3) che la presunzione accennata
si verifica pure qu&ndo la nascita avvenga plima del compimento ctel 3000 
giorno dallo scioglimento o annullamento del matrimonio, e cioè, quando rla 
tale avvenimento nòn siano ancora trascorsi 300 giorni.

Per esprimele ciir ho apportato una lieve modificazione alla formula del 
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one rispondente alla grande generalità dei
di I mesi: cosicchè se il.figlio nasce entro
rnnullamento del primo matrimonio deve ri-
se dopo, essere suo padre il secondo. tr[a la
re opportuno di dettare una norma che ha
i un divieto (qnello cioè dell'attuale art. 57)
nte raro. Ei se oggi per effetto clella nuova
t2g, n. 847, I'impetlimeuto dei 10 mesi è
l che Ia dispensa lron sarà accordata se rrorr
non v'è una gestazioue in corso, Comnnque.

ra il risolverlo quando esso si presentasse.
rne Reale, per dissipare i dubbi ai quali rla
lel codice vigelte in ordine al computo dei
ritenuto sufficieute aggiungere alla disposi-
II periodo legale del concepimento è costi-

nente criticata ed, in verità, non mi è scm-
:tteralmente essa risultava irresatta, perchè
le la cui durato nou è, in alcun modo, de-
Ìella stretta interpretazione letterale, essa
ron conoscesse perfettemente la costruzione
Iamento.
esprimere i seguenti concetti: 1) il giorlo

rl termine dei 180 giorni, cosl come non si
ni quello dello scioglimento o dell'annulla-
non conxputo,tut'); 2) perchè si veriflehi la

ostanza di matrimonio è necessario che la
180o giorno dal matrimonio e, cioè, quando
ratrimonio; 3) che la presunzione Accenneta
I avvenga prirna del compimento det 3000
nmento del matrimonio, e cioè, quando tla
traseorsi 300 giornl,
o una lieve modificazÍone alla formula del
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vieente articolo 160 e, se rìon vado errato, il nuovo testo rispecchia chiara­
ménte i corcetti accolti. 

n, O. P,, pac. ?88, Tenuto conto che dalle statistiche risulta che in 
Italia ogni anno àleune -migliaia di donne partoriscono olire i ttecento giorni 
.dal concepimento e che la Scienza ha Accertato non potersi essere sicurl col 
iermine di trecento, si è riconosciuta da tutti i Commissari la opportunità di 
Aumentare il termine per la presunzione di concepimento durante iI matri' 
monio e, fra le varie proposte di portare il termine a trecentocinque giorni, ir 

dieci mesi o a un termine flsso medio di trecentotrè giòrni tlallo scioglimen{:o 
ó annullamento di esso, si è scelto quest'ultimo, ritenendolo sufficiente' 

R,. n., n. 120. Ho respinto la proposta di elevare a trecentotrè giorni il 
-termine massimo per la presunzione di concepimento durante il matrimonio, itt 

base alla considerazione che I'allegazione di alcuni rari casi in cui la gesta­
zione eccede iI termine di trecento giorni non può giustiflcare I'estensione della 
nresunzione di Iegittimità oltre codesto termine: la presunzione non può fon­
àarsi che sulla normalità dei casi e I'estensione del termine tradizionale, men­
tre comprendereì:be qualche isolato caso di parto tardivo, prorlurrebbe pit\ 
spesso I'effetto di conferire la legittimità a chi è stato coneepito clopo lo seio­
glimento del matrimonio. 

Art. 251. 

Nascita del figlio prima del cenlotlanta giornl. 

Il figtio nato prima che siano trascor:si centottanta giomi clalla 
celebrazione del rnatrimonio è reputato legittimo se il rnarito non ne 

disconosce la paternità.
Il clisconoscimento non può aver luogo nei casi seguenti: 
1) quando il marito era consapevole clella gravidanza prima del 

rnatrimoniol 
2) quando risulta dall'atto cli nascita che la dichiarazione fu fatta 

dal marito o da un suo procuratore speciale. 

P, L.t C. civ, 1865, art. 101.
 
i, P. : Prog, Ccrrnm. Reale, srt, 259 ; prog. def., att. 239.
 

n. C. R,, pag. 123. Seqondo. il cotlice vigente (articoli 161-169) se il -flglio nasce fuori dei termini. predetti si ha. seconclo la comune opiniotte, 
una situazione rliversa nel due clistinti casi riglardanti il termine minimo 
e il termine massimo: il figlio nato in costanza di matrimonio ma concepito 
prima (cioè nato entro i 180 giorni dalla celebrazione), è legittimo ma il 
Jradre può disconoscerlo con I'azioue di denegata paternítÌt; se è nato dopo
il 3000 giorno dallo scioglimertto od annullamento, la legittimitÈt è esclusa, 
rna occorre far constatare I'illegittimitit con I'azione di contestazione ili' I'e­

sittimitù,.
Limitandosi pel momento al primo caso, si osserva che non v'ha alcun mo­

tivo di mutare la tegola dell'att, 161. Per esso la legittimÌtà spetta al figlio, 
iuttochè coúcepito prima delle nozze, ma. al marito è consentita la denegazione. 
salvo easi determinati (su cui più innanzi). Senonchè è disputato in dottrina 
il concetto a cui si appoggia questa legittimit:ì, parlandosl di alcuni di presun­

,zione légale rti legittimitir, da altri di presunzione di legittimaz.ione (iI figlio.
è concepito fuori di matrimónio e col matrimonio suòcessivp si legittima ln 
base ad un tacito riconoscimento del padre). Qiresta divergenza di vedute può 
portare a conseguenze pratiche ben tliverse: ad es. se prima del matrlmonio il 
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padre era coniugato con altra donna, iI figlio fu concepito in adulterio e quindi, 
seguendo iI concetto delta legittimazione susseguente, ove il padre non lo disco­
noscesse, potrebbero altri interessati (o dopo la sua tnorte gli eredi) farne 
constare I'adulterinitrì: ilvece seguendo il concetto della presunzione legale di 
legittimittì, esso se rlon disconosciuto dal paclre sarebbe di fronte a-tutti legittirno. E-poichè il concetto adottato dal codice sembra &ppunto essere 
quest'ultirno, paÌe opportuno (in consonaDza dei più larghi principii adottati 
nell'attuale riforma) ribadirlo espressarnente, modifìcando così Ia dizione del-
I'art. 161 (art. 259 del progetto): 

< Se iI figlio è nato pliura che siano trascorsi 180 giorni dopo il matrimouio. 
esso è riputato legittirno. Il marito, e, dopo la sua morte, gli eredi di lui possono 
tlisconoscerne la paternitàr, fatta eccezione dei casi seguenti... >. 

Quando ai tre casi enumerati nell'art. 161, nei quali la paternità non 
può denegarsi, si è soppresso il terzo: << quando il parto fosse stato dichiarato 
non vitale >, per ragiorìe di coordinamento, non considerando più il progetto
il requisito della vitalitzl fra quelli necessari per I'esistelrza della personn
(art.1). 

PeI caso contemplato al n. 1 dell'art. 161 (art. 259 del progetto) è statar 
introdotta una modificazione sostanziale diretta anch'essa a favorir la causa 
della legittimità. Secondo l'attuale formula il marito non può rletregare la pa­
ternitzì se egli erA consapevole dellrr gravidanza della rnoglie prima del matrÍ­
monio. II caso piir frequente sarà che Ia rìonua fu irrcinia acl opela di IuÍ. 
1\{a, data la formula, potrebbe accadere che egli ar.esse avuto rapporti con 
la donna an,te n,u,t)tias e noll ne conoscesse Ia glavidanza : in tal caso, a norma 
della disposizione, egli sarebbe anttorizzat.o a denegare la paternitri, pure essenclo, 
con tutta probabilitzl (e co:n certezza se la donna era onesta) il padre del nato: 
iI che sarebbe sanzionale una iniquitz'r. 

1ù. G., n. 243. Nell'nlt. 239, oltre ad alcune modiflcazioni di forma, htr -soppresso l'accenlo agli eledi del marito, ravvisando utile disciplinare la tra­
smissibilità" attiva dell'azione nella sezione III di qucst.o capo, nella quale son<r 
organicamente ràggruppate l.utte le loune sulle azioni in rnatelia di filiazione. 

IIo soppresso la seconrla ipotesi conl.enplata dal progetto lrrelimirrare rreL 

n. 1 dell'art. 259. Il tlivieto cli disconoscimento può trovare un raziolale fonda­
mento solo nella plesunta volorltir del marito di dale Io stato legittimo al nato. 
Ora, a diffelenza degli altri casi previsti nell'alticolo, rtel caso cli congiun­
girnento con la elonrra prirna clel m:rtrirnonio rnanca ogrti elernento che ftccia 
desurnele la volontà del marito di dare lo stato legittimo aI nato, dal momentl 
che di questo egli ignor:ri'a iI concepinento. Nè sono da tlascullle gli inconve­
nienti ai quali in pratica potrebbe dar luogo la disposizione, a causa dei non 
facili accertamenti che presuppoìre. 

Nel nuovo testo del n. 2 ho voluto csprimere corl rnaggiore precisione il 
corcetto racchitrso nella formula del progetto preliminare, corrispondente (salvc' 
quanto fra poco si dir:ì) a quella del vigente art. 161. L'<< assistelza > del genitore 
alt'atto tli nascita non puÒ concretarsi, in sostnnza, che nclla dichinrazione df 
nascita, sicchè ho cre<luto pteferibile menzionaro esplicitamente tale atto. Non 
sarì, poi, supcrfluo rilevare che, dati i gravi effetti che ad essa Ia legge ricol­
lega, l'< assistenza > non potrebbe farsi consistele in nn mero consenso alla 
clichiarazione alzichè nella dichiarazione stessa, giacchè solo quest'ultima.
oltre a presentare dal punto cli vista oggettivo il massirno grado di cettezza. 
appare, rispetto al soggetto che Ia cornpie, di univoco signifìcato.

Il vigente art. 161, facendo rrel n. 2 I'ipotesi di < assistcuza >> clel marito al­
I'atto di nascita per mezzo di altri, richiede, perchè tale < assistenza )) si ve^ 
rifichi, che l'altra per,sona sia dal miìr'ito stesso specialmerrte << anrtorizzata' 
per atto autcntico ). Il progetto aveva sostituito alla espressione << atto autentico ,i 
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l,altra << atto scritto >. Tale modificazione ha g'enerato qualche dubbio; perciÒ 
ho ritenuto opportuno parlare di dichiarazione fatta a mezzo di < procuratore 
speciale >. fn tal modo, sulla base delle disposizioni sull'ordinamento dello stato 
civile (art. 354 del codice vigente), risulta chiaro che la persoua incaricata 
di fare la dichiarazione dev'essere munita di mandato rilasciato, quanto 
meno, per scrittura privata autenticata. 

A1l. 252.
 

Nascita del figlio dopo I trecento glornl.
 

La legittimità del figlio nato dopo trecento giorni dallo sciogli­
ltento o ànnullamento del matrimonio può esserc sempte contestata. 

P. L. : C. civ. 1865, art. 169. 
L. P, : Prog, Comm. Re&le, art. 260; prog. def., ert. 240. 

n. O.8., pag.125. Si è corretta la dizione dell,art.169, che parlando del-figlio nato 300 giorni dopo lo scioglimento, può far pensare che sia impugna­
bile la legittimiià. del figlio nato nel 300o giorno: iI che non salebbe poi più 
confolme alla dichiarazione aggiuuta come seconclo comma all,art. 2b8 del pro­
getl o' 

IIr seeondo luogo si è erecluto di dover chiarire quale è la condizione 
giuridica in cui è questo figlio, poichè v'è dissenso negli scrittori, alcuni rite­
lendolo senza più illegittimo, altri legittimo salva Ia contestazione di legitti­
mitri, altri come presunto legalmente illegittimo salva conferrna di questa pre­
sunzione mercè I'azione di contestazione. 

La questione potrebhe aver,e un'impottanza limitata, e restringersi n qLtei 
casi in cui il fglio nasca subito dopo il 300o giorno, se nel nostro sistema 
fosse reso impossibile alla donna vedova (o il cui matrimonio fu annullato) di 
dichiarare come figlio del defunto o dell'ex suo marito quello da lei partorito 
rlt1 anno o due dopo. Ma una tale dichiarazione non è ostacolata dalle norrne 
vigenti e perciÒ la questione ha una sfera cl'applicazione ampia e devc essere 
r,isoluta in guisa da eliminare i dubbi cui dir luogo I'art. 169. 

E la soluzione non può essere se non quella che disceude logicarnente dal-
l'upplicazione della nota presunzione circa il tempo clel concepirnento. Se non 
ù rìa ammettersi per legge una gestazione più lunga di 300 giorni, il flglio
Irasce illcgittimo e tale è legalmente. Nott occorre quincli I'esercizío cli alcuna 
rrzioDe per farlo dichiarare illegittimo, pelchè non v'è e non cleve esservi una 
lrresunzione di legittimità, essendo egli stato certamente concepito clopo seiolto
il matrimonio; nè si può invocare per analogia il caso opposto e parallelo
del figlio nato entro i 180 giorni, perchè qui tuttc le probabilittì sono per uD 
r:oucepimento ad opera del marito, che ebbe rapporto con la ficlanzata, mentre 
t) r'scluso in modo assoluto (a prescinclere clal caso cli vedovanza) che chiesto 
t'rì ottenuto l'annullamento i clue coniugi si siano congiunti in amplesso.

Devesi tuttavia plevedere iI caso che con I'atto di lascita (che lo deluncia 
cotue figlio del marito) iI figlio abbia anche il possesso di stato legittimo; e se
Ìressuno degli interessati Io molesti in questo goclimento, sar.ebbe disurnano il
pri'r'arnelo. L'azione di contestazione di tale stato di legittimità rlistruggerà gli
effctti del possesso di stato e ristabilirrì la condizione che legalmente egli
tLrvgy6 oou"u. 

R. G., n. 244. Sollo noti i dissensi in ort.line alla conclizione gilridica-del f-iglio nato quando siauo già. trascorsi 300 giorni dallo scioglimeuto o 
otrritlllamento del matrimonio (art. 169 codice civile). il progetto preliminare, 
partendo dalla premessa che, in rigorosa applicazione della regola posta nel-
l'art. 258 (art. 230), si dovessc negare la legittimità, riconosceva, tuttavia 0ì,e­-
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talts r:ousa e fi1o a contlaria pronuncia dell'altoritr\ gildlziaria la legittimit[
-a cohri che, pur essendo nato dopo i tÌecento giorni. fosse nel posscsso di stato 

di figlio legittimo. Iì.ichiedentlo tale ulteriore requisito il progetto preliminare 
veniva, quindi, a diminuire la tutela clie il codice vigente accorda al fìglio 
nato clopo i trecento giorni, anche perchò, rron potendo iI posscsso di slato 
acqlistarsi se norì dopo un certo ternpo, il predetto requisito in nesstln caso 
avlebbe potuto verificarsi nel perioclo immeeliatetrnente successivo alla lìascità. 
L'innovazione mi è sembrata il contrasto con qucl favore per la legittÌmituì che 
ha ispirato I'opera delta Commissione Reale in questa rnateria, sicchè ho gindi­
cato conveniente r:itomare aI principio del vigente art. 160, il quale, secondtr 
I'opinione che merita rnaggiot' credito, accorcla al figlio la legittimità lìno a che 
qqesta non venga contestata. D' ben velo che I'applicazione rigida del prilicipio 
posto nell'art. 238 (art. 230) porterebbe a diversa conclusione, ma non clubbia è 
la convenienza di far prevalere, in materia di così alta importanza sociale, il 
fl,aor legitimifafis sul rigore logico tlel sistema. 

Il nuovo tcsto dell'art. 240 si ispira al concetto sollta accellnato cd è for­
mulato in modo da rendere immediata la percczionc della condizione giulidica 
del fÌglio, la cui legitt.imitiL è in ogni tempo attaccabile da chiunque vi abbin 
intere sse. Ho, peraltro, omesso in quest'articolo ì'acceruro alla legittimazione 
attiva, che ho regolato dettagliatamente nell'art. 26ó (art.2/16); ho inoltre sop­
presso I'accenno aIIa sentenza, essendo ovvio che un mutamente giuridico nello 
stato civile di una persona uon può essere effetto che di pronuncia giudiziale. 

ll,. C. P., pag.789. SulÌ'articolo 240, il quale diclìiara che può sempre corì­
-testarsi la legittimità del figlio nato trecenl.o gionri dopo lo scioglimetito o I'au­

nullnmento clel matrimonio, qualclie Commissario aveva suggeril.o di sostituirc 
il testo del corrispondente articolo 260 della Commissione Realc, che, oYe colì­
corra iÌ possesso di strto, stabilisce un:L plcsunzione di legii.timitù, salvo imprt­
gnazione; ma si è obbiettato che la coldizionc del possesso tli stato uon ò rreces­
salia e che la clisposizione del proget.l.o minjsteriale hil la sua giustiflcaziour: 
nel caso di una qualsiasi persona chc abbin dichiarato rur:r nascita allo stal.o 
civilc per cui irr seguito potriu'erilicarsi sempre l:r contcstazione, indipenrlcttte­
mente dal possesso di stato. f,a Commissione, tuttavia, ha aderito in defittitiva 
alla ploposta di soppressione dell'articolo, che ha ritenuto nott neccssario, in 
quanto contiene una pura affermazione di principio, implicita nell'articolo 238 
(art. 230). I{a proposto per altro che sia oppoltunamente integrato I'artlcolo 255 
(art,246) (legittirnaziorìe all'azionc di contestazione della legittinitlL) nel scnso 
di specificare trattarsi delltr legittirnitir del 1ìgiio nato trccentotrtr giorni dopo 
lo scioglimento o l'annullamento del matrimonio. 

l?. -2J., n. ].20. Ho corretto una impcrfezione formale riprotlotta dal 
-cotlice del 1865 nell'art. 2.tr0 del progetto rlelinitivo. Qtlesto ittfatti nella sua 

lettelale redazione poteva far ritenere che la norma prendesse soltanto in con­
sirlerazione I'ipotesi del flglio nato alla scadelÌza tlel ternitre rnassimo per la 
presunzione di concepimeuto iu costanza di matrimonio, menl;re cssa logica­
mente intendcva rifelil:si at figlio nato oltre il termine anzidetto. FIo elimirral.o 
l'imperfezione spostarrdo I'tvverbio < dopo > che è stato tnl.eposto alla mcu­
zione del termine. Con questo emendatnento ho conservato la disposizione
(art. 232), malgratlo sia stzrta cvanzata la proposta di sopprimerla sicconte su­
perflua. Un duplice ordine di considerazioni mi ha irìdotto a rton accoglicrc 
questa proposta. La norma ha giustilicazione iu ciò, che nell'ipotesi in cui il 
nato oltre il telmine sia stato denunziato all'ufficio cli stato civile come flglio 
legittimo del predefunto marito, esso conserva lo stato di figlio legittimo risul­
tante dall'atto cli nascita fino a quailclo con serìi'erìza clel giutlice non ne sia 
dichiurtta I'illcgittimità. 
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lito, accorcla aI figlio la ìegittimità fìno a che
en vero che l'applicazione rigida del priucipio
rebbe a diversa conclusione, ma non tlubbia è
rn materia di cosl alta importanza sociale, il
o del sistema.
ispira al concetto sopra accerlnato ed è for-

diata la percezione della condizione giuridica
ogni tempo attaccabile da chiunque vi abbia
n quest'articolo I'accenno alla legittimazione
Lmente nell'art, 2ó5 (art. 2/16\; ho inoltre sop-
;endo ovvio che un mutamente giuridico nello
'uò essere effetto che di pronuncia giudiziale.

zolo 240, il quale dichiara che può semple eon-
to trecento giorni dopo lo scioglimertto o I'an-
he Commissario aveva suggerito di sostituire
o 260 della Commissione Reale, che, ove corì-
ce uÌra presunzione di legittimita, salvo irnpu-
a conclizione del possesso tli stato non è neces-
rogetto ministeriale ha la sua giustificazioue
r che abbia dichiarato una nascita allo stato
ilicarsi sempre la contestazione, indipentletite-
)ommissione, tuttavia, ha aderito in definitiva
I'articolo, che ha ritenuto nou necessario, in
azione di principio, implicita nell'*rticolo 238
:he sia opportunamente integrato l'artlcolo 255
re di coltestazione della legittimittl) nel senso
;timità del figlio nato trecentotrè giorni clopo
lel matrimonio.

;to una imperfezione formale riprodotta dal
progetto deflnitivo. Questo infatti nella sua

enere che la norma prendesse soltanto in con-
to alla scadenz& clel termine massimo per la
costanza di matrimonio, mentre essa logica-
nato oltre il termiue anzidetto. FIo elimiuattt

rio < dopo > che è stato anteposto alla meu-
emendameuto ho conservato la disposizione
lnzata la proposta di sopprimerla siccome su-
rnsiderazioni mi ha indotto a non accogliertt
iustificazione in ciÒ, che nell'ipotesi in. cui il
:nunziato all'ufficio di stato civile come figlio
esso conserva lo stato tli fislio legittimo risul-
ctuanclo con sentenza del giudice non ne sia
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Arl. 255.
 

Disconoscimento di paternita.
 

II marito può alisconoscere il flglio concepito durante il rnatrimonio 

soltanto nei casi seguenti: 
1) se nel tempo decorso dal trecentesimo al centottantesimo giorno 

orima della nascita egli ela nella flsica impossibilità ili coabitare con 

ia moglie per causa tli allontanamento o per altro fatto I 

2) se durante il tempo predetto egli cra affetto da impotenza' anche 

se questa fosse soltanto impotenza ali generare; 
3) se durante lo stesso perioalo egli viveva legalmente separato dalla 

moglie anche per effetto di provvetlimento temporaneo alel magistrato, 

salvo che siavi s.tata tra i coniugi riunione anche soltanto temporaneal 
4) se nel detto per"iodo la moglie ha conmesso atlulterio ed ha tenuto 

celato aL marito Ia propria gravidanza e la nascita del figlio' In questo 

caso il marito è ammesso a proYare ogni altro fatto tenclente a escludere 

la paternità. 
La sola dichiarazione tlella madre non escludo la paternità' 

: C. civ. 1865, art. 162, 103, 164, 165. 
1,. P. : Prog. Comm. Reele, art. 262; prog. def., art 24I e 242
P. L. 

n. C. R., pag.727. f''azione di disconoscimento della pateruitÈr è discipli­-nata nel codice consideraudola sempre ed esclusivamente come promanante dal 
padre (o meglio dal presunto padre), e dai suoi eredi. Non si fa mai parola 
ài ,,tlu impuguativa per partc della madre. tendente' n discoltoscere la pater­
nitÈr ttel marito. Ma vi sono codici che prevedono ciò ed espressamente divietano 
ogni dichiarazioue della donna a tal fine diretta: così il codice spaguuolo 
(art. 109) e il codice cileno (art, 181) indirettamente. 

La questione è importante e viene qui richiamata alìche perchè durante 
i lavori della riforma pervennero a qualcuno dei commissari proposte, secondo 
ie quali nei casi in cul la moglie, a-bbandonata dal marito, o da lui lontaua, 
e tuttavia non sepatata legalmente, ebbe rapporti con altri e ne getrerò figli, 
potendo al vero padre di questi interessare, sia pure attraverso una confes­
sione ali adulterio della donna, di impetlire la paternitir del marito (quanrlo 
questi non volesse o non potesse esercitare I'azione di disconoscimento), do­
vrebbesi al vero padre concedere di far il riconoscimento del flglio come figlio
notoÀÎ,Îo.iuta 

la questione, apparisce chiara la opportunitir di colsiderarla ln 
uua speciale disposizione, ma di considerarla per negare qualsiasi efficacia ad 
una tale dichiarazione materna: essa come contenente la confessioue dell'adul­
terio (che il marito forse non ha neppure perseguito in via civile o peuale) è da 
ritenersi assolutamente irricevibile per Ia sua turpitudine, in quanto tende a 
togliere at figlio queita legittimitir che il marito della donna gli lascia acquistare 
e godere, talora per un senso di pietà verso il figlio della colpa, il pirì spesso 
per non coinvolgere se stesso e la propria famiglia nello scandalo di un procesgo 
di ilisconoscimento. E non basta, a giudizio della Commissione, I'accenno ehe alla 
confessione dell'adulterio si fa nell'art. 165 cap. cod. civ. perchè quivl essa è con­
siderata come elemento che si assuma dal marito a base tlel disconoscimento 
(per negarne la sufficienza) ; mentre è importante escludere recisamente che 
tÀ Oonni possa esse volere distruggere I'acquisiia legittimita det figlio. In con­
seglrenza t1i ciò fu próBoeto tln nuovo articolo cosl formulato: 
l7 
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< La presunziote rli legittimitir del lÌglio rton può essere distrutta lè dalla 
< contrarla dichialazlone tlella madre nè dalift contlatura che questa abbia subìto 
( come adultera )). Ma Ia Commissione ritenne più opportuno formulare il dÌ­
vieto in maniera geuerale così: 

< Art. 261. La madre lon può in nessutt caso impugnare la patetnit2ì1 
-< tlel marito >. 

Si è cliscusso in dottrina, se per l'csercizio del diritto che ha il marito 
di respingere la patetnitrì del flglio partoritogti dalla moglie prima dei 180 
giomi dal matrinonio (art. 161), sia necessario I'esperimento di una vera e 

propria azione giudiziale (chiamata da alcuni precisamente azione di. d,enegata 
paternitù) allo stesso modo clìe occorle I'azione (azione d'i, tlisconoscim,ento itt 
senso stretto) per I'altro caso del figlio nato dopo i 180 giouri (art' 162). Certo 
i due casi sono bel diversi fta loro, giacchè mentre nel secondo si devono alle­
gare fatti e circostanze da provarsi in contladdittorio del lìglio e delh moglie, 
uel primo ò lu tlata dclla nlscita coìrìp,rilrtr l rluclla cìclÌ mlltriinonio chc 'rogiie 
al nato la patelnità del marito. Sicchè potrebbe qui bastale ulla semplice di­
chiarazione contraria di quest'ultimo, per produrre l'effetto. Ma non è sembrato 
nè opportuno dettare utìa nol'ma particolare su questo punto, ilè pludetrte esclu­
dere la necessitt\ del giudizio, pel controllo che devesi sempre lasciare al rna­
gistrato delle due date e per la rnaggior ce'-tezza che sullo stato defiuitivo 
clel fìglio dàrà la sentetìza. 

I casi e le condizioni sotto I'osservanza delle quali l'azione di disconosci­
mento può esercitarsi, quali vengono determinati negli articoli 162 e 165 coti. 
civ., rispondono il complesso alle esigenze lazionali e giuridiche e meritano 
di essere confermati. A.Itri codici (ad es. il germauico S 1591, lo spaguuolo 
art. 108, iI cileno art. 180 e art. 176) invece di seguire il sistetna del nostro che 
énumera quattro casi o gruppi eli casi tassativamente determiuati, si avval­
gono di formule lalghe, che alludono alla impossibilità (fisica o manifesta) che 
il concepimento sia opera del malito. La Comtnissione ha creduto preferibile
il sistema nostro, che ennmerando i casi circonda con opportutle cautele I'eser­
cizio di questa delicata azione. 

Ma ò pnt consigliabile qualcìte legge ro ritocco, pel migliorare la folliìii 
o eliminare qualche dubbio o conl.roversia sorta nell'applicazione. 

Comc rniglioramento di folma si propoìre jnnanzi tutto di accogliere in urì 
unico articolo i quattro casi o grupDi. di casi contemplati uegli articoli 162 a 
165; ne guadagllarìo la chialezza c Ii sistematica, anche se l'uuico alticolo 
risulti un po' troppo lungo. In secolìdo luogo è itnperfetta l'espressione usatrt 
in tutti questi articoli < può (o non può) ricusare rli riconoscere iI figlio >, 

poichè qui non si tÌatta nè di un ricouoscimento, nè rli un rifiuto di ricono­
scimerrto, ma d'impugnativa delln paternità cile per legge spettelebbe altritnenti 
al figlio. Si rìeve dir duuque <<può tli,scorzoscerc il' figli,o>. In terzo luogo rag­
gnrppando i casi in un solo alticolo è bene ttasportat'e tluello deìla impoteuza 
subito dopo I'allontanarnento che gli è pirì omogeneo (semplice impossibilitit 
fìsica), mentlc gli altri richiedolo il concorso con questa di aìtri fattori e 

circostanze. 
Perfezionarncnti di sostanza. La frase << al,tro acctdefl,fe )) dell'art. 162, posta 

accarìto e pa.rallela al fatto dell'allontanamenl.o, ha dato luogo a qualche dub­
liio, perchè, potendo in essa ricornprendersi qualsiasi evento di malattia o di 
vizio somatico, si ì-. pensato che potesse rientrarvi Ia stessa impotenza, quando 
rron fosse manifesta. Il dubbio è però infondato, perchè se questa è espressa­
merte preveduta nell'art. 163 e ivi si richiede che sia manifesta, è tla escludere 
che l'impotenza possa rientrare mai negli oltri' accid,enfd. .A. rnajori il dubbio 
cade se (come si propone più innanzi) la parola ,narliÎest& deve cadere. Ma 
la parola e,ccidente è blutta e costituisce ruìa troppo letterale traduzione dal 
francese; si è r'itenuto opportuno sostituirla con <fatto>. 
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16) iDvece di seguire il sistema del nostro che
li casi tassativamente determinati, si avval-
rno alla impossibllità (flsica o manifesta) che
Llito. La Commissione ha creduto preferibile
r i casi circonda con opportune cautele I'eser'-

:he leggero ritocco, per migliolare la forma
troversia sorta nell'applicazione,
L si propone innanzi tutto tli accogliere iu urt
:uppi. di casi contemplati negli articoli 162 a
L e là sistematica, anche se l'unico articolo
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n riconoscimento, nè di un rifluto di ricono-
pateruitiL che per legge spetterebbe altrimenti
',ò clisconosaere il, figli,o )). In terzo luogo rag-
olo è bene trasportare quello della impotenza
Sli è più omogeneo (semplice impossibilitrì

ro il concorso con questa di altri fattori e

La frase (al,tt"o accidente> d.ell'art. 162, posta
.llontanamento, ha dato luogo a qualche dub-
nprendelsi qualsiasi evento di malattia o dî

'otesse rientrarvi la stessa impotenza, quando
però infondato, Berchè se questa è espres$a-
i si richiede che sia manifesta, è da escluclere
nai negll atrtrì, acciilmúr1. A majori il tlubbio
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paternitir in genere, adottando per il prirno colllma Ia formula del corrispon­
dente n. 4 dell'articolo 262 detla Comrnissione Reale che richiede il celamento, 
oltrechè tlella lascita, anche delta gravidanza. Nella parte rimasta inalterata 
si è sostituita alla palola ( confessiolle > I'altra < dichiarazione >, che è sem­
brata più propria. Il proposto n. 4 dovrebbe essere così formulato: ( se la moglie 
abbia commesso &dulterio 1el periodo prcdetto e abbia tenuta celata al marito 
Ia gravidanza e la nascita iìel flgiio. In questo caso Ia sola dichiarazione della 
madre non basta ad escludere la paterlit:i >. 

Si è aggiunta poi una disposizione per cui il disconoscimento può essere fatto 
con qualsiasi rnezzo di prola. 

R. R., tt. 121,. Ho raggruppato in unica disposizione (art. 233) i varî casi 
-possibili di clisconoscimento di paternitir, compreudendovi anche quello dell'a­

dultelio della mogtie, accompagnato dal celamento clella gravidàÌlza e della 
nascita, che iI plogetto definitivo contemplava iu un articolo a parte, mettendo 
però in chiaro che I'adulterio e il celamento devono essere corroborati da altri 
fatti probanti. Riguardo alla prova non llo creduto necessaria una llorma appo­
sita per affermare che iI disconoscirnento può aver luogo con qualsiasi mezzo 
di prova. E' chiaro infatti che, nel silenzio della legge, ogni mezzo di prova 
deve ritenersi ammissibile. 

Nel riunire i varî casi di disconoscitrento ho reso riferibile a tutti la 
normà, secondo la quale Ia sola dichiaraziole della madre non basta a esclu­
dere la paternitri. Nel plogetto deflnitivo tale nolma era enunciata soltanto ill 
rjelazione all'ipotesi dell'adulterio della moglie accompagnato dal celamertto 
della nascita del flglio. l\{a, riesaminata la questione, ho considerato che, seb­
bene Ia norma abbia maggiore rilevanza pratica nella ipotesi anzidetta, tttt­
tavia essa deve poter valere in ognl altra ipotesi di tlisconoscimerlto, in quaÌlto 
costituisce applicazlone del princlpio generale, che limita il potere dispositil6 
della volontir private nell'acceltamento dello stato di fìliazione legittima. 

Sezi,one 11 l)rcr,r,n pRovD llltrrrr trrlrazroNlt r,EGrrlIMA.-
Art. 234.
 

Aito di nascita e possesso di slalo.
 

La filiazione legittima si prova con l'atto cli nascita iscritto nei 
registri clello stato civile. 

Basta, in mancanza di tluesto titolo, il posscsso (lolltinuo ilello stato 
di figlio legittimo. 
P. I',t C. civ. 1.865, ort. 1?0, 171, 
.L. -P.: Prog, Comm. Reele, art. 263; prog. def., ùrt, 243. 

Art. 255.
 

Falti cosillutivi del possesso di stato.
 

II possesso di stato risulta da una serie di fatti che nel loro com" 

plesso valgano a dimostrare lc relazioni cli fìliazione e di parentela fra 
una persorìa e la famiglia a cui essa pletende di appartenere'

I principali fra questi fatti sono: 
che la persona abbia sempre portato il cognome clel paclre che essa 

pretenale di avere; 
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Art. 255.

del possesso di slalo.
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che il padre l'abbia trattata corne figlio e abbia provvetluto in questa 
qlalità al mantenimento, alla educazione e al collocamento di essa; 

che sia stata costantemente consiclerata eome tale nei rapporti 
sociali; 

che sia stata riconosciuta in tletta qualità dalla famiglia. 
: C. civ. 1805, art. l72.P. L. 

T,, P. : PIog. Comm. Realc, art. 264; prog. def., art. 244. 

R, C. R,., pag, 131. Non è stato modificato l'art.772, che indica gli-elementi di cui il possesso di stato si costituisce. Per veritir è stata mossa 
questione se, dicendosi dalla legge che i principali fatti conprovanti il possesso 
di stato sono quelli indicati rlei quattro alinea, debbano tutti concorrere perchè 
s'abbia possesso dello stato di flglio legittimo, ov\rero possa il gindice plescin­
dere da alcuno di essi desumendo la legittimità- dal complesso clei fatti allegati. 
Certo, poichè pel possesso occorre il nomen, il tr.actetus, la famo e a questi 
tre elementi si riferiscono i quattro alinea, non è sembrato possibile il prescin­
dere da alcuno di essi, poichè la mancanza di un solo metterebbe in forse 
I'esistenza dello stato che si asserisce posseduto; ma non si è creduto di dover 
mutar Ia formula, Ia quale non ha dato luogo in pratica a difficoltrì; ecl anzi è 
stata presa a modello dalla nostra Commissione per formulare la coffispon­
dente disposizione relativa al possesso di stato nella fìliazione naturale (art. 300). 

R. O. P., pag. 789. Si è proposto di sostituire, nell'articolo 244 (fatti costi­-tutivi del possesso di stato), alle parole << riconosciuta come tale nella società > 
la espressione più propria ( considerata come tale nei rapporti sociali >. 

Art. 256.
 

Atlo di nas€lta conforme al possesso dl stato.
 

Salvo quanto è disposto nell'articolo seguente, nessuno può recla, 
mare uno stato contrario a quello che gli attribuiscono I'atto di nascita 
tli figlio legittimo e il possesso cli stato conforme all'atto stcsso. 

Parimente non si può contestare la legittimità tli colui il quale ha 
un possesso cli stato conforme all'atto cli nascita. 
P. L. C. civ. 1865, art. 1?3. 
L. P. Prog. Comm. Reo.le, ar't. 265 ; prog. def., art, 245 

R. G., n. 248. La modificazione apportata al secondo cotnma dell'art.-245 (<non si può contestare la legittimitrl.... > anzichè <<non si può muovcre 
controversia sopra lo stato legittimo.., )) è dovuta alle ragioni appresso esposte
in relazione all'art. 265 (ort. 216). 

R. C. P., paC. 789. Si è proposto di porre, in principio dell'artieolo 245,-che vieta le reclamabilità di uno stato contrario a quello attribnito dall'atto
di nascita e dal possesso conforme al medesimo, la riserva: ( salvb quanto è 
disposto nell'articolo seguente D, e ciò per opportulto coorclinamento, dato che 
nell'artièolo 246 si prevedono casi in cui si può reclamare uno stato diverso. 

R. n,, n. 722. Non ho creduto di poter convenire nella proposta di so­-stituire nel capoverso dell'art. 236, Ia dizione (( nessuno può muovere contro­
velsia > all'altra << non si può contestare la legittimità >, poichè quest'ultima
parmi rJsponda meglio, dal punto di vista termlnologico, alla qualiffcazíone
dell'azione, indicata nella sezlone suecessiva come azione cli contestazione di
legittimità. 
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Atl. 257.
 

Supposizlone dl parto o sostlluzlone dl neonaio.
 

Qualor:a si tratti tli supposizione di parto o di sostituzionc di neo. 

nato, ancorchè vi sia un atto cli nascita conforme al possesso di stato, 
it flglio può reclarnare uno stato cliverso clando la prova della filiazione 
anche a mezzo di testirnoni nei limiti e seconclo le rcgole tlelltart. 239. 

Parirnente si può contestare Ia tegittimità dcl figlio clanclo anche 

a mezzo cli testimoni, nei limiti e secondo le regole sopra incìicati, la 
prova clella supposizione o della sostituzionc predette' 

P. L,I C. civ. 1865, ert. 174.
 
L, lJ. i Prog. Comm. Retrle, art. 266; prog. def.' alt. 246.
 

n. C. R., ptrg. t32. L'art. 174 (del cod,ice oigente) mescola insieme ipotesi
-opposte, poichè.coltempla sia il caso deìla mancanzzr dell'atto di nascita e rlel 

possesso 4i stato sia quello della lolo esistenza e conformittì qualora si tratti cli 
supposizione o di sostituzione di parto, per dichiarare che in tutte queste ipo­
tesi (come nelle altre di figlio iscritto sotto nomi falsi o come nato da ge 
nitori incerti) si ammette la prova della filiaziolte col mezzo di testimoni. D' 
Sembrato pirì logico enucleare il caso clella supposlzione o sostituzione di parto 
e trasportarlo di seguito all'art. 173, che contempla appunto l'ipotesi clella 
conformità dell'atto di nascita col possesso: alla regola da questo proclamata 
della non impugnabilità porta eccezione iI caso della supposizione o sostituzione, 

E qui si è ritenuto conveniente risolvere una questione, che è sorta nella 
interpretazione dell'art. 774. La questione sta nel sapere se qlesto articolo 
(pel caso di supposizione o sostituzione) importi eccezione soltanto al primo 
comrna dell'art. 1?3 ossia ammetta eccezionalmente I'azione di reclamo di 
stato da parte del figlio, ovvero auche al secondo comÌlla ossia ammetta ecce­
zionalmente I'azione di contestazione di stato da palte di ogni altro interessato 
contro il flglio. Si ritiene cla alcuni che I'art. 174 riferendosi all'azione tli le' 
clamo di stnto, implichi eccezione solo al primo eomma (Dusi, Cicu) ; da altri 
che implichi eccezione ad entrambi i commi (Bianchi, Cogliolo). Non sembra 
che vi siano motivi ragionevoli (se anche la lettera della legge millti per la 
prirna opinione) per mnntenere I'ecceziotre limitata all'azione tli reclamo di stato: 
q1a1do sÍ è rli frolte ad una supposizione o sostitlzione di parto è in giuoco nott 
solo l'ilteresse del figlio, ma quello di altre persone aventi diritto a ristabilire 
la veritrl; e rìou si vede perchè nn terzo, purchè interessato, non debba potel' 
attaccare la legittimita. del flglio, sia pur sorretta dal doppio titolo dell'atto di 
nascita e del possesso di stato, rlimostrando che il parto fu sostitlito o sltpposto. 
La stessa marlre cleve poter ciò fare, contestando di aver partorito quel figlio 
che venne ad opera dl altri denuncinto come di lei e poi trattato dal padre (e 

forse anche da lei stessa, ma ingannando sè e gli altri) come flgìio legittimo' 
Si è quintli estesa ad entrambe le azioni, di reclamo e di contestazione, I'ecce' 
ziole della implgnabilità della tegittimit:\, non ostante che I'atto di nascita 
ed il possesso siano conformi, con I'aggiunta dell'alt. 266: 

< Tuttavia quantlo si tnrtti di supposizitrne o di sostituzione di parto' 
ancorchè vi sia un atto di nascita conforme al possesso di stato, il figlio può re­
clamare uno stato diverso e ogni altro interessato può eontestale Ia legittimltà 
del flgtio, tlanrìo nell'un caso e nell'altro la prova della flIiazione anche per 
mezzo di testimoni nei limiti e secondo le regole degli articoli seguenti >. 

R. G., n. 245. * Il progetto preliminare, nell'unico comm& dell'art' 266' 
considerava unitamente due azioni: il reclamo cli stato da parte del flglio e la 
contestazione di stato clft parte di ognt interessnto. Mi è sembrato opportuno 
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sci'dere la disposizione in due parti, in modo da disciplinare sepalatamente le 
azioni preOette. NeI primo comma del nuovo testo (art' 246) è regolata I'azione 
di reclamo di stato, con la stessa formula adottata dal progetto preliminare, 
salvo la precisazione che i limiti e le regole relative alla prova sono coltenuti 
ilell'ert. 248 @rt. 239). 

Nel secondo colnma è regolata I'azione di contestazione di stato legittimo' 
Omesso I'accenno alla legittimazione attiva, che è trattata nella sezione III, 
rion ho riprodotto, relativamente a quest'ultima azione, la frase ( dardo la 
Drova della flliazione.., ecc. >. Tale frase può fal pensare che il terzo debba 

i"ooo." non solo la itlegittimitàL del figlio del cui stato si controverte (e, ciòè, 

in concreto, la supposizione o sostituzione di parto) ma anche il vero stato che 

nl flglio stesso appartiene. E' chiaro che una simile interpretazione porterebbe 

a conseguenze esorbitanti, non potendosi addossare àl tefzo una prova eosì 
gravosa ed estranea alla flnalità propria della contestazione da lui proposta.
."tlo, 

perciò, speciflcato che la prova ha per oggetto Ia supposizione o sostituzione 
di Parto. 

n. C, P., pag. ?89. Si è proposto uell'articolo 246 cli sostituire alla di­-zione << sostituzione di parto > I'altra più esatta dl < sostituzione di neonato )), 

secondo Ia terminologia usata nel Codice penale. 

Art. 258.
 

Mancanza dell'alto di malrimonlo.
 

La legittimità del figlio di due persone, che hanno pubblicamente 
vissuto come marito e moglie e sono morte ambedue, non può essere 

contestata per il solo motivo chc manchi la prova della celebrazione del 
matrimonio, qualola la stessa legittimità sia provata da un possesso di 
stato che non sia in opposizione con l'atto di nascita. 

P. L. C. civ. 1865, rrt. 120. 
L, P, Prog. Comm. Reale, ort, ?67 ; prog. dcf., tlft. 24? 

R, O, R., pag. 133. Si deve contemplale iI caso in cui vi sia conformitA -dell'atto di nascifa col possesso, ma faccia clifetto il titolo fondamentale su cui 
la legittimita riposa, eioè I'atto comprovante il matrimonio tra i genitori. Questa 
ipotesi è considerata nel nostro codice, ma in tutt'altra sede, all'art. 120, iu 
occasione delle prove della celebrazione del matrimonio; è molto più congruo
gtralciar la disposizione da quel luogo e trasportarla qui, come alla sua più 
natulale sede, con qualche lieve modiflcazione di forma per adattarla al nuovo 
posto assegnatole. 

'B, G., n. 250, Nell'art. 247 all'esplessione: << La legittimità... non può 
essete imputJnata>> -ho sostituito i'altra: (...Ìrol1 può essere contestata >. Ho in­
teso cosl eollegare meglio I'art. 247 (art. 938) con I'art. 265 (art. 246) pet t 
motivi, che saranno ehiariti in relazione a quest'ultimo articolo. 

Art. 259.
 

Prova con testlmoni.
 

Quando mancauo l'atto di nascita e il possesso tli stato, o quanalo il 
ffglio fu iscritto sotto falsi nomi o come nato da genitori ignoti, la prova 
della ffliazione può darsi eol mezzo di testimoni. 

Questa prova non può essere ailrmessa che quanalo vi è un prin­
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cipio rli proya pel iscritto, ovvero qualìalo la plesunzione c gli indizi
 
sono abbastanza gravi da determinarc l'ammissione clella prova.
 

P, L.t C. civ. 1865, art. 174.
 
I'. P. i Pîog. Comn. Reale, art. 2tì8 ; prog. def., art. 248.
 

B. C. P,, pag. 789. Sull'articolo 248 che, disciplinando i casi in cui Ia 
-prova della filiazione legittima può farsi con testimoni, considera quello del 

figlio isctitto (( come noto da genitori ignoti >, la Commissione Iìa proposto 
di sostituire, nel primo comma, aIIa espressione < geuitori ignoti > I'altra < ge­
nitori incerti >, perchè più chiararnente risulti che non si tratta di ricerca della 
patelnità. 

R. 11., n, 122, Ho ritenuto più precisa nell'art. 239 I'espressione < gerri­
tori ignoti> anzichè - quella (genitori incerti>. 

In questo articolo, che flssa Ie condizioni per l'ammissibilÌtà delÌa prova 
testimoniale in ordine all'azione di reclamo di lcgittimitrl, lro sopplesso l'ac­
cenno ai < fatti gi?r certi )), conterruto nel co|rispotrdente art. 248 del ptogetto 
definitivo, e ciò peì' troncare le inceltezzc sorte sotto I'impero tlel codice 
del 1865. 

Art. 240. i 
Principio di prova per iscrilto. 

Il principio tli prova per iscritto risulta dai clocumenti di famiglia, 
tlai registri e dalle càrte private clel paalre o della tnadre, dagli atti 
pubblici e pri\rati proyenienti da una delle parti che sono imlregnate 
nella controversia o cla altra. pelsona, chc, se fosse in vita, avreÌrbe inte­
resse nella controversia. 
P, 1..: C. civ. 1865, art. 175. 
I', P, i Prog. Comm. Iìealo, alt. 269; prog. tief., art, 249. 

Att. 241. 
Prova contraria. 

La prova contraria può alarsi corì tutti i mezzi atti a dimostrare 
r:he il reclarnante non è figlio clella clonna che egli pretende di avere 
per rnadre, oppure che non è figlio clel marito della rnatlre, quanclo 
risulta pr"ovata la mater:nità. 
P. L.t C. clv. 1885, art. 1?6. 
L. P. : Prog. Comm. Rea le, art. 27O; Drog. def., art. 250. 

Sezione III Dnr,r,tazror.tn Dr DrscoNoscllrnNîo -
Iì DDI,I,D AZIONI DI CONTESTAZIONI' E DI RDCLAMO DI LDGIîTIMIT.À.. 

n. C. R., pag. 133. fn base alle vigenti disposizioni la dottrina civilistica -ha costmito un complesso e compllcato slstem& di azioni relative allo stato di 
legittimitir; da un canto l'&zione di reclamo ili stdto, che s'intenta dnl figlio 
contro il padre o la madre o entrambl i genltori; dall'altro le aziòni di conte­
ttaaione, che si su<ldistínguono in: a) azíone di iLísconoscìmento della Tntemìtà. 
quando il padre agisce per combattere la presunzione legale di paternità. dalla 
quale secondo alcuni si tlistlnguerebbe col nome di azì,one ili d,enegata' paternitù 

http:Dnr,r,tazror.tn
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ouelll prornossa per disconoscere iI figlio nato prima dei 180 giouri dalla 
éelebrazione del m,atrimonío; b) oaione di' contesto,àione rli tre1litti,miúù, quando 
è diretta ad impugnare la legittimitit det fig'lio n:rto oltre i 300 giorni tlzrllo 
seioglimento od annullamento del matrimonio o in gettere a rìegare il foldameutio 

-della legitti,mità ossia il matrimonio tra i geuitori o il coucepirnento in cost:ìrza 
di matrimonio; c) aaion,e d,i con.test(tzione del'l,o sl'ato I'etlittimo, quando è di|etta 
acl attaccare lo stato di legittimitr\ già acquistato clal figlio o in base all'atto di 
nascita o in base al possesso, impugnando ln rnateruità. cioè uegando il palto 
o ucgando la idenl.itir. 

Conviene (per quauto è in potere del legislatore) semplificare il compliclto 
sistema e pur senza llegare la possibilitii delle varie ipotesi, ridurre tutte le 
diverse azioni costruite dalla elaborazione dottriuale a tre tipi; ù) &ziolxc di re­
ctarno di, stato; b) aBione di d,iscottoscínten,to, ctre cornprenda ogni caso cli disctt­
noscirnento o di denegata paternitir ; c) aeione il'i contestazione rlell'a legittimitù', 
che cornprenda tanto i casi d'impugnativa del matrimonio o del concepirnento in 
costanza di matrimonio, quanto i casi di impugttativa della rnaternitir. 

Per ordine logico si deve trattat prima della azione di disconoscimeuto, poi 
cli quella di contestazione della legittimitz\, da ultimo del reclamo di stato. 

7?. G., n. 257, Poichè nella sezione III è regolaia anche I'azione di disco­
loscimento, cli questa ho fatto cenno nella intitolazione della sezione stessa. 

Atl. 242.
 

Termine per l'azlone di disconoscimento,
 

L'azione cli disconoscimcnto, tanto rrel caso clell'art. 231 quanto nel 
caso (ìell'art. 233, del'e essere proposta dal marito nel termine tli tre 
mcsi che decorrono: 

tlal giorno della nascita, quanclo egli si trovava al ternpo rli questa 
nel hrogo in cui è nato il figlio; 

dal giorno del suo ritolno nel luogo in cui è nato il figlio o in cui 
è il dornicilio conitgale, se ec'li era lontano. 

Nelltuno e nelltaltlo (:rìso, so cgli llrova di non avel avuto notizia 
rlella nascita, il telrnint-' dccorre clal giorno in cui ha avu{.o tlnesta notizia. 
P, L, : C. clv. 1865, art. 166. 
L, P. : Prog. Comm. Reale, rrt. 271; prog. def., art. 251 

R,. C. R., pag. 134. Comincianclo dall'aBiotte il,i, rlìsconoscimen,to del,l,a pa­-tet'nitìt, circa la legittimazione attiva è beue dichiarar nettamente che I'azione 
spetta esclusivamente al marito, anche se eccezionalmente trasmigra negli erpdi
quando non sin stnta esercitata da lui e siano ancora aperti i termini entro i 
quali egli poteva esercitarla. f termini brevi dell'articolo 166 cod. civ. meritano 
di essere confermati, poichè è utile che I'esercizio di un'azione così decisiva per
la condizione giulidlca del figlio abbia luogo quanto più presto, a brevissima 
distanza dalla nascita: e si è cteduto utile dire che appunto itral,Ia nascita essi 
decorrono, ciò che I'art. 166 non dice, potendo sorgere il dubbio che la decor­
renza incominci dalla iscrizione della nnscita nei registri (come dispone qual­
che altro codice). Si è cliscusso poi se fosse opportuno sostituire al concetto di 
Luogo (in cui è nato il fiSlio), quello di conxune che è un luogo determinato e 
facilmente identificabile; ma si è ritenuto preferibile mantenere I'espressione 
usata nel codice. 

R. G., n. 262. Nell'art. 251 ho ritenuto pirì semplice richiarnare gti artl­-coli 239, 241 e 242 (artt. 231, 233), che prevedono i casi nei quali è data I'azione 
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di disconoscimento. Il progetto con Ia frase << nato sio dopo sia prima di 78D 
giorni >, accennava ad ipotesi che sono sostanzialmente differenti e che, quindi, 
è bene tenere distinte. 

Ho, poi, soppresso nel primo comma I'avvelbio ( esclusiyamente n, cho po­
neva la norma in non perfetta coetenza con il successivo art. 253 (art. 244),1l 
quale consente che I'azione di disconoscimento sia esercitata da pelsona tlivelsa 
dal lradre, ID poichè, giiL negli articoli 239,247 e 242 (art. 231, 253), è detto ehe 
I'azione *petta rù marito, in qtest'articolo, che presuppone le disposizioni prece­
denti, non occorle ripetere tale conccl.to. 

. Una cliversa rlruzrtti dei telrnirri per l'esercizio clell'azione non era giusti­
ficata da àlcuna lagionc apprczzabile e perciò ho stabilito pel tutte le ipotesi
un tolmire rrnit'o di llc rnt,si. 

La presunzione di conoscerìzn o rli ignoranza clella nascita, inserita lel 
progetto per facilitare la risoluzione clei casi pratici, pitì che semplilìcare com. 
plicava la disposizione, la quale, Írr sostanza, voleva giustamente far salva 
I'azione al marito che avesse ignorato la nascita stessa. Per ottenere tale ri­
sultato ho preferito introclurre la disposizione contenuta nell'ultimo comma 
clel nuovo testo, là quàìlc vielle ad assorbire I'ipotesi, prevista dal progetto pre­
liminare, del fraudolento celamento tlella nascita. 

I{o ripristinato lzr e-splessione < clonricilio coniugale ), nsata tlal codice, 
dato che Ia nostra legge non conosce un clomicilio della famiglia.

I:Io, Ínfine, sostituito <r loirlano r. :rr.l << rsserlte > perchè quest'ultima paroltr 
poteva essere interpretatrr nel significato tecnico. 

n. C. P., pag. ?90. In oldine al termine pel l'azione di disconoscimerrto 
la Commissiorìe ha accolto il sisteina dcl progetto che irnporre nl marito I'ob­
bligo della prova di rìor1 avere avuto notizia rlelltr nascita tanto se egli, al 
tempo di questa, si trovava ncl luogo dove è nato il figlio, quanto se ne cira 
lontano, respingendo ln proposta di qualchc Cornrnissario che avrebbe voluto 
tornare alla fornnla dell'articoìo 271 del plogetto preliminare che nell'ultimo 
caso presumeva là ignoranz:r della nascita, salvo prova contraria. Si è rite­
nuto irtvelo che, esseldo il patlre che provoca l'azione di clisconoscimento, tìebba 
fornile lui la plova rìi non avere avuto notizia clella nascita. Si è proposto. 
invece, di sostituire, nell'ultimo capoverso dell'articolo 251, atla parola < noti­
zia )) I'altra ( conoscenza >, che è parsa più precisa. 

Arl. 245.
 

Sospensione del lermine.
 

Sc il marito si trol'a in istato di intcrcliziorlc per infermit:ì nentale, 
la decorrenza del terrnine inclicato nell'articolo prececlente è sospesa 
fino a che dura lo stato cli interclizionc. 
,. P.: Prog. Comm. Reale, .lft,272; prog. def., aú.212, 

IÌ,. C. R., pas. 135. Si è colmata urìa laclnla chc si lamenta nel rìostro 
-come in altri corìici. Si devc cioè prcvetlcre Ì'ipotesi che il marito sia in istato 

di incapacitàr, e Ìlolr poss:r pelciò prolÌr1o\rere l'azione restandogli in tal gulsa 
acquisil.o un fìglio che non ò suo. L'incapacitrì può clerivare d:r minore etir o 
da infermitzì mentale, riconosciuta con la interjdizione o con I'inabilitazione, 
'ovvero ancor 1lo1ì riconoscitta, Se il màrito è minore, si saril col matrimonlo 
emancipato ed avrù per curatol'e il padre o la madre o un terzo esttaneo; ma 
se è intercìetto avrù per tutrice la moglie. D' evidente come in questo ecl in 
altri consimili casi in cui il potere di assistenza o cìi rappresento-nza risieda 
nella moglie, non possa I'azione esercitarsi se non sostituenclo la moglie con 
un crÌratoÌe speciale, che integri la 'r'olontrì rÌel rninore o dell'inabilitato o agi­
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la frase (.nato sio ilopo sia pritna di 78O
Dno sostanzialmente differenti e che, quindi,

ourma l'avverbio < esclusivarnente >, che po-
enzo con il successivo alt. 253 (art. 24l), ll
roscimento sia esercitata da persona diversa
tli 239,24I e 242 (art. 231,233), è detto che
rticolo, ehe presuppone le disposizioni prece-
cetto.
ri per l'esercizio d.ell'azione non era giusti-
ile e perciò ho stabilito peÌ tutte le ipotesi

o cìi ignoranza tlella nascita, inserita nel
e clei casi pratici, più che sempliflcare com.
in sostanza, voleva giustamerlte far salva
'ato la nascita stessa, Per ottenere tale ri-

disposizione contenuta nell'ultimo comma
Lssorbire I'ipotesi, prevista dal progetto pre-
r della nascita.

< domicilio coniugale >, usata dal codice,
ce nn domicilio della famiglia.
r ntl << rssente > perchè quest'ultima parola
.ficato teclico
l al termirre per I'azione di disconoscimento
na del progetto che impone al marito I'ob-
uto notizia della lascita tanto se egli, al
ogo dove è lato il figlio, quanto se ne era
i qualche Cotrmissario che avrebbe voluto
71 del progetto preliminare che nell'ultimo
nascita, salvo prova contraria. Si è rite-

e provoca I'azione di disconoscimento, debba
avuto notizia della nascita. Si è proposto.
ioverso dell'articolo 251, alla parola < noti-
arsa più precisa.

Atl. 245.
Ìone del lermine.

bo tli interclizione per infermità mentale,
cato nell'articolo precedente è sospesa
'dizione.
og. alcf., o.ît, 262,

nnta unfl ]acuila che si larnenta nel nostro
revedere I'ipotesi che iI marito sia in istato
rromrlovere I'azione restandogli ln tal guisa 

.

L'incapacità pnò clerivare da minore età o
con la inteidizione o con l'inabilita.zioîe,

il marito è minore, si sarà col matrimonlo
padre o la madre o un terzo estraneo ; ma
moglie. n} evidente come in questo ecl in

: di assistenza o di rappresentanza risieda
;ercitarsi se non sostituendo la moglie con
volontà del minore o dell'inabilitato o agi-
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in rappresentanza dell'irrterdetto. Al caso dell'interdetto per infermità di-rca. 
mente si deve poi parlflcare quello dell'lnfermo di mente di cui uon sla aucora 
stata dlchiarata o promossa I'interdizione, poichè anche egli merita d'essere 
orotetto contro il pericolo che la moglie gli partorisca flgli non suoi. 

In tutti questi casi forse i termini assegnati al padre per I'esperimento 
dell'azione sembrano un po' ristretti, sicchè fu dal relatore proposto dl rad­
doppiarli, Ma la Commissione leputò non necessario questo prolungameDto, 
oer le stesse ragioni più sopra indicate, 

In conformitt\ di queste esigenze è stata formulata la disposizione lÌuova, 
contenuta nell'aú. 272. "./

ll. G., n, 2ó3: Nell'art. 252 ho mantènuto la regola per Ia quale i ter­-ilini per I'esercizio dell'azione sono sospesi se il marito si trovl in istato d'in­
ferdizione; ma norl ho riprodotta la regola analoga che il progetto prelimi­
uare (art. 272) stabiliva per il caso di iufermità mentale non seguita da iuter­
ttizione. In questo caso, infatti, mancherebbero elementi precisi per determi­
lare iI momento iniziale e il momento finale del periodo di sospensione, e 
quindi si darebbe luogo ad incettezze sulla proporribilità dell'azione, che in 
materia così dellcata è opportuno evitare. 

Atl. 244.
 
TraSmissibllita dell'azlone.
 

Se il marito rtuore senza aver promosso l'azione ma plima che sia 
decór'so il termine, i discendenti o gli ascendenti sono ammessi acl eser­
citarla, ma devono proporla entro tre mesi dalla morte del marito o 
rlalla nascita clel figlio se si tratta cli un figlio postumo. 

P, L, : C. civ. 1865, art. 167.
Í,. P. : Prog. Comm. Reale, &rt. 27fì; prog. tlef., art. 253. 

Il. C. R., pag. 135. Il eodice civile (art. 167) ammette che I'azione di -disconoseimento, se non sia stata esercltata dal padre, trasmigri, lui morto, 
negli eredi, ma alla condizione ehe la molte sia avvenuta quand'era ancora 
ùperto il termine. D dà agli eredi il diiitto d'intentar I'azione entro due mesi 
dal tempo in cui il flglio sia entrato nel possesso dei beni del defunto o dal 
tempo in cui gli eredi siano in tale possesso da lni turbati. 

D' dubbio se questo della presa di possesso o della turbativa del possesso 
sia nella legge un semplice elemento per la decorrenza del termine, o anehe 
una condizlone per I'esercizio d,ell'azione. E' da preferir la seconda opinione; 
ma, così essendo, la disposizione non va esente da eritica, poichè la sua conse­
guenza può essere che la condizione giuridica del flglio rimanga per lungo 
tempo incerta; una rivendica di cose eretlitarie che egli istituisca venti o trenta 
anni dopo la morte del padre può provocare ora quel giudizio di dlsconosci­
mento, ehe era rimasto per tanti anni sopito, allo stato di minaecia. Un altro 
lato criticabile della disposizione è il far dipendere la legittimitrl o illegitti­
mitrì del figlio unicamente da interessi patrimoniali, mentre è ovvio che pos­
sono esservi glavi interessi morali e familiari, i quali sospingano i discerìdenti 
o gli ascendenti del defunto a promuovere loro quel disconoscimento che il 
loro autore non aveva forse fatto in tempo ad iniziare: il codiee parla sol­
tanto di eredl, ma possono esservl discenclenti od ascendenti che non siano 
eredi, e non si deve a costoro, che rappresentano e difendono gli intelessi fa­
miliari, preeluder I'adito alla impugnatlva della paternitù..' Il codice austriaco (art. 159) ha una disposizione ehe, almeno per quanto
riguarda il primo rilievo, rappresenta un sistema migliore: essa prescinde dalla 
Ptesa di possesso o dalla turbativa nel possesso dei beni ereditari e da agli 
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erecli, cui derivet'ebbe uu prcgiucìizio ai loro diritti, la facoltir cli irnpugllare Ia 
patetnitit, asscgnando il termirre fisso di tre mesi dalla rnorte del preteso 
paclre. Certo con quesl.o sisterna si provocherà subito e forse sempre un giutli­
zio rìi clisconoscimento, che secoldo il Sistema nostro può in qnaìche caso ess1;le 

evit.r.to; rna se ne avvantaggía la ce,-t.ezza e la stabilitrl dei rapportl familiari, 
poiclìè do\.erldo gli eredi agir subito si chiarirà sollecitameirte se il figlio ha 
cluel padre o un altro. Non si può asserir viceversa che iI pregiudizio, di cui 
nell'articolo citato, sia acl un tempo patrimolìiate e familiare; e perciò se si 
volesse imitàr'c (come si proponeva dàI rclatore) il codice austriaco, sarebbe 
lecessario chilrrire che il pregiudizio può essere dell'1na o tlell'altra specie. A{a 

la CommissioìÌe ha osserval.o che clare agli eledi in gellere, pareuti o non pa­

re1ti, iI clilitto di promuovere l'aziole non è bene: norr cleve ttn estraneo o 

arrclic un congiunto quale che sia far ciò ctìe jn tesi solo iI paclre può. Questo 
diritto va riconosciuto solo ai clisceutlenti e ascelìdellti, e neppnre in modo 
assoluto, ma unicamente quando essi vogli&tìo evitare a sè un pregiudizio mo­
rale o patrimoiliale. Il' 6tata dturque sopplessa la rnenzione degli eredi e ottri­
blito il cliritto di aziole ai cliscendenti o ascendenti, siano o uon siano eredi. 

Adottàta comc decorrenza del termirte Ia data della morte del padre, è 

necessario preveclere il caso del figlio postlmo, il qlale p6trebbe yenire anche 
oltre i tre mesi. E in tale ipotesi conviene far decorrere i tre mesi dalla nascita. 

R. C]., n. 254. L'art. 167 tlel codice vigeute consente che I'azione di di­
-sconoscimelto sia esercitata dagli eredi del marito, se qlesti muole Sellza 

averla promossa ma prima che sitl clecorso iI termine utile' II progetto preli­
minare nell'art. 2?3 aveva credlto di ammettel'e il passaggio dell'azione uott 
a favore degli eredi in gcncle i quali possollo anche essere degli estratlei e. 

-perciò, possono essere spinti :L(t agire cla ,'notivi di carattere esclusivamente 
patrimoniale ma bensì soltalto a favore dei discendenti e degli ascendelìti. 
anchc se lon- eredi, cioè delle persolle liteirute più idonee a rappleselìtare e 

tutelare gli intei'essi motrli della famigtia. Menzionantlo, però, escltrsivameute 
le preclette categorie di parenti, il progetlo restritlgeva nlì po' tloppo, a mio 
avviso, la categoria clei legittimati, giacchè, iu màncanza di disceudenti o di 
asceldeÌrti, I'aziole restava precllsa atl ogui nltro parente anclìe se ercde. Ciò 
stante, mi è sernbrato di poter concilinre la oppoltlnità di 1on p6r're categorie 
fisse di legittimtti con I'intento di dare Ia azione solamente ai membri del 
gruppo parentale, rnenziottantlo espt'essamente i discendenti ed, in aggitlnta, i 
parerrti clriarnati all'ereditir. Ho parlat.o dí ch'iamati (tll'ereditìt,, e uou dÌ eredi, 
perchè se si prendesse in consirlerazione la qrralittì di erede, bisoguerebbe lo­
gicamente, ma non altrettallto opportunameÌrte, far decorrele il termine clal­
l'adizione dell'eredità e non dalla morte del marito. 

Accordata I'nzione ai diseendenti e agli altri pnrenti. è snpelflno riciric­
dere, come requisito a sè stante, la possibilità di un pregiudizio morale o pa­
trimoniale. L'interesse a promuovere il cìisconoscirnento irrerisce di pcr sè trlla 
qualitir di discendente o di paretìte chiamato all'crgdità. 

FIo adoperoto I'espressione ( sono ammessi ad eselcitare I'azione > in so­
stituzione di quelln usata dal progetto (<sono amrnessi acl impugnare Ia legit­
timitrì >) per accentuare il collegamento dell'articolo con quelìi precedentl. dato 
che la norma in esame si riferisce all'azione prevista nell'art. 2ó7 (art.242)' 

'1t. C. P., pag.790, La Commissione non ha ritennto giusto di ammettere 
-tutti i palenti, come fa il progetto, a promtlovel'e il disconoscimento e ha pro­

posto il riplistino deÌ colrispondente articolo 273 della Cornmissione Reaie 
che tale dilitto concede ai discendenti o ascendenti del marito e quando possa 
loro derivare un preginclizio patrimotriale e morale, osservan{lo che, oltre la 
questione dei diritti eleditari, il clisconoscimelrto può implicare dirittl di pri­
mogeriitura, per esempio I'uso di un titolo nobiliare, ecc. e che, ttnttandosi .dí': 
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o ai loro diritti, la facoltà di impugnare Ia
fisso di tre mesi dalla morte del preteso
provocherà subito e forse sempre un giudi-
il sistema nostro può in qualche caso esst:re
ertezza e la stabilitàr dei rapporti familiari,
to si chiarirrì sollecitamente se il figlio ha
asserir viceversa che iI pregiudizio, di cui

ro patrimoniale e familiare; e perciò se si
l dal relatore) il codice austriaco, sarebbe
o può essere dell'una o dell'altra specie. 1\[a
Lare agli eredi in genere, parenti o non pa-
rione non è bene: non deve un estraneo o
ar ciò che in tesi solo il padre può. Questo
cendenti e ascendenti, e [eppure in modo
si vogliano evitare a sè un pregiudizio mo-
.e soppressa la menzione degli eredi e attri-
lenti o ascendenti, siano o non siano eredi.
termine la data della morte del padre, è

lio postumo, il quale potrebbe venire anche
rviene far decorrere i tre mesì dalla nascita.

. coilice vigente consente che I'azione di tli-
eredi del marito, se questi muore sellza
decorso il termine utile. Il progetto preli-
di ammettere iI passaggio dell'azione non

quali possono anche essere degli estranei e,
gire da notivi di carattere esclusÌvamente
a favore dei diseendenti e clegli ascendenti,
lone ritenute più idonee a rappresentare e

lamiglia. Menzionando, però, esclnsivamente
progetto restringeva un po' troppo, a mio

, giacchè, in mancanza di disceudenti o di
I ad ogni altro parente anche se erede. Ciò
riliare la opportunittì di non porre categorie
i dare Ia azione solamente ai membri tlel
ressamente i discendenti ed, in aggiuntn, i
'tnto di ch,iamati all'crcilítù, e norr di eredi,
rzione la qualità di erede, bisognerebbe lo-
ortnnamente, far decotrere il termine dal-
norte del marito.
nti e nrali nltri pnrenti. ò snperflno richic-
r possibilita di un pregiudizio morale o pa-
'e il discoloseimento iuerisce di per sè alla
chiamato all'ergdita.
lno ammessi ad esercitare I'azione > in so-
)tto ((sono ammessi ad impugnare la legit-
ento dell'articolo con quelli precedenti. dato
ll'azione prevlsta nell'art. 261- (art.2421,

issione non ha ritenuto giusto di ammettere
a promuovere il disconoscimento e ha pro-

nte articolo 273 della Cornmissione Reale
nti .o ascendenti del marito e quando possa
moniale e mol.ale, oSservantlo che, oltre la
isconoscimentb può implicare diritti di pri-
n titolo nobiliare, ece. e che, trattandosi'ddl
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Un'azione personale del padle, è meglio che sia trasmessa solo ni paretlti im­
mediati. 

E. 8., rt. ].23. La Cornmissiolìe ha ritetruto troppo lato iI criterio clel 

nrosetto definitivo -che ammetteva Ia trasmissibilitir dell'azio[e di disconosci­

fuen1o anche in favole dei parenti chiamati all'ereditiL e lìa proposto tli con­

sèntirtu soltanto in favore dei discendenti e degli ascendenii, a cui possa de­

iiou"" on pregiudizio patrimoniale o morale. Riesaminata Ia questione, ho ri­
iònosciuto più opportuno il criterio testrittivo della Commissione. L'aziotte di 

c, come tale, potrellbc anche cli­discorroscimento ha caratter:e personalissimo 
chiararsi intrasmissibile. La trasmissibilitzì dell'azione può essere giustificata 
datla necessità di provvedere ellla tutela degli interessi morali della famiglia' 
Iio perciò modiflcato la disposizione ammettendo ad esercitare l'azione soltanto 
i disceudenti e gli ascendenti, che, come strettissimi congiunti tlel marito. 
àebbono essere considerati i natutali lappresentanti degli interessi familiari, 
Ma non ho creduto di subordinare la legittimazione ad agire alla prova di un 
nresiudizio pattimoniale o morale, poichè un pregiudizio morale, giutidica' 
-"ot" apprerzabile, è insito nella stessa qlalità di discendente o asceldente 
del mariio, 

Art. 245. 

Ieglltimazlone passiva. 

L'azione è proposta contro il figlio se è naggiore d'età e, se è minore 
o intertletto, in contraddittorio cli un curatole nominato dal tribunale 
tlavanti al quale il giudizio è promosso' Nel caso di minore emancipato 
o di maggiore inabilitato I'azione è proposta contro il flglio assistito da 

rrn curatore parimente nominato dal tribunale. 
Nel giuclizio deve in tutti i casi essere chiamata la rnadre. 

P, L. : C. clr.18G5,4rt.168.
 
r,;. t'. : Prog. Comm. lìe&le, art. 274; Drog, def., art. 254.
 

R. C. n., pag. 13?, Quanto alla legittimazione passiva della azione di 
-tlisconoscimento, l'art. 168 attuale provvede :ideguatamerlte e non si è cleduto 

di doverlo modiflcare, salvo a prevedere, accanto aI caso del maggiore, quello 
dell'emaneipato, che manea nel testo; ed a correggere una incongruenza cui 
la disposizione da luogo, quando esige ehe si deputi un culatore speciale all'iu' 
capace già in cura od in tutela, Non v'è ragione d'una duplicaziole dell'organo 
di assistenza o di rappresentlr'zù, e bast& dispolre la nomina del curatore nel 
golo caso che il curatore o il tutore giii esistente non possa, per nna qualche 
incompatibilità, esercitare Ia funzione sua in questo- partlcolare giutlizio. 

' Il,, G., n. 255. L'art. 254 disciplina la legittimazione passiva sernpre ri­
-spetto all'azione di cui all'art, 257 (art, 242), 

Per mettere in rilievo iI riferimento a quest'rtltiint disposizione fottdatnen­
tale, nell'art. 264 ho adoperato senz'altro Ìa frase: < L'azione proposta'.' )). 

EIo ritenuto opportuno stabilire confonnemente a quanto dispone I'ar­
ticolo 168 cod, vig. -che I'azione contro iI flglio minore o interdetto sia in 

-ogni caso propostà in contradittorio di un curatore specisle nomlnato tlal tri­
bunale. Data la gravità del giudizio, per assicurare una conveniente difesa 
all'emancipato e all'inabilitato, ho stabilito che costoro debbano essere assistitl 
da nn ètrratore speciale nominato pure dal tribunale. 
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Atl, 246'
 
Leglltlmazlone all'azlone di contestazione della legllllmha. lmprescrltilbllha.
 

L)azíone per contestare la legittimittì, sia essa fontlata sulla nullità 
del matrimonio ovvero sulla supposizione di parto o sulla sostituzione 
di neona,to ovvero sulla nascita clel flgtio clopo trecento giorni dallo scio. 
glirnento o annullarnento del matrinìonio, spetta a chi dall'atto dÌ 
nascita clel flglio risulti suo genitol:e e a chiunque vi abbia interesse. 

L'azione è imprescrittibile. 
Nel caso in cui l'azione sia pl'oposta contro il figlio illinore o altri­

menti incapace, si osser\rano le disposizioni tlell'articolo precedente' 
Nel giutlizio clevono essere chiamati entrambi i gerritoli. 

P, L,z C, civ. 1865, art. 169. 
L. P.i Ptog, Comm. Reale, Ltt.27l; prog. def., art. 255. 

R,. C. R., pag.13?. Nulla iI codice prescrive quanto all'esercizio dell'azio' 
- contenuta nel-ne in contestazi.on,e d,el,La l,egittiml:ià, salva la dichiarazione 

I'art. 169 e riprorlotta nel progetto (art. 275) che I'azione spetta a chiunque vi 
abbia interesse. IVIa poichè questa dichiarazione era nel codice limitata al cago 

del figlio nato oltre 300 giorni dallo scioglimeùto o dall'annullamento del ma­
trimonio, e nel frrogetto l'azione dl contestazione abbraccia tutti i possibili easi 
che Secondo la <lottrina corrente rientrano nelle dtte azioni di contestazione 
clella legittimitrl e cli contestazione deÌlo stato tti flglio legittimo, occorre ripe' 
tere la clichiarazione per tlarle la dovuta ampíezza, Infatti, anche nei casi in 
cli si attacchi o il matrirnonio, o il parto, o l'identità clel figlio, attore deve 
poter essere ogni persona che abbia intelesse a negare che quel flglio sia nato 
cla quel matrimonio. Ciò quanto alla legittimazioue attiva. 

circa la legittimazione passiva, è ovvio che convenuto nell'azione debba 
essere il lìglio e se egli è minore o altrimenti incapace. I'azione debba intentarsi 
coltro il suo legale lappresentante o coi colÌcorso del suo assistente, o contro 
il clrator.e speciale che siagli stato lomitlato all'uopo. Ma quando la contesta­
ziorre non provenga cla uno dei genitori bensi da un terzo, è necessario che il 
giudizio sia contestato anche itl confronto dei genitori o di quell'unico che non 
f1 attore, poichè sarebbe illogico che si potesse senza il loro contraddittorio 
attaccare e distruggere uno stato, che si è fonnato in confronto di tutte e tre 
le persone ed a cui souo quindi diret,tamente interessati entrambi i genitorl 
non meno clel 1ìglio. 

Inflne, quanto alla dnrata dell'azione non v'è tlubbio che questa, al pari 
dell'azione di reclamo di stato per la quale I'art. 167 esplicitamente lo dichia­
ra, clebba essel:e sottratta alla prescrizione. 

R. G,, n, 256. ,A.ttualmente è denominata, in dottrina, ( aziolle di con­
-testazione della legittimità > quella diretta a impugnare la legittimità dèl ffglio 

nato dopo i 300 giorni dallo scioglimento o annullameDto del matrimonio (169 
cocl. civ.), La Commissione Reale nell'art. 275 ba l'accolto sotto la denomina­
zione predetta non solo I'azione di contestazione di cui all'art. 169 del codlce 
vigente (art.240 del progetto clefinitivo) (nrt. 232), ma anche quelle altîe azioni 
con le quali si tende a contestare lo stato legittimo medialte l'impugnativa deì­
I'itlentità fisica deÌ figlio ovvero del parto o del matrimonio. Queste uìtime azionl 
sono indirettarnente enunciate negli articoli 24ó,246 e 247 (a,rtt. 236, 23'1, 238, 
del progetto definitivo, come ora, pure indirettamente, si destlmouo dai corri­
spondenti alticoli 7i3,774 e 120 tlel codice vigente. 

Per urettero in rilievo che l'alt. 255 si llferisce ai precedenti articoli 240 
(a,t't. 232),245 cnpoverso (art. 236), 240 capovelso (ar|. 23^i) e 247 (art. 938) mi 
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rg. def., art. 255.
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dello stato di figlio legittimo, occorre ripe-
ùovuta ampiezza. Infatti, anche nei casi in
iI parto, o I'identità ctel flglio, attoîe deve
L interesse a negare che quel flglio sia nato
.a legittimazione attiva.
r, è ovvio che convenuto nell'azione deblra
Lltrimenti incapace, L'azione debba intentarsi
o col concorso del suo assistente, o contro
nomiuato all'uopo. Ma quando la contesta-

.itori bensì da un terzo, è necessario che iI
rfronto dei genitori o di quell'unico che non
rhe si potesse senza il loro contraddittorio
:he si è formato in confronto di tutte e tre
tirettamente interessati entrambi i genitori

)azione non v'è clubbío che questa, al pari
la quale I'art, 167 esplicitamente Io dichia'
crizione.
è denominata, in dottrina, <azione di con-
diretta a impugnare la legittimità rlèl ffglio
mento o annullamento del matrimonio (169
rell'art. 275 ha raccolto sotto la denomina-
contestazione di cui all'art, 169 del codice

tivo) (arú. 232), ma anche quelle altre azioni
r stato legittimo mediante I'impugnativa dol-
parto o del matrimonio. Queste ultime azioni
articoli 245,246 e 247 (artt. 256, 2S'1, 238,

:ure indirettamente, si desumouo dai corri-
codice vigerrte.

t. 255 si riferisce ai precedenti articoli 240
246 ca1:ovefso (art. 23'l) e 247 (art.99B) uti
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l.rinìonio, posta cotne fo[clarrrento clell'azione di contestazione delln legittitnità. 
restalto îerme le .orme stabilite circa i soggetl.i legittimati acl impitgnare il 
rnatrirnonio e i terlnini 1rel la pl:oponibiiit:i tlell'impugnazione' 

A proposito cli tluestà stessa clisposiziole, è stato malifestato qualche <lub­

tlel secoltlo comma dell'articolo, che di­bio cirèa la esattezza tlella fornlla 
chiara l'azioue imprescrittibilc, perchè non si sllebbe nell'anbito dell'istituto 
it"ita prin.".i"ione,-be1sì iri qlello cìella clecaclertza, per rnoclo che dovrebbesi 

stabiiii'e che lt impugnativa può essere ploposta in ogni tempo' Non mi è scm­

br.al.o c1e si possa irrvoc:rrc, coirtro I'escrcizio clell'azione Ì'istituto della cle­

caclenza, perche, pel r.egola gene|àle, qrtalsiasi termine di rlecadenza tleYe es­-iìalla 
..rln stabilito teggè. ft dubbio può nascele' invece, in re­

""í"ésnrncntìlazione all,istituto clelln prescrizionc, in vista appulll.o del principio cire iutte 
ie azioni solo prescritl.ibili; o1cle, per aîfe1m:rre il cortce1to che I'aziole di con­

testazione delta legittimilli può essere cselcitata in ogDi tempo, convierte rÌal 

p,trito ai vista pralico far rifcrimelto alla prescriziolc e tlicliartre sptz'nltlo 
che tale nzione è irnpresclittibile'

Ii medesimo cr:itèrio ho segrlito in reltziortc agli articoli 247 t: 281. 

se,trl,bru, úoacrsi f.i.telxer.e clLe l,'obl)Iigo il,i ch,iamare in giuilizio entram­
bL i genitori, 2ossa s,rr,sslsf u.e 3enLpÌ'e clte essi siano oiuenti. Ilxoero u,na tli' 
lersa" in1erpt-àtasiorr,e d,elt'u;1imn contrn& d,el,l)ttrticolo porterebbe pratiaanxen'te 

a- ràstrlngeie 1a pro2tonibilitù, del,L'apione entro i, t'i,miti d'i (lurata ilel'Ia aita dei 

genitori,"it che sareibe in netto contrasto con l,a (Iisqosiz|one del,I'o ste'sso at'ti' 
bol,o ch,e iliclr,iu,rct, ilnprescri,ttibile I'u,aione i'n esome' 

AtI.247, 

Reclamo della legittimilà. 

l,tuziollc l)cr foclatììare 1o stato legitt,imo spel.tit nl figlio; ma, se egli 
non l'ha lllotnossa ecl è rnolto irl ctrì ininorc o nei cinque ànni dopo 

avet,raggiutìto la maggiole etiì, può ess1;1.e pl'olììossil tl:ri cliscentlerrti di 
l1i. Itrssa. (ìeye esscÌe proposta colìtlo elìtfiìlnbi i gcnitoli e, ilì louo Inan' 

ctLn'ta, colltr'o i IoIo eretli. 
T,'a.ziono è ìn'rplescr:ittibile riguardo al figlirl. 

1r, L. C. civ. 1865, art. 177, 178. 
IJ, P, P"og. Cnottt. R€alc, flr't. 2?0; prog. def., art. 256' 

R. C. It., png. 138. L'ctpiottc tl,i recl,an'to ttri sttLto è espl'esstttnente clisci­

plinatfl. aat óoitió negti-articoli 177 e 178. Essi l:r clichiarano irnprescril.tibile 
e l':rttribuiscono al figlio esclÌrsivanìerlte; ma se questi sia rnorto clrrante la 
Ài*." etrì o nei prinr-i cilque arÌni dàl colseguirnento tlella rnat4giore età, I'at­
tribuiscono agli ei'edi o ai iìiscelitlenti di lui setrza lirniti tli tempo, snlva pelt) 

rispetto a questi la prescrizione. 
I rlue àrticoli meritano cli essere conservati tlìa sono stati fusi irt uno 

solo, analogarnente lr quallto si è fatto riell'afticolo precederrtc. si è cretluto 
p"i..j an lri- calto eschider.c gli credi dal diritto di l.rromuovere .I'azioue, rico­
irosceltlo tal diritto solo ai iìgli cìel flgiio venlto a tnorte, e ciò iu consollanza 
di quanto ò stato fatto piÌr sopra pe| I'alt. 167. Dall'altro cailto si è colmata
 
la làclna per quarìto rigparda 1a legittimazione passiva cli cui non vi è traccia
 
nel codice: il che ht dato luogo atl incertezze. Notr vi pnò essere tlubbio che
 

ancne qui iì contradtlittorio tlebba essere cornpleto, ossitr tutti-e due i genitori
 
(se vivónti) debbrrrro esserc Dresenti in gildizio; sicchè sc è soltanto il padre o
 

la mndre clÌe colttrastfi Ia clomailda del liglio, questi dcbba chiamare itr catrsa
 
. ailche l':rltro genitoÌe, lìol1 potendosi lmmettere che Io stato tlel figlio si rlsta'
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ell'azione di contestaziotre della legittimità.
irca i soggetti legittimati ad impugn.rre iI
ronibilitàr dell'impugnazioue.
sposizione, è stato manifestato qualche dub-
ta del secondo comma dell'articolo, che di-
'clrè non si sarebbe nell'ambito dell'istituto
delÌa decadertza, per modo che dovrebbesi

sere proposta iu ogui tempo. Non mi è sem-
o I'esercizio deÌl'azione I'istituto della de-

Ie, qualsiasi terrnine di decadenza cleve es-

legge. II clubbio può nascere' invece, in re-
re, in vista appunto del principio che tutte
rel affermare il concetto che I'azione di con-
sere esercitata in ogni tempo, convietle clal
nto alla prescrizione e dichiarare senz'altro

r in relaziottc rgli ulticoli 247 a 2tl.
t'obbligo d'i ch,iamare in gíudizio entranx-

ytre che essi' siano ai1)enti. Inoero una di'
omma d,el'l; articolo porterebbe pra'ticanxsnte
,aione entro i tímitt' d,i ilurata ilell'a oòta ilei
ntrasto aon I'o (Iisposiaione d'ell,o stesso arti-
'azione i,n esame,

Atl. 247.

) della legittimilà.

ato legittimo spetta al figlio; ma' se egli
in età minore o nei cinque anni alopo

può essele llt'ontossa dai tliscentlenti tli
ontro entrambi i genitoli e, in loro man'

r:igualclo aI figlio
)

:og. def., ort. 256.

z rJi recl,a'm'o il"i st(tto è esltressarnente disci-
17 e 778. Blssi la dichiarano imprescrittibile
Lmente; ma se questi sia morto durante la
i dal conseguirnento della maggiore etù, I'at-
enti di lui senza limiti di tempo, salva però

isere conservati ma sono stati fusi itt uno
fatto uell'alticolo precedente. Si è creduto

edi dal tliritto cli promuovere I'azione, rico-
:l figlio venuto a rnorte, e ciò in consollanza
per I'art. 167. Dall'altro canto si è colmata
egittimazione passiva di cui non vi è traccia
rd incertezze. Non vi può essere tlubbio che
essere completo, ossia tutti e due i genitori

ii in giudizio; sicchè sc è soltanto il padre o

la del figlio, questi debba chiamare in causa
rsi ammettere che lo stato del figlto si rlsta'

DeLI,d, rtI,iasi,one íl,l,egíttìma e ilell,a leg,ittimoadono 27:t 

bilisca con la sentenza se non in rapporto ad entrambi i genitori. Si è invece 
soppresso íl secondo comma dell'art. 178 che contiene I'applicazione di una 
reÀola generale ed è perciò del tuttd superfluo. 

B. G., n.257. Per quanto riguarda I'azione di reclamo della legittimii,r,-il progetto preliminare tlisponeva che, dopo la morte del figlio, ess& potesse 

ess-ere proposta dai soli figli legittimi di lui. Anche a voler seguire il criterio 
di negare. I'azione a coloro che non siano stretti parenti del defunto, Ia trasmis­
sibitità ai soli flgli legittimi mi è sembrata eccessivamente rigorosa, IIo, perciò, 

accordato I'azione a tutti i discenflenti, Quanto alla legittimazione passiva, la 
formula del progetto preliminare appariva difettosa, perchè faceva nascere il 
dulrbio che I'azione si potesse proporre soltanto contro i genitori e fosse quin­
di esperibile solo prirna della loro morte. Senza dubbio, invece, I'azione, ap­
pulto perchè imprescrittÍbile, si può proporre anche dopo Ia morte clei geni­
iori, gén s'intende che se questi sono in vita devono essere entrambi chiamati 
i1 giutlÍzio; dopo Ia loro morte il giuclizio deve svolgersi in confronto degli 
eredi.

Il testo dell'art. 256 rispecchia i concetti ora accennati. 

n. C. P., pag, 790. Cilca I'azioue iiel figlio per reclamare lo stato legit­
-timo (articolo 256), si è prospettata I'opportunità di esaminare se, oltre al ger 

nerico riferimento contenuto nell'articolo 383 (art.379) proposto nel Titolo rela­
tivo alla tutele, convenga precisare partic<rlarmente in questa sede che I'azione 
prrò esser promossa anche dal tutore del minore, come si è fatto per l'arti­
colo 280 (art. 271). 

CÀ.PO II.
 
Dnr,r,a nu,razror.[E rl,l,ncrrrrMl D DDr,r,A Lucrrrri\'rAzroNn.
 

Sez'ione I Dnr,r,,r Frr,razloNn rLLEcrlrrMA. 
-

Il,. C, R., pag. 139. Delle materie sottoposte allo studio della Commis­-sione questa è senza dnbbio fta le più gravi, ardue, complesse.
Il suo regime giuridico è straordinariamente vario lel rnondo moderno, per 

la valutazione molto diversa che i legislatori dei vari paesi hanno fatto della 
comparativa importanza dei molteplici interessi, tutti di ordine assai elevato. 
che vengono ivi in eonflitto tra loro. 

Irerciò la Commissione, pur compiacenclosi di avere libera mano nelle sue 
proposte senza pesantÍ legami col passato non sl è disslmulata le grandi difr' 
coltù del suo còmpito. Ma ben presto si potè raggiungere I'accordo snlle linee 
direttive fondamerìtali della riforma. E questo era giàr un passo notevole, poi­
ehè tale intesa sulle flnalitrl delta riforma venne a costituire il programma ed 
1l fulcro della nuova disciplina della non facile materia. 

Ritenne la Commissione, da un lato, di doversi guardare dal pericolo di 
ferire per un eccesso tli pietà e di sentimenta.lismo la santità del vineolo coniu­
gale e di scuotere la integrità e la solidità dell'eclificio della famiglia legitti' 
ma, base dell'ortline morale ed economico della società italiana. Parve, d'altro 
canto, supremo interesse privato e sociale che la legge civile, per quanto ne sia 
limitato il potere, abbia ad apprestare i mezzi acconci per diminuire iI più 
possibile la massa dei figli di ignoti genitori, che dànno così doloroso contri' 
buto alle malattie ed alla mortalità infantile, alla disoccupazione volontaria, 
alla dissolutezza, alla delinquenza precoce, ed attribuire alle vittime innocenti 

t8 
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dei falli altrui unn conclizione giuridica che non contrasti ai r:appoÌti del sarl­
gge, alla motale, alla gigstizia, 11 questi sensi e nelle stesse direttive il còm­
pito che deve assolYere il Iegislatore civile non si disgiruÌge, miì si itltegra colle 
var,ie p|ovvidenze, per cui si tende a dimirluire il lumero dei flgli illegittimi 
ed a sollevare la coltclizione lolo e della madre. 

Al qpale pl6posito preme cli rilevare che, mentre il legislatore italiano c0ì 
riconoscimento clell'efficacia civile del tnatrimonio reì.igioso ha toÌto di rnezzo 
uDa delle cause cl'illegittirnità dei figti e la pirì coritraria alla coscienza gene­

rale, cl'tltro calìto con le larghe proYvidenzc, aiutate .JíL mezzi cospicui (si 
tratta di dn bilaDcio cli cilca 80 mitioni), per l'assisteilza clella materuitir e 

dell'infanzia, integrate di recente da disposizioli legislative e regolamentari, 
dirette al rioldinaurento clei servizi cli assistenza dei figti illegittitni abbarìdo­
rati o esposti all'abbarclono (v. Discorso alla Cameru di S. E. I'ou' Nlichele 
lJianctri, SottosegletaÌio ali Stato agli interni, iÌ 7 gennaio 1929)' mira a com­
battere eflicacemeDte, fin dai-t'iuizio, ulla cìelle pirì cocenti piaghe sociali, senza 
che tuttavia la protezioue abbia a spirlgersi sirìo al pl1to di procacciare alla 
pr.ole illegittima e alle madri di questa una posiziotre di favole di fronte a 
virtuose mogì.i e vedove indigellti e alla plr-rle legittima, il che salebbe gralìde­
mente iilgiusto e pericoloso fomite, alla sua volta, di depravazioue e di mal 
costume. 

si è pirì volte lamentata l,inerzia dei precedeuti Governi e del Parlametlto, 
dalla qlale soptatltto si spiega come il regime del nostro codice, così difettoso 
ed antiqual.o iu questa matelia, sia tuttavia rimasto fino ad ora immutato, 
salvo eccezioni pel casi speciali, e come nessullo dei Dorr pochi progetti di 
riforma, dai pirì r'asti e raclicali ai più modesti e ristretti, sia riuscito a giun­
gere in poì'to. 

l\[a Ia iulga mora rÌon sarà stata di danno, se al posto di innoYazioni par­
ziali e f rammentarie, quali ftttono quelle sitl qui pl'oposte, si è potuta orn 
conpiere lua revisione genelale ed armonica di tutto iI sisteura, che dovrà a 

suo tempo ab|t'acciare artclle iI canpo tlelle Slccessioni e delle dolnziotli, 
Nell'attuazione di questo progl'atnÌlÌa cli rifoune, arduo, sì per la gravità 

dei prol-rlcmi, a cui faruro callo le diretl.ir.e gerrelali di esse, corne per le difli­
coità teciliche pur gravi che preseilta il lor.o strldio, spesso, ma a torto, rite­
11te secoldarie, non si è potuto, nè si è vollto cert'o prescindere dalla cono­
scerìz& e clnll'esame dello stato di dilitto di r.al'i altri paesi, in particolare, per 
ovvie lagioni, da qucllo della legislazione austliaca. tr{a la Commissione ebbc 
però sempre prescnte quanta cautela occort'a. prima di decidersi a segtrire 
I,esempio clìe ci è pòrto delle legislazioDi stlauiere, poichè se può esse'te facil 
cosa pt'enderile notizi:t, non è altlettanto facile sapere quali ne siano stati sin 
qli i risultati, nè founarsi nu giusto apprezzamtìnto delle particolnri eoildi­
zio1i, psicologiche, moralì, ecouorniche clei singoli pgpoli degli altri Stati iD cui 
vige uro stato di dilitto pirì o merlo divergetlte tlal ttostro. 

l\Ia, sià nella determinaziolle clelle liilee diretti'r'e, come nella risoluziotte 
clei particolari teclici, tttnto melo poteva ttasclrarsi iI vivo e largo movirnento 
spiritlale yolto nlla rif6rma cli qlesta fra Ie Darti rneno felici del nostlo io-
dice civile. 

Di tale movimento fanno testimonianza i rmmelosi progetti di iuiziatíva 
goyeylativa e parlarnentare, e i voti e le ploposte accolte in cougressi scietlti' 
fici e foreusi (progetti, .r'oti e proposte che d:rtauo dai prirni nnlli dall'i1ìtl'odu­
zione del coclice fino a questi ultimi anni), irr cni'si rispecchiatlo le terldeuze 
de,lla coscic'nza motlerna, afferrnatc'si prlr'lìelle tifortne della legge fl'ancese, 
ilei codici di friù fresca data e nelle ultime lifonne del codice austriaco, in 
quelle in corso tli studio clella legge gerrnarlica. .nella legge gl'eca snlln filia­
z,ione naturale, e, in certa guisa, anche in qualcutla delle nostre leggi pirì re' 
centi, quali la tegge sulle pensioni di guerra e sugli orfani di guerra. 



I

dica che non contrasti ai rapporti del s:ru-
questi sensi e nelle stesse direttive il còrn-
r civiìe non si disgiunge, ma si integra ct-rlls
a diminuile iI numero dei figìi illegittimi

Iella madre.
evare che, mentre il legislatore italiano col
lel matrimonio religioso ha tolto di mezzo
ìgli e la pitr colttraria alla coscienza gene-
rrovviclerrze, aiutate da mezzi cospicui (si
nilioni), per l'assistenza tlella maternita. e

:la disposizioni legislative e regolamentari,
di assistenza tlei fìgli illegittimi abbando-

iscorso alla Camela di S. E. I'otl. NlicheIe
;li interni, il 7 gennaio 1929), mira a com-
una delle pirì cocerìti piaghe sociali, senza

spingersi sirìo al punto di procacciale alla
uesta una posizione di favore di fronte a
alla pr'ole legittima, il che sarebbe grand.e-
alla sua volta, di depravazione e di mal

ia dei precedenti Governi e del Parlamento,
re iI regime del nostro codice, così difettoso
a tuttavia rimasto fino arl ora imnutato,
) come rìessulto dei norr trochi progetti di
pirì modesti e ristretti, sia riuscito a giun-

ta di danno, se aI posto di innovazioni par-
quelle sin qui ploposte, si è potuta ora
armonica di tutto il sistema, che dovrà a

rpo clelle successioni e delle donnzioli.
amlna di rifor'rne, ardro, sì per lfl gravità
lirettive gerrerali di esse, come pel' le difli-
ìta il loro studio, spesso, ma a torto, rite-
è si è voluto certo prescindere dàlla cono-
ilitto di 'r'ari altri paesi, in particolare, per
lazione austriaca. l\{a la Commissione ebbc
ela occorra, prima di decidersi a segtrire
aziolìi straniere, poichè se può essel'e facil
;tanto facile sapere quali rle siano stati sin
isto applezzanento delle particolari condi-
he clei singoli popoli degli altri Stati in cui
o ditelgorìte tlnl ttostro.
leÌle linee diretti'r'e, come nella risoluziorre
roteva trasculalsi il l'ivo e largo movimento
)sta fla le parti meno felici del nostro cb-

monianza i numerosi progetti di iuiziativa
.i e le proposte accolte in congressi scienti'
)ste che datano dai prirni anni dall'iutrotlu-
ri anni), irr cui'si rispecchiano Ie tendetrze
rsi pru' nelle riforme della legge francese,
IIe ultime rifolme del codice austriaco, in
ge germanica. .nella legge greca strlla filia-
nche in qualcuìra delle nostre leggi più re'
di guerra e sngli orfani di guema.
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I plnti fondamentali relativi alla materia della fìliazione illegittima nel 
nrjmo libto del codice civile liguardano:A) l'accerlamento delln filiazione me­

àiante ricorroscimento e mediante dichialazione giudiziale1. B\ 7a condizione dei 
ficli naturali all'infuori dalle relative disposizioni in rnateria di succcssioni e 

dónazioni (obbligo degli alimenti, poteri del padre e della. marlre ecc.) ; C) i fl­
sli adnlterini e incestuosi ; D) 7a legittimazione dei flgli natulali; l7) la loro 
ídott"t ititi ; ?) gli atti e I'ordinamento deilo stato civile nei riguardi dei figli 
natlrrali; G) le disposizioni transitorie. 

R. G., tt,258, f,a revisione delle clisposizioni vigenti che regolano la con­

diziole della prole- illegittima era indubbiamente il problema pirì urgente nel' 
I'opetà di riforma del diritto di famiglia. Da tempo giuristi e sociologi rile­
vavano la necessità di tempelare I'eccessivo rigole al quale si era ispirato il 
lostro codice civile, sull'esempio di quello francese. nIa solo lo Stato nascista 
potera affrontnre e risolvere il grave e delicato problema crtn piena compten­
siorre dei flni da raggiungere e degli intelessi sociali da tutelare. La rifot'ma 
del codice, per qllesta parte, s'inquadra in quel grandioso complesso di istitu­
zioní e di provvidenze che il Regime lla attuato per assicurare all'infanzia ed 
alla giovinezza la pitr colnpleta, attiva eal arnorevole assistenza materiale e 

morale, per distruggere la lriaga sociale dei bimbi abbandonati senza guicla e 

senza consiglio, per garantire Io sviluDDo fisico e Ia fotmazione spirituale delle 
giovani genertrzioni. II plogetto tende a migliorare Ia situazione clei figli na­
turati, sia attraverso il ricoloscimento voÌontario sia attlaverso l'accertamento 
giudiziale, nella convinzione che I'acquisto di uno stato familiare può eflicace­
mente contlibuire all'ele'r'amento morale degli individui. trfa nor si è trascurata 
I'esigenza di non tnrbare la situazione della famiglia legittima, che deve essere 
in ogni modo tutelata e sal'vaguardata. 

-4. qucsto flne si ispirano molte delle modiflcazioni che ho iutrorlotte nel 
progetto preliminare. 

$ 1. Del riconoscintento d,eù figli, natur&li'.-
Art. 248. 

Riconoscimenlo 

Il figlio na.turale può essere rieonosciuto clal patlre e tlalla madre 
tanto congiuntarnenti quanto separatarnente. 

Il liconoscirnento nol1 può essere fatto c'lal paalre che non ha rag­
giunto i diciotto anni e tlalla maclre che non Ìra raggiunto i quattor­
clici anni. a rneno che norÌ avvcnga in occasione clel lolo natrimonio. 

P. L. : C. cÌv. 18(i5, aÌ't. 179.
 
.L. P. : Prcg. Comm. Reale, art. 277 i prog, def., ort. 257
 

P". C. Il., pas. 142. Il sistema di ricottosaimento tolontat'io come è rego­
-lato nel nostro coclice, ha, norì vi è dubbio, bisogno di una revisione, che. pur 

non scuotendone le ba.si, ne rendà mcno sensil)ili i difetti e tolga di mezzo 
questioni che da tempo si frgitnno nelln giurispmdenza. Questo sistema. che, 
eome è noto, norì h:r in altri tliritti, ed in pflrticolnre nel diritto austlirtco, 
una fis.onomìa ginliclicn ben defiuita (par. 163, 171 ;Nov. I. par. 13) anche nel 
nostro è regolato in modo iìrcornDleto cd irnperfetto. 

Celto, qnesto sistema, ispilato al coucetto che il genitole possa corî ulìa 
sua affermazioue anche di grau lunga posteriore al concepimento e aìla ua­
scita, accertare il rapporto di flliazione e con essa assumere Ia posizione giu­
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rldica di geuitorc con tutii i pesi, ma anche con tutti gli utlll correlativi, pre­
senta il glanrle vantaggio che il rappot'to posse stabilirsi paeificamente ed 
anche in taluti casi itr cni 1o1 sarebbe possibile, per le restrizionl poste all'in­
dagine, far luogo all'accertftmerrto giudiziale. Certo è poi, che anche le leggi 
che esplicitamente nou lo dichiarirro corne idoneo all'accertamento della filia­
zione, implicitamente lo arnmettono in massima, attribuendo tale portata alla 
confessione giudiziale, ed anclre stragiudiziale, che nor ne diverge se non in 
qualche aspetto, certo non privo d'impoltanza. 

Ma non ostante I'impugnabilità ammessa attualmente con grande larghez­
za (art. 188), persino, secondo I'opinione più comune, da parte del genit<-rre 

stesso, non è facile poter scuotere il valote delle dichiarazioni non veritiere, 
e, ciò clìe è peggio, di quelle deliberatamente non veritiere, poiehè la prova 
della non veridicitti di esse grÌlva su chi Ie impugna, anzichè doversi quella 
della veridicitrì dall'autore clel riconoscimento, come, per cottverso, la prova 
della fiIiazione è a carico di chi ne chiede I'accertamento. Un preteso figlio non 
pnò nemmeno respjugere un rztpporto di flliazione, in particolare nna paternita 
naturale, che Io danueggia e gli ripugna, tuttociò per il precotrcetto astratto e 
teorico che, se si facesse dipendere dal consenso del figlio o del suo legale 
rappresentante la validità del riconoscimento, qlresto rivestirebbe non pirl il 
carattere di un accertamento volontario dello súoúzs, ma il carattere di un 
contratto cleatore di un rapporto di flliazione, 

A tali inconvenienti si è ritenuto opportuno di ovviare nella misura del 
possibile, flssando Ín'etù rnininla in cui si può aal'iilomente riconoscet'e e ne­
gando valore al riconoscimento |ttuito rttrio, se questi lìa raggiunto i diciotto 
anni, o senza I'approvazione del giudice tutelare del minore di diciotto anni 
o dell'interdetto per infermità di mente. Naturalmente, come il riconoscirnento 
non ne impedísce I'impugnazione da parte dell'autore, così nernmeno ln man­
cata ricusaziole o I'approvazione non impedisce che sia promossa dal figlio. 

E. G., n. 259 e 263. Nell'art. 277 il progetto prelirninare fissft\'e in seclici -anni per I'uomo e in quattordici per la donna I'etir minima richiesta per il 
riconoscimento, Mi è semblato che il limite fosse troppo basso per I'uomo : 

mentre infatti pel la dorna il riconoscirnento si fonda sul fatto certo del part(t. 
nei riguardi dell'uomo occorre evitare che la inesperienza e la incornplensiorte 
dell'importanza dell'atto e delle sue conseguenze lo indlrcÀlìo a eedete a ltsin­
ghe o a false appareuze. Ho pertanto nell'art. 257 elevato il limite tli età a 
diciotto anni, che è I'etrl gitl pres& irì considerazione dnlla legge per altrl lap
porti (es. testsmento). D' vero che I'età di sedicl anni determina la capacità 
a contrarre matrimonio; mn in questo &tto, per la solelìDità cbe Io aecompa­
gna e per I'intervento dei genitorl o clei rappreseltanti legali che devono pre­
stare I'nssenso, la lmmaturiti\ del giudizio uon desta soverchie preoccupaziotri, 
Per qneste considerazioni, auzi, ho aggiunto nell'articolo ebe il rleonoscimento 
è sempre possibile quale che sia I'etrl dell'uomo, quando abbia luogo in occa­
slone di matrimonio. 

FIo soppresso I'art. 281 del progetto prellminare che dav& al ricorìosci­
mento una impronta contrattuale in coDtrasto cou la sua natura. Solo nel caso 
che il riconoscimelto non sia verlt.iero pnò ammettersi che esso venga impu­
gnato dall'interessato, e fI ciò provvede I'rtrt. 270; ln ognl &ltro easo non puó 
essere lecito, pel rìessnno lagione, respingere lo stato che deriva dal fatto 
della nascita. 

R. C. P. Mentre il progetto aìl'articolo 257 stabllisce che 1l riconosci­
mento non può- essere ffitto dal padre ehe non abltia raggiunto i tlfciotto anni 
e drilla maclre che non ubbia raggiunto i quattordicl, a meno ehe non abbiB 
luogo in occasione del matrlmonio dei genltori. alcuni Commissnrl hanno pro­
posto cli non flss&re limiti di eth per la donna e di stabilire il limite per 
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I'uomo a 21 anni, al flne di evitare il pericolo che rl possa abusare dell,inespe­
rienza dl un glovane. Ma la Commissione ha rllevato che la mancanza di un 
limite ttt etù per la medre non può destare preoceupazlone e, quanto al padre, 
ba constateto che il llmite di diciotto anni flssato dal progetto corrisponde a 
quello ricblesto per il matrimonio, 1l testamento, I'emancipazione, epperò esso 
ben può essere mantenuto per un altro.atto importante e delic&to quale il rico­
noscimento del ProPrio figlio. 

Att. 219.
 

Rlconosclmedo dl llgll lncestuosl.
 

I fgli nati da persone, tra le quali esiste un yincolo di parentela 
anche soltanto naturale, in linea retta all'infinito o in linea collaterale 
nel secondo grado, oyvero un vincolo di affinità in linea retta, non possono 

essere riconosciuti dai loro genitori, salyo che questi aI tempo del con­
cepimento ignorassero il vincolo esistente tra di loro. Quando uno solo 
tlei genitori sia stato in buona fecle, il riconoscimento clel figlio può 
essere fatto solo da lui. 

P, Î'. C. ctv. 1865, art. 180. 
L. P. Prog. Comm. Reole, art. 278i ptog, def,, &rt. 258, 

R. G' n. 260. Nell'art. 258 ho creduto di modificare la regola posta nel-progetto preliminare circa il rieonoscimento ctei flgli ineestuosi. Il problema 
non ha praticamente grande importanza, perehè le salde tradizionl morali del 
nostro popolo rendono estremamente rari I casi dt ineesto. Ma appunto per do­
verosr-r rispetto a questo elevato culto per la santità del vlncoli familiari, ml 
è sembrato necessario riaffermare ll principio del divieto di riconoscimento 
che dal diritto romano si è perpetuato neìla nostra tradizione leglslativa,. Lù, 
Commissione Reale aveva, del resto, tenuto conto dello.stato della coscienza 
popolare nei rig:rardi della prole incestuosa, e, ammettendo il riconoscimento 
da parte della sola madre, si era laseiata probabllmente guidare dalla conside­
razione che nella maggiore parte dei casi la donna subisee I'incesto. Ma que­
sta considerazione non giustiflca I'assolutezza della regola nè I'esclusione ri­
gida di ogni possibilita. di riconoscimento da parte dell'uomo. Ilo ravvisato 
più opportuno prendere ln considerazione lo stato di buona fede dei genitori,
riflettendo che quando essi ignorano i vincoli dl parentela che rendono ince­
stuosa la loro unione, questa non suscita quel senso di disgusto e di riprova­
zione che è proprio dell'incesto. E pertanto ho temperata la regola che vieta
il riconoscimento, consentendolo da parte dei genitori o di quetlo di essi che 
fosse in buona fede al tempo del concepimento, 

R, O. P., pag. 791, Di fronte al dlvieto di riconoscimento di flgli ince­
stuosi, ehe I'articolo 258- pone, facendo eccezione soltento per il caso che i ge­
nitori al tempo del concepimento ignorassero il vincolo esistente fra di loro, 
r-nolte istanze pervenute da privati avevano invocato la possibtttta dl riconosce­
re mediante antorlzzazione sovr&na i flgli natl da affni in llnea dirette, ar&­
logamente a quanto ammette il diritto eanonico. La Commissione, rilevando 
che la legge di esecuzione del Concordato consente di far trascrivere il matrl­
monio rellgioso, che il diritto canouico ammette fra persone legate da affinitA 
e non da parentela, ha ritenuto che ciò possa costituire sufficiente attenua­
zione del rlgore della norma dell'articolo 258. 
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Arl. 250. 

Riconoscimento di figli adulterinl. 

I figli arìulterini possono essere riconosciuti dal genitore che al 
tempo del concepimento rron era unito in matrimonio. 

Possono essere ficonosciuti anche dal genitole che aI tempo del 

concepimento ela unito in matrimonio, qlalora il rnatrimonio sia sciolto 
od annullato. 

se in conseguenza del mattimonio sciolto od annullato vi sono flgli 
Iegittirni o legittimati o loro discendenti legittimi, il riconoscimento non 

ha effetto se non dal giorno in cui è amrnesso con decreto reale, previo 
parere clel consiglio di Stato. Il r:iconoscirnento non può essere amrrresso 

Àe i flgli legittinri o legittirnati non hanno raggiunto la maggiore età e 

se non sono stati sentiti. 
se il genitor.e tnuore tlopo la presentazione tlell'istanza e plima dcl-

l,emanazione del clecleto, gli effetti di questo risalgono alla data della 
morte. Se il riconoscimento è contenuto in un testamento' llistanza" pe1 

la concessione del decreto può essere fatta dal figì.io o clal suo rappre­
sentante legale clentro un anilo clalla pubblicazione del testamento. 

P. I'.i C. civ. 1865, art. 180'
 
-L,. P,: Prog. Comrn. Ileale, aÌt. 279; prog, def., art' 259.
 

n, C, R., pag. 162. ffu atten[ato cli grail lunga iI rigore clel clivieto del 
-riconoscimenio 1ìi .igr,artli dei figli adulterirri. Anzitutto, colforme ai voti 

autolevolmente già più voltc manifestati, Ia Cornmissione fu concorde nell'arn­
mettere .,na espi'essa dichiarazione cleìla possibilità clel loro riconoscimettto da 
parte <.[el genitore che al tempo clel concepimento ììon era coniugato. Iru pute
-a-*"**o, 

éopo molte tliscussiorri, che possa ricouoscere il figlio arrche il getti­

tore coliugato quanclo il rnatrimonio clìe lÌe costi{.triva I'oStacolo Sia sciolto o 

Se questo iia anì1tlato, purchè nol vi siano flgli o discencleirti per effetto del 
medesimo, inoltre che il ricoloscimelto potesse 1r'er llogo in ogui cASo avve­ ,]
nenclo il matrimonio fra i genitori del figlio adulteritio. 

eleste disposizioni favoriscono assài il riconoscimento e quindi la clichia' 
razioire giurliziaìe di pa.terrritir e tli maternità dei flgli adulterirli, nei casi itt 
cui iI divieto non paie or:mai rispondeute acl iilteresÉi s[perioli, ed in ogli 
moclo esse costituiscono una difesa a questi ploporziona.ta. Cosi dura sau­

zione, quale quella del tlivieto assoluto, clil'etta noil cotltro i colpevoli ma con­

tro Ie vittime illocenti clelle colpe altrui, rorì pote'f'a mantenersi nel caso, in 
cui, per il matrirrolio sopuivveniente dei genitori, dovevasi rendere possibile 

la legittimazione dei figli aclulterini. 
ia però soggiunto, che cla u1ro clei lelatori fu sostenuta Ia tesi, che uon 

dovesse tt'ovare ostacolo anche durante il matlimonio il riconoscimento del
 
figlio tli cui fosse stata con selìtenza ilrevocabile disconoscinta la legittimitit'
 
nón essenclovi pirì, a suo parere, motivo per soffocare lo scandalo ed impedire
 
un atto moralmerrte cloveloso, quale il riconoscimento del flglio, atto che è ail-. 

che pericoloso iI doYer titartlare, e che la stessa contlizione che non esistalìo 
o troìr sop"auvengano figli o clisceDclenti legittirni per effetto di quel matrirno­
nio, rlir lirogo a grave dubbio se sia abbastanza giustificata; tallto.più che essa
 

cosiituil'ebbe 1n ostacolo alla ricoposcibilità. di quei figli, che in lnancarza
 
di mattimonio tlei genitori adulteri, sono giir perciò piÌr abbandolati a sè stessi.
 

[Cfr. aI rigualclo g:tl art. 304, 316 e 323 cod. civ. syizzero; art. 331 cotl' civ'
 

http:ploporziona.ta
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Art. 250.
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imonio sciolto od annullato vi soio figli
cendenti legittimi, il riconoscimento non
cui è armnesso con decreto reale, previo
liconoscirnento non può essere ammesso
non hanno raggiunto la maggiore età e

l presentazione dell'istanza e prima clel-

letti di questo risalgono alla data della
lntenuto in un testamento, llistanT'a' per
lssere fatta dal fglio o clal suo rappre'
clalla pubblicazione clel testamento.

:og, def., art.. 269,

ruato di gran lunga il rigore del divieto del
gli adulterirri. Ànzitutto, confolme ai voti
iestati, la Commissione fu concorde nell'am-
rlella possibititiL clel loro riconoscimento da

rl concepimento non era coniugato. Fu l)ule
rhe possa licouoscere il flglio arrche iI getti-
rio che ne costituiva I'ostacolo sia sciolto o

Lr vi siano figli o disceudenti per effetto del
aento potesse aver luogo iu ogni caso avve-
tlel figlio adulielirro.
) assài il riconoscimento e quindi la dichia-
li maternitir ctei figli adulterini, nei casi in
pondente ad interesÉi superiori, ed in ogui
sa a questi proporzionata. Così dura san-
rluto, diretta non cotttro i colpeloli ma cor-
r altrui, non poteva mautenersi nel caso, in
rnte dei genitori, dovevasi rendere possibile
i.
o dei relatori fu sostenuta la tesi, che non
urante il matrimonio il riconoscimento del
rza irrevocabile disconosciuta la legittimitit.
rotivo per soffocare lo scanclalo ed impedire
[e il riconoscimento del figiio, atto che è an-.

e che la stessa condizione che non esistano
rrÌenti legittimi per effetto cli quel matrimo-
r abbastanza giustiflcata; tanto più che essa
onoscibilità di quei figli, che in maucànza
, sono girì perciò pirì abbandonati a sè stessi.
i e 323 cod. civ. svizzeto; art. 331 cod. civ.

I
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francese (Legge 25 apr:ile 1924)1. Lo stesso relatole osselvò clre se il riconosci­
mento ammesso dopo lo scioglimento del matrimonio si vuole che sia minor 
offesa alla memoria del coniuge defunto di quella che gli sarebbe stata recata 
in vita col riconoscimento o la dichiarazione gittdiziale di fiIiazione drirante il 
matrimonio, resta però sempÌ'e che tale possibilità di riconoscimento dopo la 
morte del coniuge potrebbe essere appunto incentivo a desiderarne Ia morte. 
Non passarono altresL inosservati i particolari inconveuienti derivanti dalla 
possibilità del riconoscimento e della dichiarazione giudiziale di paternità nol 
éaso tti unione adulterina clell'uomo corriugato con donna rtubile o vetlota, 
in qlanto q1ì la riconoscibilità- e Ia possibilitir dell'investigazione condtrcente 
alla constatazione dell'adulterio o della bigamia potrebbe essere terribilmente 
nociva per la donna, nè scevra di perieoli anche per iI frutto del concepi' 
mento, potendo essele questa tentattr a sopprimerlo, tailto più poi, se, come 
non di rado accade, essa ignorava i vincoli matrimoniali dell'uomo. 

Iru anche osservato che l'esplicita dichialazione di validitir del riconosci­
mento fatto dal genitore libero portava alla conseguenza che'esso fosse valido 
qland'anche fatto congiuntamente a quello tlel genitore coniugato, nón poten­
4ovi essere dubbio sulla valiclità clel riconoscimento di quello, anche secoudo 
I principi geuerali, quarrdo segua iI riconoscimento posteriore,'certo llullo, del 
genitore coniugato o anche quanclo questo, sempre nullo, lo preceda. Ma tali 
èOnsiderazioni ed altre lon rimaseto senza risposta. Nel complesso si stirnò 
che lon vi fossero ragioni sufficienti per modificare il parere della maggio­
ranza della Commissione sulla reìativa bontir del sistema proposto, in quanto 
si rite1rle il pirì idoneo a risolvere il eonflitto d'interessÌ morali e materiali 
che si presentano nelle svariate possibili ipotesi. Va in ogtli modo teuuto pre­
sente, che iI liconoscimento da parte della donna coniugata dopo lo sciogii­
mento clel matrimouio, essendole vietato in qualunque tempo d'irnpugnare Io 
stato di legittimittì del figlio, non è possibile se questo stato non fu fittoriosa­
mente contestato con sentenza irrevocabile, e chc, quanto aI caso dell'attnulla­
mento del matrimonio costit.uente I'ostacolo, e pur rnenziolal.o nel progetto ac­
canto allo scioglimento, pet: quanto il mattimonio annullato si consideli come 
matrimonio uullo aó ittitio, al coniuge durante iI cotso di questo è impedito
iI riconoscimento del figlio e dopo I'annullamento gli è permesso quando nou 
ri siano figli legittirni, più esattamente figli equipalati ai legittimi se si tratti 
cli matrimonio putativo, chè aìtrimeirti essi pure sono flgli naturali. 

1è. G., n, 267. Quanto aI riconoscirrento dci figli aclultelili ho accolte -nell'art. 259 le regole di grarrrìr. lrrlghezza poste dal plogetto preliminare neí 
primi due commi dell'art. 279 : le mr-rclifìcazioni iutrocìo1Íe ncl primo cornma 
tendono, anche in armonia alla fornula usata nell'articolo precedente, r so­
stituire alla espressione < ligli adulteriui > una enurtciazioue che delÌnisca più 
particolar'mentè la categoria che si vuol prendere in considerazioue. Ho invece 
strppresscr l'ultimo conìrììiì, che lu'era clrrto luogo a vivi contrasti, sembraudomi 
che il riconoscimento dei figli adulterini clebba sempre vietarsi quando vi sono 
figli legittimi, per non diminuire la posizione pleminente che la legge deve 
fale alla fnmiglia legittirna. 

R. C. P., pag. 797, In orcline al liconoscimento dei figli adulterili (arti­
-colo 259), la Commissione, preso atto della importattte innovazioue conteltuta 

nell'articolo, che amrnette il riconoscimento da parte del genitore celibe, in 
ogrìi caso, e da parte del genitore corriugato qualola il matrimonio sia sciolto 
o annullato e non vi siano flg1i legittimi o legittimati per effetto del medesimo 
o loro d.rscenderti legittimi, ha cliscusso Ia proposta di estendere.la disposi­
zione anche al caso in cui vi siano figli legittimi, se costoro consentano al 
riconoscimento del fratello adulterino, Si sono in proposito profilate due cor' 
lonti, oltre quella tendente a negare .qualsiasi riconoscimento dei figli adul­
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terini, ciò che soto può costituire si è sostenuto un8 remor& alla loro --procreazione: la prima, contraria alla predetta proposta, sostenendo cle i flslt 
iegitttmi sarebbero in tal guisa arbitri tlella condizione del frntello ntltrlterino 
e gtudici dell'operato del genitore (nè, d'altra parte, si potrebbe essere sicurl 
deila libertà del loro consenso, datÍ i vincoli di reverenza verso il genitore 
stesso); l'altra favorevole, la quale ha rilevatb che bisogna fare tutto ll pos­

sibile perchè la famiglia si ricostituisea su basi legittime o abbia almeno una 
veste di legalitir, e ciò tanto pirì chc itl pratica i gelitori finilebbero col rico­
noscere individualmente i flgli, dichiara.ndoli, a seconda dei casl, di padre o 

madre ignoti. La dichlarazione sarà non rispoDtlente alla verita, ma I'ufficiale 
di Stato civile nou è autorizzato a sindacarla, a meno che non sia a conoscetrza 
della realta delle cose. 

Nella prevalenza di questa seconda correnLe si è però avvertita la neces­
sità di circondare la norrna più favorevole di particolari garanzie, come quella 
del consenso tlei figli legittimi o legittimati che abbiano raggiunto la maggiore 
eta e della forma scritta auteutlca per la manifestazione del consenso e in 
questi termini è stato redatto il comma aggiuutivo proposto dalla maggio' 
ranza della Commissione. 

La Commissione ha quindi scartato I'idea, da teluno affacciata, cli ripri­
stinare l'ultimo capoverso dell'articolo 279 della Commissione Reale, ehe am­
mettc il riconoscimento sc aYvetlga il matrimonio tra i genitori tlel figlio adui­
terino, cousiderando che ciò sarebbe in contrasto con l'aggiunta deliberata 
all'articolo 259, pel cui è necessario il consenso tlei figlÍ legittimi, dal quale, 
invece, I'articolo 279 della Commissione Reale prescinde.

fn ordine poi alle ístanze pelgenute da svariate parti, con cui si invoca 
la possibititÈr del riconoscimento anche quando i coniugi siano separati legal­
mente, la Commissione unanimemente si è pronunciata in senso contrarlo, ri­
tenendo inammissibile una richiesta che verrebbe ad equiparare la separazione 
al divorzio. 

R. R,., n. 724. Nell'esaminare iI tormentato problema del riconoscimento -della prole atlulteritra, Ia Comrnisslone parlamentare ha proposto di permettere
il riconoscimento al genitore coniugato al tempo del concepimento anche se ri 
siano per effetto del matrimonio sciolto o annullato figli legittimi o legittimati 
o loro cliscendenti legittimi, purchè abbiano laggiunto Ia maggiore etù e diano 
il loro asserìso per atto scritto in folma autentica. Pur accogliendo questo 
criterio, mi è sembrato inopportturo far dipendere il ricouoscirnento esclusiva­
mente dall'assenso dei figli legittimi. I-Io creduto invece preferibile stabilire 
che nell'ipotesi in cui, ht conseguenza del matrimonio sciolto o annullato, esi­
stano figli legittimi o legittimati o loro discendenti legittimi, iI riconosci­
mento da parte del genitore, al tempo del concepimento, unito ln matrimonio, 
può produrre i suoi effetti solo iu quanto sia ammesso con decreto reale, previo 
parere del consiglio di Stato. Non è da temere ehe la soluziolle adottato possa 
ferire il plestigio delta famiglia legittima. Ed invero la rigorosa ed obbiettlva 
valutazione che nei singoli casi sarà fatta dall'autoritlr governativa ltr seguito 
ad accurata istruttoria, I'illuminato parere del consiglio di Stato, le eondi­
zioni che ho voluto espressamente stabilire per I'ammissione del riconoscimento 
e cioè che i figli legittimi o legittimati abbiano raggiunta la maggiore ettì e 

siano sentiti, costituiscono un complesso di garanzie, le quali dànlro sicuro 
affdamento che I'innovazione, pur potendo in taluni casi, degui di particolare 
considerazione, alleviare Ia sorte della prole adulterina, non vana tuttavia 
a scuotere il fondamento della famiglia legittima. 

Affermata la necessita" dell'intervento della autorità governativa, si è cle­
duto opportuno stabilire, dato il carattere essenziale di questo intervento, che 
1o dichiarazione di riconoscimento produce effetto dalla data del decreto reale 
che lo ammette, salvo che il genitore muoia dopo Ia presentaz,ione dell'lstanza 
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- sl è sostenuto - una remor& alla loro
.a predetta proposta, sostenendo che i flgll
tri tlelln condizione del frntello adulterino
nè, d'altra parte, si potrebbe essere sicuri
i i vincoll di reverenza verso il genitore
ha rilevatb che bisogna fare tutto ll pos-
isea su basi legittime o abbia almeno una
: in pratica i genitori finirebbero col rico-
.iarandoll, a seconda del easl, di padre o

non rispondente alla verltà, ma I'ufficiale
udacarla, & meno che non sia a conoscenza

nda correutc si è però avvertita la neces'
rrevole rli particolari garanzie, eome quella
ttimati che abblano raggiunto la magglore
per la manifestazione del consenso e in

:omma aggiuntivo proposto'dalla magglo-

tato I'ldea, da taluno affacciata, tll ripri-
rlo 279 della Commissione Reale, che nm-
.l matrimonio tra i genitori clel flglio adul-
re in contrasto con I'aggiunta deliberata
r il consenso dei figli legitttmi, dal quale,
ione Reale prescinde.
)nute da svariate parti, con cui si invoca
:he quando i coniugf siano separati legal-
te sl è pronunciata ln senso contrarlo, ri'
che verrebbe ad equiparare la separazione

il tormentato problema deù riconoscimento
ne parlamentare ha proposto tli permettere
rto al tempo del concepime'uto anche se ri
olto o annullato ffgli legittimi o legittimati
abbiano raggiunto la maggiore età e diano
forma autentica. Pur accoglie'nclo questo
far dipendere il riconoscirnento esclusiva-

ri. Ho creduto invece preferibile stabÍliro
za del matrimonio sciolto o annullato, esi-
o loro dlscendenti legittimi, il riconoscí-
Lpo del concepimento, unito in matrimoulo,
ranto sia ammesso con decreto reale, previo
da temere ehe la soluzione adottata possn

ittima. Etl invero la rigorosa ed obbiettlva
L fatta dall'autorità governativa ilr seguito
) parere del consiglio dl Stato, le condi-
:abilire per l'ammissione del ticonoscimento
nati abbiano raggiunta la maggiore età è

plesso di garanzie, le quali dànno sicuro
rotendo in taluni casi, degni di partlcolnre
lella prole adulterina, non vatrà tuttavia
glia legittima.
rvento della autoritÈr governatiYa, si è cre-
rattere essenziale di questo intervento, che
,roduce effetto dalla data del decreto reale
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e prirnrr dell'emanazione del decreto, nel qual caso gli effetti di questo risal­
sono alla data della morte del genitore. 

La facolta di chiedere I'emanazione del provvedimento spetta soltanto al 
genitore, ma per ovvie ragioni essa è stata anche attribuita al flgtio limltata­
mente all'ipotesi che il riconoscimento sia coutenuto Ín un testamento, purchè 
I'istanza sia presentata dentro un anno dalla pubblicazione del testamentg 
stesso. E' owio che anche in tal caso gli effetti del decreto reale retroagiscono 
alla data della morte del genitore. 

E il,a tener pffesente che per l'art.2ú7 <<in nessuct, caso è a,nxnLesso Qtr1. 

riaonoscirnento in controsto con Lo st&to d,ì, fi1yl,io legittimo in cui, l,a personú, si 
trouarr, Pertanto sembra oaaio, in oriline at, primo cotnrno itel,l,'artiool,o, clle se 
il frglio atlul,terino è nato da, ilonnd, nxari,tata,, il, riconoscimento il,o parto ilel 
pailre, che nou, sia u,nito in m,atri,monio, d,eae ritenersi ammi,ssiblle sol,amenta 
quond,o 41, marito ilel,l,a mailre abbia esercitato aittoriosamente l;azíone d,í, d,i­
sconosaimento del,Ia patenti,tìr,, poich,è altrínxenti il, riconoscimento sarcbbe in 
aontrasto aon lo sta,to tli Legittimitù, itt, cui, si troua il, figlio ailu,lteròno.

Itr rÍconosciinento rl,a parte ilel, ge'rxitore unito in matrimonio è consentito 
solo qaanilo il, m,atrimonio sio sciol,to o attnul,Iato e non aì, siano liglì. Legi,tli,rni, 
o legi.ttimati, o Loro tliscen.rl,enti, I,egittimi,. Qual,ora oi si,ano, iL riconoscinxento 
può proilurre cîîetti solo in quanto sìa ammesso con d,ecreto reol,e. Occome 
rileuare al\e itreae tratta,rsi ùi figli l,cgittimi, o legittimati i,tt, conseguenzo il,el, 
matrimonio in ùspreto ol quúl,e è stoto procreato 41, rtglio ailul,teríno, poichè 
al,trimenú| Lo restrièiono al,I,a possi.bilitù, tIù t'ioonoscimento non, sorebbe ope­
ratiaa.

In ogni, caso non, fruò ostara al, riconoscimento la esístenza d,,i fr.gl,i atlot­
tiui, o il,i, fi.gl,i Legi,ttimati, per d,ecreto reale, Dwe essere inol,tre ríl,wato alrc 
l,'orti,colo, rich,iedendo aì, lini tlell,'am,missione itrel, ricottoscimento con ilecreto 
reo.le Le conitriaione che i flgl,i legittìmi, o Legittimati, &bbi&llo raggiunto lo, m,ag­
gilore eiù,, omette l)accenno ai tliscenil,enti legitt'imi, dei /igti, stessi,, Perciò è
ila ritenera che nxentre l'esistenza d,ei d.iscenalenti Legittimi, dei figl,i rentle 
neaessarì.o 41, d,ed'eto reale per L'a,tnmissiorte del, riconoscifixento ilel,tr'eilulterino, 
itr'alh'a parte non si esige ch,e anche i discenilenúi tregítti,mi abhid,n,o raggí,u,n.to
la rnaggiore etù pet' I'ernonapione ilel, decreto reol,e. 

Art. 251. 
lnammisslbllita di riconosclmento ln contrasto con lo slato dl figllo leglttimo.

| 4 i-."8lELp
In nessun caso è arrrrrresso un riconoscimerrto in contrasto con lo 

stato di 'fglio legittimo in cui la yrersona si trova. 
.L. P.: Prog. def., art. 260. 

Il. G., n. 262, La disposizione dell'art. 260 tende arl eliminare alcurri -dubbi ehe erano stati sollevati circa la possibilità rli far ltogo al riconosci­
mento ln eonfronto di persona che avesse lo stato tli figlio legittimo. Bl' evi­
clente che ls legge non può consentire che si dia stato di figlio naturale a chi 
ha già uno stato più favorevole; d'altra parte un principio diverso inflrme­
rebbe il sistema legislativo che disciplina con regole rigorose la contéstazione 
cli legittimita. 

Atl. 252.
 
Forma del rlconosclmento.
 

Il riconoscimento clel liglio naturale è fatto nell'atto di nascita, op­
pure con un'apposita clichiarazione, posteriore alla nascite o al eon­
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cepimento, clavanti a un ufficiale dello stato civile o clavanti al giutlice 
tutelare, o i.n un atto pubblico o in un testamento, qualunque sia la 
folma rli quesio. 

La domanda rli legittirnazione rli un flglio natur.ale presentata alla 
corte cl'appello o la clichiar:aziole clella volontà di legittitnarlo esplessa 
tlal genitor:e in un atto pubblico o in un tcstanento impolta r:iconosei' 
mento, anche se la legittimazione non abbia Inogo. 

P, L. C. civ. 1865,'art. 181. 
L. P. Prog. Comm. Reale, art. 28O; prog, def., art. 261, 

R. C. R., pag. 143. L'intento tli agevolale iI ricouoscimento e di togliere
-di mezzo antiche questioni ha ispirato le riformc cìell'art. 181' attuate negli 

articoli 280 e seguenti, per le quali si è estesa la celchia rlei pnbblici ulficiali 
che possono ricet'ele I'atto; si è riconosciuta I'efficacia di esso quahutque 
sia la specie del testamento in cui sia coutenuto e (per quanto il punto abbia 
rìato luogo in passato a gravi dispute ed a proposte svariatc) Ia sua irrevo­
cabilitir qualunque sia I'atto. 

Art. 255.
 

Riconoscimento di un tiglio premorto'
 

I.Ìuò anche a\reL luogo il r:iconoscimento del figlio premorto, in favore 
rlei suoj rìisceldenti legittimi e clei slroi figli naturali riconosciuti. 
,..P.: Prog. Comìr. Reale, ilt,282; prog, def., art' 262, 

Art. 254. 
" lrrevocabilità clel rieonoscimento. 

Il riconoscirnento è ir:reYocabile. Se è contcnuLo in un testamento, 
ha effetto {al tempo clell:r norte del tcstatore, anche sc il testanento è 

stato rcvoento, 

t. -U'. : Prog. Comm. I{etalc, art. 284 ; prog. def., art. 263. 

J?. G., n. 2G4. I-Io l'oluto chiarire che gli effetti del riconoscimento con­
-tenlto i1 rur testamento si producouo,alla morte del testatore, in confortnità 

alla natlra clell'atto in c1i è corttenuto; sicchè in quel momento è necessario 
che il test-amento esista anche se come atto cìi disposizione patrimoniale ha 
percluto ogni eflìcacia per essere stlto revocato. 

i*)":;' 
Art. 2b5. 

Clausole limitptrici. 
ll' ntlla ogni clausola tliretta a lilnitare gli effetti del ricono­

scirnenIo. 

L. t'.: Ptog, Comnr. Ileale, art. 283; prog. def., tLît' 264. 

Atl. 256.
 
Effetîi del ricolroscimento.
 

Il riconosciruento non ha effetto che riguarclo a quello tlei genitori 
da cui fu fatto. 

L'atto di riconoscimento di uno solo dei genitori non può contenere 
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oscimento clel figlio premorto, in favore
ei suoi figli naturali riconosciuti'
g. eJeÎ., aú,, 262.

ril. 254.

del rieonoscimento.

bile. Se è contcnuto in un testanìento,
clel tcstatore, anche se il testamento è

,g. def., art. 263.

Lrire che gti effetti del riconoseimento con-
no.alln morte del testatore, in couformita
ruto ; sicchè in quel momento è necessario
come atto rli disposizione patrimoniale ha
rto leYocato.

lrt. 255.

rle limitatrici.
rtta a limitare gli effetti tlel ricono'

)g. def., ert. 264.

trt" 256.

I viconoscímenlo.

letto che riguardo a quello tlei genitori

rno solo dei genitori non può contenere

I

"i
I

J

,]
.1

288Del,tra fil,ia,aione i.Ll'egittima e d,etl,u legittimaaion'e256-258 

inclicazioni lelative all'altr:o genitore. Questc inclicazioli, qualola siano 

state fatte, sono senza effetto. 
Il pubblico uffrciale che Ie liceva e I'uffÌciale clello stato civile che 

Ie riproduca sui registri clello stato civile, sono puniti con l'ammenda 

da lire cinquecento a lire cluemila. Le intlicazioni devono essere cancellate, 

P. I'.': C. civ. 1865, srt. 182. 
L', V'.: Yrog. Comm. Iìeate, art' 285; prog' tlef', art. 265' 

R. G., n, 265. NeII'art. 265 ho soppresso I'ultimo comma del corrispon­
-dente articolo clel progetto preliminare, sembrandomi che I'intento di facilitare 

il riconoscimento cla parte del padre in un momento anteriore alla nascita non 
giustiflchi la deroga, sempre pericolosa, aI principio, di ovvia convetriettza, 
óhe vieta all'auttrrc del riconoscimento di dare indicazioni sull'altro gettitore. 
Efo poi motlificata Ia formulazione del secondo comma per meglio precisare 
i soggetti ai quali si dirige la sanzione penale, per chiarire chc iI reato ha 
carattere contravvertzionale e per fermare la regola clre Ie indicazioni 't'ietate 
devono essere cancellate dai registri dello stato civile. 

Art. 257.
 
lntroduzione del figlio nalurale nella casa coniugale.
 

Il figlio naturalc tli uno dci conitrgi, r:iconosciuto dulante il nratri' 
monio, non può essete introtlotto nella casa coniugale se noil col con' 
senso dell'altro coniuge, salvo che qucsti abbia già ilato ji suo assenso 

al riconoscimento, 
P. L. ! C. civ. 1865, art. 183. 
L. t'. i Prog. Comu. Iìeale, srt. 286; prog. def., art' 26ti. 

'qR. C. n., pag. 156. - i)llttrìto ttll'in.lrod'tr.zione del f,11l,io dí utto dei cottittgi, 
ticonoscittto ilu,ran.te itr ttt,trit intotr.io, nellu, cttsrt, coninllaZe (art. 286 prlogetto) 
è conservata per oyvic r':rs-ioui lu rlislrosiziotie clel cudice (art. tliS). Natnrzrl­
mente, come uella lepiltc t.11rritlc, crtsì rre:ì pl'oii^{Ìtio il t:oitsenstt clell':tltI'o cr.rtriuge 
Al r.icolìoscimento n(,ir li:r li'1xrr'r alt'r'c lltt'o siír;trilìt'a1.o girrlitli<ro, t:sstrtttlo il 
riconoscimelto un a'L:ù libg.c, che quello cli ttll tacit0 àssellso a che il figlio 
sia arnmessa nella casa coliugale: a parte Ia questioue se utìa dichiaraziotte 
tìi aclesiole alla domauda giudiziale cli dichiaraziorre cli fiIiazione possa avere 
analogo effetto. 
' La Commissione, inoltle, non dubitò a questo rigual'do di scartare nna 
clisposizione sinile a quella riel codice fraucese (art. 337), del codice .A.lbertiilo 
(art. 182) e rlclle Due Sicilie (art. 260), che, alche se pirì mitigata, irìgiusta­
mente aggrave.rebbe la conclizione clei figli naturali, per ii fatto clte il genitore, 
come bene spesso accade, passa a matrimonio. 

1ù. G., n. 266. Ilo sostittlito nell'art. 266 il termine ( assellso )) a ( con­
-senso ) per uniformarmi alla tet'millologia accolta neÌ titolo clel matrimonio, 

dove si parla costanternelte di << assenso > quanrlo si vuole indicare ulla Ìna­
nifestazione cli volontii proveniente da persona che non è par-te nel negozio. 

Art. 258. 
. Poteri dei genitori. 

I1 genitore che ha liconosciuto il flglio naturale ha rispetto a lui 
i diritti derivanti ilalla patria potestà, trantte I'usufrutto legale. 

http:intotr.io
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se il rieonoscimento è fatto dai tlue genitori, congiuntamente o se­

paratamente, i ctiritti clerivanti dalla patria potestà" sono esercitati dal 
padre. fn caso di morte, di assenza o tli irnpetlimento del padle, o se, 

per le norme clel titolo IX {i questo liblo, egli è {ecatluto cla tali tliritti, 
questi passano alla madre. 

se I'interesse del figlio lo csige, il tribunale può attribuire alla 
mar.ìre, invece che al patlre, I'esercizio dei diritti tlerivanti clalla patria 
potestà; può altresì limitarc l,esercizio cli qlesti diritti, ovveto escludere 

clall'esercizio di essi, in casi gravi, tutti e clue i genitori. 

P. -f,. : C. civ. 1865, art. 184. 
Ji. P.: Prog. Comm. Reole, art. 28?; prog. def., art' 267. 

Il'. C. R., pag. !57. Si è abolita I'impropria e vieta designaziorre di úo­

tela tegate éoî genitore,- plr segpencìosi la buona trlccia del lostro codice 
quanto alla portàta, all'ambito dei suoi poteli ed all'esclusione dell'usufrutto 
iàgale, che nòn può avere giustificazione sufficiente fuori della famiglia legit­
flóa.'g; regolató anche pet' questo riguardo il caso in cui il riconoselmeuto 
è fatto conliuntamente o separatamente da entrambi i gcnitori, in morlo non 

molto dissimile dalla legge francese (art. 383, secondo la Legge 2 luglio 
rgoi; ctr. cod. argentino art. gez, 363) e nella guisa più favotevole agli ilteressi 
del iglio. Non parve lnvece, quanto aIIe conseguenze dell'accertamento, dÍ 
dover distiugue.é tra il caso del riconoscimento volontalio e quello della 
diehiarazione giudiziale e ciò per varie ragloni, ma anzitutto perchè si rende­
rebbe necessaùa un'indagile sottile, caso per caso, dei motivi, del 1esto non 

sempre puri e nobiti, che indussero al riconoscimento, e a quelli, noll sempre 
ignùiU,-cne ne hanno distolto alcuno e Io hanuo indotto a preferire di affrou­
tàre Ie sorti cli un gindizio ; d'altra parte nemmeno una vana coltestaziorle dtr 

iegittimità toglie al paclre la patriir potestà, nè gli altri diritti clipendentl 
della paternità legittima. 

-Il. G., n.267. Nell'art.26? ho co[selvato, nella sua sostanza, I'art' 28? 
-del progeîto prellmilare; ma ho creduto conveniente, anclre ai finj 4i una 

maggioù chíarczza, attribuire apertamente al genitore natlrale la patria 
potés'tl. Non vi era infatti ragione di non usare tale espresslone quando atr 

iotere tlel padre laturale si clà lo stesso contcnuto dl quello del padre legit­
timo, restando solo escluso I'usufrutto legale. 

l?. C. P., pag. 792. In ordine ai poteri dei genitori verso i figli natulalf, 
dopo la p*rrola < dirittl > (derivantiall'articolo 267 si è proposto di aggiungere 

p&tria potest:\) le parole < e i cloveri > per :tffermare congiuntamente iI 
concetto dei doverÍ incombenti al genitore. 

Att. 259.
 

Obbllghi del genllore verso il liglio.
 

II genitore uaturale è tenuto a mantenere it flglio riconosciuto, ad 

educarlà e ad istruillo confolmemente a quanto è prescritto clalltart. 146. 

Se il riconoscimcnto è fatto tla entrambi i genitori, essi devono eontri­
buire alle spese in propolzione clelle loro lispettive sostanze' 

P. L. I C. civ. 1B(15, nrt. 186. 
I,. l'. : t'rog. Con[n. Ììettle, art. 289 ; 1ilog. tlef., art. 269. 

It, G., n, 268. Nell'articolo 269 ho adottata uila formula slmile ia 

quella accoltn, per i -genitori legttttmi, nell'art. 153; ho soppresso poi il secon­

http:Nell'art.26
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lai tlue genitori, congiuntamente o ss
rlla patria potestà sono esercitati clal
na o di impetlimento tlel padre, o set

ro libro, egli è decacluto cla tali tliritti'

iige, il tribunale può attribuire alla
:izio dei tliritti clerivanti dalla patria
'cizio tli questi tliritti, oYYero escludere
ri; tutti e tlue i genitori.

l. alef., art, 26?.

ta I'impropria e vieta designaziole di Úc-

Ldosi la buona traccia del nostro codice
ruoi poteri ed all'esclusione dell'usufrutto
ione sufficiente fuori della famiglia lesit-
riguardo il caso in cui il riconoselmento
:nte da entrambi i genitori, in modo non
re (art. 383, secondo la Legge 2 luglio
) e nella guisa più favorevole agll interessi
;o alle conseguenze dell'accertamento, di
riconoscimento volontalio e quello della
rie ragloni, ma anzitutto perchè si rende-
caso per easo, dei motivi, del resto non

al rlconoscimento, e a quelli, non sempre
r e lo hanno indotto a preferire di affron'
parte nemmeno una vana contestazione di
i potestà, nè gli altri diritti clipenttenH

r conservato, nella sua sostanza, I'art. 287
reduto conveniente, anche ai flni di una
rtamente aI genitore nàturale la patria
di non usare tale espressione qualdo al

ltesso contenuto di quello clel padre .legit-
:o legale,
ai poteri dei genitori verso i figli naturaif,
rngire dopo la parola < tliritti > (derivanti
dóveri > per nffermare congiuntamente il

nitore.

il. 259.
lnltore verso ll llgllo.

, a mantcnere il fglio riconoseiutor ad
rente a quanto è prescritto rlall'art. 146.

ntrambi i genitori, essi devono eontr'i-
lelle loro rispettive sostanze.

g, ilef., art. 269.

269 ho adottata una formula slmile a
oi, nell'art. 153; ho soppresso poi ll secon-

286 25?.261 Del,l,a fiI,lazione tl,l,egíttima e il,ella, tegiútínxaz.íone 

do comma del corrispondente art. 289 del progetto preliminare, sembrandomi 
opportuno lasciare all'autorità giudiziaria il compito di valutare caso per c&so 
a quale dei genitori convenga affidale la cui.a del flglio riconosciuto. e ho 
rinviato aI titolo degli alimenti le norme che cirea I'obbligo alimentare elano 
contenute in questo articolo e nei due successivi. 

R,. C. P., pag. 792, * Sull'articolo 269, che concerne particolarmente gli 
obblighl dei genitori verso Íl flglio, è stata richiamata le proposta fatta all'arti­
aolo 153 per integrare il concetto di educazione nel senso nazionale fascista, 
secondo, cioè, i principii del Regime. 

.&. .8., n. I25. Mi è stato suggerito di far menzione, oltre che dei diritti,-enche dei doveri dei geuitori verso la prole naturale ricouosciuta (art. 2b8). 
Ciò non mi è sembrato necessario, perchè i doveri del genitore naturale sono 
previsti e disciplinati in una disposizione a sè. Tuttavia, per polre in maggior
rilievo la contrapposizione tra i poteri e gli obblighi, ho qollocato una dopo
I'altra le disposizioni che rispettivamente Ii contemplano (articoli 2b8 e 259),
lntegrando Ia seconda disposizione per affermare anche qui che I'erlucazione 
e I'istruzione debbono essere conformi ai principî della morale e al sentimento 
nazionale fascista. 

Art. 2ó0.
 
Cognome del llglio.
 

Il flglio naturale assume il cognome det genitore che lo ha ricono. 
sciuto, o quello del padre se cougiuntamente o separatamente è stato 
riconosciuto da entrambi i genitori. 
P. I',t C, ctv, 1865, art. 185. 
1,, P, : Prog. Conm. Reo.le, art, 288 ; prog. def., art. 268. 

n. C. R., pag. 156. !'u riprodotta la disposizione del codice per quel-che riguarda l'assttLpione al,el, nome, solo chiarendosi qui un punto clubbio, 
nel caso di accertamento precedente della maternità. (art. 288, cfr. 186 cort, clv.). 

Att. 261,
 
lmpugnazlone del rlconoscimento per difeilo dl verldlcha.
 

fl riconoscimento può essere impugnato per difetto ili veridieità 
dall'autore del riconoscimento, cla colui che è stato riconoseiuto e cla 
chiunque vi abbia interesse. 

L'impugnativa è ammessa anche tlopo la legittimazione. 
L' azione è imprescrittibile. 

P, Ir, I C. civ. 1805, art. 1.88. 
.[r, P. : Prog. Comm. Reale, art, 292, 256, 287; prog. def., att. 270, 

R. G., n. 269 e 270. Ho sottoposto ad accurato esame la materia della-fmpugnazione del riconoscimento. rlo ritenrrto innanzi tutto opportrrno limi­
tare la regolamentazione ai soli casi che richleclono norme parileolarl. senza 
occuparmi di quelle iprrtesi ehe non assumono, nei riguardi del riconoscimento,
aspetti diversi da q[elll'consuei'i in tutti i legozi giuridici, come I'ipotesi di 
riconoseimento fatto in casi viefati dalla legge e senza I'osservanza delle forme
dalla legge stessa preseritte. Limitato il campo della speciale diseiplina legisla­
tiva, le disposizioni assumono un contenuto più preciso ecl unirocà, e si evlta 
f ineonveniente, cla più parti segnalato, di generalizzare l,npplicazione di re­
gole che, mentre sono opporturìe per certe ipotesi, appalono inveee eccessive 
per oltre. 
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era necessalio regolare'La prima iPotesi. che in liase ai cliteli ora esposti, 

è quella clella imPugnazione per clifetto di vericlicitir, alla quale si riferiscouo 
27O e 27L Non ho riprodotta Ia disposizione chele clisposizioni cìeg1i articoli 

iI progetto preliminale colteneva nel secondo comlì1:l dell'art. 206, perclrò i co­
le possibili in­muni priucipî deI diri{.to Processlla le regolnno co[ìPiutamente 

terferenze fra giurlizi successivi ed cscludorìo, in Particoiare, che una azione 

possÍr essete Pregiudicata dalla Pronuncia intervelltÌta su uÌì 'azione dcl tutto 

diversa. lli sono Poi alloirtanttto dnl Progel.to plelilrinare per quanto ri­
guarcla la regola della imprc scritl.ibilitir dell'azioue, che seconclo l'ultimo comma 

dell'alt. 297 uon trovava applicaziorle quando I'impuguazione fosse stata Pro-
o tlaìla pelsona rico­diversi tlall'autole del liconoscimcntolnossa da sogil^e1.ti

ò sembrato che questa limitazioue tron fosse giustificatn, d;rtil la
nosciuta. l{i 
nn.trlra tlell'azione clie tcilde a rlistluggeÌe una falsà apparenza <li stato. Ilssa 

inoltre eta iD contrasto con la rcgola Posta in materia di azioni di cotlte­

stazione di legittimità, che solo dichiarate imprescl'il:l.ibì Ii cla chiunquc siano 
rli agire PerpÌoposte ; ecl irlfine vetriva praticameute a toglicl'e la possibilità 

ll decotso clcl terrniue plescriziolale (acl eseml:iotlrtti coloro che, solo tloPo 
in occasione di una apel'tura cli successiorte) r'elgono ad acqui stare I'iute­

tnento.Lesse, senza clubbio degno di trit ela, a far cadere il Îalso 

R. C. P., Pttg 792. -r\ notevole rlibattito Iìa dato luogo I 
- 270, in sPecial moclo rigunrtlidel ricono,'icimento contemÌrlata nell'articolo 
di veritlicità >. Il pr:ogetto ministetiale, differenza

cleU 'esplessiotre <tlifctto 
del Coclice vigenl.e, il:Ì da to Ia facoltir dell'irnptrgnativa, oltrechè flglio c al 

terzo iitteressàto, tìnche all'atltore deì riconoscimellto. Ora c'[e n si e\ sostc­

nuto innanzi tutto che nolì Possa Parlarsi di ttifetto cli veritlici tii nei rigualdi 
tr.lìa volt'a che altbia espîesso ln volontit cli t'íco­dcll'r rrtole clel licottoscimento, 


noscel'e. c che itìoltte tale clisposiziotte è i1l contlasto con quella clcll'alticolo 263,
 
volerla consi

che stal)ilisce I'ir1'er'ocabililit tlei riconoscimento, a rnelto cli non 
Senonchò si è gillstalnellte

dernt'e corne un 'ccccziotre ai distlosto ili talc articolo. 
risposto clÌe si llotrebbc Pa llare tutt'al Pir\ di deroga al prirrcipio rlelln irrevo­

cabilitir, tltttloril si àmlrrettesse ta possibilitiL cli rur rnntamento nella voloutà 
mtt ncl caso in quesicne, ir.rvcce. sin cltemanifestata di riconoscele il lìglio; 

possa pl'ova re rìi essere catluto in errorc ll momentoI'autore clel liconoscinclìto 
con-della dictriarazione, sia che scientemeu te abbia fatto uua dichiatnziotre 

tlaria nlla velità. r'ieue n tnatrcare il ptesupposto cli fntto dclla velit;\ etl è 

ovvio che, lloilostante I'itrevocabilit:ì del riconoscimetlto, questo nolì possa 

nou si puir nmmettele che il fa\'()r'e verso I'istituto clellarestrr felmo, Perclrè 
fnniglia plevalga sulla verità clei frttti. Qnindi I'esptcssioue ( difetto tli teri­

in setrso obbiel.tilo. Iìgun'lmetìte, altchc se il rico­rlir'iti r dele essele intcsa 
o a dolo, ove sia risponclente a 'r'eritiL, nou pur)

noscimeuto ò dovuto ad et'rore 
essele irnptrgtlato. 

J,n CotnmissioÌle ha pelaltl'o ritenuto ctle il diÌitto cli impngnativa del-

l,nilto|e clel ricoiloscimento nou potesse csscl'e collcosso neì c:lso cllo cgli nhbia 

nsiii, ir rrrala fe6e ect tra percio particolarmelte propos1o cli limitrrllo all'ipo­

tesi cleìln ltuonr fede. 

QnalclreComlnissatio,d'altrap:rrte,ar'l'ebber'oltri-ochejltlirittocliim­
plgui,:u il ricoloscirnento fosse legato al terzo. ttelìa cottsiclerazione che questi 

ò iìu^.i scmlrre spinto ad agire dn moti'i pntrimoliali. Sertotrchè. aÌrpnttto pc'r-

O uo.o."^rio,^rrell'i'te.essc pubblico, che itr rnnleria di filiaziorc j fntti cor' 
"tró la Cotnmissioile hn troYàto giusto che la,li.p,ì,rO"nn nlln realtrì,loltu 

"à*n,facoìtù cli irnDtrgnnzioile sia lasciàta a chiunque Yi abbia interesse, come è già 

nell'nlticolo 188 del Cotlirre vigente. 
Si è piuttosto s.gge'it' iii soppr:ime'e. s.lo itl qtrntrt' ritcntrto -sttpet'fl.o.p.ò esse.e ditnostrato < con ogni mezzo clil.'inciso peì' cui il difetto tli 

'ericlicitrìpi,ooair,'p"i.nò reì silenzio tlelta legge s'intende a''.tnesso og'i rnezzo di pro'tr' 
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criteri ora esposti, el'a necessalio regolare,
rlto di veridicità, alla quale si riferiscono
if. Noo ho riprodotta Ia disposizioue clle

i ...ot Ao "o*ma 
dell'att. 296, perchè i co'

o 
-"esolnno 

cornpilrtamente le possibili in-

".aioAono, 
in pnrtieolare, che llntr -azione

rirncia iutervenuta su un'azione del tutto
àni-p.og.tto preliminare per quanto ri-
itù dò['Àzione, che seconclo I'ultimo comma
re quando l'impugnazione fosse stata pro-

e-dél riconoscjmento o dalla persona ric-o-

limitazione non fosse giustificata, dzrta la

ente a togliere la PossibilitiL
so del termine Prescrizionalè

rle clibattito ha dato luogo I
'artÌcolo 270, in sPecial modo
:à )). Il progetto ministeriale,
.tuì clell'impllgnativa, oltlechè
rl riconoscimento. Ora da n

rrlalsi di alifetto di veridicitit

e è in contrasto con quella
ronoscimento, a lneno di non
di tale artieolo. Senonchè si

x'ale cli essere cndtlto in errore
mente airbia fatto una dichiarazione con-
il presupposto di fatto delln velità ed è

itrì cÌel riconoscimento' questo non Dossa
rmettere clre il fn'r'ore verso ì'istifnto clella
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Altli ha espÌesso I'avviso che non sia amrnissibile f implgtratila doìro la 
legittirnaziorie, ma Ia Commissione ha lilevato che la legittirnazione ha per 
presrlpposto il riconoscimento e, se si animette che questo possa essere impu­
gnato, Iogicamente lo si deve arnmettere anche nel caso della legittimazione. 
D'aIîa parte si vuole evit^re ctre kL 'nxal,a lides supcrl)en'iens fra il riconosci­
mento e il momento della legittimazione possa pavúizzate l'azione di discono­
scimertto.

In ordine al carattere imprescrittibile dell'azione, fissato dall'ultimo cou­
ma dell'articolo 270, contro il parere di coloro che approvayano la dispnsizioue 
sernbrando pericoloso porre un termine perchè rtessuno pnò sapere cerne e 
qlando potrà avele sicuri elementi di prova, altri hanno trovato grave che 
I'azione di < chiunque abbia interesse ) possa considerarsi imprescrittibile, dùto 
che I'irìcertezza dei rapporti patrimoniali potrebbe così prolungalsi per varie 
generazioni, e hanno chiesto che si tornasse al disposto dell'articolo 297 della 
Oornmissione Reale che ammetteva la prescrizione dell'uzicue clel terzo col de­
corso di cinque anni. 

La Commissione, per'ò, richiamandosi alia relazione ministeriale che giusti­
fica la norma, data Ia naturà dell'azione che tende a distruggele nna falsa ap­
ptLt:en7,a cli stato e rilerando che non si può stabilire presclizione contro rrna 
velitar obiettiva, ha deliberato, a maggioranza, ali marìtenere iI testo ministe­
riale. SoIo ha fatto presente I'opportunità di moclifìcare I'espressione < I'azione 
è impÌescrittibile > anche nell'articolo 270 in relazione aI coilcetto della plescri­
zione. Inoltle ha anche qui suggerito di esaminare in sede di coordinaneìlto se 
convenga precisare che I'zrziorre può essere plornossÍt dal tutore, come per 
I'alticolo 280 (art. 2'11). )

i?. n.,\n. 128. Iì' stato proposto di ammettere I'impugnazione per tlifetto '/]-tli veridicltir dl parte dell'autore del riconoscinento solo nell'ipotesi in cui 
costui abbia agito in buona fede. l\[a uua tale limitazione, pur risolveuclosi in t't,
lna specie di sanzione conlro il dichiarante di mala fede. avrebbe violato il 
principio di ordine superiore che ogni falsa apparenza di stato deve czrderc 
indipendentemente dal cornportamento subbiettivo di chi abbia fatto iI licono­
scimelto. DeI resto, sotto I'impero dell'ecchio codice, ln dottrina plevalente 
ha ritenuto che non sia di ostacolo alla imprlgnativa da palte dell'autore il men­
dacio del riconoscimento. 

In conformità della proposta della Commissione parlamentare ho sopllres­
so la nolma che ammetteva a pro\rare iI difetto di veridicità con qualsiasi 
mezzo, perchè, come ho giir accennnto, nel silenzio della legge, non'è clato all'in­
telprete stabilire alcuna limitazione alla. prova. 

Atl. 262, 
lmpugnazione da parte del riconosciuto. 

Colui che è stato riconosciuto non può, durante la minore età o lo 
stato di interclizione, irnpugnare il riconoscirnento. 

Tuttavia il tribunale con deliberazione in camera di consiglio, su 
istanza del pubblico ministero o del minore che abbia Ì'aggillnto i sedici 
ànni di età, può clare I'autolizzazione pel impugnare iI riconoscimento, 
nominanclo un curatore speciale. 
L, P.i P'rog, Cornm. Beale, art. 29il; prog. clef., a.rt. 27!, 

R.G.,n.277.- Mi è scrnlrr:r1o. che il molivo rìeìIa impugnaziorrc corrfcriscfl 
all'nzione lrn carattere cosl strettamente persorìale, da non poteisene con­
sentire l'esercizio al legale rappresentante dell'incapace. Questa esclusiorre 
non può dar luogo a preoccupazioni per iI caso di minore etrì della persona 
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che ha fatto il riconoscimento, pcrchè se iI minore è capace di compiete il 
li<:oÙoscimento dovrà r'itcnersi callacc alche di proDruovere la irnpugnazioug. 
Quarito, poi, a qurLÌclie ràro caso di sopraggiunta iltcldizione dell'autore deì 
ricorroscimcnto, è da riflettere clìe alln forzatr ittattività di lui potrà snl]plire 
I'iniziativa di altri interessati, ai quali I'azione è consentita dall'articolo 270 
(art.261). II rigore del divieto è solo attenuato nel caso che I'azione debba pro­
muovetsi dalla persona riconosciuta, e questa sia minore di età o iuteldetta; ho 
considelato che può essere talvolta uì:gente rimuovere iI ricouoscimento non veri­
dico pcr r:cndere possibile l'acqnisto clel velo stato, c pertanto lio dato facoltà 
al tribunale cli lorninare all'iricapace tur culatore speciale che prornuova l'irn­
pugnazione in rapprescntanza di lui, 

Il,, C. P., pag. ?93. In ordine alla disposizione dell'articolo 271, circa -I'impugnazione del riconoscirnento da partc clel riconosciuto, si è lotato nella 
cliscugsione che un minole, pul volenrlolo, lorr può impugnale il suo ricono­
scirnento, nìentre un terzo o il Pubblico ì,finistelo possono fare istanza al 
tribnnale perchè autorizzi itt camel'a di consiglio I'irnpugnazione. Ora se il 
minore può aflidare ad un terzo iI compito di presentare I'istanza, alÌola tanto 
varrebbe ammettere che la faccia egli slesso. La sua capacità dovrzl essere 
integr:ata agli effetti del giuclizio, ma nor si crede giusto impedire che sia il 
minore stesso a presentare I'istanza. La Comrnissione, pertanto, lla proposto 
di modilìcare la disposiziorre stnbilendo cìre sia dato al minole il diritto di im-
Bugnativa con l'autorizzr.zione c'.el giudice tutelare, sentito il l'ubblico Mini­
stero, e con facoltir di impugnaie il provvedimento del giudice stess<t. 

.ll. l?,, l. 12i. Ho moaliflcàto Ia disposizione riguardante I'impugnnzione-del ricoloscirnento da parte del riconosciuto in stato di minore ettì o di inter­
dizione (art. 262). La corrispondente disposizione del progetto definitivo (arti 
colo 2?1) ha dato luogo a critiche, perchè negàva al rninore riconosciuto la fa­
coltà di provocare l'autorízzazione per prornuovere l'fmpugnzrzit-rne del ricotìo­
scimento. Nel modilicale Ia norma mi sono discostato dalla formula che era 
stata proposta, perchè questa, letteralmetìte ittte-qa, ftvrebbe setrz'altro ammesso 
l'interdetto e I'infante a irnpugnare il r:iconoscimelto. ilIi sono preoccrlpato di 
stabilire che I'autorizzazíone a instaurarc iI giudizio può essere concessa dal­
l'autoritzl giutliziaria su ist:rnza dello stesso rninore che abbia compiuto gli 
anni sedici o del pnbblico ministero; il giudizio è in ogni caso promosso dal 
curatore speciale nominato dalln stessa autoritir giudiziaria. Superflna mi è 

sembrata, invece, la previsione delf istanza da parte dei terzi ittteressati; per­
chè, se si tratta di urr intelesse proplio del terzo, questi potrà in proplio nome 
impugnare il riconoscimento ai sensi dell'art. 261; se si tratta di uu interesse 
del minore, il terzo potrà eccitare il pubblico ministero per ln richiesta del-
I'tttt.orizzazione. 

Quanto all'autoritàL competelte a concedere l'zrntorizzirzione, ho creduto 
opportuno couservare Ia competenza del tribunale, seguendo il criterio generale 
(ìi prescliyere I'intervento di questo giudice per gli atti di maggiole importalza. 

Art. 265.
 

lmpugnazione per Ylolenza,
 

Il riconoscimento può esserc impugnato per violenza dall'autore del 
riconoscimento entro un altno dal giolno in cui la violenza è cessata' 

Se ltautore clel riconoscimento è minore, I'azione può essere pro' 
mossa entro un anno dal conseguimento dcll'età maggiore. 
L. P.i Prog. Comm. Reele, &rt. 294; prog. del., att,272. 

R. G,, n. 272. L'altro caso di irupugnazione che ho ritenuto di tlover -ammetl;ere è quello fonclato suìla violenztr subìta dall'autore del riconoscimento. 
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Ira violenza, invero, "r"le* 14 ,volontarietà_-che dalla legge è conslderata-àià*";to 
essenziale del riconoscimento. II progetto prelimirrarc, nell'artl­íJ-" 

iiri, ,"Zga,. considerava come motivi di implgnazione, accanto alla violenza, anche 

;1"'à;;-; I'errore. Mi è sembrato, peraltro, impreciso tla .uD punto di vista 
. 

ed inopportuno da un punto di vista pratico anp]lcare integralmente
""fJoiin.o la disóipuna che per i vizi della volontà il coclice;ii;1"1f di "i.àuor.i*"tttoriguardi dei negozi patrimonia-ti. Se iI riconoscimento corrispondeliitfri""ì"i 
u"**"itri, non è conveniente distrlrggerl1e I'efficacia per il solo concolso del 

ioto o dett'errore ; mentre se iI tlolò o I'errore escludono Ia veridicita, I'im­

óig""rio"u potràL proporsi a norma dell'art' 270 (art' 261)' 

n.C.P.,pag'?93.-oggettodiparticolarediscussioneèstatalaclispo.
gizio; aett'óriicóto 222, che ìisgjplina I'iTpugnativa del riconoscimento per 

i,'ilf."ru, u*Àettendo I'azione dell'àutore del riconoscimento entro un anno dal 
.i"""n iir cui la violenza è cessata e, se I'autore del ricoloscimento sia mi­

i;;^;.;";;o- uooì dal conseguimento della maggiore etÈr' rn mprito a tale 

iÀpod""tiou taluno avrebbe voiuto includere nell'articolo 272 atche i casi di 
per dolo ed errore come nell'articolo 294 della commissioneffiilffi;i";" 

if,-oiu] eft"i invece hanlo ritenuto fossero it dolo e I'errore già compresi nel-

íili.'ZZO <ort. gG1), nell;espressione < difetto della vericlicità >. Senonchè si è 

;;t; ;iù;;;'che,'mentre i'articolo 294 tlel plogetto prelinlinare eonsiderav& 

o"ilo-."t" i tre vizi oelta volonta, nel_progetto ministeriale, come del resto 

ffi";;i" i.elazione, ootr-Ài è vol'to'seguiie lò stesso co'cetto, rna si è parlato
'Àlíit. 

zzo (art. pat ai àitÀtto di veriéicit,r, che è un concetto ben più lato del 

ioru-o O"n,.i"rore, intentlendosi che anche se il riconosciurerìio iosse avvenuto 
ioi- etfetto di tlolo o di errore, se era veridico' non poteva essele impugnato' 

fr.ryoiti.tio=zzi * e voluto invece disciplinare il caso della violenza indipel-
ouniÀ*Lìt" dal fatto clre esista la veritlicita dell'avvenuto riconoscimento' Così 

i'|ir"À-c *nrrotsa giustifÌcato lu diffn."ttza di trattameDto nei riguarcli dell'estin' 
íi"*"d"írú- ino""o, cessata la viole'za, è naturale che vi .sia una 

"rlol"u;;;;i"rit immecliata' nell'a1to1e clel rieonoscimento e no1 si ammetta pirì I'azio­

o" aopo un certo tempo.; il clifetto cli vericlicitàr può invece venit'e a conoscenza 

aòUo ut".*u anche dopo molto tempo. Del resto, se il presutrtg-.1-cli9. non è ve­

iomu"t" dell'autore clel riconoscimènto, questi avrà la possibilità cli impugna­

iir:ii rr" per difetto di veridicità che pei la violenza. All'obbiezione, poi, che 

llart. L72'sia inutiìe perchè implica uir reato di estorsioue, perseguibile di uf­
lenderebb-e nullo if riconoscimento, si è giustamente^-rislosto cheii.io " "nuràìi t"tià-ru ipotesi di violelza cadono necessariamente sotto il Cotlice pe­

oàte e ctre cl'altra parte I'articolo 272 sta a limitare i termini in cui I'azione 

cleve essere iniziata. 
La commissione ha in clefinitiva proposto di lasciare immutato l'articolo, 

pr.ospettandotuttaviaancheperessolaconvenierrzadiprecisareinsededi 
cooràinamento, come nell'art, bSO @rt. 2'17), che l'azione, se l'autore del ricono­

scimento è minore, possa essere promossa dal tutore' 

Arl, 264, 

Nullita del rlconosclmento pef effetto di interdizlone giudizlale. 

La nullità del riconosciDrelto per l'incapacità che tleriva da inter' 
dizione gilcliziale può essere fatta valer:e dal rappresentante ilell'in­
terfletto 1, dopo la revoca dell'interdizione, d.all'autore tlel riconosci' 
mento, dentro uu anno clalla data della revoca' 

,, P.: Prog. Comm. Re&le, 8rt. 294.; prog. def., &rt' 273' 
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.1?. G., tr. 273. * Ilotivi del tutto particolari hanno deterrniuata Ia rlispo­
sizione dell'articolo 273, che put) scrnbrare iu conl'r'lrsto con i crite ri da me 
adottnti cilca i limiti della disciplina legislativa in matelia di imDugnazious
del riconoscimento. Ir'uoli di questi timiti è, infatti, la regolarneltazioue tlella
Ímptrgnaziotre fondata suila ircapacità dell'autore del liconoscirnento. n[a ]ìo
creduto necessario prerìdere in coilsidelazione I'incapacitÌL derivante da intertìi­
zioue sia per affermale il principio che I'irnpugnaziorre può essere proposta
dal rappresentante dell'interdetto, sia sopratntto per lirnitale il tempo in cui 
l'interdetto può agire dopo riacquistata Ia cnpacitir. Sullzr opportunitir di questa 
limitazione, che anche il progetto preliminare aveva lccolta uel terzo comtna 
dell'art. 294, lon occorr€ soffermarsi. Quanto aII'affermazione del plincipio 
che per I'interdetto può agire il suo r.appresentante legale, essa è giustificata
dal tlesitlerio di evitrle dubbi ed incertezze, tanto pirì possibili il quanto una 
regola dir.elsa era stata accolta dal pt'ogetto pleliminale. Questo, infntti, nel 
terzo comma dell'art. 296, escludeva I'azione del rappresentante legale; na
la esclusione mi è semlrrata ingiustificrta dato il contenuto dell'aziole f on­
data sul fatto della interdiziolìe, oltrectrè irnprovvida in quanto veuivtr in
pratica a ritardare o addirittura ad impeclire I'instaur.azione dl un giudizio 
che è il pirì delle volte rugcnte per evitare le gravi conseguenze ctre dal rico­
toscimento possorìo derivare. 

A,rt. 265. 

Trasmissibililà dell'azlone. 

Nei casi inrlicnti tlagli articoli 263 e 264, se I'autore clel riconosc-i­
rnento è rnoLto senza avcr prornosso ltazione rna prirna che sia scaduto 
il terrnine, I'azione può csscre prornossa dagli er.edi. 

I', P,: Prog. Conm. Reale, aú,284; prog. def., 'lt,274. 
71. G., n. 274. Nell'art. 271 ho regolata la trasmissione agli eredi della -aziolre di impugnativa nei citsi cli violenza ed intertlizione. 
Come è o'r'r'io, gli eredi possono prolnuor/cre I'azione solo se non sia già 

clecolso, durnute' Ia vita dell'autore clel riconoscimento, il termine stabilil.o negli
att. 272 e 273 (o,rlt. 263, 201). Il prog. prel.. nell'ultimo comma dell'art. 294,
prevedendo I'ipotesi che il terniile verìga a scadere lrrima che siano tt'ascolsi 
due rnesi tlalla rirorte, ne prolurrgava la durata fino allo scader.e dci tlue mesi,
Ma questa proroga, che è in corìtt'lsto con i plincipî che legolano la trasrnis­
sione tlelle azioni, mi è sembrata rion giustificata sia per la natura dell'azione 
sia per il carat'terc rigoroso che è proptio dei telmini di decadenza. I\,Ii sono, 
pertanto, limitato a fissare la regolrr che gli eredi possono promuovere I'azione 
soltalìto se nol sia scaduto il termine di decaclenza e clevono prornuoverla
prima che questo tetmitìe scada. 

Att, 266.
 

Provvedimenìl ln pendenza del giudizio,
 

Quando è irnpugnato il riconoscirnento il giudice può dare, in pen­
denza del giudizio, i provvcclirnenti che ritenga opportuni nell,intercsse 
del fglio. 
.L. P. : Prog. Comm. neale, art. 298 ; frrog. def., &rt. 2?5. 



itto particolari hanno determiuata la dispo-
sembrare irì contlasto con i criteri da me
lina legislativa in materia di impugnazione
i limiti è, infatti, la regolamentazione della
lcitrl dell'autore del riconoscimento. I\fa ho
siderazione I'incapacità derivante da interdi-
rio che I'impugnazione può essere proposta
sia soplatutto per limitare il tempo in cui
tata Ia capacitù. Sulla opptxtunltiL dÍ questa
preliminare aveva accolta uel terzo comma
arsi. Quanto all'affermazione tlel principio
uo rappresentante legale, essa è giustiflcata
ncettezze, tanto più possibili in quanto una
al progetto pleliminare. Questo, infatti, nel
rva I'azione del rappresentante legale; ma
rstificata dato il contenuto dell'azione forl-
ollrechè improvvida in qúanto veniva in
ad impedire I'iustaurazione di un giudizio
r evitare Ie gravi conseguenze che dal rico-

coli 263 e 264, se l'autore.del riconosci-
losso ltaziorìe rna prima che sia scaduto
,romossa clagli eredi.

rog. def., art. 274.

ho regolata la trasmissione agli eledi delle
violenza ed interdÍzione.
no promuovere I'azione solo se lon sia gia
del riconoscimento, il termine stabilito negli
prog. prel., nell'ultimo comma dell'art, 294,
venga a scaclere prima che siano trascorsi

sa la durata fino allo scadere dei due mesi.
asto con i principî che regolano la trasmis-
ron giustificata sia per la natura dell'azione
proprio dei termini di decarlenza. 1\{i sono,

Itr che gli eredi possono promuovele I'azione
lmine di decadenza e clevono promuoverla

rnoscirnento il giudice può clare, in pen-
:nti che ritenga opportuni nell'intercsse

',la fiI,iazione
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264,266
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in pendenza del giudlzlo.
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E. G,, n. 275. Ho esteso a tutti i casi di impugnazione la opportuna
-regola posta dal progetto preliminare nell'art. 298, che dir facoltir al magi­

stiato, anche nel corso del giudizio, di adottare provvedimenti nell'interesse 
della persona riconosciuta. 

S 2. Del'la ili,chicr'rapione gì'utlóaiale dell'a paterni'tà'
- e d,ella nlaternità' naturale. 

E. C. 8., pag. 145. La Commissione ampllando di gran lunga i casi -in cui è ammessa la possiltil,itù il,ell'indagine e della ilich'iarazíone gìuil'izial'e il'ella 
oaternitù,, non ha fatto che rendere omaggio ai voti unanimi del Paese diretti 
a che fosse tolto quanto vi è di eccessivo e di ingiustifieato nelle restrizioni, 
con cui flnora è amrnessa tale ricerca, voti in cui, seeondo alcuni, meno 
esperti, si compendiano per intero i postulati circa le riforme in materia di 
fi Iiazlone illegittima. 

Non mancarono anzi voci autorevoli nel senso di togliere addirittura ognl 
limite all'introìtus actíonis, poichè si è cla alcuni contestato, tra I'altro, clìe 
la facilità, generalmente dichiarata molto pericolosa e assurda, con cui si 
ammette la presunzione di paternità naturaìe nella legge austriaca e germalica 
(codice austriaco $ 163, codice germanico S 1717) analoga. a quella che vale 
per la legittimitrl del figlio nato in matrimouio e dopo 1o scioglimento di questo 
(codice austriaco S 163, 168, 155; codice germalico S 1591, 1592) abbia pro­

' dotto tutti gli inconvenienti che si sogliono affacciare contro la latghezza 
di queste leggi e ancor più contro qtella giurisprudenza svoltasi sulla base 
della legge austriaca, che ne avrebbe aggravato, come si afferma da molti, 
le stranezze ed i pericoli. 
. Comnnque, la Commissione, pur allargando di gran lunga, sull'esempio delle 
altre legislazioni e dei progetti, l'àmbito dei casi in cui deve essere ammessa 
I'indagine, non volle che le nuove disposizioni favorissero le insidie tese a 

. uomini, più sfresso a giovani inesperti e doviziosi per iuiziativa o con la 
occulta complicità di donne perdute o serlza serupoli, e a ciò provvide con una 

. triptice specie di cautele. In primo luogo provvide col lirnitare I'ammissibilità 
dell'azione ai casi di unioni non effimere, a quelli in cui la paternità possa de­
sumersi da sentenza o da dichiarazione scritta non equivoca di colui a cui 
si attribuisce la paternitrì, ai casi di seduzione, di ratto, di violenza carnale, 
di possesso di stato di figlio naturale; inoltre al caso in cni fosse stato annullato 
per motivo diverso dal difetto di veridicitàL il riconoscimento fatto da colui 
contro cui si agisce, In secondo luogo, dopo lungo dibattito e matulo esame 
della ben nota questione, provvide col negare I'azione se al tempo del concepi­
mento, determinato dal periodo intercorreute fra il 180o e il 300o giorno dalla 
nascita del figtio, la donna fosse di cattivi costumi od avesse avuto rapporti 
con altri, 

Infine, e questo vale anche per l'indagiue sulla maternita, provvide con lo 
stabillre una previa c&us&e aognitio del trlbunale (su rieorso), eirca I'esistenza 
di indizi che facciano apparire giustificata I'azione ed avente il suo esito in un 
decreto impugnabile, dopo la quale soltanto, e se il decreto fu affermativo, 
si farebbe luogo all'azlone ed al procedimento 

Queste precauzioni parvero sufficienti, se non (come da qualcuno si clubitò 
quanto ad una previa cawsae cognitio), fors'anche esuberanti; onde, per con­
verso, si tolsero di mezzo tutte le antlche ed artiflciose restrizioni della prova, 
che invece potrÈr darsi con qualunque mezzo, Il che era tanto più opportuno, 
poichè, col riconoscimento espresso di questa libertà di mezzi d'istruttoria, po. 
tranno, all'occorrenza, senza ostacoll e senza prevenzioni, essere cautameDte ado. 
perati i sussidi che porgono all'uopo i progressi incessanti delle scienze flsico­
chimlche e anatomo-fisiologiche nel campo delle ricerche genetiche. 



267

della grande
iD questa Pol

Nell'elent
tevole innova
delle iPotesi
? dell'articolc
preoccuPazior
indetermlnat(
Da un Punto
può esser Prt
chiarazione I
talto, come i
di fìglio non'
persuasione (
pimeuto. Ora
questa Persut
nè I'uso di a

domestica so:

e non altri c
pimento. In
come sanzior
tameuto di t
si concreta,
denza, uel ri
non provata

Le altre
minare (ora
presso perchi
stato giÌL attl
Neln.2hos
Iegislativo, qt
iI n. 3 pelcliè
di coÌtti aI qr

l. 4, salvo a
esclusa, se a

sotto I'aziotte
FIo infin

inesatta nell
cnunciazione
primo comrnt

FIo sopl
l'art. 276 I'it
dotta della n
solo quando
reclarnata. I
giudizio il p

.,' 
mgtl1o Der n

, !_r. c. P.,
rll:r dichia.ra

Nell'altir
giucliziale de
facciato anzi
la tlichirrlazi,
nei casi segu
nel senso cht

267 oot Dell,a fiLiazione 

Atl, 267.
 

Dlchlarazlone gludlziale dl paternha.
 

La paternita uaturale non può essere giudizialmente diehiarata ehe 
nei casi seguenti: 

1" quando la uradre e il presunto padre._h?4lo notoriamente con­
vissuto corne coniugi nel tempo a cui risale il concepimento; 

2o quando la paternità risulta indirettarnente da sentenza civile o 
penale ovvero cla non equivoca cìichiaraziole scr:itta tli eolui al quale 
si attribuisce la paternità; 

3" quando vtè stato ratto o violenza carnale nel tempo che corri­
sponcle a quello clel concepimento I 

4" quanclo v'è l.lossesso di stato tli figlio natura.le. 
P. I'.1 C. civ. 1865, art. 189. 
IL. P.: Prog, Comm. Re&le, art. 299; prog. def., aú.276, 

i ii'r' Il,. C, n,, pag. 146. Quanto ai casi in cui è ammessa clal progetto I'indai -'gfiuc e la dichiarazione di paternità (art. 299), gi:r largamente estesa iu virtù 
della legge sulle pensÌoni di guerra e sugli orfaui di guerra (R. D. L. 19 higlio 
1917, n. 1443; cfr. D. Lt. 12 novembre 1916, n. 1598) agti effetti rlelle pensioni 
di guerra spettanti ai fìgli naturali, non sotsero questioni se non di dettaglio, 
circa la pirì congrua e precisa formulazione dei casi, in particoiare quelli 
indicati ai nn. 1o, 20, 40, ?r, 7.. Vivamente discrissa fu la determinazione delle 
varie ipotesi indieate nel n. 7, la quale preseutò non poche difiìcoltit: parve
in ogni modo clle anche I'ipotesi di seduzione di donna aflìdata alla cura, 
educazione, istruzione, vigilanza, custodia alti'ui fosse già cornpresa tra i casi 
dell'abuso di fiducia e di lelaziorri domestichs, e tra quelÌi dell'artiflcio e rag­
giro. Si dubitò anche per uìr momento, a proposito cìell'art. 290, n. 5, e dell'alti­
colo 300 (art. 268), se si potesse parlare a ragione di tn possesso di stato per iI 
flglio illogittinìo; ma a togliere di mer,zo ogni dubbio si ritcnne preferibile indi­
care qui come possesso di stato quella condizione che risulta dal complesso di 
fatti specifìcati poi nell'art. 300 (arú. 26B), analogamente a tluarrto fu tlisposto ne­
gli altt.26il, comma 2'e264 (u'r't,t.234,2:15). Si ritenue altresì, quanto all'art.299, 
n. 2, che appunto la voce < concttbinato ) stesse ad indicare una relazione perma­
nente a rno' di coniugi (m,ore u,aorio), melìtt'e uon do't'er-a pirl corttentplnrsi, cìoprr 
le lecenti clisposizioni sul rnatlimonio religioso dei cattolici, cornc al{.ra ipotesi 
ulteriore, quale era stata ilistilìtarneute conternplata in una precedente fase del 
profietto, quella del rnatrirnoirio religioso. Qualche disputa soller'ò l'art. 290, n. 3, 
secondo il quale è compreso tra i casi di ammissibilitir dell'azione I'annìrllarnetrto 
del ricoìroscirnento per motivo diverso dalla mancairza di veridicitrl. Parve, in­
fatti, ad uno dei due relatori, che tenuto auche conto della ctificoltà della 
prova di tale mancanza e della tutela che la legge deve incondizionatamente 
offrire all'autore del riconoscirnento se questo è impugnato per tliverso mo­
tivo, in particolare, poi, nei casi più comuni, in cui sia stato efficacemente 
impugnato per violenza o fler difetto di forma, non dovesse questa coldizione 
di cose rivolgersi a discapito dell'antore del ricouoscimento e in certa guisa 
costituire un indice a suo danno. I[a tali considerazioni non furono riteuute 

/ . ,/ g?lla maggioranza della Commissione, sufficienti per eliminare questo caso. 

'ziale della paternita si rnanifesta soprattutto il favore del progetto verso la 
prole illegittima. Chi consideri che oggi la ricerca tlella paternità è amrncsa 
soltanto nei casi di ratto o stupro violento, IluÒ agevolmerìte reualersi conto 

http:natura.le
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ruò essere giutlizialmente dichiarata che

resunto padre ",hanno notoriamente con-
a cui risale il concepimento;
Ita intlirettamente da sentenza civile o
clichiarazione scritta tli eolui al quale

violenza carnale nel tempo che corri-
0;
;ato tli figlio naturale.

)8i. def., ert. 2?8.

i casi in cui è ammessa dal progetto l'inda
i (art. 299), gia largamente estesa in virtù
e sugli orfani di guerra (R. D. L. 19 luglio
bre 1916, n. 1598) agli effetti delle pensioni
., non sorsero questioni se non cli dettaglio,
rrmnlazione dei casi, in particolale quelli
'amente discussa fu la determinazione clelle
quale presentò non poche difficoltiL; parve
di seduzione di donna aflidata alla cura,
rstodia altrui fosse già cornpresa tra i casi
domestiche, e tra quelli dell'artificio e rag-
to, a proposito dell'art. 299. n. 5, e dell'arti-
'lare a ragione di un possesso di stato per il
nezno ogní dubbio si ritenne preferibile indi-
ella condizione che risulta clal complesso dí
. PdB), analogamente a quanto fu tlisposto re-
34,235). Si ritenne altresì, quanto all'alt. 299,
rto D stesse ad indicare una relazione perma-
,), mentre non cloveva piÌr contentplt'trsi, dopo
rio religioso dei cattolici, come altra ipotesi
errte contemplata in una precerlente fase del
gioso, Qualche disputa sollevò I'art. 299, n. 3,
:i di ammissibilitrì dell'azione I'anuullamento
rso dalla mancailza cli veridicitrl. Parve, in-
e tenuto anche conto tlella clifficolta della
:tela che la legge deve incordizionatamente
bo se questo è impugnato per diverso mo-
più comuni, in cui sia stato effcacemente
:to di forma, non dovesse questa condizione
autore del ricouoscimento e in certa guisa
Me tali considerazioni non furono ritenute
rne, sufficienti per eliminare questo caso.

cosizloni riguardanti la dichiarazione giudi-
soprattutto il favore del progetto verso la
I oggi la ricerca della paternità è ammesa
o violento, può agevolmente renalersi conto
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della grande largh,ezza di criteri a cul si ispira la rlforme, ehe è veramente 
in questa Parte Profonda e ardita. 

Nell'elenco dei casi in cui la ricerca della pate'rnltù è consentita, le plù no­
tevole innovazione da ma introdotta al progetto preliminare è la soppressione 
detle ipotesi tli seduzione che la Commisgione Reale prevedeva nel numero 
? dell'articolo 299, Sono queste le ipotesi che avevano soprattutto destato gravi 
preoccupazioni e timori cli abusi e di ricatti, invero giustiflcati anche per la 
indeterminatezza ed elasticità del significato attribuito alla parola << seduzione >>. 

Da un punto di vista strettamente giuridieo ho considerato che la ipotesi non 
nuò esser presa in consideraziorre in un sistema legislativo il quale dalla di­
ihiarazione giudiziale fa conseguire I'acquisto dello stato di figlio e non sol­
tanto, come in altre legislazioni, vantaggi economici. Sembra ovvio che lo stato 
rli flSIio ron possa attribuirsi se non si hanno elementi i quali diano la fondata 
persuasione che I'uomo del quale si pretende la paternitÈi sia autore del conce­
pimento. Ora nelle ipotesi di seduzione, considerate nel progetto preliminare, 
questa persuasione non si poteva avere, perchè nè la promessa di matrimonio, 
nè l'uso tli artifici o raggiri, nè I'abuso di autorità, di flducia o di relazione 
domestica sono fatti dai quali possa logicamente desumersi che il seduttore, 
e non altri coi quali la donna può aver avuti rapporti, sia l'autore del conce­
pimento. In realtà l'azione poteva sembrare in quei casi consentita piuttosto 
come sanzione del riprovevole agire del seduttore, che come mezzo di accev 
tamento di una paternità assai dubbia. Ma se giusta è la sanzione che oggi

' si concreta, secondo i pàcifici insegnamenti della dottrina e della giurispru­
denza, nel risarcimento dei danni, ingiustiflcata sarebbe I'attribuzione di una 
non provata paternitei. 

Le altre modificazioni introdotte nel testo dell'art. 299 del progetto preli­
minare (ora art. 276) non hanno rilevante importanza. Il numero 1 è stato sop­
presso perchè ai figli concepiti durante un matrimonio in seguito annullato è 

stato giir attribuito, nell'art, t34 (ort, 126), lo stato di figli naturali riconosciuti. 
Nel n. 2 ho sostituito all'espressione << concubinato >, nou consueta àI lirgnaggio 
Iegislativo, quella tradizionale di << convivenza a moclo rli coningi >. Ho soppresso
il n. 3 perchè I'atto ali riconosciDrento è inclubbiamente ura dichiarazioire sclitta 
di colui aI quale si attlibuisce la paternittì e come tale rientra nell'ipotesi rlel 
n. 4, salvo a valutare di caso in caso la sua rilevanza, che potrar anche essere 
esclusa, se ad esempio il riconoscimento sia stato fatto da un interdetto o 
sotto I'azione della violenza. 

Ho infine evitata I'espressione possesso tl,i stato, perchè concettualmente 
inesatta nella sua applicazione alla fiIiazione naturale, sostituendola con la 
enunciazione descrittiva dei fatti che iI progetto preliminale conteneva nel 
primo comma dell'art. 300 (art. 268).

Ho soppresso I'art. 301 del progetto preliminare, perchè, esclusa dal-
I'art. 276 I'ipotesi. della seduzione, era eccessivo considerare la cattiva cou­
dotta della madre come motivo di preclusione dell'azione, che è ormai ammessa 
solo quando si hanno elementi obbiettivi che offrono seri indizi della paterrritiL 
reclarnata. Natlrralmente Ia soppressione dell'articolo non esclucle che ttel 
giudizio il preteso padre faccia valere la cattiva eondotta della madle corne 
m?tiy: per mettere in clubbio Ia paternità.

,/ . 

,/ . .]fu C. e., pag. 794. Ad ampio dibattito ha dato luogo il paragrafo relativo -' 'alld dichiarazione giudiziale della paternità e della maternitzl naturale. 
Nell'articolo 276 atre erruncia i casi in cui è ammessa Ia dichiarazione 

giudiziale della paternitrì, beu piÌr numerosi di quelli del Codice vigente, si è af­
facciato anzitutto il dubbio che data la formula: < L'azione diretta ad ottenere 
la clichiarazione giudiziale della paternità naturale non può essere proposta che 
nei casi seguenti >, il giurlice possa ritenersi vincolato dalla enunciazione stessa 
nel senso che sia obbligato a far luogo alla dichiarazione tli paternità nei casi 
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.1 stessi, &nche se non sia convinto che esista veramente il rapporto di fillaziorre
j , i naturale. ['er elimirare tale dubbio, considerando che Ia ennnciazione è fatta 

solo perchè si abbia una certa garanzia di serietà, melÌtre iI tribunale gindicherà 
liberamente se i fntti rientrano in quelli stabiliti e gli indizi siauo tali da far 
presnppolre la paternitir, la Cornmissione ha proposto di sostituire la formula:

I < La dichiarazione giudiziale della patemitir naturale non può aver luogo >. Ciò 
anche perchè la dÍzione del progetto ministeriale appare di carattere procedu­

r r&le, mentre dell'azione si occupa poi l'nlticolo 28I (arl 2'12).
Iu ordine ai varî casi da qualctre Comrnissario è stato proposto di restrin­

gere í limiti per Ia ricerca deìla pateurità, sopprimendo l'ipotesi dei n. 1 dell'alti­
colo 2?6, relativa alla notoria conviveuza. a modo di coniugi della rnadre e del 
presunto pache rlel tempo a cui risale il coircepimento ; ma la Commissione I'ha 
maltenuta, rÌotando che proprio tale ipotesi costituisce il caso tipico in cui è 
giusto ammettere la dichiarazione giudiziale clella pateuritzl naturale. Qual­
cruìo ha, auzi, proposto di sostituile alla dizione del progetto la parola r< con­
cubinato >, senonchè alla Commissione è parso più appropriato il tcsto mini­
steriale da cui appare uguahnente chiaro che Ia convivenza cleve avere avuto 
un certo carattere di eontinuitir. 

A proposito del caso del n. 3, si è chiarito che si debba trattare di nna 
J 

deìle ipotesi di ratto velo e ploplio, previste dagli alticoli ó22 e 524 del Codice 
1 

penale, e lon di ratto coDsensnale il quale non è un reato contro la persona che 
ha consentito, ma contro chi esercita la patria potestar. 

Urìa questione piir grave è stata sollevata da un altlo Comrnissario relati­
i vamelìte al n. 4 che prevede ì'ipotesi di una serie di fatti che costituiscallo un 

grave indizio della relazione di flliazione. E'stàto ricordato che la Commissione 
Reale aveva in proposito ricìriesto il possesso di stato di figlio natur:tle, ipotesi 
che ha un preciso e limitato siguifìcato giuridico, senonchè nella relirzione mi­
nisl.eriale si dice chè si è voluto elitare I'espressione (( possesso cli stnto >, lrclchè 
concettualmente ilesatta nella sua airplicazione rtlla filiazione nnturale. Ncl 
sisterna del diritto attuale, che affermir il principio del clivieto dollzr licerca 
della paternitir (articoìo 1.89) e lon riconosce quindi che vi sia uno stato di figlio 
natru'ale che possa di regola essele giudizialmente acceltzrto nei rapporti del 
padre, si pur) dubitare che sia esatta Ia nozione di un possesso di stàto di figlio 
nat.urale. I\{a poichè il progetio introduce il principio opposto delÌa licelca clella 
patenrità e riconosce,-agli effetti"dell'accertamento della paternitir, il 'r'alore di 
quelle condizioni che nell'articolo 172 d,el Codice civile costituiscono il possesso 
di stato di flglio legittimo, si ritieue che le condizioni medesime costituiscano 
nel sistema legislativo uno stato di flliazione natulale il cui possesso è suscettivo 
di effetti giuridici.

La maggioranza della Commissione, osservando che se lo stato di figlio
naturale non esiste nella tradizione, tuttavia esso Iisporde acl urìÍr realtà di 
fatto, e pur fra le riserve cli qualche Commissario, ha accolto la proposta di 
sostitrrire nl n. 4 deil'articolo 278 la dizíote: <r quando vi sia possesso cli stato 
cli flglio naturale >. 

11. R., n. 128, Ho modiflcato, in corìformitÈL della proposta della Commls­
sione parlamentflre,- la dizione della plima parte dell'art. 276 del progetto de­
finitivo, relativo alla dichiarazione giudiziale della paternitrl. Nella nuova re­
dazione I'articolo ha perduto quel carattere proceclurale, che ha determlnato
iI rilievo della Commissione (art. 267). 

Nello stesso articolo, poi, ho accolto I'altla proposta di sostituile, siccome 
più chiara, Ia rnenzione del possesso di stato di figlio naturnle alla enuncia­
zione dei fatti costituenti I'indizio della relazione di filiazione. 

I'er quanto riguarda i casi, in cui è consentita la dichiarazione giudiziale 
della patelnità, la Commissione parlamentale ha chiesto il ripristino tlell'ipo­
tesi di seduzione coù promessa di matrimonio risultante da prova scritta o 
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rsione ha proposto di sostituire la formula:
raternità naturale non può aver luogo >. Ciò
o ministeriale appare di car&ttere procedu-
ri l'articolo 287 (art, 2'12),
he Commissario è stato proposto di restrin-
rlità, sopprimendo I'ipotesi del n. 1 dell'alti-
yenza a modo di coniugi della madre e del
le il concepimento ; ma la Commissione l'ìra
.e ipotesi costituisce il caso tipico in cui è
giudiziale della paterniteì natulale. Qual-

e àIla dizione del plogetto la parola < con-
one è parso più appropriato il testo mini-
chiaro che la convivenza deve avere avuto

si è chiarito che si debba trattare di una
previste dagii articoli ó22 e 524 del Codice
quale non è un reato contro Ia persona che

r la patlia potestù.
l sollevata da un altro Commissario relatÍ-
ii cli una selie di fatti ehe costituiscano un
:ione. D' stato licordato che la Commissione
I possesso di stato di figlio natur:rle, ipotesi
cato giuridico, senonchè nella relrrzior-re mi-
tre I'espressione (possesso di stato >, perchè

applicazione nlla filiazione naturale. Nel
lerma il principio del divieto della ricerca
'iconosce quintli che vi sia uno stato di figlio
l giudizialmelìte accertato nei rapporti del
r la nozione di un possesso di stato cli figlio
rduce il principio opposto della ricerca della
rll'accertamento della patemitlr, il valore di
'2 del Codice civile costituiscono iI possesso
re che le condizioni medesime costituiscano
.liazione naturale il cui possesso è suscettivo

sione, osservando che se lo stato di figlio
:, tuttavia esso risponde ad una realtà di
he Commissario, ha accoÌto la próposta di
i dizione: ( qu&ndo vi sia possesso di stato

in conformitÈr della proposta della Commis-
L prima parte dell'art. 276 del progetto de-
giudiziale della paternitrì. Nella nuova re-
corattere procedurale, che ha determlnato
07).
rcolto l'altla proposta di sostituire, siccome
lo di stato di ffglio neturale alla enuncia-
lella relazione di filiazione.
cui è consentita la dichiarazlone giudiziale
rlamentale ha chiesto il ripristino dell'ipo-
matrìmonio risultante da prova scritta o
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compiuta con. artifizi e raggiri idonei a trarre in inganno o facilitata da ab[so 
di a[torità. di fiducia o di r"elazione domestica: ipotesi gi:ì prevista nel pro­
getto preliminare. Ho riesaminato con particolare cnLa la delicata qrlestioue;
.". p,," tenendo conto delle ragioui addotte a favore della proposta, rni sorro 
confermato nell'avviso che non sia conveniente portare irrnovaziotre al progetto 
definitivo. In 'r'erità, mentre ttegli altli casi, in cui Ia dichiarazione giudiziaie 
di paternitir è ammessa, vi sono realmente elementi i quali rendono probabile 
e verosimile la paternità, siffatti elementi mancalro, o sorìo del tutto incerti, 
nel caso di seduzione. -0 anche prescindendo da questa consiclerazione sul fon­
damento razionale della norma, è da tener plesente che essa pottebbe aprite 
la via alla dichiarazioue di paternitÈt in ogni caso di congiunzione extra ma­
trinroliale, con pericolo di abusi, di insidie e ttlrbamenti, quali spesso si sono 
deplorati nel passato, come Io studio clel diritto iltermeclio su tlnesto puntb 
rende manifesto. Iuefficaci sarebbero le restrizioni, da cui la proposta è stata 
accompagnata, poichè, se da un lato una promessa di matrim0nio \'àgameDte 
sfnggita in nna lettera giustificherebbe l'azione, dall'altro le < relazioni dome­
stichc rr rerrclereL-rltet'o flgevoli lc iusidie specialmcnte verso giovarri incsperti o 
verso pelsolle af tenlpate.

Alla proposta di includere la seduzioue fra i casi in cui è consentita la 
ricerca della paternitir era connessa I'altra di considerare la cattiva condotta 
della madre corne motivo di preclusione dell'azione. Una volta però esclusa la 
seduzione dalle ipotesi, in cui è possibile dar luogo all'azione di ricerca della 
paternità, sarebbe stato eccessivo porre questa preclusiole. ; 

Per m,i11liot'e intelligettzu, del,Ie relapioni riproilu,ciamo Ll, testo degli, ortì, 
aoli 299,300 e 301 ilel prolyetto prelinúnare: 

Art. 299. l'11pi6ne (tiratta a,d ottenere Ia (tichiarazÌone giuitÍziate ilettu -paterni.tit, naturale non pu.ò essere ptoposta che nei casÍ seguenti: 
7" quando, al, tempo del concepimento, tra Ia múdre e colui al qualc sC 

aútribuisce Lo paternitît ui, îosse rnatri.nrcnio ili cul lu in seguito ilicltiarata 
10, 'ttilll.itu;

2o qua,n.do, a.tr tem.po del concepírnento, ui fosse concu.blno.to tra i genitorl; 
3'quando sia sta.to annullato, per nlotì1io ilíacrso ilal diÍetto tli. aeriilícitù,,

il riconoscinxenfu fotto da e.ol,u,i contro 4l qilole sí agisce per l.a ilír:hinraBione: 
I 4. se La paternitù, possa desumersi ila sen.tenza ciaile o penúlc, oauero ila 
,,.wno d,íchiarúpione non equiuoca per iscritto di coluí al qilale sl attribuísce la 
''; paternitù,; 

5o se ùi, sia possesso ili stato d.i frglio naturale; 
6o se ai sia stato rd,tto o Diolenz& carnale, qua,n,do itr tempo del, congiungl. 

nt'entoaorrispontIaaquellodelconcc7titnanto 
7o se Di, sí,q, st&to seiluaione preceduta da promesso dí matrimonio risttlttnte 

iLe, proaa scritto, o compi,u,ta co'n artilizi o raggiri iitonei a trun.e in in.ganno o 
facilitata da abu,so di autoritù,, iti /ì(lucia o tl,i rel,ati.onc rlomestica, qu,an(to 41,, 

tenxpo ilel, congiunlTitn,ento corrisy.tondu a quell.o del eoneapittrr'ttto.
Art. 300. Il, possesso ilí stato d.i figlio na.tural,e rlsulta da una serìe iti-îútti,, che nel l,oro complesso costituiscano un greve inilizio dt'll.e relazionl dd 

filiazion,e tra urla persot.u e colui al quale tro paterni.ttt si attribui_sce. 
I Ttrincigtatì ira questi fatti sonrt: p'eÉ?dn 

che la .person.a abbia sempre portato il, cognome ilí colui,fclte essa pretenil,e 
essere suo pa.ilre noturale; f 

che questi l'abbi.a trattata, come su.o flglio ed, abbla protsaeduto in tolc 
qualitit, al mantenimcn.to, all.'educa.:ione etl ul, eolloao,mcnto (li esso ;' clle essa síd, sta,ta costantcrnente ri.conosciuta conxe tale nella 

À,rt. 301. Non sì può fal'e luogo alla ilichíarazione ili partenitù, se rìsntlti-che, aI tcmpo ilel aonccpim.ento, La ma.dra era notoriamante il,i aattioi coslumt
oil ebbe rapporti sessuatr| con al,trù. 

http:mantenimcn.to
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Art. 268.
 
Falll costltulivi del possesso di sialo.
 

' Il possesso tli stato tli flglio naturale lisulta da più fatti i quali 
nel loro complesso costituiscono un grave inclizio clella relazione tli 
fliazione tra una persona e colui al quale la paternità" è attribuita. 

fn ogni caso devono concorrere i seguenti fatti: 
che la persona sia stata trattata comc flglio tla colui che essa recla­

ma per paclrc naturale e che questi abbia, come tale, provveiluto al 
mantenimento, alla eclucazione e al collocarnento di essal 

che essa sia sta.ta costantemente riconoscinta come tale nei rap­
polti sociali. 
.L, P.: Prog. Comm. Reale, art. 300; prog, def., eú.277, 

R. C. P., pag.794. La Commissione ha proposto tli sostituite all'articolo -277, ct'e enuncia i fatti in concorso dei quaii si può proporre l'azione nell'ipotesi 
del n. 4, I'articolo 300 del progetto della Commissione Reale che nel primo comrna 
precisa il concetto generale del possesso di stato (come uel n. 4 dell'articolo 
276 del progetto ministeriale) e poi fa seguire la enunciazione degli stessi casl 
dell'articolo 277 ministeliale con carattere esemplificativo, premettelìdovi all'uo­
po la frase < I principali tra questi fa.tti sono >. Ciò del resto anche nel plo­
getto ministeriale è stabilito all'art. 244 (art.235) per il possesso di stato di flglio 
legittimo. La Commissione ha soltanto, pel la formulazione clei singoli casi, 
proposto di rnantenere il testo ministeriale. sostituendo pet'ò alla dizione del-
I'ultima lpotesi < che essa sia stata costantemente considerata come tale nei 
rapporti sociali > e aggiungendo I'ipotesi < che essa sia stata riconosciuta come 
tale rlalla farniglia >, prevista dal progetto per il possesso di stato di flglio 
legittirno (articolo 244) (art. 235). 

Un'altra notevole modilìcazione è st.ata proposta in ordine all'ipotesi della 
seeluzione. Qualcuno ha opinato che la si potesse far rientrat'e nel u. 4 dell'arti­
colo 276 (a,rt. 96'l), ma la maggioranza della Commissione ha voluto plevederla 
espressamente, aggitngendo a tale scopo, corne n. 5 deìl'trrticolo stesso, il n. 7 del-
I'articolo 299 della Commissione Reale. 

Infine la Commissione ha cleliberato di proporre, corne articolo 277-bis, 7l 
ripristirro dell'zrlticolo 301 clella Commissione Reale, relativo al divieto della 
dichiatazione di paternità se al tempo del concepimento la madle era noto­
riamente di czrttivi costumi od ebbe rapporti sessuali con altri, riteuendosl 
insufficienti Ie lagioni addotte lella relazione rninisteriale per la soppres­
sione dello stesso articolo 301 del progetto prelimittare. 

R. R., t'r. 125. Non lìo potuto :iderire completamente alle proposte t1i rno­-difieazione della disposizione che st.abiliscc i fatti costitutivi clel possesso dl 
stato di figlio naturale (art. 268). Si sal'ebbe voluto attlibuire valore pura­
mente esemplificativo ai fatti indicati come costitutivi di tnle possesso ; ma rni 
è sembrato pericoloso accorclare ampia clisclezionalit:ìr al giudice nella valu­
taziorre di questi fatti, mentre, pel la delicatezza della matelia, è necessario 
stabilire lestrizioni e cautele. IIo pelaìtro soppresso come element.o necessario 
del possesso di stato il fatto che la persor.ra sia slata abitralmentc chiarnata 
col cognome di colui che essa pretende essere sllo patlre naturale, e ciò non 
perchè I'abbia colsidelato irrilevan{.c, rna per attenuare il rigore della dispo­
sizione, essendo difficile che esso in pratica si verifichi. Del testo, Lale fàtto è 

inclirettamente compreso nell'altro che pure det'e concorrere, e cioè che la per­
sonn sia stata costanternente riconoseiuta come figlio naturale del plesuuto 
genitore nei rapporti sociali, glacchè una delle possibili forme, nelle quali potrrì 

t.( 

rl 

li 
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Art. 268.
del possesso dl slato.

i.o naturale risulta tla più fatti i quali
ro un grave intlizio della relazione tli
ui al quale la paternità è attribuita.
ere i seguenti fatti:
ttata come flglio da colui che essa recla-
questi abbia, come tale, provveduto al
r al collocamento ili essa;
rmente riconosciuta come tale nei rap-

rog. def., att. 277,

rissione ha proposto di sostituire all'articolo
dei quali si può proporre I'azione nell'ipotesi
ella Commissione Reale che nel primo eomma
ssesso di stato (come nel n. 4 dell'articolo
fa seguire la enunciazione degli stessi casl

rattere esemplifleativo, premettendovi all'uo-
ti fatti sono >. Ciò del resto anche nel pro-
244 (ort.235) pet il possesso di stato tli flglio
.anto, per la formulazione dei singoli casi,
risteriale. sostituendo però alla dizione del-
;a costantemente eonsiderata come tale nei
rotesi < che essa sia stata riconosciuta come
progetto per il possesso di stato di flslio

: è stata proposta in ordine all'ipotesi della
la si potesse far rientrare nel n. 4 dell'arti-

nza della Commissione ha voluto prevederla
copo, come n. 5 dell'articolo stesso, tl n. 7 del-
eale.
cerato di proporre, come articolo 277-ltis, il
ommissione Reale, relativo al divieto della
3mpo del concepimento la madre era noto-
rbe rapporti sessuali con altri, ritenenrlosl
llla relazione ministeriale per la soppres-
progetto preliminare.
aderire completamente alle proposte di mo-

ltabilisce i fatti costitutivi del possesso di
Si sarebbe voluto attribuire valole pura-

lti come costitutivi di tale possesso; ma mi
mpia discrezionalitrì al giudice nella valu-
t la delicatezza della materia, è necessario
rcraltro soppresso come elernento necessalio
.a persona sia stata abitualmente chiamata
lende essere suo padre naturale, e ciò non
rte, ma per attenuare il rigore della dispo-
L pratica si verifichi. Del testo, tale fatto è
:he pure deve concorrere, e cioè che la per-
nosciuta come figlio naturale clel presunto
ò una delle possibili forme, nelle quali potrrl

,ll

il
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i
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ruanifestarsi il riconoscimento del pubblico, sarà" costituita per I'apputlto dal­
iGit"ino"iooe del cognome del plesunto genitore naturale. Atteneldomi poi al 
cóiicetto che la relazione di filiaziorre naturale non costitttisce uno stato fami-
lio"u, uoo ho potuto includere tra i fatti, integtanti il possesso di stato,.la cir­
costanra che la persona Sia stata riconosciuta come flglio tlalla famiglia. 

Atl. 269.
 

Iegiltlmazione attiva e lermlne.
 

L'anione per ottenere che sia dichiarata giuctizialmente la paternità 

naturale può.essere pronossa dal flglio clentro i clue anni tlal raggiun' 
gimento cleìla maggiore età. Se egli muore prima di tale termine, può 

essere promossa clai discentlenti legittimi di lui' 
Nei casi prevecluti clal n. 2 clell'art. 2$7 l'anione può essere promossa 

anche alopo la scaclenza clel terrnine inclicato nel comma precedente, 

ilentro i Àue anni {al giorlo i1 cui è passata irt giudicato la sentenza 

o è stato scoperto il documento contelente la ilichiaraziole cli paternità. 

L'azione già promossa tì.al flglio, se egli mllore, rìon può essere pl'o' 

seguita che clai suoi tliscenclenti lcgittimi' 

Z. P.: Prog. Comm, Reale, art. 303; prog, def., att' 278. 

R. O. R., pag. 148. Mentre alcune legislazioni straniere' come quella au­
-gtriaca (cfr.' iurisrtictionnorm, S 49, 1-2), attribuiscono I'azione solo all. figlio, 

vrvissime sono le dispute riguardo alla nostra' 
Alcnni, argomeniando ú sitentio, ammettono che I'azione spetti a chiunque 

vi abbia interésse, quindi anche a coloro che hanno interesse giuritlieo a far 
dichiarare I'ineapacità clei figli natulali a ricevere per testamento o per dona­
zione; si ctisputa ancora se si estenda agli eredi e ai discendenti del figlio e, in 
tale ipotesi, a quali discendenti; e infine circa l'applicabilitir per analogia del-
l,articolo 1?8 relativo al reclamo dello stato alel figlio legittimo. Le leggi stra­
niere ed i progetti precedenti, poi, sono nei più vari sensi, (articolo 340 codice 
svizzero e proÈetto Qgarta, che danno azione al figlio e alla madre; progetto 
Scialoja e brogetto parlamentare 5 giugno 1924, che la dàLnuo solo al figlio, 
e così altri firogetti).

Dopo maturo esame si ritenne propizia l'occasione per troncare una buona 
volta le dispute, e parye anche che la soluzione più soddisfaeente del glave 
problema fosse quella di concedere I'azione, in parziale analogia di quel che 
vale per il reclamo di stato cti figlio legittimo, soltanto al figlio e, sotto certe 
condiZioni, lli morto, ai sutii discendenti legittimi. Ilscluso, infatti, che basti 
un interesse peclniario come fontlamento di tale azione, deve esserne esclusa 
la trasmissibilità a.gli eredi.come tali. Potrebbe dtlbitarsi, se, oltre i discen­
denti, debbano essere legittimati all'azione anclre il conilge del figlio o I'altro 
genitore riconosciutosi o dichialato tale, tenuto conto che i rappolti di affetto 
é di legame familiare li chiamano [tnche, secondo l'attuale sistema successorio, 
alla suòcessione intestata, e il primo alche alla qlota legittima (art. 750. 7ó1, 

753 e seguenti, 812 e seguenti); appulto la domanda potrebbe essere diretta da 
costoro soltanto allo scopo di migliorare la condizione tlel figlio e a loro stesso 
vantaggio, o quanto al secondo anche per liberarsi totalmente o parzialmente 
ctalt'obbligo degli alimenti. Ma nel complesso palvel.o prevalelti le ragioni per 
I'estensione della legittimazione attiva, iure proprío, solo ai figli del figlio 
predefunto e quando egti sia morto in molto giovane età. 

http:stato,.la
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Del pari, la trasmissione dell'azione giir prornossa clal flglio dovlebbe essere 
limítata ai discendenti legittimi. In questi sensi, dopo luDgo esame, si è plo­
nunziata la Cornmissione. 

.l?. G., n. 279. Nell'art. 278 ho ritenuto necessario porre un termine di rle­-cùd.eizù per l'esercizio dell'azione cli ricelca di paternitiL da parte del figlio, 
per evitare in tema di rapporti personali rulo stato di permanenteincertezza; 
ho stabilito il terrnine di urr anno dal raggiungimento della rnaggiore etir, corne

e 

era già disposto in plececlenti progetti sull'algomcnto. Posto questo termine, 
veniva meno la ragione cìelle particolari limitazioni stabilite nell'art. 30-1 del 
progetto pleliminare, che perciò è stato soDptcsso.

I1 testo dell'art. 278 renrle eviclente che il termine di decadenza non si 
riferisce all'azione per licerca della matemitrì, per la quale nou sussistono i 
motivi che ne lìanno consigliata I'adozione. Nello stesso articolo è regolata I'i­
potesi che dopo Ia scadenza del terrnine ilìterveugÍt la sentenza o sia scoperto
iI docutnento irt base al qnale può promuoyersi il giurlizio. La norrna corrispon­
de a quella che il progetto preliminzrre stabiliva nell'ar.t. 305, salvo che iI mag­
gior'.telmine è flssato, per agcvolare Ìa posizione del figlio, in un anlo, anzichè 
in sei mesi. 

R, C, P,, pag. ?95. fn materia di telmiri per l'azioue ptomossa dal fìglio-(alticolo 278), qnalche Comrlissrlio fl.ve\.a proposto di sopprimere i ternini 
stc'ssi consicleraudo che il figlio può r'enire a corìosceuza dei fatti occorrenti 
per ottenere il riconoscimento anche rnolto tempo dopo il raggiungimento rlelln 
maggiore etrì ; altri aveva proposto che il telrnine decorlesse dal giomo in cui
il figlio ha avuto esatta conoscenza dclla situazione, mr la Comrnissione non 
ha ritenuto di accogliele queste proposte temcuclo di rnettere con esse i geni­
tori nella condizione cli essere per tutta la vita csposti a delle azioni di dichia­
tazione di pateruità. D' parso piuttosto nlla lnaggioranza della Commissione 
che sia troppo breve il tennine di un anuo fìssato dal progetto rninisteriale, 
che si è pclciò ploposto di elevare a trc anui, salvo l'ipotesi che il genitore sia 
morto, nel qual caso doYreltbc essere malltenuto il termine di rur aturo, al fiue 
di porre tltlA ì'erlota ad una azione che è tlolrpo personale per. consentirla setrza
ginsti limiti in confronto degli eredi. Questa eccezione potrebbe troîar posto
iu ru conrna aggiuntivo all'articolo stesso. 

Iù. ,1?., n. 130. Il' stato ritennto ecccssivamente breve il termine di un-:rnno dal laggiungirnento della mnggiore etal, previsto dall'art. 278 del pro­
getto defittitivo, per esercitare I'aziotre direttr alln dichialazione giudiziale della 
paternitir ; ma, pur' chiecleldoDe il plolungarnento ad fìlìtìi tre, la Commissione
hn suggelito di stabilire iI tclmine di un anuo per I'ipotesi in cui il genitorc 
fosse morto. FIo crecluto miglior soltzione stabilile il termine cli clue anni, senz:r 
peraltro adottare un diverso cliterio secondo che il gelitore sia, o non, in .r'ita, 
poichè I'esigenza di lirnii'are nel tempo I'esperibilitzì dell'azione cli ricerca resta 
identica iD entrambi i càsi. lri è sombrato poi strperfluo stabiÌire esplicita­
mente che I'azione deve esseÌe prornossa clai discendenti legittimi del figlio
nello stesso terrnine stabilito per il genitore. 

Att, 270.
 
Dichiarazione giudiziale di maternità.
 

La maternitù può essere dichiarata giucliziahnente anche fuori clei 
<:asi previsti clall'art. 267. 

Essa è clirnostrata pyovando l'iclentità di colui che si pretende 
essere il flglio e colui che fu partorito dalla rlonna, la quale si assurne 
essorne la madre. 

t 
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one già. promossa clal flglio dovrebbe essere
questi sensi, dopo lungo esame, si è pro-

ritenuto uecessario porre un termine dl de-
i ricerca di paternità da parte del figlio,
nali nno stato di permanente incertezzn; e
.l raggiungimento della maggiore età, come
etti sull'argomento, Posto questo termine,
olari limitazioni stabilite nell'art. 304 del
ato soppresso,
lente che il termine di decadenza non si
maternità, per la quale non sussistono i

ozione. Nello stesso articolo è regolata I'i-
oine intervenga la sentenza o sia scoperto
omuoversi il giutlizio. La norma corrislton-
re stabiliva nell'art. 305, salvo che il mag-
la posizione del figlio, in un anno, anzichè

di termini per I'azione promossa ttal figlio
aveva proposto di sopprimere i termiri

I venite a conoscenza dei fatti occorrenti
rnolto tempo dopo il raggiungimento della

:he il termine decorresse dal gior;no in cui
della situazione, m& la Commissione non

poste temerìdo di mettere con esse i geni-
tta la vita esposti a delle azioni di dichia-
osto alla maggioranza della Commissione
Lln anno fissato dal progetto ministeriale,
tre anli, salvo I'ipotesi che iI genitore sia
, mantennto il termine tli un anno, al flne
he è troppo personale per consentirla senza
i. Questa eccezione potrebbe troVar posto
stesso.
rto eccessivamente breve il termiue di un
;giore etzl, previsto dall'art. 278 del pro-
e diretta alla diehiarazione giudlziale delìa
:olungamento ad anlri tre, la Commissione
ili un anno per I'ipotesi in cui il genitore
rione stabilire iI termine di due anni, selza
seconclo che il genitore sia, o non, in vita,
ro I'esperibilità dell'azione di ricerca resta
iembrato poi superfluo stabilire esplicita-
mossa dai discendenti legittimi ttel figlio
;enitore.

rt. 270.
udiziale di maternità.

riarata giuclizialmente anche fuori dei

r l'itlentità di colui che si pretende
torito dalla donna, la quale si assume
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L'azione può essere proposta dal figlio e, clopo la morte cli lui, tlai 
Buoi cliscenclenti legittimi, se egli sia morto in età rninore o prina di 
cinque anni dal raggiungilnento clella rnaggiolc eta. 

I"azione è impresclittibile riguardo al figlio. 
p. IJ.I C. civ. 1865' art. 190. 
IJ. P,2 Prog. Comm. Reale, art, 302; prog. def,, art. 279.\

R, C, R., paq,.747" L'azione per la d.ichÌarazione ilí nxd,ternitù, è ammessa -con la stessa ltrgheí,2a, a parte l'ostacolo deritnnte dall'adulterinitrì e incestuo­
sità della prole, con cui era ammessa nel codice (art. 100). Soltanto, con la 
frase << anche fuoii dei casi previsti dall'art. 299 >> (art, 96?), si è avuto cura di 
precisare che tale azione è ammessa in generale e ehe le eventuali eccezloni, 
comnni al caso della paternità, dipendono da altri motivi (v, art. 315) (art,276), 

l\fa, per converso, a differenza di quanto è stabilito all'art. 190 codice 
civile, ed era proposto in precedeuti progetti, la prova, in ogni stadio del giu­
dizio, è pienamente libera (art. 312), nel che vorrir riconoscersi un signiflcante 
progresso sulla legislazione vigente, 

R. G., n, 286. Ho soppresso come superfluo I'art. 312, perchè è principio-di diritto processuale che, in mancanza di limitazioni espresse, tutti i mezzi di 
proYa possorìo essere cledotti. 

n. ,B-, n. 130. Nell'art. 270 ho agginnto due cornmi tendenti a risolvere -il problema. delìa legittimazione attila dell'azione pel la dichiarazione di ma­
ternitrì natrrrale, problema vitamente dibattuto per il veechio codice e che 
I'art. 260 risolve per la ipotesi parlllela relatita all'azione pér la dichiarazione 
di paternitrì naturnle. FIo ritenuto opportuno ammetteÌe, 1n armonia al sistema 
accolto dnll'alt, 2G9, a esperire l'azioue solo il figlio e in sua mancanza i discen­
denti legittimi, ma ho creduto opportuno dichinrare tale azione imprescritti­
bile nei riguardi del figlio, non essendo conreniente condizionarr la ricerca 
della maternità asli stessi ligotosi limiti di tempo cui deve necessariamente 
essere subordinata la ricerca della paternità. 

I''art. 372 (tel progetto prel,itninare stahil,isce ch,e ta patern,itù e ta nxeter­
ttitù, naturule possono essere alimostrate con qu,alsí.asi. mezzo di, ytrooa. La 
nornl& non è stata riproilotta nel testo d,el, codice, perclù ritenuta superfl,ua., 

Art. 271.
 
Azione nell'interesse di mlnore o lnlerdetto.
 

Ilazione per" ottenere che sia giut'tizialmente clichiarata la paternita 
o maternità naturale può essere promossà, nell'interesse del minore, dal 
'genitore che esercita la patlia potestà o dal tutore. Questi petò aleye 
chiedere l'autorizzazione del giudice tutelare, il quale può anche nomi­
naTe un curatore speciale. 

Occorre il consenso del figlio per promlrovere o per proseguire I'azione 
se egli ha raggiunto l'etrì cli anni sedici. 

Per" Itinteldetto l'azione può essere promossa alal tutore, previa 
l'aatorizzazione clel giudice tutelare. 

'I,. P.: Prog. Comm. Reale, art. 306; prog, def., art. 280. 

n, O. R., pag. 154. Non facili qrrestloni dovettero affrontarsi nelle -varie ipotesi tli persone lnanpaei.. Yari schemi furono anche qrri srrceessiramente 
proposti; il risultato ultimo delle discussioni è accolto lell'articolo 300, dove
è particolarmente notevole il requisito ivi posto del consenso del flglio che 
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abbia compiuto i sedici anni per promuovere o proseguire I'azione, in modo 
analogo a quanto è stato stabilito circa il riconoscimento di un flglio che ab' r 

raggiunto i diciotto anni, e dove è pure notevole, e fu veramente oggetto di 
dispute (non essendovi favorevoli i relatori, e decisamente contrario uno di 
essi) che nel caso di azione per la dichlarazione di maternità potesse il padre, 
quale avente la potestà. sul figlio minorenne, agire per il figlio. Parve, però, 
alla Commissione, che non fosse così sconveniente, e sotto un certo punto di 
vista potesse essere anche doveroso per il patlre che si è riconosciuto o fu 
dichiarato giutlizialmente tale promuovere questa anione, mentre dall'altra par­
te, amrnessa per ipotesi la negativa, it padre avrebbe sempre potuto sollecitare 
indirettamente l'espelimento di essa. E' ovvio, poi, che solo nel caso in cui ll 
minore non sia in potestà. di uno dei genitori, il giudice tutelare possa supplire 
al difetto di iniziativa del lappreseutante legale in tale azione. 

R. G., n. 281 e 290. Nell'art. 280 ho voluto eliminare il dubbio al quale
-aveva dato luogo la formulazione del secondo comma dell'art. 306 del proget­

to preliminare, che I'azione per Ia dichiarazione di paternitir dovesse conside­
rarsi obbligatolia. Ho perciò fusa col primo comma la norma circa la nominù 
del curatore speciale, in modo che questa nomina appaia come una facolttl dl 
cui iI giudice tutelare può avvalelsi qnantlo lo riteuga opportuno nell'inte­
resse del minole. Non ho Darlato dell'obbligo di sentire la madre perchè, ove 
l'azione non sia diretta all'accertamento della maternità1, essa ha normal­
mente lfl rappresentanza clel figlio ed è in ogri modo ovl'io che iI giudice 
tutelare penseliì a seltirla. 

X'ondate mi sono sembrate le critiche che cla pirì parti erano state mosse 
alla tlisposizione contennta nell'art. 316 del progetto preliminale. Non si può 
infatti dubitare, di flonte alla disposizione contenuta nell'alt. 280, ehe I'ente 
al quale è affidata la tutela del minore, possa, come ogni altro tutore, agire 
per la dichiarazione di patemità o rli maternitrì. Sotto questo aspetto quindi 
I'art. 316 si mostravr, srrperfluo. Sar:ebbe poi del tutto inopportuno consentire 
che l'azione si promuovrr per: iI solo soddisfacimento cli interessi rnateriali del-
I'ente, poichè, tra I'altro, si ancìrebbe incontro a gravi difficoltar per determi­
nare le ripercussioni che il giudizio svolto a questi fini può avere sul .diritto 
del figlio di ottenere Ia dichiarazione di paternità. 

ll. .1?., n. 131. .{ proposito dell'azione di ricerca della paternità o mater­
- clel mitrole o tleli'interdetto, è stata prospettata lanitt\ promossa nell'interesse 

opportunit:ì di stabilire che il giuclice tutelare, prima cli concedere I'autorizza­
zione a promuo\rere l'azione, deìrba sentire iI pubblico ministero, e che il provve­
dimento clel giudice sia impuglabile. Ma è questo un pruito che cìovrà trovale la 
slra soluzione nelie norme di attuazione del codice insieme alle altre disposizioni
leÌative alle forrne dei provvetlimenti del giuclice tutelare e ai relal.ivi me:r::l 
rli impugna.zione. 

Per m,igl,irn'e 'intelligenact dcll(L R. G. ríproúttcin'ttto il' tcstrt tlttl soytpresso 
urti,colo 378 d,el ytrog. prcl.: 

<L'ente pu,bblico o l'os1iiài.o, clrc prouoetle alla an'a del' rtgl.io nnttt,rale 
ininore ed al quole è q,îrttlata la tulcla d,clrnedesimo (r norma ilell'art.414, ptLò. 

nei aasi in ctti I'u.eione è aoncessú tlrtl ytresen.te codi.ce, ytreuia I'au,torizzaz'ionc 
il,el 11i.tr,tlice futtelare, protnuooere l,'u.zion,c contro coltti. clrc si assu'tne csserc Íl 
genitore, (,nclrc a,I' sol,o rtn,e ilella somministrazi.on,e degli alimenti e d'el rim­
bo't'so del,lc ,tpcsa ch,e l,'ente o l,'ospi:io sasti0uc 1tr:1, nt.intn'c. 

<< Restan.o sul,De le piit favoreuol,i, disposiai.oni. ilelle leggi special'i. nell'irtte­
resse d,eí figli naful,rali>t. 

Dato iL tenore tlell;articolo successiuo sembro douersi, ritenere che I'auta­
rizza,zi.one rlel, giudice t'ìLtelúre t1,on escl,ud.a l,a necessi,tit, ilelb fase prelim,inare 
s uil; amm.i s s ib il,4t ù, d el,l; a,zion e d,i ric er c a. 
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)romuovere o proseguire l'azione, .in modo
rca iI riconosclmento di un flglio ehe ab' 'r

pure notevole, e fu veramente oggetto dl
. relatori, e decisamente contrario uno dl
lichlarazione di maternità potesse il pedre,
ninorenne, agire per il figlio' Parve, però,
sì sconveniente, e sotto un certo punto dl
l per il padre che si è riconosciuto o fu
rovere questa azione, mentre dall'altra par'
il padre avrebbe sempre potuto solleeitare

.. D' owio, poi, che solo nel caso in cui ll
i genitori, il giudice tutelare possa supplir€
.tante legale in tale rzione,

280 ho voluto eliminare il dubbio al quale
lel secondo comma dell'art, 306 tlel proget-
clichiarazióne di paternità dovesse conside-
ol primo comma la norma circa la nomina
questa nomina appaia come una facoltt\ dl
:si quando lo ritenga opportuno nell'inte-
ell'obbligo di sentire la madre perchè, ove
rmento della maternità, essa ha normal-

ecl è in ogni modo ovvio che iI giutlice

ritiche che da più parti erano state mosse
316 del progetto preliminare. Non si può

losizione contenuta nell'art. 280, ehe I'ente
inore, possa, come ogni altro tutore, agire
di maternità. Sotto questo aspetto quindi

.rebbe poi del tutto inopportuno consentire
soddisfacimento di interessi materiali del-

be incontro a gravi difficoltà per determi-
) svolto a questi fini può avere sul diritto
re di paternità.

ll'azionc di ricerca della paternità o mater-
ore o delf interdetto, è stata prospettata la
ce tutelare, prima di concedere I'attorizza-
entire il pubblico ministero, e che il provve-
Ma è questo un punto che dovrà trovare la

rne del codice insieme alle altre disposizioní
rti del giuclice tutelare e ai relativi me:',zl

R. G. riytroil'u'cíamo il' testo del sop'presso

h,e proaaeile ol'l'a cura tlel frglio naturale
;ln ilcl. me(Iesímo a norma dell"ort. 474, prtò.
(lal presente codice, preaia l'autoriazazione
nione aontro colui clle si assume cssera í1,

nmminÍstraai,one ilegl,i alímenti e iletr rim-
io soslictte pcl. ntirtorc.
tl,ì, disposi,aiori,ò, ilel,Ie leggi speoìatrí nell;i'n'te-

cessiao senxbra tloaersd r|tenere clùe tr'ailla-
esclud.a la necessitù, (Iella fase prelim,inare
raa.
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Att. 272.
 

Ammlsslblllta dell'azlone.
 

I"azione per la dichiarazione giudiziale cli paternità o di maternità 
naturale è ammessa solo quaDdo concol.lono intlizi tali tla farla appa­

rire giustificata. 
Sull'ammissibilità iI tribunale decide in camera di consiglio con 

decreto, dietro il ricorso tli chi intencle promuovere l'azione, citate le 
parti, sentiti it pubblÍeo ministero e le parti Stesse personalmeute, qua­

iora compaianor e assunte le informazioni d'el caso. 

L'inchiesta sommari& compiuta tlal tribunale ha luogo senza alcuna 
pubblicità e deYe essere mantenuta segreta. 

Il tribunalé auche prima di ammettere l'azione può, se trattasi di 
minore o d'altra persona incapace, nominare urì curatore speciale che 

Ia rappresenti' in giudizio. 

.t/, P, : Prog. Comm. Reele, art. 307, 309 ; prog. alef.' &rt' 281. 

l?. G., n. 282. EIo cretluto opportuno, dopo profondo esame, cons-ervate la 
-fese preliminare del giudizio che la Commissione Reale aveva introdotto' fler' 

évltale che attraversò azÍoni infonclate si facessero valere intenti ricattatori 
profittando del timore di scandalo e del turbamento che dibattiti sulla pater­
iítà possono determinare in delicate sitlazioni persolali e familiari. Le modifi­
cazioni apportate nel testo dell'art. 281 tendono a precisare che scopo del giu' 
dizio prellminere è quello di valutare se vi siano indizi che facciano apparire 
giustiÀcata la domanda, La soppressione della disposizione contenlta nel terzo 
óo*-o del testo della Commissione Reale è conseguenza dell'abolizione del-
l,articolo 301 tlet progetto preliminare. L'ultimo comma riproduce, oppoltuna­
mente estesa a tutai i casi di incapacitÈ1, la disposizione del secondo comma del­
fart. 309 del progetto preliminare. 

R. 0. P., pag. ?95, Sull'ammissibilità. dell'azione che I'articolo 281 con­
-sente solo < quando concorrano inrtizi tali da farla apparire giustificata > ri­

chiedendo un apposito provvedimento delibatorio del triblnale, si è fatto nota­
re da qualche Commissario che la disposizione del progetto è troplro vaga e 

genericà e si rimette troppo all,apprezzamento del giudice per quanto riguarda 
I pretletti indizi che dovrebbero giustiflcare I'ammissibilitÈL clell'azione. Gli 
indizi, si è detto, devono avere una base in fatti certi che di per sè costitui­
scano già apprezzabili elementi di prova. Diversamente si giungerebbe arl unir 
inchiesta preliminare, di carattere segreto, che il magistrato dovrebbe fare 
attraverso I'autoritir tli pubblica sietttezza e i carabinieri, ciò che non sembrit 
opportlno in una materia cosl clelicata, recando il pericolo di costituire urta 
giàve e peúcolosa molestia alle persone ed alla tlanquillitlr delE- faTiglia' E 
èonseguentemente si era proposto di ripristilare il concetto dell'articolo 190 
del vigelte codice, il quale, a proposito di ildagini sulla maternita, parla cli 
un < piincipio di prova per iscritto > o di < presunzioni od indizi rislltanti da 
fatti gi2r certi >. In contrario si è fatto rilevare che il < fatto certo > non si ha 
che col giudicato e che quindi si debba solo parlare di < un principio di provn 
scritta > e di < indizi gravi, precisi e concordanti >. 

accoglientlo questi criteri, la commissione è stata concorde nel richiedere 
che la formula del progetto sia modificata nel senso che < I'azione per la 
dlchiarazione grudiziale di paternità o di maternita naturale non può essere 
proposta se non previa diehiarazione di ammissibiuta. da parte tlel tribunale 
qlalora concorlano u1 principio di provfi per lscritto ovvero indizi gravi, precisi 
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e concordanti >. Rimane così meglio scolpito il concetto che l'inchiesta non può 
essere antolizzata d,aI tribunale in base ad una semplice denuncia, mn che 
occorre che la palte ricolrente fornisca elementi indiziari tali da autorizzale
il tribunale a compiele I'iuchiesta sommaria. Qucsta poi avvelrir < seuza alcu­
na pnbblicitir > al solo flrre di impedire lo scandalo e fnr sì che I'interessato, 
per timore cli esso, non abbia a cedere senz'altro agli eientuali ricatti. 

R, R., n. 132 e 133. Ho lasciai:o immutato il primo courma dell'alt. 2i,11-del plogetto definitivo. Al riguardo era stato richiesto un rnaggior rigore lcl 
giudir:io ili ammissibilitr\ dell'azione, esigelìdosi espressamente il concorso r.li 
indizi gravi, precisi e colcordanti o I'esistenza di un principio tli prova peÌ'
iscritto. l\Ia cli fronte alla formula, che richiede il concorso cti indizi tali dn 
fare apparire giustiflcata I'azioue, mi è sernbrata superflua ogni specificazione.

Il progetto deflnitivo (art. 282) ammetteva I'impugnabilitù avanti Ia cortc 
di appello del decleto del tlibuuale col quale si provvede all'ammissibilitir riel­
I'azione di licerca. 

Questo criterio non ha incontral.o il favole della Cornmissione. FIo trovato 
giustiflcato il rilievo e perciò ho soppresso la disposizione. Infatti, se il decreto 
del i.ribunale è favore'r'ole. appare più opportuno che le parti svolgano le lor<r 
difese lel successivo giudizio di ricerca della paternitrl o matelnità naturale. 
Se non lo è, la parte interessata avr'à sempre Ia possibilitlL di riproporre
istauza, folnendo nuovi elementi, dato che il plovvedimento non costituisce 
cosa giudicata. f,'impugnativa avverso il decreto si risolverebbe in definitiva in 
tura inutile complicazione. 

Arl. 275. 

Pena in caso cli inamrnissibilità. 

ll tribunalc, se dichiar:ì" irìammissibile I'azione! può condannare 
l'istante al pagamento cli nnzr pena pccuniaria da lire trecento a lire 
cinquemila. 

.L. P.: Prog. Comm, Reale, ort. 311; prog. def., art. 283. 

It, G., n. 285. -- Nell'art. 283 ho chiarito il carattere civile della pena da 
infliggere quanclo la domancla sia dichiarata j.nammissibile. 

/j :-::. :l,
Atl. 274.
 

Iegiltinnazione passlva,
 

La dornancla pcr la dichiarazione di patetnita o di rnaternità natri" 
rale deve cssere proposta nei confronti clel presunto genitore o, in matÌ.­

canz& di lui, nei confronti clei suoi erecli. 
Alla clomanda può contraddire chiunqne vi abbia interesse, 

P. L.i C. civ. 186ó, art. 191. 
L. P.i L'îog. Cornm. Reale, art.3O4,313; prog. def., art.984. 

1ù. G., n. 287. Nell'art. 284 ho premesso alla disposizione che ammette-il controdittorio di ogli interessato la regola che determina i contradittorl 
necessari, risolvendo anche, in questo modo, i dubbi che in pt'atlca erano sorti 
per iI caso iu cui l'azione venga promossa dopo la morte del presunto genitore. 
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Atl. 275.
 
Effetii della senlehza.
 

La sentenza che clichiara la flliazione naturale produce gli effetti. 
del riconoscintento. 

Il giudice può anche tlare i proweclimenti che stima utili per l'alle­
vamento, l'educazione e I'istruzione del flglio e per Ia tutela degli inte­
ressi patrimoniali cli lui. 
P. L, : C. clv. 1865, art. 192. 
L. P. : Prog, Comm, Reale, B.rt. 3i4; prog, def., art, 285 

Art. 276.
 
Divieto di indagini sulla palernità o maternita.
 

Non sono alnrnesse le inclagini sulla paternità e sulla maternità Dei 
casi in cui il riconoscimento è vietato. 

Le inclagini sono escluse anche nei casi in cui, per l'art, 249 e per
il terzo comma tlell'art. 250, è amrrissibile il riconoscimento. 

P. L.t C. civ. '1865, art. 193. 
L. P,i Prog, Comn. Reale, art, 315; prog. def., art, 286. 

R. R., n. 134. fl progetto deffnitivo (art. 286, capoverso primo), flssato-Íl principio che non sono arnmesse Ie indagini sulla paternità e sulla mater­
nità nei casi in cui il riconoscimento è vietato, ribadiva questo principio per
i flgli incestuosi anche nelf ipotesi in cui eccezionalmente è consentito iI loro 
riconoscimento. Ho ritenuto che iÌ medesimo criterio debba essere seguito per
i flgli adulterini nel caso in cui il loro riconoscimento può essere anìmesso 
con decreto reale, e ciò come logica conseguenza della regola flssata nel: 
l'art. 250, comma terzo, la qnale, nel caso anzidetto, fa dipendere esclusiva­
mente da una valutazione discrezionale dell'autorÍtà amministrativa I'acquisto 
dello stato di ffglio naturale. 

Il, capouerso, 4n oriline ai figli adulterini, ricfuiama sol,tanto il, aorntna 
tet'so d,el,tr'art. 25O, che riguarila iL caso in cui iI riconoscimento può essere anx­
nxesso con decreto reale, Pertanto è ila ritenera che i fi,11\,i a,dul,terini poss&,tLo 
esercitare l'azione ili ricerca ttei aasi in cui al gen,itore sarebbe aonsentito li,be­
rammte il, riaonosaimento e, norrna ilei, Ttrimi, due commi il,ell,'art. 250. 

Atl. 277.
 
Alimenti.
 

Nei casi previsti dall'articolo prececlente e in ogni altro caso in 
cui non possa più proporsi l'azione per Ia clichiarazione giudiziale di 
paternità, il flglio naturale può agire per ottenere gli alimenti: 

10 se la paternità o la rnaternità. risulta indirettamente da sentenza 
,civile o penalel 

2o se la paternità o la maternità dipentle da un matrimonio dichia­
rato nullo; 

3o se la paternità. o la maternità risutta da una esplicita c non 
equiyoca dichiarazione scritta tlei genitori. 
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I'. L. '. C, civ, 18G5, ort. 19ii.
 
I'. l'.i Ptog. Comnì. Iietrle, art. 315; prog. def., art. 286.
 

Iì. G,,,n,288 e 289, IIo ristretto, nell'art. 286, il numelo dei cesi in cui può 
promuoversi il giudizio- per alimenti, eschrdendo le ipotesi contemplate nei 
lumeri 3 e 5 dell'a1t. 315 del progetto preliminare, perchè, quando esse non 
si pongano a base di un giuclizio per accertamento di paternitèr o maternità' 
aprìrebbero facilmente I'adito a scandalose indagini di incesto o di adulterio. 

con la formula adottfita nel telzo comma dell'att. 315 iI progetto preli­
minare intendeva concerlere anche ai figli naturali semplici I'azione per ali­
menti, nella considerazione che altlimenti essi verrebbero a trovarsi in unA 
conalizione svantaggiosa di fronte ai fgli adulterini e incestuosi. Mi è sembra­
to, peraltro, che ss questa considerazione è di grande peso di fronte al codice 
vigente, che solo in casi eccezionalissimi consente la ricerca della paternita, 
perde ogni importanza nel sistema del progetto. 

Ira stessa relazione della Cornmissione Reale rileva come nei casi in cui è 
possibile la dichiarazione di patelnità sia illogico ammettere un accefta­
mento che lesti ( relegato llel liurbo dei motivi della sentenza )) e non porti 
alla costituziole clello status, ctre non solo è d'intelesse pubblico, ma deter­
mina anehe obblighi giuridici per iI figlio riconosciuto. 

D'altra parte, quando si pensi ehe i casi in cui è ammessa I'azione per gli 
Alimenti sono quei merlesimi per i qlali è consentita L'azione per dichialazione 
di paternit:ì, deve rimanere esclusa ogui preoccupazione per la sorte dei fÌgli 
natlrali. pertanto nell,art. 286, oltre l',ipotesi dei figli non riconoscibili, ho preso 
in consiflerazione soltanto i casi in cui I'azione per ricerca di paternità non 
possa pirì ploporsi per effetto di decadenza, e ho stabilito che anche in questi 
casi possa propolsi I'azioue per gli alirnenti. IìIo tti conseguenza sopplesso I'ul­
timo comma dell'art. 815 del progetto prelimiuare. 

Anche questi giuclizi alimentari erano secondo il progetto preliminare 
suborrlinati àlla preveltiva dichiatazione di ammissibilittl a norma dell'arti­
colo 281. l\[n tale fase preliminare, che non è richiesta dalla legge vigente, mi 
è sembrata una eccessiva restriziotre pe:r giuclizi che hanno solo un limitato 
conterìuto patrimoniale, e quintli I'ho soppressa. Ne è a temere che per questa 
via poslano eludersi le garanzie stabilite pel |azione di ricerca di pater­
nitr\, perchè è ovvio clìe la sentenza la quale accoldi gli alirnenti non pottebbe 
in nessun caso essa medesima costituire titolo per la proposizione dell'azione 
di ricelca cli paterlit:ì, 1è quilcli dare luogo all'applicazione del secolldo com­
ma delÌ'art.27B (art.263).I.rt realtzì la sentenza presuppone o una precetlente sen­
tenza o una dicllifrlazione da cui risulti la paternità; non quindi dalla sentenza 
che accorda gli alirnenti può r'islltare sia pure indirettamente il rapporto di filia­
zio1e, ma dalla precedente.sentenza o dalla precedente dichiarazione sulle quali 
essa si fonda. Sicchè, se I'z-tzione di ricerca rli paternitrì non fosse più propo­
nibile sulla base della precedente serìtenza o clella precedente dichiarazione per 
effetto cli decadenza, rron potrebbe rivivere a seguito della successiYa sentenza 
pronunziata nel giudizio alimentare. 

R,, C, P., pag. ?96. In ordine all'azione per gli alimenti consentita dal-
i'articolo 286 nei casi in-cui ltotì sono ammcsse indagini sulla paternitir e sulla 
rnnternità, in conformitiL al concetto generale già accetuato, la Commissione 
ha proposto di esaminale se converga precisare, anche per tale azione, clìe essa 
rito di premettere nel n. 3 ((se la paternità o maternità risulti da una non equi­
voca dichiarazione per iscritto dei genitori >), per maggiore garanzia, ell'espres­
sione (( non equivoca > il termine ( esplicita D, 

pnò essere promossa dal tutore, come per I'art. 280 (ort.2'11). Si è inoltre sugge 
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Sepione II L)nrnt LriGrrîItrfrtZroNn DEr rrrcLr NA.rrrRALr. -
R,. 0. 11,., pag. 167. N'otevoli sono le riforme proposte in questa parte 

tlel progetto (articoli .377 - a 326). A parte, che la maggior larq\ezza eon cui 
solo ammessi il ricoloscimento e la dichiarazione giudiziale di flliazione, in 
particolare, riguardo ai figli adulterini, si traduce in altrettanta larghezza 
quanto alle due spece di legittimazione, per susseguente matrimonio e per de­
creto reale, pnl accolie nel progetto sulle tracee del codice, la riforma mira 
a favorire opportunamente eutrambe queste specie. 

Atl. 278. 

Iegittimazione. 

La legittim:rzione attribuisce a colui che è nato.fuoli di uratrimonio 
la qualità di figlio legittimo. 

Essa avviene per susseguente matrimonio contratto dai genitori 
ilel flglio naturale o per decreto leale. 
P, L,: C, cir'. 1865, art. 194, 
L. P.: Ptog, Coùìm. Il.eale, art. 317; prog. rlef,, àrt. 287. 

Arl. 279.
 

Divielo della leglltimazione.
 

Né llel sussegue.nte rnatlirnonio né pel clecleto rea.le ltossono essere 
legittimati i ligli che llon possono essere ricotloscitti. 
P. L.. C, civ. 1865, ort. 195.
 
,. P.: Prog. Comm. Reale, &rt. 318; prog. def., art. 288.
 

' Art. 280.
 

legittimazione dl figli premorti.
 

La legittimazione clei figli premorti può anche aver luogo in favore 
dei loro tliscendenti legittimi e tlei loro flgli naturali riconoseiuti. 

P, L, : C. clY. 1865, ert. 196. 
b. P. : Prog. Comm. Reele, art. 319; prog. def., art. 289. 

R. O. n., pag, 167. !l' ssplgsgamente detto che la I'egitti'maaion'e il'el fi.gl'io 
prennorto può aver luogo - in favore, oltre che dei suoi dlscendentl legittimi, auche 
tlei suoi flgli naturali riconosciuti (art. 319 prog., cfr. art, 196 c. c.), in modo 
corrispondente a quanto è stabilito per il liconosclmeuto (art. 282) (art. 98E), 

Eremr e decorrenza oena regirîirrl;"llJ;" 0", susseguenre marrrmonto. 

I fgli legittimati per susseguente matrirnonio acquistano i diritti 
dei figli legittimi ilal giorno clel matriruonio, se sono stati riconosciuti 
?0 
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cla ambedue i genitori nell'atto stesso del matrirnonio o anteriolmente, 
oppure tlal giorno del riconoscirnento, se questo è avvenuto dopo il ma. 
trimonio. 
P. L. C. civ. 1865, art. 197. 
L. P. Prog. Cornrn. Reele, art. 320; prog. def., aÌt. 290 

n, C. R., pag. 167. Atìche il riconoscimento postcì'iore al nrutrintonio -nella legittimazione per sttbdequens, ha seconclo il progetto (art. 320), contro 
il coilice (art. 197), efficacia retroattiva al giolno del matrimonio, poichè non 
può ravvisarsi alcuna alta ragione rnorale o giuridica, che vieti di equiparare
la condizione dei flgli riconoseiuti in qualunque tempo. Non v'è motivo perch! 
I'interesse deÍ flgli legittimi, nati rlopo Ia celebrazione ilel rnatrimonio, ple­
valga su quello dei legittimati per su,bsequ,ez.s quand'anche riconoscinti poste­
riormente. 

R. G., n. 291' Elo creduto, nell'art. 200, di tourare al sistema de1 codiee 
vigente che fissa al- rnornento del riconoscimento I'efficacia della legittimazione, 
per evitare turbamenti nelle posizioni anteriolmente acquisite clai fìgli legittirli. 

Arl. 282.
 
Condlzioni per la legittimazione per decreto reale.
 

La legittimazione può essere concessa con decreto reale quantlo 
concorrono le seguenti conclizíoni: 

l-" che sia rlomandata dai genitori stessi o da uno tli essi e che itr 

genitore richiedente abbia raggiurìto I'età inclicata,. nel secondo colìlna 
dell'art. 2{8;

P che Íl genitore il quale la clomancla non abbia figli legittimi o 

legittimati per susscguente matrirìlonio nè cliscendenti da essi; 
3' che per il genitore vi sia l'irnpossibilità o almeuo un gravissinc 

ostacolo a legittimare il figlio per susseguente matriuronio; 
4o che vi sia l'assenso dell'altr:o coniuge, se il richietlente è unito 

in matrimonio. 
P. -1,. : C. civ. 1865, art. 198, 
L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 321 ; prog. def., art. 291. 

R. C. n., pag. 167. Quarrto àlla lo{tittilnútiotrc per decreto'r'cole su do­
manda del gelitore, fu -richiesta I'etÈr necessaria per il rieonoscirnento; si pre' 
cisò maggionnente la condizione dell'impossitrilitil della legittimazione per su,b­
seqllens coll'equipararvi il grave ostacolo, o materiale o morale (deterrninarne 
I'esistenza, o mello, sarà compito delicatissimo della Corte al'appello) ; fu abo­
llta la condizione che non esistano figli legittimi o legitiimati per sttbsequ,etrs 
o discendenti di essi; si ritenne infatti ingiusto che I'esistenza dei flgli o discen­
denti dovesse costituire un ostacolo assoluto alì'aclempimento di uu doverc cli 
coscienza nella sua rnanifestazione più squisita, qual'è quella della legittima­
zione. La tradizione nel senso del corlice (Nov. 74 c. 1.; Nov. 89 c. II $ 2) non 
ha gran peso in contrario ed è controbilanciata dalla considerazione, che que­
sto non è requisito della riconoscibilitrl in caso di matrimorio fra i genitori 
atlulterini (art. 279, 20 comma), nè della Lettitimatio pet' subsequetts, che pure 
poteva essere stata prececluta da altri matrimoni veri o nulli o tla nascite di 
figli legittimi o legittimati o da matrímonio putativo. Fu anche meglio preci­
sata e completata la determinazione del requìsito relativo aI consenso tìel 
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coniuge e, corrispondentemente, nell'art. B/2 (cfr, art. 199 c. c.) fu soppressa la 
condlzlone indicata al n. 2 dell'art. 198 c, e.; rimanendo soltanto quelta del n. 3 
codice civile, cioè clel n. 2 dell'art. 321. 

R,. G., n, 292. Circa le condizioni richieste per I'ammissibilitàr della legit­-timazione per decreto Reale mi è sembrato opportuno ripristinare quella stabi­
lita nel n. 2 dell'art. 198 tlel codice vigente, che costituisce una rloverosa tutela 
tlei figlt legittimi, i quali nofi devono essere messi nella condizione di vedér 
introdotto nella famiglia, accanto a loro e in paritÌr di stato, cbi non solo 
è nato fuori del matrimonio, ma non ha neppure comuni entrambi Í genitori. 
Ho voluto aecentuare il carattere ecceziouale che deve avere I'impetlimento a 
contrarre matrimonio, parlando nel n. 3 dell'art. 291 di ( gravissimo ostacolo )). 

Ho, inflne, reso più assoluto nel n. 4 l'obbligo del consenso dell'altro coniuge, che 
potrebbe essere gravemente pregiudlcato da legittimazioni compinte a sua 
insaputa. 

ll. C, P., pag.796. Una prima proposta è stata formulata dalla Commis­-sione in ordine al n. 2 dell'articolo 291 che considera fra le condizioni nel con­
corso delle quali puÒ essere accordata la legittimazione per decreto Reale, quel­
la ( che il genitore il quale la domanda non abbia figli legittimi o legittimati 

Qualche Commissario ha notato che tale condizione, prevista anche nell'ar­
ticoto 198 del Codice vigente, era stata eliminata dalla Commissione Reale 
perchè impedisce il compimento di un atto di gíustizia e di un debito di 
coscienza quale è quello che si deve avere verso i flgli naturali procreati, sui 
quali in definitiva non deve ricadere la colpa del genitore. 

Tale norma è, poi, in contrasto alla tendenza che il progetto dimostra 
riguardo al riconoscimento dei figli naturali. Altri invece ha sostenuto costl­
tuire lrn interesse pubblico il dlivieto ehe elementi estra.nei entrino nella fami­
glia legalménte costituita. La Commissione, in armonia con la proposta fatta 
all'art, 259 (art.250) ha deciso di stabilire anehe qui che la legittimazlone possa 
arver luogo anche se esistono figti legittimi o legittimati, purchè costoro, essen­
do maggiori di età, consentano con atto scritto in forma cutentica. 

Sul n. 3, che fissa la condizione che per il genitore vi sia ì'impossibilità 
o almeno un gravissimo ostacolo a legittimare il flslio per susseguente matri­
monio, un Commissario avrcbbe voluto eliminare l'espressione ( uu gravissimo 
ostacolo >, trovandola troppo ampia e pericolosa per la saldezza dell'istituto 
familiare in quanto si renderebbe possibile legittimare i flgli senza dover ricor­
rere al matrimonio. D' stato in contrario osservato che non è possibile eli­
minare una previsione che può eomprendere, per esempio, il caso della matlre 
indigena che ripugna di sposare, o di una donna datasi in seguito o gia. detlita 
al mal costume, o anche di una donna di cui non si abbiano più notizie. D'altra 
palte si è fatto presente che, di fronte ad un ordinamento troppo rigoroso, come 
è I'attuale, si può essere tentati, il che del resto è già avvenuto in pratica, dl 
creare materialmente I'impossibilità di sposare la donna, madre del flgli natu­
rali, facendola sposare per danaro ad un altro, e riuscendo cosl ad avere la 
condizione per ottenere il clecreto Reale di legittimazione. Si è deciso pertanto 
di lasciare immutato il testo mlnisteriale. 

Sul n. 4 dello stesso articolo, che prevede Ia condizione del consenso del 
coniuge qualora il riehiedente sia unito in matrimonio, un Commissario aveva 
proposto di tornare alla dizione del n. 3 dell'articolo 821 del progetto della 
Commissione Reale che prescindeva da tale condizione nell'ipotesl che I'altro 
coniuge fosse incapace, assente o legalmente separato pur prescrivendo in 
quest'ultima ipotesi che il coniuge fosse sentito. La Commissione però non ha 
creduto di accettare tale proposta tenendo presente ehe ll coniuge può essere 
gravemente danneggiato da legittimazioni compiute a sua insaputa. Anche il 
copiuge separato legalmente (e lo. può essere per colpa dell'altro coniuge) ha 
diritto di essere non solo sentito, ma di intervenire col suo consenso perehè nonr 
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entrino a far parte della sua famiglia persone Don volute, pel' esernpio, it figlio
naturale clella moglie. 

11. 11.,, n. 135. In connessione con la proposta ayà:nzala" in teme di rico­-noscimento della plole adultelina, la commissione, a proposito clelle condizioni 
richieste pel Ia legittimazione per decreto rcale, ha espresso iI voto cli cousen­
tire la legittimazione anzicletta anche quando il genitole, che Ia chiecle, abbia 
figli legittimi o legittimati peÌ susseguente matrimonio o discendenti dl cssi.
pttrchè questi, avendo raggiunto l'etii maggiore, vi coilsentano per ittto sct.itt()
in folma autentica. I\la I'esigenza inderogabile di salvaguardare la posizione
preÌrinelìte clelln fzrrniglia legittimn mi ha sconsigliato di introdurre una cosìgt'llo irurovitzione uei principî fonrlarnent:rli deìla legittimazione. 

Art. 285.
 
Condizioni per la legittimazione dopo ta morte del genitore,
 

Se uno dei genitori ha espresso in un testamcnto o in un atto 
pubblico Ia volontà cli legittimare i figli naturali, questi possorìo, dopo
,la morte di lui, dornanclare la legittimazione, sempre che al tempo
tlella morte concorrano le conclizioni stabilite clai nurneri 2 e 3 rtet. 
l'articolo precederìte. 

fn qucsto caso la clornanda deve csscrc cornunicata a clue frlr i pros­
simi p:rtclti <lcrl gctritore detrtr'o il qrut,lo grrì(lo. 
P. Ir., C. civ. 1865, art. 199.

P.: Prog. Comm. Reale, aît,322; prog. def,, eît,292,
'. 

R. C, P,, pag.797. In relazione alla modificazione proposta nel n. 2 del­-I'art. 291 (art. 282), si è chiarito che essa trova la sua applieaziole anehe ne['ipo­
tesi del successivo articolo 292, che disciplina la richiesta clella legittimazione
dopo Ia morte del genitore. Da un Commissario si sarebbe poi voluto eliminare in 
quest'articolo iI richiamo al ì1. 3 dell'art. 291. (art,2BP), eonsiderantlo la morte 
come il gravissimo ostacolo che ha impedito la legittimazione. Si è però precisato
che I'ostacolo gravissimo doveva sussistere prima della morte. Illiminando il 
ricbiamo del n. 3 avverrebbe che dopo la morte di uno dei genitori potrebbe 
domandarsi dai fiSli la legittimazione pel decreto Reale anche nei casi in cui 
non sarebbe stata permessa se il genitore fosge vissuto, La Commissione ha
perciÒ espresso I'avviso di mantenere il testo ministeriale, salvo e chiedere 
se anche in questo articolo convenga precisare che per i mÍnori I'azione può 
essere promossa dal tutore, come per l'articolo 280 (ort. 2'11), 

A,rl. 284.
 
legittimazione domandata dall,ascendenle.
 

La clomanda di legittinìazionc di uu figLio ltaturale riconosciuto può
in ca.so di molte tlel genitor.e esserc fatta rla uno iiegli ascenclenti legit.

timi di lui, se il genitore non abbia comutìque cspressa una volontà
 
in contrasto con quella di legittirnare.
 
IJ, P,i Prog, Comm. Reol€, art. 323; prog. def., art. 293.
 

R. C. R., pag. 168. fì'u ritenuto equo ed umano disporre (nè man­-carono gli esempi che consigliavano I'adozione di tale provvedirnento) che in 
easo di morte del genitore, se il figlio era già stato riconosciuto, la domanda 
potesse essere fatta da uno degli ascendenti legittimi del defunto quardo non 
fosse stata comruìque dichiarata una volonta. contraria di questo, 
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n. O. P., pag. 797. In ordine alla legittimazione domandata dall'ascen­-dente in easo di morte del genitore, qualcuno si è dichiarato contrario a questa 
innovazione del progetto, a meno che non risulti chiaramente che il defunto 
avesse espresso la volontà di legittimare e noD gia soltanto, come dice I'arti­
colo, che egli non avesse espresso una volontà in contrasto con quella cli legit­
timare. Altri poi tenendo presente che si deve essere più severi rispetto al 
riconoscimento che non alla legittimazione, hanno ritenuto che il fauòr Legìti.. 
flùitotì,s giustifiehi sufficientemente la facoltà. riconosciuta dal progetto agli 
ascendenti, fondata del resto sulla convenienza di salvaguardare la conti­
nuità della famiglia, tanto più in quanto sembra giusto che il padre posse ren­
dersi interprete e continuatore della volontà clel figlio, La maggioranza della 
Commissione ha creduto attenersi a questa ultima tesi ed ha approvato nella 
sua integrità. I'articolo 293 nel testo ministeriale, intendendo però che anche 
per la richiesta dell'aseendente devouo concorrere le altre condizioni previste 
nell'articolo 292 (art. 2BS). 

4il. 285.
 

legittimazione in base alla procura per il malrimonlo.
 

Nei casi in cui è consentito tli celebrare il matrimonio per procnra, 
se concorrono le conclizioni per la legittimazione per susseguente matri­
monio, la legittimazione dei figli naturali per clecreto reale può essere 
ctomandata in base alla procura a contrarre il matrimonio, se. questo 
non potè essere celebrato per la sopravvenuta morte clel mantlante. 

Qualora i flgli non siano stati 'riconosciuti, per clomandarne la legit­
timazione è necessario che clalla procura risulti la volontà di rieono­
scerli o la 'r'olontrì di legittinrarli. 
T,. P.: Prog. Comm. Reele, art. 324; prog. def., eú, 294, 

R,. G., tt. 293. Ho chiarito che la legittimazione in base alla procura può-essere richiesta per i figli non riconosciuti in precedenza, quando dalla procura 
stessa risulti la sola volontà di riconoscerli. Bl' vero che normalmente la pro­
cura, che contiene la dichiarazione di volonta diretta a questo ffne, costituirA 
di per sè un atto di riconoscimento; ma nella varietà dei casi pratici potrebbé 
talvolta dubitarsi che ricorrano i requisiti di forma richiesti dall'art, 261 
(ort. 252). Ad evitare, pertanto, ogni lncertezza mi è parso opportuno consentire 
espressamente la legittimazione in tutti i casi in cui la procura rivelasse la 
volontà di riconoscere. 

Art. 286. 

Procedura. 

La domanda di legittirnazione, accompagnata dai docurnenti giusti­
ficativi, deve essere presentata alla corte di appello Del cui distretto iI 
r'ichiedentc hrr resiclenza. 

La cortc, seìrtito il publ-rtico ministero, dichiara in camera tli con­
siglio se concorrono, seconclo i casi, le conclizioni stabilite dagli arti­
eoli 282,2831 284 e 285, e conseguentemente se si, può o non si, può con­
eeilere La l,eJJì,1'tì,mazione. 

Quando la corte cli appello ilichiara che non si può coneedere la 
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legittimazione, il richietlente può proporre reclamo alla corte di cas' 
sazioue. Questa, richiamati gli atti dalla corte tli appello, tlelibera in 
camera di consiglio, sentito it pubblico ministero, e, se accoglie il ricorso, 
dichiara che sd può concedere la legi'tti'ntapi,one' 

Quando è stato tleliberato che si può conceclere la legittimazione, 
il pubblico ministero presso la eorte di appello o presso la corte tli 
cassazione trasmette la deliberazione con i relativi documenti e con 
le informazioni assunte cli ufficio, al Ministro cli grazia e giustizia, iI 
quale, udito il parere del consiglio cli Stato sulla convenienza tlella 
legittimazione, ne fa relazione al Re. 

Se il Ile concede la legittimazione, il decreto reale è trasmesso alla 
corte di appello, trascritto in apposito registro e annotato in ealce 
all'atto tli naseita clel trglio. 
P, L.t C. civ.186ó, &rt.200. 
I'. P. i Ptog. Comm. Reale, art. 325 ; prog. clef., art. 29í. 

R,. 0. R,., pag. 168. Quanto al procedimento della legittirnazione per de­
-creto, riglartlo aI quale sotsero vivaci discussioni, parve alla fine migliol con­

siglio mantenere quello stabilito dal codiee, costituito clal previo giudizio della 
Corte d'appello relativo alla legalità della domanda e da quello del Consiglio 
di Stato relativo alla convenienza della legittimazione nel caso che la deli­
berazione clella Corte sia affermativa. 

Ifu anche decisa la grave questione della impugnabilità rlel decreto' col­
I'ammettere il ricorso per illegittimitir innanzl al Consiglio di Stato itt sede 
giurisdizionaì e. 

R. C. P., pag. 798. Nell'articolo 295 ta Comrnissione, oltre atl aicuue 
-moclifieazioni di forma e alla sostittzione clelle parole < la residenza > all'altra 

( clomicilio ), ha proposto la soppressione clelf inteil'ento clella Cassazione con­
tro la cleliberazione tlella Corte di appello che dichiari non potelsi far luogo 
alla legittimazione, non sernbraudole che la Corte di cassazione possa esser 
chiamata a fare sirnili inclagini. 

Quanto alì'intervento cle I Consiglio di Stato. chiadato zr tlal parere ttl 
Ministro sulla convenienza della legittimazione (4' comma), alcutri hanno 
dubitato che il Consiglio tti Stato venga così ad esercitare un cor-rtrollo sugli 
atti compiuti dalla îutorità giutliziaria; altri iilvece haltno osservato che si 
potreb[e prescintlere clall'intervento dell'autorittì giudiziaria e rimettete diret­
tarnente al Consiglio tli Stato la questione perchè tlia un parere, sulla base del 
quale verrir emesso il decreto Reale. Altri, itifìnc, avrebbelo voluto rinviale la 
questione tl Coclice di procedull civilo. Lt maggioratrza della Cornmissione, 
osservanclo che. mentre l'autorità giucliziaria deve esarninare se ricorrono le 
condizioni cìi legge, iI Consiglio di St:rto valuta invece le ragioni rli conve­
nienza, ha rleciso cli lasciare immntato iI comrna in cliscussione, salvo a cootdi­
narlo con la sopptossione appt'ovata del prececlente colnma, eliminando le paro­
le << o plesso la Corte cli cassazione >. 

Neìl'ultirno comma dell'articolo stesso la Commissione ha rítenuto oppor­
tuno zrffermare il principio dell'anuotazione < d'ufficio > del dccreto Reale il 
calce all'atto di lascita del flglio, propoleudo la soppressione delle parole 
(( per: cura tlelle parti interessate >>. 

R. Iì., n, 136, L'art. 286, concernente la proceclura della legittimazione
-per decreio reale, riproduce integralmente l'art. 295 del progetto clefinitivu, 

salve lievi modiflcazioni nel primo e nell'ultimo comma intese a stabilire ehe 
la domauda deve essere presentata alla corte tli appello nel cui distretto il ri­
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chiedente ha la lesidenz'a, e nolr giàt il domicilio, e che il decreto reale di le­
gtttlmazione è annotato in calce all'atto di nascita del figlio anche per impulso 
di ufficio. 

Su altre osservazioni, riflettenti il medesimo articolo, sono andato in ay­
viso diverso. Elra stato proposto di sostituire all'indicazione speciflca dei quat­
tro articoli 282, 283,284 e 28ó, contenuta nel comma secondo, il rÌclìiamo ge­
nerico agli articoli precedentl. II rilievo è stato determinato dall'omessa men­
zione dell'art. 279, fondamentale in materia tli legittimazione. Ma ho conside­
rato che sarebbe inopportuno richiamare tra le condizioni, la cui sussistenza 
deve essere dichiarata dalla corte di appello, anehe la disposizione dell'art. 279, 
perchè I'interprete potrebbe essere autorizzato a dubitare che eccezionalmente, 
ai flni clella procedura cli legittimazione, siano consentite inclagini sulla pa' 
ternita o meternità nei casi ln cui il riconoscimento è vieteto. Invece, iI prin­
cipio fondamentale in materia è quello tlella rigida esclusione di qualsiasi in­
dagine diretta alla díchiarazione della filiazione incestuosa o adulterina, in 
qu&nto I'adulterinità o l'incestuositÈr non può essere fatta valere se noh nei 
casi dell'art, 277. Solamente quando l'accertamento risulti in uno dei modi pre­
visti da quest'articolo, la corte dovra prenderne atto per negare I'ammissibi­
lità della plocedura di legíttimazione.

E' stato anche suggerito tli sopprimere il ricorso per Cassazione previsto 
dall'art. 286 contro la decisione negativa della corte di appello. Ma tale impu­
gnativa appare opportuna per assicurare una maggiore garanzia agli interes­
sati nei riguardi di un provvedimento cosl importante dell'autorità giudiziaria. 
Nè mi sembra che inopportunamente si chiamerebbe la corte di cassazione a com­
piere acceltamenti di fatto, sia per la considerazione che più volte la corte supre­
ma è chlamata dalla legge a conoscere anche del fatto, sia perchè in ogni caso 
I'ambito del giudizio resterebbe pur sempre limitato all'accertamento della sus­
sistenza delle condizioni richieste dalla legge per potersi far luogo alla legit­
ti nrnzione. 

Art, 287. 

lmPugnazioni. 

Contro il decreto l'eale che concede la legittirnazione è amlnesso 
ricorso cli legittirnità al consiglio cli Stato in secle giurisdizionale, 4a 
tl giutlizio cli legittimità non può rigualclare le conclizioni stabilite dagli 
articoli 282, 283, 284 e 285. La cleliberazione della corte di appello o 

tlella corte cli cassaziotre cbc abbia dichiarato l:r eslstenza cli tali con' 
dizioni, non impedisce irr giuclizio orclinario clavanti all'autorità giuili' 
ziatia Ia contestazione sullo stato tli figlio legittimato per mancanza 
tlelle condizioni inalicate nei numeri 1 e 2 clell'art. 282 o cli quelle parti­
colari incticate negli articoli 283, 284 e 285, ferrna restando la tlisposi' 
zione dell'art. 261. 

Se manca la condizione inclicata nel n. 4 tlelltart. 282, la contesta' 
zione può essere plomossa soltanto tlal coniuge clel quale era richiesto 
l'assenso. 

I,. P,: Prog. Comm, Reele, ert. 325 ; prog. def., art. 296. 

R. G., b,. 294. Negli artieoli 296 e 298 (artt. 286, 9B?) ho voluto compiu­-tamente regolare la materia delle impugnative nella procedura di legittimazione 
per decreto Reale. 

Tre problemi si presentavano in pratica a questo riguardo: 
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J-) chinr:ilc sc contlo la cleliberazioÌle della corte di appello vi sia ltogo a 
reclnmi;

2) deterrninare I'ambito del ricorso al Colsiglio ali Stato contro il de­
ereto Reale; 

3) regolare la possibilitir di contestazioni sullo stato del figlio dopo esple­
tata la procedura di legittimazione.

Sul primo punto, seguendo gli iusegnamenti più autotevoli tlella dottrina 
e della giurisprudenza, ho ammesso il reclamo alla Corte di Cassazione contro
le deliberazioni negative della corte di appello. Con ciò si diL alla pronuncia 
della corte un netto carattere ginrisdizionale. che spiesa e rende uecessîriR la 
esclusione di ogni riesarne, da parte del Consiglio di Stato, clei punti esaminati 
dalla corte. La terza questione è risolta nell'art. 2g6 in conformità alla ten­
denza oggi prevalente, nel senso di ammettere la proponibilitir cli azioni in con­
testazione dello stato del flglio legittimato da parte dei telzi che possono essere 
danneggiati dalla concessione di legittimazione e non hanno la possibilità di
intervenire nella procedrua, Ho chiarito, per altro, che Ia contestazione non
potrebbe forrdarsi sulla mancanza dell'ostacolo a contrarre matrimonio, da 
parte del genitore legittimante, perchè il riconoscimento di questo ostacolo forma 
oggetto rli ìln npprezzrmento discrezionale della corte di appelto che sarebbe 
illt.rgico r:rì iiroppurtnno rnettere poi il discussinne. Ho aggiunto che la conte­
stazione pe| malcato conseuso del coninge clel genitore legittimalte può essere 
promossa solo dal coniuge, perchè solo nel suo irìteresse è stabilita la norma 
del n. 4 dell'art. 291' (art.989). Fro infine richiamata, per ragioli di cooldina­
mento, la disposizione dell'art. 270 (art. 261) c]ne consente I'impugnativa rlel 
riconoscirnento non veritielo anche tlopo la legittimazione. 

-IJ. -11., n. 737. L'art. 287, clìe tratta clelle impugnative alverso il decleto-Ieale che accorda Ia legittinazioue, è stato ritenuto supcrfluo, perclìiì (tltìtì1(l
ivi è stabilito si desumerebbc dai principî genelali. E' per'ò cla ricorclare al ri­
guartlo che gravi questiori si sono dibrì.ttute aDche in ternpi recenti snll'am­
missibilità del lieorso di legittimitrì ayyerso il dccreto di krgittimaziorrc e splla
clelimitaziorre della sfera di cornpel.enza spettante al consiglio di stato; que­
ste cottsiderazioni Ini hautìo irìdotto a rniìntelerc lzr ilotm:ì. clalln. tluaìc ristrlta 
in tnoclo chiaro chc I'ol'gauo giur:isclizionale amlni1ìistral.iyo uon priò esercitar,eil ploltr'ic silrrÌacrlto sn ciò chc ha fclrnat.o oggetto tli accor.tamento da parte
<ìoll'nritolitir giurliziarin. 

Art. 288.
 

Efletti e decorrenza della legiilimazione per decreto reale.
 

La legittìrnazione pcr. dect'eto r,cale Dìroduce gli st€ssi effetti della 
legittimazione per susseglrcnte rnatlimonio, rna soltanto dall,a clata 
del decleto e lei conflonti rìcl genitore, riguardo al quale la legitti. 
ntazione ò stata concessa. 

Se il decleto iittclvieuc rlopo la mortc clcl gctritor.e. gli effetti della 
legittimazione lisalgono alla ttata della mortc, purchè l:r. clourancla tli 
legittirnazione non sia staLa. proposta dopo un anno tìa quella clata. 

P. L, : C. clv. 1865, &rt. 201.
I}. P. : Prog. Comm. Reale, art. 326 prog. def,, ttrt. 297 

lÌ. (.1. 11,.. pag. 160. -, Quauto agli effetti della legittinazione per. decreto,
nell'art. 326 del progetto è nìmìtcrìuto sostanzialmente il plincipio dell'art. 201 
c. civ,, secondo iI quale essa ha effetto e& nunc e riguardo al genitore che ba 
domandato Ia legittimazione o a cui si liferisce la domautla stessa. 
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R. G, n,293. Dall'art. 294 (art.985) ho estromessa la regola circa la decor­-renza degli effe'tti deUa legittimazione che trova sede più adatta nell,art.2g7,La 
regola stessa ha dovuto, poi, essere sostanzialmente modiflcata, perchè era incon­
gruo far risalire gli effetti al momento della procura, mentre, se non fosse so­
praVvenuta la morte, gli effetti stessi avrebbero dovuto necessariamente prodursi
in un momento posteriore e cioè nel momento del matrimonio. 

IIo pertanto stabilito come momento di decorrenza quello elella morte, che è 
l'evento che rende impossibile il matrimonio, 

Anche cosl ridotta, la regola ha indubbiarnente carattere eccezionale di 
fronte al principio che la legittimazione per' decreto Reale produce gli effetti 
dalla data del decreto, e può determinale perturbamenti gravi in situazioni fami­
1iari e patrimoniali ormai consolidate. Di questo mi sono pleoccupato e ho 
disposto che la eccezionale deeorrenza si abbia soltanto quando la legittima­
zione sia richiesta entro un anno dalla morte del mandante. 

fl, C, P., pag. 798. D' stato deciso di modificare nell'ultimo comma del­-l'articolo 297 la disposizione per cui la legittimazione produce tutti gli effetti 
dalla data della morte del mandante solo se richiesta entro un anno da tale 
data, nel senso di eliminare questa ultima condizione, non essendosi la Com­
missione resa conto del perchè non dovrebbe avel valore una procura trovata 
dopo parecchio tempo. 

R. Il., n. 138. Circa la decorrenza degli effetti della legittimazione per-decreto reale è stato considcrato inopportuno iI criterio del progetto defini­
tivo (art. 297), il qnale, nel caso di legittimazione richiesta irì base alla pro­
cura a contrarre matrimonio, non più seguito per la molte del manclante, rico­
rosceva efficacia alla legittimazione dalla data della morte del rnandante, pur­
chè la legittimazione fosse richiesta entro un anno da tale data, e souo stati
fatti voti per la soppressione di questo termine, oude riconoscere, senza lirni­
tazíone, efficacia retroattiva al decreto. Mi è sembrato grave prescindere dal-
l'osservanza di un congruo terrnine nella presentazioire della domanda, poichè 
una legittimazione domandata e concessa a notevole distanza dalla morte del 
genitore potrebbe portare notevoli turbamenti nelle posiziorìi acquisite tlai terzi. 
Mi sono pertanto attenuto al eriterio di urassima del progettti defìnitivo. înt­
tavia, anche per seguire ul benevolo irtdirizzo contenuto nei progetti di rifor'­
ma del diritto successorio, ho esteso I'efficacia retroattiva della legittimazione 
a tutti i casi in cui il decreto intervenga dopo la morte clel getritore (art. 288 
capovelso). 
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ittTOLo \'III. 
DEtL'ADOZIONE. 

ca['O r. 

I)r,;t,tt.tnoztoxD It DIII suor nrrurîr. 

It. C. n., pag. 1?0. Le irrnovazioni apportate dal progetto all'attuale 
-regolamento dell'adozione sorÌo piuttosto ampie e profoncle. Com'è ben noto, tale 

l6g6larnento, infhienzato dalle prevenzioni e dai sospetti con cui I'istituto, dopo 
un iniziale tental.ivo di pura e semplice stla soppressione, venne accolto nel 
codice, risultò ilretito in un nnmero piuttosto eccessivo di vincoli e restrizioni, 
carlsa non ultirna questa clell'applicazione olqnanto scarsa che esso doveva poi 
avele nella platica. 

Il progetto. corrfolmandosi alla speciale natura clell'istituto, pel eui I'ado­
zione si presellt:ì soplatutto come ( una istituzione filantropica, la quale nutle 
ed avviva i pirì nobili sentimenti di generosità e di beneficienza )), ha mirato a 
liberarla uella maggior rnisura possibile da quei vincoli e da quelle testrizioni 
ecl informame il legolarnento a semplificazioui idonee a secondarne e promuo­
verne I'applicazione. In ciò fare la ComrnissioÌle tlon ha mancato di tnantener 
fermi tntta.via i Ìirniti imposti dall'ossen'anza cli altri principi ritenuti di 
prevalente impottanza, Perciò, pur avendo tenuto neì massimo conto le espe­
rieuze rea.lizzate nelle legislazioni straniere, talune tlelle quali molto recenti e 
particolarmcnte itnportanti in matelia, lìa evitato quelle manifestazioni di 
forso soverchin osscrvanza delln l.endenza testè accennata, che è dato talora 
osscl'vr1rc in alcuna cli queste. 

Iì progetto conoscc e regola soltanl.o il tipo tt'adizionale di adozione, quello 
cioè dell'asstnzione cli altri in figlio. IIa riptdiato il tipo rlell'adozione in fta­
tello, clel tuttcr estrancr nllc nostre costttmànze, ed ha accolto nei soli casi pre­
visti clall'art. i-]51 I'aclozione in nepote, anch'essa apparsa non indispensabile 
corne figula generale, potcndo essere supplit.a congruameute, nei casi in cui si 
possa presentnre ì'oppoltunitrh cli farvi ricorso, con la comune assunzione in 
figl io. 

11. G., n. 29ú. --- Nclla tlisciplina clell'adozionc Ia Commissionc Reale si era 
soprattut,to preocctpata di reldcre piîr agevolc I'applicazione pratica dell'isti­
tuto, r:he, mentrc giova ad avvivare nobili sentimenti cli generositir e di betiefl­
cerìzl, concorrc ar.rchc ad attuaîe scopi di interesse sociale. FIo cleduto, tul.ta­
virr, chc il ftrr.ore verso I'istituto non rlebba spingersi fino acl alterare quelle 
che ne sono le caratteristiche essenziutli, ed ho dovuto, pertanto, in molti punti 
attenrraÌe ìe regole cli eccessiva larghezza, accolte dal progetto preliminare. 

R. C. P., pag. 799. L'istituto classico clell'adozione è apparso rispotldere 
ad una ben precisa e -viva funzione quale quella di assiculare ìa perpetua­
zione icleale tlella stirpe, la continuità della famiglia con la sostituzione di un 
elcrnento estlarreo a quello della fiIiazione legittima naturale e questo istituto 
la flnnmissiorrc lia litenuto chc dovesse conservare le suc linee caratteristiche, 



OLO YIII
.,ADOZIONE.

]AI'O I.

) I' DDI ST]OI AII'FDTîI.

ovazioni apportate dal progetto all'attuale
osto ampie e profonde. Com'è ben noto, tale
nzioni e dai sospetti con cui f istituto, dopo
nplice sua soppressione, venne accolto nel
r piuttosto eccessivo di vincoli e restrizloni,
azione alquanto scarsa che esso doveva poi

speciale natura dell'istituto, per eui I'ado-
una istituzione filantropica, la quale nutre
generosità e di benefcienza>, ha mirato a

ibile cla quei vincoli e da quelle restrizioni
rplificazioni idonee a secondarne e promuo-
Commissione non ha mancato di matrtener
Lll'osservanza cli altri principi ritenuti di
avendo tenuto nel massimo conto le espe-
traniere, talune delle quali molto recelti e
.eria, ha evitato quelle manifestazioni di
Indenza testè accennata, che è dato talora

;arto il tipo tradizionale di adozione, quello
r. Ha ripudiato il tipo dell'adozione in fra-
costumanze, ed ha accolto nei soli casi pre-
pote, anch'essa apparsa non indispensabile
e srrppìita congrrramente, nei crsi in cni si
arvi ricorso, con la comune assunzione in

l dell'adozione la Commissione Reale si era
pirì agevole l'applicazione pratica dell'isti-
nobili sentimenti di generosità e di benefl-

:opi di iilteresse sociale. Ho creduto, tutta-
.on clebba spingersi fino ad alterare quelìe
ziali, ed ho dovuto, pertanto, in molti punti
hezza, accolte dal progetto preliminare.

classico dell'adozione è apparso rispondere
re quale quella tli assicurare la perpetua-
ita deila famiglia con la sostituzione di un
iazione legittima naturale e questo istituto
'esse conservale le sue linee calatteristiehe.

2E9 Del,l'oil,oèione e ileì, siloi, elfr:tti .IIU 

Art, 289
 

Condizioni.
 

I''adozione è permessa alle persone che non hanno discendenti legit­
tirni o legittimati, che hanno compiuto i cinquanta anni e che superano 

almeno di cliciotto anni ltetà tli coloro che essi intenclono aalottafe. 

Quando eccezionali circostanze lo consigliano' la corte tli appello 
può autorizzate'L'ado7'ione se l'adottante abbia raggiunto almeno l'eta
 
ili anni quaranta e se la cliffererrza tli età tra l'aclottante e l'aclottato sia
 

di almeno setlici anni.
 

P, L.; C, ctv. 1866, àrt. 202.
 
L'. p',i proe, Comm. Reale; ùrt. 327, 330; prog. alef., art. 298. 

R. C. R., pag. L72, Circa i requisi'ti iJcll;arl,oaione il prcgetto ha mante­-Iruto fermo quello che I'adottante non cleve avere discendenti legittimi o legit­
timati.

IIa tenuto fermo, inoltre, il requisito attualmente stabilito rispetto all'eta 
dell'adottante, nonostante che I'esempio di non poche tra Ie pirì recenti legi­
slazioni,straniere e la stessa generale tendenza da esso seguita, di render 
ctoè più agevole il costituirsi delle adozioni, sospingessero verso un sensi-. 
hile abbassamento del limite tlei cinquant'anni ed in ispecie alh sua ridlzÍo1e 
a soli tluarant'anni. Parve. :Ll riguardo, deeisiva la considerazione che, atl 
un'età come quest'ultima, la probabilità, specie per gli uomini, di avere della 
prole propria, dal matrimonio o fuori matrimonio, sia pilrttosto intensa e siano 
quintli facili a veriflcarsi, a causa della sopravvenienza di tal prole, pericoli di 
perturbamenti più o meno gravi dei rapporti cli patemitìL e fìliazione fittizie 
giit cosÌitlitiSi con I'adozione. Il sopravvenire infatti di prole propria può rnerlcr­

mare più o meno profondamente nell'adottante il sentimento generoso che ini­
zia.lmente lo mosse e che aveva fno ailora informato le relazioni fra lui e il 
figlio adottivo e render anzi tali relazioni meno buone e addirittura moleste ed 
intollerabili, Può inoltre dar luogo a quella sitlazione tli pirì o meno intenso 
conflitto fra figli adottivi e figli legittimi o legittimati, acl evitar la quale è 

fra l'altro diretto il ctivieto dell'adozione nel caso di preesisteuza di prole le­
gittima o legittimata ttell'adottante, e rivolta, in qualche legislazione, la pro­
nulzia dello scioglimento tlell'adozione in caso di sopravvenienza di prole le­
gittima. 

Tuttavia, la Commissione ha temperato il rigore clel requisito in esane cort 
ia clisposizionc con cui è clato al giudice tutelare di autolizzare I'adozione 
anche nei casi in cti l'adottante non abbia I'età plescritta, < qualora speciali 
circostanze lo consiglino ). A questo riguardo essa fermò particolarmente la sua 
&ttenzione sui casi, in cui è da ritenere che I'adottante, alche prima di tale 
etzì, non possa aver prole propria (impotenza congenita o sopraYvenuta; talamo 
rimasto sterile per un lungo periodo di anni, e simili). Casi ulteriori, meritevoli 
anch'essi dell'eccezionale favore della norma testè accennat&, soro certarnente 
immaginabili. Ma non risponderebbe aI voto della Commissione ed al pensiero 
det progetto un'applicazione troppo lata della norma medesima e tale d& 
&ttenuare oltre il necessarÌo od addirittura annulìare ltefficacia di quel requi­
sito e far della norma in parola una porta aperta alle sue elusioni. Nel sistema 
del progetto tale requisito ha carattere essenziale, ed alla sua osse::vanza si 
deve ritenerc fatta eccezione soltanto per i casi, in cui effettivamente non se 
ue riscontrino i presupposti e la ragion d'essere. 

Con Ia flducia in una prudente interpretazione della norma, la Commis­
sione fu tanto pÍù incline ad accogliere il sistema accennato, in quanto con 
ess{r. mentre si evitano gli ineonvenienti ricollegabili all'abbassamento del li­
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mite d'età ai quar':Lnt'arnti, si zrssicura la possibilità di un'effìcacia ancfue più
lata dell'istituto, rendendone possibile I'applicazione anche nei casi di cuî 
I'adottante non abbia raggiuuto tale ultima età.

La Commissiorle lìol1 esitò invece a ridurre il tlivalio cll età fra adottante
ed adottando cla 18 a 16 anni. Tale liduziole, per vero, merrtre risponde
all'inteuto di liberare I'aclozione clagli inutili ostacoli che si ft'appongono alla 
sua applicazioìre, non toglie qnell'imitatio Iaturae alla cui osser.vanza il re­
qnísito in esame è inforrnato e che certo non deve, nel limite del possibile, scom­
pagnarsi da questo fittizio rapporto di paternitrì e filiazione. Essa per altro 
non preserrta inconvenienti di certo rilievo, se si tiene conto degli altri requÍ­
siti stabiliti e di quello in specie r.elativo all'etir dell'adottante. 

Con le cautele di cui si dirtl appresso, e per ragioni evidenti, si è ritenuto 
di poter togliele la limitazione posta dall'art. 206 del coclice circa I'etlr minima 
dell'adottando.

un'ulterÍore innovazione è quella introclotta con il seconclo comrna dei-
I'art. 330, per cui il giuilice tutel,are può au,torizaare L,adozione, anch,e quando
tad,ottante altbia figl,i, Legi,ttim,i, o l,egittinxati, (( se l,adottando sia stato da non 
meno di dieci anni tenuto come flglio dell'adottante, oppure si tlatti di ado­
zione di un figlio del proprio coniuge, o di aclozione da parte di due coniugi,
lispetto acl uno dei quali soltanto concorrano i requisiti stabiliti dall'art. 327 ))^

La eccezione per questi due uttimi casi non è che una clelle manifestazionf 
del favore con cui il progetto ha creduto cli clover guarclale alle adozioni rlei
figli del proprio coniuge ecl alle adozioui in comune da parte dei coniugi.

L'altra eccezione rappresenta tutto quanto il progetto ha crerluto di potel, 
concerlere alla proposta, lanciata in dottr'ina iD maniera piuttosto Yagà cd im­
precisa e diretta a fare accogliere, accauto alla comune acloziole, Ia così clel-ta 
<<pi,ccola ailop,ione>, un'adozione cioè meno pregna di effetti, mà iu. compen.cr, pirì semplice e spedita e spoglia di tutti o rlella massima parte dei reqnisiti
stabiliti pel I'adozione di tipo traclizionale. 

.1?. G,, n. 257, 298, 299. Il punto sul quale ho innanzi tutto ferrlata la-mia attenzione, nell'csaminare iI progetto delltr commissionc Reale, cr quellr,
della deterrninaziole dell'organo competente a prouunciare sulla istzrnza tli 
ndozione. rl progetto prelirninare aflidava questo cornpito aI giurlice tutelar(,.
Dopo attento esame della questione non ho esitato a ripristinare il sistema 
vigente che attribuisce la competenza alla corte di appello. Non occorre di­
lungarsi sull'importanza etica dell'atto di adozione, nè sottolineare gli effettigittridici clìe rìe scaturiscono: un organo emineirte e cli illuminata eÀperienzl,
qual'è appnnto la corte di appello, è più idoneo a provveclere con la dovuta
ponder'.izione in matelia così delicata, e le parti possono essere portate a meglir.r
t'onsiclclale I'irnpor.tauza del I'apporto che desirlerano costituire. 

Pet' tlttanl;o riguarcla là determiutìzionc delle condizioni necessarie perchè 
possa îarsi luogo all'adozione, il progetto preliminare aveva ridotto a sedicianni Ia difrerenza di etiL richiesta fra 1'adottante e I'adottato. Ho creduto 
opportuno ristabilire il lirnite di diciotto anni, r'ichiesto dal codice vigente, il
qtrale risponde meglio a quel principio d.ella imi,tatio natlt1"e,e, che costituisceiI fondamento dell'adozione. 

rro regolato Ia facoltà concessa alla corte d'appello di autorizzare l,adozionein deroga alle condizioni flssate. Il progetto preliminare rrell,art. BB0 couseu­
tiva. che si derogasse così alla condizione che richiede l'età di cinquant'anni
nell'adottante, come a quella che stabilisce la differenza rti cticiotto- anni fra
I'età dell'adottante e quella dell'adottato; e clava anche facoltà di permettere
I'adozio_ne,_in ca_si particolari, a chi avesse figli tegittimi o lcgittirnafi. pur ap­plovando Io spirito informatore di tali innovazioni, dirette ad ampliare ia
sfera-di applicazione dell'istituto, ho creduto di cìover apportare notévo[ mo­
dificaziorri aììr rlisposizione. Fro innanzi tìrtto fissato un limite minimo per 
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)presso, e per ragioni evidenti, si è ritenuto
a dall'art. 206 del codice circa I'età minima

:lla introdotta con il secondo comma del-
e può autoriaaare l,'atl,oz4one, a,nche quenilo
gittirna,ti, ( se I'adottando sia stato da non
llio dell'arlottante, oppure si tratti di arlo-
ge, o di adozione da parte di due coniugi,
)ncorrano i requisiti stabiliti dall'art. 327 >,
imi casi non è che una delle manifestazioni
reduto di dover guarrlare alle adozioni dei
.ozioni in comune da parte dei coniugi.
rtto quanto il progetto ha creduto di poter
dottrina in maniera piuttosto vaga ed im-

accaDto alla comune adozione, la cosl detta
'è meno pregna di effetti, ma in compcnsr'
tutti o della massina parte dei r.equisiti

zionale.

rnto sul quale ho innanzi tutto fermata la
rogetto della Commissione Reale, è quell<r
)mpetente a pronunciare sulla istanza di
ffidava questo compito al giurlice tutelarr'.
l non ho esitato a ripristinare il sistema
va, allù corte di appello. Non occorre di-
.tto di adozione, nè sottolineare gli effetri
rgano eminente e di illuminata esperienzu,
è più idoneo a provvedere con la dovuta

r, e le parti possono essere portate a meglio
:o che rlesiderano costituire.
inazionc delle condizioni necessarie perchè
rogetto preliminare aveva ridotto a sedici
fra l'adottante e I'adottato. Ho credtrto

:iotto anni, richiesto dal codice vigente, il
pio tlella im,itotio natxwa,e, che costituisce

tlla corte d'appello di autorizzdre I'adozione
Progetto preliminare rrell'ar.t. 330 cousel-

Iizione che richiede l'età di cinquant'anni
iabilisce la differenza cli tlÍciotto anni fra
ttato; e clava anche facoltìr. di permettere
avesse flgli legittimt o legittirnoti. Pur ap-
tali innovazioni, dirette ad ampliare la

r creduto di dover apportare notevoli mo-
ranzi tutto fissato un limite minimo per
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I'età dell'adottallte, e ciò perchè, sotto vati aspetti,.nou escluso quello demo-
p.irnco. mi è sembrata poco conveniente Ia disposizione eccessivamellte larga 
tel progetto. Ho, quindi, stabilito che la corte d'appello può autorizzare I'ado­
uiooe só I'adottante ha raggiunto almeno quaranta anni; età, questa, che se 

non impedisce uè all'uomo uè alla donna di procurarsi col rna­normalmente 
irimonio una discendenza di sangue, consente, tuttavia, in determiuati casi, 
ài formulare, con quasi certezza, una previsione in senso contrario. Ma per ri­
badire, appunto, il concetto che I'adoziole àl di sotto del lormale limite di età 
deve costituire rimedio a situazioni meriteyoli di particolare considerazione, ho 
Specificato che I'azione stess:r può essere autorizzat.a solo quando eccezionali 
circostanze lo consiglino. 

Ho, poi, soppressa la facoltèL di autorizzare I'adozione da palte cli chi Sià 
.ovesse fgli legittimi o legittimati, clìe non mi è sembrata opportuna in quanto 
veniva a menomate quella doverosa, salda tgtela di cli il lostro oldinamento 
deve circondare la famiglia legittima, 

R,. C. P,, pag, 800. La Commissione ha espresso l'avviso cli mantenere,-secondo la norma tradizionale, il limite di etir dei 50 anni per l'adottante, rite­
nendo che la soppressione del limite sarebbe antidemografica, pelchè si risolve­
rebbe nel consettire a persone giovanissime di adottare dei bambini spin­
gendole a non procretìrìre altri. La Commissione ha solo avvisato la opportunitÈt 
di suggerire che la differenza di età. tra I'adottante e I'adottato sia ridotta da 
X8 anni a 16 anni per I'ipotesi in cui si attorizza I'adozione, per eccezionali 
ùircostanze, se I'adottante abbia raggiunto l'etÈL di 40 anni. 

B. Il., tt. 139. Ho ridotto da diciotto a sedici anni la differenza minima -tti età fra I'adottante e I'adottato nell'ipotesi prevista dal capoverso dell'art. 289, 
in cui, per eccezionali circostanze, si puÒ far luogo all'arlozione quando I'adot­
tante abbia raggiunto l'etÈr di quaranta anni. L'inlovazione non può produrre 
inconyenienti, perchè è rimesso alla corte di appello il valutare le circostanze 
del caso e, comunqtle, la differenza minima di sedici anni salva sernpre il tra-
Cizionale principio i aclopt'io imital'ur natlffa,nx. 

Art. 290,
 

Divieto per diversilà di razza.
 

Ir'adozione non è pernessa tra cittatlini di tazna ariana e persone 
úi razza cliversa. 

fl Re o Ie autorità a ciò delegate lrossono accorclare clispensa tlall'os­
servanza di questa clisposizione. 

.8, Ii., n. rd#- Ho creduto necessario inserire nel testo uua plecisa di-usposizione per iffipedire I'adozione fra persone che appartengono a ra.zze notl 
sriane e eittadini ariani, pur prevedendo espressamerìte la possibilità della 
dispensa per i casi in cui I'autorità competente ritenga I'aclozione progettata 
compatibile con i plincipî tazziali, 

Atl. 291.
 

Dlvieto dl adozlone dei figli natl fuori del malrímonio.
 

I flgli nati fuoli rlel natlimonio non possono essere adottati dai 
loro genitori. 

L'adozione tuttavia non pnò impugnarsi se, al momento in cui av­
venne, la qualità cli figlio naturale dell'aclottato non risultava da rieo. 
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rr.oscirncnto. o da clichiar.azione giudiziale, a Ìnetìo che si tratti tli un 
flglio naturale non riconoscibile, clel quale la filiazjone risulti in uno 
clei mocli inclicati nell'art. 277. 

P, L.t C. civ. 1865, art. 205.
L. P.: Prog. def., art. 299. 

R,. O. n., Dag. 174, Quanto alL'adozione tl,ei, fì{tli ttcr,tur,rali, la Commissione 
non ha creduto di dover - mantenere il divieto stabilito dall'articolo mb del co­
dice del 1865. Tale soluzione prevalse per le seguenti cotrsiderazioni. Innanzi 
tutto il divieto medesimo si è dimostrato llella platica pressochè pienamente 
illusorio. B)' corloscenza piuttosto diffusa che un numero cospicuo di adozioni 
è costituito da quelle dei figli naturali. La flducia adunque manifestata du­
lante I'elaborazione dell'attuale codice dalla Commissione Senatoria, clìe lt 
paternitlL naturale, pur non attestata dal riconoscimento o dalla dichiara­
zione giudiziale, fosse di fatto conosciuta od anche soltanto sospettata nel 
pubblico e che di ciò potesse prevalersi senza difficoltà I'autoritÈr giudiziaria per 
uegare l'omologazione, non avendo essa obbligo di rnotivare le sue decisionÍ. 
non si è dimostrata in realtÈi molto fondal.&.

Il divieto, inoltre, kì dove riesca ad esplicare la sua efficacia, mentre, 
per quanto pale, non sarebbe idoneo a raggiungere ìe altre finalità cui dovrebbe 
essele diretto, si risolve quasÍ semple in un mero danno per Ia plole disgra­
ziata. I casi in cui il genitore naturale si indurrà a far ricorso all'adozione 
anzichè al riconoscimeirto, saranno soprattutto quelli in cui dal liconoscimento 
esso sarir distolto a causa di forze operanti su di lui in maniera particolar­
mente energica ed irresistibile. Si pensi ad esempio alla madre che non voglia
confessare, attravelso iI riconoscimento, la propria colpa. In tali casi, il tener 
fermo il divieto significa platicamente togliere alla prole infelice ogni possibilità
di essere tratta dalla sua attuale condizione.

Il progetto, senza esplicitamenl.e affelmale l'adottabilità ctei figli naturali,
si è limitato a iron riprodulre I'alti 205 del codice. Dsso inoltre parla in ge­
nere di ttclozione dei lìSli natulali riconosciuti o ilichiarati (art. 328-329), ma 
esclusivamente perchè, prirna del riconoscimento e della dichiarazione giudiziale.
il rapporto di paternità e liliazione naturale è legalmente inesisteute. Per i 
figli naturali non riconoscinti o dichiarati non era necessario dire esplicitnrnente 
che possono essere adottati. Lo possono, perchè fino aI riconoscimento od alla 
elichiarazione giudiziale sono giuridicamente degll estranei per l'adottante. Per 
essi il valore dclla soppressione del divieto dell'art. 205 ctet codice si mauifesta 
soprattutto in ciÒ che, se successivameute all'adozione si faccia luogo al rico­
noseimento o alla dichialazione, ciò ìlon potrà. toccftre Ia validita. dell'adozÍone 
girì compiuta. 

Per i figii nou ricouoscibili rimane ferma la impossibilitlL dell'adozione dt 
pnrto dci lolo gcuitori. 

n. G., n..{i}}. Nel progetto prelinirìarc lton era stato riprodotto I'art. 20ú-del codice vigYente, allo scopo di rendere giuridicamente ammissibile I'adozione. 
dei figli naturali. Il nuovo plincipio era, del resto, chiaramente espresso dal-
I'art. 328 che consentiva I'aclozione, con a1,ti successivi, di piir figti naturali 
riconosciuti o cìichiarati. I'aIe innovazione, per quanto suffragata dalle notevoli 
considerazioni esposte nella relaziole della Commissione Reale, non mi è sem" 
brata meritevole di essere conselvata. 

Non è, infatti, persuasiva, cotrtro iI principio ora vigente, Ia considelazione 
che un numero cospicuo delle aclozioni che attualmente si compiono è costi" 
tuito cla quelle in favore di figli naturali, perchè queste aclozioni sono possibili 
solo in quanto la paternità non consti in modo legale, sicchè, di fronte alla 
legge, esse si attuano fra persone del tutto estranee I'una all'altra. D'altr.Íi 
parte, iI verificarsi di adozioni, le quali, pur rispettando la lettera della leggr:. 
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rre violano sostanzialmente lo spirito, non è motivo che logicamente giusti­
fchi l'abolizione del divieto, All'abolizione predette si oppongono, invece, serie 
ragioni. Anzitutto ammettele I'adozione dei figli naturali riconosciuti o dichia­
rati (giacchè, evidentemente, in mancanza di Ìiconoscimento o dichÍatazione 
giudiziale, I'adozione da parte del genitote naturale non può essere impedita) 
Àignifica creare una confusione fra legittimazione e adozione. Mentre a chi ha 
figli naturali e vuol portarli nell'ambito della famiglia la legge appresta i rimedi 
tlel riconoscimento e della legittimazione, I'aclozione, invece, mira a creare una 
discendenza spirituale a favore di chi non ha figli propri; e, se così è, un flttizio 
rapporto di parentela, qual'è quello che deriva dall'adozione, non potrebbe coesi­
stere con un vincolo di sangue, senza porre in essere una situazione in sè stessa 
coutraddittoria.

A meglio confermare la naturale incornpatibilita. del vincolo di adozione 
con quello di sangue, nor è poi superfluo il rilievo che nella disciplina del-
I'adozione, quale è stata elaborata cblla Commissione Reale, figura I'istituto 
della revoca; ora, tale istituto, se è concepibile quando I'adottato è solo legal­
mente considerato come flglio dell'adottante, si risolve in una singolare stra-
Dezzù qu.ando I'adottato è realmente figlio del genitore adottivo. 

Nè pm'e che dal divieto possa derivare un danno per la prole iltegittirna,
in considerazione della minore riluttanza da parte del genitore naturale ad 
addivenire ad una adozione piuttosto che ad un atto di riconoscimento, E' 
chiaro che se il riconoscimento mauca, è pul sempre possibile, in linea di 
fatto, al genitole adottare iI proprio figlio naturale che, giuridicamente, è un 
estraneo rispetto a lui; se, invece, il riconoscimento è girì avvenuto. il gerritore
può chiedere, nei congrui casi, la legittimazione, che ràppresentn il logico e 
naturale sviluppo del riconoscimento stesso. 

Nel ripristinare la disposizione contenuta nell'art. 20b clel codice vigente,
ho cleduto, però. di dover apportare un equi temperamento al rigoroso tlivieto 
in essa contenuto; divieto che porterebbe alla grave conseguenza di far cadere 
l'adozione qualorà, dopo il compimento di questa, venisse a risultare il lapporto
di fiIiazione naturale. Tale consegueuza potrebbe arrecare al figlio uu pregintlizio 
addirittura irreparabile se l'annullamento della adozione avvenisse dopo Ia morte 
clell'adottante. Ifo ritenuto, perciò, opportuno nell'escludere l,impugnativa tlel­
I'aclozione, quando il rapporto di flliazione naturale, accertato in epoca poste­
riore, non risultasse al momento in cui I'adozione fu fatta. 

E. C. P., pag. 801. La Commissione ha aderito at principio di vietare-I'adozione dei flgli nati fuori di matrimonio da parte dei loro genitori. D, sem­
brato giusto che non convenisse consentire una sovÌapposizione di due rapporti
incompatibili fra di loro per la loro diversa essenza ed eflìcacia. Opportuno pe­
raltro si è ritenuto anche il temperamento che consente di teuet' ferma I'ado­
zione qualora il rapporto di fiIiazione naturale venga a risultare dopo la 
costituzione di quel viucolo. Ma la Commissione ha ritenuto che si potesse 
estendere il temperamento del capoverso anche al figlio naturale non ricono­
scibile ed ha pertarto proposto che Ia disposizione sia così folmulata: a L'ado­
zione, tuttavia, non può impugnarsi se, al momento in cui ebbe luogo, la qualita.
di figlio dell'adottato non risultava da riconoscimento o da senteilza ). 

R, R., n. 747. Ho mantenufo nell'art. 291 il divieto di adozione tlei figlt-uati fuori del matrimonio e il temperamento di tener ferma I'atlozione qualora
il rapporto di filiazione naturale venga a risultare posteriormente alla costitu­
zione di.quel vincolo. Ma non ho accolto la proposta di arnrnettere tale tem­
peramento a favore anche della prole natur.ale non riconoscibile, perchg non 
mi è sembrato giusto porre sullo stesso piano la prole natulale che può essere 
riconosciuta e la prole non liconoscibile. se per rnotivi cli equitlì si è stabilito
tli mantenere ferma I'adozione quando, al momento in cui essa ebbe luogo, la
qualità di. figlio naturale tlell'adottato non risultava da riconoscimento o da 
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dichiarazione giudiziale, sarebbe eccessivo estendere il beneficio :urche allit
prole incestuosa e aIIa prole arlulterina, quando quest'ultima rìon può essere 
ricorrosciuta. Ho voluto, peraltro. chiarire che la flliazione incestuosa o adul­
terina non può risnll.are se non da uno clei modi indicati nell'art, 277. 

A,tt. 292.
 
Pluralità di adoltati o di adottanli.
 

Nessuno può a\relc più figli atlottivi se non sono adottati col nre. 
desimo atto. 

Nessuno può csselc adottfllo tiu 1rìrì cl'una persorla, sah'o che i due 
adottanti siano rnalito e noglie. 
P. L.i C. civ. 1865, art. 203, 204. 
L, P,i Prog, Cornrn. Reale, art, 328, :129; prog, def., art. 300, 301. 

Il, gtt'ogetto prel,intinure îaceuo, eoceaione u,l, principio str,rLci.to ,itl qu,elto 
arti,col,o, 11,e1 caso cli adozi.one d,a pút"te rli uno det coniu,gi d,ei. rtgl,i d,ell'altro co­
niuge, o nel caso d,i adozíottc il,e,í propri li,11l,L ttatu,ral,i ricottosciu,ti o diclti{tlo,ti. 
i,n consid,erazione tlei criteri di, maggíor l,nrgluezzct segu,iti rispetto al.l,'udopione 
d,ei, rtgli, n.att+ral,i o dei. rt,gl,i dcl,l'al,t|'o coniuJle. 

Il, prolletto ilelinitiao, it t"ítontato a,l, principio tra,di.aional,e irl bose a,trl,e 

s eg xrenti con si,der apioni : 

(1t. G. n. 301) : < IIo elítn,inuto L'eccepiona che il progetto prelimina,re op\tor­
taaa ol,trct regolrr, per cu,'i nessuno pu.ò aaere píù fi.11l,i adottiai se non siano a,alot­
t&ti, col medesim,o &tto, Di ,r.ess,u,tx& speciale con.sid,ertnione m,i è semb|ato meri­
teaole 4L cc6o del, coniulle cIrc aogli& adott(te successi,oomenta i, fig1l,i deltr'altrq 
coninge, perchè,in tul,e ipotes,i, gl,i incottnenien,t'i c'h,e si, solllion,o ricon.nettere all,e 
&il,oèi.olx.i successiae, per quatLto atterula,ti, tt,on restano del, tutto el,imi.na.ti. Sem­
bra, anzi, oytporttnto, per m,otiai ch,e è a,geaol,e comprentlere, ch,e il, con,iu1ye aalu­
ti \n'euent'iuatnente l,a, con,ueniettzu, tl,i u,tlottare u,no solo opfn\t'e tu,tti, i figl,í, ilel­
L'al,tro coniu,11c >t. 

La ecceèi.olxe pcr il, c(rso di, tt,tloaiotre dei fi.11|i tntu,tali, ttotr, h,u. piri ralliotte rli 
sussístcre, dolto il ripr,ist,itt,o del, tlioieto tli ttdozione, lissato nell'at't.29L 

Art. 293:
 
Adozione da parte del tutore,
 

Il tutore rlon l)uò adottare la pelsona della quale ha avuto la tutela, 
se non tloDo che ha reso il conto ilclla sua anlministrazione, ha fatto la 
consegxa clei bcni e ha estinto le obbligazioni risultanti a ploprio carico 
o alato itlonea galarìzia per il lolo adernpimento. 
P. Ir.? C. ctv. 1865, nît. 2O7.
 
I". P,i Pîog. Comm. Reale, àrt. 331; prog. def., ort. 302.
 

R, C. R., pag. I74. Il progetto ha compìetato questa tlisposizione con-I'aggiunta di limiti non contemplati alnl codice 1865 (chc iI tutore, cioè, abbia 
fatta la consegna del patrimonio arnninistrato ecl estinto le obbligazioni risul­
tanti a suo carico o garantito congrnamcntc il loro adempimento). 

Art. 294.
 
Consenso per l'adozione.
 

Per l'atlozione si lichiecle il consenso ilell'ailottante e dell'adottantlo, 
Se I'atlottando non ha compiuto gli anni tliciotto, il consenso è dato 
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9; prog, def., art. 300, 301.

r, eccesione al principi.o sanc.ito in quevto
rte ili, tr,no ded aoniugi d,ei lìgli, del,l;altro co-
ropr'i fi,flli natu,rali. t'iconosc,íuti o ilichiarati.
o11ior ktrgheaza segu,iti rispetto al,l;adopione
lro coniuge.
tato al, principio tradi,zionale in ba,se alte

','eccesione che il, pro{tetto prel,imi,nare appot-
ò aaet"e più fi4h adottiaì, se non sìano atlot-
speciale con.síileraatone mi, è sembrato nxer.i-
& adottare successì,aomente i, figl,i ilell;a,ltrq
rcontsenienti che si, sogl,iono riconnettere all,e
trtuati, non restúno ile.l, tutto etriminuti. Sem-
è ageuol,e compranilere, clLe itr coniutte aalu-

l,i a,d,ottara u,no sol,o oppxtÌ'e tuttd i frgli, d,el-

:ione il,e.i fi.91i natu,ral,,i, llon, lLa pi,ù, ragion,e ili
)ieto d,i a,itroèione, fissato nel,L'art, 297.

Arl. 295:

,a parte del tutore.

r persona clella quale ha avuto la tutela,
r clella sua arnministrazione, ha fatto la
obbligazioni risultanti a proprio carieo

oro adernpimento.

'og. def., ert. 302.

etto ha completato questa disposizione con
i dal codice 1865 (che il tutore, cioè, abbia
mministrato ed estinto le obbligazioni risul-
'ruamente il loro adempimento).

Ait. 294.
) per t'adozione.

consenso dell'aclottante e tlell'adottantlo.
iuto gli anni diciotto, il consenso è dato

291-294tl,l'ailoaione
294-295 Dell;a.tlozíon.e e clei su.oi effett,i 32r 

tlal suo legale rapptesentante; se ha compiuti gli anni diciottq rna 
non ancora gli anni ventuno, il rapplesentante legale deve dare il suo 
assenso' 

Se I'aclottan<1o ha compiuto gli antti dodici, cleve essere personal­
netttc scltt ito. 

P, L. : C, clv. 1865, art. 208. 
L, P. : Prog. Comm. Reale, art. 332,.333; prog. rlef., art. 3OB 

lì, C. 1ù., pag, 176, Si riafferrna, rrel progetto, il principio già f,ounulato-esplicitamente dal codice del 1865, che uno degli elementi basilari dell'adozione 
è il consenso personal'e ilel'I"ad'ottante e d'el'l"aclottanilo. 

Senonchè, nei riguardi dei minori il progetto, seguendo e più lntensamente 
rìpplicando un criterio non estraneo aI codice del 1865, ha ritenuto sufficiente­
mente maturi per la prestazione rlel proprio consenso i minori che abbiano 
compillto il sedicesimo anno di etlì, non senza però richiedere per essi fino al 
compimento della maggiore etlì, come auche, nel caso cli adozione di maggiori 
inallilitati, I'assenso di detelminate persone. Prima del seclicesimo anno, come 
anche nei casi di adozione cli, o da parte, di un interdetto giudiziale o di un 
infermo di mente, il consenso viele prestato dal legale rappresentarrte. 

11,. G., n, 302. Ho migliorato anzitutto la formula del progetto -- corri­
spondente a quella-dell'art. 208 clel coclice 1865 .- precisando che per I'adozione 
sl riahieil,e il consenso dell'adottante e clell'adottando. E' ovvio, infatti, ehe il 
consenso delle parti non è che un elemento dell'adozione, la quale può farsi 
solo in quanto concorra un atto positivo della pubblica autorita,

Ho portato ala 16 a 18 anni I'età minima necessaria perchè I'adotta.ndo 
possa prestanre pelsonalmente il consenso alla adozione. In tal rnodo si ha 
maggiore garanzia che la partecipazione del miuore a un atto così impor­
tante abbia luogo con sufficiente maturitir di giudizio. In armonia con la modi­
ficnziouc 1l'ctlt:tt:r, iro poli:tto da iìieci a dotlici anni l'età miuirna iiehiesta perchè
il minore adottando clebba essere personalmente sentito. 

Il, progetto prel,ittzinare &aea(r u,mn1,essr,t la, possibilitrl, il,i adozione tli o il,a 

Ttarte tli, interdctti, d,í inabil,i,tati e tl.i infermi d,í m,en,te. Ma tale d,isposízione 
è stat(L sop,prcss& percltè: 

<( Sebbene aleternxinata, da motiai. al,tam,ente um&niter'i, è sem,brata inoppor. 
tuna. Essa, enàitutto, apportaùd, u',xa, nltou(t, pitt, noteuole ecceaione al, princi.pCo 
ilel,l,ú persona,l,i,tù, ilel, consenso e inol,tre d,oaa Luogo a, tem,ere ch,e la poseòbili,tù 
il,el,L'aalopione d,4 un interd,etto o il,cl parte tli, un interd,etto faaorisse d,egl,i atti d,i 
specwlazi.one ytiu,ttosto clle degl,i atti di filulttropiu,. Nè pllò arere soaerch,io 
peso La pt'eoaau.paaione ili, assiaurare al,l,'intertl,etto, a,ttt"o,oerso l;atloaione, Ic 
cure di, cui egl,i, pILò a,oer bisogno., percltè qtlesto frne si, t'aggiun,ge aileguala­
mente cott, l;ùstitnto d,ella tu,tala ). (-l?. G., ri,. 303). 

Art, 295.
 
Assenso del coniuge e dei genitori.
 

Se l'adotttrntlo o l'atlottante hanno coniuge vivente, è senrpre neces. 
sario il suo assenso. 

E' necessario altlrlsì tr'asseuso tlei genitori tlelltadottanclo, 
P. I'.: E. civ. 1865, art. 2O8.

P,: Prog. Comm. Renle, art. S33, 334 ; prog, def., art, 304. 

n. C, R,, pag.777. Il progetto ha riprodotto le disposizi<,rri del codice del -1865 relative alle necessità dell'assenso ilei 7enitori dell'odottttildo. 
2t 

l 
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Degna di rilievo invece la l;r'asfolmazione del lequisito dell'n,sserl.so rle'i gcni­
tori, dell'ailottanto in obbligo che essi siano soltanto sentiti, salvo chc si iguoti 
ove risiedono. E' apparsa infatti piuttosto eccessiva, per una peÌsolt't, di cui 
si richiede che àbbia compiuto aìmeno il cinquantesitno anno di etit perchè 
possa adottare, la necessita dell'assenso dei suoi genitori. Questi iirvece possono 
fornire utili informazioni all'autorità omologante. 

l?. G., n. 302. In considerazione della posizione che I'adottante deve assu­
mere nella famiglia- legittima, ho ritenuto opportuuo ripristinare Ia disposizione 
rigorosa dell'art. 208, capoverso, alet codice 1865, che esige, in ogni caso, siti 
rispetto all'aalott.arìte che lislletto nll'adottautlo. l'Assenso dei genitori e quelìo 
del coniuge. 

R. R., n. 742. -'Ieuuto colto che I'adottante deve avere corne minimo I'età 
di quaranta anni, mi è sembrata eccessivamente gravosa Ia disposizione del-
I'art. 304 del progetto deflnitivo, con la quale si richiedeva l'assettso, oltrechè del 
coniuge, anche dei genitori dell'adottante. Ho creduto perciò sufficieute dispor­
le che i genitori dell'adottante siano sentiti dalla Corte di appello, allorehè 
questa provvede agli accertamenti necessari per la pronunzia di adozione. La 
relati'r'a nor:rna è stata perciò inserita nell'art. 310 tlel testo. 

Art, 296.
 
Decorrenza degli effetti dell'adozione.
 

L'adozione l)rorhlce i suoi effetti clalla clata del clecreto che la 
pr'onunzia. 

Finchè il decreto non è emanato, tanto ì'adottante quanto I'adot­
tanclo possono revocare il loro consenso. 

Se I'arlottante muorc clopo la prestazione del consenso e prima del-
l'emanazione tlel clccr:eto, si può llrocedere al compimento tlegli atti 
necessari per I'adozione. 

Gli eredi dell'aclottantc possono pleseutarc alla corte memorie e 

osser:vazioni per opporsi all'aclozione. 
Se I'arlozione è ammessa, essa lrrocluce i suoi effetti dal rnomento 

clella morte clell'aclottante. 
P, L. C. cir'. 1865. rtl.2I7. 
IJ. P, Prog. Comm. Reale, ort. 338, 339; prog. dcf., art, 30b 

R. C. II., pag. 178, e pag. 181. -- Quauto aqli e;lfetti tlel,l"ad'oeione, Ie iruro­
vazioni più salienti introdotte dal progetto consistono lell'avel stabilito innanzi 
tutto che sli effetti rnedesimi si producono dal rnomento dell'omologazione. 

Parve innanzi tutto che fossc da ripudiare senz'altro il sistema del codice 
del 1865, pel cui l'adozione produce i suoi effetti et'ga omnes dal giottu 
dell'atto di consenso, semllre che, nci due mesi successivi all'omologazione, I'atto 
di adozione sia stato alnotato in margine dell'atto di nascita clell'adot1.:rto nei 
registri dello stato civile (art. 219), non clecorrendo altrimenti gli effetti rispetto
zi tetzí se non dal giorDo dell'eseguita anuotazione (art. 219, colnma 3). In 
virtù di tali disposizioni infatti vieu reso possibile da uua parte che le metle­
sime pelsone le quali hanrìo posto in essere ull rapporto di adozione abbiano. 
nei loro mutui rapporti, lo stútus rispettivamenbe di paclre e lìglio adottivi 
e siano &l tempo stesso estranee fra loro nei lapporti coi terzi, e dall'altra che 
una simile situazione si plolunghi indefinitamente. Piuttosto incongmo è sem­
brato, inoltre, presuppoÌrc chc I'efficacia dell'adozione rispetto ai terzi sia cou­
dizionata all'osservanzn di detelminal.e forme tìi pubblicità ed ammettere al 
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or:mazione del requisito clell'assenso ilei gcni-
Jsi siano soltanto sentiti, sal't'o chc si iguoli
liuttosto eccessiva, per una pel'sorla, di cui
meno il cinquantesimo anno di etrl perchè
enso dei suoi genitori. Questi invece possono
ità omologante.
rne della posizione che I'adottante deve assu-
tenuto opportuno ripristinare la disposizions
el codice 1865, che esige, iu ogni caso, sia
all'adottanilo, I'assenso dei genitori e quello

:he l'adottante deve avere come minimo I'età
eccessivamente gfbvosri la disposizione del-
r la quale si richiedeva l'assenso, oltrechè del
rttante. Ifo creduto perciò sufficiente dispor-
ano sentiti dalla Colte di àppello, allorchè
necessari per la pronunzia di adozlone. La
rita nell'art. 310 clel testo.

Arl. 296.
rgli effetti dell'adozione.

effetti dalla data clel decreto che la

ranato, tanto l'adottante quanto l'adot.
consenso.
la lrrestazione del consenso e prima del.
uò proceclele al compimento tlegli attÍ

ssono presentare alla corte memorie e

ozione,
ssa Dloaluce i suoi effetti clal momento

I ; prog. def., art. 305.

- Quanto agli eÎÍettt d'el,l"ad'ozione, Ie inno-
rrogetto consistono nell'aver stabilito innanzl
:oducono dal.momento dell'omologazione.
da riptdiare senz'altro il sistema del codice
lnce i suoi effetti erga omnes d'al giorrtct
ei due mesi successivi all'omologazione, I'atto
largine dell'atto di nascita clell'adottato uei
non decorlendo altrimenti gli effetti rispetto
:guita anuotazione (art. 219, comtna 3). In
en reso possibile da una parte che le metle-
in essere un rapporto di adozione abbiano,

l rispettivamente di padre e figlio adottivi
a loro nei rapporti coi telzi, e dall'altra che
inrlefinitamente. Piuttosto incongruo è sem-

ìcacia dell'adozione rispetto ai terzi sia cou-
Linal.e forme rli pubblicità ed emmettere al

ell,'ailozione 29s-296
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Att. 297.
 
Cognome dell'adoltato.
 

L'adottato assurtre il cognome clell'adottante e lo aggiunge al proprio, 
L'ailottato che sia figlio naturale non riconosciuto dai propri geni.

toli assume solo il cognorne clell'adottante. fl riconoscimento successivo 
alL'aclozione non fa assumere all'adottato il cognome del genitore che 
lo ha riconosciuto, sàlvo che l'adozione sia successivamente revocata" 

Se l'adozione è compiuta da entrarnbi i conirrgi, l'adottato assulne 
il cognome del marito. 

Se l'adozione è cornpiuta da una donna maritata, l,adottato, che 
non sia figlio del marito, assume il cognome clella famiglia cli lei. 
P. I'.t C. civ.1865, art.210. 
I', I'.i ptog. Comm. Reale, art. 34,0; prog. def., ert. 306, 

Ii. IJ., n. 744. Sono state contemplate nell'art. 297 del testo talune de­-roghe al plincipio generale che I'adottato assume il cognome dell'adottan­
te e lo aggiunge al proprio. Ho voluto infatti disciplinare dettagliatamente
l'ipotesi di adozione del figlio naturale non riconosciuto dai propri genitori, 
stabilendo che egli assurna il solo cognome dell'adottante, perderdo in tal modo
il cognome che gli è stato imposto come figlio di ignoti, e che denunzie­
rebbe la sua origine oscrtra. Per evitare poi il pericolo di abusi, cui si prestanrr
i riconoscimenti tardivi da par:te dei genitori naturali nei confronti. tlei fìSli 
adottati da persone facoltose o in alta posizioDc sociale, ho rlisposto che ii 
riconoscimeni:o posteriole all'adozionc non fa assurnere all,adottato il cognorue
del gettitot'e rtatnrale, llnchè il vincolo di arloziore iron sin sciolto in uno 
dei casi corìteìÌìpktti rlal codice. 

Arl. 298.
 

Dirilti e doveri dell'adoltato.
 

L)zrclottato corrset'va tutti i diritti c i clovcri vcrso la sua faruiglia 
di origine, salve le eccezioni stabilite ilalla legge. 

L'aclozione non intlucc alcun rappoyto civile tra l'arlottante e la 
farniglia ilell'adottato nè tra l'aclottrrto e i lrarenti clell'adottante, salve 
le ecceziori stabiliie dalla legge. 

P. l,,t C. civ. 1865, art. 212.
I', P,i Prog, Comm, Reale, &rt. 341; prog. def., art. 307. 

L& d,hposizi,one ri,protl,u,ca sostanziol,mente l;art, 212 tlel, cortice rtet 7865. 
Nel pri,mo conl,tna è stata sostitu,ita all,a espressione <famigl,ia naturale>t 

cotrtenltta, n,el coilice del, ]BBrù l'al,tru <famiglia di origina>, in qu,anto alta primw
si &'nnette, tr,tt significato specifico che nella sptecíe sarebbe improprio, il,ato olte
la tlis1tcsi:íona sí. riîcf isce unchc u.Il,tr, fatn,iglia Legittimu. (11,. G., n. 807).

líell,o stesso cotnnxa il richianto al,Ie <<eccezioni, stabili,te d,atl,a Legge>> sa 
rùferisce parti,col,arment,e a4 il,oueri inerenti alla patria ytotestd, (a. art. Zgg). 

Art. 299. 

Patria polestà e ammínlstrazione dei beni. 

La patl'il llotcstà sull'adottato spetta all'aclottante, 
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Arl. 297.
rme dell'adoltato.

ne dell'aclottante e lo aggiunge al proprio.
Iturale non riconosciuto dai propri geni-
rll'adottante. Il riconoscimento suecessivo
all'adottato il cognome tlel genitore che
l'adozione sia successivamente reyocata"
la entrarnbi i conirrgi, l'aclottato assume

da una donna maritata, l'adottato, che
te iI cognome tlella famiglia ili lei.

rrog. def., art, 306.

:ontemplate nell'art. 297 del testo talune de-
I'adottato assume il cognome dell'adottau-
voluto infatti disciplinare dettagliatamente

.turale non riconosciuto dai propri genitori,
cognome dell'ado[tante, perdendo in tul modo
)sto come fielio di ignoti, e che denunzie-
ritare poi il pericolo di abusi, cui si prestancr
dei genitori naturali nei confronti dei fÌgli
n alta posizionc sociale, ho disposto che il
one non fa assumere all'adottato il cognome
rincolo di adoziole non sia sciolto in uno

Arl. 298.

foveri dell'adotlalo

diritti e i clol'eri yerso la sua famiglia
abilite tlalla legge.
un rapporto civile tra ltatlottante e la
adottàto e i parenti dell'adottante, salve
ie.

rog. def., art, 307.

anzial,mente l;art, 212 tlel, corl,iae d,et 7866.
titu,itd, q,Lla, espressi.one << famigtria noturale >t

w <<famigl,ia d,i ori,gine;t, i,n qnanto all,a pri'rnu
che nel,Ia specie sorebbe irnproprio, il,ato oke
tll,a fanuigl,ia Legi,ttinxa. (8. G., n, 307),
ùn atrla << eccezioni, stabòl,i,te ilalla Legge > ú
inerenti, al,l,a patria potestù, (u. art. 299).

Att. 2r9.
, amminlslÌazione dei beni.

tato spetta all'aclottante.

299 I)el,l'&doàione a ilei s,u,oi efletti 32r,r 

Qucsti ha l'obbligo tli rnanteuele I'aclottato, di educarlo e tli istruirlo 
conformcmente a quanto è pr<rscritto tlall'art. 145. 

Se la moglie aalotta il flglio tlel proprio marito, I'eselcizio della patria 
potesta sPetta al marito. 

Se ltatlottato ha beni propri, Itamministrazione cli essi, durante 
la rninole età dell'atlottato, spetta all'adottante, il quale non ne ha 
l,usufrutto legale, ma può impiegarhe le rentlite per le spese di mante­
lirnento, eclucazione e istruzione del minore, con I'obbligo tli investire 
l,ecceclenza in nrotlo fruttifero. Si applicano le disposizioni clell'art. 380. 
'I), 

P.i Prog, Conm, Reale, eú,842,344,34ó; prog, def., art. 308. 

n, O. R,, pag. 1?9. Nessuna esitazione ha nemmeno avuto la Commissione-nell'ammettere che, nei casi di adoBione ùi, mi.norenni,, l'adottante tlovesse esserc 
investito della patria potestà sull'adottato e che, di conseguenza, dovesse pro­
dursi la cessazione della. potestas, se vi fosse, dei genitori di quest'ultimo. Ab­
bandonata la concezione che il legislatore del 1865 si era fatta dell'istituto, quale 
modo di assunzione in figlio di maggiori d'etìr o di persone prossime ad uscire 
dalla minore etàL e dalla p&.tria potestà, ed accolta quella per cui l'adozione 
si applica sopratutto ai minori ed ai minoli rli tenera etÈr; tenuto conto che 
I'adozione opelrr cli fntto il distacco dell'aalottato dalla farniglia di origine 
e Ia srur rssunzione in cluella che l'adottante tende appunto a costituirsi con 
esso ed i suoi discendenti, era inevitabile Ia necessità di abbandonare il sistema 
accolto dal codice in questa materia. 

Con la patria potestà, all'adottante viene in ispecie attribuita I'amministra­
zioue del patrimonio dell'adottato. Gli è fatto tuttavia obbligo di redigere e 
trasmettere entro un mese dall'omologazione al giudice tutelare.apposito in­
ventario e di attenersi ad aleune altre norme stabilite per I'amministrazione 
del patrimonio del pupillo da parte del tutore. Tali cautele sono sembrate 
necessarie, poichè il rapporto di parentela sorgente dall'adozione fll lc parti 
è meramente fittizio e non of.fre le metlesime garanzie rii disinteresse e di 
sollecitudine che sono connaturali a.lla parentela lrera e propria.. 

R. G., n.308. \Ìel tener ferma la disposizione che attribuisce all'adottante 
la patria potestà -sull'adottato, ho ritenuto opportuno affermare espressamente 
che I'adottante ha il dovere di mantenere, educare ed istruire I'adottato. Tale 
precisazione ha importanza particolarmente per il caso di adozione di persone 
in tenera età, le quali hanno, a più forte ragione, il diritto di attendersi dal 
genitore adottivo quelle stesse cure che avrebbero ricevute dal genitore naturale,

Alla disposizione esaminata si ricollegano quelle sull'nmministlnzione dei 
beni dell'adottato. L'estensione a tale amministrazione delle norrno sull'arnmi­
nistrazione {el tutore (art. 344 del progetto preliminare) non rni è sembrata 
appropriata alla situazione giuridica e morale che I'adozione cl'ea fra adottante 
€d adottato. Dato ehe si attribuisca la patria potestà all'adottante, logica vuole 
che I'amministrazione dell'adottante sia regolata come quella del padre legit­
timo. Ne è da temere óhe possa derivarne pregiudizio agli interessi del rninore, 
dal momento che le disposizioni coutenute nel titolo IX assicurano I'integrità del 
patrimonio del figlio sia limitandq i poteri del padre (ar|. 3.lB), sia organizzando 
una efficace vigilanza da parte del giudice tutelare, al quale I'aú.342 (artt. 332, 
335) conferisce ampi.poteri. D' chiaro, peraltro, che un distacco dalla disciplina
sull'amministrar.íone del padre legittimo è imposto dalla nolrna che esclude 
I'adottante dAll'usufrutto legale sui beni dell'aclottato. Pertanto, mentre ho 
ereduto di dover ragionevolmente mitigare le conseguenze economiche di talti 
eselusione rconsenterdo all'odottante di impiegnre le rendite per le spese dÌ 
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mantenimento, educazione ed istruzione dell'adottato, ho stabilito che le eece­
denze del reddito debbano essere investite in modo fruttifero, ecl a garauzia
di tale obbligo ho precisato che -- ferma la vigllanza sull'amministrazione, 
a norma dell'art. 842 il genitore aclottivo è soggetto alle responsabilità-sancite pel il tutore dagli articoli 390 e 391 (art. 380). 

Le rlisposizioni sui punti sopra esaminati sono state coordinate e riunite 
nell'art. 308, nel quale sono stati, quindl, trasfusi gli articoli 344 e 34í del 
progetto preliminare. 

R. C. P., pag. 801. In ordine ai poteri e agli obblighi dell'adottatrte verso -l'adottato, la Commissione ha anzitutto richiamato nell'articolo, a ploposito del-
I'obbligo che I'adottante ha rìi educale I'adottato, la proposta già fatta perchè 
sia specificato anche in questa sede che I'educazione deve essere conforure ai 
principî clella morale e clel sentimento nazionale fascista. 

La Commissione ha poi aderito all'affermazione del principio che la patria 
potestà sull'adottato spetti all'adottante, il quale, tenendo presso di sè I'adot­
tato, pirì facilmente può esercitarla; ma, poichè la patria potestà non si perde 
affatto dal padre natulnle e non si può ammettere che questi vi rinunci col con­
sentire nell'adozione, dato che non si tratta di un diritto cui si può rinunciare, 
ha suggerito di sostituire alle parole: ( La patria potestà sull'adottato spetta 
all'adottante > le altre : << L'esercizio deila patria potestàL etc. >r e analogamente 
nell'alticolo 310 (art.307) atle parole < Nel caso di cessazione della patria potestà 
dell'adottante > le altre: < Nel caso cli cessazione dell'esercizio {lella pttria po­
testà da parte dell'adottante >. 

Il,. R,, n. 1,46. Uno clei principi innovatori dell'istituto, che ho voluto-mantener fermo, è che I'adozione importa Ia cessaziole clella patria potestà sul-
l'adottato in chi prima De era investito; nè alcuna influenza ha al riguardo
il successivo riconoscimento da parte dei gelitori uaturali del figlio da altri 
adottlìto. ConsegueDtemerite, la patria potestir è attribuita all'adottal1te, che 
I'assume come potere autonomo al momento in cui il vincoìo sorge. Dato questo
principio, non ho potuto accogliere la proposta di stabilire che < I'esercizio > 

della patria potestà spetta all'adottante, poichè ciò avrebbe significato che
il genitore continuava a conserv&re la patria potesta. malgrado I'adozione, 
perdendone solo I'esercizio. 

Conseguenza dei doveri inerenti aIIa patria potestà è I'obbligo clell'adot­
tante di educare e di istruire I'adottato in conformità ai principi della morale 
e al sentimento nazionale fascista. 

La norma dell'art. 311 clel progetto deflnitivo, secondo la quale, se alcuuo 
adotta il figlio clel proprio coniuge, non acquista la patria potestir. è stata 
oggetto di clitiche. Si è detto che tale eccezione aI ltrincipio che l'cselcizio 
della patria potestà spetta all'adottante verrebbe a rompere I'unith clelln frr­
miglia, specialmente nelle ipotesi di adozione, da pnrtè rlel marito; rlel figlio
della proprit rnoglÍe. pcrchè I'adottato rimarrebbe soggetto nlla pntlia potestir 
tlelln m:rdle. Itr t,ffetti, la formnln clell'articolo nou risporrdevr rrl pcnsíolo 
che si tuìeln esprimcre, perchè il progetto lntendeva protrcdt.re solo alla Ìpo­
tesi che h moglie adottnsse il figlio del proprio mflrito. l\Ii t\ semlrlrto utilc 
precisnle lrt poltnt:t clella normn. sopplimerìdo l'nrt.811 clel progctto e tlnsfo­
reudo il principio in osso enunziato nol terzo cornmil dell'rrrt,2!)9. rrol qtrnle 
ho espllcitnrnentt'stnbilito che se ln nroglie aclott:r il figlto del ploprio marito, 
I'esercizio della pÍttriil pot€stit spetta al marito, 

I.Io soppresso ncll'rrltlmo comrna rlell'art.290 il richinrno nll'nrt,3.32 
clel testo (corrispolldeute all'4rt,342 del progetto dofinitir'o), perehr) supcr­
fluo. EIo mantolllto pct'ò il richilmo flll'nrt.38l) chc couticne uuir rìollna 
proprin dell'istituto <lelln tutela, lll, cui applicaziole Don sarebbe possibile
iu mancanza di espresso richiamo, 

http:nll'nrt,3.32
http:protrcdt.re
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Arl. 500. 

lnventario. 

L'adottante duve fare l'inventario dei beni dell'aclottato minorenne e 

trasmetterlo al giutlice tutelare entro un mese dalla data del decreto 

di adozione. Si osservano, in quanto applicabili, le tlisposizioni conte­

nute nella sezione III del capo I del titolo X. 

L'aclottante che omette cli fare l,inventario nel termine stabilito o 

fa un inventario infetlele può essere privato clell'amministrazione clei 

beni clal giuclice tutelare, salvo l'obbligo alel risarcimento tlei tlanni. 

L, P.iPtog. Comm. Reale, art,343; prog. def., ort.309' 

Il, G,, n. 309. IIo soppresso le parole < a proprie spese ) perchè mi è 
-gembrato ingiustifieato po"re i carico dell'adottante I'obbligo assoluto dÍ fare 

f inventario a proPrie spese. 

E' da considerare, infatti, che la consistenza patrimoniale del minore può 

risultare da 1n inventario giàL compilato per altri flni, per esempio quello della 
successione paterna, e che non vi sarebbe ragione, in simile ipotesi, di im­
porre la coupilazione di un nuovo inventario' 

salva la modiflcazione predetta ed alcune variazioni di forma, la disposi­
zione riproduce l'art. 343 alel progetto preliminare. 

Art. 501.
 

Cessazione della patrla potesta dell'adottanle.
 

Se cessa la patria potestà dell'atlottante, il giutlice tutelare, su 

istanza tlell,adottato, dei ìuoi parenti o affni o del pubblico ministero, 
o anche d'ufficio, dà i provvetlimenti opportuni circa Ia cura alella 

persona dell,aclottato, la sua rappresentanza e l'smninistrazione dei 

suoi beni, quanalo l'esercizio della patria potestà. non possa essere 

ripreso dai genitori. 
Quando ltadozione è fatta cla entrambi i coniugi, l'esercizio alella 

patria potestà passa alla moglie, se cessa la patria potestà del marito. 

L. P, : Prog, Comm, Iìeale, srt. .346 ; prog' def., art. 310. 

R. O. n., pag. 180. Posizione del tutto perticolare rispetto alle odierne 
-legislazioni ha assunto ll progetto riguardo agli effetti della cessàzione della 

patria potesta dell'arlottalte, X'ra i vari sistemi possibili, della riviviseenza 
in ogni easo della potestà dei genitori. legittimi, della esclusione assoluta di 
una tale iiviviscenza, di una riviYisceDza con effetti però limitati alla << cula 
tlella pérsona >, e di altri sisteml più o meno affini ai pi'ecealenti, il progetto ha 
preferito di seguirne uno proprio, rimettendo al giudice tutelare di deterni: 
nare, caso pet easo, i provvedimentl opportuni, La vorietà delle situazionl 
che si possono presentare in eoncreto è infatti tale, da seonsigliare I'accogll­
ménto di una rorma unica da applicare in tutte le possibili ipotesi. In alcuna 
di queste si avrà, per esempio, che I'ambiente famigliare in eui I'adottato 
yenne a trovarsi per effetto dell'adozione sia profondamente diverso da quello 
proprio ilella famtglia di oîigine e profondamente rliversa tlall'eclucazione che 
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probabilmeute in questa egli avrebbe potuto ricevere sia quelkì cui verure a'yviatg 
dall'adottante. Come consentire in tale ipotesi che esso ritorni senz'altro sotto 
la potestà dei suoi gerritori legittimi? E per contro, potrit accadere che questi 
siano in condiziorre cla poter riprendere adeglratanerÌte I'esercizio dei poteri
paterni in tutto od ilì parte. Come pleferire acl essi clegli estranei? 

Iì. G., n, 310. Nell'art. 310 non ho riprodotto la norma contenuta nel­-I'ultirno cornmà dell'art. 346 del progetto plcliminare, che faceva obbligo
alla moglie alla quale passi l'esercizio tlclla patlir potcsl.ù tli cornpi­
iare l'inventario dei beni dell'adott:rto. 'Itle r,ibbligo può csselc ccccssii'o qrlaìlrl() 
nessun mutarnento sia intervenuto nel patrimonio dell'adottato, dopo la forma­
zione dell'inventario a cLlrft del padre adottivo. 

D' chiaro che I'eselcizio della patria potestà cla parte della madre adol.tiva 
è soggetto alle stesse nonne che regolano l'esercizio della patria potesta. tla 
parte del padre adottivo; comunque ho ritenuto oppottuno fal ili ciÒ espressa 
rnenzione nel testo dell'articolo. 

D'da avvertire, peraltro, per I'esatta intelligenza della norma, che il ptimo 
cornma va inteso in armonia eon tutta Ia disciplina sulla patlia potesttì, e,
quindi, esso si applica anche nel caso di clecatlenza in seguito a pronunzia del 
tlibunale, ai sensi dell'art. 338 (art, 328). 

R. C. P., pag. 801. La Commissione hn voìrrto evitare clre nel ca.so di-cessazione dell'esercizio della patria potestri dft prìtte dell'atloltlnlc'. I'cselcizio 
stesso torni de iut'e al padre natulale. Si è cor.qidetrto clre rorì pnir tr':rscur':.rlsi
il fatto che I'aclozione porta nn distncco fra iI ÍÌcnitor€r rriÌtur:ìlr: c il lìgliti lr clir: 
rri possano essere dei giusti motivi (indegnità) i quali esclucloilo la convenienza 
che l'esercizio sia lipreso dai gerrltori per essere loro poi ritolto con I'interventc.r 
clel gindice; ehe quindi fosse opportuno matìtellere la folmula dell'articolo 310
<iI giudice tutelare.,. rlà- i plovvedirnenti opportuni circa la.cula della persona 
rìell'adottato, Ia sua lappresentanza e Ia amministrazione dei suoi beli > aggiuu­
gendo per a.ltlo prirna delle parole < il giudice tutelare > la seguente precisa­
zione: < se pel giusti moti'r'i non conyenga che l'eselcizio stesso sirt ripreso dai 
genitori dell'arlottato >. 

Ii,. R,, n. 14ó. .- Se viene a cessare il rapporto tli adozione, o comunque
nell'adottante vien meno la patlia potestu, qucsta è senz'altro liacquistata dal 
getritore. Per ragioni particolari, peraltlo, può osscrc non corrlcnicule r:hr: il 
genitore eserciti tale diritto, e pertanto nell'art. 301 ho stabilito che iI giuilÍce
tutelare può clare. in tal caso, i provvedirncnti opportuni nell'intelesse della 
person& e dei beni dell'aclottato. -{nalogo potcre ho concesso al tlibunale nel 
caso rli revocr dell'adoziorre per inclegnitir- clell'adottante (art.305). 

Arl. 502. 

Diritti di successione. 

L'nclozione non attribuisce all'arlottante alcun ttirito di successione. 
I cUritti clell'aclottato sull'ereditzì cìell'aclottantc sono regolati dalle 

norme relative alle successioni, 

P. L, : C. civ. 1865, art. 21O.
L, P. : Prog. Comm. Reale, art. 349; prog. def,, ert. 312. 

n. O, n., pag. 180. Per il carattere assolutamente disinteressato che-deve avere I'adozione, è stato rnantenuto fermo il principio dcll'art. 210 deì 
eodice (art.349, comma 1"), per cui I'adozione non nttribuiscc nÌl'ad01tnrìte 
alenn diritto di successione. 
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Art. 503.
 

Revoca dell'adozlone.
 

Ir'adozione si può revocare soltanto nei casi preveduti dagli arti. 
coli seguenti. 

Ir, P.t Prog. Comm. Reale, art' 3ó2'; prog' def., art. 313. 

B. C. n., pag. 182. II principio, cui tutta qrlesta materia è informata,-è che I'adozione non può revocarsi. Infatti, attenendo i rapporti sorgenti drl­
l,adozione allo status delle persone ed avendo essi curattere di rapporti fami­
liari, la solte non ne puÒ clipendere da un mero atto di Yolontà delle parti o, 
tanto meno, di una sola di esse. 

Il principio è stato però temperato con varie eccezioni;
 
n, C. P,, pag. 802. Si è adelito senz'altro all'affermazione del carattere
-eccezionale della revocabilità., che viene a derogare aI principio della immuta* 

bilitir ilello stato delle petsone, e tale carattere si è tenuto ad accentLrare pro­
ponenclo di sostituire alla dizione: << Ir'adozione non può revocarsi se non nei casi 
determinati dalla legge > la formula più precisa corrispondente all'articolo 352 
del progetto clella Commissione Reale: < L'adozione non può revocarsi se non 
nei casi preveduti negli articoli seguenti ). 

Il. 8., n. 746. Circzt la revoca dell'adozione, ho accentuato il principlo-generale della immutabilÌtà. dello stato da essa costituito, affermando nell'art, 
303 il carattere eccezionale degli articoli che disciplinalo le ipotesi in cui la 
revoca può aver luogo. 

Ari. 504.
 

Revoca per indegnilà dell'adottalo.
 

La revoca dell'adoz,ione può essere pronunziata dal tribunale su 
domancla dell'adottante, quanclo I'aclottato abbia attentato alla vita ili 
lui o tlel suo coniug€, clei suoi ctiscenclenti o ascenclenti, ovvero si sia reso. 
colpevole velso loro tli clelitto punibile con pena restrittiva clella libertà 
personale non inferior:e nel minino a tre anni, 
I', P.z Prog, Comm. Reale, art. 354; prog. def,, art, 314. 

R._C. n., pag. 182. La revoea è stata ammessa su domanda dell'interessato,-allorchè l'adottato o I'adottante siansi resi colpevoli verso I'altra parte di atti 
di eccezionale gravitàr, eontrari all'essenza stessa'dell'adozione e tali da irnpor­
tarne di fatto la distruzione. Si enunciano al riguardo i casi in cui una delle 
parti abbia attentato alla vita o all'integrittì dell'altra o del suo coniuge o dei 
suoi discendenti od ascendenti, siasi reso verso di essi colpevole cli delitto contro
il buon eostume o di altl'o delitto punibile con pena restrittiva della libertà 
personale non inferiore nel mitrimo ai tre anni. 

It. G., n. 313. Ho ritenuto opportuno eliminare l'ipotesi dell'attentato -<<aontro l;integràtòl del,l;ottrottante D, petchè tale ipotesi non si riferisce ad alcuDa 
fgura delittuosa ben determinata. Ho pure soppresso le palole < di delitto contro
il buon cq,Ftume D, sia perchè le più gravi forme cli reato conternplate nel ti­
tolo IX Libro fI del codice penale rientrano nella previsione dell'ultima parte 
dell'articolo (< tlelitto punibile con pena restrittiva non inferiore nel minimo a 
tre anni >) sia perchè una apposita disposizione (art, 306) assieura I'intervento 
ilel pubblico ministero ogni qualvolta la revoca è reclamata da ragioni attinenti 
al buon costume e alla morale. 
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n. C, P., pag. 802. In ordine alla prima ipotesi considerttta, di revoca -per indegnitrì dell'adottato, circoscritta tlal progetto al caso che I'adottrto abbia 
attentato alla vita dell'adottante, del suo coniuge, dei suoi diseendenti o ascen­
denti, ovvero siasi leso colpevole verso di essi di delitto ptnibile con pena 
restrittiva della libertir personale notr inferiore nel minimo a tre anni, Ia Com­
missione ha ritenuto cluesto litrite cli punibilitzì troppo alto, tale, per esempio, 
da escludete la revoca nel caso clel reato di maltrattamenti in famiglia punito 
col minimo di un anno cli reclusione. E, senza giungere all'estrenìo ayyiso rli 
ammettere la revoca per qualunque ipotesi delittuosa, per non aprire facilmeDte 
I'àdito a turbamenti notevoli nei lapporti fra adottante e adottato alche irr 
casi non glavi nei quali il giudice non accorderebbe la revoca, ha proposto di 
portare quel limite ad un anno. 

lì. "l?.,, n. 146. -- Non ho creduto oppoltuno cleflettele dal criterio restrit­
tivo lissato nell'art. 314 del progetto, eontcmplando i delitti punibili con pena 
non inferiore a un anno, anzichè tr tre alìni. La importanza e Ia stabilitir del 
vincolo di adozione consigliailo cli limitale l'ipotesi della revoca ai casi cli dc-
Iitti di notevole grnviti. 

Arl. 505.
 

Revoea per indegnità dell'adotlanie.
 

Quanclo i fatti previsti rìell'articolo pl'eced€nte sorio stati conpiuti 
dall'aclottante contro I'adottato, oppllre corltro il coniuge o i cliscentlenti 
o gli ascenclenti c1i lui, la levoca può essele pronunziata su (ìomanda 
dell'arlottato, o, se questo è minor:e, su istanza del pubblico ministel'o. 
In questo caso il tlibunale, scntito iI giuiìice tttelare, rlelibera circa la 
clrra alella persona clel rninorc, la sua lappresentanza e l'amnìinistra­
zione tlei beni, sernpre chc l'esercizio dclla patria potcstà non possiì 
esser:e ripl:eso clai gclìitoli. 
I'. P.2 Pîog, Comm. Reale, art, 355; prog. def., art. 315. 

R. G., n. 313. Il pubblico ministero mi è sembrato l'organo meglio qua­-Iificato a promnovere I'istanza di revoca dell'adozione nelf interesse dei rninoli. 
Ben si intende che il giudice tut.elare potrà sollecitare I'azione del pnbblico 
ministero. 

Art, 506. 

Revoca promossa dal pubblico ministero. 

La revoca clell'adozione può essere plomossa dal pubblico mini" 
stero per ragioni cli buon costume. 

I'. P.: PtoE. Comm, Reale, Brt. 359: rrrog. def,, ort. 316. 

n. C. R.. pas. 182, ...è dato al giuclice tutelnre di ehiedere in ogni <'nso -ìa revoca doll'trdoziorre per rngioni attlncttti al buon costulne ed ttlltt rurtt'rtlitit. 
Purtroppo, ilfatti. i nrpporti fra adottînte etl adottato possono nssnrntt't rleìlc 
forme di profonda degenelnzione, in stridente contriìsto con gli stessi pt'estrltlxt­
sti dell'istituto e clel tutto intollerabili (es.: concubinato fra adottuttte ed 
fldottata). 

R. G., n. 313 ...1n vahrtazione dei motlrl dl pnrtieolàré gravità, dal -punto di 'r'ista morale, è bene sla rlmessa al pubblieo ministero. 
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R, O. P., fiag. 802. In ordine poi alla facoltà. clel Pubblico Minlstero cli-
flromuovere la revoca per ragioni attinenti al buon costume e alla morale, la 
Commlssione ha considerato che quando l'adottato ha laggiunto Ia maggiore 
età, I'intervento del Pubblico MiDistero non appare necessario, mentre nel pe­
rlodo della minore età, opportunamente la protezione dell'adottato può essere 
riservata al giudice tutelare. La Commissione ha pertanto suggerito di sosti­
tuire al testo ministeriale l'articolo 359 clel progetto della Commissione Reale 
così formulato: < Ira revoca dell'adozione può essere chlesta in ogni caso dal 
gíudice tutelare per ragioni attinenti al buon costume e alla morale, 

Un'ultima proposta in tema di revoca dell'adozione concerne I'ammissione 
della revoca stessa su richiesta dell'adottato qualora &l tempo della adozione 
egli fosse minorenne,

Il progetto ministeriale non ha creduto rli poter accogliere la disposizione 
dell'articolo 353 del progetto della Commissione Reale che tale revoca consen­
tlva senza limitazioni e anche quando il minore di età fosse stato adoitato 
nel periodo tra i diciotto e i ventun anni. Ha osservato la relazione rlel 
Ministro che la diSposizione da una parte costituiva una troppo estesa deroga 
al principio dell'immutabilità dello stato clelle persone, e dall'altra, poco si giu­
stificava sia nei rigualdi del maggiore degli anni diciotto che aveva prestato 
personalmente il proprio cousenso aIIa adozione, sia nei riguardi del minore 
di tale età, per il quale si era riconosciuta I'efficienza ai fni dell'adozione 
def consenso del legale rapplesentante. lla la Commissione non ha potuto ade­
rire pienamente a tale ordine di consideradoni. IXssa ha be[sì avvisato I'op­
portunità che non sia cla consentire la revoca su richiesta dell'arlottato che, pcr 
avere compiuto diciotto anni al tempo clell'adozione, ha prestato personalmente
ll suo consenso alla adozione, ma non ha ritenuto che potessero giudicarsi sufli­
cienti il principio clella stabilitir dei rapporti familiari e il consenso del legale 
rappresentante a vincolare I'adottato che aI tempo della adozione non $veva raft­
giunto i diciotto anni. 

La Commissione ha consiclerato i motivi sentimentali, morali e anche politici 
che possono indurre I'adottato, in piena coscienza, a rivendicare la sua perso­
nalitir, seuza essere costl'etto a vivere con persone che non stima. Se è possibile. 
odottare, secondo il progetto, bambini appena nati, non appare ehe si possa 
privare I'adottato della facoltà di chiedere, quanclo esso sia divenuto capace, 
la,revoca dell'adozione che non si sa su quale foudamento verrebbe a maute-
Dersi, La Commissione ha pelaltro considerato che la revoca non possa ammet­'tersi se non per giusti motivi, al fine di evitare quegli atti di ingratitudine 
dei quall qualche Commissario ha avvertito il pericolo, ed ha altresì ritenuto, 
contro il parere di qualcuno, che fosse opportuno limitare la possibilitir. clella 
richlesta di revoca all'anno del raggiungimento della maggiore età, come nel pro­
getto ctella Commissione Reale. 

La disposizione che a maggioranza la Commissione ha proposto di aggiun­
gere come articolo 316-bis è stata pertanto cosi formulata: 
. < Colui che al tempo dell'adozione non aveva raggiunto i cliciotto anni, 

entro I'anno dalla maggiore eta può chiedere al tribunale la revoca della ado­
zione. Ove sussistano giustl motivi, il tribunale può accordarla, seutito petso­
nalmente il richiedente >, 

La Commissioue ha inoltre suggerito di aggiungere a quest'articolo I'ultimo 
comma del colrispondente articolo 353 del progetto della Commissione. Reale che 
estende la predetta disposizione agl'interdetti e agli infermi di mente non 
ancora interdetti. 

-t?. .8., n. 146. Ho mantenuto nell'art. 306 la iniziativa deli'azione, per-la revoca dell'adozione, al pubblico ministero, poichè ho considerato che questo, 
per i suoi compiti istituzionali, sia I'organo più idoneo & promuovere l'azione. 

La proposta di attribuire a cohli, che al tempo dell'adozione non aveva 
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compiuto diciotto atrrri, la facoltàr dl chiederle la ler,oca entro un anlo dalla 
maggiore età, norÌ mi è sembrata accettabile. Essa avrebbe alterato l'istituto, 
della adozione, che, costitnendo un rapporto di filiazione, per quanto fittizia, 
norr dovrebbe essere sciolto a istanza dei figli. D'altra parte, sarebbe somma­
mente ingiusto consentire che I'adottato, dopo essere stato mantenuto, educato 
e istruito dall'adottante, potesse, una volta raggiunta Ia maggiore età e con-
seguita una posiziole sociale, sciogliere il vincolo che Io lega all'adottante. 
Ciò avrebbe avuto gravi lipercussioni anche sul funzionamento pratico dell'isti­
tuto, perchè molti sarebbero stati scoraggiati clall'adottalc persone in tenera 
etrì, nel timole di una possibile successiva revoca. 

Nè mi pare debba destare eccessiva preoccupazione il fatto clìe I'aclottato,
il quale non abbia personalmente prestato il suo consenso, possa essere costret­
to a mantenele contro la sua I'olout:ì uu vincolo familiare. La convenienza 
tlell'adozione è stata opportunamente vagliata al rnomento della costituzione 
tlel rapporto dal legittimo rappresentante del rninore e dalla corte di appello, 
che deve al riguardo compiere un preciso accertamento. Se poi ragioni attinenti 
aI buon costume rendono rrecessalia la revoca, I'aclottato potrà sempre rivol­
gersi aI pubblico ministero, il quale, se i fatti denunciati lo giustifichino, non 
ntancherà di plomuovele la relativa azione, 

Art. 307.
 

Decorrenza degli effelti della revoca.
 

GIi effetti clell'aclozione cessano quando passa iu giudicato la sen­
tenza cli l'evoca. 

Se tutta'r'ia. la revoca è pr:onnnziata clopo la morte dell'atlottante 
per fatto imputabile all'adotta.to, l'aclottato e i suoi cliscendenti sono 
esclusi tlalla successione clell'at-[ottante. 

Ir, P.i Ptog. Comm. Reale, art. 360, 361; prog. def., art, 317. 

R. C. n., pag. 183. Il regolamento legislativo della materia si chiude 
eon le tlisposizioni deglì-articoli 360 e 361., diretti a stabilire e govelnare gli
efeftti, il,el,l,a reuoca. In via di priucipio, con la revoca, ed a partire da essa, 
cessano gli effetti dell'adozione (art. 360, eolnma 1"). Ove la revoca venga pro­
uunciata dopo la morte dell'adottante e trovi la sua causa in un fatto irnputa­
bile all'adottato o acl alcuno dei suoi discendeuti, ciò non impedisce che gli
autori clel fatto siano uguàlmente eschrsi dallà successione (art. 361).

Altro temperamento al principio accennato è quello stabilito dall'art. 361 
circa gli effetti tlella revt.rca nei riguardi dei rapporti patrimoniali fra adottante 
ed adottato. In proposito, il progetto ha ripudiato la soluzione estrema della 
cessazione in lrieno anche di tali rapporti. Potrebbe per vero I'aclottante o 
I'aclottato aver clato causa alla revoca, plecisarnente per sottrarsi all'ulteriore 
osservanza clegli obblighi patrimoniali ricollegantisi all'adozione (corrosponsÌone 
delle spese di educazione e rnantenirnento dell'adottato, prestazione degli ali­
nenti all'adottante e simili). Ora tn simile intento non deve essere favorÌto. 
Non ha creduto per contro il progetto tli dover preveilere e governare in maniera 
precisa tutte le ipotesi in cui l'uno o I'altro dei predetti obblighi debba perma­
nere ecl ha stimato pitì conveniente rirnettere all'autorità giudiziaria rli deter­
minare, in r:elazione alle circostanze ploprie dei singoli casi, i provvedimenti 
da adottare (art. 360, comma 2.). 

Ii. G., n. 315. Le modiflcazioni apportate, nell'art. 317, al primo comma-tlell'art. 360 <lel progetto preliminare tendono a meglio chiarire il concetto che
gli effetti della reloca decorLono dal passaggio in giudicato della sentenza 
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che la pronuncia. Alla regola predetta lÌo fatto seguile rìello stesso articolo la 
,disposizione dell'art. 361 del progetto preliminare, merìtre ho soppresso il ca­
porerso dell'art. 360 che non rispondeva ad alcune esigenza logica nè pratica. 

Art. 508.
 

. Cessazione degli effetli dell'adozione per matrlmonio.
 

Il matrirnonio tra persone legate clal vincolo tli adozione fa cessare 
gti effetti elell'adozione. 

lr. P, i Pr,og. def., art. 318. 

,&. G., n. 316. Di seguito alle disposiziorti che discipliuano Ia revoca del­-I'adozione,.ho creduto opportuuo, seguendo i suggerimenti da più parti perve­
nuti, porre la regola che stabilisce, per motivi tli ovvia evidenza, che gli ef­
fetti dell'adozione cessano quando sia contratto matrimonio fla I'atlottante e 

I'adottato, 

CAPO II.
 
I)ur,r,n rronltn DDttaDozIoNE.
 

Arl. 509. 

Manifeslazione del eonsenso, 

Il consenso clell'aclottante e clelPaclottanclo o del legale rappresen" 
tante tli questo deve essere rnanifestato personalmente al presitlente 
della corte di appello nel eui clistretto l'aclottante ha resiclenza. 

In caso tli grave impeilimento, il tletto presiclente può tlelegare 
iI presidente tlel tribunale a ricevere il consenso delle persone indi­
cate nel conuna precedente o a sentire I'ailottantlo nel caso previsto 
nell'ultimo eomma tlell'art. 294. 

L'assenso delle persone inclicate negli articoli 294 e 295 può essere 
dato tla persona munita di procura speciale rilasciata per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata. 
P, I'.1 C, civ. 1865, art. 213. 
L. P,. Ptog, Comm, Reele, art. 362; prog, def.' ert. 319. 

Il, C., n. 317. Ho riassunto in una formula più semplice il contenuto -dei primi due commi dell'art. 362 del progetto preliminare ecl ho chiarit<t 
in altro comma separato che, in caso di grave impedimento, il presidente della 
córte di appello può delegare iI pretore a ricevere iI consenso della persona 
ehe deye prestarlo o a sentire I'aclottanclo dodicenne. 

llo, infine, modiflcato I'ultimo comma, perchè nott mi è sembrato uecessario 
dare facolta all'autorita giudiziaria di orclinare Ia presentazione personale delle 
persone che debbono dare I'assenso, 

R. C, P., pag. 803. La Commissione ha avvisato auzitutto la opportuuittì-di mantenere, data I'importanza dell'atto, la competenza della Corte di appello, 
mentre qualche Commissario aveva suggerito di trasferirla al tribunale, ed ha 
anzi proposto di sopprimere, pelchè superfluo, il secondo comma dell'articolo 
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319 del progetto ministeriale clte plevede la tlelegabilitàr del ricevimento del 
consenso da parte del presideùte della Corte di appello aI pretore, dato che la 
facolta cli delega è nel sistema generale clel cliritto giudiziario' 

E' stata altresì tespirta Ia proposta di innovare al progetto col richiedere 
la motivazione flel provvedimelto di aclozione, essendosi osservato che non ap­
pare superabile I'obbieziorìe della irropportunitàL di mettere in luce, con la 
motivazione, circostanze e fatti delicati riguarclalti I'adozione, sopr&tutto qual-
do non si faccia luogo ad essa. 

Un ulteliore emendamento è stato, infirre, suggerito nell'articolo 319 rela­
tivo alla manifestazione del consenso, per sostltuire nel primo comma alle pa­
role < il domicilio > Ie altre < Ia residenza >, in conformit:ì alla proposta di ri­
pristino di questo corcetto. 

R. Il., n. I47. Poche innovazioui sono state apportate al progetto ù -ordine alla procedura relativa alle forme dell'atlozione. 
La Commissione parlamentare è stata favolevole a mantenere la compe­

tenza della corte di appello per la costituzione del rapporto, ma ha rilevatn 
non esser necessario stabilire che possa essere delegato il pretore per ricevere 
il consenso delle persone interessate, in quanto la facoltrì di delega sarebbe 
sempre possibile secondo i principÌ genetali. Di fronte, tuttavia, alla regola 
posta nel comma 1o rlell'articolo 309, per cui il consenso deve essere manife­
stato personalmente al plesidente della corte. mi è sembrato opportuno pre­
vedele espressamente che il presidente della corte possa delegare a ricevere il 
consenso altra autoritzì giudiziaria. Data la particolare importanza dell'atto, 
ho stabilito che, auzichè aI pretore, la delega venga fatta al presidente dei 
tribunale. 

Arl. 3f 0.
 

Accertamenli della corte dl appello,
 

La cortc, assunte le opporttne infolrmazioni e sentiti i genitori tleÌ­
l'ad.ottante, verifica: 

1" se tutte le conclizioni .della legge sono state aclempiute I 

2o se colui che l'uole ailottare ha buona fama; 
3" se l'adozione conviene all'aclottanclo. 

P. l'.1 C. civ. 1865, art. 215.
 
,. I'. : Prog. Comnì. Real€, art. 363; prog. def,, art. 1120,
 

R, G., n. 318. IIo ripristinato I'art. 215 rlel cotlice vigente, la cui formula 
mi è sembrata più- esauriente di quella dell'art. 363 del progetto preliminare 
in quanto, ai fini degli accertamenti prescritti, non considera soltanto l'ipotesi 
ehe l'adottando sia minore ma anehe quella che l'adottando sia maggiore di età. 

Arl. 5f f.
 
Provvedimenti della corte dl appello.
 

La corte, in camela tli consiglio, sentito iI pubblico ministero e 

omessa ogni altra formalità cli proceclura, Eenzà esprimere i moti'r'i, 
pronunzia in questi termini : si, fa luogo o txon si, fa I'uogo al'l"tr,doeìont. 

P. L.: C. ctv. 1865, art. 216.
I', P,i Prog. Comm. Reale, &rt. 364; prog, def., art. 821. 

-R. G., n. 319. É[o ripristinato il testo dell'art. 216 del eodice civile che è 
-pitì completo di quello dell'art. 364 del progetto preliminare. 
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R. 0. P., pag. 803. La Commissione ha ritenuto che fosse giusto arnmet­-tere il ricorso in Cassazione contro il provvedimento della Corte di appello, 
nroponendo di aggiurgere all'articolo 321 il seguente comma: << E' ammesso il-"icor'*o in CRssazione anche da parte del Pubblico Ministero >. E si è espressa 
altresì favorevolmente alla proposta di accentuare il carattere pubbliclstico 
dell'istituto nonostante la natura dÌ atto consensuale dell'adozione, prescrivendo 
ehe si clia ad esso la forma solenne della sentenza, al che non osta Ia lon moti­
vazione del provvedimento, come non si oppone, ad esempio, per Ia sentenza 
dichiarativa di fallimeuto 

Il. R., n. L47, Non ho creduto di accogliere la proposta di ammettere -il ricorso per cassazione contro il provvedimento della corte di appello che 
faccia luogo all'adozione, poichè ho considerato che, nel caso di violazione di 
iegge, il rapporto di adozione potrrl farsi clichiarar nullo da chi vi abbia iute­
resse in giudizio ordinario.. 

Nelllipotesi di un decreto negativo, potendo questo essere determinató da 
semplici apprezzamenti di fatto (articolo-310, n.2 e n.3), il ricorso alla corte 
di cassazione si presentava ancora meno opportuno; in ogni modo, le parti 
potranno pur provocare, ripetendo la proceclura, un ruovo provvedimento. 

Art. 512. 

Pubblicità. 

II rlecreto che plonunzia I'aclozione tleve essere iscritto in apposito 
l,egistro, a cula tlei cancelticre, il quale nei dieci giorni successivi tleve 
comunicarne copia all'ufficialc dello stato civile per ltannotazione in 
margine all'atto rli nascita clell'adottato e a quello tlell'aclottante. 

Parimente deve essere iscritta c annotata la sentenza tli revoca 
dell'adozione dentlo un mese tlal giorno in cui è passata in giutlicato' 
A questo effetto la parte interessata cleve pr:esentare copia autentica della 
sentenza al cancelliele tlella corte ali appello che ha pronunziato l'ado­
zione .e agli ufliciali dello stato civile competenti. 

L'autorità giudiziaria può inoltre ordinar"e la pubblicazione del 
clecreto che pronunzia l'aclozione o clella sentenza di revoca nei modi 
che ritiene opportuni. 
P, I'.: C. civ.1866, art.219.
I'. P. i Prog. Comm. Reele, ert. 366 ; prog. def., aú. 322. 

R, C. R,., pag. 179. Per renclere pitì agevole ai terzi la conoscenza del-
I'avvenuta adozione, il -progetto non'ha tl:rscurato di imporre la osselvanza 
di determinate forme di pubblicità (art. 366); ma queste non sono state corl­
cepÍte come condizione dell'operarsi clegli effetti dell'adozione rispetto ad essi. 

11,..G,, n. 320. Ho regolato Ia pubblicità dell'atto di adozione separata­-mente da quetla della sentenza di revoca. Quanto all'atto di adozione ho ri­
prodotto ìa disposizione che fa obbligo al canceÌliere di curarne I'iserizione 
in apposito registro e di comunicare copia al competente ufficio di stato civile 
per la annotazione in margine all'atto di nascita delì'atlottato e a quello 
dell'adottante 

Relativamente alla revoca, ho stabilito nel secondo colnma che l'iscrizione 
e I'annotazione devorro essere compiute entro un mese dal giorno del passag­
gio in giudicato della seltenza. L'adempimento delle predette formalità, prima
di tale momento, sarebbe senza scopo pratico, pelchè gli effetti dell'ado­
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zione cessano solo dalla data tìel passaggio itr giudicato della senteilza che 
pronuncia la levoca. E' da rilevare, poi, che non sarebbe opportuno rendere 
di pubblico dominio un& sentenza, che puÒ essere posta nel nulla da une 
Bentenza successiva, 

Dovendo avvenii.e la pubblicitù in uu mornento posteliore al passaggio in 
giudicato, non si poteva aflidare il compimento delle formalittl ad essa inerenti 
al cancelliere, il quale ignora quando Ia sentenza passa iu giudicato. Pertento 
ho fatto obbligo agli irìteressati di presentare copia autentica della sentenz"a
di revoca aI cancelliere della corte che ha fatto luogo all'adozione ed agli
ufficiali di stato civile competenti.

L'ultirno comma dell'articolo, riploducendo quanto già era disposto nel pro­
getto prelimiDare, dat facoltii alla autorita. giudiziaria di ordinare altre forme dl 
pubblicitrì, come ad esempio, I'inserzione nei giornali, quando lc lnrvisi l'op­
portunita. 

.B, l?., n. 1,47. NeU'alt. 312 ho preferito far.rnenzione del <decreto che-pronunzia I'adozione > invece < dell'atto di adozione >, in quanto sembra più 
esatto prendere iu corìsidelazione, ai fini clella pubblicita., anzichè l'atto dri 
consenso, il decreto emanato daII'autorità giudiziaria, poichè è questo che 
costituisce I'ndozione. 
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DEI.IA PATRIA POTESTA' 

n. C. .11.., pag, 184. La riforma della patria potestà si ispira al pensiero-tli^rinforzare questo istitnto e con esso la disciplina della famiglia e a un tempo 
stesso provyedere alla tutela della prole. 

Sul primo punto diverse tendenze si sono manifestate lella commissione: 
l'una,'alla quale si riallaccia il relatore, nel senso di un deciso rinvlgorimento
della patria potestà, la quale andrebbe distinta dalla cula e dall'ordinària vigi­
l'ùnze e deferita come autorità soltanto al padre, almeno sinchè questi è in
vita e in condizione di esercitarla, coordinando la riforma nell,interesse della 
famiglia e della società, con una maggiore autonomia concessa al capocasa
in tema di successione e a un ripristino dell'istituto della diseredazione per gravi.
lnflazioni morali; I'altra, che comprende la patria potestir non in uu senso 
disciplinare, ma nel senso di affettuosa cura e debita vigilanza e la riconosce. 
egualmente al padre e alla madre; flnalmente la tendenza rneclia, la quale di­
stingue i due concetti, ma cleferisce Ia stessa patria potestÈr ad entrambi i ge­
nitori, attribuendone soltanto l'esercizio al paclre, Questa tendenza media, che 
è in ultima analisi quella rappresentata dal coclice civile, ha prevalso.

Pel accelerare i provvetlimenti a tutela della prole e specialmente a favore 
dell'infanzia si è sostituita regolalmente la competenza del giudice tutelare a 
quella del tribunale civile o del presidente del tribunale. Ma a tutela della prole 
stessa (ed è questa forse la novitir più importante del progetto, conforme al 
movimento odierno) è stato disposto in più casi quando il padre o la madre
si rendono colpevoli di fronte alla prole, la decadenza della patria potestà, 
ovvero la sospensione in caso di impedimento nell'esercizio, da qualunque causa 
derivi, E' stato anche regolato indipendentemente dalla decadenza e dalla so­
spensione I'allontanamento del trglio dalla casa paterna. 

R, G,, n. 321. Nella disciplina della patria potestà. il progetto prelimi­-nare non conteneva innovazioni radicali di fronte alla legge vigente; ma I'opera
della Commissione Reale è ugualmènte commendevole péi ta rigo"osa sistema­
zióne scientiflca della materia., per la precisa determinazione dei poteri del 
capo della famiglia, per il ra.fforzamento della vigilanza attribuita all'autorita
gÍudiziaria onde assicurare che sia raggiunto il fine essenziale della eduea­
zlone della prole.

Le modifcazioni introtlotte nel progetto rletrnitivo non alterano le linee 
dell'istituto, quale era stato costruito dalla Commissione Reale, ma si pro­
porìgono lo scopo di pelfezionare e semplificare ll testo delle singole disposi­
zioni ed eliminare qualche norma superflua. 

.n. C, P., pag. 805. Il litolo della patria potestà non eontiene innovazioni -lndicali di flonte al Codice vigente.
Nel progetto della Commissione Reale si era provveduto a dare una rigo-.,

losa sistemazione scientiflca della materia, a stabilire una precisa determina­
zione tlei poteri del capo della famiglia, a rafforzare la vigilanza attribuital 
sll'autorità giudiziaria onde assicurare il raggiungimento del fine esbenziale 
della educazione della prole. Il progetto ministeriaìe non ha del pari alterato
le linee dell'istituto quale era stato costruito dalla Commissione Èeale, ma vl 
ha introdotto alcune modiflcazioni dirette a perfezionare e sempliflcare il testo 

. 

tlelle siigrile tlisposizioni e ad eliminare qualehe norma superflua, 
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A. tali criteri la Commissione paÌlanentare Don ha avuto da muovere al­
cuna osservazione di carattere generale, riconoscendo quindi in complesso la 
bontà- del Titolo, ma nel minuzioso esame dell'istituto ha formulato varie par­
ticolari proposte non solo formali e di coordinamento, ma anche di ordine so­
stanziale dirette ad accentuare sempre pirì Ia vigilanza dello Stato sull'eser­
cizio dei poteri familiari. Particolarmente significativa la precisazione della 
decadenza della patria potestÈr nel caso di pregiudizio rnorale del lìglio per 
una educazione non conforrne al sentimento nazionale; il ripristiuo della mi­
sura della sospensione dall'esercizio tlella patria potestà, I'aumento della com­
petenza del giudice tutelare nell'aclozione di provvedimeuti inereuti ai poteri 
dei genitori. 

Data la maggiore consiclerazione che, corne si clirir nel Titolo della tutela,
la ,Commissione si è mostrata propensà ad attlibuire alla figura del giudice 
tutelare, si è proposto nel Titolo della patria potestà- di estendere i poteri del 
giudice tutelare ad alcuni dei provvedimenti che il progetto ministeriale de-
manda aI tribunale. Così, mentre aI giudice tutelare si è proposto di attribuire 
il potere di deliberare sulla sospensione clall'esercizio della patria potestà, 
eguale competenza si è suggerito di sostituire per i provvedimenti ad adottarsi 
nell'interesse del ffglio quando Ia condotta del genitole sia pregiudizievole al 
figlio senza esser tale da dar luogo alla decadenza o alla sospensione. E così 
pure per la nomina del curatore del nascituro nel caso che la moglie si trovi 
incinta alla morte del marito, per- la deliberaziorre sulla amrninistrazione dei 
beni nel caso che la madre voglia passare a nuove nozze, pet la riammisslone 
della madre nell'amministr:azione dei beni o per ogni altra deliberazione op­
portuna nel caso che la rnadre che voglia passare a nuove îozze r,otr ue dia 
notizia preventivamente al tribunale, come anche nel Titolo clella filiazione per 
l'autotizzazione alla impuguazione tlel riconoscimelìto rìa parte del riconoseiu­
to incapace durante lo stato di incapacitàr. 

71. .11., n. 148. Ho lasciato inalterati i principi generali che goveureno
-la patria potestà, quali sono stati elaborati nel progetto. e solo vi ho appor­

tato alcune modificazioni atte ad accentuare il carattere pubblicistico dell'isti­
tuto attraverso I'accresciuta vigilanza dello Stato nell'intcmo tlel nucloo fa' 
miliare. 

Art. 5f5.
 
Doveri del liglio verso I genitori.
 

Il figlio, cli qualunque età sia, cleve onorale e rispettare i genitoli. 
P. L.t C. civ. 1865, art.22O. 
Z. P, : Prog:. Comm. Reale, art. 367 ; prog. def., &rt. ,323, 

An. 514.
 

Esercizlo della palria potestà.
 

Il figlio è soggetto alla potestà clei genitori sino all'età maggiore o 
all'emancipazione. Questa potestà è esercitata tlal padre. Dopo la morte 
tlel paclre e negli altri casi stabiliti dalla legge essa è esercitata 
dalla mactre. 

P. L.t C. clv. 18G5. art. 220.
l. P.: Prbg. Comm. Reate, alt. 369; prog. def., &rt. 324. 

Il. G,, n. 322. llo conservata l'affelmazione del principio che il figlio-déúe onorare e rispettare i genitori: sebbene il precetto abbia un contenuto 
quasi esclusivamente etico, rni è parso opportuno lasciarlo, come epigrafé del 
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titolo, perchè esso è in realtà la. base sulla quale il legislatore costruisce il 
regolàmento girrridico dei rapporti tra genitori e figli, òhe trovano il più effi­
cace presidio' nelle regole del.la mofale e del costune. 

R, C. P., pag. 805. Nell'articolo 323 che dichiara I'obbligo del flglio di -onorare e rispettare i genitori, la Commissione ha tenuto a che sia conservato 
I'incisb < qualunque sia la sua età >, per affermare chiaramente che quel ri­
spetto deve sussistere anche quando il figlio non sia più soggetto alla patiia po­
testà. Dubitando peraltro della opportunità. di mantenere separata I'afferma. 
zione del principio etico della potestà eontenuta nell'articolo 323, clal successivo 
articolo nel quale si stabiliscé Ano a quando il liglio è soggetto alla patria po­
testà e da chi essa è esercitata, la Commissione ha ritenuto di proporre che I 
due articoli siano fusi, come erano fnse le disposizioni nell'articolo 220 del-
I'attuale Codice. 

n, R., n. 149. Non ho creduto conveniente fondere ìlart. 31.3 con I'art. -314, perchè ciò avrebbe potuto sembrare una diminuzioue della portata del 
principio etico posto dal primo dei detti articoli, in cui si afferma I'obbligo 
del fglio di onorare e lispettare i genitori. Dbbi giir ad osservare nella rela­
zione al progetto definitivo (n. 322) che tale norma si pone come fondamento 
spÌrituale dei rapporti fra genitori e figli; aggiungo ora che non sarebbe stato 
legisla.tivamelìte opportuno porre in un'unica disposizione I'enunciazione di un 
dovere prevalentemente morale che perdura per tutta la vita dell'uomo, anehe 
quando i genitori siano morti, e I'affermazione del principio giuridico della 
sottoposizione dei figli al potere familiale tiei genitori. clre si concreta lrel­
I'istituto della patria potestà. 

Art. 515.
 

lmpedimenlo del padre.
 

NeI caso cli loltananza o d'altro irnpedirncnto che lcnda impossibile 
a,l paclre ltesercizio della patria potestà, questa è esercitata dalla madre. 

L. l',i Ptog. Comm. Ileale, art. 37O; prog. def., ert, 325. 

/t. G., n. 324. Ho voluto anche eliminare le limitazioni che il pr;ogetto
-preliminare aveva creduto di imporre, all'esercizio della patria potesta da 

parte della madre. Non solo esse erano in contrasto col princifiio affermato 
nell'articolo plecedente dell'appartenenza del potere ad entrambi i genitori, 
ma non corrispondevano neppure alla posizione cli alto prestigio che la donna 
ha nella famiglia italiana e che il progetto ha in altri eampi ampiamente 
riconosciuta. Mi sono invece preoccupato di lendere più chiaro nel testo del-
I'articolo il concetto che il passaggio della patria potestàr alla rnadre si. ve­
rifica soltanto quan<lo la lontananza o I'impedimento dcl padre sÍano tali da 
renderne impossibile I'esercizio da parte di lui; non è infatti ammisslbile che 
una breve assenza del capo di famiglia arLorizzi la madre ad assumerne i po­
teri. E'poi ovvio che l'impedimento può derivare tanto da circostanze di fatto, 
come una prolungata lontanonza o una infermità mentale, quanto da speciali
posizioni ginridiche in cui il padre venga a trovarsi quando, ad esempio, ne sia 
<Iichiarata I'assenza o ne sia pronunziata I'interdizione. 

R. C. P., pag. 805. Nella formula dell'articolo, che affida alla madre 
I'esercizio della patria potestà 
che lo rend& impossibile aI padre, si è ritenuto opportuno proporre da una 
parte la soppresbione rlel riferimelto al caso specifico della < lontananza >, che 
tì appalso non necessario essendo tale caso incluso senz'altto neìl'espressione 
< impedimento >, e dall'altra l'aggiunta delle parole < anche temporàneo ) al 
termine < impetlimento )). Concetto questo che, mentre risponde meglio alle esi­

- << nel caso di lontananza o altro impedimento > 
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ge[ze della tutela dei fìgliuoli. non lascia teuele che possa essere arnmess{) 
anche un impedimento brevissimo, perclìè deve pur sempre trattarsi di un im­
pedimetlto che renda imposslbile I'esercizio della patl'ia potestà. Deve quindi 
essere sempre escluso per un periodo di tempo tale per cui possa derivare pre­
giuclizio agli interessi della famiglia. 

Il. R., n. 150. Per quanto concerre l'esercizio della patria potestà, 'ho 
mantenuto nell'art. -315 la formula dell'art, 325 tlel progetto, in cui si dispone 
che tale esercizio spetti alla madre < in caso ili lontananza o altro impedi­
mento > del padre. Mi era stato proposto anche qui di usare la formula < im­
pedimento anche temporaneo ) del padre, in base alla considerazione che il 
concetto di lontananza è giuridicamente impreciso e che d'altronde è incluso 
nel termine < impedimento >, il quale comprenderebbe in sè ogni impossibilità
rti fatto o cli diritto. Tale formula non mi è sembratt-t accettabile, in quanto 
renderebbe possibile che, per un allontanamento del tutto temporaneo o per 
un impedimento dl trascurabile entità del padre, la madre assumesse la palria 
potesta e compissè quÍndi atti a questa inerentl. 

Art. 5ló.
 
Abbandono della casa paterna.
 

It figlio nou può abbanclonare la casa paterna o quella che il padre 
gli ha clestinata. Qualora se ne allontani senza permesso, iI padre 
può richiamarlo, ricorrentlo, se è neeessario, al giuclice tutelare, 
P. I'.t C. Civ. 1865, B.tt. 221 . 

L. P.: Prog, def., art, B2l.i. 

B, C, P., pag. 806. Una lieve rnodiffcazione è stata proposta nel primtr
-comma dell'articolo che vieta al figliuolo di abbandouare la casa del patlre 

(( senza permesso del medesimo ), Si è considerato che quest'ultima frase ela 
giustiflcata nell'articolo 221 d.el Codice vigente dal fatto che ela seguita dalle 
parole < salvo per causa di volontario arruolarnento nell'eselcito nazionale >, 
ma è superflua nella nuova folmula della disposizione che ha eliminato I'ecce­
zione. La Commissione pertanto ha suggerito la soppressione della ftase pre­
detta, pur ritenendo che la si debba conservare nel secondo colnma, data la 
diversa formula. 

Art. 5f7.
 

Catliva condotta del liglio.
 

II padre che non riesee a frenare la cattiva cotttlotta del figlio, può, 
salva l'applicazione delle norme contenute nelle leggi speciali, collo­
carlo in un istituto di correzione, con I'autorizzazione del presidente elel 

tribunale. 
L'autorizzazione può essere chiesta anche verbahnente e il presi­

dente clel tribunale, assunte infor:rnazioni, provvede con decreto senza 
formalità di atti e senza dichiarare i rnotivi. 

Contro il tlecreto del presidente del tribunale è ammesso il ricorSo 
al presiclente clella corte di appello il quale provvede, sentito il pubblic<r 
ministcro. 
P. L.i C. civ. 1865, a.tt. 222,223.
L, P.i PrgE. Comm. Reale, rrt. 371, lì72; prog. def., ùrt. 32?. 
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E, G,, n. 821. Dell'a't. BT1 del progetto preliminare ho seriplificato .la 
-formula eliminando la menzione dei normali poteri di educazÍone ctie costitui­

scono il contenuto ovvio della patria potestà, e regolando soltanto il-perpiù eece­
zionale potère rli collocare il ffglio in un istiiuto di correzione, ele la sua
particolare gravità mórita di essere controllato dal giutlice. 'r,'escl^usione 

del
termlne < insubordinazione > è dipesa dalla considerazione che questa parola,
all'infuori del particolare signiflcato che ha assunto in materia di disAiplin&pilitare' non ha nel linguaggio comune un signiflcato preciso; d'altra parte, 
dovendosi escludere che nella norma in esame essa possa assumere iI signi­
ffcato di semplice disobbedienza, e dovendo invece intendersi nel senso più ri­
goroso di ribellione ai consigli paterni, il concetto che essa esprime è già. com­
preso nel termine << traviamenti >. 

NeI secondo comma ho sostituito alle parole < sentita la madre > le altre
( assunte le necessarie informazioni >, per evitare ognÍ clubbio che I'articolo sl
riferisea soltanto al padre, mentre è ovvio che i poteri in esso regolati spet­
tano arche alla madre quando esercita la patria potestà. Non si pué d"l rèsto
dubitare che nell'assumere le informazioni Íl giudice si rivolgerà in primo
luogo alla madre, quando la domanda di ricovero nell'istituto di correzione sia
fatta dal padre. 

R, Il., n, 150. fn ordine al poteré disciplinare del genitore nei riguardi-clel ffglio, venne fatta presente la opportunità di coordinarì le disposizioni del 
progetto con la legge sul tribunale per Í minorenni, demandando a quest'ultimo
i provvedimentÍ in merito all'internamento del minore traYiato irr un istituto
di correzíone. 

Attesa I'importanza e la gravita del provvedimento ho cÌecluto opportnno
seguire questo suggerlmento, e perciò nell'articolo B1T ho riprisLina.ro if ,sistema
del -vecchio codice, attribuendo al presidente del tribunale, anzicbè ul giudiee
tutelare, la competenza di provvedere in caso di eattiva condotta del flglio e
ammettendo il ricorso al presidente clella corte cli appello contro il deereto che
attorizza I'internamento, rro fatto inoltre salve le disposizioni della legge spe­
eiale per i casi di traviamento del figlio.

Non ho ritenuto poi opportuno di indicare che il minore deve essere ricove­
rato in un riformatorio per eorrigendi, o più esattamente casa di rieducazionepel minorenni (art. 11 Regio decreto 20 settembre 1984, n. 1bT9), perchè eon
questa aggiunta vi sarebbe stato il perlcolo di confondere il provvedimento
che può essere adottato in virtù del citato art. B1T, con quello ttel tutto di­
stinto,- che può essere preso ai sensi dell'art. 2b rlella legge sulla istituzione
del tribunale tlei minorenni. 

Art. 518. 

Rappresentanza e ammlnistrazlone. 

rl padre rappresenta i figli nati e nascituri in tutti gli atti civili 
e ne amministra i beni. 

Egli tuttavia non può alienare, ipotecare, clare in pegno i beni de1
tgliq eetlere eapitali, rinunziare a eredità, accettare clonazioni o legati
soggetti a pesi e contlizioni, chieclere divisioni, contrarre in nome di lui 
mutui, locazioni oltre il novennio o altre obbligazioni ecced.enti i limiti 
tlell'ordinaria amministraziolo.e, nè transigere o promuovere giuilizi rela­
tivi a tali atti, se non per necessità o utilità evitlente aer flglio stesso e 
tlopo autorizzanione tlel giuclice tutelare, sah'o quanto è éisposto nel 
eodice di commercio. 

http:riprisLina.ro


1

l

I

I

i

i

I

'l

l

I

lì

t

t20-322

B. G., n.
cipio che la Í

dvo di sempl
e dei suoi ere

R. Il'., n.
rnantiene imr
nitore sui bet

Il genit
lrubblica, rt
tlei beni e ctr

Gli atti
annullati su

Il genit,
cessionario i

P. -L. : c. cir. l

l?. -Iù., n.
degli atti vie
materia dl t
iart. 376).

Il padr<

Irotestà, sah
Non son
l-o i ben

ufficio, impi
propr"io lav(

2o i ben
un'arte o u:'3oiben
abbia l'usul
al flglio a t:

4" i ben
tati nell'int,

: C. civ.
: Prog. C

R. G., N
(ora 331) hn
dotto dalla ,

< separata > r

camente cont
l'nrt. 332 chir

P, TI.

Della Datriu Ttot'estù, 518-520 

I capitali non possono essere riscossi senza ùútotizza;zione clel giu' 
dice tutelare, iI quale ne determina f impiego. 

Se sorge conflitto d'intelesse tra i figli soggetti alla stessa patria 
potestà o tra essi e il paclre, è nominato ai flgli un curatore speciale. 

Il curatore è nominato clall'autorità giudiziaria, davanti alla quale 
verte il giudlizio, e in ogni altro caso tlal gitclice tutelare. 

P, L.t C, cir'. 1865, ùtt.224,22Ú,
L. I',: Prog, Comm. Reale, art. 373; prog. def,, ert. 328. 

Iì. G., n, 328. Con le modificazioni introdotte nel testo dell'alt' 328, cor­
rispondente al 373 - del plogetto preliminare, ho voluto sottrane alla necessità 
della autorizzazione del giudice le accettazioni cli ereclità che, essendo per legge 
soggette aI beùeflcio d'inventario, non possono pregiutlicare gli interessi del 
flglio; e ho voluto precisare che per le divisioni e per la rappresentanza in 
giudizio l'antorizzazione è richiesta solo quando il padre assuma I'iniziativa 
della divisione o voglia promuovere un giudizio e non invece quando la tlivl­
sione sia chiesta o il giudizio promosso da altrt. Della riscossione di cafritali 
mi è sembrato opportuno trattare interamente nel terzo comma, perchè rela­
tivamente ad esse il giutlice non è chiamato a valutare la necessltà o utilittì 
clella riscossione, ma solo a stabilire il reimpiego delle somme. 

Art. 319. 

Accettazione di eredità e donazioni. 

Se il padre non può o non vuole accettare le eredità clevolute ai 
flgli nati o nascituri e le donazioni ad essi fatte, le eretlità e le dona­
zioni possono essere accettatc, previa l'autorizzazione del giutliee tute­
lare, dalla rnadre o cla qualunque ascendente. 

Quanclo rnanca I'accettazione tlella madre o dell'ascendente, il tri­
bunale, su richiesta tlel figlio stesso o di alcuno dei parenti o anche 
sull'istanza clel pubblico rninistero, può alrtorizzare l'accettazione' pre­
rnessa la nomina di un curatole speciale e sentito il padle. 

P. L.; C. civ. 1865, art. 226, 1059.
 
I'. P.i Prog. Comm. Realc, art. il74; prog. def., art. 829.
 

It. G., n, 327. Nell'art. 329 per I'ipotesi che I'trccettazione dell'eredità o -della donazione debba falsi a mezzo di un curatote speciale ho stabilito che 
l'arttotizzazione sia data dal tribuníIe auzichè dal giudice tutelare. L'autoriz­
zazione, iufatti, acquista in taie caso carattere particolarmente delicato perchè 
è data in contrasto non solo con Ia volontà del padre ma anche cotr quella 
della madre e dei pirì sttetti cottgiutrti. 

Arl. 520. 

lnosservanza delle disposizioni precedenti' 

Gli atti contpiuti senza osservalc le llollllc dei pr:tNr:clcnti artictlli 
possono essere annullati su istanza clel padre o del figlio o dei suoi ererli 
o aventi causa. 

P. -r,..: C. clv.\1865, art.327.
 
-L. P.': Prog. Còmm, Il,eale, iìrt. lì7ó ; t)l'og. deÎ.. ttrt. lìiì0
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B. G:., n. 328. -- Nell'art. 330 ho voluto affermare più nettamente il prin­
cipio che la inosservanza delle cautele stabilite negll articoli precedenti ò mo­
rivo tli semplice annullabilita. degli atti, ad inizlativa del genitore o del figlio 
e clel suoi eredi od aventi causa. 

E. Iì., n.151. L'art, 320 del testo, che riproduce I'art. 330 del progetto, 
mantiene immutato- il principio delld impugnabilita desli atti compiuti dal gc­

nitore sui beni clel figlio, seuza le forme abilitative richieste tlalla legge. 

Art. 321.
 

Alli vietatl al genllore.
 

II genitore eserceute la patlia potestà non può, neppui'e all'asta 
pubblica, rendersi acquirente tlirettarnente o per interposta persona 
rtei beni e tlei diritti clel minore. 

Gli atti compiuti in violazione di questo tlivieto possotlo essel'e 

annullati su istanza tlel figlio o dei suoi erecli o aYenti causa. 
Il genitore esercente la patria potestà non può neppurc divcntare 

cessionario cli alcuna ragione o crealito verso il minore. 

P. L.t C. civ. 1865, eú. 1467. 

.R. 8., n. 151. flo cleduto oppottuno fissale nell'art. 321 la disciplina 
degli atti vietati al- genitore, per le considerazioni che saranno illustrate in 
materia dt tutela a proposito clegli attl vietati al tutore e al protutore
(ut. 376). 

Art. 522.
 
Usulrulto legale.
 

II padre ha l'usufrutto dei beni del fglio linchè esercita la patria 
potestà, salvo guanto è disposto uell'art. 326, 

Non sono soggetti acl usufrutto legale: 
l-' i beni acquistati dal flglio in occasione o pet esercizio di milizia, 

ufficio, impiego, professione o arte o in altr:o rnoclo separatamente col 
propr"io lavoro o con la propria inclustrial 

2" i beni lasciati o donati. aI flglio per intlaprendere nna carliera, 
un'arte o una professionel 

3o i beni lasciati o tlonati con la condizione che iI patlre non ne 

abbia l'usufrutto: la condizione però non è valicla pci beni spettanti 
al fglio a titolo cli legittima; 

4" i beni pervenuti al figlio per eretlità, legato o clonazione e accet' 
tati nell'interesse clel flglio contro la volontà tlel patlre. 

P. T,.i C. civ. 1865, aú.228,229.
L. P,iPtog. Comm. Reale, a,rt,377,378; prog. def., att. 331, B32. 

fi, G., n. 330. -- Mantenuto, cou lievi modificaziotti r1i forma, I'art. 377 
(ora 331) ho corletto nel n. 1 dell'art. 378 un difetto di espressione rlpro­
dotto dalla corrisponclente tlisposizione del codice clel 1865, dove I'aggettivo
( separata > si riferisce grarnmaticalmente alla sola industria, rnentre va logi­
camente connesso tanto all'industria che al lavoro. La formula adottata nel­
I'art.332 ehiarisce che i ploventi dell'industtia e clel lavoto clel figlio sono sot­
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tratti all'usuflutto legalc solo se I'intlustria o iI lavoro si esercitino fuori della 
sfera d'attivitzì. tlel padre. 

Eccessiva rni è sembrata, poi, la disposizione clell,ultimo comma. esserìdc 
sufficiente, ad assiculare I'autonomia economica clel figlio nei congrui casi, I'isti­
tuto della emancipazione. 

Il. C. P., pag. 806. Nell'articolo 331 del progetto nel quale si stabilisce-che <il padre ha I'usufrutto dei beni del fìglio flnchè esercita la patria potestà,
salvo quanto è disposto nell'articolo 336 > (che prevecle la cessazione dell'usu­
frutto col passaggio del genitore ad altre .nozze), Ia commissione ha suggerito
di far salvo anche quanto è disposto nell'articolo BB2 che stabilisce quali beni 
sono esclusi dall'usufrutto legale, anche in questo articolo trattandosi cli lÍmi­
tazloni all'usufrutto se pure di diverso gerìere. 

ll. 1J., '. r52. -- rrer quanto colÌcerne iI diritto di godimelto sui beni del
fìglio da parte del genitore, è stato suggerito cli richiamare nell'articolo 831
del progetto, clìe fissa questo princilrio, oltre che la eccezione clisposta nell'art.
336 (cessazÍone dell'usufrutto in caso di rruove nozze) anche l,àrt. 322 (che
elenca i beni esclusi dall'usufrutto). rl lichiarno non rni è sembrato oppot­
l.uno, pcrchè si porrebbero sullo stcsso piano due norrne che hanno contenuttr 
diverso, in quanto l'una rion esclude il diritto ma Io limita nella durata, I'altra 
esclude la esistenza del diritto stesso. piuttosto, mi è scmblato conveliente
fondere in unico articolo le disposizioni degli nr.ticoli BB1 e BB2 del progettc.
rt'aú, 322, che ne risulta, ha così it Irlegio di determinare con precisione qnatri
siano i timitj cli applicazione dell'istitìrto rìoli,usufrutto lega^le. 

Arl. 525.
 

Obblighi inerenti all'usufrutto legale.
 

Gravzrlo sull'usufmtto legale, oltle gli obblig'hi lxopr.i clell,usu­
fr:uttuario, le spese di ruanteninrelto, istruzr'onc ed edncaziolc del fielio. 
P, L.i C. cir'. 1865, art. 230.
 
.L. P. : Prog. Colnm. Rcale, art. iÌ?C ; 1rrog. rlef., &rt. 333.
 

1ù. G., n. 331. l,a formula rccolta l.ende ir_ rnettele in più tretto riliel6-quello che costituisce I'o11erc caratter:istico dell'usufrutto legale, cioè il mante­
nirnento, I'eclucazione e l'istnrzioue cìel fìglio. 

Art. 524.
 

lnalienabilità dell'usufrutto legate. Esecuzione sui fruttí,
 

L'usufrutto legale non può essele oggetto di alicnazione, tli Pegno.
cli ipoteca o di eser:uzionc d:r par.tc dei creditor.i. 

L'esecuzione sui fmtti clci bcni det fìglio rìa parte ctei cretutori tlel 
padr"e non 1ruò aver luogo pel tlebiti ctre il creditore conoseeva essere 
eontratti per scopi cstrauc'i ai bisolni delln fantiglia. 
,. P.: Prog. CouÌÌ. lleùle, art. ij80; Drog. def., art. :J84. 

.R. G., l. 332, hnpoltarrti sono Ie urodificazioui ehc I'art. BB-1 aplxrltrr-all'art, 380 del progetto preliminare. Mi è palso innanzi tutto conveniente af­
fermare nettamente il principio della iualienabilità dell'usnfrutto legale. chegirl ttel cotlice vigerrte si clesurne dnlla tlisposizionc dell'arl. 19{lT. rì. z. p*. 
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esso piano due norme che hanno contenuto
e iI diritto ma lo limita nella durata, l,altra
esso. Piuttosto, mi è sembrato conveniente
izioni degli alticoli 331 e 332 del progetto.
I pregio di determinare con precisione quàli
.l'istituto dell'usnfrutto legale.

Art. 525.

lnli all'usufruito legale.

lle, oltr:e gli obblighi pr.opr.i dell,usir.
rcnto, istruzione ecl educazione del figlÌo.

og, tlef., art. 333.

Lccolta tcrrde a lnettelc in più letto rilievo
;elistico dell'usufrul.to legale, cioè iI mante-
clel figlio.

Art. 524.

lo legale. Esecuzione sui frutti.

essere oggetto tli alicnazione, di pegno,
rte clei creditori.
reni d.el flglio da parte dei creditori del
debiti che il cretlitore conosceya essere
bisolni tlelln famiglia.
og. def., art. 334.

ono le rnodificazioui che I'urt. 33-l aplrr;rtrr
). Mi è palso innanzi tutto conveniente af-
rlla inalienabilit?t dell'usufrutto legale, che
dalla disposiziorro tlell'art. 19{ì7. n,2. Pt,r

ll
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quauto riguarda poi Ia esecuzione sui frutti, pur converìeudo rrel priucipio che
gi debba iil qualche moclo limitarla per non pregiudicare il raggiungimento 
delle finalitir proprie dell'usufrutto legale, ho ritenuto che per la.sicureàza del 
cledito fosse lecessario fssare uù limite obbiettivo e rlon lascÌare all'arbitrio 
tlel giudice di consentire di volta in volta la esecuzione e detelminarne la mi­
sura. Ho peltanto adottato Io. stesso criterio seguito in materia di dote, rico­
noscendo il diritto dei creditori del padre ad apprendere i frutti, salvo nel 
casg che il credito sia stato concesso per ragioni conosciute estrarìee ai bisogni 
delln famiglia 

R. C. P., pag. 806. Alcuni emenrlarúenti sono stati suggeriti in orrline -alle disposizioni relative all'usufrutto legale. Nell'articolo riguardante la Ìra­
lienabilità di tale usufrutto, non è sembrato alla Cornmissione che si giustifi. 
casse la modifeazione apportata aIIa formula del corrispondente articolo 380 
tlel..progetto della Commissione Reale che escludeva I'alienazióne e gli altri 
negozi per << l'esercizio del diritto di usufrutto ). La. nuova dizione del .progetto
ministeriale < l'usufrutto non può essere ceduto, nè può formare oggetto di 
tlienazione, di pegno, d'ipoteca o di esecuzione da parte dei creditori > non è 
apparsa formalmente esatta di fronte al carattere tlell'istituto. D si è proDosto 
iln perfezionamento della disposizione sollprimendo in essa le parole <i non può 
essere ceduto > e aggiungendo alla fine del coÌnma le altre : < rrè può esserne 
ceduto _l'esercizio >. 

R,, 11,, n, 153. In mer:ito all'inalienabilitir dell'usufrutto legale è stato -proposto di usare nell'art. 324 la dizione ( non può esserne ceduto I'esercizio D 

per seguire la formula del codice del 1865 che, nell'art. 492, contemplandr.r
la cessiole del diritto di usufrutto, si riferisce all'esercizio di esso e r]oìì aI 
rliritto. Al riguardo è da considerare che I'anzidetto art. 492 non esclude la 
cessione clel tliritto, ma intende soltanto mettere in rilievo che I'usufrutto passn 
nel cessionario con quelle limitazioni che sono irrerenti alla sua durata. EIo 
tuttavia migliorato il testo della norma, tralasciando di fare esplesso cenro 
rlella cessione, che è già compresa nel tennine ( alienazione >. Ho anche mo­
dificato il cornma 2o dello stesso articolo 324, usando, anche per uniformÌtà 
Ìegislativa, nna formula analoga a qnella seguìta negli articoli 168 e 186. 

An. 525.
 

Usutrutto legale della madre.
 

I prececlenti alticoli sono applicabili alla rnadre che esercita la 
patria potestà. 

L'usufrutto legale passa alla madre anche qlrando la patria potesta 
è esercitata clal padr"e, se questi è escluso dall'nsufrutto per calrsc a 

lui personali. 

l'. L,: C, cir. 1865, art. 231.''
 
.L, P. : Prog. Comm. Reale, art. 381, 382; Drog. def., art. 335.
 

Art. 326. 

Nuove nozze. 

Ltusufmtto legale cessa col passaggio clel genitole a nuo\re rozze 

P..L, : C. clY. 1865, art. 232.
 
L, P, .: Prog. Comm. Re8le, {lrt. 382 ; prog. alef., art. 336.
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4t1.327.
 

Godimento dei beni dopo la cessazione dell'usufrutto legale.
 

Cessato I'usufrutto legale, sc il genitor.e ha continuato a goalere i 
beni del fglio convivente con esso senza ptocura ma senza opposizione, 
o anche con procura ma senza l'obbligo di rendere conto dei frutti, egli 
o i suoi eredi non sono tenuti che a corìsegnare i frutti sussistenti al 
tt'rnpo della clornanda. 
l'. I'.: C. cir. 1865, art. 234,
 
,L. l'. : Prog. Conm. Rea.le, art. 383; prog. rìef., :rrt. 33?.
 

. Le di,sytosizioni tlegl,i articol,i, 325, 326 e 327 riytroducotlo, con lícui, tttuta­
,rtrcnti formal,'i, le corris1tondenti norme il,e7l,i &rticol,i, 2.2I, 232 e 234 del, coil,ice

rii:rlr 1865. 

Art. 528.
 

Decadenza dalla patria potestà.
 

Il tribunale può plonunziat:e la clecadenza dalla patria potestà 
quando il genitore viola o tlascura con glave pregiutlizio del figlio i 
doveri atl essa inerenti, 
P. L.: C. civ. 1865, art. 233. 
1,. I'.i Prog, Comm. Reale, art. iJ85; prog. (ief., art, 338. 

1?. G., nn. 334-335. * Negli art. 385-394 iI progetto preliminare aveva siste­
maticamentc orclinal.o nrra serie cìi cautele e sanziolri intese a replimere gli 
abusi e le colpe del genitore nell'esercizio della patria potestii. La sistemazione
di queste norme, solo in parte e confusamente contenute nel codice vigente,
costituisce un importante progrcsso, cosi dal puDto cli vista dellzr tecnica le­
gislativa, come da quello della opportuDitit pratica, perchè, delimitandosi esat­
tamente i poteri conferiti all'autorità giucliziaria e Ie ipotesi in cui possono
farsi valere, si rende cfficace e prorìto I'esercizio tli quella vigilanza che la 
pubblica nutolitzì rler-e assumersi per la energica tutela delle alte lagioni di 
interesse sociale che vogliono garantita I'eclucazione rnorale delle giovani gene­
lazioni e la retta arnrninistlazionc dei loro iltelessi patrimoniali. \{olto op­
portunamente, pertarìto, il progetto preliminare dettava sanzioni distinte per 
I'inosservanza così clei doveri morali di educazione come di qtelli di arnmini­
stlazione che costituiscono il complesso contcnuto della patria potestà. 'Iale 
ofalitramento e tale clistinzione ho conservato tìel progetto definitivo, nel quale
peraltro la matcria è stata lotevolmente sempllficata. Pcr quanto riguarda la 
tutela del finc cssenziale della eclucazione della prole, Ia Commíssione Reale 
aveva introdotto due istituti fondamentali: la decadenza e la sospensione della 
patria potestrì, oltre una serie di minori provvedimenti intesi a correggete meno 
gravi cleviazioni, senza escludere la patria potestà. IIo soppresso I'istituto dells 
sospensione perchè i casi ai quali esso si liferiva sono tutte ipotesi di impedi­
mento cìre lendono impossibile I'esercizio deÌla patria potestàt, e pertanto de­
terminano, a norma dell'a1t.325 (art.315),il passaggio di essa alla madre, o, se 
questa non vi sia o sia essa stessa colpita, I'apertura della tutela a norma del-
l'art. 851 (art. 441), che prevecle tutti i casi in cui i genitoli non possano, per qual­
siasi causa, esercitare la patria potestà. E' vero che il progetto per i casi di so­
spensione conserva\ra di regola aI genitore sospeso I'usufrutto legale (art. 388), 
ma questa clisposizione non è sembrata giustificata perchè I'usufrutto è stretta­
mente connesso con I'esetcizio della patlia potestà e sarebbe stato particolarmente 
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385-394 il progetto prellminare aveva siste-
cautele e sanzioni intese a replimere gli
rcizio della patria potesta. La sistemazionè
onfusamente contenute nel codice vigente, .

cosi clal punto di vista della tecnica le-
rturitrl pratica, perchè, delimitandosi esat-
tir giucliziaria e le ipotesi in cui possono
rnto I'esercizio di quella vigilanza che la
rr la energica tutela delle alte ragioni dl
ita I'educazione morale delle giovani gene-
dei lolo interessi patrimoniali. l\{olto op-
prcliminare dettava sanzioni distinte per
i di educazione come di quelli di ammini-
iesso contenuto clella patria potestà. Tale
rnservato nel progetto definitivo, nel quale
rente sempllficata. Per quanto riguarda la
:azione déIla plole, la Commissione Reale
entali: la decadenza e la sospensione della
.ori provvedimenti íntesi a correggere meno
patria potestà. Ho soppresso I'istituto dells
so si riferiva sono tutte ipotesi di impedi-
rcizio della patria potestà, e pertanto de-
.315),il passaggio di essa alla madre, o, se
olpita, llape.rtura della tutela a norma del-
i'casi in cui i genitoli non possano, per qual-
ltà. E' vero che il progetto per i casi di sr.r-
nitore sospeso I'usufrutto legale (art. 388),
Lta giustificata peròhè I'usufrutto è stretta-
Ltria pofestir e sarebbe stato particolarmente

-- 
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ineiusto conservarlo al padre quando la latria potestà fosse passata alla madre' 

i]'"t'ii,i-t"- ó"siAà"ariotie degli inte_ressi economici del genitore trova, i1 ogni 
tutela nel dirltto agli alimenti, e non siustiflca deviazioni, sem­;;":-;;&*ia

6ra npricolose. nella costruzione logica ttegli istituti giuridici' 
"^'ó;;;i;-;iU-Aisciptina delta decadenza I'argcolo 385 tlel Progetto preli­

-richiamo, del tutto superfluo, alle disposizioni del co­.i'uiJ, i**ér*o on 
-sanziooe-;i;;i;ói;; Ci teggi speciaii, pre-vedeva .distintamente quattro srnppi di 

ii-i iÀi quali la gi'àve doveva 'trovare applicazione. U1 attento 
il,ésso, peiattro, in ritievg che le ipotesi previste nei numerl 1, 3 e 4;;;;ú

oi,ir-.o"" cne píriicotari aspetti della cattiva condotta ttel. genitole ,presa in 
numero 2l Ho ritenuto pertanto di semplificate il testo del­conslderazione iel 

iu"ii.ofo, adottando una formula sintetica che mettesse in chiara evidenza i 
;;ilúpp;;ti cn" ouoooo concorrere perchè si possa togtiere al genitore quel 

"nt""e cne è ta pitr alta espressio'e rlelia paternità, e cioè: 1o la vlolazione dei 
"d;;;i à;ld putiiu pot"stà, che si ha tutte le volte che il padre o per immorale 

ào"."àt"Ai""-di vita, come nel caso di ubbriachezza, vagabondaggio ecc., o per 

;ilfir;ù" cóntlottí nei riguardi clel figlio, come nel caso di cattivi trattà­
ectucaziooà ecc., 'on ado.mDia l,obbligo esselziale di curare 

la elevazione fisica e -o"aié de11í prole; 2o 1l grave pregiudizio ehe al flglio 
deriva dall'abuso della patria potestà. 

La pronuncia della decadenza, come l,adozione di tutti glt altr.i provvedi. 

mentJ a^carico del genitore, è deíoluta aI tribunale, anzichè al giudice tute' 
G"à, a**""6o*i semÈ-rato opportuno circondare delle maggiori garanzie provve­

^à"iilii."*.ri.ata 

Jiló"fi di estrema delicatàzza e gravità, che incidono profoldamente sull'or­

dinamento della famiglia. 

n.o.P.,pag.806._I,aCommissionehadedicatoparticolareattenzione
el tema della cessazione della patria potestà'-

fo o"ai"e alla decadenza, dd evitare ogni dubbio che essa rtebba applicarsi 
af cJso;i;iffi;ù"; detl'obbiigo ctei genitori di educare i figli in modo co1f'r­
me ai sentimenti nazionali, seóndo là precisazione proposta nel Titolo clel mn­

t"i*ùio, la Commissione îa ritenuto ài far voti che ove si stabilisce che il 
;;ib";I" può pronunziare la decaclenza clalla patria potestà quando il genitore 

;úú i Ooveri iO essa inerenti ( con grave pregiuclizio del figlio >, si dica: < co1 

grai'e pregiuaizio materiale o morale del figlio >' 

^A.lla Commissione non è parso giustificato che il progetto ministeÌiale abbia 

sopp"e;so-ta mislra ttetla s^ospens'íone tempo_ranea dall'esercizio clella patria 

;;i;-tà, che il progetto delìa commissione Reale aveva regolato negli arti­
;;Ii g8i e 888 eliminaltlo i dubbi cui aveva dato luogo I'articolo 233 del Coclice 

oigu"t* Si è considerato che si Bossono presentare dei casi nei quali, data la 
,raiura o la minore gravità. della violazione o della trascuranza dei doveri, la 
;;pli"" sospensiolJtemporanea dall'esercizio della patria potestÈr prò apDr­

rifg-.o*" piovvedÍmento più adeguato della decadenza assollta e definitiva' 
che è connessa invece aal rina violazione tale dei doveri del genitore da rendere 

i-fro*.ififu l'esercizio della patria potestà.- Nella relazione del Ministro si rlicc' 

;;é- fi *oip""..o I'istituto deua sosperrsione perchè i casi cui esso si riferisce 
sono tutte lpotesi ai imfeàúànto, chà rendono^impossibile I'esercizlo della patria 

ioià*ia-à-pàr'tonto ctetdrminano, a norma dell'art. 325 (art. 315), il passagsio di 
àssa alla marlre e, se questa noir vi sia o sia essa stessa colpita, l'apertura della 
i"iòru u norma d.ell'art. grt @rt. 841). Ma questo motiyo non è sembrato esatto, 

né couctusivo, perchè a prescindere dalla possibilità cli PrnlPettare,anche altre 
ipot".i Si"stificànti la sùpfce sospersione' basta scorrere l'elelco dei casi pre­

vìduti éaft'articolo 387 del progetto della Commissione Reale per riconoscere 

Ch" p." lo meno in parecchi di èssi (assenza presunta, vizio di mente che non 

roÀgo uit'iot".dizione, infermitÈr abituale) no1 ricorre- gn impedi­
*uiitn Oi tof gùisa materiale e assoluto, tla permettete che i',tso iure ot faato"ì]nii-à"ù" 
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sotteritri Ia moglié nell'esercizio della patria potestà, senza l,intervento di urì& 
decisione, la quale accerti le ragioni cìi questo cambiamento nella rappresentan­
za e tutela del minore e costituisca il necessario tlocumento pubblico del ctrm­
biamento stesso nei rapporti coi terzi. Non si può infine dimenticare che rìel­
l'articolo 34 clel codice penale sono contemplate sia Ia misui.a della decadenza
che quella della sospensione clella patlia potestà e sarebbe strano ehe lel 
nuovo Codiòe civile si parlasse della prirna e non della seconda. rspiraDdosia siffatte considerazioni, Ia Comrnissione ha proposfo che, in aggiunta all*
misura della decadenza, sia ripristinata quella clella sospensione dall'esercizio 
delld patria potestÈr, intloducelrdo un articolo BBg Dis corrispondente al Bg? del 
progetto della Commissione Reale, cosl formalmente modifcato: 

< r-r sospeusione dall'esercizio della pàtria potestiì ha luogo di diritto quan­
do il genitore che l'esercita sia interdetto o ne sia dichiaraÍa I'assenza o sia 
condannato a pena restrittiva della. libert:l personale per la durata non infe-­
riore ad un flnuo. 

( Lo stesso provvedilnento púò aclottarsi clal giuclice tutelare nei ca-qi rìi 
assenza presunta o vizio di rnente, che non abbia dato luogo ad interdizione, 
e infei'mità" abituale >. 

. . Non ha creduto, invece, la Commissione, contlaliamente a quanto era 
stato proposto nella discussione, di stabilire la necessitiL tli un atto di reinte­graziole per la cessazione dello stato di sospensione. Si è considerato che nel 
caso di un traviamento temporaneo, it genítòre, superato il momento di crisi.
riprende l'esercizio della patria potest:ì; Ia sospensione viene a cessare all-
pena vengano meno le cause che l,halno determinata. 

La comrnissione ha inoltre prospettato la opportunità di esaminare se coìr­
venga stabilire la misura clella sospeDsione dalla patria potestà. in caso di
condanna, prescindendo dal limite dell'anno, qualorÀ si tratti di reati di cuiagll articoli 388, comrna 2a, 570, 577 e 572 tlel codice penale, in consiclerazione
della loro natura e a chiarimento delle ipotesi cli soipensione genericamente
previste nell'articolo 34 cìel Cotliee penale merlesimo. 

lì,. R.., tt. 153. Irr ordi'e a.i provvedimenti che l,autorità può prendere,-per.la tutela clel figlio, nei riguardi dell'esercente la patria potestà, mÌ è sem­
brato superfluo specificare nell'art. 828 che il tribunale può pronunciare la dc-
cadenza dalla patria potestà quando l'esercizio di questa abbia luogo con ( pre_
giudizio ruorale o l'alrinroniale rìel lìglio)). La preoccupazione ché possa sor,­gere il cìubbio che si tratti di pregiudizio soltanto rnateriale non mi è sem­
brata fondata, in qnanto è ovvio che i dover'Í inerenti alla patria potestà. hanno.in gran parte, contenuto di ordine morale, e perciò rispetto att ìssi il pregiu­
dizio clel figlio non può essere che morale. 

D' stato anche proposto di ristabilire la sospensione dall'esercizio deliapatria potestÈr., coDtemplato [ell'art. B8T del progetto della commissione Reale e che venne soppresso nel progetto definitivo, per la considerazioDe che i
casi, in cui si poteva far luogo alla sospensione, costituivano in effetti anche
casi di impedimento all'esercizio della patria potestà.. D' stato in contrari<r 
osservato che possono prospettarsi molte ipotesi, in cui non ricorr.e un velo e proprio impedimento materiale e assoluto, che permetta il passaggio del-
l'esercizio della patria potestà alla madre, ai sensl dell'art. B1b, e in queste
ipotesi sarebbe pertanto giustiflcato I'istituto clella sospensione. 

_. La questione, a mio avviso, sta nella determinazione del coneetto di impe­
dimento flssato dall'art. 31b. se esso si concepisce come una circostanzo
estrinseca alla persona dell'esercente la patria potestà, evidenternente Don vi
rientrano iI vizio di mente e I'infermità, che sonò le ipotesi in cui si vorrebbe
applicare la sospensione. Ma, se al termine < imrredimento >. si mantiene. 
eome n lro pnro si dcbba fare, il signifieato chc esso ha nelia sua comrrn{J 
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rIAle.
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rella detelminazioue del coueetto di impc-
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accezione, in esso deve farsi rientrale qualsiasi causa, estrinseca o intringeca 
alla persona, che le impedisca I'esercizio della patrla potesta. 

Nè mi pare che si possa invocare, pel. introdurre la sospensiolìe dell'eser­
cizio della patria potestà nel codice civile, la norma dell'art. 34 del codice 
úenale, ehe contempla tale sospensione. Basta al rigualdo tenere presente che 
ia sostrlensione del citato àtt, 84 costituisce lrna pena accessoria, conseguente 
n1a condanna per determinati reati, per mettere in evidenza che nessut rap­
porto vi è tra il provvedimento che è stato invocato nel campo civile c quello 
regolnto (l:llla legge Perrnle. 

Atl. 329.
 

Passaggio della patria potesta alla madre,
 

Quanilo, pronunziata Ia clecaclenza, I'esercizio della patria potestà 
pilssa alla madre, il tribunale può in speciali circostanze, impartire 
disposizioni alle quali la madre cleve attenersi. II tribunale può anche 
ordinare che il figlio venga allontanato clalla casa paterna. 

1,, P,i Pîog, Comm, Reale, art. 390; Brog. tlef., art, 339. 

"R. G., n, 337, Nell'art, 390 (ora 339) ho eliminato l'ultimo pelioclo-che mi è sembrato o superfluo o eccessivo, quando si consideri che il padre 
rla un lato è privato dell'usufrutto legale e clall'altro è. già obbligato dall'ar­
tieolo 167 (ctrt. 116) alle spese di mantenimento, educazione e istruzione, 

n. C. P., pag.807. Il regolamento del passaggio della patria potestà alla-ilradre nel caso di decadenza del padre non ha dato luogo ad osservnzioni 
per quanto concerne I'intervento del tribunale per impartile disposizioni al-.
la madre, Ma in ordine all'intervento stesso per ordinare in particolare
il collocamento del flglio presso una famiglia onorata o iu un Istituto di istru­
zione o di beneflcenza, la Commissione, rilevando la gravità. della disposizione, 
pur senza giungere ad una proposta di modificaziene pet riselvare alla madre 
una siffatta iniziativa, ha suggerito di accentuare l'eccezionalità. dell'interven­
to .del tribunale, sostituendo alle parole < ordinare in particolare > le altre: 
< ordÍnare in casi di eccezionale gravitÈr ). Si è, poi, ad un tempo propostà 
nna modificazione di forma dell'ultima parte, sostituendosi alle parole (( veng& 
collocato presso una famigìia onorata o in un Istituto di istruzione o di bene­
flcenza > le altre: ( veng& collocato fuori della casa paterna )). 

,l?. l?., n. 153. Non mi è semblato necessario di stabilire nell'art, 329-che in seguito alla dichiaraziole di decadenza dalla patria potestà del padre,
i casi, in cui il tribunale può ordinare iI collocamento del flglio presso terzi o
ln un istituto di istruzione, devono presentare una eccezionale gravità. Infatti,
il concorso di straordinarie circostanze, tali da giustiflcare I'intervento clel tri­
bunale,riSultag'iàdall'inciso<inspecialicircostanze>.

Ho per'ò modificato la dizione dell'articolo per seguire la proposta di 
sostituire alla specificazior'ìe delle varie modalità, nelle quali può consistere
il collocamento del flglio fuori della casa paterna, una fotmulazione generica, 
facendo cenno dell'allontanamento dalla casa paterna, in conformità alla for­'rnula usata tlal codice del 1865. 

L'ul,timo periodo (tel,l,'art, 390 del progetto preliminare disltoneva ch,e pu,ò 
essere posto in tutto o in parte a cariao ilel, padre il,eca,d,uto o sospeso il,qtrl,,ewr­
otèio al,ell@ putria potestù, l'obbl,igo del,la pensione aarso la, persona, o l,,istàtuto,
cuí à affida,ta la qr,stotlia ilel, figl,i,o. 
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n. 550.
 

Reintegrazione nella patria potesla.
 

Il tribunale può reintegrare nella patria potestà il genitore che ne 

è tlecaduto, qualclo, cessate le ragioni per le quali la decadenza f1 pro' 
nunziata, ò escluso ogni pericolo di pregiuclizio per il figlio. 

.f,. ,ll, : Prog. Comm. Rcale. art. 391 ; plog. def., art. 340. 

R. G., n. 338. Ho semplificato la formula dell'art. 391 del progetto pre-
Iimilare in guisa -da reldere evidente il concetto che il tribunale può reinte­
grare il padle nella patria potesl.ir solo quando accerti che sono cessate le ra-
Àioni per le quali la decaclenza fu pronunciata ed è venuto meno ogni pelicolo 
t'li plegiudizio per il figlio. 

An. 55f.
 

Condotta del genitore pregiudlzievole al figlio.
 

Qua.nclo la conclotta ilel genitore rlon ò tale tla tlar luog'o alla pro­

nunzia cli clecadenza prevista clall'art. 328, rna appare comullque pre­
giu{izievole al flglio, il tri|lnale può, seconclo le circostanze, adottale 
i provveclimenti convelienti alltinteressc clel flglio e p1ò anche disporre 

t, I'allontananìento (ìi lui dalla casa paterna. 

P. I'.i C. civ. 1865, aú.227. 
L. P.i Ptog. Comm. Reale, art. 389; prog. def., art. 341. 

E. G., n. 339. Completano la clifesa degli interessi moràIi del minore 
-ìe disposizioni delì'art. 341 che dànno al tribunale la possibilità di itrtervenire 

in tltti i casi in cli la conclotta {el genitore, pnr non essendo così riprovevole 
tla determinare la privaziotre clella patria potestt), sia noldimeno tale tla pre­
giUclicare I'etlucazione molale del figlio. AI triblnale è attribuita non solo la 
iacolt:ì di clisporre I'allontanamento del figlio dalla casa paterna (come dispo­
neva I'art. 389 clet progetto preliminare), ma anche quella di emanare qual­
siasi altro provvedimento in ordine all'esercizio della patria potesttì e all'edu­
cazione det figlio che possa, nei singoli casi pratici, apparire opportuno. 

R,. O. P., pag.808. Data la maggior consiclerazione che la Cornmissione sl 
-è mostrata plopensa ad attribuire al giudice tutelare, si è proposto di esten­

clerne i poteli ad alcuni rlei provvedirnenti che il progetto ministeriale demntrda 
al tribluale, Così si è suggerito per i provvedimento da Adottarsi nell'intercsse 
alel figlio qlantlo la condotta clel genitore sia pregildizievole al figlio. pur senza 
esser tale da dar luogo alla pronllzia della decadenza. La Comnrissiole, aven­
flo espresso I'avviso di ripristinare la mislra della sospensione, ha inoìtre 
p"opoÀto, per lagioni tli coordinamento, che anche a qlesto istituto si faccia 
rifcrimento. 

Nel caso tli conclotta del genitore pregiudizievole al./t. ,11., n. 153. -figlio (art. 381) ho maDtenuta ferma la cornpctenza del tribunale per adottare 
i provvedimenti che si r.enclessero necessari nell'interesse della prole. L'inter­
vento, in genetale. dell'autorità giudiziaria peÌ vigilare sulla vlta -mornle e 

rnoteriale della famiglia nell'interesse dei figli minori è funzione così delleata 
che ho preferito affidarla senz'altro al tribunale. Il giudice tutelare può tut­
tavia sempre interveuire trei casi di urgente necessitil a lÌorma dell'art. 334; 
cd egualmente può intervenire I'autoritiL pubblica in favore tlel minore, in base 
:rlìa nolma gr-.notale deì sttecessivo alt. 401. 

http:potesl.ir
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Art. 552.
 

Rimozione dall'amminisltazione.
 

Sc.il lratlirrr<-rnio tlel Inittore è rnalc attttrtinistrato, il tliburrale puir 
stabilile le contlizioni a cui Íl genitore deve attenelsi nell'amministra­
nione o put) rirnuover:lo dalltarnrninistrazione stessa e 1rr:ivarlo anch.er 

in tutto o in parte, clell'usufrutto legale. 
Disposta la rirnozione, I'amurinistrazione è affitlata all'altro geni', 

tote e, se questo tnarlca o 1ìorì può esercitarla' a un curatote. 

P. L. C. civ.1.865, art.233. 
I', P, Prog, Comm. Rcale, art. 393; prog. def., art. 342. 

-R. G., n. 340. l'er quauto riguarda Ia vigilanza suil'aurrniuistrazione dei' 
beni del figlio, ho -introdotto qualche modificazione nel testo del pritno colnma. 
dell'art. 393 tlel progetto prelitniuare allo scopo cli lendere più chiai'o il cou­
cetto che il tribunale può, secondo la gravitrì del caso, o imporre al padre con­
dizioni per I'amminist|azione o escluderlo da essa e privarlo anche, se appaia 
ín rnaggior grado colpevole, dell'usufrutto legale. Eccessiva mi è sernbrata la 
<listrrosizione che stabiliva Ìa rimozione cli diritto dall'amministrazione per iI 
padre fallito; il faltimento, infatti, nor è sempre determinato da colpa clel 
commerciante, nè sempre rivela una incapacità amministrativa, potendo essere 
I'effetto .di crisi genelali o di altre implevedibili circostanze. E' pertanto. più 
opportuno lasciare all'autorità giudiziaria di valutare lei singoli casi se il 
fallimento sia indice di cattiva ammiuistrazione e giustifichi l'adozione di aI­
mno dei provvedimenti indicati nel plimo comma dell'articolo. 

Ho ritenuto, invece, conveniente, ad evitare dubbi ed itrcettezze, precisare 
come debba provvedersi all'amministrazione dei beni del liglio quando il padre 
ne sia rimosso; e ho disposto, in couformitir delle direttive già seguite dall'au­
torità giudiziaria, che I'amministrazione debba essere affidata all'altro geni­
tóre, o, se questo manchi o Íon possa esercitarla, a un curatore. 

n. C. P., pag. 808. Data la loro entità, tton si è ritenul;o che fosse il caso 
-tli sottrarr:e al tribunale i provvedimenti indicati negli articoli 342 (rimo­

zione dall'amministrazione e privazione dell'usufrutto legale), 343 (riammis­
sione successiva) e 346 (dispertsa dalle condizioui imposte alla madre), comtr 
pure in urr primo tempo la Commissione aveva pr'oposto cli suggerire. 

Art. 555.
 

Riammissione nell'esercizio dell'amminislrazlone.
 

Il genitore lirnosso tlall'arnrninistrazione ed eventualmente privato . 

clell'usufrutto legale può essere riammesso clal tribunale nelltesercizio ' 
dell'una e nel gotlimento tlell'altro, quantlo sono cessati i motivi che 
hanno provocato il provvertimento. 

L. P. : Prog. Comm. lì€ale, art. 3g4 ; prog. clef., alt. 343. 

R. C. P., pag. 807. La Commissione si è pleoccupttta di assicurale lit i 

tutela dei terzi nei casi -di provvedimenti di decadenza o sospensione dalla'pa- ' 

tria potestà, rimozione dall'amministlazione o privazione dell'usufrutto legale 
e, in occasione della discussione dell'articolo 343, ha proposto che presso I'au­
torità giudiziaria sia istituito uno speciale registro per annotarvi i detti pror-' 
vedimenti, in modo che sia data rìi tetzi la possibilità di conoscerli' ! : ' 
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Frocedimento, 

I provveclirnenti indicati rregli articoli pt'eeedenti sorro adottati su 
ricorso ttella maclre o clei parenti o tlel pubblico ministero e, quando si 
tratta di revocare cleliberazioni anteliori, arìche clel genitore interessato. 

Il tribunale provverle in camera cli consiglio, assunte informazioni 
e sentito il pubblico ministero. Nei casi in cui il provveclimento è 

richiesto contro il genitole, cluesti cleve essere sentito. 
In caso cli urgente necessità" iI giudice tutelare può adottare, anchc 

dtufficio, plovveclirnenti tcrnporanei nell'intcressc dcl figlio, riferenclone 
al pubblico ministero. 
Z. P.: Prog. def., &rt. 344. 

,8. G., l. 341. Nell'art. 344 ho poste le lot'ute essenziali circa Ia ìegitti 
mazione ad agire -e la plocedura cla seguile pel l'adozione di provvedinenti 
a carico del genitore. I-Io escluso, per evidenti ragioui di convenienza, che iI 
ricolso possa essere presentato clal figlio, il quale peraltro potrà. rivolgere lc' 
sue cloglianze al pubblico rninistero. Neppure ho fatto menzione dei comitnti 
per la protezione dei mirtori perchè i loro poteri sono stabiliti nelle leggi spe­
ciali che ne regolano la istituzione e in ogni caso essi possono sollecitare I'ini­
ziativa del pubblico ministero. Il plocedimento si svolge celermente e selìzà 
rigore rli forme, ma è rdeguatamelte tutelnto I'intelesse del genitore, perchó
ll tribunale deve sentirlo prima di atlottare provvedimenti a suo carico. IIo 
prevecluto, infine, I'ipotesi che prima clella presentazione del ricorso al tribu­
nale, o mentle si svolge la procedura, si ravvisi la irecessitr\ di urt qualche 
provvedimento pel evitare clanni agli interessi morali o materiali del figlio; 
e ho data facoltà al giudice tutelare di adottare, anche d'ufficio, i provvecli­
menti temporanei opportuni, che pqtranno consistele o in disposizioni circl 
l'educazione del mirrore e I'ammiuistrazionc dei suoi beni o nella nomilla tli 
un curatore o amministratole pro'r'visorio e così via. 

n. C. P,, pag. 808. L'ampliarnento di competenza del giudice tutelare -(t:eil| Le ossaruàzloni, &ll)(fft. 387) non è stato clalla Commissionè suggelito sen­
za le opportune cautcle. Così nell'articolo 344, che regola in genere la proce­
duia relativa ai vari provvedimenti che si richiedono in tema di patria po­
testà, oltre alle necessarie modificazioni formali per adattare la disposizione 
anche ai casi in cui a plovvedere è chiamato il gindice tutelare (e così pure 
nell'articolo 845), si è proposto di ammettere sempre l'impugnativa contro i 
provvedimenti del giudice tutelare. 

La Commissione ha anche osservato all'articolo 344 che il genitore deve 
essere sempre citato e ne ha fatto analoga ploposta con la soppressione clelle 
parole: < Quando occorra > nello stesso secondo comma, 

n. R., n. 155. -- In connessione con la proposta di accordare più ampi po­
teri al giudiee tutelare in tema cli patria potestir, la Commissione parlamen­
tare ayeva apportato alcune modificazioni all'art. 344 del progetto defìnitivo 
(art.334 rtel testo), nell'intento di renclere lc norme in esso contenute riferi­
blli tanto al giuclice tutelare quanto al tribrrnale. Poichè ho mantenuta ferma la 
comp€tenza del tribunale per i provvedimentÍ in materia, le accennate modifi­
cazioni non si renclono necessarie. 

Ffo preso in attento esame la proposta, col eui si vorrebbe affelmare, 
nel secondo comma dell'articolo predetto, la necessitzl della previa citazione 
del genitore nei cui riguardi il provvedimerito doyrebbe essere atlottato. In 
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efTetti, iI Irrogetto non ha iuteso prescindere dalla ilecessitzi del contradditto­
rio, perchè I'inciso ( quando occor'ra > serviva soltanto a ehiarire che la previa 
chiamata del genitore non doveva aver luogo quando I'istante fo8se lo stesao 
genitore, per il caso di revoca di deliberazioni precedenti. Nel tlubbio peraltro 
che la formula del progetto potesse essere interpretata nel genso che fosse rl­
messa alla discrezione del magistrato la preventiva audizione del genitore, 
ho chiarito la portata della norma, evitando di parlare di < citazione > del 
genitore, che potrebbe lasciar credere a un vero e proprio atto formale di 
cittrzione, mentre iI procedimento deve conserv&re, conformemente alle sue 
finntittì. caratteristiche di celerità e snellezza. 

Art. 555,
 
Vlgilanza del gludlce lslelare.
 

Il giudice tutelare deve vigilare sull'osservanztr delle condizioni sta­
bilite per l'esercizio della patria potestà e per I'amrninistrazione tlei 
beni. 

,. I'j. : I)rog, def,, art. 34ó. 

Il. G,, n. 342. AL giudice tutelare è affidata, uell'art. 345, la vigilanza-clrca l'osservanza dei provvedimeuti emanati dal tribunale in ordine all'eser­
cizio della patria potestir e all'amministrazione dei beni; per questo compito 
così delicato e importante egli è particolarmente indicato, sia perchè .è pirì vi­
'cino al minore, sia perchè il compito stesso rientra nel vasto campo di attivitír 
che il progetto gli attribuisee in materia di tutela. 

Mentre iL progetto d,eÍiniti,uo spec.ífîcaaa ahe La aigil,anaa il,el, giuilíae tute­
lare si' rifer'ioa al,l,e <<cond.íaàoni, i,m,poste itrol, úribunal,e>> ú1, genòtore eaercmte lo 
patria poúestù., la mod,ificazione partatú nel testo fa, assunxera olla ilísposiaione
Ìrncl portúta d,i carattere {lcneî'a,I,e, in quanto l,'articolo sí, ri,fertsce dn genere alle 
<(cond,ipioni stabil,ite per l'eserci,aio il,ella patria potestù>. 

Art. 556.
 
Condizioni lmposte alla madre superslite.
 

Il padre può per testamento, per atto pubblico o per scrittura pri­
vnta autenticata. stabilire condizioni alla matlre superstite per lteduca­
zione clei flgli e per ltamministrazione dei beni. 

La madre, che non voglia accetta.re le condizioni, può clomandale cli 
essere dispensata clall'osservanza di essel e iI tribunale provvede in ea­
mera di consiglio, assunte informa,zioni e sentito il pubblico ministcro.e, 
oye sia possibile, i parenti sino al ter:zo glaclo. 

P, L. : C. ch'. 1866, art. 235. 
1,, P, : Prog. Comm. Reale, ert, 395; prog. tlef. art, 346. 

R. G,, n. 343. Ho sostituito allrespressione < atto autentico )) quella tecni­
carnente pirì esatta - < atto pubblico o scriitura privata autenticata r. 

4il. 557.
 
Curatore del nascituro
 

Se alla morte del ntarito la uroglie si trova incinta, il tribunale, su 
istanzn cli persona interes,sata o tlel pubblico ministelo, può nominare 
23 
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un curatore per la protezione rlel nascituro e. oeeorxendo, per ltammi­
nistrazione tlci beni tli lui.
 
P, I',2 C. clv. 1866, art. 236.

b. P,i Prog. Comm. R€ale. art. 396; prog. def., art. 34? 

.8. G., n. 343. Ho voluto evitare I'accenno, poco riguardoso, alla vigilan­
-za Bulla persona della donna incinta, mettendo invece itl evidenza che l'opera 

del curatore deve indirizzarsi a proteggere iI nascituro nel periodo dello svi­
luppo uterino e nel momento della nascita e a clltare l'amministrazione del 
guoi interessi patrimouiali. 

n, C. P,, pag. 809. La formazione della disposizione dell'articolo 347. 
relativa alla nomina clel -< curatore per la protezione tlel nascituro e I'ammini­
strazione dei suoi beni >, è sembrata alla Commissione meritevole di perfezio­
namento. Oltre alle considerazioni giir ricordate sulla competenza del giutlice 
tutelare e sulf istanza tlel Pubblico l\{inistero, si è osservato che I'espressione 
<< protezione del nascituro > è troppo geuerica e si è preferito proporre la dl­
zione tlella CommissÍone Reale < per la necessaria vigilanza personale della 
donna >. 

Si è discusso poi se fosse opportuno conser\tare la frase < e I'amministra­
zione dei suoi beni >, cui il Codice vigente non fa accenno; e da una parte 
sf è sostenuto non essere concepibile ehe la madre possa amministrare dopo la 
nascita del figlio e non anche prirna, da altri si è osservato che non si può 
restringere la istituzione del culatore al ventre al solo controllo della gesta­
zione, mentre esso mira anche alla protezioue degli interessi patrimoniali del 
nagcituro che possono essere pregiudicati prima della tascita. In questo senso 
si è anclìe ricordato che il Codice vigente prevede la nomina clell'amrninistra­
tore in occasione della istituzione di elede a favore dei nascituri di persona 
vivente (art.860 Cod. 1865), La Commissione ha concluso in definitiva di propor­
re che per la sorveglianza sull'amministrazione dei beni bastasse richiamare le 
norme dell'art.342 (art.339) sulle condizioni che possono essere stabilite nel caso 
che il patrimonio sia male amministrato. E ha suggerito pettanto di aggiungere
il seguente cnpoverso: < Per ì'arnrninistrazione dei beni si applica l'articolo 
342 > sopprimentlo nel comlrìIl plecedente le parole < e I'amministrazione dei 
srroi beni >. 

11. 1ì.. n. 156. I:Io accolto nell'art. 33?, che tratta del curatore del -nascituro, la proposta di tutorizzare anche iI pubblico miuistero a chiederne 
la nomina, mantenendo perr) la cornpetenza del tribunale, in conformità alle 
direttive seguite per tutti i plovvecìirnenti cli questa specie. 

Rigualdo alla formula. rni è sembrato opportuno mantenere la dizione 
tlel progetto clefinitivo (art. 347), la quale ben cletermina la funzione del cu­
ratore, rivolta alla tutela del rrascituro. 'I'aIe tutela non potrebbe non riguar­
dare anche gli interessi patririroniali, qualora questi sussistessero. Su questo 
punto ho però lievernente modificato il testo del progetto, aggiungenclo l'iu­
ciso <r occorrendo >, per mettere in chiaro che la funzione principale del cur&­
totc rimauc plrr sempre quelln delln protezione del nascitulo. 

Art. 558.
 

Nuove nozze della madre.
 

La maclre, chc vunle pa,ssare a Ììuo\re ttozne, úeve clalne notizia al 
tribunale prima che sia celebrato il rnatrinronio, Il tribunale, assun­
te le informazioni clel caso e sentito il pubblico ministero, clelibera se 

l'arnrni.nistrazione clei béni possa esserle conservata, oppure stabilisce 
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conclizioni riguarclo all'amministrazione stessa e alla educazione clei 

tlgli.
In caso cli inosservanza alella precedente disposizione, la madre pelcìe 

di cliritto I'ammiuistranione e il marito è responsabile in solitlo clel­

l,amministrazione esercitata in passato e tti quella in seguito intlebita­

mente conservata. 
It tribunale, sull,istahza del pubblico ministero o tlei parenti o an­

che tltufficio, qualora non creda cli riarnmettere Ia madre nell'ammini­
strazione clei. beni, delibera sulle conclizioni tla stabilire per l'educa­

zione clei flgli e sulla nomina cli un euratore ai loro beni. 

L'ufficiale clello stato civile, che celebra o trraseril'e il matrimonio 
clella vedova, deve infortnarne il procuratore tlel Re dentro dieci giorni 
rlalla celebrazione o tlalla trascrizione. 

P. Ir' : C. civ. 1861, nrt. 237,234. 
L. P. : Prog. Comm. Re&le, nrt. 39?, 398, il99; prog. tlef., art. 348, 349. 

Il. C, R., pag. 185. Quanto alle seconde nozze, si è creduto opportuno di 
-pariflcare in'òrcline alla tutela tlei figli le seconde nozze del padre a quelle 

àella matlre e regolare anche il caso frequente della convivenza quasÍ mari' 
iut" ooo coosacralta dal vincolo del matrimonio civile, la quale nei riguardi 
della prole nata dalle nozze precedenti può aver le stesSe conseguenze' Se non 

eventualmente più gravi, delle nuove nozze' 

R. G, n. 944. Per quanto riguarda i poteri di vigilanza atl'ribuiti 
-all'autoriti giutliziaria nel easo dì nuove nozze del genitore superstite, ho 

creduto conveniente limitarne I'applicazione alla sola ipotesi di nuove nozze 

flella madre. IIo considerato che uno degli scopi essenziali che queste norme sl 
p"opoogotro è quello di rendere il nuovo coniuge solidalmente.-r.esponsabile del' 
i;aúmiiistrazione dei beni clei minori ; ma questa responsabilità. trova razio­
nale giustiflcazione soltanto per l'uomo, il quale, per la posizione preminente 
che ti legge e iI costume gli assegnano nella famigtia, esplica normalmente 
poteri di amministrazione sir tutto il complesso dei beni familiari. La donna, 
iov""e, nella generalità dei casi resfa estranea all'amministrazione patrimo­
niale e quincli non la si può ritenere ad essa associata, come dispone I'artl­
colo 350 (art. 340), e render.la, di conseguenza, Iesponsabile degli errori 
e delle colpe dell,amministratore. Del resto, nel sistema del progel.to uon 
mancano i iimecll per evitare che, in caso di nuove nozze del padre, vengano 
pregiudicati gli intìressi patrimoniali dei flgli; perc!è- se l'in-trom-is$one del 
i1o-vo eoniugé pregildica la retta amministrazione 4ei beni dei figli, l'auto­

-potitL
riia gindtziaiia adottare i provvedimenti preveduti nell'art' 842,(art, 332). 

le disposiziìni di questo artleolo e tutte le altre sanzio'i che il pro­
getto adottà per reprimdre gli abusi della patria potesteì e la violazione dei 
óoveri morali e materiali ad essa connessi, rendono slperflua la norma che 

il progetto preliminare dettava nell'art. 400 per I'ipotesi che iI gerritore su' 
perstiti vivi in coneubinato. Se questa condotta tti vita sia pregiudizlevole 
-per la eclucazione del figlio o tleteimini un perlcolo per la retta amministra­
zione del suo patrimonio, I'autoritèL gludiziaria ha, nei poteri che le sono con­

feriti ctagli artt. 898 a 342 (artt. 328 a 832) il mezzo dl intervenire efflcacemente. 

l?, ]?., n. I57. Sono state riunite nell'alt. 338 le clisposizioni degli arti. 
-coli 348 e 349 del progetto che conternplavano I'ipotesi delle nuove nozze della 

madre ed i provvédimenti clel trlbunale in merito alla amministrazione del 
benl e alla educazione dei flgli. 
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In conformitA. ai criteri direttivi seguiti iu materia, ho conservafo l& com­
petenza del tribunale per i provvedimenti tli autorinzazione sopra contemplati. 

Art. 559. 

Responsabilltà del nuovo marlto. 

Quando la maclre è mantenuta nelltamministrazione dei beni o vi è 
riammessa, iI marito si intende sempre ad essa associato in quell'ammi­
nistrazione e ne diviene responsabile in solitlo. 
P. L.t C. ctv. 1865, art. 239,
L. P,i Ptog, Comm, Reale, art. 401; Drog, def., art. 860, 

Art. 540.
 

Nuove nozze del genitore non arlano.
 

Il genitore di tazza non ariana, che abbia flgli considerati di razza 
ariana, se passa a nuoye nozze cotr persona di tanza pute non ariana, 
perde la patria potestà sui flgli stessi, e la tutela sui mealesimi è affi­
data tli preferenza acl uno degli avi di razza ariana, 

.lù. 1i., n. 158. La necessitar di tutelere i cittadiui ariani che siano nati -da matrimonio fra un cittaclino ariano e persona di altra taz'za, nel caso in 
cui quest'ultimo genitore passi a nuove Dozze con person& non ariana, mi ha 
convinto dell'opportunità di inserire nell'art. 340, una norma che, in tale 
lpotesi, stabilisce la perdita della patria potestà del genitore stesso sui figli 
considerati di razza aliana. Si evita in tal modo il pericolo che il genitore, 
nella nuova famiglia, non educhi i figli secondo i principi etici e nazionali di 
cui all'art. l-45, e si evita, d'altra parte, che tnlnori alrpartene'nti a razze dI­
verse siano allevati promiscuamente nello stesso nucleo familiare. 
' Ifo stabilito poi che il tutore dei minori, il quale, per il principio generale 
dell'art. 346, dovrà essere di razza atiana. sia scelto possibihnente nella per-
Bona di uno degli avi. 

E da ricor'ìl,are un altro caso d,i perd,itu d,el,l,a patria potestit preuùsto il,al,­
tr'ot't. 77 del' R.D.I'. 77 noaembra 1938-XVII, n. 1728, recd'nte prouaetl'imen'ti 
per la d,ifeso ilel'la rosza i.taliana. I

La itisposiai,one è il,et seguente tenore;.'t*.'Il, gan'i,tore d'i raaz& ebraica può
/' 	essere pr,iuato d,el,l,a patria f)otestè, suí,' fr.gl,i olrc a'ppartangolxo o, rel,igione tl,i­

aersd, da quell,a ebt'ai,ca, qualora r'isu.l'ti, che egl'i tnxparti.sca ail, essi ltdetlxrca­
tione non aorrisponilente &i l,oro pr'incipíi rel,illiosi o (Lí frní, naaional,i.>.t'' 
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îrToL0 x. 

DETIA TUTEIA E DETTA EMANCIPAZIONE: 

R. Il., n.15il Con opportune integrazioni e temperarnenti, ho accen­-tueto iI carattefd pubblicistico che nel progetto deflnítivo avevo dato alla cli­
sciplina della tutela, mentre i principi fondamentali dell'istituto, avendo in­
contrato I'approvazione clella Commissione parlamentare, sono rimasti immu­
tati. Pertanto la maggior parte delle norme del progetto è stata trasfusa nel 
testo del codice senza modificazioni o solo con lievi miglioramenti di carat­
tere sovrattutto formale. 

C.{PO I. 

l)pr-r,,1 rursr,A DDI rrINoRr. 

R,. C. lè., pag. 185. Nell'accingersi alla revisione dell'istituto della tutela -dei minori al fine di introdurvi quelle riforme che valgano ad assicurare una 
più efficace protezione degli interessi materiali e morali degli incapaci privl 
rlel naturale presidio dei genitori, la Commissione ha espresso un voto rispon­
dente ad un criterio di elementare giustizla, oltrechè ad una condizione indi­
spensabile per il buon funzionamento dell'istituto nella grandissíma maggio­
ranza delle tutele, costituite da patrimoni di scarsa entità. Essa pone come 
principio assiomatico ehe il seraiaio ilella tutel,a deae essere gratuìro prima 
ancora che da parte del tutore e del protutore, dn parte clello Stato, < per
iI quale la cura degli incapaci, che è uno dei più saeri doveri della societa.,
lon dovrebbe costituire una sorgente cll recldito >. Il principio si trova espresso
in questi termini nel processo verbale del 3 maggio 1865 della Commissione 
per il coordinamento delle disposizioni del codice civile; la quale ne traeva
la troppo modesta conseguenza di chiedere il rigetto della proposta per la 
soppressione nell'art, 317 del plogetto (art. 303 del eodice del 1865), delle parole 
< in carta non bollata > riferentisi agli stati annuali dell'amministrazione del tu­
tore. Meglio avrebbe fatto quella Commissione se, coerenternente al principio 
da essa proclamato, avesse senz'altro introdotto nel testo del codice una norma 
generale esonerante da ogni tributo gli atti della tutela, precludendo così le 
iniziative in propria sede del Ministero {elle flnanze per comprendere questl
atti fra quelli soggetti alle tasse tti bollo e di registro. Ognuno si renrle eonto 
ehe per i modesti patrimoni I'assoggettamento di ciascun atto della tutela 
alla tassa cti bollo si risolve in una vera iniquita, che Don può non reagire
ln senso deprimente sull'attività degli organi tutelari, preoccupati dell'onere 
flscale inerente ai provvedimenti che sono chiamati a provoeare nell'interesse 
della persona e dei beni del minore. 

-E. G., n. 345. Nel procedere alla revisione dell'istituto della tutela 
la Commissione Reale- si è ispilata al criterio di assicurare la massima efficacia
al funzioname,nto dell'istituto, ai flni tli una valida protezione degli inte­
ressi morali e materiali degli incapaci. Per eliminare gli inconvenlenti, ab­
btistanza noti e <leplorati. nel pratico funzionamento tlelle tutele, il progetto 
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ha introdotto innovazioli molteplici e profontle, intese a tlare all'lstittrto un 
regolamento a carattere pubblicÍstico, giustificato dalle sue finalità &ltamente 
soóia[. La plogettata rifórrna può cosi compeudiarsi: abolizione del conslgllo 
cli famigtia, rivelatosi inutile ect ingomblante; istituzlone clel gludice tutelare 
presso diascuna pretllra del Regno, nel quale Yengono accerrtrati tutti i poteri 
ài direzione e vigilanza in oldine all'esercizio della tutela; devoluzione al 
giutlice tgtelare dólla nornina del tutole con ]a corrispondente abolizione della 
tutela testamentaria e legittima.

Le linee direttive della riforma, tracciate dal progetto preliminare, souo 

rimaste immutate malgrado alcune modificazioni, di cui veDgo a dar lagione, 
apportate alle singole iisposizioni in sede di revisione o per semplificarne la 
folrna o per chiarire dubbi e risolvere questioni. 

R. C. P., pag.810 seg. Degni della maggiore eonsiderazione sono apparsl 
-alla Commissione i lineamenti che iI progetto ha tlato all'istituto della tutela 

pel. assicurare la massima efficaeia del suo funzionamento ai flni di una va­
iida protezione degli interessi morali e materiali degÌi incapaci. La Comrnis­
sione ha pertanto adelito in via cli massima alle molteplici innovazioni intese 
a dal'e aìtistituto un regolament'o o carattere pubblicistico in relazione alle sue 

finalitàL altamente sociali, innovazioni che si possollo riassumere nell'abolizione 
deì consigli di famiglia, che in pratica sono apparsi orgaui inadeguati; nella 
istituzionà del giudiòe tulelare, tlel quale vengono accentrati tutti i poteri di 
direzione e di vigilanza in ordine all'esercizio della tutela; lleÌla devoluzione, 
inflne, al giudice iutelale clella nomina tlel tutore con la corrispondelte aboli­
zione della tutela testamentaria e legittima. 

La Commissione ha anche particolat'mente àplttezzato la importanza dat{t 
al carattere pubbìicistico dell'ufficio del tutore e in specie la prescrizione del 
giuramelto cót qlale il tutore asstlme mtrggiori impegni e responsabilitàt. 

La Commissione peraltro ha ritenuto che si potesse ancola perfezionare la 
protezione dei vari interessi degÌi incapaci suggerendo particolari.modificazioni 
à tu-p.tu*.1ti diletti a dale utra configlrazione più adegnata all'istitl'to 
rlel giudice tutelare, ad assicurargli più opportttnamente la coopernzione degli 
elem"errti familiari, a rendere più rigorosi i requisiti per la scelta del tutore e 

afferrnare più precisamelte il senso della sua lesponsabilità e della- cura che 

egli deve avere detta persona del minore e particolalmente delle di lui educa-
zi-one conforme ai sentimenti nazionali, oltrechè del suo patrimonio. 

Atl. 541.
 

Aperlura della tulela.
 

Se entrambi i genitori sono morti o per altre cause norì possono 

esercitare la patria potestà, si apre la tutela plesso la pretura del 

mantlamento tlove è la sede principale degli affari clel minore' 

P. L, : C. civ. 1865, art. 241.
 
L, P, : Prog. Comm. Reale, art. 402; prog. def.' art. 351.
 

Il. G., n. 346. -_ Lievi morlificnzioni ha sublto l'alticolo 402 del progetto 
pretiminai'e, corrispondente all'artieolo 351 del progetto deflnitivo, in qlanto 
ii O sostitnita la Àenzione del domicilio alla sede prlnelpale clegli affari del 

minore che non è frlù rispondente alla nuova nozione del domicilio' 
n.C.P.,pag.812.-AncheinquestoTltolo,perdnearticoll,ilSSlcirea

l'apertura delù Ùuteìa e tl 362 (art. 552) eirca la tutela affidatr ad trnti dl bene­

ficé12a, in relazione al ripristlno del eoneetto di residenza a fianco fl qlrello dl 
>.clomiciíio, si è slggerito cli sostituire alla parola < clomicilio > I'altra < residenza 
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Detrl,o, tuteld' il,ei, m,ùtot ì, 350!41-142 

corne ela nelle corrispondentl disposizioni del progetto della Commiesione 
Reale. : . 

It. R., n. 160. Nell'art. 341, che clisciplina I'apertura della tutela, non-rni è sembrato preciso far riferimento alla residenza dell'ineapace, dovendosÍ 
invece prendere in considera.zione, come fa anche il codice del 1865, il luogo 
del domicilio, in cui si accentrano gli iuteressi del minore. I 

.\tir,.ilttc 1 -- Diit, GrrrDrcn ,rrITnr,aRE. 

Aî1. 342.
 
Funzloni del giudice tutelare.
 

Presso ogni pretura il giudice tutelare soprintend.e alle tutele e 
alle curatele ecl esercita le altre funzioni affidategli tlalla tegge. 
: Il giudice tutelare può chiedere l'assistenza degli organi d.ella pub­
tjliea amministrazione e cli tutti gli enti i cui scopi corrispondono alle 
sne funzioni 
IJ. P,i Prog, ComD. Reale, art. 403: prog. alef., art, 3ó2. 

. R. C. 1?., pag. 186. La principale innovazione del progetto eonsjste-uell'accentramento rrel giudice tutelare, istituito presso ciascuna pretura del 
regno, di tutti i poteri di direzione e vigilanza, di deliberazione e autorizzd-. 
zione per la costituzione e I'esercizio della tutela, che il codice vigente ripar­
tisce fra il pretore, il consiglio di famiglia, il tribunale ed il procuratore del Re.

La proposta dell'aboliBione ilel, consigl,io di lamiglia è stata. oggetto di 
lungo e maturo esame. Introdotto nel codice Napoleone più per I'influenza dei
principii politicl della livoluzione in favore del sistema elettivo mettente capò
alla formazione di assernblee eon potcri deliberatlvi, che ad imitazioue rlelle 
disposizioni di taluna fra le antiehe coutumes, le'quali, per vero dlre, attri­
buivano all'assemblea dei parenti non pirì della proposta per la nomina. del 
tutore e del parere sopra gli atti ptrì importanti relativi aI patrirnonio del
ainore, il consiglio cli famiglia fu accolto da tutte le legislazioni ehe presero 
a modello il eodice Napoleone, mentre essÒ non aveva precedenti nella legisla­
zlone italiana anteriore alla codificazione. Bensl da qualche statuto i prossimi
parenti erano chiamati ad assistere alla formazione dell'lnventario e al rendi­
mento dei conti della tutela o a dare ll loro consenso al matrimonio del 
pupillo.

Il codice austriaco, completato dalla patente imperiale g agosto 1854, 
u. 208, sulla procedura in affari non eontenziosi, e dalla novell& 19 ottobre 
1914, n. 276, ha dato alla tutela sulla base dei principii clel diritto romano 
e della pratica tlel cliritto comune un regolamento fln tropfo rigoroso. L'atti­
vità del tutore è ad ogni passo guirlata e eontrollata dal giurtÍce pnpillars, 
Il concorso, nell'eserclzio della tutela, dei prossimi parenti è limitato clal pa­
mgrafo 209 tlella patente all'esame dei conti annuali. Non si esngern nella 
lode quando si afferma che il servizio delte tutele nella cessata monarchia 
austro-ungariea era disimpegnato in modo tla garantire un'adeguata pro­
tezione degll interessi morali e materiali dei mlnorenni,

Il codice germanico, sulle tracce della legge. prusslana tlel 1825, Iìa ripro­
dotto I'ordinamento della tutela austrlaca, non senza notevoli iniglioramenfl.
Il consiglio di famiglia con funzioni dellberatlve sul tipo francese vi fu 
accolto in via di eccezione, per il caso che la sua istituzione sia stata ortlinota 
dal padre o dalla maclre o venga richlesta da un prossimo parente od afrne; 
:ma in questa seconda ipotesl purchè il giudice lo reputi utile agll interessi 
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tlel minore. Però così i motivi della legge prussiana eome quelli del codice 
pongono in evidenza i gravi inconvenienti dell'istituto, che avlebbero scon­
sigliato dal proporne I'introduzione sia pure iIr proporzioni molto limitate. 
La sua ammissione appare giustiflcata come tlna concessione di carattere po­
litico alle insistenti ricbieste delle provincie renane, ove era rlmasta in vi­
gore la legislazione napoleonica; sebberre nei motivi del codice si avesse avuto 
cura di segnalare l'esiguo numero dei consigli cli famiglia istÍtuiti iu Frussia 
sotto I'impero della legge del 1875, traendone argomento per concludere che 
I'istituto non risponde affatto ai reali bisognÍ della famiglia.

A prescindere dagli ostaeoli che notoriamente il pretore suole incontrart: 
nella costituzione e nelle successive convocazioni del consiglio dl famiglia, e 

agli inconvenienti che ne derivano aI funzionamento clelle tutele, I'istituto ha 
il tlifetto essenziale di attribuire funzioni deliberative in tutti gli affari 
che riguardano i maggiori interessi del pupillo, nei quali gli elemento d'oldine 
morale ed economico sono spesso subordinati ad elementi di carattele preva­
lentemente giuridico, & persorÌe spesso digiune di cultura giuridica. A parte
il pericolo, nol celto chimerico per chi abbia una discreta esperienza della 
vita e in particolare del moclo come funzionairo i consigli ali famiglia (allor­
chè si possono costituire e far fuuziouare), che qualcuno dei suoi eomponenti
ispiri il suo voto aI proprio interesse in vista di future eventualità, è certa­
mente anormale la situazione creata in queste deliberazioni al magistrato -dal quale l'oratore del Governo nella discussione del progetto del codice 
francese si riprometteva un'opera quasi paterna di conciliazione nel cozzo 
delle passioni e degli interessi opposti ( l) che iI suo voto di giurista illumi­

- non del tutto disinte­nato ed imparziale debba cedere al voto, eventuahnente 
ressato, di un profano.'

In hase a queste considelazioni è preyalso il concetto che ìl consiglio
tli famiglia debba essele totalurerrte elir.rinato. I vantaggi cìrc in tulune parti­
colari contingenz€ esso potrebbe presentàre, vengono assicurati mercè la limitata 
cooperazione dei prossimi par:enti ed afflni nel futrzionamento della tutela, che 
il progetto ammette, facendo obbligo aI giutlice tttl.elare di richiedere il loro 
avviso prima di fal luogo alla nornina del tutore e agli atti più importanti 
che riflettono lo stato e la cula della persona del minore, e il loro intervento 
nella formazione dell'inventario e neI rendiconto dell'amministrazione del tutore. 

Dall'abolìzione del consiglio di famiglia e dall'accentramerrto dei poteri di 
vigilanza e antoúzzazione nel giurìice tutelare la Commissione si ripromette i 
segnenti vantaggi d'oldiue platico : 

c,) unitr) d'indirizzo nella direzione e vigilanza dell'arnministrazione tlella 
tutela, ed acceirtnazione cli t:esponsabiliteì da parte così tlel giudice come del 
l.utore ; 

ti) ecouomia tli tempo e di spese, perchè vicne meno la necessità di fre' 
quenti accessi del tutore, oltre che alla sede più vicina della pretura, a quella 
pirì lontana del tribunale, dell'itttervento dell'avvocato o del notaio nelle do­
mande di omologazione, e del successivo passaggio degli atti della tutela dalln 
pretura al tribunale e alla procula <lel Re con relative soste più o meno pro­
lungate; 

o) risparmio delle spese di trasferta e soggiorno aIIa sede della pletula' 
dei componenti iI consiglio tli famiglia; senza contare il disagio che suole arre­
care alla maggior parte dei consulenti, I'adempimento del lolo ufficio. 

Sull'esempio di altre legislazioni il progetto stahilisce che si dovrà far luogo 
alla costituzione della tutela anche quando per qualsiasi causa, quale potrebbe 
essere lo stato d'infermità flsica permanelìte del genitore, questi si trova nel-
I'impossibitità di ademplere in modo proffcuo per iI minore le funzloni inerenti 
alla patria potestÈr. 

R. C. I'.. pa,e. S10. --- La Commissione, nel riconoscere tutta I'inDor­
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talza delln riforrna ai fini cli una più valida protezione tlegli interessi rnorali 
e materiali degli incapaci, ha sottoposto a miruzioso esame la particolare 
conflgurazione dell'istituto del giudice tutelare dalla quale tlipende irt sostatrza 
iI pratico raggiungimento clegli scopi propostisi con la liforma. 

II progetto miiisteliale, come clel resto il progetto della Commissiorre Reale, 
pr.evede il giudice tutelare come un magistrato esistente presso ogni pletura 
è nel quale siano accentrati tutti i poteri di tlirezione e di vigilanza i1 ordine 
alla tutela. salvo ihe nel progetto ministeriale alcuni poteri fra i più gravi 
afficlati al giudice tutelare dal progetto preliminare, come gitl si è detto nel 
Ttitolo precedente, sono trasferiti alla cornpetenza del tribunale ordinario' 

In ordine a questa partic<llare configurazione dell'istituto, varie corretlti si 
sono manifestate in seno alla Commissione. 

Non è mancato chi sarebbe stato propenso, sull'esempio di altle legislazioni, 
ad affidare i poteri del giudice tutelare ad un funzionario amministrativo con 
le necessarie facoltà discrezionali, ma si è in contrario osserYato che uou sarebbe 
ciò consigliabite, dato il carattete squisitamente giutisdizionale delle funzioni 
del giudice tutelare, cui d'altra parte bene possono affidarsi le facoltii discre­
zionali che si attribuirebbero atl un funzionario amministrativo' 

Qualcuno avrebbe voluto che iI progetto si limitasse a stabilire che il giu­
dice tutelare deve essere un magistrato, salvo a precisare in disposizioni spe­
ciali I'estensione territoriale della sua giurisdizione, ma si è fatta presente la 
decisa influenza che la qualità del nuovo giudice ha lella determinazione delle 
sue facoltà. 

Contró il sistema del progetto si sono lappresentate da alcuni le estrerne diffi­
coltÈr tli aggtegare un giudice tutelare presso ogni pretura, flato il grantlissim6 
numero di magistrati che occorrerebbero e la spesa notevolissima che non può 
ron preoccupare, anche se sotlo stati dati affidamenti che si provvederebbe ai 
mezzi finanziari necessari per l'attuazione del sistema. Se poi la figura del 
giudice tutelare dovesse identificarsi col pletore, nella maggiol parte dei casi 
l,istituto non funzionerebbe, data la mole di attribuzioni dei pretori, o andrebbe 
di fatto affidato ad altre persone che non sarebbelo i1 grzrclo di eselcitare ade­
guatamente ula funzione così delicata per la qu:rle occorrotro gindici atl' hoe", 

scelti tra i più degni per esperienza e capacità. 
In considerazione di queste difficoltaì si è sostenuto che il giudice tutelare 

dovrebbe risiedere presso i tlibunali. lVIa contro tale proposta, richiamanrlosi 
lo spirito della riforma, si è osservato che condizione fondamentale perchè il 
1úovo istituto risponda alla sua fìnalitat è che iI giudice tutelare abbia la possi­
bilità di vigilare assiduamente non solo suÌI'amministrazione dei beni, ma anche 
sulla vita morale del míuore, che possa rendersi direttamente conto di situazioni 
che non troverebbero altrimenti interpreti presso l'altorità giudiziaria e che 
possa prendere egli stesso l'iniziativa dei prov't'edimenti necessari. Ora tale 
opera sarebbe impedita con I'aggregazione del giutlice tutelare presso i ttibu­
lali ordinari che souo lontani dalltr yita reale clei minori; e così pure avver­
rebbe se, nell'itlea di avere un concetto unitario nella tutela, si stabilisse, come 
è stato anche proposto, un collegamento tra i giutlici tutelari e il tribtlnale 
dei minorenni. 

Ad ovviare a queste obbiezioni, si è considelata la opportunita di una 
soluzione intermedia, nel senso tti stabilire che it giudice tutelare risieda 
presso ogni tribunale, ma ammettendo che le funzioni di esecuzione possano 
essere affidate presso ogni pretura a magistrati onorari, i quali rispondereb­
bero, per effetto di questa delega, di fronte agli organi circondariali e aggiun­
gendo che il giudice tutelare possa richiedere anche I'assistenza delle autorità 
amministrative e di tutti gli énti le cui flnalitrl oltle a consentire un vantaggio 
economico, darebbe modo al giudice tntelale cli scegliere a collaboratori persone 
che per eta, esperienza, capncitÈr e clirittula morale diano pieno affialamento; si 
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avrebbe presso la sede circondariale un magistrato capace e scelto e la possi­
bilità, d'altra parte, di avele sul luogo elementi degni e più adatti a rendersi 
conto dei singoli blsogni.

Alla Commissione non è parso tuttavia che questa soluzione intermedia po­
tesse essere sufficiente ad assicurarc cìre il giuclice tutelare sia in graclo di sor­
vegliare personalmente I'educazioue degli orfani, cui tanto giustamente tiene il 
Regime, e non si sa, d'altra parte, se sia sempre possibile trovale nei piccoli centri 
clelegati onorali che abbiano la lecessalia autoritz:r nei coufronti clei tutori,

La Commissioile ha pel'tanto espresso l'avviso che il gindice tutelare stia 
presso le singole preture, anlmettendo soltanto che vi possa essere nn g-iudice 
tutelare presso grnppi di preture, ove si tratti di uffici vicinissimi fra di loro, e, 
per tale eventualit.ì, tttílízzando opportunamente la seconda parte della prece­
dente proposta, che consente al giudice tutelare di valersi presso le singole pre­
tule raggluppate dell'opera cli deÌegati onorali e di enti locali con flnalitÈr ana­
loghe. Non lìa litenuto invece di seguire la prolrosta che nelle preture con 
popolazione inferiore a 10 mila abitanti, iI giudice tutelare possa essere scelto 
anche tra persone estranee all'ordine giudiziario. 

NeI ploporre cli modificare in base a questi corÌcetti I'articolo 352 riel pro, 
getto ministeriale, la Commissione ha anche suggerito di precisare che il giu­
dice tutelare non solo sopraintencle alle tutele e alle curatele, ma vi provvecle, 
considerato che in primo luogo cl a lui clemanrlnta in ogni caso Ia nomina stessa 
dei tutori e clei curatori.

Il testo suggerito dell'alticolo 352 sarebbe arlunque cosl formulato: 
< II giudice tutelare presso ogni preturl o plesso un gÌrlppo di pretule

provvecle e sopraiÌÌtencle alle tutele e trlle culatele; esercita inoltre le altre 
funzioni affidategli dalla legge, 

<< Il gitclice tutelare cui è affidato ull grrrppo tli preturc può valersi delì'ope­
ra di delegati onorari presso le singole pletur"e. nonchè richiedere l'assistenza 
degli organi della pubbiica ammirìistrazionc e dli tutti gli enti le cui lìnalità corr 
rispondano alle sue funzioni >. 

Con questa pnrticolare configurazioirc ctcll'istituto Ia Cornmissione. nel ri­
levare la piir estesa comllotenza che il progetto della Comrnissione Realc attri­
buÍsce aI giuclice tutelare rispetto :rl plogetto rnirristeriale, pur serìzzì suggerire
il ritorno in pieno al sisterna clella Commissione Reale, che del giudice tutelare 
foceva il fulcro clelf intervento giudiziario nella protezione dei minoli (ìi etzl e 
degli incapaci, non ha esitato a propor:re, come si è gi:ì avuto occasione tli ac­
cennare nel fitolo clella patria potestrì, nna estensione dei poteri del giudice 
tutelare, che può rendersi maggiore conto della cattiva condotta del genitore 
e provvedere pirì- solleeitamente del tribunale, come spesso occorrerà, 

D'altronde la Commissione, a rassicurare circa il buon funzionamento del-
I'istituto del giuclice tutelare e a garantire gli interessi in genere rlella giusti-
zia.tutelare, come gitì si è accenlìato nello stesso Titolo dclla patria potestà, 
ha suggerito che nci provvedimenti del giudice tutelale ricorra sellpLe la doppia
garanzia clel parere del Pubblico Ministero e tlella impugnabilil.à dei provvedi. 
menti stessi dinanzi al tribunale. 
. R,. n., n. 160. Riguardo al giudice tutelare, la Cornmissione parlamen­-tare ha espresso I'avviso cli istituire un giudice per gruppi di preture e di 

ltilizzare l'opela tli delegati onorari o cli enti locali presso le singole pr.eture. 
Riguarclo al primo purìto no1ì mi è sembrato opportuno esteudere I'ambito 
territoriale del gittdice tutelare, poichè nell'interesse del buon funzionamento del-
I'organo, è necessario che esso segua da vicino Ia vita dei minori, espletando
con ogni sollecitudine i complessi e delicati compiti che gli sono affidatl,
II secondo punto potrà formare oggetto di par.tlcolare esame quando saranno 
dettate le norme sull'organizzazione clell'uficio rlel giurlice tutelare : materia, 
questa,. ehe meno opportunamente potrebbe essere disciplinata nel codice. 
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Art. 545.
 
enunzié al giudice tulelare'
 

L'uffciale dello stato civile, che riceve la dichialazione di morte di 
unrù persona la quale ha lasciato flgli in età minore oYYero la dichiara­
zíone ali nascita cli un fglio di genitori ignoti, e il notaio che proceale 

alla pubblicazione {li un testamento contenente la designazione di un 
tutore o cli un protutore, devono darne notizia al giualice tutelare tlen' 
tro giorni dieci. 

il cancelliere che procetle alla pubblicazione o al tleposito in can' 
celleria di decisioni dalle quali clerivi l'apertura cli una tutela' deYe 

darne notizia al giudice tutelare dentro giorni quindici.
I parenti entro il terzo grado clevono clenunziare al giudice tutelare 

il fatto da cui cleriva I'apertura della tutela dentro dieci giorni ila 
quello in cui ne hanno avuto notizia. La denunzia deve essere fatta 
anche clalla persona clesignata quale tutore o protutore dentro dieci 
giorni tla quello in cui ha avuto notizia clella designazione. 

P, f,, C. civ. 18G5, art. 260.
lp Prog. Comm, ReDIe, art. 405; prog. def., ort, 353 

Il, G,, n.347, Sensibili modificazioni sono state intlodotte nell'art, 353 
-corrispondente all'art. 405 del progetto preliminare. Ai flni di una sollecita 

organizzazione della tutela, si è ritenuto opportúno includere tra le persone 
obbligate alla dengncia anche i notai che procealono alla pubblieazione di testa­
menti contenenti designazioni dl tutori o protutori. In vista poi della moltepli­
crtà delle persone tenute alla denuncia, si è creduto sufficiente limitare I'obbligo 
della stessa ai parenti entlo il terzo grado. D' stata anche migliorata la formu­
lazione dell'articolo, poichè, considerandosi distintamente i vari soggetti tenuti 
alla denuncia, si è ottenuta una maggiore precisione nella decorrenza del 
termine, 

E. C. P., pag. 813. Nell'articolo 353, che dlsciplina le denunzle da farsi al -gludice tutelare, la Commissione, in ordine alla denuuzia dell'ufficiale di stato 
clvile ( che riceve la dichlnrazione di morte di una persona la quale ha la­
sciato frgli in età minore >, ha suggerito di aggiungere le pal'ole: < pei i qualÍ 
sl deve aprire la tutela >, per evitare il dubbio che alla morte del padre I'uffi­
ciale dello stato civile debba fare la denuuzia anche quando vi è I'altro coniuge 
cui passa la patrla potestrl.

Si è poi discusso se fosse opportuno mantenere nel progetto la prima 
parte del capoverso che, lnnovando sul testo della Commissioue Reale, pone 
L'obbligo dei parenti entro ll terzo graclo di denunziare al giudice tutelare il 
fatto che dà luogo all.'npertura della tutela entro dieci giorni da quello. in 
cui ne hanno avuto notlzla; ma, osservanrlosi sopratutto che una norma cui 
non couisponda una sanzione si presenta cli clubbia effcacin e manifestatasi 
perplessità per I'aggiunta della sanzione, la Commissioue ha chiesto che la dispo­
sizione sia soppressa 

"&, .R.,, n. 161, In ordine all'art. 343, chg riguarda I'obbllgo delle tle­
-nunzie al giudice tutelare, non ho rÍtenuto opportuno seguire la proposta 

.intesa a chiarire che I'obbligo della denunzia imposto all'ufficiale dello stato 
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civile sussiste soltanto nei casi in cui si deve aprire la tutela. Ciò lascerebbe 
all'apprezzamento dell'ufficiale dello stato civile il giudizio sulla sussistenza 
cli tale obbligo, mentle spesso l'ufficiale potrebbe non avere tutti gli elementi 
necessari di gindizio. Mi è sembrato perciò più conveniente stabilire l'obbligo
della denunzia per tutti i casi di morte di persona che lasci figli minorenni, 
salva restando al giudice tutelare I'indagine se ricorrailo Ie condizioni per
farsi luogo alla costituzione clegli organi tutelari, Non mi è sembrata poi 
giustificata I'altra proposta di sostituire alle parole ( figlío di geuitori ignoti > 
le altre < figlio cli genitori ignoti o di cui uno sia ignoto ). Infatti, se uno solo 
dei gcnitori è ignoto, non si potrà fal luogo aIIa tutela, poichè I'esercizio rlella 
patria potestà non potlebbe che spettare all'altlo genitore, che è noto.

La Commissione parlamentare ha ritenuto, infine, che la norma, che 
impone ai parenti entro il terzo grado l'obbligo di tlenunziare il fatto che 
dà hrogo all'apertura della tutela, sarebbe priva di sanzione. Ho tuttavia 
ritenuto opportuno di mantenerla, anche se per I'inosservanza di essa manchi 
una sanzione diretta, perchè essa potrà. indubbiamente contribuire a rafforzare 
le garanzie predisposte tlalla legge per una sollecita eostituzione degli organi
tntelari. 

4il. 544.
 

Nomina del iulore e del protutore.
 

Il giuclice tutelare, appena avuta lìotizia del fatto cla cui deriva Ia 
apertura della tutela, procede alla nomina del tutore e ilel protutore. 
t. 1'].: Prog. Comn. Reale, art. 40i{; prog. def., art. :ió4. 

1t. .liÌ., ri. 162. Ho soppresso nell'art. 344 Ia menzione del plovvedimento, 
col quale il giudice- nomina il tutore e il protutore, perchè mi è sembrato pre­
feribile stabilire in via generale, nelle disposizioni di attuazione del codice.
la forma dei provvedimenti che il giudice tutelare può adottare. Analoga­
mente ho fatto in tutti gli altri casi in cui era indicato che il giudice tutelare 
proYvedeva con rìecreto. 

Art. 545.
 
Tulela di più lratelli.
 

lì'norninato un solo tutore a pjù fratelli e sotelle, salvo che parti­
colari circostanze consiglino la lìonÌitÌa di pirì tu,tori. Se v'è conflitto 
cl'intcressi 1'r'a trtinori so.prpjetti nlla stessa tutela. si provvetle nel mo('ir) 
intlicato nell'art. 318. 

P. L.i C. cir'. 1865. olt. 246. 
l. P. : Irrog. Comì1. Reale, art. 408; prog. def., ùtt. 355. 

Art. 546.
 

Scella del tulore.
 

l.l giuclice tutelare nomina tutore la persona designata dal genitore 
che ha esercitato per ultimo la patria potestà. La clesignazione può esse­
re fatta per testamento o per atto pubblico o per scrittura autenticata. 

Se manc:r la designazione ovvero se gravi motivi si oppongono alla 
rìotnirìa della persona clasignata, la scelta clel tttore avviene pr.eferi­
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bilmente tra gli ascendenti o tra gli altri prossimi palenti o affìni del 
hrinore, i quali, in quanto sia opportuno, deyono essere sentiti.

Il giudice, prima cli proceclere alla nomina del tutore, cleve anche 
sontire il minore che abbia raggiunto I'età tli anni setlici. 

In ogni caso la scelta deve cadele su persona iclonea all'ulflcio, di 
ineccepibile conalotta, la quale dia affidamento tli educare e istruire il 
minore conformemente a quanto ò prescrÍtto nell'att. 145. 

ir La tutela di eittatlini ùirazza ariana nofpuò essere affidata a per­ii sone appartenentí a razza diversa. 
P, L.: C. clv. 1865, ùtt. 242, 243, 244.
 
.L, P.: Prog. Comm. Reale, art, 406, 4O7 i p)tog, def., art, 366.
 

R. O. n., pag. 189. Secondo il progetto l,ú tute!,a è sent'pre (tatina, n'eL-senso che la nomina del tutore spetta esclusivamente al giudice tutelare. La 
protezione dell'incapace mira ad impedire che egli per la sua imperizia dilapitli
i suoi beni, ma non si preoccupa di conservarli alla famiglìa, Non vi è 
quintli cliritto alla nomina del tutore da parte dei prossimi parenti tlel mi­
nore. Bensl è riconoseiuta al genitore che ha esereitato la patria potestA, la 
facoltA di designare la persona da destinarsi in tutore; designazione alla quale
tl gfudice è tenuto a conformarsi, qualora ritenga che la persona designeta sia 
idonea all'ufficio che dovrebbe esercitare, Oúe manchi qualsiasi designazione 
da perte del genitore o la persona designata non sia idonea, al giudice è fatto 
obbligo di verificare se fra i prossimi parenti oal afflni del minore esistano 
perscine idonee all'ufficio di tutore; in caso affermativo egli dovr:ì far cadere 
la scelta sopra uuo di queste persone. 

ll. G,, n, 348 e n, 349. Irermo il principio che Ia tutela è sempre dativa,-è tuttavia fatto obbligo al.giudice tutelare di nominare tutore la persona desl­
grrata dal genitore che ha esercitato per ultimo la patria potestÈI. Nel progetto
preliminare era stata prevista anche la ipotesi che dal genitore fossero state desi­
gnate più persone, ma si è ritenuto opportuno sopprimere tale accenno perchè 
superfluo in caso di designazioni alternative, inopportuno in caso tli desigua­
zioni successive. La designazione vincola il giudice, salvo che gravi motivi si 
oppongano alla nomina tlella persona desigilata. E' opportuno mettere in rilievo 
ehe il provvedimento di nomina in difformit:ì dalla designzrzione non può es­
sere adottato senzA che siano sentiti i parenti o aflini del minore. Non s'intende 
con ciò affermare che il giudice clebba, prima di emettere il provvedimeuto,
sentirli tutti. In proposito il progetto dispone che I'obbligo di sentire tali per­
sone deve essere osservato in quanto sia opportuno, lntendendo con tale formLr­
lazione esprimere il concetto che il giudice, pur dovenclo sentire i parenti, 
possa per motivi di opportunità sentirne solo alcuni, quando siano in nulnero 
rllevante. 

Non è stata aeeettatù la proposta di conservare la tutela legittima degli avi, 
anche perchè spesso gli ascendenti, per età o per. eltre ragioni, sono inidonei atl 
&ssumere la tutela, Tuttavia, si è stabilito che il giudiee debba far cadere la 
Écelta del tutore preferibilmente sugli ascendenti. fn tal modo si è potuto con­
eiliare il riguardo dovuto al yincolo familiale col principio informatore del 
progetto che I'ufflcio tutelare può essere conferlto solo dal giudice, 

Con una opportuna modiflcazlone di forma si è meglio chiadto I'obbligo
del giuilice di sentire il minore che abbia raggiunto I'eta dt anni sedici,
prima di procedere alla nomina del tutore. 

R. O. P,, pag. 813. Iu orcline alle persone fra cui deve essele scelto il-tutore, la Commissione ha anzitutto suggerito nel primo comm& dell'articolò 356 
dl sostituire alle parole: < Il giudice ,tntelare cleve nominare tutore > le altre: 
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( II giudice tltelar-e lontitta tutore ), riterreudo opportlno che non si affermi iÌ 
concétto cli un obbligo se si vùole dtrre la. responsabilitit della scelta al magi­
strflto. 

In alrnonia poi nl principio afferDrato in ordÍne agli obblighi dei,genitori 
di educare i fìSli in mòrto conforme ai sentimenti nazionali, la Commissione 
ha tenuto a suggerire che iìnclìe per la trltela le persone deslgnate-dal geni­
tore possono essére escluse tlalla nornina Se sono di sentimenti tutt'altro che 

confor.mi all'etica lazionale. Si è proposto cosi di aggiungere alla dÍsposizione 
dell,ultico comma dello stesso articolo, che richiede che Ia scelta eada ( su per­

sona di iueccepibile condotta e particolarmente idonea all'ufficio >, la seguente 
formula : < la quale alidi ati potere ealucal'e e istruire il miuore seconclo I prin­
cipii indicati nètl'art. 1'5B (art.145))r.n si è suggerito poi di spostare tutto ltr 

comma al principio dell'alt. 368 (art,8jB) in cui si sono stabilite le incapacita 
di amministrare, riunendosi quindi in un unieo articolo quanto concerne sia la 
detta incnpacita, sia la moralità del tutore' 

Ii. It., n. 163. Ho accolto nell'art. 346 la motlificazione proposta llguardo
-al primo comma dell'art. 356 del progetto, e ho poi disposto, nel quarto comma 

dello stesso art, 346, che la persona, scelta come tutore, deve dare aflida­
mento di potere educate e istruire il minore Éecondo i principi della morale e 

il sentimento nazionale fascista. Non ho ritenuto, invece, conveniente spo­
stare detto comma neìl'art. 348, che tratta delle incapacitÈr all'ufficio di tutore: 
è, infatti, preferibile mantenere distinto iI criterio direttivo dato al giudice 
per I'esercizio del potere cliscrez,ionale tìi scelta rlel tritore clalla norma che 
preverle I'incapacità all'ufficio tutelale. 

Non poteva tnancare poi, iD questa sede. llna notma, che proteggesse i 
minori di razza ariana, fissando il prineipio che la ttltela cli costoro debba 
essere àffidata esclusivamente acl un cittadino della stessa lazza. A ciò ho 

Drovvedlto, irtselen<|o, a chiusura rletl'a1t. 346, la disposizione che contlene 
il principio suaccennato, il quale potrat provvidamente essere applicato special­
meite nel caso cli minori nati cla rnatt'imonio misl;o, per: evitare che Ia tutela 
di costoro sia afficlata a parelti del genitore defunto, che fosse di tù7'zà" diversa 
da quella a cui il minore stesso appartielle. 

],'utrtim,o comlna il,i questo articolo sancisce un diuieto il"ord'ine generule 
tfut, aÍl,iitare I,o tutel& d'ei, ci,ttadini, i.tatian'i, di raàza &rion& a persone iI| rarza 
iliuersa,

Il R.D.L. 77 noaenxbre 1938-XVII, n. 1728, recunte prom)edínxentì, pel' l& 

ili,îesa (tetl,a ,r.tr,zza í.tatriana, in appl,icazione (ti, iletto ltri.ncipio, stabilisce all'ar­
-tì.coto 70 ch,e << I cCttad,ìni, i.tut'io,\xi il'i rtr,zza ebraì.cú \Ion possotxo i . . . e9erc|' 
tare l,'uffi.cio il,,í tutore o tli cu,ratore ili nlinort o (l,i iucu,paci noll appd.rten,elntt 
fl\.le. t"fièt(, ebl'&i.cu >. 

Ar!. 547.
 

Giuramenlo del iutore.
 

Il tutore, prima di assumere ltufficio, Irresta clavanti at giutlice 
tutelare giuràmento cli esercitallo con fedeltà e tliligenza. 

IJ. P,t Ptog. Comm. Reale, art. 408; prog"def., art. 367. 

R'. O. 1l'., pas. 189. Si è data espressione al carattete eminentemente putrl­
-blicistico tlell'1fficio del tutore con I'obbligo impostogli di prestare avanti ili 

giudiee. tltelare, prima di assumere le firnzioni, il gluramento dl esereltalle 
con fecleltiL e diligenza, 

1/. G.. rr. 350. L'obbligo clel giuramento, imposto dal progetto come 
-espressionc dcl calai:tere pubbticistico dell'istitrìto, è stato sancito in un artl­
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d,el,l,a emancipaaione t46-34V

ritenendo opportuno che non si affermi il
are la responsabilittl della scelta al magi-

rrrnalo in ordine agli obblighi dei.genitori
r ai sentimenti nazionali, la Commissione
r: la tutela le persone deslgnate dal geni-
rrina se sono di sentimenti tutt'altro che
rposto cosi di aggiungere alla disposizione
o, che richiede che la scelta cada ( su per-
.colarmente idonea all'uffieio >, la seguente
ducare e istruire iI minore secondo I prin'
r. E si è suggertto poi di spostare tutto ll
. 3"f8) in cui si sono stabilite le incapacita
n un unico articolo quanto concerúe sia la
tutore.
art. 346 la mocliffcazione proposta riguardo
getto, e ho poi disposto, nel quarto comma
ra, scelta come tutore, deve dare affda-
I minore becondo i principi della morale e
'on ho ritenuto, invece, conveniente spo-
tratta delle incapacita. ali'ufficio di tutore:
tinto iI criterio direttivo dato al gÍudice
ale di scelta tlel tutore dalla norma che
Ll'e,
resta sede, una nolma, che proteggesse i
prineipio ehe la tutela di costoro debba
n cittadino della stessa razza. A ciò ho
ilell'art. 346, la disposizione ehe contiene
;rà provvidamente essere applicato special-
.atrimonio misto, per: evitare che la tutela
;enitore defunto, che fosse t1i razza diversa
rartiene,

nl,o sancisce u,n ilit:i,eto itr'oril'ine genorQle
ol,4.ani, di raBaa oríq,na a persone dd raesa

lI, n, 7728, recante prouuetli.menti per l,tt

tazùone ili, iletto TtrinaipÍo, stabÍlisce al,l"ar-
d,i raèzd, elvrai,aa non possono: ., , eserc[-
t ili minorí o il,i. inca,poci non apportenmtd

,ft. 547.
nto del iulofe.

re l'ufficio, presta tlavanti al giudice
r con fetleltà e tliligenza.
g..def., art. 36?.

,spressione al carattere eminentemente puh-
I'obbligo impostogli di prestare avanti iI
r le funzionl, il giuramento dl esercltarle

I giuramento, imposto dal progetto come
:o tlell'istituto, è stato sancito in un artÍ-

Deltr& tutel,o, d,eù minorì, 36?547-Z4g 

colo separato in vista della portata geuerale della disposizione; ma, rneutre 
iI progetto preliminale dichiarava tenuti aI giuramento tanto il tutore quarrtó 
I'eventuale curatore nominato per conflitto di interessi, il progetto deflnitivo 
[mita tale obbligo al solo tutore per Ia rnaggiore importarrza dell'ufficio che 
gli è attrtbuito. 

Art. 548. 

lncapaclta all'ufficio tutelàre. 

Non possono essere norninati tutor:i e, se sono stati nominati, clevo­
uo cessare dalltufficio: 

1) coloro che non hanno la liliera anministlazione del propt"io 
l)atrinlonio;

2) coloro che sono stati esclusi tlalla tutela per tlisposizione scritta 
clel genitore, il quale per ultimo ha esercitato la patria potestà; 

3) coloro che hanno o sono per a\rere o clei quali gli ascenclenti,
i discenclenti o il coniuge hanno o sono pet avere col minore una lite, 
per effetto della quale può essere pregiudlicato 1o stato del minore o 
una parte notevole clel patrimonio cli lui; 

4) coloro che sono incor:si nella per"clita della patria potestà o sono 
stati rinossi c1a altra tutela; 

5) il fallito che non è stato cancellato tlall'albo clei falliti. 
P. L.i C, clv. 1865, art. 268, 269.
 
IJ, P.i Pîog. Comm. Reale, art, 409, 410; prog. def,, art. 358.
 

R.'0. R., pag.189. Si sono portati alcuni ritocchi alle disposizioni rela­-tive ai casi di incapacitiL, incompatibilit:ì ed indegnitzl all'esercizio della tu­
tela, e di dispensa dall'ufficio rli tutore, per renderle lritì consone all'attuale 
momento stolico e ai nuovi ordinamenti politici e amministrativi. 

R, G,, n.351. Una clivelsa sisternazione è stata rìata alle disposizioui con­
cernenti le cause -di incapacità. ad assumere l'ufficio tutelare. II progetto preli­
minare, sulle orme del codice vigente, distingueva implicitamente negli art. 409 
e 410 fla cause di incapacitÈr e calrse di indegnità. Senonchè tale distinzione 
non è sembrata giustiflcata, perchè, in questa materia, tlall'indegnita non deri­
vano conseguenze diverse da quelle che derivano dall'incapacità e in effetti la 
indegnità. viene riguardata come motivo di incapacitir. Per tali ragioni i due 
articoli sono stati fusi. Dalle cause di esclusione dall'ufficio tntelare sono 
state eliminate quelle previste nei numeri 1, 2 e 3 dell'art. 410 rlel prog. prel.
(art 269 n. 1 e 3 clel Cod, 1865), trattandosi cli escludere dalla tutela persone che 
per legge vi hanno cliritto, mentre nel sistema del progetto, ispirato al principio 
della tutela dativa, è sufficiente prescrivere che il giudice dovrÈL far cadere la sua 
scelta su persona di ineccepibile condotta. In ordine all'esclusione per dispo­
sizione del genitore ho creduto eccessivo dar rilevanza alla volontiì del ge­
nitore premorto quando sopravvive l'altro genitore. La facoltiì di cscluder.e 
dalla tutela non può attribuirsi che al genitore che ha facoltà di designare
il tutore, e quindi non aI genitore premorto; ma soltanto a quello che per ul­
tlmo ha esercitato la patria potestà. E' peraltro ovvio che il giudice tutelare nel 
procedere alla nomina del tutore valuterà anche i motivi che hanno potrito 
indurre il genitore premoÌto a marifestare una volontà di esclusione, ehe in 
ogni caso dovra risultare da uno sclitto. 

Avendo il progetto sopplesso Ia sospensione clella patria potestà è stato per 
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logica corrse.i4nenzn crlirniuato dallc cause cli esclusione l'accerttto aila dctta 
sosper rsiottc. 

n. C. P,, pag. 8111. -- NeI n. 5, che si rifetisce all'incapacità tlel << commer­
ciante fallito che noù sia stato riabilitato >, si è ploposto di sopprimele la parola 
< commetciante >, seconclo la for.mula tlel Codice vigente, affinchè la disposizione 
possa applicarsi anche ai non cornrnercianti. 

It. It., n. 164. * Pel quanto concerne le incapacità all'ufficio tutelare, ho 
soppresso nel n. 5 dell'art. 348 la specificazione che il fallito non riabilitàto 
debba essere commelciante. poichè ò possibile il fallimento di petsona non 
commerciante, come nel caso di socio di società commelciale a r-espottsabilità 
illimitata in seguito al fallimento della società.. 

Il progetto nell'art. 358, riproducendo I'espressione del vecchio codice ci­
vile, parlava di < fallito non riabilitato >, iIr conformità del sistemtl del codice 
di commercio dcl 1865. Senonchè il vigente codice dl commercio non prevede 
più la riabilitazíore, ma bensì Ia cancellazione dall'albo dei falliti. Ilel'tanto 
per cooldinare la norma iÌì esàme con iI codice di commercio del 1882. ho 
emenrlato IR formula tlell'art. 348, facentlo riferimenl;o al < faliito lÌoll c1ll­
cellnto dall'albo dei falliti >. 

Ail. 549.
 

Dispensa clall'uf ficio tulelare.
 

-	 Sono dispcnsati tlall'rLfficio cli tutore: 
1) i lrrinc:ipi tlella Farniglia Realc, salve lc clisposizioni che rego' 

la.no la {;uLela tlei Priucipi tlella stessa Famiglia; 
2) it Prirno ll{iiiistlo, Capo tlel Govelno; 
3) i rnernbri dci Sacr:o Collegio; 
4) i Presittenti delle Carnerc legislatil'e; 
5) i'ÌIinistri Segretari cli Stato. 
Le persolc jntlica.te nei numelj. 2, 'J' 4, e 5 possolo fa.l' rtoto al giu' 

dir:u l,utelat:c clìe ttott i.ntentlono I'alersi della tlispel-sa. 

P. L. (i. cÌr. 1865, aît,272.

f,. t, : llrag. Comm. RcrÌl('. Ìrt. .1,1.1 ; prog. deÎ., art. 359.
 

Art. 350.
 

Dispensa su domanda.
 

Ilanno <.ì.iritto tli essere ilispensati sn lolo clornanda tlalltassurnere o 

clal continuare I'esercizio della tutel:r: 
1) i grancli ufficiali ilello Stato llort conìpt'esi nell'articolo prece­

ilente; 
2) g-li arcivcscovi, i vescovi e i rninistli clel ctrlto aventi cura il'zrnimel 
lÌ) le tlomre; 
4) i rnilitari jn attivitàL cli scrvizio; 
5) chi ha cornpinto gli anni sessantacittquei 
6) chi ha pirì ili tre flgli mirìolri; 
7) chi esercita altra tutela; 
8) chi per lzr clistanz:r clel suo clomicilio da quello tlel ulinore non può 

esercitare la tutcla senza notevole pregiutlizio clci propri interessil 
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) cause di esclusione I'accettuo alla detta

che si riferisce all'incapacità det (( commer-
titato ), si è proposto dl sopprimere la parola
a del Codice vigente, affinchè la.disposizions
rercianti.
oncerne le ineapacità all'ufficio tutelare, ho
specificazióne che il fallito non riabilitato

r è possibile il fallimento di persona non
cio di società commerciale a tesponsabilità
delln società.
lucendo I'esplessione del vecchio codice ci-
tato >, in conformità del sistema del codice
I vigente codice di commercio non prevede
cancellazione dall'albo dei falliti. Pertanto
: con il codiee di commercio del 1862, ho

facenclo riferimento al < fallito non can-

Ii tutore:
a Reale, salve le clisposizioni che rego-
a stessa Faniglia;
del Governo;
gio;
: legislative;
tato.
reli 2, 3, 4, e 5 possono far uoto al giu'
valelsi della tlispeu-sa.

rensati su loro clotnantla clall'agsurnere o
tutela:
Sta,to non corìrplesi nell'articolo prece-

i ministri tlel culto à\'enti crtra tl'animel

o tlomicilio da quello del urinore non può
.ole pregiuclizio clei propli interessiI

e il,el,la emanoipaeione 548-550

rog. def,, art. ll59

Art. 54t.
Call'ufficío !ulelare,

Arl. 550.

ra su domanda.

iefvrzl0;
i sessantacinque;
inori;

I

s50-552 Del,La tutelú il,ei, mi;nori 360 

9) chi è impedito di esercitare la tutela da infermità permanentel
chi ha .missione dat Govcrno fuori del R";;;;t;.;"G1il";í- -10)pubblico servizio risiecle fuori clella circoscrizione clel triùunateloove è,

costituita la tutela. 
p. t,.i C.civ. 1865, art. 223,
L. P.: Prog. Comm, Realc, :llt. .{j2; pfog, rlef., nrt. 160. 

R,. G., n, 352. Innovazioni di lieve entità sollo state apportate alle di.-sposizioni concernenti la dispensa. Ho creduto opportuno tli eslénalere * tutti í grandi ufiiciali ctello Stato ii tliritto alla stessa.'^ 

Art. 5Sf.
 
Domanda dl dispensa.
 

La domanda tli dispensa per le cause indicate nell'articolo preee­
d.entc deve essere presentata al giudice tutelare plima d.ella presta^zione
del giuramento, salvo che la causa di clispensa ìop"un.,,reoga'più tardi.rl tutore è tenuto ad assumere e a mantenere l,uflieio flno ì quantlo
la tutela non è stata conferita acl altra persona. 
P, L.t C. civ. 1865, art. 275.
L. P.: Prog. Comrn. Reo.Ie, art. .IlJ; prog. rlcf., art. jJ6l. 

Itr progetto definitiao,(ort. 86r) ilísponeoe: <<contto il prornsedintento ixel,.gi'ud'ice_tutelare ctr,e rígetta, ta itomanttà @.í iltspensa) a arí*elio-il"tamo ar,.î.ribttnale che prooaede in camera ilí consiolio >t. 

_, Q.uesta ilisposiaione è stdta soppresso, iít conform.ítù, atr criterio il,i massdmaili' cul è cenno ner'ra Ir,. R, ar,rÌat't.-842, per cui, tra proaed,ura a,e,i, [róiu:ealmentò
úyt'. sga_g tli aorontaria sÍu'isitizione e 'ìe imytugnailru it,-"íiti roronnod.lsci.ytl,inoti n.elle norme ati attuaaione "oiiro" 

Turera arf ldarit"t' o, asslsrenza.
"t"tÍ'

La tutela dei rninori, che non hanno nel ruogo del ro'o domicilioparenti conosciuti o capaci di esercitare lrufficio ài t,rto"u, poò uu*u""
deferita dal giucliee tuterare a un ente di assistenza nel eomuire dove hadomicilio il minore o all'ospizio in cui questi è *icooe"ulo.- L,ammi­
nistrazione clell'ente o dell'ospizio delega uno dei propri membri aesercitare le funzioni cli tutela. 

E' tuttavia in facoltà del giudice tutelare di 
'ominarc 

un tutore alrninore quando la nat*ra o l,entità. dei beni o altre circostanze lo ri­
ehiedano. 

P, IJ. i C. civ. 1865, ert.262.
L. P.: Prog. Comm. Reole, art. 414, 415; prog. def., art, BB2. 

. . R: c. R',' pag' 389. si è rieonosciuta la necessita. di coordinare re dispo­-sizioni sulla tutela.per tuttociò che riguarda'la cura dellà persona del minore,spe-eialmente se povero e flglio iti genitori ignoti, con ru iug-gò-"-ii"iiàumentosulla protezione e assistenza della maternita" e a'eua inta'zii. sl i ióii provve­duto: a_d una grave lac'na nel funziona-ioto c.tt'irtituto. della tutera conrlguardo ai minorr privi di mezzr di rortu,--- *p.rro 
24 "ispetio-ai-qooii.-l"opio 
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552 :l?0 fral,t.a, til,tel,a. a ilel,I'a eùt'attoípazi'ono 

si trascurava persino di provveclere allà uomirra del tutole e alla costitu­
zione dei consigli di famiglia o di tutela. L'ar-t. 416 tende a semplificale in 
questo caso I'adempimento delle formalitìL richieste per la nomina del tutole' 
determinanclo che Ia tutela dei minori povel'i può essele dal giudice demandnta 
a-l comi,tato comrtnale d,i, potronato (leí nxinorennd o in dlfetto di taìe comitato. 
alla Congregazione di cai'itrì atel comulle di loto resiclenza o ad altro ente 0 

associazione di pubblica assisteuza. 

I?. G., n. 353 e n, g11. Per i minori ricovelati in uu ospizio il plogetto pre­

liminare étabitioa che la tutela venisse affidata all'ammilistrazione dell'istituto; 
ma in contrario è stato osservato che lA circostanza c}Jle iI minore trovasi 
IiCoverato in un ospizio non esclude che egli possa avele dei parenti inte­
ressati &lla sua educazione e alla amministrazione dei suoi beni, onde I'op­
portunità che anche ilì tal caso il giudice tutelare provveda alla nomina del 

iutore secondo le legole genelali, Ravvisauflo gisstificato il rilievo ho fuso 
i due articoli del progetto preliminale (414-47ó) in un articolo di contenuto 
più generale che abbr;cci tutti i casi di minori che non hanno parenti irlonei 
id u"*.,,*.t. la tutela, in guisa da far risultare chiaramente che soltanto nel 
caso che parenti non vi siàno o non siano capaci di esercitate le funzioni di 
tutore, la^tutela può essele affidata all'ospizio in ctli trovasi ricoverato il mi­
nore, salva resta;(to la facolta clel giudice tutelare di nominare un tutore 
tluando particolari circostanze lo richiedano.' Le aìsposizioni riflettenti i comitati di patronato stttto state sopplesse poichè 

la determùazione dei poteri spettanti a speciali organi per la protezione dei 

minori e Ia determinazione stessa di tali organi yanno oppor'tlurilmente riservate 
îlle leggi speeiali. 

R.0.P.,pag,813.-Ilprogettoministerialeconsentechelatutelarleimi­
lori ehe noti hanno nel luog-o dòl lolo rlomicilio parenti conosciuti o capaci dl 
esercitare I'ufficio cli tutore, sia Cleferita ( a un ente cli beueficenza o assistenza 
del Comutre di domicilio del minore o all'ospizio in cli questi sia .ricoverato >. 

Non si spiega perchè si voglia limitare iI deferimento clella tutela ai soli enti di 
beleficerizaiei Comune e nìn allalgarlo anche agli enti di importanza superiore, 
come la stessa Opera nazionale per la protezioile della maternitàr e infanzia, 
che con Ia tlizioné del progetto resterebbe escllsa, ayeldo nel Comlne solo u1 
,,.guoo di patronato. fér iiicluttele auche tali enti si è quindi proposto di sosti­

tuire alla éspressione: ( può essere dal giuclice tutelare deferita ad un ente di 
trétr"nòettra ód assistenza clel Comune tli domicilio del minore > I'altra: ( può 

essere dal giudice tutelare deferita ad un ente di beneficeDza od assistenza che 

abbia orgaii o nffici iclonei nel mancìamento o nel Comuue di residenza )), fa­
cendosi ósì riferimelto al mandarnelto che il progetto ha scelto come centr<t 

della tutela, e al comune per il caso dei comuni più vasti dei mandamenti, 
cóme nette óitt,t. Si è inflne proposta una modificazione di forma pel. sostituire 
nell'ultima parte del primo cómina aìle parole: < Gli organi preposti alla amni­
nistrazione > ìe altre: ( L'amministrazione >>. 

Il,, R., n. 164. Per quanto riflette la tutela affid&ta a enti di assisteìlza, 
-ho modificato la dizione clell'art. 352 per chiarire che la norma è riferibile 

non soltanto all,ente di assistenza coi circoselizione territoriale limitata al 
comune del domicilio del minore, ma anche a qualsiasi altro ente con circoscri­
,ione pit ampia che abbi& nel comuìte stesso o nel mandamento ot'gani o uffici 
idonei. 

Irer quanto aoncetne il mantenimento rÌ,el' tet'mine <<domlail,io>> in Luoga 

ili qi,el,lo-<residenza>> proposto tlal,ta Commissione Parl,am'entare, aedúsi sul]: 

art. 347. 
fr, stata sostituíta, 4n conformitù, o,l,l,e recenti rilornTe tregislatiae, al ter'm,ine 

<<enti d,i benelÎ,cenza>t la (Iizí,one pi.ù esattq, il| (aúí itri aasistenè(Iù, 



e alla nolnina del tutare e alla eostitu-
tutela. L'art. 415 tentle a sempliflcare in
malità richieste per Ia nomina del tutore,
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il,el,l& ernori'olp aaion'e 552 555-554 Dell,a ttttefu, ilei m,lnu'i 371 

An. 555.
 

Ptotulore.
 

Sono applicabili al protutore le disposizioni stabilite per il tutore 
in questa sezione. 

Non si nonina il protutore nei casi contemplati nel primo comma 
dell'art. 352. 

Ír. P. i Ptog,, Comm, Resl€, art, 410 ; prog. def., art. 383. 
: 

Art. 554.
 
Donazlone o dlsposlzlone teslamentarla a favore det mlnore.
 

Chi fa una donazione o alispone con testamento a favore di un mino­
re, anche se questi è soggetto alla patria potestà, può nominargli un 
euratole speciale per I'amministrazione tlei beni donati o laseiati. 

Se il donante o il testatore non hanno disposto altrimenti, il cura­
tore speciale deve osservare le forme stabilite clagli articoli 372 e 373 
per il compimento tti atti eccealenti la semplice amministrazione. 
P. L.i C. civ. 186ó, aît.247.
L. P.i Ptog. Comm. Reale, art. 376; prog. def., art, 364, 

R. C. P., pag. 814. La Commissione ha riconosciuto I'opportunita. della 
norma dell'articolo 364, - che consente la nomina di un curatore spebiale per.
I'amministrazione dei beni donati o lasciati ad un minole anche se soggetto.
alla patria potesta; ma non ha ritenuto di aderire al concetto tradizionale che,
considerando I'attività del curatole fuori della tutela, lo laseia libero dalle
limitazioni che sono poste all'attività del tutore, sia pnre col temperamento
introdotto dal progetto ministeriale nell'art. 374 (art. 361) che impone I'obbligo
del euratore di comunicare al tutore copia dei conti periodici della sua ammiui­
strazione, temperamento in ogni caso apparso inadeguato, tanto pirì che il cura­
tore può essere dispensato dal disponente.

La Commissione non ha neppure riterruto sufficiente il ripristino clella di­
sposizione del progetto della Commissione Reale, soppressa nel progetto mini: 
steriale, che poneva l'obbligo del curatore di dar pronta notizia al tutole degli
atti da lui compiuti eccedenti I'ordinaria amministr.azione, ma ha fatto sénz'altio
voti che il curatore speciale sia sottoposto alle norme eomuni disciplinatrici 

­

della tutela e sia aggiurrto all'articolo 364 il seguente comma: < Si applicano 
a questo curatore le disposizioni tlegli articoli 3BB (art, 979) e 891 >. 

Il, R., n. 165. Nel casc di curatore speciale, nominato per I'ammini­-strazione dei beni donati o lasciati eon testamento, è stato proposto di ag­
giungere una disposizione per richiamare I'applicazione delle norme sulla tu­
tela, relativamente alle forme abilitative richieste per il compimento di atti 
eccedenti I'orrlinaria amministrazione, nonchè le norme sulla contabilità tlel- . 

I'amministrazione, sulla prestazione della eauzione e sulla responsabilità. del 
tutore. Poiehè sotto il vecchlo codice si diseuteva sui poteri di questo curatore 
speciale e sull'applicabilità ad esso delle norme che regolano il funzionamento 
degli organi tutelari, un chiaqimento in proposito mi è sembrato opportuno e,.a tal fine. .nell'art. 384 ho enunciato I'obbligo del curatore di osser.vare le 
forme stabllite negli aiticoli 372 e 373 per il i compimento di attt eccedenti la 
semplice amministrazione >. con questo inciso viene anehe affermato ehiara­
mente che iI curatore speciale può compiere con le debite anttorizzszioni atti cli 
disposizione. 



l

l

558-560

fl protl
questo è in

Se anchr
il giuclice tu

Il protur
caso in cui
Frattanto eg

fare tutti gì

P. .t,. : C. civ. 1
L. P.i Pîog. Co

Prima c,

funzioni, spe
del pubblico
veclimenti ur
minore o per
proceclere, ot
dispensa.
,ú. P. : Prog. Co:

l?. G., n. 3

nominare un
delle funzioni
provvedere cor
attribuiti.

Il tutore
rnente notizia
milore, nonol

L'inventa
aI giudiee tu'
lo esigano.
P. ,. : C. civ. 1t
L. P,: Prog. Con

-t?. G., n. 3l
nn obbligo fonl
recchle ilisposi
ai fni di una
termine fsgato

ùti Dell,a tutel,a e itretrld, emancì'pautone 555.5s7 

Bepi,one III I)rilr,rJusnncrzlo DELr/a trutELA,-
Art. 555. 

Funzioni del tulore. 

Il tutore ha la cur'a della persona clel minore, lo rappreserlt:r in 
tutti Sli atti eivili e ne amministra i beni. 
P. I'.t C. ciY. 1865, art.277.
I'. P.: Pîog. Comm, Reole. ort,42O: prog. def,, rrt. :i(i6, 

Art. 556.
 

Doverl del minore,
 

Il minore tleve rispetto e obbedienza al tutore. Egli non può abban­
clonare la casa o l'istituto in cui è stato destinato, senza il pennesso 

del tutore. 
Qualora se ne allontani senza permesso, il tutore ha tliritto di richia­

marvelo, ricorrendo, se è necessario, al giudice tutelare' 
P. IJ, C. civ. 1865, àrt. 280. 
L. P. Prog. Comm. Reale, art. 42I; Dtog, def., art. 366. 

R. G., n. 356. -- Immutate sono rimaste le disposizioni concernenti le fun­
zioni del tutore e del protutore e i doveri del minore, salvo qualche perfezio­
namento di folma. 

Art. 557. 

Caltiva condolla del mlnore' 

Il tutore che non riesce a frenare la cattiva coudotta del rninole, 
salva I'applicazione delle norme contenute nelle leggi speciali' ne rife' 
risce al presiclente ilel tribunale. Questo, sentito il minore e, potendot 
il protutore e qualche prossimo parente o affine e assunte informazioni, 
può ordinare il collocamento clel rninore in un istituto di correzione. 

Contro il provveilimento del presitlente del tribunale è ammesso il 
ricorso aI presidente tlella corte cli appello che provvecle' sentito il pub­

blieo ministero. 
P. I'.i C. civ. 1865, ort. 279. 
-ii. P. : Prog. Comm. Re&le, art. 422 ; prog, def., ftlt. 307. 

.8. d., n. 356. -- Analogamente a qusnto si è stabilito in tema di patria 
potesth, nell'art. 422 del progetto preliminare, corrispondente all'att. 367 clel pro­

àetto definitivo, ho eliminato I'nccenno al collocameuto in un istltuto di educa­
zione; che deve considerarsi esplicazlone del potete normale del tutore. 

R,. C, P., pag. 508. --. La Commissione, dat& Ia d'elíeatezza dell'ipotesi, 
ha suggerito di esaminare ln convenienza di sostituire al sistema rlell'auto­
rizzazione del giu<lice tutelare quetlo del ricorso al triblnale nel caso del 
tutore che non riesca a frenare i traviamenti del minore, eome per I'analoga 
lpotesi del padre rispetto al figlluolo, perchè sia il tribunale a provvedere ll 
guo internamento in un rlformator'io pel corrigendi. 
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Arr. J58.
 

Funzloni del prolutore.
 

questo è in opposizione con l,interesse del tutorie. 
se_anehe il protutore si trova in opposizione drinteressi col minore,

il:giutlice tutelare nomina un curatore speciale.
rl protutore è tenuto a promuovere la nomina 

.

di un nuovo tutore nel 
caso in cui il tutore è venuto a .mancare o ha. abbandonato lruffieio. 
Frattanto egli ha cura della persona del nrinore, lo rappresenta e può
fare tutti gli atti conservativi e gli atti urgenti tli amministtanione. 
P, L.I C. clv. 1866, hrt. 266.
L. P.i Prog. Comm. Reale, art. 42J; prog. def., rìrt. 3Bg. 

An. 5s9.
 

Prqvvedimentl urgenti.
 

Prima ehe il tutore o il prot'tore abbia'o assunto le rispettive
funzioni, spetta al giudice tutelare cli dare, sia d.'ufficio sia su richiesta 
del pubblico ministero o di un parente o di un afflne del rninore, i prov­
vetlimenti urgenti che possono occorrere per la cura della persona rlel 
minore o per conseryare e amministrare it patrimonio. il giuaice può
procedere, occorrendo, alltapposizione dei sigilli, nonostante qualsiasi 
clispensa. 

I/, P.i Ptog. Comm. Reele, ùtt. 424; prog. def., àrt. íì69. 

F. G'., 1, 356. Inopportuna è sembrata la facoltà del gludice tutelar.e di-nominqre un tutore próvvisorio, in caso di urgenza; prima dell'assunzione
delle funzioni da parte del tutore, poichè ui bisogni immédiad il giudice potra.
provvedere eon la nomina dl un curatore in forza dei poteri che glt vengono
attribniti. 

Art. 560. 

lnventatlo, 

rl tutore nei dieci giorni successivi a quello in cui ha avuto legal­
tnente notizia della sua nomina, deve formare l,inventario dei beni del 
milore, nonostante qualsiasi tlispensa. 

Ltinventario deve essere terminato nello spazio cli un mese, salva
al giudiee tutelare la faeolta di prorogare il termine se le eireostanze 
Io esigano. 
P. L.: C. civ. 1865, art. 281.

,L. P. r Prog. Comm. Reale, art, 426: prog. alof., nrt. B?0.
 

R" G, n. 357. La formazione dell'inventario dei beni mlnorili costituisce-un obbligo fondamentale nell'esercizio clella tutela e il progetto vi dedica pa­
Tgcg.hi.e -disposlzioni, fntese ad assicurarne ll solleclto eà. elatto ailempimentoni flni tli una ben ordineta amministrazione. per precisare la decorrenza deltermlne flesato per ld formazione dell'inventaiio - si è fatto rlferimento al 
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giorno in cui il tutore ha avuto legalmeute notizia della lomina anzlchè a 

[uello ctell'assunzione dell'ufficio, che, non essenclo accompagnata da deter­
ùinate formalitrl, potrebbe dar luogo ùd, incertezze. EIo lipristinato il telmine 
di cliect giorni, hssato dal codice vigente, dando al gludiee la generica fa­
coltà di -prorogarlo. L'obbligo di compilare inventari suppletivi per i beni 
che pervdngolò al rninore àurante I'esercizio della tutela è stato ritenuto 
ecces-sivo, cónsiderando che, ln qualsiaBl modo tali beni pervelgano, gli stessl 
restano identificati o nell'atto di acquisto tra vivi o nell'inYentario che segue 

I'apertura. tlella successione. 

An. 561.
 

Formazlone dell'lnventarlo.
 

L'inventario si fa col ministero del cancelliere della pretura o di 
un notaio a ciò delegato dat giutlice tutelare, con I'intefYento tlel protu­

tore e, se è possibile, anche clel minore che abbia compiuto gli anni 
seclici, e con ltassistenza cli due testimoni scelti preferibilmente fra i 
parenti o gli amici tlella famiglia.

Il giutlice può consentire che l'inventario sia fatto senza ministel'o 
di cancelliere o di notaio, se il Yalor.e presumibile elel patrimonio noll 

€ccecle quinclicimila lile. 
L'inventario è clepositato plesso la pretura. 
NeI verbale di deposito il tutore e il protutore ne clichiarano con 

giurarnento la sincerità. 
P, IL.: C. civ. 1865, &rt. 282. 
I'. P. i Prog. Comm. R€ale, elt. 426; prog. def., art. 371. 

R,. G., n.3ó7. Opportunarnente è stato speciflcato che i testimorti che 
-assistono alla compilazjóne dell'inveltalio debbono essere sceltl preferibil­

mente fra i parenti o gli amici della famiglia, perchè essi potlanno .clare un 
maggior confributo cli utili notizie. Ho poi ridotto sensibilmelte il limite 
ai làtore che il progetto pleliminare aveva fissato per la compilaziole clelfin­
ventario senza ministero di cancelliere o cli notaio, sernhrando eccessivo il 
valore cli lire venticinquemila. 

An. 562.
 

Contenuto dell'inventario.
 

Nell,inventario si intlicano gli immobili, i rnobili, i crediti e i debiti 
e si alescrivono le catte, note e scfittule relative allo stato attivo e pas' 

sivo alel patrimonio, osserYantlo le formalità stabilite nel coclice di pro­

ceclura civile. 
P. I'.: C. civ. 1865, srt. 283. 
L. F.: ptog. Courn. Reale, ùrt {'l?: DroEí. tlct., art. 372. 

Art. 565.
 

lnvenlarlo di azlende.
 

Seinel patrirùonio del rninore esistono aziende industriali, contmel­
ciali o agr.arie, si procecle con le forne usate nel commcrcio o nella cco­

nomia a[raria alla formazione dell'inYentario dello stabilimento o tlella 
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azienda, con I'assistenza e l'intervento delle persone indicate nell,art. 361. 
Questi particolari inventari sono pure depositati presso la pretura e il 
loro riepilogo è riportato nelltinventario generale. 

P. t,.i c. civ, 186ó, nrt.284.
t. 1'. : Prog. Comm. Reale. rrrt. {28 ; prog, def., art. 3?3, 

Íò. C. l'., pag. 814. Una modiflcazione è stata suggerita aI progetto miri­-steliale nell'articolo relatlvo all'inventario < degli stabilirnenti industriali o 
commerciali o importanti aziende agrarie > che si trovino nel patrimonio del 
minore, per sostituire alla parola < stabilimenti > I'altra < aziende >, molto più 
consona alle eslgenze odierne della vita pratica, e per soppr.imere I'aggettivo 
< importanti )) premesso alle < aziende agrarie D, dato che nel termine < azienda > 
è già insito il concetto che debba trattarsi di entità di un certo rilievo. Si 
dovrebbe cioè sostitrrire la formula: < aziende industriali, commerciall o 
agrarie ,r. 

Art. 564.
 

Beni amministrali da cutalore speciale.
 

Il tutore deve comprendere nell'inventario generale del patrirnonio 
del minore anche i beni, la cui amministrazione è stata deferita a un 
culatole speciale. Se questi ha formato un inyentario particolare tli 
taìi beni, deve rimetterne copia al tutore il quale lo unirà all,inven­
tario generale.

Il curatore deve anche comunicare al tutole copia dei conti periodici 
della sua amministrazione, salvo che il clisponente Io abbia esonerato. 
L. P. i Ptog. Cornm. Renlc, art. 429 ; prog, ilef,, art. 374. 

Il. O. l?., pag. 190. -- Il progetto stabilisce che nell'irìventario del patrimonio
del minore sieno compresi anche quei beni che per volontàr del disponente
(donante o testatore) sono sottratti all'amministrazione del tutore; e ciò eor lo 
scopo che questi sia posto in grado di avere esatta notízia della consistenza
di tali beni e possa trarne nonna per il migliore adernpimento del firoprio
ufficio nell'interesse del minole. 

R. G,, n. 358. Nel capoverso dell'art. 429 del progetto preliminare, cor­
rispondente all'art.- 374 del progetto deflnitivo, ho ravvisato inutile imporre
al curatore speciale I'obbligo di una particoìare cornunicazione al tutore degli
atti eccedenti I'ordinaria amministrazione, poichè tli tali etti deye evidente­
mente farsi menzione nei conti perioclici. 

Arl. 5ó5.
 

Dichiarazione di debiti o crediti del tulore.
 

11 tutore, che ha clebiti, cretliti o altre ragioni verso il minore, cleve 
esattamente tlichiararli primzr ilella chiusura dell'inventario. fl cancel. 
liere o il notaio hanno I'obbligo tli interpellarlo al rigrrardo. 

Nel caso di inventario senza opera di cancelliere o cli notaio, il tuto­
re è interpellato dal giuclice tutelare all'atto del deposito.

fn ogni caso si fa menzione della interpellazione e della diehiara­. 
zione del tutore nell'inventario o nel verbale di tleposito. 
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P, L.: A, civ. 1865, art. 285. ,. P. : Prog, Comm. Res.le, art. 4ll1 ; ptog. def., ert. i:ì?ó. 

.Il. G., n. 360. L'obbligo, che ha il tutore di fare esett& diehialaziole àei -debiti e atei crealiti prima tlella chlusura rlell'inventariò, non ha sublto modi­
fcazioni sostenziall, salvo un perfezionamento di forma inteso a chiarire che 
dell'interpellazione e della dichiarazione va fatta menzione nel verbale d'in­
ventario quando a questo procede il cancelliere o il notaio, e nel verbale di 
deposito quando I'lnventario è opera del tutore. 

Art. 56ó. 

Omlssione della dichlarazione. 

Se il tutore, conoscendo il suo credito o le sue ragioni, espressa­
mente interpellato non li ha clichialati, decade da ogni suo diritto. 

Qualora, sapendo di essere clebitore, non ha dichiarato fedeltnente
íl proprio clebito, può essere rimosso da.Ila tutela. 
l>, L.t C. cir. 1865. nrt. 286. 
,. F.: Pt'og. Comrn. Realc, iltt. +li2: Drog. (te1l., àrt. :Ì76. 

Arl, 567. 

Deposito dl lltoli e valori. 

Il tutore deve clepositare il denaro, i titoli tli cretlito al portatorcr 
e gli oggetti preziosi esistenti nel patrimonio del minore presso un isti­
tuto di creclito designato dnl giutlice tutelare, salvo che questi clisponga 
tliversamente per la loro crrstodia. 

Non è tenuto a depositare le somme occorrenti per le spese ur.genti
tli mantenimento e cli eclucazione clel rninore e per le spese di ammini­
stra zione. 

lj. L,: C, civ. 1865, art. 287. 
L. I'.: Prog. (iornDr. Retrl{r, art. 434; prog. clef., art. 377. 

Il,, C. R,, pag. 190. La sempre crescente importanza che lìa assunto nelln -soeietà moderna la tícchezza mobiliare, e iI carattere peculiare dei titoli di 
credito reclamano tttt'organizzazione più rigorosa della protezione di questa 
categoria di beni sia per meglio assicurarne la conservazione, sia per evitare il 
pericolo derivante da in'r'estimenti eccessivamente aleatorii, A tutto ciò si è 
provveduto con una serie di disposizioni che riguardano la formazione dell'in­
ventario e le cautele da osservarsi lter la intestazione clei titoli al portatore e 
per I'implego fn modo fruttifero tlei capitali. 

Art. 368. 
Amministrazlone prlma dell'inventario. 

Prima che sia cornpiuto ltinventario, l'amrninistrazione del tutore 
rleve limitarsi agli affari che non amrnettono dilazione. 
P. L,: C, cir'. 1805, art. 289. 
t. P.: Prog. Comm. Reale, art. 435 ; prog, def., art. 378. 

,. '' , r.. : t .
Jt. G., n. 363, Circa i poteri del tutore plima che I'Inventariò sia com­-piuto è Bembrato migliore dl quella clell'alt. 435 del progetto preliminare Ìa 
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namento di forma inteso a chiarire cbe
ne va fatta menzione nel verbale d'in-
:ancelliere o il notaio, e nel verbale tli
rl tufore.

566.

la dichlarazione.

r eredito o le sue ragioni, espressa-
,rati, decade {a ogni suo diritto.
ritore, non ha dichiarato fedehnenre
rso dàlla tutela.

.lef., art.:ì76.

467.

titoli e valori.

naro, i titoli di creilito al portatore
ratrimonio del minore presso un isti-
e tutelare, salyo che questi disponga

)rnme occorrenti per le spese uÌgenti
el rninore e pel le spese di ammini.

lef., art. 377.

'escente Ímportanza che ha assunto neìla
e, e il carattere peculiare dei titoli di
riù rigorosa della protezione di questa
rarne la conselvazione, sia per evitare il
:essivamente aleatorii. A. tutto ciò si è
ni che riguardano la formazlone dell'in-
la intestazione dei titoli al portatore e

Lpitali.

5ó8.
rlma dell'inventario.

ntario, l'amministrazione del tutore
ammettono dilazione.

(lef,, aÉ. 3?8.
' i .,; ,: r | È t

I tutore'prima che I'inventórió 'sia com-
lell'art. 435 del progetto preliminare la
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formula dell'Írrt. 289 del codice vigente. Nè va omess& la considerazione-che 
mentre il termile < affari > di cui si serve la legge vigente è. tale da potersi
riferire a qualsiasi attività giuridica, il termine ( atti )) usftto dal progetto pré­
liminare potrebbe dare adito a interpretazioDi restrittive. 

An. 56t.
 
Provvedimenti circa l'educazione e l'amminlslrazione.
 

Compiuto ltiirventar:io, il giutlice tutelare, su proposta clel tutore e 
:sentito il protutore, rlelibera: 

1) sul luogo dove il rninore d.eve essere alleyato e sul suo avvia­
rnento agli studi o all'csercizio di un'arte, nrestiele o pr,ofessionc, sen­
tito lo stesso minore se ha compiuto gli anni dieci, e richiesto, quando è 
opportuno, lfavviso dei parenti prossimi e clel comitato cli pàtronato 
dei rhinorenrri I 

2) sulla spesa anhua occolrente per iI mantenirnento e l,istruzione 
del rninore e pet I'amninistrazione tlel patrimonio, fissando i motli tli 
impiego del reddito eccedente; 

3) sulla convenienza di continuare ovvet'o nìicnare o liquidare Ie 
aziende commerciali o intlustliali, che si trovano nel ltatrìmonio dei 
minore, e sulle relative rnoclalitrì e cautele, 

Nel caso in cui il giurlice stirni eviclentemente utile per il rninore 
la continuazione tlell'cser:cizio, il tutorc rlcve domandare I'autorizzazione 
tlel tribunale. 
P. L. C. ctv. 1865, art. 291, 299.
L, P. Prog. Comm, Reale, art. 436, 437; prog. def., art. 3?9, ;182 

11. G., un. 36+365. Circa l'educazione e I'istruzione del miuor.e il progetto-prelimiuare stabiliva che le deliberazioni relative dovessero emanare dal giudiee
tutelare; senonchè è stato osservato che tali delibera.zioni rientrano fra i 
compiti di carattere familiare cli spettanza del tutor.e. Accogliendo it rilíevo 
ho precisato (art. 379) che il giudice tutelare he facoltir di impartire disposi­
zioni al riguardo, Ín quanto lo lavvisi necessar.io, e ciò il armonia cotì i poteri
rìÍ vigilanza che la legge gli affida.

IIo soppresso I'accennci al soddisfacimento dei ctebiti liquidi ect esigibili
(art. 436, n.5;440 n. 4 progetto preliminare) poichè iI pagamènto eseguitò coni normali mezzi è un ntto obbligatorio che non abLrisogna di aleurìa attorizza­
zione. rro eliminato inoltre altri casi in cui era richiesta dal progetto I'autoriz­
zazione del giudice tutelare (art. 440, n. 1-?) essendosi rivelati o superflui .rr
inopportuni. Cosl, per quanto riguarda la prestazione del consenso al matri:
monio e alle relative eonvenzioni, all'adozione, all'emancipazione del minore,
all'esercizio delle azioni di stato, ho considerato che nel disciptiuare gti lstituti 
anzidetti si è Sià provvèduto ad assicurare, con oppor.tune cautele, che I singoli
atti nell'interesse del minore siano compiuti con la debita ponclerazione. rnop­
portuna era altresì l'antorizzazíone prevista in matelia di r.apporti di lavorì
poichè la capacità del minore al riguardo è regolata da teggi speiiali,

Relativamente alla continuazione o cessazione degli stabilimenti commer.­
ciali o industriali che si trovino nel patrimonio del minore mi è sembrato 
esorbitante il potere di deliberazione che il progetto preliminale (art. 486, 
n. 4) conferiva al giudice tutelare, onde in conformita al slstema del codice 
vigente ho introdotto ìrd pr.ogetto una disposizione (art. 2g2) con la qirrlc si 

http:necessar.io
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prescrive che gli stabilimenti industriali o corrunerciali debbono essere llqui­
dati, salva lestando al tutore la facoltir cli chiedere al tribunale l'autorizzazione 
a continuare I'esercizio pen evidente utilità del minore. 

It, C. P., pag. 814. -- In ordine ai provvedirneuti da adottarsi dal giudice 
tutelare circa I'educazioue del minore e I'amministrazione del patrimonio ap­
pena compiuto I'inventario, la Commissiorìe ha literìuto anzitutto che nel relativo 
arhicolo 3?9, in armonia al concetto clte la principale cura del giudice tutelrÌre 
è quella della persoua del minore, fosse opportuno invertire I'ordine della in­
dicazione dei provvctlitneuti stessi, considelando in plimo luogo quelll attinenti 
alla persona del minore e successivamente quelli riguarclanti le spese e I'amml­
nÍstrazione del patrimonio.

fn ordine poi alla sorte degli stabilimenti di commercio e iudustria che si 
trovino nel patrimonio del minore, la Commissione non ha ritenttto che fosse op­
portlrno seguire iI sistema del progetto ministeriale, che nell'articolo 382 pone 
come regola la liquidazione e eome eccezione l'attorizzazione a continuare 
l'azienda, mentre, nelle condizioni odierne trella vita sociale, per I'interesse stesso 
rlella Nazione, è bene che siano evitati, per qtlanto possibile, i danni derivanti 
dalla liquiclazione. 
. Ln Commissione ha pertanto espresso I'avvÍso che in luogo tlei predetti arti­

coli 3?9 e 882 si inserisca iI corlispondente articolo 436 det progetto della 
Commissione Reale, che si ispira ai concetti espressi, salvo ad aggiungere nel 
n. 1 tli detto articolo, che devono essere sentiti, oltre al Comitato di patronato 
dei minorenni, anche i parenti piÌr prossimi secondo nna ploposta giàr in prece' 
denza forrnulata e salvo ancora nel n. 4 a sostituire alla espressione: < stabi' 
limenti comrnerciali o industriali > I'altra << aziende commerciali o industriall > 

con I'aggiunta di quelle < agrarie )), come nell'art. 373 (art. 363) e all'accentua' 
zione clel car.attere subordinato del provvedimcnto di cessazione della azientla, 
premettendo a questa parola la frase << ove questa (la continu:rziotle) non sia 
possibile o conveniente >>. 

R. R., n. 166. Una diversa slstemazione ha proposto la Commissione -parlamentarc pel I'art. 379 del progetto definitivo articolo 369 del testo 
concerrìente i provvedimenti circa I'eclucazione del minore e I'ammirtistrazione 
rlei berri. ùIovenclo alal concetto che principale cura deì giudice tntelare cleve 
essere quella clella persona del minore, la Commissione ha richiesto di consi­
derare i pr:ovvcdimenti relativi alla persona del minore prima di cluelli riguar­
danti I'amministrazione del patrirnonio. 

IiIo trovato giusto il rilievo e ho mutato la formulazione dell'articolo, in 
guisa cla mettere in evidenza che il giudice d€ve deliberare in ogtri caso sulla 
etlucazione e istluz,ioue, determinautlo Ia spesa annua a tal fine. Non ho, inveee, 
fatto rncnzione delle ipotesi relative aII'alienazicne dei beni tnobili depe­
libili e aI socldisfacimento dei debiti del minore, perchè ho considerato che 
sarebbe inceppante e dannoso attendere I'zttorizzttzione cìel giuclice per la 
venclitn rlei beni mobili deperibili, data la ulgenza con cui vi si deve provve' 
dere. Per quanto concetrìe i debiti, ho già chiarito nella relazione al progetto 
defnitivo (n, 365) che il pagamento dei debiti liquidi ecl esigibili, eseguito 
con normali mezzi, costituisce rrn clovere giuritlico che notr ha bisogno di auto­
úzàazione. 

Per quanto concerne, infiue, Ia ipotesi riguartlaute Ia continuazione o la 
cessazionc dell'esercizio dell'azienda, plevista uell'art. 382 del plogetto de­
finitivo, va rilevato che su questo punto esiste una differenza sostanziale frl 
la norna del progetto e quella suggerita dalla Commissione parlamerìtare.

Il plogetto, conforrnemente al vecchio codice, stabiliva come regola I'alie­
nazione o la liquidazione dell'azienda, seuza escluclere la possibilitù, iu casi 
eccezionali, di ottenere I'attorizzazíone a. continuare I'esercizio. Vice'rersa, 
secondo la formula elabotata dalln Comrnissioue pnrlntnentare, il giuclice do-

I 
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I 
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striali o com$erciali debbono essere llqui-
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come nell'art. 373 (art.363) e all'accentua-
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r principale cura del giudice tutelare deve
rore, la Commissione ha richiesto di consi-
persona del minore prima di quelli riguat-

onio.
ho mutato la formulazione dell'articolo, in
t giudice deve deliberare in ogui caso sulla
1o Ia spesa annua a tal fire. Nou ho, invece,
live all'alienazione dei beni mobili depe-
riti del minore, perehè ho considerato che
endere I'autorizr.nz.ione rlel girrdice pet la
ilata la urgenza con cui vi si deve provve-
ho già chiarito nella relazione al progetto

Lto dei debiti liquidi etl esigibili, eseguito
overe giuridico che non ha bisogno di auto-

. ipotesi riguardante la continuazione o la
a, prevista nell'art. 382 del progetto de-
punto esiste una differenza sostanziale fra
ggerita dalla Commissione parlament&re,
vecchio eodice, stabiliva come legola I'alie-
rda, senza escludere la possibilita, iu casi
rzione a ' continuare I'esercizio. Yiceversa,
" Commissione parlamentare, il gluclice do-
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tre5be in ognl caso arlottare urìa deliberazlone Ìl proposito, disporreudo, tli 
regola, la contlnuazione dell'azienda e permettendone Ia liquidaziorie solo se 

sla impossibile o non conveniente proseguire la gestione' 
Da un punto di vista politico economico, nell'interesse generale della 

oroduzione; mi sono trovato senz'altro consenziente eon la Commissione par­
iamentare nel ritenere necessario cli evitare rovinose e affrettate liquidazidni, 
e ho disposto che.l'autorità giudiziaria, trovandosi cli fronte all'esercizio di.unà 
azienda, deliberi sulla convenienza della continuazione o della liquìdazionc. 
Ma non ho aderito pienamente al corcetto che la contiriuazioue dell'esercizio 
debba essere la regola e la liquiclazione I'eecezionè, in quauto ciò sarebbe, 
fra I'altrb, contrario al nostro sistema legislativo, secondo cui I'esercizione del 
commercio úell'interesse del minore ha carattere del tutto straordinario (art, 
12 cocl, comm.). Ir'organo tutelare potrà contempetare, in base all'esame con­
ereto delle circostauzé, la tutela spettaùte agli interessi patrimoniali del mi­
nóre col principio che'l'attivltà produttiva, essendo funZione di interesse na­
zionale, deve essere conservata e agevolata,

Ifo trasfuso, perciò, la disposizione dell'art. 382 del progetto defiuitivo 
nel n. 3 dell'art. 369 del testo, adottando una formula che risponde alle di­
rettive su indieate, Non ho però menzionato, accanto alle azientle industriall 
e commerciali, quelle agrarie, perchè, mentre si giustiflca Ia necessitàr dell'au­
torizzazTone all'esercizio delle prime, in quauto si conferisce ..al minore la 
qualità di commerciante coi rischi e le conseguenze che ne derivano, per le 
aziende agrarie, il cui esercizio costituisce, allo stato della nostra legislazione, 
una normale gestione patrimoniale regolata dalle norme genetali, sarebbe fuori 
di luogo I'intervento abilitativo delì'autorità. 

Arl. 570. 

lnvestimento di capilali. 

I capitali clel rninore d.evono, previa ùrltorizzanione del giudice tute' 
lare, essere tlal tutore investiti: 

1) in titoli di cretlito clello Stato o garantiti dallo Stato;. 
2) nell'acquisto tli beni immobili posti nel Regnol 
3) in mutui garantiti cla itlouea ipoteca sopra beni posti nel trìeguo, 

o irr obbligazioni emesse tla pubblici istituti avtot:izzùíi a esercitare il 
credito fondiario; 

4) in depositi fruttiferi presso le casse postati o presso altre casse 

di risparmio o monti di cretlito su pegno' Il giutlice, sentito iI tutore 
o il pìotutore, può autorizzaîe per rnotiYi particolari un investimento 
diverso tta quelli sopra indicati. 
.ú. P,: Prog. Comn. Reale, art' 438; prog' def., ert' 380. 

Iè. G., n.368, - Sostanzialmente ímmutate sono rirnaste Ie norrne riflettenti 
I'impiego clei capitali, che devono essere investiti, previa autorizza-zione del 
giutlice tutelare, in modo fruttifero e con idonee garanzie, 

n. C. P., pag. 815. - L'articolo 380, dopo avere stabilito come debbano dal 
tutore, previa antotizzazione del giudice tutelare, essere investiti i capitali tlel 
ninore,-dispone che il giutlice, sentito il protutore, può, per motivi particolari, 
Autotizz1re anche UU diverso inveStimento. NOn Si dice adunque che deve essere 
sentito ancehe il tutore, in quanto si suppone, forse, che sia il tutore che faccia 
sempre la proposta. Ora, poichè ben si può veriflcare la diversa ipotesi, Ia Com­
missione hà ritenuto opportuno propoue che si stabilisca I'obbligo di sentire 
anche Íl tutore, 

::l 
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' Art. 57f . 

Tiloli at porlatore. 
J 

Se nel patrimonio r]el minore si tr.ovano titoli al portatore, il tu­
tore deve farli iscrivere aI nome clel minore, salvo che il giudice tute-

Iare disponga che siano depositati in cauta custoalia.
 
P. .t.: C. clv. 1866, art. 298. ,. P.: Prog. Comni. Reate, art. 439; prog. clef,, art, Bg1, 

R, G., n. 366. * fn ordine ai titoli aI portatore si prevede rel progetto

preìiminare (art, 439) la possibitità. che il giucltce tutelare ne disponesse la
 
conversione in altro impiego. Ma per. essa è indispensabile I'allenazioné dei titoli,
é perciò ho soppresso I'inciso nel corrispondente articolo Bg1 del progettó

deflnitivo. restando I'ipotesi regolata dalla norma relativa aila alienazione dei
 
beni.
 

Att. ST2. 

Autorlzzazlone del gludice lulelare. 

fl tutore non può senza l,autorizzazione del giudice tutelare: 
1") acquistare beni, eccettuati i mobili necessari per lruso d.el minore" 

per l'eeonomia domestica e per l,amministrazione clel patrimoniol
2) riscuotere capitali, consentire alla cancellazione di ipoteche e 

allo svincolo di pegni, assumere obbligazioni, salvo che queste riguar­
dino le spese necessarie pel iI mantenimento tlel minore e per lorclinaria 
amministrazione del suo patrimoniol 

3) accettare eredità o rinunciart'i, accettare legati o donazioni sog­
getti a pesi o a contlizioni; 

, 

4) fare contratti cli locazione cli irnmobili oltre il noveunio o che
in ogni easo si prolunghino oltre un anno dopo il raggiungirnento clelia 
maggiore età; 

5) promuovere azioni giudiziarie, salvo che si tratti di denuncie tlí 
nuoya opera o di danno temuto, di azioni possessorie o d.i sfratto e di 
az,ioni per riscuotere frutti o per ottenere provvetlimenti conservatitj. 
P. L.: a, civ, 1865, att. 296.
L. P. i Prog. Conm. Realc, nrt, 440 ! prog. def., art. B8B. 

Art. 575. 

utorizzazione del tribunale. 

IÌ tntore non può senza Ìtautorizzazione clel tlibunale: 
1" alienare beni, eecettuati i frutti e i mobili soggetti a facilc dete­

rioramentol 
? costituire pegni o ipoteehe; 
30 provvedere a tlivisioni o prornuovere i relativi giuclizi; 
4" fare compromessi e transazioni o accettare concordati. 
Tlautotizzanione è clata srr parere tlel girrtliee trrtelarc. 

P, L,: C, cÍv. 18G6, art. 301.
L. f. : Prog. Conrm. Rcnlo, art. 440; prog. def., art. 88.1. 
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Del,l,a tutela il,ei ,nt,i,ttot.i571 381 

., E, C.1t., pag. 190. A scopo dl chiarezza e di precisione si è avuto curn di-istituire con opportune enunciazioni una distinzione particolareggiata fra gli
atti di ordinaria amminlstrazione che il tutore è abùitato o *àfÀ"óilpi"t'-spqciale autorizzd.zTone del giudice, e gli atti rìi straor.dinaria am-ínistra.zione 
chq il. tutore non può compiere senza autorizzazione, facendo in questa seconda 
categoria una parte riservata a quegli atti che riguartlano lo .qtato del minore 
o di terzi. 

Il, G., n. 364. Qualche più sostanziale motlificazione bo ittrodotta nelle-regole date dal progetto preliminare in ordine ai poteri clel giudice tutelare. 
Ilrdetto progetto aveva accentrato nel giuclíce tutelare tutti i poteri di direzione 
e,'vigilanza, di deliberazione e autorizzazione che la legge vigente riparflsce frall pretore, it consiglio di famiglia e iI tribunale. pur rispettando il criterio 
lgpiratore della riforma, ho creduto opportuno di devolvere aI tribunale il potere
di autorizzazione in ordine agli atti più gravi che possono. compromettère la 
consistenza patrimoniale del minore e all'uopo ho tenuto presente I'art. 801 del 
vigente codice civile aggiungendo ai casi ivi previsti I'accettazione dei coneor.­
dati (art. 384). 
, Per assicurare poi I'unitir di indfuizzo nell'amministrazioue, che il progetto

vuol raggiungere mediante I'istituzione del giudice tutelare, si è stabilito cheil tribunale, nei easi in cui è prescritto il suo intervento, provveda su parere
del giudice tutelare.r Nell'autorizzare vendite di beni il tribunale non ha t'obbligo
di stabilire il modo di erogazione o di reimpiego del prezzo, che normalmente
è compito del giudiee tutelare. rl tribunale plovvederà se avrà gli elementi 
ùecessari, altrimenti provvedet'a il giudice tutelare (art. Bg5).' n'uori dei casi testè illustrati, tutti i poteri di direzione, vigilanza ed auto­
tír,zazione restano accentrati nel giudice tutelare. 

, Nell'indicare le azioni giudiziarie che il tutore può plomuover.e senza alcuna 
sùtorizzazione ho fatto menzione dell'azione di sfratto in genere anzichè di
sftatto per flnita locazione, come stabiliva il progetto preliminare, e ciò allo 
scopo di comprendere anche I'azione di lisoluzione del contratto per morosità. 

R;. O. P,, Dag. 815. Oggetto di partieolare attenzione da parte della Com­-missione sono state le disposizioni degli articoli BgB e Bg4 rerative alle auto­
rizzazioni cui sono sottoposti gli atti più importanti che il tutore deve eompiere
nèll'esercizio del suo uffiCio. 

La commissione ha accolto il sistema del progetto ministeriale che per
alcuni atti richiede l'antorizzazione del giudice tutelare (ar.ticolo BgB) e per altri 
!i -aggiore rilievo demand,a, l,attorizzazione al tribunale (articoto dS+;, mentreìl progetto della commissione Reale riassumeva nel giudice tutelare'ogni po-
tere._Ha ritenuto peraltro che dovesse meglio essere graduata la competenzn
dei _due organi giudiziari in Lelazione alla importanza degli atti. il pr.ogetto
mtnisteriale.risei'va fra I'altro alla autorizzazióne del giudice tutelare-giiattidi acquisto _dei beni, eccettuati i mobili necessa.i pet: i'uso a"i-Ài"oi", per-patrimouioI'economia domestica o per I'amministraziona del larticoro sss, 
n. 1), e arl'autorizzazione del tribunale gli atti di alienazione rteì beni stessi,
eceettuati i frutti e i mobili soggetti a facile deterioramento (articolo Bga, n. 1).

La Commissione, invece, ha proposto che per i beni mobili sia sempre com_ 
x)etente a dare l'antorizzazione il giudice tutelare, sia che si tratti di aliena­
zioni che_di acquisti.e qualunque sia il valore; per i beni immobili, invece,
tanto per Ie alienazioni cbe per gli acquisti o per le accensioni di ipoteca,'sia com­
petente il giudice tutelare fino al valore di lire ventimila e il tribunale nel 
caso che i beni abbiano valore superiore,

alla commissione è anche sembrato ingiustificato che nell'articolo BgB
sia stato soppresso il n. 1 del corrispondente articolo 440 della commissione
Reale, in cui si prevedevano alcune disposizioni concementi la persona del
mlnore (prestazione tli consenso al matrimonio, all'adozione ecc.) e ne ha pro. 
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posto il ripristiuo in considerazione del risalto che appare oppoltuno dare a 

quanto attiene alla cura personale del minore. 
Illteriori lievi emendamenti sono stati suggeriti flell'articolo 383 al n. L 

per sostituire alla espressione < ammiuistrazione del patrimonio > I'altra < ge-

Àtione ctel p:itrimonio >, che meglio comprende tutti gli atti necessali per disci: 
plinare ta ìita di una azienda, e al n. 2 per di1'e < o per I'ordinaria ammini­
strazione > invece dÍ << e per l'ordinaria amministrazione >. 

Nell,articolo 884, poi, i1 aggiunta alle predette modificazioni, consideran­
rlosi che nell'art. 4OB (art.399) per lI minore emancipato è stabiìito che egli può 

con la assistenza del curatore stale sempre in giudizio Sia come attore che Come 

convenuto, Si è proposta la soppressione del D. 3 che richiede l'autorizzazione 
clel tribunale anche per < procedere a divisioni o promuovere i lelativi giudizi >. 

.R.71., n, 167, * La Commissione pallamentare, pur accogliendtr il sistema 
tlel progeito definitivo, che richiede, per il compimento di alcuni atti, I'autoriz­
zazióne tlel giudice tutelar.e (articoto 383) e per altri atti di maggiore impor­
tanza I'autoi'izzazione del triblnale (art. 384), ha proposto alcune modifica: 
zioni a tale rlisciplina, fondando sul valore dei beni il cliterio discriminativ<i 
della competenza clel giutlice tutelare e del tribunale. Tale criterio non mi è 
sembrato pratico, perchè costringe ad accertamenti peritali preventivi per la 
determinazione dela competenza. D'altra parte, àppare non plivo di inconve­
nienti far riferimento al valore, anzichè alla [atura dell'atto da compiere, 
perchè nei patrimoni di tenue entità, il limite di ventimila lire proposto dalla 
òommissionè parlamentare potrebbe corrispondere all'intero compendio patri­
moniale con la eonseguenza che i minoli provvisti di modeste sostanze sareb­
bero cilcondati da minori garalzie. D'altronde, adottando il criterio del valore, 
sarebbe facile eludere la cornpetenza del tribunale mediante il compimento, 
in tempi diversi, di atti dispositivi di valore limitato, anzichè di un atto unico 
eccedente il limite cli ventimila lire. Per tali considerazioui ho preferii:o man­
tenere immutate le disposizioni dei corrispondenti articoli 372 e 873 del testo, 

Ifra gli atti soggetti all'avtorizzazione del giudice tutelare non ho com­
preso, come era stato proposto, la prestazione del consenso al matrimonio e 
gli altri negozi di diritto familiare, nonchè I'esercizio delle azioni di stato, 
perchè, corne fu chiarito nella relazione al progetto definitivo (n. 365)' si 6 gitl 
provveduto a tlisciplinare, con le necessarie garanzie, che gli atti anzidetti siano 
compiuti con la debita ponderazione. 

Neppure mi è semblato giustificata la proposta di sopprimere I'autorizza­
zione del tribunale per procedere a divisioni o per promuovere i relativi giu­
flizi, perchè sarebbe i1 contla.sto con la norma del secondo commrì. dell'art. 403 
del progetto definitivo art. 392 del testo che autorizza il minore eman­

- -, del clratore. A preseinderecipato a cornpiere tali atti col semplice consenso 
tìal fatto che diversa è la stuazione giuridica del minore emancipnto rispettr1 
al minore non emancipato, occorle rilevare che il terzo comma dell'art. 392 
sottopone parimelti all'arttorizzazione del tribunale il compimento della divi­
sione e il relativo giudizio. 

Ari. 374.
 

Vendila di beni.
 

Nell'autorizzare la vendita di beni, il tribunale determina se tlebba 
farsi ai pubblici incanti o per offerte private, fissanclone in ogni caso in 

pleT,zo minimo. 
Qnanclo nel dare l'autorizzazione il tribunale norì ha stabilito il 

rnotlo tli erogazione o di reirnpiego del ptezzo, Io stabilisee il giutlice 
tutelare. 
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An, 575.
 

Altl compiuti senza l'osservanza delle norme del precedenti artlcoll.
 

Gli atti compiuti senza osscrvare le norme dei precedenti articoli 
possono essere annullati su istartza del tutore o clel minore o alei suoi 
et'c(li o aventi cau6a. 

P. Ir. i C. ctv. 1865, art. 322. 
lr. P,i Pîog, def., art, 386, 

It. G,, n, 367. In analogia a quanto è disposto in materia di patria po­-testà, con apposita norma ho affermato I'annullabilità degli atti compiuti senza 
l'osservanza delle prescrizioni dettate a protezione del minore. 

R,. O. P,, pag 815. Una lieve modiflcazione di forma è stata suggerita-all'articolo 386 relativo agli atti compiuti ( senza I'osservanza delle norme dei 
precedenti alticoli > proponendosi di clire sia nell'articolo che nel suo titolo 
< atti compiuti contro il divieto o I'osservanza >. 

Atl, 576.
 
Alli vietati al lutore e al pÌolutore.
 

Il tutore e il protutore non possono, neppure all,asta pubblica, 
rendersi acquirenti direttamente o per intelposta per.soua dei beni e 
dei diritti clel minore. 

Non pOssono plendele irr affitto i beni del rninore senza l,autorizza­
zione e Ie cautele flssate dal giudice tutelare. 

Gli atti compiuti in violazione cìi questi divieti possono essere 
annullati su istanza delle persone indicate nell,articolo precedente, ad, 
eccezione del tutore e del protutole che li hanno compiuti,

II tutore e il protutore nelnmeno possono clit'entare cessiouari di. 
alcuna ragione o creclito verso il minore. 
I'. I'.i C. clv. 1865, art. 300, 1457. 
.I,. P. : Prog. Comm. Iteale, art. 448 ; prog, def., ert. 1j91. 

R. C. P., pag. 816. Il progetto ministeriale, colte tlel lesto il. progetto
della commissione Reale, - non lìa riprodotto Ie disposizioni dell'articolo 800 del . 

Codice vigente rispondenti aI principio generale che il tutor.e non può compiere
atti in eui egli sia controparte rlel minore e che di conseguenza essi sono nulll i,,") 
anché se compiuti a" mezzo del protutore 

Ora, per quanto tale soppiessione sia stata forse suggerita clalla consi­
derazione che, essendo contlesso alla tutela il concetto di rappresentanza, è un.:
principio generale che il rappresentante non può contempoianeamente maui­
festare due volontà, una per sè e una per il rappresentato, la Commissibne è 
stata di avviso che non fosse inopportuno mantenere le rlisposizioni del detto. 
articolo che fa divieto al tutore e al protutore di comprare i beni del minore,
di accettare la cessione di alcuna ragione o credito verso il medesimo o com­
piere operazioni nelle quali si riscontra opposizione di interesse. E' bene .

che si affermi particolarmente il divieto al tutore di prendere un interesse l
personale ai beni del minore e tale divieto importerù non soltanto 1a responsa-:,
bilità del. tutore o dei protutore per gli eventuaìi danni, ma la nullità deiltatto, ' 
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La Cornmissione, ha anche avvisato perÒ I'oppoltulità di lasciare che con 
I'attorizzazione del giudÍce tutelare pos$ano essere cornpiuti alcuni dei pre­
detti atti nel caso in cui giovino al rninore pirì che danneggiallo, come be1 
può accaclere, e salebbe allora eccessivo vietarli, licorrendo la garanzia rlel­
l'intervento del giudice. l'ale autorizzazione si è proposta limitfitamente alle 
ipotesi dell'affitto dei }eni e degli aitri atti in cui vi sia conflitto di interesse, 
escludenclola invece per I'acquisto dei beni del rninore e per: Ie cessioni di ragioui 
o crediti verso lo stesso.: Iu atluazione dei corìcetfi espressi, Ia Cornmissiouc ha suggerito di lg­
giungere dopo l'articolo 385, relativo alla vendita dei beni, il seguente nrticolo 
385 bis: 

< Il tutore e il plotutore rìon possono comprare i beui del rninole, nè 
rendersi cessionari di alcuna ragione o credito verso il lledesimo. 

( Non possono neppule prerrderne in affitto i beni o compiere alri atti irr 
cui il loro interesse sia in conflitto con quello del minole. 

< Per gli acl.i, tuttayia, contemplati nel capoverso precedelté il giudice 
tutelare, ove sussistano evidenti ragioni di recessità. o di utilit:ì, può auto-
ti,zzatne Ia conclusione, fissando le opportune garanzie >r. 

La collocazione proposta per I'articolo chiarisce che Ia invalidtta. degli atti 
cui csso si rifetisce rientra nel concetto di annullabilitil e non di nullità. Così 
dice infatti I'alticolo successivo uel riferirsi agli atti compiuti contlo il 
tlivieto o la osservanza delle norme dei precedenti articoli. 

Ilr relazioue, infine, alla proposta di aggiungere nel progetto l,articolo 88b-br's,
la Commissione ha suggerito di sopprimere, in quanto sembla inutile, la dispo­
sizione dell'articolo 391 del progetto ministeliale che afferma Ia lesponsabiliti
del tutore per I'omesso impiego dei capitali del miuore. 

,fi. It., n. 168. * ID' stato osservato dalla Cornmissioue pîrlamentare che il 
progetto non contemplava i casi pre'r'isti dall'articolo 300 clel coclice del 186ó, 
concernente il clivieto al tutore e al protutore di cornprare I beui del minore,
rli accettare la cessione di crecliti verso il uredesimo e di prenderne in affitto
i beni senza una speciale attorizzazione. La ComÍìissione ha perciò proposto
di ripristinare Ie irorme rlell'art. 300 del coclice del 18G5 estendendo inoltre
il tlivieto a tutti gli atti in cui si riscontri un contrasto di interesse col minore 
e, allo scopo di dichiarare che la invaliditrì degli atti compiuti dal tutore rientra 
nel concetto di annullabilitii e non in quello di nullitrì, ha proposto di collocare
la norma stessa prima dell'art. 386 del progetto, che dispone I'annullabilitrì 
degli atti compiuti nell'interesse del minore senza I'osservanza delle nofme
di legge. 

Ho accolto nell'art. 376 la sostanza della proposta, Ma nel deter.minare la 
sfera degli atti vietati al tutore e al protutore mi sono attenuto al criterio 
seguito dal codice del 1,865, poichè la più ampia formula propostami pel inclu­
dere nel divieto qualsiasi atto, nel quale si liscontri conflitto d'interessi, mi
è sembrata esorbitante oltre che generica. 

Quanto alla sanzione del divieto ho stabilito il principio dell'annulla­
bilità ed ho legittimato ad agire il tutore, iI minore, i suoi eredi o aventi 
eausa, escludenclo per ovvie ragioni il tutore o iI protutore che abbia compitto 
I'atto vietato. Net disciplinale il regime dell'impugnativa ho tenuto distintn 
dalle ipotesi dell'acquisto e dell'affitto dei beni dal minore I'altra ipotesi che iI 
tutore si sia reso cessionario di crediti verso l'incapace, poichè in quest'ultima
I'invalidità del negozio normalmente sarà proposta in via di eccezione. Per Don 
creare poi al curatore dell'emancipato e al genitore esercente Ia pàtria potestir 
una posizione divelsa nei confronti del tutore relativamente a questi atti vie­
tati, in qnanto i primi due, in mancanzà di una contraria disposizione, sareb­
bero rimasti soggetti alla più grave sanzione della nullità prevista nell'art. 145? 
+lel cotlice del 1865, ho avuto cura dl tlichiarare applìcabili al curatore (art. 394) 
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le disposlzlonl dell'art. {?6 ed inoltre nell'art. g21, per il genitore esercentela patria potesta, ho voluto .del!ye, con oppòrtunl ;ài,tiiri."iir"'io*t.
loghe a quelle atello stesso art. B?6. -q!!r!4..!.!r' 'ur/ urru­

avendo regolato espressamente I'aunullamento. deglr atti vietati al tutore,sarebbe-.stato superfluo l'emendamento p"oposto aa'a- òomùirriàil iu"ru..o­tare, all'art. 3?b del testo, per far risultare^cli if compimento"fi;;_;i atti ctrtluogo a semplice annullabiilta, 

Art. 577.
 

Gralufta della lulela.
 

L'ufflcio tutelare è gratuito.
rl giudico tutelare tuttavia, consialerando l,entità del patrrmonioe le tlifficoltà clell'amminlstrazione, può essegnar; ui- t-"io"u una 

equa indennita. Può altresì, se particolaii circost;-nze lo richiedano, sen.tito il protutore, autoriznare ii t*tore a farsi coadiuyare nellammini.
strazione, Botto la sua personare respo'sabilita, da urìa o piii pu*ro*"
stipendiate. 

l, L,t 9.civ. 1866, Brt. 296.I,. P. : Prog, Comm. Reale, art. {.18, 44S ; prog. alef., art, gg7, 

-8. G., '. 369. L'ufdcio_ tutelare, come sacro dovere sociale rn f&vore degri-ineapaci, deve essere gratuito, il piogetto 
'ón soltanto pro"iu-a-iare prrn­cipio, ma ne trae una conseguenza veramente notevole dichrara'do esentl datasse di_bollo e registro tutti-gli atd deila procequra tutetare, n",-tÀclre per­-àisposirioneclò rendersi conto dei giudizi sfavorevoli'suscitati à"ii" delprogetto preliminare (art. 445) corì cur si autotizzava il srudice iritJil" u .orr.cerlere al un'equa rimu'erazrooe avuto riguardó ailtnirìl-àìr patri­-tutoremonio e alle cliffcoltir dell'amministrazione. rro ùté"oto iltt";# oìportuno,nell'interesse stesso del minore, un temperamento del .igiào-p"i".iiio a"tngratuitrl dgll'ufficlo, ma nel teurpo stesJo ho voluto &ccentu&re il concettoche la retrib*zione uon deve esÀere conslderata come ,o prózlo oert'operaDrestata dal t'tore, sostituendo al termine ( remu'erazlone, il termine < in­dennlta >. 

R,, C. P,,,pag.816. Nell,aderire all,affermazione che l,ufficio tutelare debba-essele gratulto la commisslone ha anche tenuto ad esprimere ravvis; che pcrla.congessione che il gtudrce tutelare può iare, avuto riguardo al,entità. delpatrlmonio e alle difficolta dell'amminiit'azióne, i'vece di < compensr )), comeera stato guggerito, si conservl il termine del progetto u rnaen"iia,i-éte *eot""non signlflca soro rimborso gl *p*., ma i'cludì anche queflo aàiia'riùìsa ae[eperdite patrlmoniali derivabili dar non potere attendere alle ;;iú;ù occ'p&_zioni nel tempo dedicato _all,ufiìcio tuteiare, evita ll dubbio dell,attribuzionealla tutela del carattere di un impiego retriUuito.La Commissione ha. invece pi.oposto una modiflcazione dell,articolo Bg?nel senso che ra concessione possa eisere fatta anche al pr;"tri"*, -.àme 
eraammes_so nel corrispondente articolo 445 der progetto aerra bommisÀione neate,clato che ei sono ammrnistrazioni che importàno gravi responsabiiilt:-­

R' rù" n, 169' Non mi è sembrato che fosse il caso di i'serire rrel,art. B??la previsione dell'eventuale co'responsÍonu 
-àéit,ioaeooitt 

il"h;';i lrotutore, 
-

pere!è o costut ha sostitutto il tufore 
"eri.J*"irió-a.u,i tit-àià, J^iooìo, .u*nè evidente che ra retribuzione flssata aal siudice o favore del tutore spetta arpro.tutorg, o ll protutore- non hs compiulo atti Oi-óesiioiJ-"**ià"niu urro.o-autonomaingiustlflcato ammettere la posslbilità iì uoa retribuzione. 
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Art. 578.
 

Contabilita dell'ammlnlslrazlone.
 

Il tutore deve tenere regolare contnbilità clella sua anministrazione 
e l'enderne conto ogni rùnno al giudice tutelare' 

Il giudice può sottoporre il conto annuale all'esame clel protutore 

e ili qualche prossimo parente o afflIle clel minore' 

P. Ir. i C. ctv. 1865, art. l'Ì01'1. 

L. P.i Ptog,, Comm. Reale, aît' 444; prog' def., art' 388' 

Art. 579. 

Preslazlone di cauzlone. 

Il giuflice tutelale, tenuto conto alella particolale natura eil entitar 

cìel patrimonio, può imporre aI tutore tli prestare u1Ìa cauzione, cleter' 

minantlone l'ammontare e le moclalità. 
Egli può, anche nel corso della tutela, liberare il tutore in tutto o 

in parte tlalla cauzione che aYesse prestata. 

(:. civ. 1866. art. 292. 
L, P,I irog. cón.l Realc, ftrt. 44G; rrrog. def., att. 380. 

R'.0.P',pag.816._Inrelazlonealcarattereonorariodell'ufficiotrrtelare 
e attlobtrtigo' àeùnccettazione della nomina da parte della persona inearicnta' 

p"O riffutare I'.ffieio, salvo per gravi motivi che possono anche essere 
"fr"-"ó",..pi*i àal giutlice, la Commissione, pur osservan6o che non si possa sempl'e 

éÀciuae"e t'ob."btigo della prestazione dl una eauzione da parte del tutore a ga­

ranzia della buona amrrinistrazione del patrimonio del minore, ha però pro-

p"-t", r.ir *ticolo B8g, di affermare che n-ella imposizioue della cauzione 1l gitl­

ài.. Éot.tu"" debba, anzichè < della natura e dell'e[tita tlel patrlmonio n, tener 

àonto < della patticolare natnla ecl entità del patrimonio >' 
presta-Essendosí poi chiesto di porre in chiaro che le spese relative _alle

,io"" oéirn solo a carico del patrimonio del minore, la Commis­
"aizlone un&riò"À, p"t aderenclo al concetto, ha ritenuto. che no' sia da agglungere 

ú"d;.i;r; àisposirio"e in tal senso, perchè l'articolo 389 demanda giù al giu­

ilice tutelare cli fissare le moclalttà clèlla cauzione e fra le modalta egll rego' 

lerÈL anche la qtlestlone delle spese, 

Art. 580. 

Responsablllta del tutore e del prolutole' 

Il tutore rleve amministrare il patrimonio tlel minore con la tlili' 
genza di un buon padre di famiglia. Egli risponde verso il minore cli 

ogni alanno a lui cagionato violanclo i propri cloveri' 

Nella stessa responsabilità incorre il protutore per ciò ehe rignarcla 

i doveri ilel proPrio tfficio. 

tr,, 1,. : Prog. CoùrD. Ileale, rrrt. 44? ; prog' rlef., ert. 390. 
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Seaione 1Ir Dpr,r,e cnssAzroNn DDr/ TrlroRs nat,r,rurrnrcro.-
IÌ,, G,, rt. 372, L'ufrcio tutelare può cessare, oltre che nei casi di lnca­-pacit:l o di dispensa (artt. 348-350), anehe per esonero o per rlmozlone. L'eso­

uero può essere in ogui tempo concesso dal giudice se I'esercizio sia soverchla­
mente gravoso al tutore e vi sia altra persona atta a sostituirlo. L'esonerato 
deve continuare I'esercizio della tutela sino a che il ndovo tutore non abbia 
assunto le funzlonl. Tale principio si desume chiaramente dall'art. 265 (art.351) 
del progetto deflnitivo che rende superflua la dlsposizlone dell'art. 451 del pro" 
getto preliminare. 

Art. 581. 

Esonero dall'ulflclo. 

Il giurlice tutelare può sempre esonerare il tutole clall,ufficio se 
I'esercizio di esso sia al tutore soverchiamente gravoso e vi sia altra 
persona atta a sostituirlo. 
L. P.i Ptog, Comm. Reole, ert. 452; pros. def., ert.392. 

n. O. P,, pag. 81?. * fn ordine alla cessazione dall'ufflelo tutelare la Com­
missione htr suggerito dt ripristlnare dopo I'artieolo 392, quale artleolo 392-bi,s,
Ia disposizione tlell'articolo 451 del progetto della Commissione Reale, ehe im- .i1 
pone al tutore il quale chieda di essere esonerato di eontinuare I'esercizlo della 
tutela fÌno a che il nuovo tutore non abbia assunto le funzioni. Per quanto 
sembri la dísposizione ovvia, è parso opportuno includerla per evitare qualsiasÍ 
dubbio che potesse portare ad una dlseontinulta nell'ufficlo tutelare. 

.8. l?,, n. 170, * Non ho crerluto necessarlo dl chiarire con un& apposita
dlsposizfone, come era stato proposto, che il tutore, il quale ehiede di essere 
esonerato, deve continuare I'esercizio della tutela finchè ll nuoyo tutore non 
abbla assunto le funzioni. îale concetto discende logicamente dalla natura 
dell'ufrelo tutelare che costitulsce trr nl,unus publ,icarn, etl è ttel resto gfa af­
fermato nell'art. 351 a proposito della domanda di tllspensa. 

Art. 582. 

Rlmozione e sospenslono del lutorè. 

Il giudice tutelare può rimuovere dall'ufficio il tútore che si sla reso 
colpevole tli negligenza o abbia abusato dei suoi poteri, o si sia dimo­
strato inetto nell'aclempimento di essi, o sia divenuto immeritevole del-
l'ufflcio per atti anehe estranei alla tutela, oyyero sia tlivenuto insol­
vente. 

Il giuclice non può rimuovere il tutore se non d.opo averlo sentito 
o eitatol può tuttavia sospenderlo dall'esereizio della tutela nei casi 
che non ammettono dilazione.
 
&. P.: Prog. Comm. Reale, art. 453; prog. def., ert. 393.
 

R. G., n. 372. Contro il tutore che si sla reso colpevole di negligenza o-di abuso dei suoi poterl o sia divenuto insolvente o si sia dimostrato inetto o 
immerltevole della flducia richiesta per I'uffcio, ll giurtice può disBorre la ri­
mozione dopo aver sentito o eitato I'iuteressato. ID' stato soppresso I'avver.bio 
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<regolarmente)) per evitare che-la disposlzione venisse interpretata nel senso 
che occorressero speciali formallta. Nei casi però che non ammettono dilazioue 
il gittdice può interiualmente sospendere ll tutore dall'eserclzio della tutela. 
Supet'fltro era I'Bccerrno ùlla possibilltrl dl rivolgere un rlehlamo al tutore
(rÌrt.. 458 pl'ogetto prelimiuare). 

n. C, P., png.817, ^- La Commissione ha sugge|ito di completare la formula 
dell'articolo, rel&tivo alla rimozione e alla sospensione del tutore, proponendo dl 
sostituire alla indicazlone del caso del tutore che < abbia commesso un'azione 
anche estralrea alla tutela le quale menomi la flducia richiesta per I'ufficlo > 
I'altra clel tntore che < sia Der atti anche estranei alla tutela divenuto immerl­
tevole dell'uffcio >, iu guisa da compr.endere anche il caso dl una omlssione dei 
cl^veri del tutore che lo renda indegno dell'ufrcio, 

Sepione 7 Dnr, RnNDTMìrNTo DDr, coNto rlrNAr,E.-
Arl. 585. 

Conlo flnale. 

Il tutore che cessa clalle funzioni deve fale subito la consegna dei 
beni e deve presentar:e nel termine tti due mesi il conto flilale dell'aurmi­
rìistrazione al giuilice tutelare; Questi può concetlere tlna proroga. 

P. IJ.t C. civ. 1865, art. 302.
 
,. P..: Prog. Comur, Reale, art.4ó4; prog. def., nrt.394,


i i.i,: f--ìl'i,nl-l '' lr li ; I 

Iì,, C, R,, pag. 191. Si sono dettate nuove norme intorno al conto che il -tutore quando cessa rlalie sue funzioni e iu caso cli molte i suoi eredi sono 
teuuti a rendere. Senza attribuire al giuclice tutelare la potestà. di pronuncialsi 
surre regolarità del conto, il cui esame potlebbe involgere questioni dl fatto e 
cti cliritto che vanno liservate al gludlzio contenzioso, si ò creduto utile l'in­
tervento del giudice tutelare per dirigere la procedura amrninistrativa della 
presentazione del conto, con prefissioue di termini c eon formalittl per le quali
tutti gl'interessati sono posti in grado di plonunziarsi sul conto e di formulale 
le eventuall contestaz,ioni. La procedura si chiude cou urì decreto del giudice, 
che, o dà atto della seguìta approvazlone del conto, o, rinviando gl'interes­
sati alla sede contenziosa, segna la decorrenza clel termine per I'eserclzlo del-
I'azione di rendiconto o dl responsabilita, shbtlito in un triennio. Queste dispo­
sizloni sono destlnate atl impedire che le responsabilitlt derlvanti dall'esercizlo 
della tutela limangano in sospeso per troppo lungo tempo, e a far sl che se rre 
affretti, per quanto è posslblle, la deflnizlone. 

.l?. G., n, 873. Il tutore che cessa dall'uffieio è .tenuto a presentare il -conto al giudice tutelare. Anzichè preffggere un termine flsso con facoltrl di 
proroga, come statuiva il progetto preliminare (aú. 454), è sembrato più corì­
veniente prescrivere che, ove Ie circostanze lo rlchiedano, 1l giutlice poss[ 
accordare un termine per" il l'endimelto del coDto. D' poi un principio abba­
stanza ovvio che il tutore cessato dall'ufficio debba fare la cousegna clel patri­
monlo. Per tale consideraz,ione mi sono limitato a disporre che il giudice 
possa dare provvealimentÌ per la restituzione dei beni qualora la stessa non sia 
avYenuta. Ho trovato inoltre eccessivo iI potere che ll progetto preliminare 
conferiva al giudice dl infliggere una multa per il ritardo nella presentazlone 
del conto. 

Il. 0. P., pag. 817. -- Varie ploposte la Commissione ha rltemrto rli fare ir 
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orcllue alla materia del renclimento del conto del tutore, della quale ha avvertito 
t.utta la dellcatezza, ciÒ ehe lende necessario garantire il più efficacemente pos. 
ribile iI miuore. 

Circa gli obblighi del tutore alla ffne della sua nmrninistrazione, il pro­
getto ministeriale nell'articolo 394 si limita a stabilire un obbligo genei.ico 
di presentazione del conto, ammettendo peraltro una protoga, mentre il proget­
to della Commissione Reale nel corrispondente articolo 454 stabiliva in prino 
Iuogo I'obbligo del tutore di fare subito la consegna,del patrimonio, ponet'a poi 
un termine.preciso di due mesi per la presentazione del conto, sah'o la pro­
ygga che anch'esso ammetteva, e aggiungeva in fine una sanzione per i casi
tli ritardo o inadempienza. La relazione mlnisteriale ha osservato éhe non è 
apperso necessario menzionare I'obbligo della consegna del patrimonio, ri. 
spondente ad un ovvio prilcipio, e si è co[slderata eccessiva una sanzione. 
senonchè la commissione ha ritenuto che non sia inopportuno affermare un ob­
bligo che risponde ad un dovere fonclamentale, mentre la comminatoria di 
una sanzione costituisce un'efficace spinta a norl ritardare la presentazione
del conto e un termiue preciso per, questa evita ogni dubbio, se pure la for­
mula del progetto ministeriale debba intendersi nel senso che I'obbtigo si deve 
eseguire subito. 

R,. R,,, n. 171, In tema di rendimento di conto da parte del tutore è-stata fùtta prèsente la opportunità di prefiggere un termine di due mesi per. la 
presentezione del conto e di affermare I'obbligo dell'immediata consegria del 
patrimonio. Mi sono convinto della giustezza clella proposta; ma ho ritenuto di 
rlover modiflcare la formula suggerita escluclenrlo dall'art. B8B del testo la 
ipotesi della mor.te del tutore, perchè è owio che in tal caso l,obbligo del ren­
diconto spetta agli eredi. Non mi è sembrato poi necessarÍo comminare una pe­
nalitr\ a carico del tutore che ritarda la presentazione del conto, perchè è 
sufficiente garanzia dégli interessi clel minore la responsabilità civile pèr danni,
che al tutore incombe in base ai principi generali. 

Arl. 584.
 

Approvazlone del conlo e decorrenza degll interessi sul residuo.
 

I1 giudice tutelare invita il protutore, il minore alivenuto maggiore 
o emancipato, ovvero, seconclo le circostanze, il nuovo rappresentante 
legale a esaminare iI conto c a presentare le loro osselyazioni. 

Se non vi sono osservazioni, il giudice che non trova nel conto irre­
gola,rità. o lacunc lo alrprova. 

In caso contralio ncga l'appt'ovazione. 
Qua.lora il conto non sia stato presentato o sia impugnata la deci­

sione clel giuilice tutelare, provyede l'autorità giudiziaria nel contracldit­
torio tlcgli interessati. 

Sul residuo tlovuto dal tutore decorrono di diritto gli interessi legali
rtal giorno dcll'approvazione clel conto. 
P. I'.i C. civ. 1866, art. 308.
 
Z, P.: Prog. Comm, Reale, art. 466; prog. alef., art. 895.
 

B. G,, rt, 374. Avvenuta la presentazione del conto, il cui contenuto ho-creduto superfluo specificare, il giuclice tutelare invita il protutore, il minore 
emancipato o divenuto maggiore o il legale rappresentante ad esaminarlo e a 
rrresentare le loro osservazioni, se norr vi $iano g$serv&zioni, il giurlice, che non 
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riscontri irregolarità o lacutte, flichiara eon decreto approvato il cotlto. [1 caso 
eontrario emette deCretO dÌ 1on approvaziole. Se iI conto nou sia stàto prese11­

tato o non sia approvato, gli interessati possono plomllovcre azione inrtarrzi 
I'autorità giudiziaria. Co1 questa ultima formulazione getrerica si è voluto 
evÍtare la specificazione rlelle azioni. di cui era cenno nel progetto prelimi­
nare, poichè, oltre le azioni di rendiconto e di responsabilità, sorro frossib_ili aziolìi 
di divèrsa natur&, come quello del tutore diretta all'approvaziole giudiziale clel 

conto non approvato dal giudice tutelare. 

R, C. P., pag. 818. -- Si è osservato che I'ultimo capovelso dell'artieoltr 
ammette I'azione degli interesseti avanti'l'autorit?r giudiziaria solo nel ca-qo 

che il conto non sia stato mai presentnto o rton si& Stato approvato, escluden­
dosi cosl I'impugnativa nel caso che il conto sla stato applovato dal gildicc 
tutelare competente. Ora tale eselusione noÌl àppare opportnna, potendo ben ac­
cadere che i conti sembri1o ad un primo esama esatti, perchè artificiosailentc 
contraff[tti, e solo ln un tempo posteriore all'amministrazione dei beni il tutelato 
si accorga che vi sono delle- gravi inesattezze c itregolaritit tron allpalrsc tlitl 
conto. 

Si è iuoltre csservato che la formula del capoverso medesimo: ( gli irtc­
ressati possorìo promuovere azione innanzi I'autorità giudiziaria > uon chiarl-qce 
nè il carattere della giurisdizione che sl eccita, se volontaria o contenziosa, nè 
la natula della zione che il progetto della Commissione Reale opportunamente 
preeisava nell'artlcolo 456 quale azione di rendiconto o di Iesponsabilitil, da 
sperimentalsi in sede contenzÍosa dopo esaUrita la fase della volontaria gll­
risdlzione dinanzi al giudice tutelare per la presentazione del conto. Tale Dre­
cisazione la Commissione he ritelìuto di suggerire sia affermando che gli inte­
ressati possono promuovere azÍone avonti il tribunale per ottenere il rendicottto 
omesso ecl e1'entualmente per impugnarlo e far dichiarare la responsabilitrì del 
tutore, sia premettendo a tale affermaziotre che gli interessati possono in primo 
Iuogo fare istanza al giudice tutelare per la presentazione del conto. Ciò chc 
può giovare ad evitare l'azione itrnanzi aI tribunale quando, eome può acefl­
dere, il giudice tutelare non sappia che il minore è [scito di tuteÌa e il tutore 
Abbla omesso cli preSentare il colto perchè impedito e senza 1lì deliberfl{:o 
proposito di sottrarsi ai suoi obblighi. 

La Commissione si è anche particolarmente soffermata sul signiflcato cln 

attribuire alla parola < ittteressati ) e ha tenuto a far lisultarc che trt essi. ir 
da consideratsi compreso senz'altro il tutore. 

Ifa poi discusso se dovesse riconoscersi l'azione anche al Pubblico IIi­
nistero, per quanto fosse stato rilevato da qualche Commissario che anclìe jl 
Pubblico Ministero possa rltenersl compteso nell'espressioue < interessati >, dato 
I'interesse pubblieo della disposizione. 

Si è opinato che I'azione dovesse ammettersi solo nel caso che il ttrtelato 
fosse ancora incapace sostenendo che, divenuto moggiorenne, egli potlrl per­
fettamente tutelere tla sè i suoi interessi e che d'altra parte, qlando il tutelattr 
è divenuto magg:ioren[e, come può disporre di tutto il suo patrlmorlio a favore 
del tutore, così può egrralmente esonerarlo dal rendicouto ffnale' Si è fatto 
invece riciiamo àl carattere delle funzioni del tutore e all'interesse ptlbblico 
in giuoco nella tutela, per sostenere la opportunità di laseiale in questo campo 
al Pubblico llfinistero la maggiore iugerenza possibile, e si è r'icordato altresì 
iI sistema tlel Codice vigente per il quale, se la tutel& cessà per la maggiorc 
etli del pupillo, il tutore non è liberato se I'amministrato non sia stato assistito 
rrell'esame del conto dal protutore o, in mancanzù, dù altra persona clesignata 
dal ptotutore, e inoltre non si ammette che primrr tlcllzr tlefiiritivn approyazione 
del rendiconto si facciano convenzioni tra il minore e il tutor€ (articolo 307 
cod, 1865). 

1a. Commissíone si Dronrlnciava favorevolmente all'tnrmissione ln ogni castt 
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rletla predetta azione e, ploposto dí fare particolare riferimento all'azione di 
iendicbnto e all'azione rli responsabilità, suggeriva poi dl ammettere.il Pubblico 
l(inistero ad esercitare solo I'azione di rendiconto, riconoscendosi cbe po­

tesse per I'azione di responsabilit:l apparire improprio I'intervento del me­

desimo.
In definitiva la commissione proponeva di sostituire all'ultirno comma 

dell'articolo 395 le seguenti disposizioni: 
< GIi interessati possono fare istanza al giudice tutelare per la presenta­

zione del conto, impugnare avanti il tribunale iI tlecreto del giudice tutelfire, 
f)romuovere azione pel' ottenere il rendiconto omesso, e. eventualmente per im­
bugnarlo e far dichiarare la responsabilitir del tutore' 

( Le stesse fecoltà spettano at pubblico ministero, salvo per quanto con­
cerne I'azione di responsabilltit >. 

i?. f?,, n. 171^, * Nell'art, 384 ho accolto il suggerimento della Commissione 
parlamenfare, la quale si è preoccupata giustamelte di prevedere l'azlone degli 
interessatl dinanzi all'autorità giudiziaria, oltre che nei casi in cui il conto non 
sia stato presentato o non sia stato approvato, anche 1el caso in cui sia stato 
approvatt dal giuctice tutelare. Può darsl, infatti, che i conti appaialo in un 
pitmo tempo esàtti e risultino poi affetti tli falsittì o comunque erronei. Non ho 
éreduto, tuttavia, opportuno procedere alla enumeraziole delle azioni concesse 
agli interessatÍ, essèndo preferibile evitare tale speciflcazione, loichè, oltre le 
aZioni tti rendiconto o di responsabilità, sono possibili azioni di diversa natura, 
come quella del tutore diretta alla approtazione giudiziale del conto non applo­
vato ilàt gluclice tutelare. E' inutile, infine, riconoscere I'azione anche al pub­

blico miniÀtero, perchè o il miuore ha raggiunto ]a maggiore età, e in questo caso 

egli stessb, divenlto pienamente capace, sarà in graalo di provvedele _ai proprl 
interessi, o altrimenti vi sara un nuo't'o tutore: in ambedle i casi c'è sempre 
un interessato per provocare il regolare rendlmento del conto. 

Con apposiia disposizione ho lipristinato Ia norma del primo comma del-
I'art, 308 clel cótlice 1865, stabilendo che sul residuo dovuto dal tutole decorrono 
cli rliritto, dal giorno in cni il eoDto è stato approvato, gli interessi nella misura 
di legge. 

Arl. 585. 

Prescrizione delle azlonl relative alla luleia. 

Le azioni ilel minore contro il tutore e quelle del tutore. contro il 
minore relatiye alla tutela si prescrivono in cinque anni dal compi­
mento clella maggiore età o tlatla morte alel minore. Quanclo è presen­

tato iI contq il termine decorre dalla clata ilel provveclimento del giu­

dice tutelare. 
Le clisposizioni tli quest'articolo non si applicano all'azione per il 

pagamento del resitluo che risulta dal conto definitivo. 

P. IJ.': C. ctv. 1865, art. 309. 
L. P.: Prog, Comm. Ileale, ùtt.457; prog. def., art' 396. 

I?,, G,, n. 3?5. -- fn tema di prescrizione delle azioni nascenti tlall'eserciz'io 
rlella tuteia, ho abbandonato il criterio segulto dal progetto prelirnilare, e cioè 
quello ati distinguere fro le azioni di rendÍconto e di responsàbilità da tru lato 
é I'aziole di imbugnatira di singole partite del eontÓ dall'altro con telmiri di 
plescrlzione piultosto brevi, il primo di tre anni con decorrenza dalla notifea­
àone tlel clecreto emesso dal giudice in esito all'esame del corìto, il seeonclo di 
Dn ann0 a decorrere dalla scopcrta cli errori o falsità delle pnrlite <lel coltto 
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stesso. Tale sistema, oltre che poco opportuno per l,ecet'ssiva brevitÌlL dei tcr.­mini, mi è sembrato orìche difettoso, perchè noú prevede I'ipotesi che 1I conto 
non sia stato presentato. Ho creduto pertalìto cli stabilire genericamente che le
azioni del minore contro il tutore e quelle del tutore contio iI minore relative 
alìa 1o1"to si prescrlvono in clnque ànni dal compimento tlell,etzl magglole odalla morte rlel minore. La prescrizione però resta inte"rotta clalla presenta­
zion-e del conto, lnizlandosene ex novo il coi'so dalla data del decr.eto clel giudicc
tutelare. Tale speciale termlne di prescrizione uon si applica, in conforrnitir
alla legge vfuente, all'azione per il pagamento del lesicluo iisultaute dal conto
deflnitivo. 

Art. J8ó,
 
Dlvleto dl convenzlonl prlma dell'approvazlone del conlo.
 

Nessuna convenzione fra il tutore e il mlnor.e cìivenuto maggiore 1iuìr aver luogo pr"ima tlell,approvazione clel conto della tutela. 
La eonYenzioile puìr essere annullata su ista.nza. del rninore o dei suoi 

crecli o al'cnti callfia. 
P. L.t C. civ. I865, art. 30?. 

R. C. P., pag. 818. I eoncetti esposti (teitd art. Sgl) suggerivaÌto &ila Cóm_-missione, ler un ragionevole sistema di protezione oei'minòre, di proporr.e ilripristino dell'ultimo capoverso dell'art. B0? del cotlice vigente reiativó ai divieto
cìi convenzioni tra minore e tutore prima dell'approvaziòne del conto,

Si proponeva di aggiungere il seguente artièoto Bgb Dis: 
<< Nessuna convenzlone tra il tutore e il minore fatto maggiore può ave'

luogo prima della deflnitiva approvazione del conto della tutehli 
R,. R., n, I72, Conf_ormemente alla proposta clelta Commissione parlamen_-tare ho ripristinato con l'art. 886 la norma dell'ultimo capoverso deiliart. goi

del codice del 1865 relatlvo at ctlvieto di convenzione fra mlnore e tutore, prirna
del rendimento del conto. Essa tende ad assicurare .una magglore protezione
degli interessl del mlnore, che, anche quando sia divenuto magàór:ò"né, sl trova 
sempre in uno stato di soggezione morale verso il tutore. Efo péio eti-iíato dallaformula suggeritami la parola < definitiva > r'ifer.ita al'appi'ovazione ìct contoper evitare che, rltenendo il corrto clefinitivaruete approva-o solo quando sia in­tervenuta la pronunzia derl'autorita. giudizinria in secle contenzioÀà, àvvero siatlecorso il telmine prescrizionale, il divieto posto ttall'art. gg6 ;ia ritenuto
susslstente anche quando è intervenuto il rleèreto di approvazione da parte
tlel giudice-.tutelare, il ehe sarebbe stato evldentemente édcessivo. Nel secondo 
gomm-q. dell'artieolo ho, lnffne, intlieato quali slano le persone arrilitaté a eserci­tare I'impugnativa per l'ann'llamento delle co'venzioni fatú il i;;;eto nllaIegge. 

. _ conformeme'te poi alla }lroposta della commissione pa'lame'ta'e, ho co'_siderato che la disposizione tlell'art. Bgg alel progetto cle^flnttivo poi"i t.nl,o.npirì opportuna sede nelle nolrne di attuazione. 

Ir 

Art. 587. 

. .N9r registro d"r" tutu;:ffiffi:::l o*", giurrice t'rerare, sono
iscritti a cura del caneelliere ltapertur.a e la chiusura della tutela, la 
nomina, l'esonero e la, rimozione del t[tore e del pÌotutore, le risultanze 
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clegli inventari e tlei rendiconti e tutti i provveclimenti cho portano modi. 
ff.cazione nello stato personale o patrirnoniale del minore. 

Delltapertula e della chiusura clella tutela il cancelliere da comu­
rricazione entro dieei giorni all'ufficiale tlello stato civile per l,annota­
zione in margine all'atto di nascita del minore. 
rJ, P.: Prog. Comrn. Reale, art. 458; prog, def., art, BD?. 

CAPO II.
 
D nr,r,'uuewcrpa zroxp.
 

Art. J88.
 
Emenclpazlone dl dhlfio.
 

fl minore è di ttíritto emancipato eol matrimonio. 
I'. IJ. i C. clv. 186ú, art. 310.I', P.: Prog, Comm, Reale, art. 462; proc, def,, art, Bg0. 

Art. JB9.
 
Emanclpazlone con provvedlmento de! gludlce lulelare.
 

rl minore che ha co'rpi*to gli anni d.iciotto può essere emanei­
pato dal giudiee tutelare sull'istanza dei genitori, del tutore o anehe 
tlello stesso minole, sentiti in quest'trltimo easo i gcnitori o il tutore.

rl giucliee tutelare non può accortlare l'emaneipazione senza il con­
senso clei genitori, salvo ehe concortano gravissime ragioni. 
P. L.: C, civ. 1865, nrt. 31 I.
f,. P.: Prog. Comm. Renle, art, 460; prog, def., art. 400, 

-. _!f:!, -R-.: paq, 7g2. E, stata eonservata la dlsfinzione fra l,emanclpazione-dl diritto, dipendente tlal mntrlmonlo, e I'emancípazione mecllante apposita di­
chiarazione, Questa dichiarazione però è stata devoluta al giudlce tútetare, euiè stato dato di procedervi sull'istanza clei genitorl o clel tutore dell'emanci­
pando, od a-neh-e dl quest'ultimo. E'stato pure stabitito ehe, sull'istanza d,el­
lemancipando, I'emancipazione puÒ esser pionunzlata anche senza ll eonsenso
del suol genitori, ove però coneorrano gravisslme ragloni, 

.l?. G.' n. 376. L'istituto della emancrpazione viene rlisclplinato secondo-le llnee generali flssate dalla legge vigente, ma con opportune innovazioni di
earattelo. particolare gÌustifieate in gran parte clall'istifuzione del giudice tu­
telare. L'emancipàzioue si verilÌca o cli dir.itto per effetto del matrimlonio o perprovvedilenio tlel giudice tutelare. It giudiee può ctichiarare I'emancipazione del
minore che abbia compluto diciotto anni su istanza del genitore ctre isercita ta
patria potesta o del tutore_ o rlel minore soggetto a tut"ela, Ho creduto oppor­
tuno escludere I'lstanza rlel genitore non esereente la patria potestf, sembran.
 

. domi sufficiente quella del gènitore che ne ha l,eserciZio. Noir mi d sembr'ato

eonveniente accordale nl miuore soggetto alla patrià potestà la facoltà di chie_
de.re-l'emaneipazi.one poichè una taté facoltà saiebbe slata fonte Oi g.aoi cgltrzr­sti faruiliari. r,'inconveniente non si vériflea invece per it -ioor6 soggetto atutela, ma in tale caso per ragioni di prudenza si diipone che it giuoice tute­lare atebba sentire il protutore e t paie'ti più prossimi clel min6re. 
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n, O, P., pag.821. * All'articolo 400, che concerne I'emancipaziolle con prov­
vedimento clel giuclice tutelare, la. Comrnissiole ha suggerito di sostitnire il testo 
flel corrispond.ònte articolo 460 del progetto clella Commissione Reale, dlverso 
nel primo comma solo per la redazione, ma coutenente anche un capoverso nel 
qualè si ammette 1l giurlice tutelare ad accordrrre l'emancipazione anche senza 
Ìl consenso clei genitr-rli se collcol'rollo gra'r'issime ragioni' 

13. 1i,, n. 174. Un'innovazione rìi particolare riìievo la commissione parla­
-mentare ha proposto, chledendo che fosse data al gigdice tutelare la_ possibilità. 

di accordare I'emancipazione eventualmente anche contro la volontà dei geuitori. 
ÍIo nuovamente preso in esame questa proposta già contenuta nell'art. 460 del 
progetto preliminare ed ho considerato che in taluni casi essa pgò riuscire prov­
uiaa. n'att"a parte, la garanzia del prudente arbitrio clel gíuclice e la esplicita 
ildicazione che debbano ticorrere cirCostanze gravissime, manterranno eltro 
giusti conflni il campo di applícazione di questa norma' 

Arl. 590'
 

Curatore dell'enranclPato.
 

Il giutlice tutelare nomiira un curatore al minore emallcipato' 
se il minore ha genitori, è curatore il genitore al quale spetterebbe 

l,esercizio della patria potestà se il mirore non fosse emancipato. 
se minore è la donna maritata, essa ha per crlatore iI marito 

ovvero il curatore o il tutore clel marito. 
se è vedova ovvero lcgalmente separata, ha per curatole il patlre 

o la maclre; in lolo maneanza, il giudice tutelale le nomina un curatofe. 
La stessa clisposizione si applica nel caso clella separazione tli heni. 

P. I'.: C. eiv. 1865, art. 314, 315' 
i,: F,ì Éidt. Comni. nente, ítt. 401, 462; rlroe' def.' art. 401. 

.lt.0.Il., pag. 193.,-- Aì giudicr,hrtelare è stata devoluto aitresì la llttllrina. 
rÍel curatorc, irnólre s,r si tratii di entancip:rzione tli cliritto e sebbene in alcuni 
casi tale nomina sia 'r'ilcolata alla clesignazione di determinate persone (arti­
eoli tf61 e 462). 

R. G,, n.977. ll curatore dell'emancipato <': nominato dal giudice tutelare' 
Se il minole ha il- pactre o la matlre, sarà curatole quello dei genitori al quale 

spetterebbe I'eserciiio della patria potestà se il minore non fosse emailcipato. 
la donna maritata, che nou sia lega.lnente separata clal marito, ha per curatore 
il parito o il curatore o il tutore tlel marito. 

Iio credlto inltile prescrivere, corne facela il pr6getto preliminare, la no­

min:r del clratore da parl.e del giudice anche 1ei casi in c1i la culatela spetta 
di cliritto a determinate persone. Stabilendo itroltre la regola che la euratela 
spetta al genitore che eserciter:ebbe la patria potestrì ove I'emancipazione non 
fòsse avveluta, si prevede anche I'ipotesi, che il progetto preliminare conslcle­
rava a parte, della donna maritata minole, rimasta vedova o separata legal­
mente' Aat marito. D' chiaro infatti che in tale ipotesi, cessata con la morte 
o con la Separazione la curatela rlel marito, qlesta passeril senz'altro al genitore, 
al quale spettcrebbe l,esercizio della patria potestà, mente in mancanza dl ge­

nitori si farà )uogo alla nomil a da parte del giudice' 
R. I, P., pag. 82I. In ordiire al curatore dell'emaneipato si è osservato 

-anzitutto che nell'articolo 401 non è stata inclusa la norma contenuta nell'ulti­
n]0 capoverso dell'articolo 315 del Codice vigente e riprodotta nell'ultimo 
comma dell'orticolo 462 del progeito della Commissione Reale, per cui alla donna 
minore veclova o separat&.legalmente tlal marito.è nomiuato curatore il pacfu'e 
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400. che concerne I'emancipaziolle con plov-
*rnissiooe ha suggerito di sostituÍre il testo
progetto della Commissiole Reale, diverso
du".'*u colltenente anche uu capoverso ncl
, ad accordare I'emancipazione anche senza

rno gravissime ragioui,
rIi narticolare rilievo la CommissÍone pnrla-

iór'." Outu aI giudice tutelare la possilrilità
li*e"te anche èontro la volontèL dei genitori'
stÀ proposta già contenuta nell'art' 460 tlel
rto c-he in tatuii casi essa può riuscire prov-
pìuO"nte arbitrio tlel giuclice e la esplicita
circostanze gravisslme, manterranno eutro
ne di questa norma'

Arl. 590.
del!'emonclPato.

m curatore al minore emancipato'
ruratore il genitore al quale spetterebbe

se il mirrore non fosse emancipato'
:itata, essa ha per curatore il marito
I marito.
rnte separata, ha per curatore il paclre

L g{utlice tutelare le nomina un curatore'
a nel caso clella separazione tli beni'

i2 i Dtog. tlef., art. 401.

rr lltelare è stata devoluta altresì Ia nourina

,,*a"óipario"e tli cliritto e sebbene in alculi
. 

-àésigitario"e tli determinate persone (arti-

I'emancipato è nominato dal giudice tutelare'
;;;"t ^curatore quello dei -genitori al quale
íoiestà so it minìre tron fosse emaucipato'
limente separata cìal marito, ha per curatore
lel marito.
i- Lorne faceva il progetto prelÌminare, la no-

dice anche nei casi in cui la curatela spetta
Stabilenao inoltre la regola che la,eurntela
ò la patria potestir ove I'emancipazione non

'ipotesi, che il progetto preliminare conslde'

'u'*ioot'., 
rimaÀta vedova o separata legal-

ti ;il-il'tate ipotesi, cessata con la morte
àarito, questa passerà senz'altro al genitore'

ta ;"trit iliestà, mente in mancanza di gé-

parte del giudice.

re al curatove dell'emancipato si è osservflto
ì siata inclusa la norma contenuta nell'ulti-
Lel Codice vigente e riprodotta nell'ultimo
o della CommiÈsione Reale, per cui alla donna
oté ouf marito è nominato curatore il padre

it el,l,a emanctPaaíone 589.5t0 395D ell,' e nmn' c ì 7t a, a I o n e590-592 

o Ia madre. La relazione ministeriale dice che la norma è apparsa superflua' 

iru-fu òà-*issione parlamertare ha espresso I'avviso che essa dehba troyar 
Codiée uOìoitut'" ogni póssibile dubbio e ad integrare la cousi'iilt" ràir*vo 

àérarione dei vari ca.i fossififi. Ha-proposto quintli tli aggiungele alla fine del-

l'articolo 401 un analogo comma. 

I?'. Iì,, n' 775' * Per asseconUare iI voto espresso dalla Commissione par­

lamentare ho agglunto all'art. 390 un comma, corrispondente all'ultimo comuìa-dut 
leer, relativo alla nomina del curatofe per Iair.ii[1i. É$ oeî cooice 

donnaemancipatache*ia-ueoooaolegalmenteseparatatla.l-marito.Sebbeuecommal& norma non sia necess;ria, perchè discènclente dalla regola del seconclo 

dóUatif"ofn stesso, tuttaviu, i." maggiore ehlatez,a, ho ritenqto opportlno det­

tare unfespllcita tlisposizio". tru"t"t:::
"t 

Art. 591.
 

lncapacllA o rlmozlone del cufalore'
 

sono applicabili al curatore le disposizioni tlegli articoli 346, ulti' 
mo comma, 348 e 382' 

lr. ,.: C. ciY. 1865, art. 268' 269' 
L.	 P.: Prog. tlef., art. 402. 

Colmando una lacuna-del progetto preliminar-e si sono di'B. G., n.378. 
cfriarate applicabili -	 ai le tlisposizionl eirca le cause di incapacita 

"u"alo"ie rimozione previste per i tutorì. 
It. n., n. 776. Nell'art' 391 ho chiarito che anche per ll curatore è neees' 

-	

/.it ,. 
cf,.saria. l'appartenenza	 alla tazna ariana, se l'emanciPato sin rli t,ale ra.zza. 

Art. 592. ' lr' 
ICapacltA de!l'emanclPalo' 

Lremancipazione conferisce al minol'e la capaeita di eompiere gli 

atti che non eccealono la semplice amministranione' 
Il.minoreemancipatoprùconl,assistenzadeleuratoreriscrrotere

i capitali sotto la di un icloneo impiego e pnò startr in giu­
"oodirioo" 

, r'lizio sia come attore sia corre conYenuto'' n;; gli altri atti ecceclenti Ia sernplice ammiuistrazione, oltre il 
eonsenso clel curatore, è necessaria l'autorizzazione clel giutlice tute' 

tlata clal tribunale su palterle tlel giu"lare. L'autorizzazione d"liru 
"**a""dice tutelare, per gli atti intlieati nell'art' 373' 

Qualora rrasea conflitto cli interessi fra il minore e il curatore, è 

nominato un curatore speciale a norma clell'ultirno eomma dell'art. 318' 

P, L... C. clv. 1866, art. 317, 318' :110' 

L. P.i É""É. 
'coÀrí, néirtc, rirt. 4'63 ; prog. (le1' , ilrt' 403' 

.8.G.,n.3?9.-Letlisposizioniclelpr<lgettoprelimiuare,intema.dicapa'
rrna smsibile de'r'iazione dai principî dellacità dell'emancipato 

"ortitoìuuooi;;;" ,ú;"t;, Ín^ quaDto Ài àonsentiva al mtnore emancipato di stere in giucli­

gti atti eccàae1ti la semplice amministrazlone senza I'assi'lì3-à ol 
"".biere 	 dèt giuclice- tutelare, al quale si fa'

stenza del curatore, p"evîa-aototizzaziote 
oà* ontiig" di seniire if.""oioi'u prima tli concederla. La funzione caratteri­

!|i." ;;1ff curatela, integratrice tlella capacittì cli agire dell'emancipato, ve' 

i" taf mocto riÉtretta-'i1 limiti tanto ànglsti cta far tlubitare dell'opportlr' 
"-fva 
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396 592-313 Del,l,a tlttel,o e il,el,l,a enxa,naipa,zione 

nità. di coDservare un organo siflÌatto. F[o c|ecluto pertanto di accogliere il 
sistema seguìto dal codice yigente cou le clebite innovazioní, rese trecessarie 
dalf istituzione del giudice tutelare e dall'abolizione del consiglio cli famiglia;
ir tal modo l'emancipato è pienamente c.rpace per tutti gli atti che noÌr ecce­
dano la semplice amministrazione, può con I'assistenza del curatore stare in 
giudizio e riscuotere i capitali sotto condizÍone di idoneo impiego. per tutti
glÍ altli atti eccedenti la sernplice amministrazione, oltre il consenso del cu­
ratore, è necessaria l'avtotizzazione del giudice tutelare o, per.atti cli mag­
giore Ímportanza, quella del tribunale. 

n. C, P., pag. 821. Nell'articolo 403, relativo alla capacità. dell'emancipato,-la commissione ha ritenuto opportuno, per maggiore chlarezza., di far salvi i casi
in cui Ia capacitlL è diversa da quella relativa agli atti non ecceclentÍ la semplice
amministlnziorìe, come pet il nrinole aulorizzato all'esercizio clel corumercio e 
per il minore in relazione alla attività professionale. rfa pertanto suggerito che
alla fine del primo comma siano aggiunte le seguenti parole: << salvo quanto è 
dispogto dagli articoli 4AB @rt. 395) e 406bís (art. g)>). 

Non ha creduto peraltro che fosse il caso di sostituire nel seconclo comma
alla formula <<ltttìt cotr' l"assistenaa del curatore riscuotere i capitali ecc. ) la 
dizione: < può col, cottsazso e l'agsístenà(L del curatore ecc. ), come è stato pro­
posto, temendo che ciò potesse pregiudicare il concetto giuridico dell'assistenza, 
mentre poi i due terminl del progetto sono indubbi&mente consiclerati equiva­
lenti, come si rileva dal terzo comma, che, riferendosi all'assistenza clel cura­
tore plevista nel comma pr:ecedente, usa il terrnine ( conserrso )). 

Il, R,., n. 775. fn ordine alla capacità del minore emaucípato era stato-proposto di aggiungere un inciso nell'art. 408 del progetto defiDitivo per coor­
dinarlo con la norma che disciplina la capacitrl del minore autorizzato al com­
rnercio e con la norma che tratta della capacitiL plofessionale. Tale coo|clina­
mento mi è sembrato superfluo, perchè tutte queste dlsposizioni si collegano
a.gevolmente fra loro senza bisogno di un esplicito richiamo. 

ArL 595. 
Riliuto del eonsenso da parte de! curalore. 

Nel caso in cui il curatore rifluta il suo consenso, il miuore può 
ricolrere al giudice tutelare il quale, se stima ingiustificato il rifiuto,
nonina un crir.atore speeialc pel assistere il rninore nel compirnento
rlell'atto, salva., o\/e oceorra, I'a.utotizzazione del tribunale, 
P. IJ.: C. eiv. 1865, art. 320.
I'. P,i Prog, def., art. 404. 

Il,. G., n, 380. Riaffermata la necessitir dell'assistenza rìel curatore per-il compimento degli atti eccedenti la sempllce amministrazione, è stato neces­
sario prendere in considerazione l'ipotesi che il curatore rifl1ti ingilstanentg
di dare il suo consenso. L'ipotesi è regolata nel codice del 1B6b clalt'art. 320,il quale peraltro non détermila quali provveclimenti possano aclottarsi per eli,
minare I'ostacolo clel rifluto di consenso. La norma è stata pertanto comple­
tata nel testo dell'art, 404, íl quale dispone che it giudice tutelare nomina un 
curatore speciale per assistere Íl minore nel eompimento dell'atto. n minoì'e eil euratore speciale l)otranno poi eompiere, senz'altro, I'atto, se questo norr 
è soggetto ad. antorizzazioni o è soggetto soltanto all'attorizzazione del giuclice
tutelàre: questa è infatti implicita nel provvedimento dl nomina clel curatore 
speciale, che presuppone la valutazione della converlienza dell'atto. se invece si
tratti di atto per il quale è prescritta I'anttorizzazlone del tribunale, il minore 
e il curatore speciale dovranuo richiederla, prima cli compiere I'atto, 



o. I[o eleduto pertanto di aecogliere il
ru le debÌte iunovazioni, rese necessarie
dall'abolizione del consiglio di famiglia;
e c&pace per tutti gli atti che non ecce"
Lò con l'assistenza rlel curatore stare in
condizione di idoneo impiego. Per tutti
nministrazione, oltre il consenso del óu-
lel gluclice tutelare o, FQr. atti cli mag-

[03, relativo alla capacità dell'emancipato,
per magglore chlatezza, di far salvi i casi
elativa agli atti non eccedenti la semplice
attorizzato all'esercizio del commercio e
professionale. EIa pertanto suggerito che

urte le seguenti parole: ( sah'o quanto è
: 4j6bts (art. 3) t>.

ll caso di sostituire nel secondo comma
I curatore riscuotere I capÍtali ecé. D la
',è(L del curatore ecc. )), eome è stato pro-
icare il concetto giuridico dell'assistenza,
sono indubbiamente considerati equiva-

. che, riferendosi all'assisterza del cura-
a il termine (( consenso )).

rpacita del mlnore emancip&tO era stato
rrt. 403 del plogetto definitivo per coor-
capacit:l del minore attorizza.to al com-

[a capacitÈr professionale. Tale cooldina-
tè tutte queste disposizioni si collegano
un esplicito richiamo,

595.

a pafte del curalofe.

ftuta il suo conseùso, il miuore può
Lle, sc stima ingiustificato il rifluto,
assistere il minore nel compiruento
rizzazione clel tribunale.

.ecessitA dell'assistenza del curatore per
remplice ammlnistrazione, è stato neces-
esi che il curatore rifiuti ingiustamentc
golata nel codice del 1865 tlall'art. 320,
crovvedimenti possano adottarsi per eli,
so. La norma è stata pertanto comple-
lpone che il giudlce tutelare nomina un
:e nel eompimento dell'atto, Il minore e
tpiere, senz'altro, I'atto, se questo non
lo soltanto all'anrtorTzzazione del giuclice

provvedimento di nomina del curatoîe
della convedienza dell'atto. Se invece si
l'autorizzazlone del tribunale, í1 minore
erla, prima di compiere l'atto.

l,el,tra emanaipaaione 592-313
s94-39E Del,l'am,onoipoaíono 30î 

Art. 594.
 
Inosservanza dclle ptecedentl norme.
 

Gli atti compluti senza osservar.e le norme stabilite nell'art. 392 
possono essere annullati su istanza del minore o clei suoi eredi o ayenti 
causa. 

Sono applicabili al curatore le disposizioni clell'art. 370. 
P. L.t C. clv. 1865, art, 322. 
L. P.: Prog, def., ert. 405, 

R, G., n. 382. In analogla a quanto è cllsposto ln materia di patria potestà
-e di tutela, ho enunciato ll principio che I'inosservanza delle norme stabilitc 

clrca la capacítà dell'emancipato dà luogo ad annullabllità, che può essere fatta 
valere solamente dal mlnore e dai suol ererli o aventl causa. 

Il minore €mancipato, che è autorizzato all'esercizio del commer­
cio seconalo Ia legge commerciale, può compiere da solo anehe gli atti che 
eccedono l'ortlinaria amministrazione. 
I'. P.i Pîog. def., nrt. 406, 

R. G., n,383, La strtrna sltuazione in cui, secondo la legge vigente, viene 
-a trovarsi iI minore emnncipato, attorizzato ad esercitare il commercio, ha 

richiamato la mia attenzione e ha formato oggetto di attento esame. Ho ritenuto 
illoglco che il minore in tale caso possa complere tutti gli atti inerenti al com­
mercio anehe se eecedano l'ordinaria amministrazione e che, invece, in materia 
civile la sua capacità sia limitata agli atti di ordinalia amministrazione. Chi 
è pienamente capace di esercitare il commercio, che lmporta rischi gravissimi 
e richiede prudenza e avvedutezza, non può che essere considerato parimente 
capace anche pel gli atti di natura civile. Pertalto àccogliendo i voti da tempo 
formulati dalla dottrina ho riconoscluto la piena capacita. dell'emancipato. auto­
rlzzato all'esercizlo del commercio (articolo 406). 

R. O. P., pag. 822. In ordine alla capacita. rlel minore emancipato uuto­
tlzzato all'esercizio del-commelcio, la Commisslone, merltre è stata favorevole 
alla inclusione della relativa norma dell'articolo 406 nel Codice civile anzichè 
nel Codice di commercio dove tuttora trovasi, non ha ritenuto di potere adelire 
al slstema innovatore rlel progetto ministeriale che accorda a quel minore pienfl 
capacità di compiere da solo anche gli atti che eicedono I'ordinarla amministra­
zlone, equiparandolo in sostanza arl un magglorenne,. salvo unlcamente la pos­
sibilità della revoca delì'emaneipazione. In favore della innovazlone è .ricorclato 
che I'articolo 406 si tspira al voti formulatl dalla dottrina e dai precedenti 
progetti tli Codice. Si è riferito inoltre quanto splega la relazione ministeriale 
nell'osservale che è illogico che il minore antorizzato al commercio possa corn­
piere tutti gti atti inerenti al commerclo medesimo, anche se eccedano I'orcli­
naria amministrazione, e invece in materia civile sia capace solo degli attt tli 
ordinaria amministrazione. E si è espresso poi il timore che con una limitazione 
in tale campo non venga sufficientemente tutelata la sicurezza del terzo che com­
pra dal miuore beni facenti parte del suo patrimonio civile appagandosi della 
clichiarazione che le somme ricavate dalla vendita servono all'emancipato per 
I'esercizlo del commercio, quando invece souo da lul destinate ad altli scÒpi. 
IUa si.è osservato, ln senso opposto, che sembra eccessiva la concessione della 
piena capacita, e contrastante con la realtà, perchè può un padre litenere ca­
pace ll figllo di esercltare una data modesta attività commerclale, a cui è stato 
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da tempo sdtlestrato, e non di fale qunlunque atto di natura civile. Si è nncora 
osservato cbe con la formula del progetto minlsteriale rimane sempre la que. 
stione se quando sl autorizza nn rninore emancipato al commercio secondo ln 
legge commerciale, lo si debba f.itenere utLorizzato illimitatamente oVvero solo
pel'un determinato commerclo, Iimitato nella specie o uel ternpo o [cllo spazio c. 
llna volta che nell'atto tli autotizzazione si è posta una limitazione, sarr\ neces­
sario interpletare tale docnnento ller vcdere quali attl questo mirlore emancipat<: 
è capace di compiele. La Commissione ha $cceduto, in definitlva, all'avviso che 
si afferml la capacità in rela-zione al corirmercio per cui il minore è stato auto 
tlzzato e che una capacitir più estes& sia ammessa solo quando risulti clall'atto di 
autorizzazione,

lla pertanto proposto di aggiungere in flne dell'articolo la seguente ftase: 
< relatlvamente al commercio per cui è stato atJtotlzzùto, salvo che dall'atto 
rIí artotízzazione lisulti una capacitù maggiore >. 

Inoltre la Commissione, dal momento che si è prevista la continuazione 
dell'esercizio della azienda agraria insieme a quella industriale e commer­
ciale che venga a trovarsi nel patrimonio del minore, ha proposto di aggiun­
gere nell'articolo in esame che ( la stessa nofma sl applica al minore antorizzato 
acÌ esercitare una azienda agralia >. 

,R. -R.' n, 776. Non ho modiflcato la <lisposizione dell'art. 395 nel senso-cli stabilire ehe l'àttorizzazlone all'esercizio del commerclo abilita il minore 
o compiere gli atti eccedenti I'ordinalia ammiuistrazione in materia clvile solo 
quando ciò risulti dall'atto dI attorlzzazioue. Ml è sembrato inutile porrc. 
restrizionl alla portàta della norma perchè, come è stato chiarito nella relazione 
al progetto deflnitivo (n. 383), il minore emancipato abilitato nll'esercizlo deì 
commercio deve ritenersi capace di coutpiere attl cltsposltlvi anche in materia 
civile, Neppure mi è sembrato oppor.tuno accogliere la proposts di estendere Ia 
rìorma dell'art, 395 alla ipotesi di azienrl& agrnrla, ,l i , i i1 I i,, 

EIo considerato al riguardo che per poter seguire il suggerimento della 
Oommissione sl sarebbe dovuto costruire, in analogia alla legge commerciale, 
un nuovo lstituto per abilitare, con una speciale antorizzazlone, il rninore ernu 
clpato, posto a c&po di un'azienda agraria, a compiere gli attl eccedenti I'or 
rlinaria amministrazione. Ma ciò non mi è sembrato uecessario, perchè la nor 
male gestione di un'azienda agraria, a differenza di quanto si verifìca nel. 
I'azienda commerciale, si estrinseca quasi sempre nel cornpimento di atti rli 
semplice ammlnistrazione, ai quali I'emancipato può llbetamente provvederc. 
mentre iu quei pochi casi, in cui occorra procedere al compimento cli attl 
eccedenti la semplice amministrazione, soccorreranno le ltornro genetali. Senza 
dire poi che la concessione di una illimitata capacitiL all'em&ncipato che ge 
stisce un'azienda agraría potrebbe rivelarsi dannosa perchè sarebbe data nl 
rninore la possibilità dl allenare ll patrlmolio immobiliare per flni diversl 
ila quelli che sono lnerenti alla buona ge$tione rlell'azienda agrorla. 

Art. 596.
 
Rèvoca dell'emanclpazlone.
 

Quando gli atti del minore ne dimostrano la incapacità ad arnmini. 
strare, l'emancipazione accordata per l'art. 389 può esset'e revocata dal 
giudice tutelare su istanza di chi richiese l'emancipazione o anche d,uf. 
ficio, scntito il minore. 

Dal giorno ilella revoca clell'emancipazione il minore rientra sotto 
la patria potestrì o Ia tutela e vi rimane sino all'etrì rnaggiore. 
I'. I'.i C. clv. 1865, art. 32:t. 
.fi. P, : Prog, Comu. Reale, nrt. 40*; prog, def,, nrt, 40?, 
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olunque atto cti natura civile. Si è nneora
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rento che si è prevista la continuazione
insieme e quella industrlale e commer-
tonio del minore, ha proposto tli aggiun-
isa norma si applica al minore attorlzzato

Lto la disposlzione dell'art. 395 nel senso
serclzio del commercio abilÍta il minore
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:Tzzazione, Ml è sembrato inutile porrc
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.ore emanclpato abilitato all'esercizlo del
rmpiere atti ilispositlvl anehe ln materia
ruo accogliere la proposts dl estendere la
enda agralla, :ti i it', I p1 , ; l',
per poter segulre Il suggerimento della
nire, in analogla alla legge commerciale,
a speciale.autotizzazlone, il milore eman
lraria, a compiere gli atti eccedentì I'or
mi è sembrato necessario, perchè la nor
a dlfferenza di quanto si verìflca nel-

truasi sempre nel compimento ali atti di
emancipato può liberamente provvederc,
ccorra procedere al compimento di atti
, soccoireranno le norme generali. Senza
tlimitete eapacita o['emanclpeto ghe ge.
.velarsi dannosa perchè sarebbe data al
patrlmonlo immohiliare per flni diversl
a gestione clell'azienda agraria.

r. 596.

'emanclpazlone.

dimostrano la incay.racita ad ammini.
per l'art. 389 può essere revocata dal
richiese l'emancipazione o anche d'uf-

maneipazione iI minore rientra sotto
rimane sino all'età rnaggiore.

def,i srt. 407

Del,l,'emoncìpaaione 3Sg
396-391 

R,, O, R,, pag.193. Al giutlice tutelare è stato clato tti deliberare, anche su 
-

istelnLza" dello stesso mlnore, la revoca dell'emancipazione. 

It. G., n. 384. L'emancipazione può essel'e revocata dal giutlice tute­
lare anche d'uffcio -quando gli atti del minore ne dimostrino la incapacita. ad 
amministrare. Con opportuna modificazione della corrispondente disposizione del 
'progetto preliminare oltre a chiarire che la revoca può disporsi solamente per 
i'emancifrazione concessa dal giudice, ho voluto negare la facoltà di ehiederla 
lrl minofe. Mi è sembrato inopportuno che 10 stesso emancipato possa richiedere 
di essere privato della conseguita capacita, in quanto potrebbe esservi spinto, 
con pregiuiizio clei terzi, da una flnalità diversa da quella voluta dalla legge, 

Ho àccorcteito poi la facoltà di chiedere la revoca al solo genitore che ebbe 

a domdndarne la concessione. 

n, 0, P., pag. 822, Chiarito che nella revoca dell'emanclpazlone di cul 
-all'articolo 407 sfuggono le emanclpczioni cli cliritto, salvo ll principio di diritto 

naturale del ricorstr aI triburtale per promuovere I'jnterclizione, la Commissiole 
ba proposto di aggiungere all'artieolo il seguente comma, tratto dal progetto 
del Codice di commercio elaborato dalla Commissione Reale: < La revoca non 
pregiudica i diritti acquistati dai terzi, neppure per le operazioni in colso )), 

J?. -l3., n. 1?6. L'art. 396, concernente la revoca della emancipazione, non 
è stato modificato,- essendo superflla I'aggiunta delllinciso che la revoea n91 
pregiudica i cliritti dei terzi neppute per Ie operazioni in cotso. La salvezza 
hei Airitti dei terzi rlsulta chiaramente dal secondo comma clell'arilcolo, il quale, 

stabilendo che iI minore rientra sotto la patria potestlr o la tutela dal giorno 
della revoca, esclude implieitamente qualsiasi effetto retroattivo della stessa. 
PeI quanto riguarda le operazioni in corso, la norma è inutile, perchè, o le 
operazioni irr corso h&nno dflto luogo a veri e propri tllritti e questi restano 
salvi, o hanno dato luogo a semplici aspettative e queste non possono ottenere 
proteZione. 

Art. 597. 

Pubblicha. 

I provvedimenti con i quali è concessa o reYocata I'emaneipazionc 
clevono essere iscritti, a cura del cancelliel'e, irr apposito registro e 

comunicati tlentro tlieci giorni alltufficialc dello stato civile perchè li 
an[oti in margine all'atto cli nascita tlell'emancipato. 
L, P.t Ptog, Comm, Reale, art. 465; prog. def', art, 408' 

R. O. n., pag. 193. * Congrue forme cli pubblicitù, da ultirno, tanto ri­
spetto alla pronuncia quanto per Is revoca dell'emancipazione, sono state Brc­
ordinate nell'art, 465, afhdandosene I'osserY&nza aI cancelliere addetto all'uf­
flcio del giuclice tutelare procedente. 

R, O. P., pag. 823. Un artlcolo, 408-bis, la Commissione ha, inflne, sug­
gerito, per chiudere il -Capo della emancipazione con una disposlzione conte­
nente il riferimento alle forme della concessione e della revoca dell'emancipa­
zione, al che per I'emancipazione in genere e per quanto attiene all'esercizio 
delle aziende agrarie provvecle il Codice di procedura civile e per I'autorizza­
zione al commercio il Cotlice tli commercio 

&, .R., n, 776. Ho creduto inutile enunciare in apposito articolo un rinvirr 
- le forme di concessione dell'emanci­alle leggi di priocedura per quanto concerne 

paziong perchè è ovvio cne ogrri istituto di diritto sostanziale cleve trovare ll stto 

svolgieento nelle trorme di rito, 
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îIîOLO XI. 

DEI MINORI AFFIDATI AI.LA PUBBTICA O ATLA PRIVATA ASSISTENZA 

E DEtt'AFFITIAZIONE. 

11. O. P., pag. 799 e pag, 824 seg, Nel 'Iltolo relativo all'adozione la Com­-mlsslone ha notato le non lievi differenze esistenti fra il progetto alella Comrris­
slone Reale e quello mlnlsteriale. 

La Commissione Reale aveva conservato da una parte all'istituto dell'ado­
zlone le sue linee classiche, tradlzionali, ad eccezione peraltro del lÍmlte mi­
nimo di età dell'adottsndo e preoccupandosi poi soprattutto tli rendere pltr 
agevole l'appllcazione pr.atica dell'lstituto. Osservando però che I'adozione, cosl 
com'è oggi regolata, lascia fuori della sua eflÌcacia normativn rapporti che do­
vrebbero rlentrare nello spirito dl essa, la Commisslore lleale aveva anche 
creduto tli dare uua certa soddisfazlone alla proposta di lntrodurre I'istituto 
della < piccola adozione > stabllendo all'articolo 330 che il giudice tutelare po­
tesse auLorizzare I'adozlone anche quando l'aclottante non avesse ragglunto I'etr\ 
stabilita e non sussistesse la prescritta differenza dl età con I'adottando. 

Il progetto. ministeriale, mentre non ha creduto cli accogliere i votl formu­
lati da varie partl per I'introduzione uel nuovo Codice rlella cosidette piccola 
adozione, non ha neanche ritenuto di mantenere la clisposizione dell.'artico­
lo 330 della Commissione Reale, osservando nella relazione che I'istituto della 
piccola adozione si presenta &ncora con contorni incerti, che è, di pirì, comple­
ts.mentè estraneo alle nostre tradizionl gluridlche e che d'altla parte le fln&Iitlr 
che esso si propone per la cura e l'assistenza tlell'infanzia sono già nell'ordi­
lomento giuridico italiano efficacemente e compiutamente trltelate dalle istitu­
zioni che iI Regime fascista ha create e potenziate per I'eclucazione flsica dellc. 
rìtìove ge[erazioni e che trovano la pirì alta espressione nell'Opera aazionale 
per la protezione della maternità e dell'infanzia. Il progetto ministeriale si è 
quindi limitato & conservare I'istituto classico dell'adozione, attenuando quella 
larghezza rli norme che &veva ispirato la Commissione Reale, là dove a suo 
trvviso restassero alter'ate le caratteristlche essenzlali dell'istituto, mantenencìo 
pet altro la novità. tlella soppressione cll qualche rigoroso requisito come quello 
tìel ìimite minimo di ettl per I'adottando. 

La Commissione parlamentare ha considerato le ergomentazloni delln re-
lozione ministeriale mB Ìron hft potuto non considerare tutta la glavlttì del prr.r­
blema di dale nna situazioue giulidica familiare ai fanciulli abbandonati dai 
loro genitori, problema che supera anche, per la sua grande portata politica 
e sociale, quello della < piccola adozione >. 

Il fatto che il numero delle adozioni annualmente omologate clalle Corti 
di appello va dalle 350 alle 400, rnentre I'Opera maternità e infanzia annual­
mente colloca presso famiglie o Istituti circa 50 mila fanciulli inferiori agli
anni 7 e clrca 30 mila fanciulll di etù. superiore, è apparso di estrema impor'­
tarl.zà, î)et mostr&re il bisogno urgente dl assicurare una piena protezione giu­
riclica familiare a quanti dei predetti fanciulli ne sono privl per essere illegit­
t.imi o perchè abbandonati dai geuitori. E ciò ò cosa ben clivetsa cla quella cura 
e da quelllasslstenza cui provvedono le istituzioni del Regime. Il bisogno di 
un interverto legislativo in tal senso è affermato del resto da queste stesse 
istituzioni e la Commissione ba rltenuto che, pur dovendo il problema consi. 
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deràrsi separatamente da quello della classicd adozione per la sua speclale 
conflgurazione, esgo non potesse non trov&re la sua soluzione nel Codlce se 
questo deve contenere tutti i principli fondamentali del nuovo ordine civlle, 
f,a Commissione pertanto affdaya ad un& speclale Sottocommlsslone, eostitultà 
nel suo seno, lfincarico di formulere delle proposte che si coucretavano ln un 
apposito llitolo cla aggiungersi nel progetto dopo quello tlella tutela e dell'emau­
eipazione.

Il nuovo îitolo ha per scopo prlncipale di formulare ll regolamento giuri­
dico rli queU'lstituto che fu propugnato sotto il nome dl < piccola adozione >, 
ma non a questo sl limita, in quanto riannoda prlnclpalmente ll nuovo lstltuto 
all'attlvlta delle Opere assistenziali del Regime, lnquadrantlo nel Codice detts 
attlvltà in quanto è attivita tutelare. 

Tale lnquadramento risponde alto spirito del Reglme, perchè il rlcovero, 
I'allevamento, la protezioue e la éducazione rlella infanzla abbandonata, che Io 
legge affitla alle Opere essistenziall, non possono più venlre oggi concepite 
come la espresslone di una sempllce funzione amministrativa di beneflcenz&, 
ma costltuiscono forrne norrnall di intervento dell'autorita statale nella discl­
plina della flliazione. Quintli gli ufficl tutelari delle Opere assistenziali hanno 
oggi giusto diritto di cittadinanza nel dlritto eivile fascista. 

La nuova istituzìoue riallacciata a questo nuovo lnquadramento, mentre 
facilita, completa e rafforza quella forma di allevamento del fanciullo, curata 
dalle Opete assistenziali, che viene chiamata ( alleyamento esterno > e che è 
rltenuta, sotto i riguardi cosl igienici che morali e sociali, preferibile all'alle­
vamento uell'interno degli Istituti di pubblica assistenza, armonlzza, d'altro 
lato, tale forma assistenziali cotr la soddlsfazlone tli uu doppio bisogno glurl­
cllco indivitluale, il bisogno, anzi il clirltto, tlegli tllegittimi perchè lo Stato 
interveqga a cancellare la inferiorità familiare e soclale che loro infligge la 
colpa dei genitori, ed il bisogno splrituale, morale e talora economlco, specie
nel campo agricolo, delle famiglie sterili o fornite di poca prole, di avere il 
focolare allietato dal sorriso del fanciullo o di reclutare nuove forze dl aiuto 
e di completamento delld comunità economlca familiare. Si può, inflne, otte­
nere con questo sistema gluridlco, che la nuova istltuzione assuma ceratterl 
precisi e determinati, possibilità dl largo sviluppo, e garanzia dl controllo, 
affinchè non si veriflchi quanto awlene nell'adozlone regolata dal Cotllce, rli 
essere spesso diretta alln soclclisfazione di flni obliqui e contr&ri alla legge 
ed alla morale,

Il rapporto del Presidente dell'Opera nazlonale pet la protezioue della ma­
ternita e dell'infanzis, e i clati statlstici forniti clal servizlo statistlco del Mi­
ùistero della giustizia, chiariscono del resto pirì di ogni altra dimostrazlone 
I'lmportanza della questione e giustiffcano le attuali proposte, 

De tall documenti r.isulta che esiste una massa aostonte di fanciulli, ab-
l)andonati materialmente o rnoralmente dai loro genitori, non inferiore ai ttru,e­
cento mi,lo, Essa ha bisogno di protezioni e di.conforti materlali e morali, ma 
ha bisogno, altresl, tli quella assistenza giuridica tutelare che non sólo valga
I faeilitare coteste protezionl e confortl, rn& possa asslcurare cosl I'esercizio 
rlei cliritti deí mlnori verso i genitori, come la loro difesa contro gli abusl clella
pallia potestù. 

Ora, in questo carìrpo rli protezione giurldica, la deficieuza di azione delle 
istituzioni ufrciali del Codice vigente è impressionante. Invero dl fronte ai pre­
detti dueceutomila fanclulli abbatdonatl, vi sono meno di tremila tutele ulfi­
cialmente aperte per la protezione di questa massa di infelici; e cifre aneora 
plù misere si hanno di adunauze di Consigli di famiglia o dl tutela, e rli ortli­
nanze di decadenza dalla patria potestà. La Commlsslone è stata pertànto 
d'accordo nel riconoscere che il Codice civile, nella sua struttura attuaté, resta,
si può dire, quasi estraneo alla dlscipllna famillare delle masse popolarl e il 
2g 
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rimedia,re a questo grave difetto si pr:esenta quale problema assolutamelrta 
necessario e di particolare urgenza. La gravita di esso ha altresl persuaso la 
Commissione che in ogni moclo si debba iucoraggiare la protezione dell'infanzia 
abbandonata. Il progetto clel [uovo Titolo pertanto non esclude che intervelgÌt 
anche la diretta attivÍtà assistenziale privatisticà. Meutre la Sottocommissiouo 
si era riférita solo alta pubblica assistenza dei minori partendo dal concetto 
che gli appositi Istituti dovrebbero interveuire sempre a favore dei minori sfor­
niti di adeguata assistenza familiare, salvo poi a collocarli presso i privatl, 
se possibile e opportuno, Ia Commissione, .considerando che ciÒ nou sempre 
accade in pratica, ha ritenuto èhe il Titolo dovesse riferirsi a giovare quindi 
alche ai minori affidati direttamente aIIa privata assistenza. 

In base ai concetti esposti, il nuovo fitolo che la Commissione ha proposto 
è stato composto di tredici articoli: il prlmo, 408 a, cbe enuncia il principio 
che la pubblica assistenza ai minori è r'egolata dalle leggi speciali e da quelle 
del presente Titolo; gli articoli 408 ó, 408 a, 408 d,, 408 e, che fissano i caposaldi
di quei poterÍ tutelari delle Opere assistenziali oggi imperfettarnente prevedutÍ
rel Codice civile vigente (articolo 262) e in talune disposizioni speciali e gli 
articoli 408 f a 408 o, che in relazione con i detti poteri tutelari sanzionano 
e regolano il nuovo istituto sotto il controllo delle Opere assistenziafi. 

Al nuovo îitolo è stata data la denomiuazione < Dei minori affidati alla 
pubblica o alla privata assisteilza >. La Sottocorumissione aveva proposto la 
formula < Disposizioni speciali sui minori affidati alla pubblica assistenza >, ma 
la Commissione, come si è acceunato, ha preferito il riferimento anche ai vÍn­
coli che in concreto si stabiliscono all'infuoli dell'intervento della pubblica 
assistenza e ha soppresso poi le parole < Disposizioni speciali > che ha ritenuto 
ror necessarie. Nè ha creduto di accogliere I'altro titolo suggerito nella cli­
scussione < Della assistenza dei minori > considerando che, regolatasi nel pro­
getto soltanto quella parte della funzione degli organi di assistenza che ha 
veramente un carattete giurrdico tutelare, era più opportuno riferirsi all'og­
getto dell'assistenza, cioè ai minori, anzichè all'assistenza. 

E, Iè,, n. 177, La necessit;r di contemplare nel nuovo codice il problema
-dell'assistenza all'infanzia moralmente o materialmente abbandonata, che finor& 

era demandato alle leggi speciali, è stata avvertita dalla Commissione parla­
mertare, che, con fine sensibilit:l politica e con profonda dottrina, ha formulato 
un complesso di disposizioni, atte a disciplinare la matelia in modo altamente 
encomiabile. îali norme sono state in gran palte accolte nel testo, nel nuovo 
titolo XI, con opporturli miglioramenti, ispirati soprattutto alla flnalitir di porre 
in particolare rilievo I'istituto che ho clenominato < affiliazione > e cli clargli pirì 
precisa regolamentazione. 

L"originalità e l'importanza tlell'istituto stesso ml hanno convinto poi clel­
I'opportunita. di farne espressa menzione nella denominazione clel titolo, onde 
porre bene in chialo la importanza che esso viene ad assumere nell'assistenza a 
favore dell'infanzía. 

Il titolo ha poi trovato collocazione immediatamelte dopo il titolo X, 
concernente la tutela, per una considerazlone di carattere sistematico postÈ iú 
rilievo dalla Commissione parlamentare, in quanto appariva conveniente avvicÍ­
nale gli istituti che in varia guisa provvedono all'assistenza dei minori. 

Per la stessa ragione, non ho creduto oppoltuno distaccare dalla tlisciplina 
dell'affiliazione le norme che regolarìo gli altri aspetti dell'assistenza al minori, 
in quanto anch'esse sono necessarie per uua omogenea e organica regolamenta­
zione giuridica del problema dell'infanzia abbandonata. Costituiscono, infatti, 
una logica premessa al nuovo istituto sia le disposizioni che fanno riferimento 
o riproducono le norme oggi contenute in leggi speciall, sla le dlsposizionl che 
attribuiscono speci:rli. poteri tutelari agli istituti di agsistenza. 
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), salvo pol a collocarli presso i pi'ivati,
rsione, .considerando che ciò non sempre
Titolo dovesse riferirsi a giovare quindi
alla privata assistenza.

vo îitolo che la Commisslone ha proposto
il prlmo, 408 o, cbe enuncia il principlo

è regolata dalle leggi speciali e da quelle
408 o, 408 i1,, 408 e, che fissano i caposaldi

sistenziali oggi imperfettamente preveduti
ì2) e in talune disposizioni .speciali e gli
ne con i detti poteri tuteiari sanzionano
ontrollo clelle Opere assistenziali.
denominazione < Dei minori afficlati alla
La Sottocolrmissione aveva proposto la

nori affidati alla pubblica assistenza >, ma
ha preferito iI riferimento anche ai vin-
all'infuori dell'intervento della pubblica

.e < Disposizioni speciali > che ha rítenuto
:cogliere I'altro titolo suggerito nella cli-
ri > considerando che, regolatasi nel pro-
rzione degli organi di assistenza che ha
;elare, era più opportuno riferirsi all'og-
.nzichè all'assistenza.

contemplare nel nuovo codice ll problema
r o materialmeute abbaudonata, che flnora
stata avvertita dalla Commissione parla..
ica e eon profonda clottrina, ha formulflto
lisciplinare la materia in modo altamente
I gran palte accolte nel testo, nel nuovo
., ispirati soprattutto alla finalità di porre
denominato < affiliazione > e tli dargli più

stituto stesso ml hanno convinto poi de!-
ione nella denominazione del titolo, onde
e esso viene ad assumere nell'assistenza a

zíone immediatamente dopo 1l titolo X,
erazione di carattere sistematico poste in
re, in quanto appariva conveniente avvici-
rovvedono all'assistenza dei minori.
Iuto oppoltuno distaccare clalla tlisciplina
gli altri aspetti dell'assistenza ai minori,

er una omogenea e organica regolamenta-
mzia abbandonata. Costituiscono, infatti,
sia le disposizionl che fanno riferlmento

e in leggi speciali, sia le dlsposlzloni che
agli istltuti di assistenza.

-- 
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. Arr. 598. 
Norme regolalrlci dell'assístenza det mtnori. 

L'assistenza clei rninori è regolata, oltre ehe dalle leggi $peciali,
dalle norme del presente titolo. 
^l'. P. : Prop. Commlss. parlam., ort, 408 o), 

, . R. O. P., pag. 82í. Gti articoli 408 a e 40g D del progetto tendono ad in­-dlvi-duar;e, le categorle di minori cui il nuovo Titolo st-riférisce, atió scopo rli
rendere sicura e precisa la portata delle singole disposizioni. eúeste categorie
corrispondono a quelle _contemplate clalle principali leggi assisienziali, cioe hlegge sulla protezione della maternita e delfinfìnzia -(îtesto u"ico airprooaio
con Regio decreto 24 dicembre.1934-xrrr, n. 2816, articolo +), ia legge sull,or­dihamento dei servizÍo di assistenza aéi tanciuÍri iliegituúi, àruiiaonati o
esposti all'abb_andono (Regio decreto-legge g magglo Tgzl-v, n.'zsg,-;;ticoto a),la legge per la istituzione e il funzÍonamento del tribunale per 't Àinorenni(Regio clecreto-legge 20 luglio 1984-xrr, n. r4M, convertito còn moàincazioni

uella legge 27 maggio lgBb-XnI, n. gB5, artieoli 7, g, 26, 28 e B2).
 

, R, R,, n. 178. Nell'art, Bg8 ho riprodotto, senza innovazioni sostauziali,
-la_ corrispondente disposizione formulata aaua óommissiore parlaméntare, Ho^poic-ne-ìaresolo soppresso il termine < pubtrlica > riferito all'assistenzà, - assi.
stenza è quella che risulta dalla intestazlone del titolo. 

Arr. J99.
 
Umltl dl appllcazlone dellè norne.
 

Le disposizioni del presente titolo si applicano ai minori tlegli anui
cliciotto i quali si trovano in una aelle coidizioni seguenti:

'o) essere figli tlei quali non si conoscono i genito-ri;
b) essere flgli naturali riconosciuti tlalla *ólu *u,1". che si trova

nell'impossibilità tli provvedere al loro allevamento;
' c) essere comunque ricoverati in un istituto tli pubblica assistenza
o assistiti tla questo pel mantenimento, Ireducazione o la rieclucazione; 

.d) essere in istato di abbandono materiale o morale. 
,L. P.: Prop. Commiss, parlam., art. 409 b). 

.,^ -&,_ 
C, P,, Fag, 825. La Sottocommissioue aveva proposto nell,articolo

408 D la indicazio'e delle-segue'ti categorie di minori aegri a^nui igl--­q neli di genitori ignoti o ffgli naturali nou riconósciuti;
D) fgli naturali riconosciuti dalla sola madre quando qoéito si trovi uer_I'imnossibilttà dl provvedere al loro allevamento ,
o) ricoverati comunque in un fstituto cli pubblica assistenza od assistitidaquestoaiffnidelmanteuimento,edtrcazionebrieducazione.

Ma nelle discussione dell'articolo Ín seno alla commissione, iu armonia:ri concetti gla accennati circa la considelazioue nel Titolo aei niinoli affidati non solo alla pubblica ma anche alla privata assistenza, si À asgiuìió iI rife,rimento anche ai fanciulli in stato di abbandono mater,iale o dòrate. secondoIn formula della legge assistenziale. Non si è invece.onr"otito,,oii;'p"ó"";;;
di sopprimere nella rettera o) la categoria dei < flgri naturali 

"o" "i.óó*òi"iiicome rientrante in quella di <fgli di genitori ignoti>, sia percno-queìt'ultima
espressione vuole esattamente riferirsl ai flgli anche iegittimi aG iuari nn" opossibile accertare con esattezza lo stato civile, come iir caso cli ca'taùità, slnperchè lB dlstÍnzione,è usata tn tutte te fàÈgì-assistenziali. 
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l?. ll., n. 179. Iu ordine aIIe categorie dei miDori, uei clri confronti pos­
- usaresono trovare applicazione le norme del titolo, ho crèduto conveniente 

uell,art.399 lett. ú1,) una locuzione generica che compl'enda le due_ipotesi, che 

iI testo proposto dalla .Commissio[e parlamentare intendeva distinguere, dei 

< flgli di genitori ignoti > e dei < figli naturali non riconosciuti >. con Ia pflma 
locuzionela Commissione intencleva riferirsi non già al caso di flglt denunciati 
all'ufficiale rli stato civile come nati da genitori ignoti (lpotesl questa che evi' 
dentemente si identifica con quella di nÀH naturali non ricotlosciuti), bensl al 

ai minori trovati in istÀto di abbandono a causa cli pubbliche calamitt\ 
"u.oe per i quali, iD tnàlìcanza di registti dello stato civile, Don possa. ilemmerìo 

stabltirsi'se óiouo flgli legittimi o flgti uaturali. Ma tale specifrcazione ml ò 

sembrata superflua: ho preferito, invece, lrarlare cli < flgli tlei quali non si co­

ou*.uoo i gelitori r, perchè cosl vengono a compreldersi in questa espressi6ne 
tarto il caso che la non conoscenza derivi dal fatto che il figllo rlsulti nato de 
genitori igloti, quanto I'aItIo in cul, del minore trovato ln ìstato cli abbandono, 
non si sappia se e quali genitori egli abbia. 

Art. 400. 

Poterl lutelari speltantl agll lslitutl dl asslstenza. 

salva la facoltà clel giudice tutelare tli rleferire pel. I',alt. 352 al' 
I'istituto cli pubblica assistenza la tutela del minore ivi ricoveratr'i, 

sino a quando no1 sia Stz.tto pl'ovvecluto alla rìornina cli rrn tutOre e in 
tutti i óasi nei quàli l'eselcizio tlella patlia potestÈt o clella tutela sin 

iilpeclito, I'istituto tli pubblica assisterìzit esercita sul minole ricove' 

raio o assistito i poteri. tltelari seconclo le norme del titolo X, capo I, 
di questo libro. 

Nel caso in cui il geititore riprerìda l'eselcizio tlclla patria pote­

stà, I'istituto deve chiecLere aI gilclice tutelare cti fissare eYentualmente 

limiti o conaliziotli a tale esercizio. 

I,. P. : ProD. Comm, ParI., &rt' 408 o) e 408 e). 

n,C.P.,pag.826epag.82?.-L'articolo40ScflssailpriÙcipiofondamentale 
dei pìter.e túterale degf rstituti clÌ pubblica assistenza. E'un potere tli tliritto che 
.,'ior* ad essi riconosèiuto sui fanciulli ricoverati o assistiti dni mecleslmi, flno 
a che non sia stato plovveduto dal giudice tutelale alla nomiua dl un tutore 
e in ogni caso in cui I'esercizio della patria potestzl o della tutela sia impedito 
o .orlinro. La Commissiole è partita clal presupposto che non debba esservi 
iori.intto che non abbia clìi lo assista, 1o ptotegga, lo rappresenti in tutti gli 
atti della sua vita civile. 

Una forma embriouale etl impelfettrr del concetto di una potestà tutelare 
cli diritto dell'Opela assistenziale si è accennato giàr trovarsi nell'articolo 262 

à.t CoAi.u civile del 1805 in quanto rlispone: < I fanciulli ammessi negli ospizi 
n qualunque titolo e sotto q[atsiYoglia denominazione. che non abbiano paleDti 
conoscilti e capaci tlell'uffìèio di tutore, sono affitlati all'amministrazione del-
I'ospizio in cui ìi trovano, lù quale forma pel essi il Consiglio cli tutela seuza 

intdlvento di pretore, e può, ove le circostanzè lo esigano, eleggere uno clegli 

amminlstratoli per esel'citare Ie frtnzioli di tutore > ; rna aboliti i Consigli dl 
farnigiia e di tutela, e trasferite le loro attribuzioli aI giudice tutelare, giusta-

I 
menté è stato osserjvato che non si potrebbe perìsare a poteri esercitati diret­

itarnerìte flal giuclice tutelare, perchè bisognerebbe a questo scopo svolgera cen-
Iiinaia tli miltiaia rli procedure e I'intervento del glutlice alriverebbe quasi 

l 



'categorie dei milori, nei cui coufronti pos-

l del titolo, ho creduto conveniente usare
generica che comprenda le due ipotesi, che
b parlamentare intendeva distinguere, dei
li naturali non riconosciuti >. Con la prlma
riferirsi non già al caso tli fleli denunclati
i da genltorl ignoti (tpotesi questa che evi-
di flglli neturall non riconosciuti), bensl al
abbandono a caus& di pubbliche calamitù

stri dello stato civile, rìon possa ììemmeno
figli naturali. Ma tale speciflcazione ml è

rvece, parlare di < flgli dei quali non si co-
rgono a comprendersi in questa espressione
clerivi tlal fatto che il flgllo risulti ndto de
, del minore trovato ln istato di abbandono,
i abbia.

tl'aseisletupa e d,el,ltaltlllaàlone 599-400

ArL 400.

rntl agli lstllull dl asslslenza.

tutelare tli tleferire per l'art. 352 al'
L la tutela clel minore ivi ricoverato,
)yvealuto alla uornina cli un tutore e in
della patria potest:ì o clella tutela sia
assistenza esercita sul minore ricol'e'
secondo le norme clel titolo X, capo I,

riprenda lteset:cizio tlella patria pote-

iudice tutelare ali fissare eYentualmente
io.

408 e).

r'articolo 408 c flssa il principlo fondamentale
ubblica assistenza. E' un potere tli tlirltto che
ulli ricoveratt o assistiti dai medeslmi, fino
. giudice 'tutelare alla nomina dl uu tutore
a patria potestù o della tutela sla impedito
Lta clal presupposto che non debba esservi
sta, lo protegga, lo rappresenti in tutti gli

lrfettn del concetto di una potestà tutelare
i è accennato glà trovarsl nell'articolo 262

' dispone: < I fanciulll ammessi negli osplzi
;lia denominazione, che non abbleno pare[ti
[tore, sono affitlati all'amministrazione del-
forma per essi iI Consiglio di tutela senza

: circostanze lo esigano, eleggere uno degli
nzioni di tutore >; me aboliti i Constgli dt
lolo attribuzioni al giudlce tutelare, giusta-
. potrebbe pensare a poteri esercitati diret-
è bisognerebbe ri questo scopo svolgerc cen-
I'lntervento del eiudice arriverebbe quasi

I
I

rl
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s()mpre tatclivo. Ocgorre, invece, che I'oSpìzig abbia una potesta tutelare cll cli' 
i.itto; salvo a ricorrere al gludice*tutelare in tutti i casi in eui il Codice im­
;rone I'inten'eîto tli questo magistrato.

Di massima importanza è la regola contenuta nel eapovelso di questo ar­
licolo 408 c e pet la quale si tlispone ehe in ogni caso in eui il gelritore del mi­
nore abbanclonato ripreuda I'esercizio clella patria potestir, I'Istituto tli pub­

bliia assistenza deve richiedere che il giuclice tutelaie lntervenga. Sì è consi­
derato infatti che purtroppo avviene spesso èhe i genitori legittimi, o naturali, 
rlopo avere abbandònato i'infante o il fanciullo o avele provocato il slo inter­
r..ahento in un rifor.matorio, ricompariscano per pretendere tli ritirarlo fn fa­
rliglia qganclo è divenuto 1n giovinetto edueato etl abile al lavoro, procealendo, 

ovó 1ecéssario, acl a.tti di riconoscimento o di legittimazíone. Nello stato attuale 
clella legislazione, I'Istituto non può. opporsi alle loro rlchieste, anche se rlu­
biti che-il genitor:e reclami il fg'lio a sòlo scopo di sfruttamento e che si trattl 
tli ambientl familiari cli eorruzione o di mala vita, La disposizione proposta 
mira inYeee a proteggere il minore etl il pubblico ínteresse, stabilendo che la 
restituzione ttei minore non p6ssa avvenÍte se non attraverso una proceclura 

che si svolgerà davanti al giudice tutelare, ll qqale frotrà fissare eventualmente 
tlei ltmiti e clelle eondizioni atte a proteggere I'avvenire del minore' 

Segue nell'articolo 408 e la norma di òarattere generale, per la qua_le, fltcli 
penclerùemente clai poteri tutelari provvisoriamente esercitati di dirttto dall'Isti-
Ì,utO tli plbblica assistènza a 11orma tle]l'articolo precedente, la tltela tlei fan­
ciulli rieìverati ocl assistiti può semple essere deferita all'fstituto in modo pet­
nanente e formale, e quilcli, anche all'infirori del caso partìeolare' prevetluto 
dall'articolo 362 rlel progetto clefinitivo (art, 352)' 

R. n,, n. 180. fn conformità atte considerazioni tli orcline sistematico 
-sopraecennnte. ho regolato nell'art. 400 i poteri tutelnri spettanti in via prov­

vlporia agli istitgti dl assistenza quando iI t1to1e non sia ancora nominato 
e in ognl easo quanrlo I'esercizio clella patria potestà o della tutela sia impe­
tnto, sólva la facoltà del riudice tutelare di cleferire, a termini dellart. 352, 

Ia tutela del mlnore all'istituto ín cui Ìl minole stesso si trova rÍcoverato, 
Qtìeste norme eostitgiscolo speciali adattamenti dell'istitlto tutelare, ma as­
sumono in pari tempo lna poitata di earattere generale e una importanza rile­
vante. perchè sono la enunci6zione di nn prlncipio fondamentale in materia di 
assistenza ai minori, che. cioè, ln tutela di ogni minore, ehe venga raeeolto od 
allevato in un istitlto assistenziale, spetta senz'altro all'istltrrto stesso fino a 
qlando non sia tlefinitivamente provvetluto. Tale potere tutelare eostitnisee 
iina spiccata manifestazione della funzione pubbliea asslstenziale svolta dagli 
appositi istitnti tlel Regime. 

Art. 40f. 
lntervenlo della pubbllca aulorila a lavore cle! mlnorl. 

.'rr.1?l :i I 

Quanclo il minore è moralmente o materiahnente abbanilonato o è 

lrllevato in loeali insalubri o perieolosi, oppure tla persone per negli' 
genza, imnroralità, ignoranza o per altri motivi incapaci cli prowetlero 
alla ectueazione cli tui, la pubbiica autorità' a. :rnezzo tlegli organi dÌ 
protezione tlell'infanzia, lo colloeh-erà. in luogo sieuro' sino a quantlo 
si possa provt'etlere in motlo clefinitivo alla .sna protQzione. 
Z., P.: ProD. Comm. Parl., art. 408 d). 

R. C, P., pag. 826. La disposizione dell'articolo 408d eotrisponde a 
-qgella contenuta iell,artieolo 21 ttei Testo unieo .tletle leggl'sulla protezione 

rlella mnternità e rlell'infanzia (Regio cleercto 24 rlieernhre 1.934, n, 2316). Hn 
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lo scopo preciso di stabilire la raccolta dei fanciulli privi di adeguata assisten­
za, salvo poi, in un secondo tempo, a provvedere al modo comé essi possano
essere.prote,tti in via permanente. La sua applicazione forma il caposaldo della
istituzione dei cosiddetti < centri di osservazione >, i quali costituiscono a lolo
volta uno dei fulcri principali clell'attivitÈr deil'o. N. m. r., in quairto è direttaalla protezione dei fanciuili materialmente o moralmente'abba-nilonati.

fn seno alla Commissione si sono sollevati. dubbi sulla opportunltrì rli inse­llre nel codice questa disposizione che fissa i rloveri degli-enti di pubblica
assistenza e nella primitiva formulazione si riferiva paltièolarmente aII'o. N,M. r. si è sostenuto in proposito che questa determinazione. debba essere la­
sciata alia legge specialef attile per ooo' crtsiattizzare nel Codice civile istituti
della Rivollzione che sono l.n conflnuo perfeziolamento, ma si è opposto chela disposizione si giustiflca nel coclice in quanto costituisce una deroga aue norme comuni della patria potes$Ì e della tutela ed ha una. portata notevolis­-sl -determinatosima essendo I'espressione del movimento rivoluzionario che ènel campo della assistenza; nè d'altra parte è rla sorprendere che'nel codicedi diritto privato penetli semple più il cliritto pubblicì, soplattutto in questo 
campo. rl principio generale, infatti, che lo stato possa'irrtérvenile e p.relclerca suo carico i flgli di genitori incapaci. per lagÌoui nrater:iali o uòrali, rìiprovvedere alla lol'o ed_ucazio:re nel progetto si regola anche la protezione-dei figli legittimi quando si trovino iu istato rli abba-nclono è di- così altointelesse sociale che deve essere consacrato neÌ codice civite- dove sono cìisci_ptinati i lapporti cli famigtia. si tratta di una limitazione del ctiritto di fami­glia, di una sostituzione dello stato ai doveri che i genitori nou po.sooo oIlon sanno compiele, Bl la Commissione ha aderito a questi concetti acútir.elentloperò nella folmula rlefinitiva ad alcune modificaziorii del testo origi-nàr.io. 
. si-! considcrata, infatti, la oppor.tunita. di riservare aÌ coclici làffenla­zione di srr_ principio generare senza un riferime'to preciso allinterve.toI'opera naziolale per la protezione della maternità. 

der­
e aer,Ínfanzia,-Ísiitrrto ct opotrebbe anche cambiale cli nome, e si è pertanto proposto di sostituire unaformula che si riferisca gelericame'te atl irn interventó de[a < pubbiica auto-t:itù a nezzo dei suoi organi clestinati alla protezione della rnaìelnit?L c ctet­I'infanzia >. Nel testo clefinitivo si è anche i'itenuto opportuno aggiungere raparola ( materialmente > all'altra < moralmente > e sopprimere, Ir-eicirè- srrper_flue, le pa.ole <o cattiva condotta> dopo l'altra (ignòia'za>'e'te larote <oistruzione ) dopo l,altra < educazione >.

Il testo dell'alticolo approvato dalla Commissione è r'islltato adluqle coslfolmulato: 
< Quando il minore sia uro'alme'te o ruateriarmente abba'donato o aile­vato in locali ihsalubri o pelicolosi, oppure da persone che per negligenza, irn­

mor61i-12,, ignoranza o per altri motivi siano incapaci di pi,ovvedére" alla suaerlucazione, la pubblica autorità, a mezzo clei suoil organi àestinaìi- itia prote_
zione della maternita e dell'infanzia, lo collocherà in luogo sieuro, sìno a cnesi possa provvedere in modo definitivo alla sua protezionó >. 

. n. R., n. 181. _- Nell,art._401 ho r.iportato, nella sua sost&nza, la disposi_zione dell'art. 21 del Testo unico deue legg-i'sulla protezione e l,assistenzadella rnaterriitrì e dell'infanzia, approvato coi"n. clecret-o 24 dicembre iss+_xrrr,n' 2738, che stabilisce I'intervento della. pubbtica arltorit?r a favore clei rninoriabbandonati. D' vero che nel richiamo generale, fatto nell'articoto'- ags, atteleggi speciali per quanto concerne I'assisteinza ai minori, è ;"*;;;;;;rr".n" t'u._ce,nata disposizione, ma ho pensato che fosse sommamente opport'no r,iaffer­rnare in quosta materia rur plincipio cìirettivo clella legislazio"à'iasòìsia, e cioaI'i'tervento diretto clella pubblicà autorità a favore -<lei minori anlanaonati.r,'a_ss,'zione di questa no.ma nel codice civile vuor significare che i,interventorlell'autorità a favore dell'infanzia abba.ndonata o allevata in modo ,ron .ooo"_ 
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ilta rlei fanciulli privi tli adeguata assisten-
, n provvedere al modo come esgi Dossano
ra sua applicazione forma iI caposaldo della
i osservazione >, i quali costituiscono a loro
Lttivitàr dell'O. N. M, I., in quanto è rliretta
almente o moralmente abbanàonati.
ro sollevati. tlubbi sulla opportunitel tli lnge-
r che fssa i doveri degli enti cli pubblica
azione si riferiva particolarmente all'O. N.
:he questa determinazione. debba essere la-
' non cristallizzare nel Oodice civile istituti
.nuo perfezion&mento, ma si è opposto che
lice in quanto. costituisce una deroga alle
e della tutela ed ha una poitata notevolis-
imento iivoluzionario che Èl è determinato
tra par.te è da sorprendére.che nel Codice
.rì il diritto pubblico, soprattutto in questo
, che lo Stato possa intervenire e prendere
rapaci, per ra.gioni materiali o moiali, rìi
nel progel"to si regbla anehe la prótezione
r in Ístato di abbandono - è dt così alto
'nsacrato nel codice civile dove sono disci-
ltta di una limitazione del tliritto di fami-
;o ai doveri che i genitori nou possono o
ne ha aderito a questi concetti oddil'erlendo
:une modiflcazioni clel testo originar.io.
portunita. di riservare al codice I'afferma-
l un riferimento. preciso ail,intervento del-
della maternità e dell'infanzia. fstituto che
e si è pertanto proposto di sostituire una
nte ad un intervento della < pubblica anto-
rati alla proteziorre della rnaternita. e clel-
è anche ritenuto opportuno aggiungere la
moîallente > e sopprimere, perchè super_r dopo I'altra < ignoranza > e le parole < o]).
lalla Commissione è r.isultato adunque così

ente o uraterialmente abbandonato o elle_
oppure da persone ehe per negligenza, im-
;ivi siano incapaci di provvedére alla.sua
mezzo dei suoi organi destinati alla prote_
., lo collochera in luogo sieuro, sino a che
.vo alla sua protezione >.

o rÌportato, nella sua sostanza, la disposi-
tlelle leggi sulla protezione e l,assistenzn
rvato con R. decreto 24 dicembre 1994-XIII,
ella.. pubblica autorità a favore dei rrinorí
amo generale, fatto nell'articolo Bgg, Alle
Lssistenza ai minori, è compresa. anche I'ac-

che fosse sommamente opportuno r,iaffer-
direttivo della legislazione fascfsta, e cioè

uutorita a favore dei minori abbandonati.
,dice civile vuol signifieare che l'Íntervento
bbandonata o allevata in modo non conye-
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niente, eostituisce nel Duovo diritto non tanto una funzlone amminlstrativa dt 
carattere eccezionale,. qnanto una normale pubblica attivita. nell'lnteresse della 
sanità fisica. e moxale della stirpe. La nuova sistemazlone presenta inoltre il 
vantaggio di sottiarre la noÍma,alla frequente mutabilità detla legislazione spe­
ciale, e fissa rU] òriterio.informatore, di importanza foudamentale, del diritto 
civile 'fascista,. Considerata sotto questo profilo, la disposizione dell'art. 401 
ha una portata assai vasta, perchè I'attività dell'autorità amministrativa viene 
a incontrarsi con quella che è Ia competenza speeiale del tribunale e tleì gludice 
tutelare in materia di patria potestà. e di tutela. Sono evÍclenti i molteplici 
vantaggi che la collaborazione fra i cletti orgnni apporterrì iu tntti i casi ill 
cui sia urgente provvedere per la tutela di minorenni abbandonati o allevati 
con pericolo per la loro sanità fisica o morale. 

La It. R, nxette in eaidcnza le D(tstissinra porta,ta ilella norma.. Ia qrtole 
attribu,ísce imltortantù poteri, per qltanto concerne tr'ol,Leaamento e l'eiluca' 
adone dei ntinori' non solo al,l,'autoritù, giuili,aiaria, ma anche oll"autoritù' am'­
mi,nisl:t:atiaa. IL Ttrouueil,imento, ehe qu,esto può úAofi&re, il,i' sottraaíone itrel, 

minore a cotrui, ahe nxala Lo all'et:a ed' erlu'ca, llo n&tura cau'telare e tenxpo­
,,'o,nee, 4n attesa d,el,l,a itrefi.nlthsa sistern&z|one itrel' minore stesso. Il' prooaed'L 
m,ento può essere &il,ottoto ln tuttà 4 casi d'i 'víolazione il'ei, iloaerò fur'erenti alla 
Ttotria potestù,, all,a tutel,q' eqc., qua,ndo per essi non sia prèai'sto rína sanzione 
esq)ressa o, sc gtreaista, n,on sia stata ancora apytlicato il'u.l'l'au'tordtÌt' giucl'iai.at"ia, 

Art. 402. 

Affidamento dei minori - lstanza di afliliazlone - Divléto per diversilà di razza. 

Ltistituto tli pubblica assistenza può afficlare, a norma rlelle tlispo' 
sizioni speciali, il minore ricoverato a persdna cli flclucia. Questa, cle' 

corsi tre anni alall'4fiìdamento, può chieclere al giuclice tutelare clel 
tuogo ili sua resiclenza cli affìliarsi il rninore 

Ilgrrale facoltà spetta alla persona che ha provvecluto all'alleva' 
mento clel minore senza che le sia stato afhtlato tlall'istituto 

Se il richiedente è coniugato occorre l'assenso clell'altro coniuge. 
L'affiliazione non può essere domantlata tla persona di razza non 

ariana, salvo che il minole appartenga pure a razza rron ariana. 

IJ, P,i Pto?t. Comm. Parl,, art. 408/). 

n. O. P,, pùg.827, L'articolo 4081 contiene il regolamento del nuovo-istltuto. Nella formula proposta dalla Sottocommissione I'articolo eominciava 
eol dispoire che tra I'allevatore esterno o il capo clella famiglia presso cui un 
minore sia stato colloeato da un fstituto di pubblica assistenza e il minore 
medesimg può essere costituito un vineolo parentale in virtù di pubblica 
autoritrl. La costituzione di tale vincolo, si aggiungeva, è dichiarata con decreto 
del giudice tutelare clel nandamento dove risiede l'allevatore o il capo della 
.famiglia, su domancla di questo, clecorsi non tneno di tre anni dal collocamento 
e il vincolo può essere esteso al corriuge dell'allevatore o capo cli famiglia sopra 
sua clomancla. Ira Commissione ha ritenuto anzitutto tli premettere all'articolo 
un comma di collegamento con le precerlenti disposÍzioni così formulato: < L'f­
stituto di pubblica assistenza può affidare, a norma delle elisposizioni speciali, 
& persona cli firlucia il minore ricoverato > e di semplificare la dizione dei 
comnìa successivi dove si parla dell'< allevatore esterno o capo della famiglia 
presso cui il minore sia stato collocal.o >. Ha ritenuto oppolttrno il !.ertuine rli 
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tre anni posto al periodo preventivo del collocamento, in luogo di quello rle, 
cennale proposto dalla Cornmissione Reale, concordando nell'avviso delìa So1­
tocommissione che esso eia sufficiente pel creare e consolidare quel rapporttr
di affetto e disciplina clomestica che dovrà diverrt:rre perrnanente e duraturo 
e perchè esso xon sia assunto se notl dopo ponderata consiclerazione, nrentrc 
trn peliodo più ltugo potrebbe noleYolmentu riclurrc il bcnefìcio dl qnesta. isli­
tuzione. 

l-a Cornrnissiorìe ha rruche aggiunto, in conformità ài concetti già necen­
uati, un ultimo comma per: precisare che lo stesso yincolo, con le stesse forme,
può essere costituito tra il milrore e la persorra. che direttamente ha prol,ve­
duto all'allevamento tli lui. 

Ma dovc la Comntissione pirì a lutrgo si cr soffermata è sulla disposiziolc
relativa alla costituzione del 'r'incolo pa.rentera.lc tra il minore e la persona eui 
esso è affidato. La Sottocommissionc ha precisato nella sua relazione che llt 
evitato di date nn nome specifico Írl rrnovo istituto per la difficoltà cli tr.oyarc 
una denominazione aclattn. che lìor.ì r:iclriamasse quella clell'adozione cla cui 
quest'istituto clifferisce sia clal. punto di vistà concettuale che da. quello tk:t 
suo regolamento. i\[fì. si sorìo nturit[tto sollevati dubbi sulla stessa opportuuit[
di ammettere la costituzione cli un vincolo parentale, osscrvsndosi essere suffi­
ciente affermare che il minore pnò essere posto sotto la patria potestà della 
Dersona cui è affidato. tanto pirì che si tra.tta di un vincolo che si pnò facil­
mente rcvocare, mentre l'ammissione di urro speciale vineolo atteltun nncol piîr
la differenza tra il nuovo istituto e I'aalozione. 

Senonchè si è chiarito che vi sono notevoli differenze tra l'adozione e il 
nuovo vincolo; che con la prima si crea un rapporto di parentela civile, e col 
nuovo jstituto un raplrorto che imita la famiglia naturale e ha LuÌa speciale
giustificazione assistenziale, senz& essere un me.ro vincolo assistenziale, L'ado­
zione non sostituÍsce al vincolo naturale clella filiazione un vincolo nuovo, ma 
ne crea nn secontlo accanto al primo (art. 307 tlel progetto) (art.298); il nuovo 
istituto invece mira a sostituire al vlncolo natutale clella flliazione. fmpedito o 
intenotto irei suoi naturali effetti a cagiorle clel non riconoscimenio o dell'15­
Ì-randono dei genitori, un vincolo nuovo, fondato sull'aÌlevamento, sulla coabi­
tazione, sull'affetto e sulla liconoscenza. Diverse sono poi le concìizloni e gli
effetti clei drre istitutì, L'adozione è vietata quando ci sono figli, mentre il 
vincolo del quale si discute si può costituire anche se esistono flgli. Diversc 
del pari, e plofonclamcnte, sono le conseguenze patrimotriali [lei due istituti,
perehè meutre I'adozione conferisce all'adottato un diritto di sueeessione sui 
benj dell'adottante e stabilisce altresì per l'uno e per I'altro un diritto alim<,r1­
tare oltre al lnantenlmento tlel minore aclottato da pattc dell'adottante, ncl 
caso in esaìne non si veriffca clte solo qnest'tltimo effetto. Poi, mentre I'ado­
zione ha un carattere più duraturo, il presente vincolo può essere revocato 
clal giudice tutelare quando riesca troppo gravoso alla persona cui il minore 
è stato afidato. Si è'inoltre rieordato che I'ammissione di questo rapporto è 
universalmente sostentrta pel rafforzar.c vicppiù quel vincoÍo di nffètto che 
nasce clall'allevanento, per aiutare c completare I'oper& degl.i Istituti assisten­
ziali e pel dare a coloro ehe hanno raccolto il fanciullo la necessaria sicurezza 
contro una tarda richiesta clei genitori tendente il piir dellc volte u sfruttarc
il valore economico raggiunto dal minore corne strunento rli lavoro o a ricat­
tare i nuovi geritori in ragione diretta dell'affetto in essi sorto verso it bam­
bino allevato, E' solo favorendo il sorgere di questo più forte vineolo ehe il
(lodice potrà, con bènefici effetti, agire sopra la giir ricorctata rnoltitudine di
fartciulli rimtrsti fino a.cl oggi estranei ai beneficî rli assiistenza e di tutela che
il Coclice stesso plescì'ive.

ln clefinitiva la maggiorartra clella Comrnissiole si è esplessa favorevol­
rnenfe allll conselvazione clolla formtrla << vinccìo pa.rentnle >. eseludend0 così 

I 
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del collocamento, in luogo di quello de-
Reale, concordando nell'avviso della Soi.

;e per creare e consolidare quel rapporio
I dovrà diventale permanente e duratur.o
rn dopo ponderata considetazione, m.entre
)Imente ritlurre iI beneficio tll questa isf:i-

rnto, in eonformítÈr ai concetti gir\ accen-
che lo stesso vincolo, con le stesse forme,
r Ia persona ehe direttamente ha provve-

lungo si è soffer.nrata è sulla disposiziouc
parenterale tra il minore e la persona cui
ha precisato nella sua relazÌone che lrt

ruuovo istituto per la tlifficolta di trovare
lichinmnsse quelh dcll'adózione da cui

o di vista concettuale che da quello del
:o sollevati dubbi sulla stes,sa opportutrjtil
incolo parentale, osservandosi essere suffi-
essere posto sotto la patria potestii clella
si tratta di un vincnlo che si può faeil-

cli nno speciale 'r'incolo attenua ancor piir
'aclozione,
rno notevoli differenze tra I'adozione e il
lrea un rapporto di parentela civile, e eol
l la famiglia naturale e ha una speciale
sere un mero vincolo assistenzÍale. L'ado-
rale clella flliazione un vincolo nuovo, ma.
(art. 307 del progetto) (art.298); il nuovo
lncolo naturale rlella flliazione, lmpedito o
cagione del non riconoscimento o dell'alt-

ivo, fondato sull'allevamerrto, sulla coabi-
rnza. Diverse sono poi le condizioni e gli
5 vietata quando ci sono figli, mentre il
costituire anche se esistono figli. Diverse
conseguenze patrimoniali clei due istituti,
all'adottato un rliritto di successione sui
I per I'uno e per I'altro un diritto alimen-
ore adottato da parte dell'adottante, nel
lo quest'ultimo effetto. Poi, mentre I'ado-
, il presente vineolo può essere revocato
roppo gravoso alla persona cui il minore
to che I'ammisiione di questo rappor.to è
aare vieppiù quel vincoio dj affètto che
eompletare I'opera degli Istituti assisten-

accolto il fanciullo la neeessaria sicurezzs
rri tendente il più delle volte a sfruttare
rore come strurnento di lavoro o a ricat-
lta dell'affetto in essi Borto verso il bam-
orgere tli questo più forte vineolo che ll
ire sopra la già. ricorclata rnoltitudine dl
ri ai beneficî di assistenza e di tutela ehe

lla Commissione si è espressa favorevol-
rula < vincolo parentnle >, eselndendo così
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anehe le altre denominazioni, che erano state suggerlte, di < vincolo assisten­
rlale > e di < vincolo familiare >. 

Iti n, n., n. 182 e 183. -- Segue nell'art,4027a cliscipliua tletla cnsidetta <pic­
cola adoziorie >, In ordine n questo istítuto non ho trovato esatta la denomlna­
zione < vincolo parentale > usata dalla Oommissiole parlamentare, perchè tale 
tron può qualificarsi un vilrcolo che intercorre fro il minore affidato e la personr 

,\ dell'affdatario, ehe rrou porfut alla costituzione di uno stato famillal'e e noil 
àttribuisce diritti successori. IIo d'altronde escluso il termine < piccola ado-
Zione >, perchè tale locuzione avrebbe I'inconvenieute di avvicinare concettllal­
mente ll nuovo istituto a quello dell'adozione, daI quale invece nettamente si 
differenzia. E' 1'ero che i rlue istituti hanno in comure il fatto materiale del-
I'assunzione di un estraneo nell'ambito di una famiglia, ma tale assurzione 
ha luogo eon finalitir, modalit:ì etl effetti diversissimi. Mentre precÍpua flnalttà 
rlell'adozione è quella di assicurare la continnità. della famiglia, inserenclo 
in essa e nella posizione cìi figlio, una persona estranea, il nuovo istituto hn 
per scopo precipuo di darc ai faneiulli privi o abbantlonati dai geuitori I'as. 
sistenza di cui hauno Ìrisogno e quindi ha fnalità essenzialmente benefica 
e assÌstenzÍale. Pertanto, mentre I'istituto dell'adozÍone è cliscipllnato dalla legge
in funzione soprattutfo dell'interesse clella famiglia che si costltulsce con 
I'atto tli adozione, I'istituto dell'affiliazione è regolato in funzione dell'in­

'f	 teresse pubblico dell'assistenza ai minori e si ricollega all'istituto della tu­
tela. Dalla diversa finalitiì. dei rlue istituti discenclono conseguenze rllevanti: 
così, non si richiecle che I'a.ffiliante sia privo cli figli, mentre per la aclozione 
ciò è condizione essenziale; non si sono posti i limiti e le contlizioni di etrl che 
si esigono per I'adozione; I'afrliazione per la sua stessa natur&, a differenza 
eli quel che avviéne per ì'adozione, può trovare applicazione solo nei coir­
fronti dei minorenni; I'adozione fa sorgere un vincolo duraturo e dirltti succeg­
sori a favore dell'adottato, il che non fa I'affliazione. 

Pertanto iI termine < affiliazione > mi è sembrato .il pir\ idoneo a caral-
Lerizzare il nuovo istituto, 

Vcro è che questo terrrine indicava nel diritto interlnedio un istituto chc 
aveva la funzione di creare un successore alla persona dell'affiliante, rnentre 
il termine < affiliazione n usato per indieare I'attuale istituto, ehe non crea 
diritti snccessori, anzi si estingue con la morte dell'affiliante, venebbe ad 
avere un signifieato del tutto diverso del significato storieo ad esso lnerente. llfa 
t:lò non deve destale preoccupazioni, per il fatto che I'antico istituto dell'aÍfilia­

il	 zione, che fforì fno al tredicesimo secolo in ltalia, è ormai estraneo alla co­
scienza ginridica contemporanea ed è perciò da escludere la possibilitir di 
equlvoci sul significato del termine, VÍceversa questo termine, rlspetto ad altri 
che souo stati proposti, offi'e l'incliscutibile vantaggio cli esprimere dal punto
tli vista lessicologico, il concetto che la persona, a cui viene affidato il minore, 
attribuisce a questi una pcsizione quasi analoga a quella di figlio e ha il dovere 
morale di trattarlo ed educatlo come tale, Questo sentimento è cosl profonda­
nrente radicato nella eoseienza della nostra popolazione ehe i minori affidati 
dai brefotrpfi ai privati sono da questi eonsiderati quasi come flgli proprl, llale 
vivo sentimento è opportuno rispecchiare in termine approprinto.

L'art. 408 l) proposto dalla Commissione parlamentare è stato modlficato, 
Nel corrispondente art. 402 mi sono limitato a contemplare la possibilità del-
I'affdamento a priyati di miuorenni ricoverati in istituti di assistenza e là 
faeoltà della persona, a cui ll mlnore è stato affidato, rli chiedere al giuclice 
tutelare, dofro tre anni dall'affidamento, rli affliarsi il minore e ho eoncesso 
la medesima facoltà a chi abbla provveduto all'allevamento del minore senz& 
ehe gli sia stato affidato tla un istituto. Ho escluso da questo articolo, per Ì&­
gioni sistematiche, ogni rccel)no alle forme cou cui il vincolo è rlichiarato. 
rnentre ho espressffmente disposto clìe, se I'a.ffilialtte è coniugato, tleve esservl 
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l'adeSlone del coniuge per evltare di pregludlcare I'armonia e la pace domestica, 
immettendo nella farniglia un mlnorenne estraneo. 

Ad evitare poi iI pericolo che minori d1 tazza ar.lana possano essere affiIiati 
da persone di tazza diversa, ho clisposto che coloro che non appartengono
aIIa razza ariana possono chiedere l'affilÍazione solo di minorÍ che non siano di 
tazza atiana. 

Art. 405.
 

Procedimento per la diehlarazione di afllllazfone.
 

Il giuclice tutelare prima cli provveclere alla clomanila intlicata nel-
l'articolo precedente raccoglie accurate informazioni sulle conclizioni 
economiche, morali e familiari clel richiedente, sul trattamento da esso 
fatto al minore, sulle condizioni flsiche, rnorali e intellettuali tli questo. 
Deve inoltre sentire l'istituto presso il quale il minore fu ricoverato o 
dal quale fu assistito, i prossimi parenti del metlesimo e il minore stes. 
sq se è in grarlo tli esprimere il suo ayviso. 

Non può essere accolta l'istanza di chi si trova nelle condizioni di 
incapacita tutelare preyiste clail'art. 348. 

fl provveclimento che accoglie la clomantla attribuisce al minore iI 
cognome dell'affiliante, qualora questi ne abbia fatta richiesta. Se si 
tratta cli un fglio legittimo o cli un ffglio naturale riconoscÍuto, il co­
guome dell'aftilíante può soltanto essere aggiunto a quello del minore. 

Il giutlice tutelare può prescr,iverc norme per l'allevamento e Pedu. 
cazione tlel minore. 

Il provveclimento che accoglie la. domancla tli. affÌliazione deve essere 
omologato tlal tribunale, sentito il pubblico nrinistero, c deve essere 
runnotato in rnargine all'atto di nascita tlel minore. 

11 coniuge dell'afliliante può ottenere, nelle forme già indicate, che 
la qrralità di affiliante sia attribuita anchc a lui. 
.L. f'. : Prop. Comm. Parl., ort. 408 g). 

tl, O. P., paC.829. Nell'articolo 4089 si sono regolate con particolare-cura e cautela le forme del decreto dl costituzione del vincolo parentale, Si è 
stabilito che il gtuclice tutelare, prima di emanare il cennato deereto, deve 
raccogliere accurate informazioni sulle condizioni economlche, morali e faml-
IÍari tlelle persone con le quali viene costituito iI vincolo parentale, sul trat­
tamento da esse usato al minore, sulle condizioni lisiche, intellettuali e morali 
di questo, assumendo, ove occorra, testinonianze sotto vincolo di gturamento, 
Deve sentire I'Istituto presso cui il minore fu ricoverato o da eui fu assistito,
i prossimi parenti del medesimo ed anche il minore se sia in condizloni di 
esprimere utilmente il suo avviso. Deve constatare inoltre che la persona cui 
spetterir la patria potesta sul minore non si trova nelle condizioni di lncapa­
eità tntelare previste dall'articolo 358 (art, 3/rB). Il decreto può prescrivere 
norme per l'allet'amento e I'educazione del mlnoré. Esso non è esecutivo se nor 
tlopo che è stato omologato dal tribunale su richiesta eonforme del Pubblico 
Ministero. Deve essere trascritto nei registri di stato civile del Comune r1i resi. 
denza del fanciullo ed annotato sui registrl di stato clvile del Oomune di origine
in margine clell'atto di nascita, 
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pregfudicare I'armonia e la pace domestica,
)nne estraneo.
:lrlr7 dl razza aliana possano essere affiliatf
isposto che coloro che non appartengono
affiliazione solo cll minori che non siano di

rl. 405.

dichlarazione dl afflllazlone.

provvedere alla tlomanila inclicata nel-
:curate informazioni sulle condizioni
ll richietlente, sul trattamento da esso
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rrt. 348,
l la tlomanda attribuisce al minore il
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rscita del minore.
ottenere, nelle forme già intlicate; che
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Ii costituzione del vincolo parentale, Si è
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lle condizioni economiche, morali e fami'
-' costituito il vincolo parentale, sul trat-
le eondizioni fisiche, lntellettuali .e morali,
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rinore fu ricoverato o da eul fu assistito,
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eve corstatare lnoltre che la persona cui
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i8 (art. 848). n decreto può prescrivere
e del mlnoré. Esso non è esecutivo se non
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gistri dl stato clvile del Comune dÍ origine

405.{04 .Dei, mí,norl s,Ífl.d'att, al,Tassì,etenaa e iXel,l'offil,laalona Art 

rn ordine a questo artlcolo merita di essere.ricordato che la sottocommls­-sione avèva proposto che iI decreto fosse.omologato dal tribunate aei minorenni,ma si è osservato dalla commissioue che, pur essendo opportuno ehe il cle­
creto del giudice tutelare, nonostante I'aumento di eompetinza proposto per
questò magistrato, fosse, in considerazione dell'entità dei provveoimento, Jot­
toposto ad una omologazione, era preferibile demanrlare tale omologazione al.
trlbunale ordiuorio, dato che i tribunali dei minorenni, pure affidati-ad ottimi
magistrati, hanno limitata ctalla scarsezz& dei mezzi la loro azione e sono
inoltre tstituiti soltanto presso le secti di Corti rli appello. 

B. R,, n. 183, Le forme per la costituzione del rapporto di affiIiazlone-sono regolate nell'art. 408, che traccia la procedura relativa. Non ho creduto 
neeessarlo stabillre che il giuclice possa assumere testimoulanze sotto il vincolo 
del giuramento, e ho preferito lasciare ad esso la liberta di raeeogliere qualsiasi
testimonlanza, senza. intralci procedurali, a titolo informativo. 

rn conformita della natura del vincolo mi è sembrato opportuno stabitire 
una vera e propria conrlizione ostativa alla ammlssibiliG. del 'trlncolo stessonei riguardi di persone che slano incapaci cli uffici tutelari,

apposita norma stabllisce che I'affiliato assume il cognome rlell'affliante,
solo se vi sia esplicita istanza dell'affiliante stesso, all'atto della costituzione 
tlel vincolo. La oommissione parlamentare avrebbe desiderato òhe fra gli effetti
tlel vlncolo fosse compresa anche I'assunzione del cognome. senonchè ho consi­
derato che, accogliendosi la proposta, si sarebbe dovuta ammettere la revoca
del cognome con la revoca clell'affiliazione, mentre, il cog'nome, come attinente
alla personalita, deve essere attribuito iu via deflnitiva e restare fermo mal­
grado la revoca. Pertanto ho creduto opportuno che I'attribuzione del cognome
sia fatta con carattere deffnitivo ma sia subordinata ad un'esplicita richiesta
dell'afrliante,' Nou ho stabilito che l'omologazione del provvedimento ctel gluclice tutèlare,
che dichiara l'affiliazione, abbía luogo ctietro richiesta conforúe del pubblico
ministero, perchè ho ritenuto preferibile concedere al trlbunale ampia libertàdi apprezzarnento, Ilo sempliffcato, poi, per ragioni di utilita. pratiéa, la fro;cetlura, stabilendo che il deereto costitutivo del vincolo sia annotato a'margine
dell'atto di nascita del minore, sembrandomi superflua la ulteriore trascrizione
sui registri tli stato eivile del comune di resldenza del minore stesso. 

Quanto alla possibilità clella estensione del vÍncolo al coniuge dell'affiliante,di essa ho fatta menzione dopo aver *atthto del prowèclimento del giudice,
eostitutivo del vincolo, perchè loglcamente I'estensione non può ehe suJseguire
alla costituzione del vincolo, a/meno che la richiesta di affiliazione non sia iatta 
eontemporaneamente da entrambi i coniugf. 

Arr. 404.
 
' Etleltl dell'alllllazlone.
 

L'affrliazione attribuisce all'afffliante i poteri inerenti alla patria; 
potesta. 

L'affiliante deve mantenere l'afflliato; deve eduearlo e istruirlo con­
formemente a quanto è prescritto nell'art. 14b. sono applicabili le rtispo­
sizioni tlell'art. 299, quarto eomma, e dell,art. 800. 

Se il minore è stato affiliato da ilue coniugi, l,esercizio dei poteri
inerenti alla patria potestà spetta al marito. 
L. P. : Prop. Comm, ParI., att, 408 h ). 

R, O. P., pag. 820. Nell'articolo 408 lr sono stati dtseipltnati gli effetti-
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della costiluzione clel vincolo parentale. Per quanto riguarda gli ev,entuali tli­
ritti put"i-o"iali rlel minore si è ritenuto opportú[o applicare le disposizioni 
Aef fitoto dell'adozione faeendo riferimento ai contenuto degli artlcoli 308 e 300 

àéi ptàgutto (artt. 2g9, lOa), i1tònAeldo natrualmente esclltlele le disposizioui 
ma per ciò chenon richiamate relati'e aglí' alimenti e ai rappolti successori; 


cgncerne la perso.a Oef míriàr'e è apparso che tale assimilazione fosse concl­
'o1 corre tra iI vincololiabile eon Ja differenza fondanentale che, come si è 

'letto'rlell'adozione e il uuovo istituto. Si è quincti in proposito- suggerito che..si costi­

ioiSóin* alaloghi a qlelli tra padre e figlio,_dichiarandosi che il vincolo 
""pportif,o"uti-tofr iione if ninoie sottb la patria potestà tlella persona eui è t!ffiilato e 

ío"o'uppri'.urriti le disposizioni ctegti artieoli 753 (a,rtt. 145, 146) del Titolo VI 
e ,923 a 327 (artt. 315 tt, 317) tlel Titolo IX. 

Segue qilindi, qua.le rnassimo beneflcio tli questo vineolo parentale, ln' con­

cession-e a.tt;ittegiitimo di 11n cognome che in(ìj.chi I'ttpparfenelza atl 1na. fami­
gtia. se si tratta di figlio di genitoli ignoti o di figlio naturale ttoll ricono' 
í"i"to, egli assume il cigitome-rlella ]:ersona che esercÌta su cli lgi la patria 
potesti; se si tratta cli figlio legittimo o riconosciuto, il cognome cli tletta 

sarà aggÌlnto al suo cognome familiare. Nella formulaziole origi­ft;;;"'
ítalia clell'artico-Íò si era detto per iI primo caso che il mirrore veniva rlesi­

con­gnato ufficialmente come figlio cletle persolle con le qualí vietre lld-esscle 
fiiooto Out vincolo parentalì, ma suceessivamente si è osservato che pcr I'at' 
Iribuzione al minote del cognome della persona cui è affidato non era ileces' 

sàrià quelta clesignazione uffciale, noir conciliabile col contenuto dell'istitut<t 
che veirebbe atl assumere una portata più lotevole dell'altro relativo all'ado' 
zione, mentre appare più facilmente revocabile. Il testo approvato dalla Com­

missione si limita peitanto alla dichiarazione relativ& all'assnnzione del co' 
gltome, rimettenclo 

-all'uso la scelta di una particolare rlenominazione delle 
persoue fra cui si costituÌsee il vincolo. 

n. n,,, n. 184. _- Gli effetti dell'afffliazione sono regolati dall'art' 404' 

N6n ho rilenlto opportuno affermare che I'affiliato è posto sotto la patrla po­

testir clell'affIiairte, perchè questa soggezione è propria clella filiazione legittima ; 

ma no stimato píeferibile, conformèmente a qlanto è stato tlisposto per i 
raBporti fra iI gónitore naturale e il figlic ricoirosciuto, fal' menzione generl­
,:aile1te di attribuzione dei poteri ineretrti alla patlia podesiÈr. In ogui caso 

ò.super.fluo il rlchiamo alle norme del fitolo IX, Doichè appere ovvia I'appli­
iaziine di tali disposizioni. Sono stato invece cl'avviso di enunciare esplici­
tamente, anche qui, con formula analoga a quella llsata per la úliazione natu­-mantenimento,
rale, l.,o'bbligo dèl tlell'eclucazione e istruzione deII'affiliato, ilt 
rlualto esso eostituisce l'effetto più rilevante del vincolo. IIo fatto poi espresso 

,iiclria-o oI quarto comm& dell'art. 299 e all'art. 300 per escludere I'usufrutto 
Iegale. nell'evtntlaiità. che I'affiliato abbia beni r,r li acquisti successil'amente, e 

lre"r' siabilire I'obbligo dell'inventario relativo. Itssendo poi prevista la possi­

irititiL cfre il milore venga affiliato cla due cortiugi, si è resa necessaria una rorma 
per stabilire a quale rli essi spetti I'esercizio clei poteri tlerivànti dalla patria 
potestir.. Natirralmente, I'esercizio deve essere lttljbrriio al marito per la sua 
qualità di capo delltr famiglia. 

Arl. 405.
 

Cessazione rlegli elfetti clell'nffillezlone per m8lrlmonio'
 

Il matrirnonio tl"a pet.$oilc tegate da vineolo t'li affiliazinne fa ces­

sare g'li effetti clell'affÌliazione. 

L. P. : ProD. Comm. ParL, nrt. 408 i). 
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mento ai contenuto ttegli articoli 308 e 309

Ldo naturalmente escludere le disposizioni'
e ai rapporti successori; ma per ciò che

apparso'c-he tale assimilazione fosse conei-
r 
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gezione è propria della flliazione legittima;
emente a quanto'è stato disposto per i
I flglic ricolosciuto, far menzioue genel'l-
nererrti alla patria potlestà, In ogui caso
tel I'itolo IX, poichè afrpare ovvia I'appli-
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13. l?,, n. 185. _- Nell'art. 405 ho sBeclflcato, cou formula analoga a quella 
dell'art. 308, in tema di adozione, che gli effetti alell'afrUazione Yengono meno, 
qUando le persone, tra cul corre qUegtO Yitrcolo. Contraggono matrimOnlo tra loro. 

Art. 40ó.
 

. Revoea dell'afflllazione.
 

L'afflliazione può essérc revocata dal giutlice tutelare: 
cl) su richiesta clell'affilia.nte per traviamento del minorel 
b) su richiesta gell,afflliante per sopravvelgta impossibilità dl con' 

tinuare a pr"ovvedere al|allevamento tli lui; 
a) su richiesta tlell'istituto di pubblica assistenza che ha ricoverato 

o assistito il rnlnore, per graYi motivi. 
Ir'affiliazione può essere altresì. revocata su l:ichieste clell'afflliato 

clivenuto maggiore, quanclo ricorrono gravi rnotivi' 

L. P. ì Prop. Comm. Porl.. aît. 408 l)' 
Il,,O,P,,pag.830.-Gllarticoli40SZ,4OSrize408nregolanoledurata 

Oet vincóio óai'eitat". Blvidentemente tale vincolo può contlnuare- per-.tutta la 

vita O.ff" pà"sot e, fra le quali è costituito, quando dia luogo _f1a di ess a 

*"itii*ó"ii ìiòto"éi e cluraiuri tli affetto e di riconoscenzg. -Ma no}. si Fuò 
pr.r.Gl**, dalla colsiderazione delle condizionl nelle quall questo 

ii"éófà e sbrto. Non si può negare, cioè, al mlnore diveutato maggiore, il di' 
rttto tli ripudiare un rapporto alla cui costituzlone la sua volonta è rimasta 
éS-t.""àu, itiòrchè egli abbia raggiunto iI pleno possesso del conoscere e del 

"orttotto, 

volere. ÀÍè si può nemmeno riflutaie, d'altra parte, in moclo assoluto al genitori 
òio1i iu io*ttù ai sciogtiérsi, in taluni casi particolarmente gravi, da questg

-accettato, non per dovere dl natura, ma per un attovlncolo che essi hanllo 
Oi-voloutà formatosi in condizionl che lo giustificavano' Inîne.sembra oppor' 
iuno e prudente che I'Istittlto che ha rlcoverato e assistito ll minore e che ha 

us.rì"lo^ra responsabilità del suo collocamento esteruo possa richiedere al giu­
-clel 

Oiàe ta revoca provvedimento quando gravi motivl lo inducano a rltenere cbe 
questo collocamento non risponde aglÍ interessi del minore. 

In base a questi concetti I'articolo 4081, d,ispone che <il decÎeto che costl' 
tuisce il vincolo parentale potrà. essere revocato dal gluclice tutelare: 

a) su richtesta del minore diventato maggiore; 
iri su ricniesta delle persone con le quali è stato costitulto 1l vincblo pa' 

rentale, per traviamento del minore; 
c) sú richtesta alelle stesse per sopravvenuta impossibilita dl dette per­

sone di continuare a .provvedere all'allevamento; 
d) su rlchlesta deil'Istituto di pubblica agsistenza che ha rlcoverato o as' 

sistito il minore, per gtavi motlvl >. 

. Nel testo originar;io, fra I'altro, per il primo C&so era stato prescritto che 

la rlchiesta fosse presentata entlo I'anno dalla maggiore etù, ma si è ritenuto 
opportuno poi di togliere questo limite, essendo stato osservato che la causa del 

dlssenso può ben manifestarsi anche dopo. 

R, Il,, n, 186. Benchè l,nffiIiazione sia un YiucOlo aSsistenziale a valtaggio
-dell,affiliaio minorenne, tuttavia mi è sembrato opportuno disciplinare cor mag" 

gior Hìgore la possibilittì di far cessare I'affiliazioue da parte deu'allliato tli' 
íe1uto*maggioi"one, clisponendo che la cessazione possa essele chlesta-$olo 
cluando ricolr'ano gravi motivi. Questa limitazione è ttettata ln base alln glusttt 

óreoccupazione {i evitare che I'affiliat'o possa commettere, seuza giustificattr 
motlvo,-uu atto tll lngratiturline Yerso chi Io ha educato e allevato. 
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AÌt. 407. 

Estinzione dèll'afllliazlonè. 

rI giuclice tutelare, su richiesta clegli intelessati o anche druffcio,

clichiara estinta I'afiìliazione quando il gelitore, decaduto dalla patria

potestà o impcclito cli esercitarla, ò reintegrato nell'esercizio delia po.

iestiì meclesima.
 

Nel caso di legittimazione o cli liconoscimcnto aiel rninole, il giudice

tutelare delibera se sia nell'intelesse del rnilore continuare I'allilia­
zione ovvero se sia cla conferire al genitore l,esercizio della patria

potestà. rn quest'ultimo caso dichiara estinta l,affiliazione. se I'affllia­
zione continua, I'affiliato, a cui è stato attribuito il cognome clell,affi­
liante, non assume il cognome del genitore.


rl giudice iutelare può prescrivere in ogni caso regolo o condizionf
 
per l'ulteriore eclucazione clel minore.
 

1,. P. : Plop. Comut, Psrl., art, 408 rp). 
i 

n, C. P., paC. 831. L'altlcolo 4082n, regola i rapporfl tra la parentela 
i 

-naturale e quella costituita col presente istituto, ln proposlto si è considerato

che se- sl t-ratta di flglio legittimo e di patria potes[a óne fu tolta o sospes&
per colpe che hanno potuto essere non gravi, o per impeclimenti cbJ haùno po­

. tuto essere temporanei, non si può Ììeg&r'e che il nuovo vincolo debba r{ma-
nere estinto se il genitorc è reintegr.ato clal magistrato nell'esercizio della po­
testà medesima. Lo stesso nel clrso che il genitore naturale abbia riconoseiùto o legittimato il figlio, tranne che egli meclesimo cousenta che il vincolo pa­
rentale perduri, o che il geniLor:e sia indegno di assumere I'eselcizio de-ila
patria,potesta, nella quale ipotesi si deve attribuire al giudice tutelare la fr­
coltà di vietare che il fanciullo cada nel suo potere.


base a questi concetti l'arlicolo 408nr, tlispone: <il giudice tutelare
-. -rndichlara estinto il vincolo paleutale quando il genitole naturale] decaduto dalla
patlia potesta. o impedito di esercitar.la, è reintegrato nell'esercizio della po­
testà. medesima.
 
, < Dichiara ugualmente estiDto il vincolo nei casÌ di legitttmazione o rlt


rlconoscÍmento, salvo ch-e il genitore, che avrebbe diritto di es"ercitare la patria

potestà in seguito alla leglttimazione o al riconoscimento, consenta che il viu_

colo perduri, oppnre che il giudice tutelare constati che detto genitore è irr­
degno dell'esercÍzio della patr.ia potestà.


( rra estinztone sarÈL dichiarata con decreto, emesso sulla ríchiesta degli

lnteressati o anche 6'ufrcio, Nel decreto il giudice tutelare può, in ogni calo,
prescrlvere regole o condizioni per la. ulteriore edueazione dél mhore >.
 

R. n,, n' 18?. Per quanto si riferisce all'estiuzione del vincolo cli affìtia,- -z,lone, ho sopprosso nell'art. 40? ta parola < naturale > r'ifcrita al geniìore del-

I'affiliato, pel evitare che l'espressione < genitore naturale > si inter.[rcti in con­
trapposizione a genitore legittimo, mentle essa intende coltemplarà il genitore

del salgue, sia legittirno che naturale.
 

Nolì mi è sembrato conveuiente affetmale il principio che I'affiIiaziorre si
estingue quando abbla luogo la legittimazione o il ricoioscimentoodell'affiliato
da.parte del genitore, a- meno che iI genitore sia riconoscilto indefno dell'eser­
clzio della patria potestà. Mi è sembrato preferibile lasciare al giu"clice tutelarela facoltrl dl valutare, nvuto liguardo a tutte le ctrcostarizò, r:ópporiunita orfal pelrlurare il vincolo di affliazione, oppure di conferlre I'esércizio deua 

http:esercitar.la
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407,

ell'aftlllazlone.

a degli interessati. o anche d.,ufflcio,
lo il genitore, dlecacluto tlalla patria
è reintegrato nell'esercizio della po.

ricouoscimento del minore, il giudice
rsse clel minore continuare lralfrlia-
al genitore l'esercizio della patria
rra estinta l,afffliazione. Se l,affllia.
stato attribuito il cognome d.ell,affi-
;enitore.
'ere in ogni caso regole o eondizioni
'e.

)8zr regola I lapporH tra la parentela
e lstituto. fn proposito sl è considerato
i patria potestù ehe fu tolta o sospese
gr&vi; o per impedimenti che hanno po-
gare che il nuovo vincolo tlebba r{ma-
l dal maglstrato nell'esercizio della po-
il genitore naturale abbia riconosciuto
medesimo corìsenta che il vincolo pa-
indegno di assumere I'esercizio della

)ve attribuire al giudice tutelare la fa-I suo potere.
o 40Bm dispone: <Il giudlce tutelare
ndo il genitore naturale, decaduto dalla
a, è reintegrato nell'esercizio della po-

'incolo nei casi di legltflmazione o dI
e avrebbe diritto di esercitare la patria
al riconoscimento, consenta che il viu-
elare constati che detto genitore è in-
t.
r decreto, emesso sulla richiesta tlegll
r il giuclice tutelare può, in ogni cnso,
Iterlore educazione del mlnore >.

:isce all'estinzione clel vincolo cti afftIin-
rla < uaturale > riferita al gelitore del-
genitore naturale > si interpreti in con_
re essa intende contemplare'il genitore

'ermare il prlncipto che I'afrliazione si
.azione o il riconoscimento.dell,affiIiato
.itore sia riconosciuto indegno dellleser-
r preferlblle lasciare al giuttice tutelare
n tutte le circostanze, I'opportunltA dl
, oppure di conferlre I'eserclzio della

t,.407.408 Deí nthrori uffld,aúó ait'asslstenaa e d,elt,affl.ti,u.z.íone 4t6 

pa-tria potesta aI genitore dell'afrliato che ricouosca o leglttimi il flglio. E iu
tal modo demandato al prudente arbitrio del magistrato ci adottpi-e il prov­
vedimento che meglio risponda agli interessi del minore. 

Nell'ipotesi in cui il giudice tutelare riconosca conveniente ÍI perdurare del-
I'affiliazione, ho voluto vietare che I'affiliato, a cui l'affiliante atbÍa attribuitoil proprio cognome, debba assumere anche il cognome del genitore, ehe lo abbia
riconosciuio o legittimato successivamente all'afrliazionè, Tale' disposizione,
naturalmente, hà valore, flrichè il vincolo rli affiliazione non sia, in epoca poste­
riore, sciolto o estinto, perehè da tale momento non vi è più ragione di escludere 
I'assunzione del cognome del genitore del sangue. 

Art. 408. 

Procedlmenlo per la revoca e l,estlnzlone. 

Il giutlice tutelare, prima tli emettere il provvedimento cli revoca o 
di estinzione, deye sentire le persone tra cui il vincolo tli affiliazione è 
stato costituito e il rappresentante tlell,istituto che ha prestato rico-
Yero. o assistenza al minore,

.II provvetlimento di revoca o tli estinzione è soggetto all,omologa­
zione e all'annotazione previste nel quinto comma tlelltart. 403. 

Z. P.: Prop. Comm. Pdrl., artt. 408 z) e 408 o). 

R, O. P., pag,931, lorme particolarl sl è poi rltenuto di prevedere negll-articoli.408n e 408o afrnchè la revoca o la cessazione del vlneolo avvenga
sottò I'bsservanza di prudenti cautele. così nell'articolo 408 m si è prescritto 
che in tuttl I casi di revoca o di estinzione, il giuclice tutelare. prima di provve­
dere. senta ll Pubblico llfinistero, le persone fra cui fu costituito il vlncolo,
comrjreso quindi il minore, e I'rstituto che ha prestato ricovero o assistenza
al minore. 

fnoltre si è richiesto nell'articolo 408 o che tutti questi decreti, prima di
diventare esecutivi, vengano in ogni c&so, come i decreti che costituiscono il 
vincolo, omologati dal tribunale su richiesta conforme clel pubblico Ministero 
é annotati nei registri ali stato civile in margine della trascrizione o a seguito
deil'annotazione del decreto di creazione delìincolo parentale. 

Iì, R.,n,188. Sono state fuse nell,alt.408 le ctisposizlonl rifletteuti il pro­-cedimento per la revoca o la estinzlone del vincolo di affiliazione. rto sopprésso
I'obbligo tlel giudice tutelare di sentire il parere clel publllico minlstero, perchè 
questo gia Ínterviene ai fni dell,ornologazione del provvedimento. per quanfo 
concerne la esenzione degli atti, contemplati nel presente titolo, dalle tasse ài 
bollo e cli registro, potrà provvedersi ln sede di norme di attuazlone, confor­
memente alla proposta della Oommissione parlamentare. 
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Commissione ha nrlcl
steriale dl eliminarr
altre leggi che la Co
La Commissione Re
per la disciplina d
contenente un grupp
ducenalo in questo a
comi e sugll alienati
missione ministerial<
ad alcuna esigenza
ramente processuali
essere &vulse dalla
ciyile la posizione de
soltanto allo scopo di
speciale h cura dei
allo stato di infelmi

La Commissione
I'opportunità. cli r.acr
tlell'lnfermo di menl
lnno la capacita de.
Ilotesselo restare cor
dal progetto rniniste
facesse auche a quel1
zione, dell'inabilitazir

&. Ii., n. 180. -il slstema del proget
zlone e dell'inabilita
&veva fatto il progei
detto, che sono stret
I'intedetto e dell'inal
< Della inteldizione e
all'infermita di ment

Ho aderito al sr
I'lnfermita di mente,
terdizione e I'inabiÌll

Il nraggioro di
tlizioni tli abituale
rlere ai propri inte
1'. L.i C. clv. 1865, nrt.
/,. P. : Prog. Comm. Re

R,. C. R,., pag. 19
t:ienti perchè si poss
imposto dalla tutela
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attuale: ebituale inf{
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TTTOLO XII. 

DE!t'INFERMITA' DI MENTE. EÈt.I.'!I'.!TERDIZIONE E DÈt[,INAEIIITAZIONE' 

ÌÌ'. C, E',pag. 1.93.'* Il titolo ltt esaute è ttno tli quelli iu ctli' pur esserldo 

le linee esscnziali del rcgolaliÌento- pl:etlisposto dnlstate óonservdte-inatt.erate 
ióìfi.u-poi'gii istituti.ir" no sono l'oggetto, piÌr ar'pie e profolcle sono stattr 

te i*ovnrto"ni di sostanza e rll forrna óhe il progetto ha in ques-tl-.introclot1e, 

Clò *i ,luu. soDratutto alla insufficienzn ctl ai vlzi ben noti dell'accennatrr 

ilto .*góiu*entà attunle, ca*sa precipua delle numetose e gta'i eontroversie 

che in materla tlividono ln tlottrina e la giurisprndenz&'"--" ii pràg.etto ha voluto eìiminare almeno lù patte pirì rÌlevalte di trrli con' 

t.ooer*ie J predisporre iua dlsciptin& ph\ gnitariR c completa tlella materla 

ealtempostessotnaggiormerrteirlorrea-ircl'assicurareurraplltintetrsapro.
tezlo.e *on solo AeUe p?ìsone contro cui l'ínterdizioue o l'lnabilitazione siautr 

statepromosse'rnaanchedeiterzicheerrtrirroinrapportocon-loro.Dsso
ir*.ì0, ti,gl;atiro, tratta insierre in un unico c&pitolo, tlell'intertllzione e del-

così le attuali qlcstiotti circa I lìmiti di estendi­ii"i-nrril*ri*e -'elimilancloiiiiil-Oóii" disposizioni clettate d*l cotlice lrer; I'irrteldizioire alla inabilitaziontr 

-::'; ù;rde l-?rio.poltu* nel cotlice civilé alcune disposizionl coni:enute nel 

codice di rito o ln qualche legge speclale, che per la loro tratnta sombrauo 

trìóour" in quello una secle pi"ù aclìguata. I'sso cleclica lnoltre utl apposito 

atta- intermitrì alt 1rreilte non accompagnata tla lntertllzione od iuabi­;;;ii;1" 
rit-orió"u, come anche ai casi di petturbamento meutale anche lon abituale e 

rlel tutto Passeggiero' 
It.G.,n.386.-LaCcrlrrmlssloìleRealeavevadivlsoquestotltololndue

.opr,-'oiJ pòr. rl arscipriln tlegli lstitut_i. della interrlizione e della inabilita­

,io-"", i;uft* conteneltà ur. etìippo tli tlisposizionl riguardalii I'infermità cli 

i" generale. In quesfo sócolrto capo erano state riprodotte alcune;;;i;
lo"*e oru iomp""se 'ella 

legge sui mallcoml e sugli alienati. l\[i ,è sembratct 

che tale riproduziolle noit rtiponOesse ad alcuna esigeilza di utilitàr pratlcn
"à;"rié-ir"ìtc, 

"ei coaicà civile la posizlone dell'infermo di mente do'
e 

.tà, 
vesse eFsere pres[ ur cousidetazione soltanto allo scopo dl detelminare la 

,.,ìil.uóo.lt1 giurirlica, iasciauclo all& legge speciale la cura-.clei^flui di assl' 

di sióurezza plbblica che si conlettono allo stato 6ti lnfermitr\ men'sié"ru ì 
iàia. n poichè Ie lorme sulla cepacità dell'infermo dl melte sono strettameuttr 

dell'interdetto e clell'inabilitato,iiiiàótà".d; quetle che legolario la .ca11acitir
;;;t"e meno l,-opportuuittr ii raccoglierie ln una seziore speciale. Pertanto il 
iitoio t a lip|i:s.,- ln clerominazione clie ha nel codice vlgente' 

n, C. P., pttg, 832' -' La Commissione ha riconoscluto I'impoltanza delle 

innovtrzioni clìe il progetto mlnisteriale ha apportato in--questo TiLolo alle at­
-t*aii 

irùrn:cicuti aispò'sirloni del Codice, al flrre 6l preclisporre u1a disciplina 

;ir;-ì;i1,iù rletla materla e nel tempo stesso meglio adatta acl assicurare una 

;iù il1g;;; protez.ione non solo delle persone coltro cui I'ilterdiziole e I'lna­

tiùt*io". siauo state promosse' ma zrnche dei terzi <:he entrino in rapporto 

é""'ióà. irìirt"*u putfor.to del progetto ministeriale di trattare iusierne i cluc' 

ha trovato il consenso tlella Com.irtit"il rlell'intertlizióne e dell'inabllitazione 
;"*e cluello on" outu ad elimiiare le attuali qutr-stioni circa i limiti tli;;;i;;

-ppiiàir,uiiri ìàùe oisposizloul liguarclauti il primo istltuto al secondo' La 
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OLO XII.

.'lS,lTERDlZtONE É DEL['INABItITAZIONE'

r esaDre è uno tll quelli in cui, pur essendo
essenziali del regolamento predisposto tlal
,'oggetto, più arnpie e proforcle sono statt't
ra-óne it progetto ha in questl introdotte.
:ienza ed ai vizi ben noti dell'accennattt
cipua delle numerose e gravi controversic
e Ia gituisPrudenza'
almenó la parte pltr rilevariie di tali con-
úa più uniiaria e cornpleta delte meteria
torrea ntl assiculare uua più inteusa .irro'
o cuÌ I'lnterdlzÍone o l'lnabilitazlone slauo
i che eutrino in rapporto con loro' Elsstr

r urì unico capitolo, dell'i[terdizlone e del-
l attuali questioni circa I limiti di estendi-
cóaicé pei l'interdizione alla inabilitazione
re civilé alcune disposiZionl contenute nel
JBeclàle, che per Ia loro natuta sembrauo
clesuata. Ílsso cleclica lnoltre un apposito
)n accompagnata da interdizione od inabl-
rturbamento mental'e anche uon abituale e

ììe Reale aveva divlso questo titolo in due
stituti della interdizione e della inabilita-
di rlisposizloni riguardanti l'iufermità tll

ondo cÀpo erano state riptodotte alcune
. manlcoml e sugli altenati. 1\{1 è sembrato
ise ad alcuna esigenza iti utllità pratica e

te la posizlone dell'itrfermo di mente do'
ne soúauto allo scopo di determinare la
lle legge speciale la cura clei flnl dl &ssi'
si conuettono allo stato di lnfermità men-
ttà delf infermo di mente sono strettametrte
a capacitlr dell'intel'detto e delf inabilitato,
gherlì tu una sezione speciale. Pertanto il
che ha nel cotliee vlgente.

missione ha rlconoscluto I'importanze delle
riale ha apportato in questo Titolo alle at-
lodice, al flne di predisporre una disciplina
npo stesso meglio adatta ad asslcurere una
tlé persone contro cul I'iuterdizlone e I'ina-
ra Ànche dei terzi che entrino in rapporto
ogetto ministeriale di trattare insieme i due
litazione ha trovato il consenso della Com-
.lmiirare le attuali quttstioni circa i llmlti clí

uardaoti il prlmo istituto al secondo, La
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oommlsslone ha aDche riteuuto opportuna la deter.minazione rlel progetto mini­
steriale dl elimfnare dal rltolo dell'interdizlone aÌcune norme pertinenfl ad 
altre- leggi. che la comnlssione Reale aveva creduto di rlservare a questa sede.
La Commisslone Reale aveva lnfatti diviso questo Titolo in due Capi, uno 
per. la disciplina degti istituti dell'interdizione e dell'inabllitazione, Í'altro 
contenente un gruppo di disposizionl sull'lnfermita. di mente ln genere, rlpro-
ducendo in questo alcune norme attualmente comprese nella legge sui màni­
coml e sugll alienati e ln quello varie norme di diritto processuale, Alla Com­
missione mlnisteriale è sembrato invece che tale riproduzione non rispondesse
ad alcune esigenza di utilttir pratica e mentre fu del parere che norme pn­
ramente processuali iil materia di inteldizione e inabilitazione non dovessero 
essere avulse dalla loro sede naturale, d'altra parte ritenne che nel codice
civile la posizione dell'infermo di mente dovesse essere presa in conslderazlone 
soltatrto allo scopo di cleterminare la sua capacita gluridica lasciando alla legge
speclale la cura dei filli di assistenza e di sicurezza pubbllca cho sl eonnetton<r 
allo stato tll infermitù mentale. 

La Commlssione parlamentare ha quindl riconoscluto che venlva meno 
l'opportunita. di raccogliere in una Sezione speciale le norme sulla capacitrì
dell'lnfermo dl mente, tlato il loro stretto collegamento con quelle che-rego­
lnno la capacita. dello interrletto e dell'inabilitato, ma non ha ritenuto che 
potessero restare comprese nel titolo se non sostituendo alla intestazione datn
dal progetto ministeriale < Della interdizioue e ttell'lnabilitazione > altra che
facesseancheoquellainfermitariferimento,comelaseguente:<Dellalnterdi. 
zlone, dell'inabilitazione e dell'infermita. cli mente in generale >. 

.&. .&,, n. 180. La Commisslone parlamentare ha plenamente approvato-il slstema del progetto definitivo di trattare insleme i due istituti tleti'intercti­
zlone e elell'inabilitazione e di non raccogliere in una sezione spebiale, come 
eveva fetto il progetto preliminare, le norme sull'lnfermo di mente non inter­
detto, che sono strettamente collegate con quelle che regolano la capacita del-
I'intedetto e dell'inabilitato. rra peraltro proposto cll soitituire all'intestazioue 
< Della interdizione e clella inabilitazione > un'altra che facesse riferimento anche
all'infermità dl mente. 

rlo aderito al suggerimento ed b.o, anzl, premesso nella rubrlca del dtolo
l'infermita. di mente, che costituisce uno stato generale, rispetto al quale I'in­
terdizlone e I'inabilltazlone non sono che situazloni patticolarl, 

An. 409.
 
Persone che devono essEre lnierdelte.
 

II maggioro di etA e il rninore emancipato, i quali si trovano ln cou­
itizioni tli abituale infermità. cli mente che Ii rentlo incapaci cll provve. 
ilere ai propri interessi, clevono essere intertlettl. 
't'. L, t C, clv. 1885, art. 324. 
L. P.: Prog, Comm. Reele, art. 466; prog. def., art, 409. 

R, C, R,,, pag. 194, I presupposúd ritenuil dal progetto Decessari e suffi­-cienti perchè si possa, ed anzi, trattandosi di provvedimento sostanzlalmente 
lmposto clalla tutela degli interessi dell,infermo dl nrente, si debba proce_
dere alla pronuncia dell'interdizione, sono quelli stessi che stabilisce il óottice
attuale: abituale lnfermità. di mente, da cui sia affetto un maggiore rli età o 
un minore emancipato, ed &vente tale gravita da rendere i'infermo inca­
pace dl provvedere al proprl lnteressi (art, 466), 
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ai propri lnteressi,
assistelza per pÌ'ov
perchè al flni dell'j
di assistenza, m& s

amministrazione. l,f
soltanto chiarire ch
non sia di tale gra
necessario determir
senza possibilitr\ dì
I'inabilltato, Dicend
naria amministrazi
deuti la ordinaria r

essere lnabilitato s
e quest'ultime catel
dell'art. 410.

Nel secondo cor
soluta, perchè quesr
indice di menomatr
slone legislativa po

Nei riguardi, :

testo chiarire che I
della pronunzia dl ì

rlere questa magglo

-R. O. P., pa8. 8i
mlssione si è mostt
con I's.mmettele I'i
mentale e di prodig
cooliche o di stupefr
prescritta nell'altic<
economico >> non si ,

abitualmente di bel
missarlo avrebbe v,
del pregiudizio, ritr
Commlssione ha pr
prodigalita, considet
la propria famiglia
per un fne nobile
suggerito pertanto
zione del corrisponr
che allo stesso sist(
luta ), il cui concet
sterÍale, può già cor
di alcool o stupefat

<r Possono ancht
abituale di bevande
glia a gravi pregiur

Quanto ai sordr
sidera inabilitati di
il tribunale li clichl
gliere il loro desid<
nerale, che non sor
capaci di provveder
qualche Commissari
apportata che si rir
sordomutl e ciechl

41g Det,tti.nÎernxitìr c!,i nente. Deil,'inter(lipi.one e d,el,trt4nabíl'ttaalone 41ú 

Ar1.410.
 
pelsone qho possono e6sere lnobllllaie'
 

Ilnraggìoreclietàirrfermotlimente,lostatotlelqrralenonètal. 
mcnte grate cla far luogo all'intertlizione, può essere inabllitato' 

Possono &rìche els;e inabilitati coloro che, per protligalità o per 

afuuso abituale c1i bevancle alcooliche o tli stupefacentit espongono sè o 

Ia lolo famiglia a gl:avi pregiudizi ecolìoulici' 
posso'o infine essere ìout ltitutl il sorclomuto e il cieco dalla nasci' 

ta o clalla pr:ina infanzia, i quali non hanno ricevuto una edlrcazione 

sufflcie'te, ùlva I'appli cazione dell'art. 409, cluantlo risulta che essi sono 

rlet tutto incapaci di provvetlere ai propri interessi' 

P. Ir.i C. ctv, 1"866, art. 339' 340.
 
I/, P,i lrog. Comm. Real€, ert, 467; Brog' dcf', art' 410'
 

R, C. R., pag. 194. Alla enunciaziorre mer:amente negativa ed evidente­
-clelì'art. gSO O"t codice (<tl'infermo di mente' il cnl stato 

"r."iè'i"*om'"ilnienon sia talmente g"oo"''ao fal. luogo all'interdizions'.. potrù esser tlichiarato 
i"ofriin... >; il progétto ha sóstituitò, innanzi tutto, la lndicazione.dei carat­

l;;i;h; Oeve aìeri la inferrnità richiesta (qlesta deve cioè esser tale che, plr 
non re,roenao it rnasgto;e-di"ìi iu.opu.. dì provvedere ai propri interessi, lo 

*"it* i" conclizione--cli uo"rl t itogtto cli assisteiza per provvedervi .conveniente­

-à"té1. Esso inoltre ha aumentato il rìumero delle cause, per cui si può far 
Lióe;'ofl'i""irilítazio1e. Alla procligalitir,. infatti, sono stati aggiulti .espl'essa­
ioòiii" t'aturo abituale cli ber'àncle'atcooÍictte o tli stupefacenti e la-vita tlisso­

la preserìzaiiiil, .*.*" q'este, che, mentre nort importano 
'ecessariamentelÀlta Ìnfermiti ai menté testè descritta nè se*pre coincltlono con la prodiga­

ìiil, ii"p"rg"iio tuttavia anch'esse una congrua clifesa della persona che ne 

della sua farnlglia contro. i pericoli cui possono dar luogo'
"* 

' 
sta 

i;il;:' sempre i" te-a ài" ilabilitazione, it progetto ha ,abbanclonato la"otpita* " 
risur;-d"ii'iooiriìitario"n-tegate per soldomutismo o cecitti dalla nascita' Esso 

oirri rru ilvertito i termini" tlelli relativa disposizione clell'ort' 340 del codice' 

irf,," git infatti Ia po*Àibitità stabilita da tale articolo, che il- tribunale, con­

rtntuà fo idoleitir ìef-sàrAomuto o clel cieco a provvedere.tlle cose proprie, 

;;ì;;;hi, at sopraggiulgére della rnaggiore- età, l'inabit:rtazione operatasi irl­
tanto cli diritto; -u p6*.ifiUtir cne óssi, dopo la magglore età, vengano ina­

àu." ricevuto una educazione sufficiente (art' 467)' E, per vero'frìiii"ti-p* "ottii*.ì*í*6"-Oatta circostanna che, se la-cecltà o il sordomutismo siano tali 
concreto 6a importare una infermita mentale suffciente per lln&;;i-4.;

aicnia.arion" gl*diziale tli inabilitazione, a simile dichiaraziole sl potreltbe 

i"; ru"s" anclr"e dura.te I'11timo enno clella minote età (ert' 468)' dal tempo 

del ìodice a6 oggi si sono realizzati e largame'te dif­àeita-
"ìoUorazio'ei".ì trfi progressi nei metocli cli educazione delle pelsoile eolpi-te da quelle 

i"ié"Àill,'.rré non è po*Àititò rimaler fermi allo stato attuale del diritto iu 
qì*.t, *àté"ia. Nei cdsi, per altro, ir cui non si sia raggiuDt& ua.educazione 
Jrnicie"te, il progetto -uotiutr" fermo iI colcetto che quelle infermità, se con­

geni1e, sono .oo*o perl sè stante, accanto alla infermità mentale, rli inabi-
Iitazione. 

It.G',n.386._Nell'art.46?ilprogettopreliminareaveva.irrtesodeflnire
ll g*ado di infermitù me'tale cne è i'ichiesto per Ia ptonunzia_ d'lnabilltazione' 
Èi-ó p"rJ osservato .né tu fo.*ola era in sè stessa contreddittorla, perchè, 

;;ù; plesupponeva I'esistenza dl u1a person& tlon iucap&ce dl provve6ere 

c 

I 

i 
I 

l 

l 
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Ari. 410.

'ssono e88ere lnabllltate.

di mente, lo stato del quale non è tal'
erdizione, può essere lnabllitato'
litati coloro che, per protligalità o per

rliche o di stupefacenti, espongono sè o

dizi eeonomici.
itati il sordomuto e il cieco dalla nasci'
rali non hanno ricevuto una educazione

lelltart. 409, quantlo risulta che essi sono

r ai propri interessi.

'óg. tlef,, ert' 410.

nnciaziole meramente negatlva ed evidente-
I codice (<l'infermo di mente, il cui stato
ogo all'interdizÍone... potrA esser cllchiarato
to-. innanzi tutto, la lndicazione dei carat-
ehiesta (questa deve cioè esser tale che, ptt
i.arru.u dì provvédere ai propri interessi,.lo
o di assistenza per provvedervi conveniente-
r il numero delle cause, per cui si può far
salità. infatti. souo stati aggiunti espt'essa-
?l.ooiiehe o dl stupefacenti e la vitn disso-
ron importano necegsariamente la preselìza

clitta nè sempre coincidono con la prodig&-
) una congrua difesa della persona che ne

contro i pericolí cui possono dar luogo'
abilitazione, il progetto ha abbondonato la
: sordomutismo o cecità dalla nascita. Esso

relativa disposizione dell'ort. 340 del codice'
rilita da tale articolo, che il tribunale, con-
o del cieco a provveclere alle cose proprie'
maggiore età, I'inabilltazione operatasi.in-
re òssi, dopo la maggiore eta, vengano ina-
educazione sufficiente (art' 4B7l' D, per vero'
r, se la cecità o iI sordomutismo siano tali
una lnfermitA mentale suflciente per llna
rtazlone, a simile dlchiarazlone si potreltbe
anno della mlnore età (art. 468)' dal temDo
oggi si sono realizzati e largamente dif'
educazione delle persone colpite da quelle

raner ferml allo stato attuale clel diritto in
, ln cui non si sia raggiunta una educazioúe
rmo il concetto che quelle infermitA, se con-

, accauto alla lnfermità mentale' dl iuabi-

progetto preliminare aveva inteso deflnlre
rtchlesto per le pronunzia d'inabilitnzione.
era in sè stessa contraddittorla, perchè,

una persoaa non iucapace di provvetlere
ì

ìi

t'

il
è
rla
1i
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ai propri lnteressl, richiedeva pol che la persona stessa avesse bisogno dl 
asslstenza per provvedervl convenlentemente. rnoltre la formula,era impreciÈa
perchè al flnl dell'inabilitazlone non occorre accertare una assoluta necessitù
di asslstenza, m& solo la necessita. dl asslsteuza Iler atti eccedenti I'ordlnarla 
amministrazlone. Ml è sembrato, pertanto, che in questa disposizione occgrresse
soltanto chiarlre che per l'lnabllltazione sl richiede una infermità mentale che 
non sia di tale gravita da far luogo alla interdlzlone, e che non fosse lnvece 
necessario determinare positivamente il grado di intermita, perchè esso risulta 
senza possibintA di equivocl dalle disposizioni che regolano la capacità del-
I'inabilltato. Dicendosi, infatti, che I'inabilitato può compiere gti atti di oriti­
naria ammlnistrazione e deve essere assistito dal curatore per gli atti ecce­
alenti la ordinaria amministrazione, si pone chiaramente il principio che tleve 
essere lnabllitato soltanto colui che non sia in grado di provvedere da solo 
a quest'ultima categoria di atti, In questi sensl ho formulato il primo comma 
dell'art. 410. 

Nel secondo comma non ho prevlsto, come lpotesl per sè stante, la vita dls­
soluta, perchè questa o si risolve in un caso tll prodiga[tA o non è di per sè 
inclice tli menomata capacita. ad amminlstrare; e d'altra parte la sua previ­
slone legislatlva potrebbe aprlr I'adito a giudizi inopportunl.

Nel riguardi, lnflne, dei sordomutt e dei ciechi, ho voluto nel nuovo 
testo ehiarire che la previsione della inabilitazione non esclude la possibilitrl
della pronunzla dl interdizione quando ll loro stato mentale sia tale da richie­
dere questa maggiore tutela. 

n, C, P,, pag.832, Circa le persone che possono essere inabilltate la Com­-mlssione si è mostrata concorde nell'innovazione apportata al Codice vigente
cou'l'ammettere I'inabllitazione non solo nei casl di meno gr&ve infermita 
mentale e cli prodigalità, ma anehe per chi abusi abitualmente di bevande al­
cooliche o dl stupefacenti. solo si è tlubitato della opportunità. che la condizione
prescritte nell'articolo 410 di esporre < sè o la sua famiglia a grave pregiudlzio 
economico > non si dehba riferire al prodigo, ma limitarsi soltanto a chi abusa 
abltualmente di bevande alcooliche o di stupefacenti. ni, mentre qualche Com­
mlssario avrebbe voluto sopprimere in tutti i casi il riferimento al concetto 
clel pregiutlizio, ritenendolo insito nelle varle ipotesi previste dal comma, la 
commissione ha proposto che esso sia invece esteso anche all'ipotesi della
prodigalità, consideranclo che sÍ può essere prodlghi senza essere pericolosi per
la proprla famiglia e d'altra parte che chl si spoglia delle proprie sostanze 
per un fne nobile non può essere sottoposto a minorazione di capacita. IIa 
suggerito pertanto di ripristinare al secondo comma clell'articolo afO U Ai­
zione del corulspondente capoverso dell'articolo 46T delta commisslone Reele,
che allo stesso sistema si lspira, eliminando però le parole < o per vita disso­
luta D, il cui concetto, gecondo quanto giustamente osserva la ielazione mini­
steriale, può gia considerarsi compreso nell'ipotesl della prodlgaDta o dell'abuso
dl alcool o stupefaceltl. Il nuovo comma dovrebbe essere così formulato: 

< Possono anche essere inabtlitatt coloro ehe per prodlgalita. o per ahuso 
abituale dl bevande alcoollche o di stupefacenti espongouo sè o la loro fami­glÌa a gravl plegiudlzi economici >. 

Quanto ai sordomutl ed ai ciechi dalla nascita, che il Codice vigente cou. 
sldera inabilitati di diritto allorchè siano giunti alla maggiore età., salvo cheil tribunale li dichiari capaci, nel progetto miuisteriale si è creduto rli acco­
gller_e il -loro desiderio, rlpetutamente espresso, stabllendo, come principio ge­
nerale, che non sono inabilitati, salvo quando risulti che sieno del tutto iri­
eapacl di provvedere ai propri interessi. Malgrado la contraria opimone di
qualche commissario, la commissione sl è mostrata favorevole all'innovazione 
apportate che si îlcollega ai notevoll progressi della tecnica che haruro meoso 
sordomuti e ciechl in grado di comunlcare col mondo esterno. Nella relazione 
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aI progetto ministeriale sl clice che rìon fu adottata nel terzo cornm:t del 

éàtio irticoto ta formula ì .i".à aotf i"tanzia >r sia perchè il co,c-etlo di ltr­
fanzia non è giuriAicarnéiite àennito, sia perchè girì di froute al Cotlic9 vigente 

ia-eip.e.siorre" <nascitali J óàrrettamentè intesa come comprenslva del ptuÌli 

rnni della vita. Per oroggio* iiirrr",,n però ln Commissione ha credrlto che 

non sarebbe i'opportuno-f'aìé u"a specincdzione, aggiunge'do alle parole < cleco 

clalla nascit& > ie altre ( o d&ll& prima infanzin >' 

ill merlto agli atti à.i q.toii l'inabilitato è incapace' è stato .osserYato 
specifica irrclicazione prevista nell'articoloche lI progetto non .ooìié"é it .-Coài"" 

àSg O"f vigelte e si è fatta firesclte I'opportunitit dl ripristinarla ag­

giungendo un apposito couìma o articolo. 
Il.R',tt,190'*Perqtrantoriguarclalepersonechepossorro-essereinabi-

Utaté no liferito nell'art. atO anctre al procligo, in conformitir della proposta 

liestremo ctel pér'icolo tti pregiutlizio economico : con questo rimanei"it"*r" 
e Àegto precisìto il colcetto stesso di proctigalttà, la quale è presa;hiili" 

dalta nolma in esame in rappolto a chi con lo sperpero e lain àonsiAerazióne 

clilapidazione minacci di rovinare Ia farniglia'
-'---'Téòo"Ao i desideri della Commissione parlatnentare, nel terzo comms 

tletlo-Àtesso articolo, ho parlato,.nzichè cli <icieco tlalla lascita>, dl <cleco 

à"ir* "ì.óit" 
o dalla pri^ma infanzia >, consacranclo così nel testo legislativtt 

i;ifi..pr:etìziittì .stuttsoo che è stata' clata dalla giutisprudenza all'art' 34() 

del codice civile alel 1865.""- ff"-i'itò"uto superftuo aggiulgere ''a 
tlisposizione per precisare,. come fa 

l,art.339 clel codice p""Aàtto,'ói qiati atti sia incapace- I'inabilitato' Ciò risulta
^rtisposto dell,art. 419, che I'encle applicabile;iÈr';ùi;r;;.1te daî 

"ó*tirrutu;iì; ;rt.i" ilegli inabilitati le lorme riggardantl la curatela dei mlnori eman­

cipatl, e dell'alt. 392 sulla capacitàr tlell'emaucipato' 

Ati. 411. 

lnteldizioneeinabililazignenell'ultimoannodlmino]eeta. 

Il minore non emancipato può essere irìtertletto o inabilltato nel' 

l,ultirno auno clella sua ininorre etii. Ltinterclizio'e o I'inabilitazione 

uu"A uft.tto tlal giorlo in cui il rninor e raggilulgel'à l'eta maggio1'e' 

P. L." CoîJ. clv. 1865, art. 325' 
; ;:; É;;s. comm. iìeale, nrt, 468; Pros' def'' ùrt' 411' 

R.O.P,,pag.833.-Ladisposizionesullaspecinledecot'reuza.deslief'
fetti tlella interdizione cO l"ofiftarione nell'ultimo onuo tlella mlnore età' 

,i;;*;;;;- -fissata clatta data rlel raggiungimento della magglore età anzichè da 
Fì i.liii a.ìf- p*bblicazio'e della sente'za, 'o' ha trovato co'senziente la 

Commlssione. nssa ta-coitsiaéi'ato i pe'icóli derivantl dal permettere ehe il
";;ttt;ntelvallo di ternpo tra la pultblicazione della sentenza e la mag­li"à*,

gr"ilàial*rrrria libertir cti compiere quegli atti dei quali egli è giir capace, come, 

i,i^àrò-irió, iì matrimoiio. S'i O pertànto proposlo di torn-are._a_lla fo'mula 
àà1'litì.àro' 825 ctel óàài.n uig."te sopplimendo nell'articolo 411 l'aggiunta 

.rr" éi.o stata iutrodotiÀi i.co""erfetto aat raggiurgimento. dell'età maggiore )) 

e co'seguentemente, per' iagio'i di coorclinamento, sopprimendo -nell'articolo 
ifi, -.ní i1'géuerale"la tlecolrelza degli effetti, I'esptessione (salvo 

"ugotail caso previsto dall'artiòolo 411 >'-- -"iì. f,a óo*missio'e parlame'tere ha fatto rilievi sulla dispo­
-à,, n. 191. -sizione che fa decorrere gli effetti clell'interdizione e dell'lnabilitazione' pronurl­

età, alaua clata clel raggiunglrnento dellaciate nell'ultirno arìno-o?iia-ttittote 
étà, anzichè cla que[a clella seutenza (art. 411), ritenendo che cou*"lei;;; 
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e non fu &dottata nel terzo comm{r del
rlf infanzia > sia perchè il concetto cll in-
sia perehè giÈL ill fronte al Coclice vigente

menté intesa come comprensiva rlel ptruri
ezza però ln Commisslone ha creduto che

écfficazione, aggiungenrlo alle parole < cleco

ma lnfanzia >.

l'iDabilitato è iucapace, è stato osservato
specifica inilicazione ptevlsta nell'atticolo
lrresente I'opportunitir di riprlstinarla ag-

ticolo.
;uarda le persone che possono essere inabi-
e al procligo, in conformità della proposta
pregiuclizio economico : con questo rlmane
tto stesso cli prodigalttà, la quale è presa

ame in rapporto a chi con lo spèrpero e la
L farniglia.
rmissione Barlamentare, nel terzo comma
rzichè rli < cieco tlalla uascita >, di < cieco
ia >, consacrando cosl nel testo legislativo
.ata clata dalla giurispludenza all'art. 340

re ula disposizione per precisare, come fa
.li atti sia incapace I'inabilitato' Ciò risulta
sposto clell'art. 419, che rende applicabile
nì riguardantl la curatela dei mlnorl eman-
I dell'emanciPato.

trLtinterd,iaione e del,L'1'nabilitopione 4f 0'411

Art. 411.

re nell'ullimo anno dl minore eta.

può essere intertletto o inabilitato uel-

ó eta. L'interclizione o l'lnabilitazione
I rninor e raggiunger'à l'eta maggiore.

'og. def., art. 411'

rosizione sulla speciale decorreuza degli. ef'
,ùzione nell'ultimo amro della mlnore età,
.ggirlngimento della maggiore etA anzlchè da
óot"too, non ha trovato consenziente Ia'i 

pericoli derivantl dal permettere- che ll
r la pubblicazione della sentenza e la mag'
oueeli atti dei quali egli è gilt capace' come,
pìttànto proposlo di tornate alla formula
te soppriÀenOo nell'articolo 411 I'aggiunta
letto rlat raggiungimento dell'età maggiore >

cti coortlinaminto, sopprimendo nell'artlcolo
)cortenza clegli effetti, I'espresslone ( salvo

,ne patlameutare ha fatto rilievi sulla dlspo'
tlell'interctizione e dell'luabllitazlone' pronun-
'e età, tlalla tlata ttel ragglungimento delle
lella sentenza (art. 411), rltenendo che cou
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questa norma il minore, nell'intervallo tra la pubblicazione della sentenza e 

la maggiore età, potrebbe cornpiere quegli atti, tlei quali eglÌ sarebbe capace se­
condo le regole generali, come il matrimonio e. iI testamento. 

Ifo considerato che la proposta di sopprimere la norma anzidetta non 
raggiungerebbe completamente lo scopo, poichè, potendosi far luogo all'interdi­
ziole del milor.e 1o1 emancipato soltanto nell'ultimo anno della sua maggiore 
età, reSterebbe pur sempre al miuore, che lon fossb ancora nel véntesimo anno 
rli eta, la possibilitàr di compiere gìi atti di cui si è fatto cenno, D'altra 
parte, non sarebbe armonico sovrapporle all'incapacità nascente dall'età I'altra 
ilcarracitàr derivante rla.ll'interdizioue; oltle la necessità. di fal susseguire que­
st'nllima alla Prima' 

Nr, 412, 
lstanza d'lnterdizione o d'inahilitazione. 

L'intertlizione e l)inabilitazione 1rossono essete promosse dal coniu' 
ge, tlai lrarenti entro il quarto grado, dagli affini entro it seconclo graclo, 

dal tutore o curatore oyvero tlal pubblico ministero. 
Se llintercticentlo ò f inabilitanclo si tr:ova sotto la patria potestà o 

ha per cruatore utto clei gelitori, l'inteltlizione o l'inabilitazione 
non può essere fromossa che su istanza clel genitore meclesimo o tlel pub' 
blico ministero. 
P. L, C. civ. 1865, art. 326, 339.
Í,. P. Prog, Comm. Reale, att. 469 ; prog, deî,, aú, 47.2, 

.11,. C. P,, pag. 195. Il progetto ha precisamente circoscritto l'àmbito 
-rlelle persone cui è conseutito di fare la relativer tlomanda gildizlale. A palte 

le presenti questioni sulla portata clella espressione < congiunti > dell'art. 326 
del codiee e sul punto se in essa si comprenclano anche gli' affini, è sembrato 
ehe, per giuclizi di così grave entita. quali quelli in parola, la facoltà di pro­
muoverli non potesse essere affidata che a parenti ocl affini piuttosto prossimi 
all'interdicentlo ocl inabilitando e per ciò stesso tali da dare affidamento di un 
suo uso inforrnato soltanto alla preoccupazione della tutela della persona e 

degli interessi tti questi. Del resto parenti ecl affini di grado più remoto e gli 
stessi estranei, ove stimassero necessatio promuovele I'uno o I'altro di quei 
rlle giudizi, avrebbero sempre la possibilitÈr di interessare il giutlice tutelare 
c metterlo in grado tli prendere le relative iniziative. Di qui la disposizioue 
tlel primo comma dell'art. 469, La quale, prevedendo altresì l'ípotesi che ll 
gruclizio venga promosso durante la rninole etrì clell'intertlicendo ocl inabili­
tando, estende quella facoltà al tutore o curatore cli essi, negandola tuttavia 
ad ogni altro congiunto quando essi si trovino sotto patria potestà od abbiano 
per curatore uno clei genitori, giacchè in tali casi, salvo sempre il potere 
d'iniziativa del giudice tutelare, nessun altro pirì clei genitori sembra sia giu­
rtiee migliore della necessita di promuovere il giudizio.

It. G., tt,3g8. Nell'art, 472 ho sostituito al giudice tutelare il pubblico 
-nrinistero, in armonia col sistema accolto in tutto il progetto di affidale a qttesto 

olgano la iniziativa pt'ocessuale. 

An. 415.
 

Polerì dell'aulorlta giudiziaria.
 

Promosso iI giuctizio tl'intevtlizione, pllò esscrc tlichjarata anche di 
uffìcio la inabilitazidne per infermità cli mente. 

Se 1el cot'so del giuclizio cf inallilita.zione si livelzl l'esistenza clolle 
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contlizioni richieste per l'interdizione, il pubblico ministero fa istanza. 
al tribunale cli pronunziare l'interdizione e il tlibunale provvede nello 
stesso giudizio, premessa ltistrnttolia necessaria. 
I', P,i Prog, Comm. Reale, ùrt,47Oi prog. def., art, 413. 

J?. G., u. 389. * II progetto preliminare (art. 470) dava facoltà aI tribu­
nale tanto di pronunziare I'inabilitazione quando fosse riehiesta l'interdizione, 
quanto di prouunziare I'interdizione in caso dI domanda d'inabilitazione. Se­
nonchè, mentre nella prima ipotesi non si pregiudica la clifesa del convenuto, 
un pregiudizio spesso assai grave può aversi quando, su una istanza circo­
scritta alla inabilitazione, si giunga a uùa prorunzia di intertlizione, D'altra 
parte questa facoltà contrasta cou la coufigulazione data al processo, che 
anche nel progetto mantiene iI carattere di procedimento ad istanza cli parte:
si può ritenere che nella domancle cli interdizione sia compresa quella di ina­
bilitazione, ma non sarebbe logico ritenerc il contrario. Ho ritenuto pertanto 
necessario tener fermo il principío che iI tt'ibunale non possa pronunziare Ia 
interdizione, se rìon glierre sia fatta istanza; ma, per evitare che la trascu­
ranza delle parti private impedisca aI tribunale di pr.ovvedere alla piena 
tutela del soflgetto che risulti il condizioli cli dover essere interdetto, ho sta­
bilito che I'istanza può essere ftìtta, anche uel corso rlel giudizio di inabili­
tazione, dal pubblico ministero. 

R,. O. P,, pag, 833. Un perfezionaruento forrnale è stato suggerito dalla 
Comrnissione, chiedendosi - che alle parole < Promossa istanza > siano sostituite 
le altre < Promosso il giudizio >. 

Art. 414.
 

Mezzi lslrullorl e provvedlmenti provvisorl.
 

Non si può pronunziare l'intelclizionc o ltinabilitazione senza ehe 
si sia procecluto all'esame dell'interclicendo o clell'inabilitando. 

fl magistrato può in questo esame falsi assistere tla un perito. 
Può anche cl'ufficio disporle i mezzi istruttori utili ai fini clel giudizio, 
interrogare i parenti prossimi clell'inteldicenclo o inal:ilitanclo e asrJll. 
mere le rìecessarie infonnazioni, 

l)opo l'esame, il tribunale, se lo crede <ipportuuo, 1ruò nolìlinitre 
un tutore provvisorio all'interclicendo o un cnr"ator:e provvisorío al. 
l'inabilitando. 
L. P.l Prog. Comm. Reale, îtt.472,474,478; prog. clef., aft.4I4,4L1. 

n. O, R,, pag. 197. Partieolarmente notevoli le disposlzloni dell'arti­-colo 474 r'elatlve ai provvedimenti che, in attesa della pronuncia deflnitiva,
I'autorlta giudiziaria può dlsporre. In tale articolo, mentre per un verso sl 
cìichiara espressamente che anche all'inabilitanclo si può nominare tln (( cu­
latore provvisorio > perchè lo assista negli atti eececlentt la sempliee ammi­
nistrazione, si aggiunge che, in caso di interdizione, può nominarsi all'inter­
dicendo un << tutore provvisorio D, affinehè prenda cula della persona e del 
beni di lui. La sostituziono della espressione < tutore provvisorio > a quella di 
< amministlatore provvisionale > usata dall'art. 327 ultimo comrna cìel eodice 
non rrìppleserrta rura innovazione di carattere meramente linguistieo. Essa è 
stata invece determinata dal pensiero di attribuire alla persona incaricata,
lella pendenza clel giudizio, della cula della persona e dei beni dell'interdicen­
do, rrna qualifica pifi corrispondente alle funzioni che il progetto le attribuisce 

îl 

l 

l 
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tolia necessaria.

'g. def., art. 418.

eliminare (art. 470) dava facoltà al tlibu-
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.ieendo o un cruatoÌe ployyisorio al"
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e che, ùIlo scopo altresì di eliminare incertezze attualmente esistenti in 
rnateria, esplicitamente precisa. L'art. 481 (artz 419) infattt stabilisce ehe, nei casi 
tli nomina di un tutore provvisorio dell'lUterdieendo, come in quelli di nomina 
di un curatore provvisorio dell'inabilitando, si applicano rispettivamente le 
disposizioni che si applicherebbero se la interdizione o l'inabilitazione fossero 
state ptonunziate (senza per altro farsi luogo, per l'lnteldicendo, alla lomina 
di protutore Provvisorio). 

&, el., n,392. Il codlce vigente nell'art' 32? ffssa la regola che la Ínterdl-
-zione non può essere pronunziata se non si sia procetlgto all'interrogatorlo 

dell'interdlcendo. La Commissione Reale ha opportunamente sostituito al ter­
mine <InterrogatorioD q[ello di aesame>, iI quale, oltre ad essere tecnica­
mente più preciso, scolplsce con maggiore precísione il contenuto dell'atto' 
che ha lo scopo di mettere il giucttce in cliretto contatto con la persona 
de interdire, per tlargli la posstbtlità dl formarsi un eoneetto personale del 
suo stato di mente osservandone I'aspetto e il compoltamento e saggiandone, 
con opportune interrogazioni, le faeoltà intellettlve. Senonchè, chiarito in que­

sto modo il contenuto dell'atto che ll giucllce deTe compiere, non vi era Ia­
gione^cli renderne meno rigoroso I'ademplmento. sgbordinendolo a valutazioni 
ài flossibtlità e di assenza ìi pregiudizlo, come faceva il progetto preliminare 
neli'art. 474. lnfatfi un esame, magari llmitato a rilevazioni obbiettive, è 

sempre pos8ibite e non pregiudizievole; ed anche la eonstatazlone che il giu­
aice facóia ttetla impossibilità dl rivolgere rlomande all'interdlcenclo può for' 
nire utlli elementi per il giudizio clel tribunale. 

Queste eonsiderazioni hanno determinato la formillazione tlell'art. 415. 

In esso, a differenza di quanto faceva il progetto prelimitrare, non si specifl­
cano i poteri spettanti al tutore e al clratore provvisorio, perchè sono qrrelli 
normall dei tutori e del curatori. Sl è anche sopf1resso I'accelno ad altri prov­
vertimenti. semhranttO Che Con lA n6mina del tltore o flel c11ratole provvisorlo 
sin atleguatnmente provved[to alla tutela dell'ineapaee. Si è infine omesso' 

come superflgo, I'avvettimento che la nomlna <lel tltore o del curatore prov­
visorio può essere fatta in qualsiasl stadio della causa. 

n. O. P., pag. 833. La Commissìone ha ritenrto di proporre il raggrrrp' 
-pamento in un unico artieolo delle disposlzloni relative ai vari elementi del' 

i'istrrrttoria chiedendo che nell'articolo 414, relativo agll atti che I'aìttorita. 
p1ò dfsporre. sia Íneluso in principio il primo eomm& dell'artieolo 415 ehe 

si riferisce Rll'esame dell'inter.dieendo e dell'Ìnabilttanclo su cui sl fonda sostan­
zialmente t'istruttoria. Si era anehe sgggerito cla qlalehe Commissario ehe, 

data ta gravita del provyeclimento, fosse sempre richiesta, oltre all'esame del-
I'ineapace. la gRranzia di una perizía, ma si è fatto presente cla altri che non 
sempie qnesta può ritenersi neeessaria o utíle e la CommissÍone ha solo de­

liberato tti proporre ehe si faecia partieolare menzione della perizia tra I 
mezzi istruttorî ehe già il tribunale ha facoltà di disporre. Ha pertanto sug­
gerlto che si aggiunga al nrrovo primo comma dell'articolo 474 la segttente 
i"ase: n Al tletto esarne (clell'intertlieendo o inabilitantlo) il magistrato può, 
ove lo ritenga necessario, farsi asslstere da un perito >, e ehe, per ragione di 
eoordinamento, nel capoverso seglente tlello stesso articolo 414, si sopprimano 
le parole < I'arrtorità gíudiziaria >, ehe diventerebbero strpèrflue. 

E, 8., n, 7g2. Mentre ho nceolto gli emenclamenti formali sllggeriti per 
gli articoli 412 e -473, ho fuso in un solo articolo (414) le. rlisposizioni tlegli 
articoli 474 e 415 {el progetto definítivo, rìando lna diversa sistemazione alla 
materia, in modo da porre i1 rlllevo I'import&1za tlell'esame dell'intertlÍ­
eenalo o dell'inabllitando nel procotlimento relativo. 

Come rÍswl'ta dal,l,e relazionl' soYtro riportclta 41, ttttore e I'l aîatore proTr­

aì,sor'ío h,anno gtri' stessì' poteri itrel' tutore e dal, ewatore il'etlttòtiaa, Ciò è 
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confernzato dol, seconclo conlme, d,elt'art.4I1J, ah,a tl'i.ch'iura ultpl'icabili lc dislto' 

l) 

sizioni, relatiae al,l,a tutela tl.ei ntinori e cùla cw'atela tlei mittot'i, etnanoìpati 
rispetti,uttmente ai, casi, rli, nontina ttri tu,tore c clr'ratora prouaisorio. Di cottsc­
lluenàu al, tutore 1n'outisot ío depe r'icottoscersi, ì1, potere (li' rapprwentare l;itt' 
teril'iaendo nei, negozi, giu,rid,i,c.ì, e al cu'atore proutsisor'io quel'l'o ili. assi'stet"e l"in(L' 
Itil,i,tontlo; e gl,i, aúti, compti,u,ti d,al ttttore proaaisot'io o aolL l"ússistelxèa ùeI cara' 
torc ltroot;isorio sotto inattúcaabí\,i, e restú1to talì qual'unqu'e sia l"esi,to d'el gitt­
il'izto. Urtct, Ttarticotrare d,isaípl,ina è stabil,i,ta,, inueae, nel,L'art, 421 por qld atti 
aompi,nti, gtersonal,mente d,otrl,'interd,,icendo dopo Ia nom'ina d,el, tu.tore prouaisorio 
e per yl,i tttti ccoeilenti, l,'ortlinaria umm,irùstraaione contytiuti doll'lnabil'itan,itro 
senaa tr'assistanau, d,el, auratore proaoisor'io; questi atti, cioè, tr,ott. frossollo es­
sere im,lt.ugnatl per inctLpaaitù, se non. (Iuulilo il, giuiliaio siu, ch,iuso con u.no 
senteltpa cho pronilnìi la interdi.eione o l(1. ittebilitaiione. 

A1l,415. 

lnlernamenlo clefinitivo ln manlcomio, 

La lìonina rlel tntore provvisolio 1luò cssele altlesì tlisposta dal 
tribunale con 10 stesso provveclimcnto col (luale 'àlutotizza iu via tlefi­
nitiva la custodia rli una persona inferrna tli meute in un manicomio 
o in un a.ltro istitnto di cura o in una casà privàta. In tal caso, se 

l'istanza di intertlizione non ò stata proposta clallc altre persone incli­
eate rìell'art. 47.2, il giudizio prosegue sull'istauza elcl pubblico rninistcto. 
,. J). : I'rog. Cornm. Reale, art. 493; prog. del., nrt. 41G. 

lù. G,, n. 393, All'art. 415 ho ricollegato Ie disposizioui sulla uortirrir -tìel tutore pror"r'isorio in caso di riiovero nel manicomio, che il progetto preli­
rninare contcneva ucll'alt. 493. 

Questo disposizioni sono opportuue soprattutto per detelrninalc la fìgurt 
tlell'arnministlatore provvisorio di cui parla la legb'e sni ntanicomi. I ho vo-
Iuto courpletalle con la norrna che affida all'iniziativa del pubblico ministero 
il consegnell.e giudlzio cli iutclclizione; questa norrna esisfe giiL rìella leggo 
speciale, ma I'art. 416 chiarisce che, quando il pubblico rninistero agisce dopo
iI ricovero nel manicornio, non si fa luogo alla fase prelimiuarè sulla ammis­
sibtlità della Ístanza, che trovn un siculo fonclamento nel fatto stesso del rico­
'yero, urentre con l'avvenuta rrornina del ttitore provvisorio è già attuata quellu 
tutela preventiva che è una tlelle finalità. proprie della prima fase del giudizio. 

n. C. P., pag. 834, Nell'articolo 416, la Commissione, mentre ha pro­
-posto che siano soppresse, in quanto superflue, le parole < quanclo ire ravvisi 

I'opportunitir >, ha riaffermato tutta la importanza cli provvedere ì1on solo al-
I'ammiuistlazionc degli eventuali beni dei lieoverati, mn anche alla loro assi­
stenza rnolale. D per agevol:uc tale provvedimento, in coerenza a quauto ir 
stabilito rell'art. 362 (art,859) per cui la tutela dei minori può essere affidata arì 
un ente tli beneflcenza o assistenza, la Commissione ha creduto utile suggerire if 
I'aggiunta, in ffne dell'articolo, del seguente comma: < La persoua del tutorc 
può essere scelta fra gli stessi dirigenti dell'Istituto o clella Cas& di cula ). 

It. Jt., n. 193. Nell'art. 415, nel quale è data facolttì al tribuuale tli u<t­

ruriuare il tutore provvisorio- con lo stesso provvedimento corì il quale si auto­
lizzl I'intclnlmerrio rlefìnjtivo in un manicornio. ho soppresso I'inciso (qria[do 
ne lavvisi Ia opporturìità >, r'itcnendolo snlier:fluo, colne avey& rilevato ln Com­
rnissione parlamentare. 

Non ho crecìnto irecessario, conìo purc ela sttrto Dloposl-o, rì'introdurre 
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art, 479, ah,e ùichiara appl'iaabili Ie tl'isprt'
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'oísorùo; qtr,esti atti, aÍ,oè, non' f)ossono es-
on quúnil.o il, g,iud,ia'io sia chì.ueo cotl un(t
t'tc o la. itmbíli.ta.ziorte.

\rt.415.
rfinilivo in manlcomlo

isorio può esserc altr"esì rlisposta dal
meuto col rluale autorizza |n vja def '
ra inferma cli mente in un uranicomio
' in una casa plivata. fn tal caso, se
bata pr"oposta dalle altr"e tlersone indi-
rgue sull'istanza clel pubblico rnini,stero.
g. def., art.410.

ro rÌcollegato le disposizir-rni sulla uomira
overo nel manicomio, che lI progetto preli-

une soprattutto per determiuare la figurr
ui parla la legbe sui mapicomi. E ho vo-
affida all'inizìativa clel pubblico ministero
one; qnesta norma esiste già riella legge
, quando ll pnbblico ministelo agisce dopo
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un'apposita Dorma pel stabilire espressanente'che la Dersona del tutore pror.­
risorio può essere scelta tra le lrersone degli stessi dirigeirti dell'istituto o della 
casa di cura. Al riguarclo il giudice ha ogni più ampia facoltà, pel moclo che 
ben potrh far cadere la rromiua, anche senza una speciale autorizzazione, su 
alcuna tlelle personc:rnziilctta, qualora lo eitcosta.nzc eonsiglino di nclottnrc 
simile plo'r'r'edimeut rr. 

Art. 4ló.
 
Decorrenza clegli eflelti dell'interdizlone e dell'inabllltazlone.
 

Ir'interdizione e f inabilitaziole proclucono í loro effetti dal giorno 
rlella pubblicazione tlella sentenziì, sahro il czrso previsto ilalltart, 411. 

P. ,.: C. clv, 1866, art. 328, ,. P,: Prog. Comm. Realc, tttt. 478; prog. def., att, 41?. 

E. G., u. 394. Oggetto rli attento esame è stato I'art. 4?8 tlel progetto-preliminare che determina Íl momento in cui acqtristano efficacia le sentenze 
cll interdizione e ali inabilitazione. Nell'Íntento di asslcurare maggiori garanzic
ai terzl, il progetto preliminare dava valore essenziale all'annotazlone chc 
della sentenza fosse fatta nell'apposito registro istituito presso la canceUeria 
del tribunale. Ilo considerato che la protezione, che in questo modo si vo-
Ieva dare ai terzi, era in realtit effimera: ln pratica è assai clifficlle che j 
terzi possano identificare iI tribunale davanti al quale si è svolto il giuclizio 
e, quando 1o iclentifichino, è agevole venir a conoscenza della sentenza intli­
pendentemente dalla sua annotazione. D'altra parte è evidente l'opportu­
nità. cli nou subordinale l'attuazione della tutela dell'iucapace, che risponde
ad esigenze di pubblico interesse, all'adempimento di formalità estrlnseche. 
Sono pertanto rìtornato ul sistema accolto nell'art. 328 del codice vigenfe, 
risolvendo cou la formula clell'art. 417 i dnbbi che oggi tormentano la dottrlna 
c la giurisprudenza, nel senso che I'effetto dell'interdizione o della inabilíta­
zione si produce nel giorno della pubblicazione clella sentenza, Rlconoscendo 
tuttavia Ia importanza di una pronta pubblicità. specialmente mediante l'an= 
notazione nei registri dello stato civile, ho, nell'art. 479 (art. 418), fatto obbligo
al cancelliere di provvedere immediatamente all'annotazione nèl regtstro e su-
Lrito dopo alla comunicazione della decisione all'ufficiale dello stato civile. La 
Itubblicltà è limitata alle sole sentenze ehe dichiarlno la interdizione o la ina­
bilitazione, non anche :r quelle che non vi fanno luogo, giacchè nou sembrrr 
che per queste la pubblicità. stessa abbia ragione di essere.

La regola aceolta cir:ca il momento in cui protlucono effetto le sentelzc 
di interdizione e rli inabilitazione, rendevR inutile ogni disposizione sul prov­
vedimenti di nomina del tutore e del curatore piovvisorio, derivando dalla loro 
stessa natura che essi hanno effcacia dal momento ln cul sono emessi, ed 
essendo poi regolata a parte la condÍzione degli atti compiuti dopo la nomina. 

an. 417.

' Cessazione del lulore e del curalore provvlsorlo.
 

Nella senten za. clne rigetta l'istanza c['interclizioue o d.'inabili tazione, 
può tlisporsi ehe il tutore o il curatore provvisorio r.imanga in uffieio 
fino a che la sentenza non sia passata in giutlicato. 
.L, -P. : Prog. Comm, Re&Ie, ert. 478 ; Drog, rlef,, &rt. 418. 

n, C, n., pag. 197. -". Sempre iu ossequio aIIe esigenze clell'accennata tutela 
clei telzi, allo scopo di assicurare che dall'inizio del processo sino al frassaggio 
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in giurlicato della sentenza la posizione giuridiea tlell'interdlcendo od inabi­
litando, dal punto di vista della eapacitrì, non vada, per qu&nto è possibile, 
soggetta a troppi mutamenti, questo articolo aggiunge che, nel caso di pro[unzia 
di una sentenza definitiva che dichiari non farsi luogo all'interdizione od all'ina­
bilitazione, si può disporre nella sentenz& me<lesima che, fìno al ptrssaggio in 
giudicato, continuino ad aver vigole Í decreti cli nomina del tutore o del cura­
tore provvisorio. 

Art. 4f8. 

PubbtlclrA. 

Il ilecreto cU loinina tlel tutore o tlel curatore provvisorio e la sen. 
tenza rf intelclizioire o d'inabilitazione devono essere irìmecliatamente 
anrìotati a cura del cancelliere nelltapposito regisiro e cornnlticati cleutro 
clieci giorni all'uflìcialc clello stato civile per le annotazioni in margine 
all'atto di nascita. 
I'. P.i Ptog, Comm. Resle, art. 478; prog. clef., art. 419. 

n. O. R,, pas, 797. Ad ulteriore tutela degli interessi dei terzi, il de­-ereto di nomina del trtore o del curatore provvisori è stato assoggettato dal 
progetto alle stesse forme di pubblicitrl che solo stabilite per le sentenzc di 
interdizione o di inabilitazione. Esso deve cioè essere, a cura del caucelliere, 
immediatamente annotato nell'apposito registro e comunícato entro dieci giorni 
all'ufficiale atello stato civile per I'annotazione in calce all'atto di nascita. 

Art. 419. 

Tutela dell'lnterdetlo e euratela dell'inabllhsto. 

I,e tlisposizioni sulla tutela tlei minot"i e quelle sulla curatela dei 
nrinori emancipati si applicano rispettivam.ente alla tutela tlegli inter' 
rlctti e alla culateta tlegli inabilitati, 

Le stesse disposizioni si applicano rispettivamente anche nei casi 
tli nomina del tutore plovvisorio dell'interclicendo e elel curatore prov­
visorio detl'inabilitando a norma clell'art. 414. Fer I'inter:tlicenclo nor 
si nomina il protutore provvisorio. 

r\ella scelta rlel tutorc clell'interclctto e dcl curatore clell'inabilitato 
il giudice tutelare cleve pr:eferire il coniuge maggiore tli età che non sia 
sepalato legalmentc, il paclre, la rnaclre, un fìglio rlaggiore cli età o la 
persoDa eventualmente tlesignata clal genitore superstite con testamento, 
atto pubblico o scrittura ;;rivata autenticata, 
P. L.. C. clv. 186ó, art. 329, 330, 339. 
L. P.: Prog. Comm. Reale, art. 481, 482; prog. def., art' 420. 

n. O. R., pag. 109. Quanto ngli effetfi ilell"Ítt'l,ettlizíone, il progetto man­-tiene innanzi tutto fermo il principio che f intercletto è in istato cli tutela. 
Riguardo all'inabllitazione, esso precisa che I'inabilitato è in istato di cura-
tela e che alla curatela clegli inabilltati sono comuni le disposizioni relative 
alla curtrtela dei minori emancipati. 

r-rÌ. G., n. 308. Nell'art. 420 ho evitato I'acceuno allo stato tli curatela di 
eui parlava I'art. -481 del progetto preliminare, perchè improplio. Non ho ri.­
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prodotta la disposirione contenuta nell'ultimo comma dello stesso articolo 4g1,
perchè la facoltà di limitare la. capacita dell'inabititato anche lrer atti non ec­
cedenti I'ortlinaria amministrazione avrebbe determinato uno stato di i[cer­
tezza nei rapporti coi terzi. Nell'art. 420 ho raccolte anche Ie clisposizioni, cheil progetto prellminare dettava nell'art. 482, circa la scelta del tutore, che pe­
raltro ho demandata al giudice tutelare, sia per non discostarmi dal sistema 
aceolto per la tutela dei minori, sia per Ia convenienza di affidare la nomina
allo stesso giudice che deve vigilare sull'opera della pèrsona nominata. Su­
perflua mi è sembrata, pol, la disposizÍone dell'ultlmo coimma dell'art. 482,
che rlpeteva una regola dl generale applicazione in materia di tutela. 

n, O. P,, p. 834. Varle proposte la CommÍsslone ha formulato ln ordlne-all'articolo 420, relativo alla tutela dell'interdetto e alla cnratela dell'inabili­
tato, nel quale sono state incorporate le disposizioni contenute negll articoli 481 
e 482 tlel progetto della commissione Reale con alcune modiflcazioni nella forma 
e nélla sostanza, AlIa Commissione parlamentore non è sembrata anzitutto 
opportuna la soppressione fatta dal progetto mhristeriale del primo eomma del-
I'articolo 481, contenente Ia diehiarazione esplicita che con I'interdizlone sl apre
lo stato di tutela e con I'inabilitozione quello dl curatela; e ne ha proposto fl 
ripristino.

La Commissione, inoltre, non ha ritenuto cli poter aderire al sistema rlel 
progetto mlnlsteriale che, a differenza della Commissione Reale che nell'aril­
colo 482 stabilisce la competenza del tribunale, demanda al giudice tutelare la 
nomina del tutore dell'interdetto e del euratore clell'inabilitato, come indiret­
tamente fa sapere nell'ultimo comma dell'articolo in esame quando stabilisce
qnali persone deve il giuilice tutelúra preferire nella scelta del tutore e del 
curatore.

'Nonostante che si sia da qnalche Commissarlo osserrato che I'ardcolo 420 
del progetto ministeriale conserva I'uriitrl del sistema nella rlettl nomirra e l'nffl­
da ad un magistrato meglio adatto a fare un'ilclagine sulla persona d* noml­
nare, la Commissione ha eonsiderato che, non essendo fatta Ia nomina rlal tri­
bunale nel pronunziare l'interdizione, viene a mancare la contemporaueità rlelle 
deliberazioni e si crea un'altra procedura da farsi dinanzl al giudice tutelare 
per ottenere la nomita del tutore o del curatore, il che crea tl perÍcolo che l,in­
capace resti qualche tempo senza la necessarla assistenza e importa anche una
perclita cli tempo che non ha giustiflcazione, essendo da presumere che il tribu­
nale abbia gia Sn elementi per poter provvedere all'anzidetta nomina. Si è 
proposto, pertanto, di mantenere il slstema più sempllce della Commisslone 
Reale o cioè che il tribunale, già investito della cognizione della.causa di iDter­
dizione o di inabilita"zione, proceda, come eomplemento della sentenza, alla 
nomina del tutore o del curatorc: occorre premettere quindi all'ultimo comma 
dell'articolo 420 la prima parte dell'articolo 482 del progetto della commissione 
Reale: a rl tutore dell'interdetto e il culatore dell'inabilitato, sono nomlnati 
nella sentenza che pronunzia I'iDterdizione o l'inabilitaziore )) e apportare le 
conseguenti modlficazionl nel predetto ultimo comma.. 

r,a commissione ha anche considerato la opportunità dl laseiare al tribu­
nale, nella nomina del tutore e del curatore, una libertà di scelta maggiore di
quella che ammette il progetto minlsteriale, ll quale stabilisee nel ùédesimo
ultimo comma dell'alticolo 420 che il magtstrato < deve preferlre il coniuge
maggiore di età che non gia separato legalmente, il padre, la madre, un figlio
maggiore di etir o la persona evertualmente designata dal genitore superstite 
con testamento, atto pubblleo o scrittura privata autenticata >. Tale libirtù d"i
scelta nel progetto della commissione Reale era espressa con la fruse (( sempre
che nou sio ritenuta più corrispoildente all'lnteresse dell'lrterdetto o dell'inribl­
litato la nomina di altra persona > ; la commissione parlamentare h& invece 
proposto di far seguire nell'ultimo comma dell,articolo 420, alla parola < deve > 
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le altre ( di legola >. [la auche sriggerito di sostituit:e &lle parole < rlal genitore 
suBerstite > le altre < da uno dei genitori >,- La Commissione ha inoltre ravvlsato I'opportunitÈL di stlopplare I'articolo .,i20, come nel progctto della Oommissione Reale, fonnando un alticolo delle 
tìisposizioni attinenti alla concliziole giuridiea dell'interdetto e dell'inabilltato 
r: un altro tlelle rlisposizioni relative alla nomina del tutore e dcl curatore erl 
in tal senso ba fa.tto particolare pr'oposta, 

.R. .R.., r. 194. - - Mi è sembrato superfluo saircitc legislativtmente, cornt: 
lia suggerito l:L (jommissione parlarnenl.are, che I'interdetto è ln stato ili tutela 
c l'inabilitato il stato cli curatcla: <:iò cliscende inequivocabilmelte tlalla di­
s.ipliua da{a rj dnc istituii. 

Quauto all'altra propostr tli tlefclilc Ia rrotnina del tutore o tlel t:ulutol't' 
al triburralc stesso uclla $crrtenza che pronuncia I'lnl.erdizione o l'inabilitazione. 
lìo coilsidelato ehe essa lomperebbe l'unità tlel sistema della nuova legge, che 
attribuisce in ogni caso illla conrpetenzrt clel gÍudice trttelare, cioè all'orgautl 
che meglio possiede tutti i nr:ccssali elemetiti tli giudizto, tali provvedimenti' 
Nè ò iI caso di temere che nell'intervallo tra la pronunzÌa di interdizione e ln 
nomina da parte del giudice tutelare, l'incapace resti senza la nccessaria as­
sistenza, poichè iiormalmell.e tlt t'ietre ht rrominn del tutore o rloì curatot:e pl'oY­
visorio clopo i prirni atti della plocedula di iuterclizione o cli íuabilitaziorre, 

Non mi è sembrato il caso, infine, cli accogliere sia la proposta di dare 
al magistrato il potele tli scostarsi, nella scelta del tutore, dalle persone iucli­
eate lell'lltimo comma dell'articolo 419, sia lzr lrroposta di estendere la facoltà 
cti clesignazioile a entrambi i genitori de'Il'incapace. 

Sul plimo punto ho considerato che la cerchia delle persore, su cui deve 
cadere la scelta, è sulficietrtemente estesa, iu guisa da rendere inutile la plevi­
sione che nessuna rli esse sia idonea all'uflìcio, Sul secondo punto bo rltetruto cho 
Ia designazione fatta dal genitorc superstÍte sia quella che merita maggiore 
consirlcrazione, in quanto pir'r r'Ícina clonologicaruente alla tlichiat:aziolte di 
incnpar:ità. 

Art. 420. 

Durala del!'uffieio. 

Nessuno è tenuto a continuale uella tutela tlelltinterdetto o nella 
curatcla r'lell'irrabilitnt<i oltve clieci trnnÍ, atl cccezione del eoniuger degli 
rìs((:ndenti o clei t.liscentlenti. 
l'. L.; C. civ.1805, ur[.333.
l,. P.: Plog. Comm. Reale, alt.484; prog, alef., 

^rt.421. 

4tt.421.
 
Atti eompluti dall'inlerdelto e dall'lnabllltalo.
 

Gli atti compiuti tlall'intercletto dopo la. sentenza di intertlizione 
possono essere arnullati sull'istanza clel tutore dell'intertletto o tlei suoi 
eredi o ayenti cansa. Sono del pari aunullabili gti atti compiuti ilalf in­
teriletto clopo la. nomina dcl tutole provvisorio, qualor:a alla. norninzr sc­
gna Ia sentenza di jntertlizione. 

Possono essere arìmrllnti sull'istanza alelltinabilitato e dei suoi ere­
cU o aventi causa gli atti ecccdenti la semplice arnrriilistrazione fatti 
dall:inabilitato serlza I'osselviìuz,ir clelle prescritte forrnalita tlopo la sen­
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teuza cl'inabilitazione o dopo la nomina del curatore provvisorio, qu&­

lora alla nornina sÍzr seguita l'inabilitazione. 
Per gli atti compiuii dull'ittt"rcletto prima della sentenza cf irrtercli­

zioue o plima clella nomina clel tutorc provvisorio, si applicano le tli. 
sposizioni tlell'articolo seguente. 

P. L.t C, civ.1865, srt.336,341.
 
1l. P.: Prog. Comm, Reele, art. 4?9, 486; prog, def., ert. 422.
 

R,. O,8,, fiag. 198, La rlglcla applicazione tlel principio che le seuteuze -d'interdizione o d'inabilitazione, anche non cleflnitive, come pure i decteti 
cli nomina dei tutori o curatori provvisorl pongotto, fìu dal momento della 
loro onnotazione nell'apposito registro, I'interdicendo o I'inabllitanclo sostan­
zialmente nella condizione rispettiva dl interdetto o di inabilitato, avrebbt: 
portato alla conseguenza" clne, nell'itrlotesi in cui iI processo si fosse chiuso 
con una sentenza passata itr giuclicato clichiarante non farsi luogo all'in­
terrlizione od alla inabilitazione, si dovessero tenel per invalidi gll otti conì­
piuti, senza I'osservanza delle plescritte formalittl, tlall'interdicendo od ittabl­
lltanclo rlopo I'entrata in vigore di quelle sentenze e di quei decretl' Ora una 
tale corseguenza è stata espressamente ripudiata dal progetto. Essa, per vero, 
inenire uou sembra affatto imposta dalle esigenze della protezioue clelle persone 
contro cui il giuctizio sia stato promosso, sarebbe, per contro, iu grave coutrasto 
con q1elle tlella tutela dei terzi che fossero elttati in rapporti con le persone 
meclesime. A, queste perciò non può essere data la facoltÈL di chledere I'anuttl­
lamelto dei lapportl cla esse posti in essere, anche senza I'osservanza delle pxe' 
scrltte formalita, durante il periodo testè accennato. 

Ciò ha affermato il progetto nel primo comma dell'art. 479. I principl infor­
matori di questo souo statl poi estesl, nel comma successivo, all'ipotesi iu cui, 
sopra uu'istanza d'interdizione, sia stata prouunziata con sentelza passata ht 
cosa giudlcata l'inabilitazione e alla persona contro cui I'istanza Yenne pro' 
mossa sia stata, Del corso del gludizio, nominato un tutore provvisorlo od 
essa sia stata addirittura interdett&. 

II progetto ha cercato lnoltre dl etiminare le ltrcertezze ricollegantisi al 
sileirzio che il corlice serba rispetto all'ipotesi in ctli, nelle more del processo, 
giano venute & cessare le cause d'interdizione o d'inabllitazlone denunziate, El 

stabillsce che in tale ipotesi, come ln quella in clli, essendo stata impugnata la 
sentenza d'inteldizione o d'inabilitazioue, le cause di queste sialo venute a 
cessare dopo la pronunzia tlella sentenza impugnata, la dichiarazione cf intercll­
zione o di inabllitaztone puÒ venir limltata al periodo pel quale sia stat& aecer"­

tata I'esistenza delle cause rispettive, 
Una profonda innovazione reca il progetto clrca la validitù" degli ntti 

compiuti dopo la sentenza cf interdizlone o tl'lnabilitazione o dopo la nomlna 
del tutore o curatore provvisori, senza I'osservanza delle prescritte forttralitrì, 
tlall'interdetto (o dal suo rappresentante) o dall'Ínabilitato. L'annullabilità dl 
tali atti è stata, iufatti, esclusa uei casi in cui I'altro contraente clùnostri che 
non sia derivato e Don possa derivare alcun pregiudizio patrimoniale o moraie 
alf interdetto od all'inabiliteto e clìe egli agl in buona fetle (art. 486, cornma 1). 
Ed anzi, persino nei casi in cui risulti che I'atto sia o possa essere pregiudi­
zievole all'interdetto otl all'inabili.tato, l'autorità giucliziaria può, auzichè pro' 
uunziare l'annullamento, limitarsi acl impoÚe un'equa indennitÈL all'altro con­
traente, se, oltre a lisultar provata la buona fede di questo,.concortano speclali 
circostauze (art. 48?).' L'innovazlone, aclererclo alle piir recenti elalrorazloni della uostra dottrina 
iu tema ttl tutela del contraente di buoua fede, ha trovato il pieuo favore della 
Commlssione. Parve a questo che il slstema del codice attuale, pel quale la 
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sorte di qlregli attí è semple rlmessa alla mercè dell'interdetto o dell'inablll­
tato, anche nell'ipotesi in cui questi non ne abbiano avuto e non slano per
risentirne alcuna danno e I'altro contraente abbia agito ln buono fede, sia per
urÌ verso slrroporzionato alle esigenze della ljrotezione che la legge deve certa­
mente coneedere agli incapaci e trascuri per altro in mnniera eccessiva gli inte­
ressi dell'altro cotttraeute, Anche questi ilteressi infatti deve ll legtslatore tene­
re rel debito conto. E nella ipotesi conflgurata sembra che essl debbano preva­
lere al rnero ar.bitrio dell'altra palte, 

R. G., n. 40L, L'art, 422 cìisciplina t,alnullamento degli atfl compiuti-dall'interdetto o dall'inabilitato dopo la seirtenza cli interdizlone o di inahili­
tazione ,o dopo la nomina del tutore o del culatore provvisorio. euesta ulflma
ipotesi è presa in considerazione solo per iI caso ch-e alla nominl plovvisoria 
segua la sentenza di interdizione o di inabititazlone. Ei'la sentenza, infatti. che
determlna lo stato dl lncapactth, e flnchè essa non sia intervenuta, non è pos­
sibile impugnare gli atti compiuti cla chi nou è ancnra incapace.

rl progetto prelimlnare, nell'art. 486, poneva come motfvo di eseluslone
dell'annullamento la mancaÌìz& di pregiurlizio e la buona fede dell'altro con­
tlaente,

Ho considerato che I'accertamento del pregiudizio costitulsce nna valuta­
zione quasi sempre incerta e sllesso arbitraria, sicchè la norma aprirebbe l,aditoa controvelsie complicate, che potrebbero danneggiare seriamente gli interessi 
dell'incapace. D'altra parte, non si vede la opportunità dl dare cccessivo r.ilievo
alla buona fede del telzo, quanclo ll sistema di pubblicitir adottato renrle age­
vole la cotloscenza dello stato di incapacità attrarer.so la conslltaziole delregistri dello stato clvile. Pertanto non ho riprodotta la eccezlone ed ho sop­presso l'art, 487 che ad essa si ricollegava. 

n. c' P, p. 835. s'perfr'a è appa.sa Ia disposizione rreil'ulfimo comm&-dell'art. 422, nella quale si stabilisce che per gli Atti compiuti dall'interdettoprima che sin ptonttnziata l'interclizione si abplicalo le clispo,sizioni dell'nrt. 428.
D' sembrato infatti ovvio che la precletta ipotesi fosse assoùita da quella dell'ar­
ticolo successivo, che prcvecle con maggiore ampiezza tritti i casi diinfermttà di
mente anche traDsitoria; e la commissione ha proposto, pertanto, la soppres­
sione del detto ultimo comrna. 

Il,. R,, n. 195. L'ultirno comma dell,art. 421., ehe I,' Commissione parla­-mentare avrebbe voluto sopprimere, prevede I'ipotesi generica degli atti conì­piuto da persona rotl s&na di mente, prescildendì rlall'eventualitrl éhe contro cli 
essa sia stato promosso giudizio di interdizione, poichè si tratta di attl com­piuti prima della sentenzB di interdizione e prirna della nomina del curatoreprovvisorio, è necessario richiamare la rliscipliDa gluriclica dettata nell'alticolo 
successivo per gll atti compiuti da persona non sana di mente, per escludere il
dubbio che essi possano essere sottoposfl a una discipllna dive.rsd. 

Atl. 422.
 

Altl eompiuti da persona non sanè dl mente,
 

Gli atti cornpiuti da persona che, sebbene non interrletta, si pro­
vi esscre stata non sana di mente per qualsiasi causa, anche transitoria,
al momento in cui gli atti sono stati compiuti, possono esseÌe annullati 
su istanza clella persona mecLesima o clei suoi er:ecli o aventi c&us€r, se nc 
risulta un graye pregiutlizio all'autore. 

L'annullamento dei contratti non può essere pronunziato se 
'oDtyuando, per il pregiuclizio che sia derivato o possa derivare alla persone 
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non sane tli mente'o per la qualità clel contratto o altrimenti, r.isulta la 
malafede dell'alfro contraente. 

L'azione.si preserive nel termiue di cinque anni dal giorno in cui 
Itatto o il. contratto è stato compiuto. 

Resta salva ogni diversa disposizione cli legge. 

P. L, i C, clv. 1865, art. 836.
 
I', P.i Ptog. Comm. Reale, art,407; prog, def., att,423.
 

n, O, R., p. 202. Quonto agli altr.i infermi di mente, gll atti da essl -compluti come quelll compÍuti in uno stato di perturbamento mentale dipen­
dente da qualsinsi causa ed anche del tutto passegglero, sono governati dalle 
norme degli articoll 497, 498 e 409. Simili atti cioè sono dlchiaratl puramente 
annullabili, a condizione però che il loro antore dimostri clìe furono comptuti
ln istato dl incoscienza e che I'altro eontraente ha proflttato di tale statr.r 
(art. 497, comma 1). Una tale disposizione è dunqne informata, in quest'ultima 
Sua parte, a quegli stessi prlncipi relativi alla tutela del contrnente di buona 
fede, ln ossequio al quali vennero stabilite le disposizioni degli articolt 486,
primo comma, e 487 in tema tli atti compiutl dall'interdetto, 

A tutela ulteriore dell'altro contl'aente è anzi stabilifo che I'azlone dl 
annullamento non si possa far valere che in un termine relatlvamente breve, 
ossia entlo clnque anni dalla cessazione dello stato di iucoscienza, 

E. G,, n. 402. Nell'art. 428 è disciplinata I'annullabiltta degli attl com­-piuti da persona non sflna di mente, sebbene non interdettn. 
L'espressione ( non sana di mente >, che è già usata nell'art. 768 tlel codlce 

.vigente senza che dia luogo ad incertezze sul suo significato, mi è sembrat.a
pirl precisa della formula adottata nell'art, 497 del progetto preliminare che
parla di < perturbamento mentale ) che determinl < uno stato di lneosclenza >. 
Queste espressioni potevano far ritenere che la protezione della legge fosse 
limitata alle sole ipotesi, in pratlca assai improbabill, di negozi compiutl da 
persone assolutamente incapaci di volere; mentre, se la norma deve adempiere 
una funzione efficace, deve trovare applicazione nei casl plù frequenti di atti 
compiuti ela pelsone gravemente menomate nella capacità di intendere e di 
volere. AIla formula eceolta taluno potrebbe forse obbiettare che, parlanrlosi dl 
non sanità di mente si ha più specialmente rigualdo ai casi di vera e proprla
lnfermitir mentale e non a quelli nei quali I'obnubilamento della volontà dipen­
de da circostanze che non costituiscono infermità. in senso tecnieo, come I'ub­
briachezza. il sonnamhulismo, ecc.; m& non mi sembra che I'obblezlone avrebbe 
seria conslstenza, perchè non sl può negare ehe I'espressione < non sano dl 
mente)) esprime un Concetto più amplo. dell'altra airfermo di mente)), e com­
prende tutte le lpotesi in eul, per qualsiasi causa, si determinl uno stato anor­
male nella sfera intellettlvn. 

Quanto alla discipllna clell'azione di annullamento non mi è sembrato con­
venlente far decorrere ll termine della prescrizione dalla cessazione dello stato
di incoscienza. come disponeva il progetto preliminare. per la sicurezz,R delle 
contr$ttazioni ho ereduto opportuno fispare un termine preciso, e cioè il giorno
in cui I'atto fu compiuto; non sembra che questa regola possa pregiutlicare la
tutela clell'incafiace, specialmente se si consideri che I casi più frequenti, ai
quali la disposizione ha riguatdo, sono quelli di incoscienza momentanea o rli 
breve durata. 

Ho soppresso, poi, gli ultimi due comml dell'art,, 497 del progetto preli­
miuare: ll prlmo, perchè non può consentirsi un'azione in proprib àl curàtore 
che non ha funzioni di rappresentanza,, ma solo rli integrazione della capacita;il secondo perclaè superfluo, ia quanto dal potere di rappresentanza conferlto 
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aI tutore tliscentle ovvia la colrsogllenza che egli posso agirg ln hrogo dell'in­
toltì etto. 

403. Ho anche soppresso In cllsposizione cÌell'art. 498, clie riproducevn-quella dell'art. 837 del codice vigente. Invero ncl sistema rlel codlce, che rli 
legola subordina l'implgnabilitrl alln snccesslvtt pronnucia di interdizlone, si 
comprer-rcle la legolamentazioue speciale per il caso che la interdizlone nort 
possa seguire per la morte clell'infermo rli tnente; ma la notlna non ha rtgiont' 
tl'essere nel sisterna ilel progetto, che ammette ln implgnabilità indipenrlente­
rurente tla ogni proceclimento di intcrdizionc. 

n. C, P,, p. 835. Ad ampio tlibattito ha clato luogo la disposlzione clel­
-I'articolo 423 che, ampliando i casi previsti rlai tormentati articoll 336 c 33? 

dell'attualc Codice, stabilisce I'annullabilitr\ degti atti compiuti da personn 
che quantunque non interdetta si provi essere stata non sana di mente, per 
qualsiasi cttusa anche transitoria, al momento ln cui gli atti furono compiuti, 
sempre che o pel la qualità del contratto o per il pregiudizio che le sia derivato 
o possa rlerìvarle o, nltrimenti, risulti la mala fetle di chi contrattò con la 
persorìs medesima. 

A prescinclere tlal merito, si era anzitutto suggerito dà alcunl Commlssarl 
dl ferrnarsi a considerale in questa secle solo le ipotesi clegli articoli 336 e 33? 
del Codice vigente liuviando il regolamento della invalidità dei negozi giuridici 
per vizio cli mente alla teoria generale sulla capacità di stipulare e sui vizi del 
consenso nel IV Libro relativo alle obbligazioni; ed anzi la. Commissione in uu 
prirno tcmpo sl era in quesl.o senso pronunziata per il ripristino del predetti 
artieoli 336 e 337. Ma si è fatta plesente da altri la opportunitit di non rinvlare 
la questione di carattere generale, rnentre sia in clottrina che in giurisprudenza 
se ne attende il regolamento e, tl'altla parte, se pel quanto si riferisce al con­
trattl il rlnvlo della norma al Libro relativo alle obbligazionl può considerarsi 
giusto, non egualmente può ritenersi per quanto sl riferisce agli atti in genere, 
rrtl un problema eioè che investe la capacità dell'intlividuo, mentre ogni diffl­
coltà per la soluzione clì esso in questa sede scompare corr Ia moclificazione già 
ricordata dell'intestazione del Titolo. 

Nel rnerito, inoltre, della disposizioue dell'articolo 423, si è anzitutto osser. 
vata da taluni la formulazione poco chiara dell'articolo che, riferendosi unita. 
mente agli atti e ai contratti, unitamente fissa le condizioni della loro invaliditrl 
nel pregiudizio derivato alf insano di mente e nell& mala fede cli chi contrattò 
col predetto, mentre questa seconda condizione non può essere che particolare 
flll'ipotesl clel eontr&tti.. 

Sl sono sollevate inoltre da alcuni Commissari obbiezioni sulla specle di 
invallclità prevista e sulle aceennate condizioni rli essa. Hanno osservato alcuni 
che gli atti compiuti da un insano di mente non dovrebbero avere alcun valore, 
indipendentemente clal fatto che si& o meno derivato un pregiudlzio o che ricor­
ra la buona fede o Ia mala fede dell'altro contraente, perchè I'insania di 
mente lon irnplÍca un vizlo del consenso, ma l'inesistenza di esso che è solo 
lpparente: mancnndo, pertanto, un requisito essenziale ilel negozlo giuridico, 
tìuesto è affetto rla nullitrì assoluta c insanabile e non tla annullabilità. lfa si 
ù richiamflto da altli, in proposito, il pericolo di eliminnre l'elemento della 
rnala fede rlalle condizioni di ittvalidittr r'tei contrattl in quanto si esporrebbc 
trgn attir.ità degli individui alla più grande incertezza.. Si è fatto presente che, 
se pure gli atti compiuti dall'insano di mente sono affetti da nullità. assoluta, 
per ragíoni di ordine sociale non si può fare a melìo rli contemperare tale 
prirrcipio coìr quello della tutela della buona fede dei terzi, 7a quale appare 
come una esigenza fontlamentale della vita pratiea, mentre se non vl è alcun 
pregiudizio per l'fnsano di mente, nè vi sia stata la mala fede dell'altro eon­
traente, uon si vecle quale incotivenlente possa sorgere rlall'ammettere la pos­
sibilita cbe l'atto sia valido, 
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Si'è ptospettato, rl'altra parte, ancbe il concetto che I'ipotesi considerata 
nell'articolo 423 non dovrebbe riferirsi al caso in cui il consenso sia inesistente, 
perchè in tale ipotesi, anche senza una determinata notma, deriva dai prin­
óipi generali del rìiritto che I'atto sia nullo in via assoluta. L'articolo in que­
stione riguarrìerebbe invece il consenso dato da una persona che nel momento in 
cui l'ha prestato non era in condizioni tali tla valutare Ia portata effettiva 
delle sue azioni, cosl appale tanto più naturale che non possa parlarsi che dl 
annullabilitàr e non di inesistenza del negozio giurid.ictl e che I'annullamento sia 
subordinato al concorso di determinate circostanze che devono essere provate. 

ad accrescere le gatanzie si è chiesto da altri che nella soluzione della 
questione generale la invalidita dell'atto sia limitata alle cause non transitorie 
di infermiizì mentale, rna tali tla dar llogo all'interdizione, cousiderando la 
eausa tratìsitoria solo in via particolare per i contratti e per gli altri istituti 
speciali in cui già si è ammessa, come per il matrimonio, il testalnento e la 
donazione. 

Si è fatta ancota da altri presente I'oppoltunita di considerare non solo 
le cause che possono portare all'interdizione, ma anche quelle relative all'ina­
bilitazione, potendo anche per l'inabilitato presentarsi la stessa contingenza. 
In definitiva la Commissione ha ritenuto che le obbiezioni suscitate dall'articolo 
423 del progetto potesser.o essere supelate col proporre due tlisposizioni distin­
te: l'una per gli atti, da collocare nel presente Titolo con la ricordata modífica­
zione della relativa intestazione e che considera la non sarìità tale da dar llogo 
all'interdizione o alt'inabilitazione prescindendo dal requisito della mala fede 
per limitarsi solo a quello tlel grave pregiudizio all'infermo; la seconda dispo' 
sizione, per i contratti, tla rinviare uella sua sede propria del Libro < clello 
obbligazioni ), e che ammette I'ipotesi dell'infermita di mente anche transitoria 
con la formula girì approvata nell'articolo 126 relativo al matrimonio, e consi­
rlerando il requisito clella mala fede tli chi contrattò con I'infermo 

Il. Il., n.195. * A particolare discussione ha dato luogo, in seno alla Com­
missione parlamentare, I'art. 423 del progetto, che regola la cosl detta inca­
pacità naturàle. E' stato riconosciuto che tale norma costituisce un notevole 
miglioramento nella discipliila clegli atti cornpiuti da persona rolt sana cli mcnte, 
quantunque non interdetta, di fronte agli imprecisi articoli 336 e 337 del vecchio 
codice, che tanta diflicottà hanlo presentato nella loro interpretazione. La 
Commissione ha però segnalato la opportunità di prevedere clistintameute i 
negozi giuridici bilaterali e quelli unilai;erali, cornpiuti dalla persona non sana 
di mente, esigendo per I'annullabilità rlei primi la mala fede tlell'altlo con­
traente e per quella dei secondi iI grave pregiurlizio per I'autore. 

Per veritir, I'alticolo 423 del ptogetto definitivo courprentleva implicita­
mente due distinte noLme, e cioè l'una che affermava I'annullabilità. degli atti 
compiuti in genere dalla persona non san& di mente e I'altra cìre richiedeva 
per I'annullamerto dei contratti la mala fede tlell'altro contraente. Ho aderito 
peraltro alla pr:'ollosta della Commissione parlamentare, prevedendo separata­
mente per maggior chiarezza di dettato, nell'art. 422, le due ipotesi, e richie­
dendo, per I'annullameuto degli atti unilaterali, il grave pregiudizio per I'auto­
re, per non scuotere, senza un serio motivo, posizioni giuritliche gitl conso­
lidate. 

IIo ritenuto lecessario tuttavia far salva ogni diversa disposizione di legge, 
per evitare che i principi posti in questo articolo si clebbano ritenere applicabili 
ai testamenti e alle dolrtzioni. 

D' ovvio che pel tali materie clevono avere vigore le norme clegli artÌeoli 
763 e 1052 clel codice del 1865, seconalo Ie qriali chi non è sano di mente è 
senz'altro incapace di testare e di donare. 

Pel quanto riguarda il grado ili intensità. del vizio di mente, nor mi è 
sembrato conveniente qualilìcare I'infelmitàr mentale eon una formula diyersa. 

?8 
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in lelaziolre alle clne cat.egorie rli legozi. par,lanclo, coÌìre era stato pÌ'oposto,
n." gli atti turilaterali di << cause che avrebbero potuto clar luogo all'interdi­
zione o all'íuabilitazione > e per i contratti di ( infernrità, rrrche transitoria,
che rencle incapace di consentire >.

Il clitel'io rìeve essere uuico pel lc drrc specie tìi uegozi e mi par.c beire 
espr'esso nella forrnula ( llersoltzt noìr sÍutil di mente )), che tiproduce quella clel
vecchio coclice a ploposito dei testamenti e cìelte clonazioni, costaltetntùte ill.cr­
pretain ttel seuso che il vizio mentale cìeve essere cli tale gra'l.il.rì tìr toglicle ln. 
capacitr) intellet'tiva. 

Att. 423. 
Revoca dell'interdizione e dell,inabilitazione. 

Quantlo cessa la catìsa dell'irìtcrdizione o cìell,inabilit:rzione, tlgestc 
possono essel:e revoca.te sulltist:tnza clel coniuge, clei par,enti erìtr.o il
qualto graclo o clegli :rffini elìtÌ'o il seconclo grado, del tltorc 4ell,intcr­
detto, del curatore clclf inabilitato o sull'istatìza del pubblico llinistero"

Il giuclice tutclarc cleye vigilare per liconoscere se la causa dell,in­
terclizione o clell'inabilitazione coltinua. Se r:itienc che sia venuta rncno. 
clevc informarne il pubblico nlinistero. 
P. L.: C. civ. 186b, art. 338, 942.
L, P.: Prog. Comln. Reate, órt. 488; prog. ilef., art, 424. 

1ì' G., n' 404. Circa la revoca clella interclizione o della inabilitazione,-llon ho riproclotto nell'art. 424 la cìisposizione cìell'art. 488 del progctto preli­
rninare, che dava facoltà al giuclice tutelale cli autorizzare I'incapace ad eierci­tale personalmente l'azione, non sembranclomi giustilìcata la diroga àl plin­
cipio che le persone incapaci norl llossono agire iìr giurlizio. IIo colsirlerato, <lel
lesto, che I'interdetto e l'inabilitato sono suffìcientemente tutelati dalta facolta
data aI pubblico ministero cli prornuovere il giuclizio. E, perchè cli qlesta facoltAil pttbblico mitrisf-ero sia messo in grado di avvalersi, ho fatto obbligo al giudice
tutelale cli itlformarlo non appena accerti che la causa dell'interdizione ó della
inabiÌitazione è cessata. 

Att. 424.
 
Pubblicltà.
 

alla seirtenza cli r:evoca clcll'interclizione o dell,inabilitazione si 
applica I'art. 418. 
Ir, P.i Ptog. Comm. Reate, att. 489; prog. rtef., tLtt. 426. 

Ari. 4?5.
 
Deeorr€nza degli elfelti della sentenza di revoca.
 

r,a sentenza che revoca l'in.terclizione o l'inabilitazione ploatuce i 
suoi effetti appena passata in cosa giuclicata.

Tuttavia gli atti conrpiuti rlolio la pulJblicazione clella sentenza di 
r,evoca non possono esserc impugnati se non quando ler lcYoca è esclu­
sa con selltenza passata in giuclica"to. 
I'. P.: Prog, Comm. Reale, art. 491 ; prog, tìef., rLît, 426. 

R. C. R., p. 200. A differe'za di quanto è stabilito dal p'ogetto circa la-tlecorrenza degli effetti delle sentenze ché pronunziano la interdizióne o I'inabi­

http:revoca.te
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litazione, la sentenza che rlispole la rel'ocit rli queste procluce i suoi effetti 
soltanto dal passaggio in cosa giudicata. Non è sembrato infatti che ricorlessero 
qrii ragioni pel discostarsi dalla teuilehza gener'.almente seguita clal progetto e 

clirctta ad evitare, neI limite del possibile, che, nelle more del giudizio, a causa 
della contradctitorietir delle sentenze via via ernanate, si faccia luogo a ripe­
tuti mutamenti nelta capacitrl tlell'interdetto, quali appunto si potrebbero veri­
ficare nel caso di accoglimento del principio clella operativitÌL Ítnmediata delle 
Sentenze cli revoca alche non clefinitiye. II rigore di u1a simile nOrma è stato 
tuttavia seusibilmente attenuato essendosi al tempo stesso stabilito che, quali 
che possano essere state le vicelrde pl'ocessuali della domanda di revoca, una 
volta questa accolta con provveclimento passato in cosa gitldicata, si debbano 
aver per validi gli atti compiuti alopo di essa dall'interdetto o dal suo tutore 
o dall'inabÌlitato, seDza I'osselvanza delle prescritte forrnalità. 

Nel capovérso dell'art. 426 e nell'ultimo comma delÌ'art. 427 (corrispon­
denti agli articolì 491 e 492 del progetto preliminare) ho chiar:ito che la'non 
impugnabitità clegli atti compiuti dopo la pubblicazione della sentenza di revoca 
viene rneno quantlo la sentenza stessa sia in seguito modiflcata. 

R, C. P., p. 836. In ordine alla decorrenza degli effetti della sentenza -con la quale si revoca I'interdizione o I'inabilitazione, la Commissione, mentre 
ha aclerito al primo comma dell'articolo 426 c}l,e stabilisce la decorrenza stessa 
dal passaggio della sentenza in cosa giudicata, ha dnbitato della opportunità. 
della clisposizione del capoverso, che non ammette l'imptlgnazione degli atti 
compiuti clopo la pubblicazione clella sentenza stessa se non quando la revoca 
sia esclusa con sentenza passàta in cosa giudicata. D ha proposto che sia 
sostitlita {alla cìisposizione flel secon{o comma dell'articolo 491 del progetto 
clella Commissione Iìeale che pirì esattamente fa retroagire gli effetti della 
sentenza al giorno della rlomanda di revoca delf interdizione o rlell'inabilita­
zione. II callol,erso dovrebbe essere così formulato: < Gli atti compiuti tlopo 
la dornanda di revoca dall'interdetto o inabilitato, senza I'osservanza delle pre­
scritte formalitir, si consiclerano validi >. 

.B. 13., n. 196, Iu orcline all'art, 425 non lìo seguito il snggerimento di -far letroagire al momerìto rlella domauda gli effetti della sentenza di revocn 
dell'irrterrlizione o delf inabiìitazione. Nella specie, in vero, non si tratta di 
applicare i comuni principi che regolano i rapporti tra la clomanda e la sen­
tenza che l'accoglie e che tenrlono, in sostauza, a itnpeclire che la durata del 
processo a-rrechi pregiudizio all'attore vincitore. Si tratta, inveee, di una sen' 
tenza tipicarnente costitutiva, procluttiva di un nuovo stato giuridico, la quale 
non può essere operativa che dal momeilto del slro passaggio iu giudicato. 
L'ulico temperamento in favore della retloattività non può essere che quello 
accolto clat progetto deflnitivo, che faceva retloagire gli effetti al momerrto 
della pubblicazione della sentenza. Il che è stato stabilito, entro giusti limiti, 
dal comma 2 dello stesso art. 425. 

Art. 426.
 

lnabilitazione nel giuclizio di revoca dell'inlerdizione.
 

L'autoritrì giucliziaria che, pur riconoscenclo fonclata la istanza ili 
revoca tlell'intertlizione, uon crede che I'infelmo ha riacquistato la 
piena capacità, può revociìre f intertlizione e dichiarare inabilitato I'in­
fermo meclesimo, 

Si applica anche irÌ questo caso il plimo comma alell'articolo pre­
cedente. 
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Gli atti non eccedeuti la sernplice amministrazione cornpiuti dalli­
nabilitato rlopo la pubblicazione clella sentenza che revoca l,interdizione, 
possono essele irnpugnati solo quando la levoca è esclusa con sentenza 
passata in giuclicato. 
.L. P.: Prog. Comm. Reale, art.492;Drog. def., aft,427. 

R. C. 8,, p. 201. L'art, 492 ammette la possibilità che su domanda dl revoca-d'interclizione, quest'ultima venga bensÌ fatta cessare, ma al posto di essa sia
pronunziata i'lnabilitazione. [I, corrispontlentemente a quanto si è rlisposto per. la 
sentenza rli revoca prlra e semplice, aggiunge che anche le sentenze di conver­
sione dell'interdizione in inabilitazione prodncono i loro effetti soltanto dal
passaggio in coszL giudicata, ma che gli atti compiuti dopo la domanala dalla 
persona giir interdetta ed ora inabilitata devono esser ttattati alla stessa stre­gua degli atti compiuti da un inabilitato e quindi debbono aversi per validiquelli non ecceilenti la semplice amrninistrazione. 

Il. C. P., p. Bgf. -- Analoga moclificazio'c (a q*ella proposta per I'art. 42b). 
!.st1t1 suggerita al capoverso dell'articolo 427, dne ammettì la fronirnzia rlel­I'inabilitazione lel giudizio cli lcvoca dell'ilterdizione, cou la sóstitnzione del
seguerìte ull;imo comma clell'articolo 4g2 del progetto clella commissione rìeale
così formulato: < Gli atti non ecce<lenti la semplice ammÍnistrazione cornpiuti dal-I'inabilitato dopo la rlornancla cli revoca clell'interdizione si considerano validi r. 
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TITOLO XIII. 

DEGTI ATIMENTI. 

n, C. n,, p. 203. La materia clelle obbligazioni alimentari è, nel codice -attuale, regolata eon disposizioni collocate in luoghi diversi. La sede principale 
è la Sez. II del Tit. V tlel libro I (art. 138 a 147), che ha per epigrafei <<Del 
il,iritti, e il,ei rtron:eri, Ìtrei coniugi riguard,o al,l,o prol,e, e il,al, d,irì,tto agl,4 alimeúi, fra
i pormtí, )) : ma conìe I'epigrafe stessa rivela, sono qui raccolte insieme dispo­
sizioni eterogenee, poichè l'obbligo alimentare tr.a congiunti va bene al di la 
della cerchia dei rapporti dei genitori coi fgli. Altre tlisposizioni singole si tro­
vano poi tlisseminate qua e là, enunciate ad oecasione di particolari rapporti
familiari e talora anche non familiari: cosl negli aft. ]",32 e 133 per I'obbligo 
alimentare tra i coniugi, negli art. 186 e 187 per quello tra genitore e fìglio natu­
rale, nell'art. 211 per quello tra genitore e flglio adottivo. Vi ha poi nell'art. 
846 la rleterminazione del conteuuto dell'obbligazione alimentare, quando essa 
sia rlisposta rnediante legato, e nell'art. 1081 un accenno all'obbligo alimentare 
del donatario verso il donante, fatto a proposito della revoca della donazione 
per ingratitudine.

E' da notare altresl che in alcune delle predette disposizioni I'obbligo all­
mentare è menzionato insieme e addirittura mescolato con un altro dovere fami­
liare, che è ben cliverso da quello di soceorrere il congiunto bisognoso: cosl 
agli articoli 182, 138, 186, 211, sono messi accanto I'obbligo che hanno il marito,
i genitori legittimi, i genitori naturali, i genitori adottivi di mantenere rispet­
tiyamente la moglie o il figlio, e I'obbligazione alimentare propriamente detta 
che non sorge se non quando siavi iI bisogno e ticorre in condizioni e in base a 
presupposti del tutto speciali o diversi tta quelli riguardanti quel primo e più 
largo dovere familiare. 

Qpesta dispersione della materia alimentare in luoghi diversi e questo acco­
munamento di obblighi familiari essenzialmente differenti fanno sorgere il 
pensiero se uon sia, dal punto di vista sistematico, desiderabile di raggrupparè
in un uniao titolo tutte l,e aorie il,isposiaioni,, trattando insieme di ogni specie 
d'obbligazione alimentare, quale che sià la sua fonte, e quÍndi oltre quelle che 
hanno radice in un rapporto familiare anche le altre aventi causa da testamento, 
da convenzione, o dalla stessa legge, come potrebbe essere quella del donatario 
verso il donante, che non nasce dalla donazione come sua propria fonte sebbene 
presnpponga tra obbligato e avente diritto un atto di donazione 

Ma, mentre in una trattazione scientifica la riunione di tutti i possibili casl 
di obbligazione alimentare può giovare ed esser dogmaticamente possibile, sul 
terreno legislativo questa unitÈr non è consigliabile e forse nuocerebbe anzichè 
giovare. Sono troppo diversi gli atteggiamenti e i caratteri che assume l'obbli­
gazione degli alimenti costituita eon contratto o testamento o derivante da una 
sentenza per effetto di un atto illecito, perchè essa si possa facilmente inqua­
drare in un unico titolo con I'obbligoaione al,imentaro famil,iare,

El d'altro eanto non sarebbe praticamente opportuno espungere dalla loro 
attuale sede quelle distrlosizioni relative all'obbligo del marito verso la moglie, 
dei genitori yerso i figlii poichè è bene che in ciascuno clei titoli relativi a questi 
rapporti familiari siano incluse anche le norme che disciplinano, completando
l'intero regolamento del rapporto, I'obbligo degli alimenti. Conviene adunque 
lasciare nella loro originaria sede le disposizioni nuove che corrispondono agli 
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attnali art. 132, 138, 186, 211, e basterrl nel titolo detll'i olirnen'tii far semplice­
mente richiamo di quelle petsone (sopr.atutto per Ia necessitlL di fissare I'ortline 
nellzr gracluatoria clei vari obbligati), rimandando a queste speciali disposizioni 
per la più particolale disciplitra dcl lapporto. 

1\[a ciò nol esclude Ìa possibilitir di creare un titolo a'ìLton.oîno degli obblighi 
alimentali, che accolga insieme (come iI plogetto fa) tntti i casi di oltbligazioni 
alimentàri Legali., e quindi ag-ginngenclo a quelli di natltra familiare anche il caso 
del donatario. D perchè tale titolo siù aeranxente au,tonulxo, esso deve rlistac­
carsi datla materia dei diritti e doveri dei coniugi vet'so la prole, e collocarsi 
in fine rlel I libro clel codice, dove appunto meglio può assumere questo caràttere 
di atrtonomia ed organicità1, designato dalla nuova epigrafe << DeI,L'obbligo 
d,egl,i, al,ime+t ti >>. 

/3. G., n. 407. Nel primo articolo di questo titolo il progetto preliminare 
-aveva creduto opportuno fissare il principio, giir implicito nell'oldinam€nto 

vigente, che il, diritto agli alimenti presupporìe Io stato di bisogno e f impos­
sibilità di provverlere al proprio mantenimento. Mi è sembrato conlenierìte fon­
rlere questa regola colr le norme che disciplinano la determinazione della misura 
degli alimenti, sia perchè lo stato di bisogno è nello stesso tempo Ia base del-
I'obbligo e il criterio determinatore del suo contenuto, sia perchè, ravviciuata 
atla disposizione che pone eome elemento di misura la posizione sociale dell'ali­
mentando, la regola stessat acquista un contenuto piÌr umatlo e pirì preciso ed 
ammonisce che, anche nell'aceertamento dell'impossibilità di provvedere al 
proplio marìtenimento, deve tenersi conto della posizioue sociale della persona,
in quanto questa, ad esempio, sia incompatibile col ricorso a folme di lavoro 
eccessivamente umili o clegradanti. 

n. C. P., pag. B3B. A lessuna obbieziqns di calattere sistematico ha-dato luogo iI Titolo XII Degli alirnenti. f,a Cornrnissioire ha in sostanza rico­
nosciuto la opportunitir della raccolla iu ciuesto nuovo 'i'itolo fle1le yarie dislro­
sizioni relative agli obblighi alimentari legali che ncì Codice rti.uale sono 
sparse in luoghi diversi (articoli 132 e 133, 138 a .t47. 186 e 187, 211, 846 
e 1081) e alcunc't'olte rnescolate con disposizioni riguardanti altri dover.i farni­
liari ben differenti da quello di soccorrele i congitu"rti bisognosi, gli obblighi
cioè clre hanno il marito e i genitori di rnantenere lispettivarnente la moglie 
o i figli. I-Ia solo riteuuto uell'ariicolo 428, per ragioni tli coorclinamento, rli 
richiamare per il conitige la disposizione dell'articolo 161 slgli effetti clella 
separazione pelsorrerle. 

La Commissione ha in genere approvato i plincipii direttivi cui questo 
nuovo I'itolo è stato ispirato: I'affermazione fra I'lltro di una rltggiore
solidarietir farniliare con I'amrnissiorle dei fratelli al diritto alirnentare anche 
qualxlo 1o stato di bisogno lon dipeudzr da un difetto di corpo o cli mente o 
da altra causa non imputabile a loro colpa; la subordinazione del ctilitto nei 
riguardi dell'alimentanclo non solo nÌ suo stato di bisogno, ma anehe alla 
condizione di norÌ essete in grado di provvedere al suo mantenirnento; urra più 
equa ripartizione clell'otrere con la disciplina del concorso tra. pirì obblignti 
e fra pirì titolali ; il rafforzamento clella tutela ctell'atimentanclo in rclazione 
alla natura del suo diritto con una pirì sollecita procedura per la realizza­
zione di questo e con la subotdinazione della liberazione cìi rin obbtigato
all'assegnazione contestnirle dell'obbligo a carico cli un altro; Ia definiziole 
inoltre di vari purti controvelsi. 

La Commissiorìe ha per altro ritenuto che si potessero fare ancora clei 
passi avanti per :rdeguare il nuovo it'itolo alle esigenze dci l.ernÌri otlierrii c
ha snggerito alcune tnoclificazíoni alle varie disposizioui, clelle quali qui trp­
presso si drì conl;o. llsse sono dirette îra l'altro rrcl nccerìtuare il pr.incipio
della soliclarietir. familiale sia col rniglioriÌre iìncora la conclizione dei f ra­
telli, sia col far rierttrare Della deteilninazionc tlello stato di bisogno dell'ali­
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i bisogno è nello stesso tempo la base del-
del suo contenuto, sia perehè, ravvicinata
rento di misura la posizione sociale dell'ati-
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re dei fratelli al dilitto alimentare anche
nda da un difetto di corpo o di mente o
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disciplina del concorso tra più obbligati
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- più sollecita procedrrla per la rcalizza-
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migliorare ancora la condizione dei fra-
rminazione dello stato di bisogno dell'all-,
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mentando i suoi oneri familiari; a dare anche in questa sede maggiore ri­
lievo al dovere del lavoro col precisare il concetto deìla sultordinazioqe del 
diritto alimentare alla impossibilitrì clell'alimentando di trovare un'occupa­
zione; a rendere ancora più eque le rìisposizioni sul concorso di pirì obbligati
di grado diverso; a dare un giusto rilievo alla natura del diritto alimentare 
sia in ordine al caso che Ia prestazioue non conseguì iI suo effetto, sia per 
quanto attiene alÌa decorrenza degli alimeuti. 

Art. 427. 

Persone obbligate. 

A.ll'obbligo di prestare gli alirnenti sono tenuti, nell'olcline seguente: 
1) il corriuge; 
2) i fgli legittimi o legittimati e in loro mancanza . i discentlenti 

prossinli; 
3) i genitori e in loro mancanza glí ascendenti prossimi; 
4) i generi e le nuore; 
5) il suocero e la suocera t 

6) i fratelli e le sorelle germani o tlnilaterali, con prececlenza clei 
germani sugli unilaterali. 
P. I'.t C. civ. 1865, avt. 142. 
L. P,i Ptog. Comm. Reale, art, 501, 502; prog. def., art. 428. 

. B. O. R, I)ag, 205. L'elenco d,elle persone obbl'igate o fornir gl,i' atrÍmentò 
-e rispettivamente aaenti d,iritto ad €ssi è contenuto ora uegli articoli 138, 

139, 140, 141; I'ordine con cui vellgono gli obbligati è dichiarato nell'art. 742. 
Un dubbio si è affacciato alla Commissione circa I'estensione personale di que­
st'obbligo e del diritto correlativo. Esso, secondo la legge vigente, corre nella 
parentela legittima senza limiti nella linea retta, giunge sino al 2o grado
(fratelli e sorelle) nella collatei'ale. Si è avanzata da qualcuno l'idea se non 
fosse il caso di restringerlo, eliminandolo tra fratelli e sorelle, ad imitazione 
di ciò che fa la legge germanica; ma per contro si è da altri ventilata I'idea 
se non fosse da allargarlo, estendcìnclolo ai lapporti tta zii e uipoti. Ma 
nè ampliamenti nè restrizioni sono sembrati consigliabili alla Commissione, 
non rispondendo nè al sentimento etico nè aÌla lunga tradizione giuridica che 
un fratello lasci nell'indigenza più assoluta il proprio fratello o peggio la 
sorella, nè conveniente d'altra parte che il nipote faccia assegttamento sulle 
sostanze dello zio pel darsi bel tempo e nor sforzalsi a procurarsi col proprio 
lavoro i mezr,í di sussistenza. Un allargamento anzi sarebbe contrario allo 
spirito da cui tutto iI progetto è animato, ch'è quello (come si dirà pirì in­
nanzi) di eccitare il senso della personale responsabilitiL d'ogni nomo e di 
sospingerlo a lavorare non solo pei'utile proprio e dei suoi familiari, ma 
anche e sopratutto per il bene generale della Nazi.one; questo indirizzo po­
trebbe, se mai, condurre ad una restrizione, ma è tla tener preseute che I'ob­
bligo alimentare tra fratelli e sorelle è già, nel codice vigente, sottoposto aal 
una più rigorosa condizione (efr. art, 141) ed è inoltre limitato allo stretto 
necessario, cioè rneno largo che nei rapporti cli tntti gli altri (cfr. alticolo cit.). 
. Dovendo pertanto restar fermo I'ambito personale, I'articolo 501 del pro­
getto enuncia, piÌl sinteticàmente, I'elerÌco delle person'e obbligate e I'or 
dine con cui esse vengono chiamate a quest'obbligo, fondendo così insieme 
articoli distinti clel codiee vigente; ma ad un tempo completandoli. E' su­
perfluo aggiungere che tanto nei rapporti tra genitori e flgli, quanto in quelli 
tra marito e mogÌie, il presente titolo considera I'obbligazione alimentare 
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nel suo senso strettamente tecnico, di soccorso dovuto a chi sia in bisogno,
indipendentemente da quel più ampio rlovere che i geniiori lranno cli rnante­
nere allevare ed educare i figiiuoli, o che il marito ha cli m:rntenere la mo­
glie: restano ferrne, nelle rispettive sedi loro proprie, le disposizioni di tegge
che riguartlano questo più ampio clovere familiare. I3isogna inoltre chiarire 
che in preselìza rli piÌr generi o cli pirì ntlorc, o- itr 1tr,e senza di eutrambi
i suoceli I'obbligo iucombe a tutti, rlovendo tutti concorrere al rnnriteuimento 
clel suocero e rispettivamerrte del genero o della nuora povel,i, IN infine quanto
ai fratelli e solelle vale Ia stessa regola nel caso di phiralit.à; rna si è pur
risolto il dubbio nell'ipotesi in cui con un fratello o solclla gelrnlna coesisiesse 
un fratello o sorella consauguinea ocl utcrina. [u[ ris(]lgzioire llorì potevit es­
sere rel senso d'un concorso puro e semplice, poicliè il r.incoÌo parentale che 
unisce i germani agli unilaterali è minore cli quello tra gcrmani e già oggi
produce la dirnicliazione rlella quota successoria (:rrl.. ?4C); avrebbc potuto 
essere quello di ulr concorso clisuguale, ossia con la ricluzione a mettì pel gli
unilateràli; ma la commissione ha ritenuto preferibile la soluzione pirì rarli­
caIe, e cioè che nell'obbligaziorÌe i gelmarri vengano chiamati prima degli
unilaterali, considerando che iir tal guisa la norrna è pirì semplice e iI diritto 
dell'alimentando riceve pirì rapictamente attuazione. 

R,. G., n. 408. .- Nell'art. 428, corrisponclente all,art. 501 ct-el progetto pre­
liminaLe, ho creduto opportuno flssare la graduazione delÌ'obbligo nei soli
confronti della famigiia legittima, regolaiido in rura dispt.rsizione separata
I'obbligo dei genitori e dei figli adottivi. rn questc morlo risultalo più chiarii rappolti fra le tre categorie dei pareul.i lcgittimi, adottivi o n:rturali. Limi-
tale le norme dell'art. 428 alla sola farniglia tegittirna, è stato a"gelole fissare
nello stesso articolo I'ordine fra gli obbligati dei singoli gr,arli e si è perciò 
soppresso l'art. ii02 del ploge{.to prelirninare. 

ll. C. P., pag. B3B. A particolale discussione ha clal.o anzitutto luogo-I'ordine delle persone obbligate agli alimenti, per quanto atiierle alle ultime 
categorie considelate dall'trrticolo 428, cìegli affini (n. 4 e 5) e ctei flatelli (n. 6).Il' sembrato in proposito a ta.luni Cornrnissari non giusto ctre I'obblígo dei fra­teili con i quali si è legati cla un vincolo di sangue fosse posto dopo quèllo
degli affini. Ma si è osservato in contralio che nella prestazione degti ali­
menti non bisogna solo considerale il vincoio rli sangue, bensÌ anche quello
che dir origine alla. .fzrmiglia, cioè iI virrcolo matrirnoniale ; e l,obblig;o versogli affini in lincn retta può esserc cli maggiore lilievo di riuello verso urr lIfratello o una sorella, tanto piir quanclo i frrìtelli sia.nr:i costii,rùta ognrulc u1a
prolrria famiglia. lÌl l'an:iloga proposta for.rnulata cìi portare netl'aiticolo 428iI n. 6 21 4o posto non ha raccolto la rnaggioranza d,^i voti deila commis­
sione, confermandosi quindi I'ordine strbilito dal progetto rninisteriale. 

Jl. l?., n. 19?. a nessuna obbiezione di carattere sistenratico ha dat<r-Iuogo questo titolo, ai cui principi clirettivi la commissione parlarnentare ha
píenamente aderito. 

L'aú. 427 ha subìto ttn emendatnento di natnla formale suggerito rìalla 
Commissiole. 

Questa av'ebbe voluto poi che nel r.1 si richiamasse pcr.il conitrge, per
ragioni di coorrlinamento, la clisposizione dell'art. 1b4 sugli effetti detla se-pa­
razione personalc. senonclìè ho considerato che la for.mula clel progetto, óhe
impoue l'obbligo alirnentale al coniuge, < ancorchè legalmente separato >, è
ir]lDrecisa. Essa presrurpolrebbe infatti che il coniuge clebba corrispondere gli
alimenti anche quando norr è separato, melrtre netlo svolginielto riormale dei
rapporti matrimoniali iI marÍto è tenuto al mantenimento della rnoglie, e la
moglie a contribuire al mantenirnento clel malito. quanclo questi non altúia nezzi
suflìcienti, a Ì.orma dell'art. 143. ( 
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Ho preferito quindi nell'art. 427 sopprimere il detto inciso e parlare soltanto 
del coniuge. H' ovvio che la norma non troverà applicazione quando non vi si8 
separazione ovvero nei riguarr-li del coniuge, che non ha colpa nella separa­
zione, giacchè questi conserva tutti i suoi diritti, secondo quanto dispone 
l'aft' 1ry', 

queste considerazioni inducono rì rilevare che l'obbligazione ali­
mentare anche per altre categorie cli obbligati, come, ad esempio, i genitori 
verso i figli, non cleroga at più ampio dovere del mantenimento tutte le volte 
€he.la legge lo Prescrive. 

Arl. 428.
 
Cessazlone dell'obbligo tra affini.
 

L'obbligazione aline[tare tlel suocero e tlella suocera e quella del 
genero e della nuora cessano: 

1) quantlo la persona che ha diritto agli alirnenti è passata a 

nuoYe nozze; 
2) quanclo il coniuge, ila cui deriva l'affinità, e i flgli nati dalla sua 

unione con l'altro coniuge e i loro tliscendenti sono mofti. 
P. L.: C. ctv. 1866, art. 140.
li. .8.: Prog. Comni, Reale, art. 503; prog. tlef', art. 429' 

n. O. R., pag, 208. Quanto alla obbligoaione tra suoaero o suocero' e genero 
o nuora,, it progetto -non introduce alcuna novità: è mantenuto fermo, per 
I'esistenza . ciell'obbligo, il dlplice reqgisito: che I'affire avente cliritto agli 
alimcnti aÈbia in vita il coniuge da cui clerivava I'affinità o figli nati da quel 
matrimonio; e, se è una donna, che non sia passata a secontle nozze (art. 740). 

-R. G., n. 409. Per quanto riguarda I'obbligo tra suoceli, generi e nuote,
Íl progetto detta -Commisisone Reale, nel n. 1 delt'art. 503, riproduceva la 
disposizione clell'art. 140 del coclice vigente per cui I'obbligo stesso cessa qllando 
la suocera o la nuora passi a nuove nozze. Mi è sembrato che non sia giusti­
fcata la distinzione fra le nuove nozze d.ella suocera o della nuora e quelle 
del slocero o del genero. Ira ragione cli solito addotta, che la donna coltraendg 
matrimonio trova nel nuovo marito la persona che provveile ai suoi bisogni' 
non sembr:a decisiva, perchè I'obbligo alimentare clei suoceri e dei generi sorge 
soltanto quando i precedenti obbligati (e in prima linea il coniuge) non soro-diÍn gratlo provvòdere ai bisogni dett;atimentanione. E' itrvece da rifletteie 
che i legami fra suoceri e geucri vengono sempre praticamente sîtezztrti o 

grandemente attenuati quanclo ltn nuoYo matrimonio sia contratto tanto dalla 
nuora o dalla suocera quanto clal genero o dal sttocero. Ho pertanto formulato 
iI numero 1 dell'art. 429 nel senso di escludere I'obbligo alimentale in tutti i 
casi di nuove [ozze clell'at'ente cliritto. 

Atl. 42?.
 

Obbligo del genitori e dei figli naturali'
 

!' It figlio naturale cleve gli alimenti al genitor"e. Il suo obbligo ha 
graalo dopo quello dei geilitori e degli ascendenti legittimi clell'alimen­
tantlo. 

Il genitore cleve gti alimenti al flglio naturale e ai tliscentlenti legit­
timi cli questo. Il suo obbligo ha graclo tlopo quello dei figli naturali 
dell'alirnentando. 
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rl genitore deve altrcsì gli alimenti strettarnente necessali ai figli
naturali del proprio figlio tegittirno o naturale. I1 suo obbligo ha graclo 
clopo quello clel suocer.o c ilella suocel:a clell,alimentanclo. 

P.. L, : C. civ. 1805, rrt. i8G, 182.L. P. : Prog, Comm. Reale, ait. 289, 2s0, 291; prog. def., flrt. 490. 

11. C. n., n. 157. Quauto all'obblígo riL.imentare n,ei rapport,i coi figl.i natu­-ro,l,'i e loro discendenti, le noule proposte con gli articoli 2gg, 290, 2g1 di_
 
vetgono anche sostanziahnerrte iri pirì di un punto dal diritto afi.uaie (art. 1g6,

187). rl prirno comlna clell'alticolo 289 colrisponde all,art. 1g6, r comna, salvo
in quanto è cletto espressameÌtte che l'obbligo àel genitore yerso il figlio laturale 
_viene dopo quello del figlio nàtrlrale di questo, correlativamente a qnanto è ' 
disposto nell':trt. 200 ctre risponcìe all'art. 1g?, rna. lo corregge col ristabilire
l'ordine fissato clalla legge (coniuge, cliscenclenti iegittini, 'ascerrdenti 

legit­timi) capo'r'olto nell'art. 18?.
rl seconclo cornrna. dell'art. 2Bg, regola il caso, riguardo ar quale è mntaIa nostra legge, circa gli obblighi della cura aei ngllo e della ril.rar.tizione

del contributo per Ie spese in caso cli riconoscirnentó da parte di entranrbii genitori; anche qui solo in palte il pÌogetto potè giova-r'si degli elerncntiforniti rla qualche legge anteriore nostra (per eiempió: coclice e"stense alti-coli 121, 725, 128, 727) e .straniera (per es., cocl. austriaco SS 166, 169, 170;
cod. arg. art' 364, cod. civ. svizze.o articori 825, 226). t'artl"zgt, 1o comma.,
estende la disposizione deil'art. lg6 capov. quanto ail,obbligo zrliinentare delgeuitore verso i tliscendenti legittimi del figiio naturale, nòn lirnitaldosi al­l'ipotesi della premolieirza clel figlio, e ìa còrnpleta e Ia colregge, iu quontol'art. 186 capol'. cìimeirticardo che il genitore premorto può anóhe essere in
ipotesi,_.non il parh'e, ma la mad|e natirrale, ha escluso lier e"rore dal caricodegli alimenti il padle supcrstite e i suoi ascendelti. rnottre, poichè può trat­tarsi di un discendente .legittitno iu terzo grado, non può cséllclerlsi I'ipotesiche ci siano entlarnbi i genitori legittimi -glavati degli alimenti ed altresìpiìr asccndenti legittin'ri ecl zlnche cli entranùe te tilee.

D'altro canto ò conforme alle regole genelali e corrispondente alla sus­sidiarietà clel suo obbligo verso iI figlio, òhe iI gcnitore nàturale sia tenuto verso i cliscendenti legittimi cli questo clopo le persone inclicate successiva­
mente nell'alticolo 201, 1o cornrnà.

Si è creduto che non ci clovessero essere troppi scrupoli ad amrnetterealtresì un limil.ato obbligo alimentare cìopo quello àót coniug.e, oei oiscenctentilegittimi o fìgli naturaÌi clei genitori tratr,.ali, a carico ae8-tí ascellctelti neilimit.i rtetto stretto bisogDo, veÌso i disceilrtenti naturali a.insrio-i;sittimo onaturale. Gli ascenderti, no. possolÌo, i'fatti, senza offesa dei piii elemen­tari doveri dipende'ti dal 
'i'colo clel sanguc, abbàndolìare ta p.riie, arrcrrese natrìmle,- di .rr figlio o cli una figlia, siano essi legittirni o natirrali, iquali poi, all'occorre'za, sono tenuti per gli alimenti vérso it lorà g.enitorelegíttinro o naturale. si tratta insomma dl ln olf icium, pietu,tis, r.ispo,de'teai vincoli naturnli e c'lel sangue. Il legisÌatore non può softanto fbnclzrrsi srllosBontaneo impulso degli ascentlenti a soccorrere iI figlio naturale ài'un lorofìglio. Inoltre le istituziotii che proyvedolo alla asslistenza clelia matelnitite clella prole legittima itlegittirna potraÌllìo eser.citare tanto piir intens:r­_emente e la'gamerìte ra loro attività be'erica q'anto pirì i mezzi i'g.e'ti cheocco'roro all''opo potran'o essere irnpiegati dove rie'ame'te iI bisog'o lolichiede e nella tuislrra tli questo, auzicÍè esseme clistratti per sovyeliretrl clifetto del doveroso soccotso dei privati. 

't'ì,' G.' n, 410. L'a_r't. 480 rliscipri'a Ì'obbligo ari'rertare ,eìra famígria-naturale rip|oduce'cìo'eIIa sosta'za le 'orme clate tìal progetto p.eliminrre ( 
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291; prog. def., art. 430.
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suoi ascendenti. Inoltre, poichè può trat-
terzo glado, non può escludersi I'ipotesi

rgittimi gravati degli alimenti ed altresli errtlambe le lilee.
:egole generali e corrispondente alla sus-
iglio, che il genitore naturale sia tenuto
rsto dopo le persone indicate successiva-

iero essere troppi scrupoli acl ammettere
e dopo quello del coniuge, dei discendenti'i naturali, a carico degli ascencìenti nei
discendenti naturali del figlio legittimo.o
to, infatti, senza offesa dei più elemen-iel sangue, abbandonare la prole, anche
.figlia, siano essi legittimi o naturali, ii per gli alimenti verso iI Ìoro genitore
nma cli vn officium pÌetatis, rispondente
egislatore non può soltanto fonclai.si sullor soceorrere il figlio naturale di un loro
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anzichè esserne distratti per sovvenire
privati.
inlina l'obbligo alimentare rlella famiglia
le norme date dal progetto pleliminale
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negli articoli 289, 290 e 291, sah'o Ia diversa giaduazione clell'obbligo del 
paére nei confronti ctei figli naturali del proprio flglio. Quest'obbligo nel progetto 
preliminare precedeva quello del genero e della nuora I ma questa collocazione 
àveva I'inconveniente cli restrilgere il ctiritto dell'alimentaldo ai soli ali­
menti strettamente necessari, prima di esaurire la serie degli obbligati nella 
misura normale. IDfatti il figl.io natulale, esistendo il genitore del proprio 
padre naturale, avrebbe dovuto contentarsi di chiedere a questo gli alimenti 
strettamente necessari, senza poter rivolgerSi al genero e alla nuora o aI sttocero 

e alla sucer& che sariebbero invece tenuti a corrispolderli lella misuta nol: 
male. Ad evitare questo inconveniente ho posposto I'obbligo dell'ascendente 
a quello del snocero e clella suocera, il che del resto è logico ancìre perchè 

il hinore coutenuto tlella obbligazione risponde alla mancanza del vincolo 
di pareltela e alla normale tenuitÈr del vincolo cli affetto tra figli naturali e 

genitori del paclre naturale. 

Arl. 450.
 
Obbligo tra adoltante e adottato.
 

L'arl0ttante deve gli alimenti al figlio atl0ttivo corì precedenza sui 
genitori legittimi o naturali tli lui. - n figlio aclottivo deve gli alimenti all'atlottante in concorso con i 
figli legittimi. 
P. L.t C. civ. 1865, art. 211.
t. F.l É"0g. Comui, Reale, art. 348,501; prog. def'; ert.431' 

E. G., n. 47]., L'obbligo alimentare nella famigtia adottiva è disciplinato 
dall'art. +St. Dra- stata rilevata neI plogetto preliminare una discorclarlza 
tra Ie tlisposizioni dell'art. 348 e quelle dell'art. 501. l\{entre, infatti, que­

st'ultimo éomprelde fra gli obbtigati soltanto i figli e i genitori, il ptino 
éstencle il rapDorto alimentare anche ai discendeuti dell'adottato < ai quali si 
estendono gtiìltetti dell'adozione>. Soppresse 1el nuovo testo le norme che 

regolavarìo questa esterìsio1e di effetti, alche l'obbligaziole alimentare è l'i­
masta conteiruta nei rapporti tra padre e figlio, Non può aI riguardo obiettarsi 
che i discendenti aletl'ddottato hanno diritti ereditari di fronte all'adottaute, 
perchè come è' noto I'obbligo alimentare non è sempte_ e necessaria­

--hente correlativo al diritto ereditario. D del resto neppure la norrma del-
I'art. 398 del progetto prelimiDare attuava una ligida connessione tra i due 
istitlti, i1 quanto che Àentre il cliritto ereditario spetta a tutti i discendenti 
tlell'adottato-, I'obbligo alimeltare r.icacleva solo s1 alcuni di essi, e per giunta 
ricadeva aDche sul padre adottit'o che non ha mai diritti el'editari. NeI for­
mllare l'art. 431 si è anclìe evitata I'erronea affermazione penetrata nell'arti­
colo 348 del progetto pteliminare dall'art. 211 del codice vigeDte, che I'obbligo 
dell'adottato collcorre con qtello clei flgli naturali: qllesti' invero, preuclono 
grado dopo gli ascendenti, rnentre i figli actottivi, come quelli legittimi, sono 

obbligati con precedenza sugli ascendeuti. 

Art.45l.
 
Obbligo del donalario
 

Il clonatario è tenuto, con llrecedenza srr ogni altro obbligato, a pre­

stare gli alimenti al clonante, a Ineno che si tratti cli clonazione fatta in 
contemplazione ali un matrimonio o tli Llna donazione 1.elllune1.atoria. 

P, L,I C. civ. 1865. art. 1081.
 
T', P,I Prog. Comm. Reele, art. 504; prog. def., ert' 432.
 



I
I

4g?

Gli alimenti
bisognoenonèi

Itrssi, d,evono
ilornanda e delle
devono tuttavia t

tando, avuto peli
Il donatario

esistente nel srro

P. Z.: Cod. civ. 1865

-li. P.: Prog. Comm. I

À. C. n., pag.
vigen'ce, la distinz
strett&tncilte necest
riferisce ai primi :

rli chi li dolnalda
sono perciò variar
detcrrnirrazione è r
alue estremi. l{a ((
un limite, che rlevc
bligato potrebbe i
dere assegni alime
monio tlell'obbligat
La misura clovrà
di condurle una v:
per darsi i medesil
Iavoro c pel le prct
mula adottata nel
tando viva rnoclest
ciale >, tnentre coìl
censo o per nobilt
richiesto dalla sua
che possano invita:

Pag. 209' - 
t

gere dell'obbligazi
o il cespite tlona
tnisura, essa ncn
alla natura ed en1

Ma non si è rite
il chileno art. 3Í
ogni clouazionc è
virtù della folmul
per caso sc e in
di più donaziorti t

si possa risalirc :rl
in tntto o in parte
di lirluzione. Inflnt
ticevui.o tlonazioni
servizi rcsi, pcrch

_ _ 

444 Degtri al,im,enti 451 

R^ C, R., pag. 209. Una novitÌL det pt'ogetto è quella che r.iguarda un-ulteriore caso di obbligazione alimentare legale, quella cioè che fa carico al
d'onatario uerso òI' donante e in cui, naturalmente, non vige iI principio della
reciprocità1. D' molto disputato, se, nel diritto vigente, qúest'obbligo sussista.L'alt' 1081 fa menzione tlel rifiuto di alimenti fatto rlal ionatario-al donan.te e lo annovera tra le cause di revoca rlella donazione per ingratitudine. A-l­
cuni intendono le parole < gli neghi indebitamente gli alimenti > nel senso
che per altra causa, diversa dalla donazioire, iI donatario fosse giir obbligato
a, prestarli, adunque per vincolo familiare o per testamento o per conven­
zione (ad es. Chironi,-J,st. d,ir. ciu. g 848; Ascoli, Donaaioni,, g B0; Venzi, inpacilÌci, Ist, (trír. citu. IY, p. 691, n. l,' Giantureo, Contr. speciíti,, p. fZS).'Maaltri opinano al contrar:io che sia ploprio la donazione qoòIta la'quale ha ge­
nerato I'obbligazione alirnentale e pelciò appunto la legàe commini la revo=cain caso di rilìuto (Pacifici-Mazzoni, D'ir. ciu,, Iy, ". fe8; Ist. iti.r. c,iu.; Iy,p. &12; Bo'sari, Di,.. ciu., S Z24g; Bellavite, Note ttir. ci.u., p.40g; Ricci, Dir. 
cia. IY, n. 365).

La commissÍone, eiiminanclo la controversia, ha creduto di accogìiere que­
sta seconda lisoluzione, sia perchè l'obbligo del donatario rli sostelúre il do­
nante caduto in bisogno meglio risponde aI sentimento etico, sia perchè fu già
liconosciuto ed affermato nel diritto comune e rappresenia pei'ciò url ante­
cedente storico tlclle moderne legislaziori, sia perchè varie cti queste lo halno 
appunto accolto nei loro codici (cfr, codice austriaco, $ g4T; codice porto­
ghese, art. L488; codice chileno, art. B21; coclice messicanó, art.'2646). Ed anzila commissione non solo ha dato, cosi disponenrlo, una sanzione legale a quel-
l'obbligo, ma ha ritenuto (in ilifformittì di altri codici che pur aniilettenclolo,
pongono il clonatario nella serie ctegli obbligàti, in un grado posteriore ai pa­
renti) cli dover affelmare il plincipio che l,obbligo del ctónatario prece6e queilo
dei parenti e del coniuge, non esselìdo ragioneìole ch'egli trattleirsa I'ernolu­
m^9nt9 e si arricchisca, mentre la famiglia del donrrlte, clte pnr. lia r:iseltito gli
effetti sfavorevoli della donazionc, clebbn provvedere al suo rnantelirnento. 

.1i. G., n. 472. Opportunarnetrte la Commissione Reale lìa ctisciplinato in-questo titolo l'obbligazione alirlentarc del donal;ario, che è ogs^ettó di vive
controvelsie di fronte aI coclice vigente. IIo ritcntto, Der&Itro, irririite nel testo
della disposizione I'accenno allo stato di bisogno deÍ àonante, che è il presup­
posto cornnne a tutte le obbligazioni alimentari e che, ripetuto in questo nrti­
colo, potcYa ingelerare il, dubbio che qui si richiealesse uno stato cli bisogno
diverso che negli altri casi. 

11,. O. 1'., pag. 839. f,a Commissione ha aderito piename'te al sistema-del progetto che ha disciplinato iu questo TitoÌo I'obbligazione alimeltare cleldonntario, oggetto cli vive contloversie cli fronte aI cooice vigerrte; ma pel
quant,o attiene alla cìisciplina clel concorso fra pirì donatari, rreri"" ií progetto
tiene conto clella dal.a delle clonazioli per la determinazíone clell'obbligò, ta
comrnissione si è mostrati propensa a stabilire un concoÌ.so tra i vari donatariindipenclenl.emente dal criterio tlclla clata clella donazioon u hn ìrrrpo.to oimodificare il secorìdo cornma clell'articolo 482 nel modo seguenie i <'sinla pit
clonatali teruli secondo quanto prescrive il primo comma, ì';bbitg" rlivirlein propolzione clel valore della clonazione >.

ft.' 1?., ,. 108. Non _ho creduto di accogriere ne['art. 4g1 ra proposta cri-ItDartile I'obbligo clegli aìimenti tla più donatari in proporzione clel valoredelle diverse donazioni. euesto criter:io, per q'anto possa appa'ire eq.ita­tivo, sarebbe in realtà pericoloso, poichò clìrebbe la poìsibiliti;l donante di revocare praticamente le _clonazioni già fatte, faccnclone altre che lo ponganoin istato di indigenza. l\(i è- sembr'Àto preferibite il critelio aéi p"og-et;to, itquale ha soltanto riguartlo alle rlonazioni che hanno cleterminato nel clonfltlte lostato di bisogno. 
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Arl. 452.
 

Mlsura degll alimenti.
 

Gli atimenti tr)ossono essere chiesti- solo ala chi versa in stato di 
bisogno e non è in grado cli provvedere al proprio mantenimento. 

Essi clevono essere assegnati in plopolzione clel bisogno di chi ti 
clomantla e delle conalizioni econolniclìe tli chi deve somministrarli. Non 
devono tuttavia superale quanto sia necessalio per la vita clell'alirnen­
tando, avuto per'ò riguarclo alla sua posizione sociale. 

Il tlonatario non è teLuto oltre il valore clella clonazione tuttora 
esistente nel suo patrimonio. 

P. I/. i Cod. civ, 1865, ort. 143.
 
l!,. P.: Prog. Comm. Reele, art. 500, 506; prog. def., art, 433.
 

n, C, R',, ftae.272, * Sebbene implicitamente già contenuta nel codice 
vigente, la clistinzione e contrapposizione tra alimenti oongrui ed alimenti 
stretta,ilxente necessarò è stata rnessa meglio in luce nel progetto. L'alt. 506 si 
riferisce ai primi: questi devono essere assegnati in proporzione del bisogno
ili chi Ii domancla e della potenzialità ecouomica di chi deve prestatli; e pos­
sono perciò variare profondamente nei singoli casi concreti, poichè la loto 
determinazione è necessariamente relativa e decisarnente influenzata cla quei 
due estremi. n[a (e questa è una innovazione importante) iI progetto introcluce 
un limite, che deve valer soprattutto nei casi in cui I'opulenta sostauza clell'ob­
bligato potrebbe indurre l'&vente diritto a domandare, il giudice a conce­
dere assegni alimentari vistosi, tali che prr essendo proporzionati al patri­
monio dell'obbligato appariscano eccessivi rispetto al bisogno dell'alimentando. 
Ira misura dovrà sempre esser tale da impedire che I'alimentando pretenda 
di condurre una vita di lusso a spese altrui, adagiandosi sull'altrui ricchezza 
per darsi i medesimi agi di chi possiede e foLse molto possiede per il proprio 
lavoro e per le proprie virtù di risparmio e di saggia amministlazione. La for­
mula aclottata nel progetto < in misura da cousentire soltanto che I'alimen­
tando viva modestamente in condizioni colrispondenti alla sua posizione so­
ciale >, mentre consente che a persona appa-rteneute a famiglia cospicua per 
censo o per nobiltà si diano assegni che le permettano di vivere col rlecoro 
richiesto dalla sua condizione sociale, sarà di remora al giutlice nel fare assegni 
che possano invitare all'ozio o alla imprevidenza. 

Pag. 209. Quanto al donatario, naturalmente, è condizione pel sor­-gere dell'obbligazione che sussista ancora nel patrimonio del gratificato
o il cespite donato o I'effetto utile, cioè I'arricclr,imento: e quanto alla 
ruisura, essa non potrà essere flssata che in relazione a tale arricchimento, 
alla natura ed entità della elargizione e ad ogni altra circostenza influente. 
Ma rron si è ritenuto necessario stabilire (come fa qualche codice, ad es. 
il chileno art, 321) che debba trattarsi di una donazione considerevole: 
ógni donazione è idonea a far sorgere I'obbligo, e spetterà al giuclice in -virtù della formula abbastanza duttile dell'articolo 504 di accertare caso-per caso se e in qual misura I'obligo sussista. S'intende poi che nel caso 
di piiì donazioni successive, deve primo rispondere I'ultimo donatario e non 
si possa risalire all'anteriore se rron quando il successivo non possa adempiere
in tutto o in parte al mantenimento, in analogia eon quanto accade in materia 
di riduzione. Inflne, è di ragione comune che a quest'obbligo si sottrae chi ha 
ricevuto donazioni o per causa di uratrimonio o in via cli rimunerazione tli 
servizi resi, perclrè nelle prime si ha uno specifien destinazione dell'emolu­
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mento, che ]ton perrnette pirì di sottrarlo al suo lìne, e nelle secorrde si attcrrutr
si grancìeneute il carattere di pura libcralità, da non potcrsi giustifìc:rre pirì
I'onclc tlogli nlimenti. 

J?. G., n. 474. Ire motiificlziorri apport:rte nella formula del seconclo comma-tendono a mettere in pir\ chiaro rilievo il concetto, aI qnale la Commissoine Reale
si era opportnnarneitte ispirata, che l,assegno alimentnre, qualunqne sia la posi­
ziotre ecotromica clell'obbligftto, rìon tleve eccetlere Ia misura necessaria per con­
scntile all'alimelÌtatldo tli vivele moclestamente in modo corrisponclente alla sua
posizione sociale. 

Quanto al clonal;ario, il ploge.tto prelirninare fissava la regola ( clìe gli ali­
menti sono somminisl.r'n.ti {.erruto conto clella nal.ura e clella entità della donazioue,
dell'a.rricchimcnto del donatario e di ogni altra circostanza >. EIo colsiderato che 
questa rcgola, staccata da quella che cletcrmina il coltenuto normale delle obbli­
gazloni alimenta|i, non metteva in evitlenza Ia posizioire precisa tlel donatario.
L'obbligazionc del donal.alio, infatti, ha lo stesso contenuio delte altre obbliga­
zioni alimentali, e cluindi va deterrnin:rta seconclo il bisogno 6ell'alimentaldo e le 
sostanze dcll'alirnentant.e; a questa disciplila comuÌìe si aggiunge solo la limita_
zione, che in nessuir caso i.I donatàr'io può esscr.e tenuto n cor.r.ispondere più diqnanto abbia ricavato clalla donazione. Ad evitare, pertanto, dubbi e incettezze
ho enunciata questa limitaziole nello stesso art.4BB cht'r'egoln il colìtenuto
dell'obbligo alirnerl.are. Quanto alla formnla, il cui la limitazione è esplessa,ho consiclcrato che meno esattamentc iÌ progetto preliminare prrlava dcllanatura clellr donazione, Ia quale, rura volta escluse espressaménte le dona­
zioni rcmunelatolie e quelle fatte in contenpl:rziole di matrirnolio, lou p1ò
influirc uclla determitrazione delt'obbìigo alimcntat'e. hÌoltre la f oirnuht clelprogetto preliminare, parlando distintarnente cli entità della clonazionc e rli
arricchimeìlto del donafrrlio, ingeuelava il rlubbio che ciascllo cli tl5esti
elementi do't'esse esscu pteso in considelaziotÌe indipenclciltemcnte ri.all'altro,
sicchè, ad esernpio, iI clonatario fos,qc obbligato agli alirrtcnti in r.el:tziorc rr.llrrentità della tlonazione auche sc lrcssluì effetto utile fosse cla tluesta rleliyatoal suo patrirnonio. I4'noto, invece, chc, secontlo l'opilionc gener.:ìlnelte accoltadalla tlottrina e cla.lte lcgislazioni r:hc harmo coclificato l,obbl.igo clcl clo1a­
tzlrio, questi è tenuto solo nei limiti dell'utilitir effettivtrncnte có1seglit-a per
la tlonazione e tuttot'tt esistente neì suo patrimonio. E qnesto era ii ccurcetto
che la commissione Renle voÌer.a esprirnere, come |isulta rlalla Relazione incui si clice: < è contlizione pel sorgere clell'obbligazione che snssista ancoranel patrimonio clel gratificato o iI cespite clonato o l,effetto utile >. ad evi­tare ogni dubbio ho nell'art. 4BB fissato come lirnite < il valore delÌa clola.­
zione tuttola esistente riel patrirnonio del donatàrio )). euesta forrnula mi è
semblata prefeÌibile ad altre che parla-ssero di arricchirnento, pcrchè questo
termine potrebbc cla| luogo a.d incertezzcr e esscte riferito anchì lt[e utilitàprorlotte dall'attivitrì del r.lonatario. 

IÌ. C. P., pag. 839. 41 terzo coln'lt rlell,rrrticolo ,tr33, dole si tlice che il-doltiti:ario Don è tenuto -oltle il valore clelln clon:rzione lttt<lra esisteutc nel suopatriinonio, si è osseÌr'ato che la clizione lI'opostî dàl Drogetto mi.nisteliale po­
trellbe esse|e intcrpretata nel seilso che, se Il cosa tlonata è stata venduta, il clo­natario ir escnte chlt'obbligo alirnentale. D'altra palte si è fntto anche plesente
chc il donatalio non clovrebbe esselc tenuto agli n.limenti quanclo il tlono con­
sistc irl cose cltc rron haruto alcnua utilitir ecolornica, anche sc tnttort esistenti
nel put|imolio. La comnissione ha cr,erluto perciò ili tlovele integrarc la pl'e­
detta disposiziorre con iI concetto del primo com-a rlell,alticolo r;d+ aetta càm­rlissione Reale, ristabilenclo iI pliucipio che si debba a.r,ere riguardo alla ìratura e all'entità c.lelìr, clonazjone, all'arricchimeuto clel don:ri:ar,io- c nrl ogli altr:1
cilcostalzl ­
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rlo aI suo firÌe, e nelle seconde si attenua
liberalità, da non potersi giustificale più

pportate nella formula del secondo comma
il concetto, al quale Ia Commissoine Reale
rssegno alimentrÌre, qualullqne sia la posi-
ye eccedere la misura necessaria per con-
stamente in modo corrispondente alla sua

treliminare fissaya la regola <t che gli ali-
ilella natura e della entità della tlonazione,
;ni altra circostanza >. I-Io considerato che
etermina il contenuto normale delle obbli-
.denza la posizione precisa del clonatario.
ra lo stesso contenuto clelle altre obbliga-
ta secondo il bisogno dell,alimentando e le
cipliua comtlne si aggiunge solo la limita-
può essere tenuto a corrispondere più di
, Ad evitare, pertanto, dubbi e itcer:tezze

stesso art. 433 che regola il coltenuto
rrmula, in cui la limitazione è espressa,
: il progetto preliminare parlava rlella
a volLa escluse espressamente le dona-
contemplazione di matrimonio, non può
ligo alimentare. Inoltre la formrila elel
.arrente cli elrtità della donazione e tli
ava iI dubbio cLe ciascuno cìi questi
iiderazioue indipeudentemente clall'altro,
obbligato agli alimenti in relazione alla
n effetto utile fosse da questa derivato
, seconclo l'opinione generalmente accolta
re hanno codificato l'obbligo del clolta-
lell'utilità effettivamente conseguita per
uo patrirnonio. D questo era il colcetto
rimere, come lisulta dalla Relazione in
re dell'obbligazione che sussista atrcora
spite donato o I'effetto utile >. .Ad evi-
ato come limité < il valore alella dorÌa-

del donatario >. Questa formula mi è'
lassero di arricchirnento, perchè questo
lzze e essere riferito anche alle ntiìità

rma dell'articolo 433, dove si dice che il
fella donazione tuttora esistente nel suÒ
ìe proposta dal pi'ogetto ministeriale po-

se la cosa donata è stata venduta, il clo.
. D'altra parte si è fatto anche presente
enuto agli alimenti quando il dono con.
itrì economica, anche se tflttora esistenti
ecluto perciò di clovere iltegrare la pre,
rirno comma clell'articolo 504 della Com-
che si debba avere riguardo alla natura

himento del rlonatario e acl ogni altra
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-f,. P, : Prog, Comm. I
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sfacimento di bisol
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giche,

B. C. P., Pag. E

limitazionc della nt
porti tta fratelli e

altri aventi clirittr
coniuge irr colPa r
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selso di solidarieti
di vita fiuo dzri Pr
mentre, corne giir si

steriale che notr st
dell'alticoLo 141 dr

434 circa la PiÌr rir
R. Il., t't. 200.
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proposta di soPPre
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448 DegLi, al,im,enti 432 

casa colui che vi ha diritto >, il che potrebbe far credere cìre gli alimenti siano
dovuti al singolo e norr al gruppo familiare. Anche in omagg.io alle clirettive
del Regine nei riguardi detle farniglie numerose, la maggíoranza della com­
missione ha proposto di adottare per il primo comma clell'articolo 4BB la se­
guentc formula : < Gli alimenl;i possono essere richiesti solo da chi versi i1 
stato di bisogno e nol sia in grado di plovvedere per qualsiasi causa al proprio
mautcnimento ed a quello delle persone che sono necessaríamente a suo carico,
salvo che per queste ultirne cìebba provvedere altla delle persone iudicate 
nell'articolo 428 >. (Verb. ú4, pag. 459; e bb, pag. 466). 

Passando al secondo comrna dell'articolo 4BB la comrnissione ha poi cle­
duto giusto sostituire anzitutto alla par.ola <r sostanze > le parole < conclizioni 
econoinichc >, che implic.tllo 1111 concel.to cornpletamelte 6iverso rla qlello 4el­
l'eutità patrimoniale di chi deve somministrare gli atiincnti. Anche iI {lotìice
vigente usa iù questo îitolo la parola ( sostanza >, per.cht) al ternpo iu cui fu
retlatto era dalla sostanza, cioè cìnl patrimonio cli un inclivitllo, c1e si pote­
vano generaltnente clesumere le sue possibitit:ì economiche. Aftuahnen1e ilvece,
anche seuza possedere rtiltì sosta.Ùza, si può avere un'attività professionale o in­
clustliale tale da consentile una vita agiata. euiircli l,espressiòno < rlelle proprie
condizioni economiche ) appare più appropriata, pe,'cl'rè abbraccia sia il con­
cetio clclla. sostanza, sir rquello dell'attività professionale o inclustriale. 

fnoltre h Commissiotìe ha proposto di sostiiuire rìlla frase ( non tìcvono
eccedcre quanto occorre all'alimentando per vivere raoclestam,ettte àvuto ri­g[artlo alla slla posiziotre sociale > lzr formula < non rlet'ono ecceclere qrìalìto 
occorre all'alimentando pel vivere confotmenrettrle alla sua posizione sociale>,si è in sostanza proposto di soppi'irnele ìa parola < rnodestarnente >, che poteva
far dubitnre portasse alla massima limitazione clegli alirncriti, cioè allo itletto
rrecessa|io, mentre pirì lalgo è iI concetto clella disposiziorre sia cli fronte nI cor­rettivo della frase che segue < avuto riguardo alla sria posiziole socinle > e
sia perclìè Ia formula < nella misura rlello sl.letto necessar.io > è iirvece usrta
nel seguentc articolo 434. 

"n. 11.,, rr. 199. Ho litermto superfìuo specificale neil'art. 482 c]ne I'impos­-sibilitrì di provvedere al proprio manteuimento può dipendere tla qnalsiasi
caus:t. It' ovvio infatti che, non facendosi distilzione fra le varic cause. I'in­
terpretc non può essere autorizzato a" limitale Ia portata clella normzr, la quale
intende liferilsi tanto all'impossibilità dovirta a incapacità. fisiche, quanto al_l'impossibilitir estrinseca desunta rlat fatto che I'alirnentando non- riesca a
trovare un'occupazioue.
 

Non ho creduto opportuno stabilile che il bisogno tlell'alirnentautlo deve es­
sere_valutato alla stregua, non soltanto dei suoi bisogni personali, ma anche di
quelli della sna famiglia. rnfatti, se nella valutazioie clel bisogno ,i clooe.s"
tener eonto delle persone che sono a calico di colui che deve essére alimentato,
si velrebbe a estenrler l'obbligo clegli aìirne'ti a favore tli perso'e verso lequali non si è tenuti, se, invece, si intencle riferirsi soltanto ai cornponenti del
nucleo faniliare in senso stretto, e cioè alla moglie e ai lìgti, uon dc"o".e ,rrra 
esp-ressa 

-precisazioDe, poichè non si è mai ilubitato che il bisogno clellzr moglie e dei fìgli a carico sia inscinrlibilc da quello della pcrsona iiell'alimentaltlo.' Nel capolrerso dello stesso articolo ho sosLituito aìla locuzione u sàstanze,I'altra <condizioni economiche >, poichè la capacitÌL contr.iblitiva p1J-risultaledai proventi dell'attività. lavorativa in genere e rron soltanto àa compendipfltrimorìiflli. 
Riguardo alla disposizioue, secondo la quale la rnisura degli alimenti cleve 

esserc tale da assicurare all'alimentando una vita modesta, è stato osservato che 
essa potrebbe autotizzare il giudice a rleterminare gli alimenti nella misura 4ellostrett. necessario con un critelio restrittivo che non è nel codiee del 1g6b. L&preoccupazione è infoncìata poichè il progetto connetteva il eoncetto cli yitn 
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:otrebbe far credere che gli alimenti siano
amiliare, Anche in omaggio alle direttive
lie numerose, la maggioranza della Com-
r il primo comma dell'articolo 433 la se-
ono essere riehÍesti solo da chi versi iu
. provvedere per qualsiasi eausa al proprio
ne che sono necessariamente a suo calico,
provvedere altra delle persone indicate

t; e 55, pag. 466).
l'articolo 433 la Commissione ha poi cre-
parola < sostanze > le parole < condizioni
:tto completamente diverso da quello del-
nministlare gli atimenti. Anche il Cocìice
a <r sostanza >, perchè [ll tempo irr cui fu
patrimonio cli un individuo, clìe si pote-
ossibÌlith economiclrc.,A.tiualmente irrvece,
;i può avere un'attivitir plofessionale o in-
agiata. Quindi I'espressione < delle proprie
lppropriata, perchè abbraccia sia il con-
Lttivitit professionale o industriale.
rsto cli sostituire alla frase ( non devono
udo per vivere mod.estanxente avuto ri-
a formula << non devono eccedere quanto
nformemettte alla sua poslzione sociale >.
re la parola < modestamente >, che poteva
mitazione degli alimenti, cioè allo stretto
rtto della disposizione sia di fronte al cor.-
r riguardo alla sua posizione sociale > e
dello stretto necessario )) è invece usata

rrfluo specificare nell'art. 432 che I'impos-
tntenimento può dipendere da qualsiasi
rdosi distinzione fra le varie cause, l,in-
limitare la portata della norma, la quale
I dovuta a incapacità fisiche, quanto al-
t fatto che I'alimentando non riesca a

e che il bisogno dell'alimentantlo deve es-
o dei suoi bisogni personali, rna anche di
uella valutazione tlel bisogno si dovesse
arico di colui che deve cssere alimentato,
. alimenti a favore di persone velso le
iende riferirsi soltanto ai componenti del
rè alla moglie e ai flgli, non occorle una
mai dubitato che il bisogno della moglie
a quello della persona dell'alimentantlo.
r ho sostituito alla locuzione << sostanze >
è la capacità contribuitiva può risultare
in genere e non soltanto tla compendi

o la quale la misura degli alimenti deve
lo una vita modesta, è stato osservato chs
eterminare gli alimenti nella misura dello
:ittivo che non è nel codiee del 1865. La
progetto connetteya il concetto ali vitè

,i

ttl
il

1,

445 Degl,i al,ì,rrxenti,
43:2-435 

modesta con la posizione sociale dell'alimentanclo. comunque per eliminale ogni 

l"-bbù in propo-sito ho emendato la formlla, che fa o1a menzioue tli ciò che è 

;;;;;i;;ri "ito dell'alimentando, avuto riguardo alla sua posizione sociale. 

ii-iai.moOo è posta in risalto la differenzatra. Ia misura normale degli alimentl' 
e quella speciale per cleterminati casi, come tra ftatelli e sorelle?ii "".!.*utio)(stretto nècessario - att. 433). 

Arl. 455.
 

Misura degli alimenli lra fratetil e sorelle'
 

. 'Ira fyatelli e sorelle gli alimenti sono clovuti nella mislua dello 

stretto necessario. 
.Possono cornpTen.lere anche le Spese per l,edtrcazione e l,istluzione, 

se si tratta cli persona minore dei tliciotto anni' 

Pt I'.2 C. civ. 1865, art. 141, 84G. 

i. F, i Èi'"g, Comm' Reale, &rt. 507; prog' def', aú' 434' 

.Il.G.,tr',475.-fr"ermato,nell'art.4S4,ilprinciplochel'obbligazioneali­
menta'e tra fratelli è limitató allo stretto llecessario' ho evitato.la..speciflca­

zione che essa comprende solo le spese per il vitto, Ie vesti, I'abitazione e 

quant,altro p.ro o""o"""|"-ai sostentament-o. Questa specificazioue-ilfatti por­

tava à u' eccessivo irrigiaimento della rìorma, che nor cleve impedi'e il sodili­-aitr"ttu"to 
sfacimento di bisogni, urgenti ecl indispensabili qnanto qllelli clel 

;ti6; Oelt'auiiaziòn", "o-u, 
ad esempio, i bisogrri cli c're mediche o chirur­

giche' 
R. C. P., pag. 840. La Commissione non ha ritenuto di poter a'lerire alla 

-fimitJió'e à"ìtl.*is.,.u 6egli alimenti alln stretto necessario neppnre nei rap­

porti tra fratelti . *o"[rù"Gr;-,À4): limitazione che non.liene. posta per gli
'aitri aventi ctiritto. ll -separazionet'eàt"iriotte che è stata suggerita nei rigualdi tlel 

lega_lc, non trova una analoga giustilìca­;;ùc; in colpa nella 
t*i confró1ti cfei rafrpòrti tra fratéì1i i'ta i qlali tleve ri-correre ul maggior 

"ió"ó it]o persone che hanno avuto una lurtga conSuetutlineserlso di soliclarietàr "o-ódi vita fl'o dai p"i-i iirff-àéiio p"op*ia esiste'za. La Commissione pertarìto, 

*."iré, eome già-si O u"cl""aio, hi apployato la ilnot'azione clel progel'to mili­
.tò"iÀré che nón suboroina più'iI diritto alimeltare dei flatelti alle condizioni 

i+i 	A"f Corlice vigelte, ha proposto la soppressio'e dell'articolt.tà.ìi *tf*fò 
lsî 	óiicl la più ristretta misura degli alimenti loro spettanti. 

11, 8., n. 200. Ho manten[to la formula dell'art' 433, che limil'a allo 

st"ettó o"àessario la- misrra clegli alimelti tra fratelli e sorelle, no'ostante la 
che è;rata fatta. 1\[i è sembrato i'fatti che sia stata;;;;;6ii;;pìressione,

ieaîiztata unJ beligna innovarione a favore clei fi'atelti e delle sorelle, soppri' 
tlal codice tlel 1865 che essi, per :rver cti'-itto agliménclo la condizione 

ariméqti, devolo trovarsi in condizioli fisiche tali da essere impossibilitati 
;;;;;A;d;Lploprio mantenimento per._cause no1 imputabili a loro colpa. Ora, 

"i"niu*tn 	 a 

non sarebbe stato conveniente andare oltre, poichè è indubbio ehe i fratelli e 

iò.ìoieffe, qualclo, come normalmente avviene, si so'o costit-uiti.-una nuoYa 

ià*igtio, noìr si trovano negli stéssi rlpporti cli intimitÈr e di familiar'Ìtà ctelle 

uli.À-èX"g.o"ie clegti aventi cliritto agli alimenti: Del resto, I'art. 433, pur af­
i."-*oirO""if principio della misura dóllo stretto necessario, cou crit,eri di suf­

ÀCifiiÀì"rghàrru Jtabiti."e che gli alimenti possono complendere anche le spese 

pÈ"-i"i".u"rione e l,istruzione di persona minore degli anni diciotto. 

.It,pri'moaonxn,Lad'el,l,,art'507det,I)roTettoylremil'inaree.roao.sl,f-ormul'ato: 
t<liei î.(Lppo,tti tra fratelli e soyelie i111, alimentd sono do't)utí nel'l& nlisufe 

z 
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come rnonito solenn
responsabilitÈr pelsc

.ll. G., u. 416. -

509 del progetto n
tutti i casi in cui
mentare. NeI riplor
I'alimentato che ( p
che l'aggravamento
rlegli alimenti, sare
rnistra che è stata
sione << vita sregola
risce rneglio le fina
precisato la misura
prudente arbitrio d
I'alimentato ginstifi
Dori. Per quanto t

mentare a carico
originariamente ese
bilità. economica, h
I'art. 508 del prog
obbligatoria in tutl
sarie, salaruro rich:

R. C. P., par. I
un Commissario si
primo comrna dell':
sele ridotti per la c

do tale disposizione
menti: chi fa una
quincli non ha bis(
disposizione implict
mente compiere in
maggioranza dei vo
disposizione il mag
zioni ecònomiche, n

Per precisare :

posto di aggiungerl
cessario ), che menl
creto la riduzione
la misura degli ali
stretto necessafio, I

La Commissiol
della parola < parir
tesi formulata nellz
giungere aIIa parolr

It. R., n. 201. -
alimenti possorìo el
l'alimentanclo, fino

Se più perso
tlegli alinenti, tu
in proporzione cle

450 Degli al,im,ent,í 433-434 

ilel'I'o stretto necessari,o pet, uitto, te l)esti, t'abi,ta,aione e qu,ant'al,tro può occoî\
 rere al, sostentamento 
>>. Oome è chi,arito nella Il,. G. questa specifi.cazione è
stata onlessct' per dare a.lla n,orma una maggiore el,asticiiù, e gtermetiere ar giu­
d'ice d'i' tener conto d,i, atrtrù bisogni, ch,e nàl,"caso concreto appaíono eguolmente

urg enti, a intl,í.sltensabit i,, 

Art. 454. 

Cessazione, riduzione e aumento, 

Se cloPo l'assegnazionc clegli alirnetrti rnutano le contlizioni econo­
miche di chi li, somministr.a o cli chi li riceve, l,autorità giudiziaria

provyede per la cessazione, la ricluzione o I'aumentq *..on,ló le circo­
stanze. Gli alimenti possorìo pure €ssere riclotti per: la conclotta clisor.­
tlinata o riprovevole clell,alimentato.
 

se, clopo assegnati gli alimenti, co'sti che uno degli obbrigati di

grado anteriore è in conclizione cli poterli sornninistrare, l,autorità giu_

diziaria non può liberar.e l'obbligato cli grado posteriore se non quanalo

abbia imposto all'obbligato ru graclo anter:iore ìi sornrninistra"" gti ah-

menti. 

P, L.: C. civ. 1865, att. L44. 
L. P,: Prog, Comm. Reale, art. 509, 509; prog. def., ert, 4g5. 

R. C. R., pag. 213. fl caratte.c tìelh ntutabitilù, nella misura, che èproprio delle obbligazioni- alimeDtari legali, è giir enunciato nella legge vi­.gente (art. 144), che permette appunto Ai cnióAere I'aumento o la ricluzione o lacessazione tutte le volte in cui sia intervenuto un mutamento nelle condizioni

economiche del debitore o del creclii;ore. il collispondente articolo àei progetto
(508) chiarisce, che nou il soÌo mutamento dell,òbbtigato o det crrditore può
importare variazione nella mÍsura o cessazione clell,ob-"bligo, rrro n""rru il muta­mento delle condizioni econorniche di uno tlegli obbligati'in grado anteriore,
che fosse stato esentato appu'to per la iucapacitir pàtrimoniire oi sommini­strare gli alimenti (e a maggior ragio'e s,egli sia-sf'ggito a tale obbllgo,
mentre ela in condizioni ili soppoltarlo) sicchò I'onere sil passato id un ob­bligato in s,ussidio, euesti può in tutti i casi predetu nomanoarle-di essere
esonerato ed il giudice dovriì esorrerarlo. Ma occorlerra pur proteggere I'alimen_tando ed evitare che, prorrunciata la liberazione detl'atiuafé oftfiíi-gato, 1on in­cominciasse simultaneamente l'obbligazione rlel chiamato i" o"Oitie uirteriore:I'aggiunta introdotta nell'art. bOB mira atl evitare questo danno, e sarrì perciòcura dell'obbligato che chiede la libelazione il clùamare in giuaizio l,obbli_gato di grado anteriore perchò co' Ia stessa se'tenza si scrótga tiir'o e sivincoli I'altro, 

Pag. 212. * Nella misura dello stretto e in ciò sta un'altra 
1

lorit? rilevante del p.ogetto possorìo essere'ecessarioridotti-aat giuoiòe, su istanza-dell'obbligato, gli alimenti con,grui quando I'alimentando conduca viîa sregoÌata 
lo per sua colpa aggravi il proprio bisogno (art. b09). Non occorrono parole 

a- dimostra'e l'importa'za cri questa nuova trorma, irispirata ad un principio
altamente moralc e di grand.e ìtititir soeiare ; 'on può ìella società moderna, 1
che apre vie infinite alla attivita umana, ed esige là cooperazione Oi tutti pei
be'essere comune, esser co'sentito ad alcuno di venir -"oò a quesio elementare
clovere e di riposare inerte approfitta'do delra ricchezza attrui. cne Jìa giuri­
sprudenza lÌa spesse volte, eol senno che sempre inspira i SiuOicf applicato untal criterio, non è inopportuno che esso sia esplicitamerrte Jrunciato ^nJla 

legge 



,)esti, l,'obitaàione e quo,nt'&ttro púò oocor-
'd,r4to ,Lell,a Il,, G. questa specifr,ca,àione è
a maggiore el,astùcitù, e permettere al, giu-
lre nel, caso concreto oppaiano egual,m,mte

'i. 454.

luzione e aumento.

alimenti mutano Ie contlizioni econo-
i chi li riceve, l,autorità. giutliziaria
luzione o l'anmento, secondo le eirco-

essere ritlotti per la condotta disor-
:o.

Lti, consti che uno degli obbligati di
poterli somministrare, I,autorità giu-
to cli graclo posteriore se non quando
ilo anteriore cli somministrare gli ali-

prog. def., art. 435.

re della ntutabilitri neltra mi,suru, che è
legali, è già enunciato nella legge vi-
di chiedere I'aumento o la riduzione o la

tervenuto un mutamento nelle condizionl
e. Il corrispondente articolo del progetto
mento dell'obbligato o del creditore può
essazione dell'obbligo, ma anche il muta-
uno degli obbligati in grado anteriore,
Ia incapacità patrimoniale di sommiui-

tione s'egli sia sfuggito a tale obbligo,
lo) sicchè I'onere sia passato ad un ob-
bti i casi predetti domandare di essere
.o. Ma occorreva pur proteggere l,alimen-
iberazione dell'attuale obbligato, non in.
zione tlel chiamato in ordine anteriore:
. ad evitare questo danno, e sarà perciò
t:azione il .chiamare in giudizio I'obbli-
a stessa sentenza si sciolga I'uno e. si

retto necessario - e in ciò sta un'altra
no essere ridotti tlal giudice, su istanza
rdo I'alimentando conduea vita sregolata
sogno (art. 509). Non occorrono parole
ruova norma, inspirata ad un principio
sociale; .non può nella societa moderna,
ra, ed esige la cooperazione rli tutti pel
lcuno di venir meno a questo elementÀre.
lo della ricchezza altrui. Che se la giuri-
re sempre inspira i giudici, applieato un
sia esplicitamente enunciato nella legge

i ali,ment.i 433-434
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cli irnporre ad essi
siole ha così plop

< Se gli obbtiga
tntti devorìo conco
prolirie condizioni

< $e le person
in condizioni di sol
o per alcturi riescr
posta in tritto o in

< Qualora gli c

e sul rnodo di som
sccolrìc le circostat

It. R., n. 202.
Comrnissione parla
bligazione alimentz
rieSca estrernamenl
prestale in platica
per Ie rliverse cate
tanto a prcvedele I
tutto o il parte I'ot

Quanclo pirì 
1

meclesimo obbligz
cli ciascuna cli er

tuni, tcnenclo co.

bisogni, e anche
cli conscguire gli
I'. P.i Pîog, Comm, I

R. C. R., p.2!4
I'obbligato sia uno
dai principî generr
l'onere per la parte

It. G., n. 4L8.
di concorso di pirì

Questa espress
lisce una gracluazi<
Ma, a plescincìere
il caso rli alirnenti
porti di parentela
silenzio del codice
ferelza a favore r

limiti di palentela,
opportuno nell'art,
lietir dei casi pla
piuttosto alla prud
le norrne direttive
mente tener conto
iln pareirtc più lox

j
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Se le pcrsone chianìale i.n gt:rrlo:ìittcì:iorc alla prestazione non sono
iu conclizioni cli sopitoi:tare I'onele iit tutto o in parte, I'obbligazione 
stessa è posta in tutto o in piu:tc a ca_r:ico clelle persone chiamate in grado 
postcliorc. 

Se gli olibligati norl souo coucolcli sulla misura, sulla ctistribu­
zionc e sul rnoclo c1i sornininistr,azione clcgli alirnenti, provvecle l,autorità
giucliziaria seconrlo le cir:costanze, 

L. I',: Prog, Comm. Reate, &rt. 510; prog. def., att. 436. 

R. C. n., pag. 213. fl coclice non prevccle il caso tli, concarco tra gtiit ob­-bl'igati, nè quello rli concorso tra più averrti diritto: il Drogetto (articoio 510)
colma la lacuna e cletta la disciplirra per. l,uno e per l'àltlo caso. 

Qúando pirì pelsotte apparteuettti al rnedesirlo orcline sierro telLute \.e rso 
uno stesso alimcntanclo, è di ragione ntturale che ciascuna contribuisca al 
mantenirnento irr proporzione delle proprie sostanze: I'onele si riparlisce tra
i pirì, ma tlisugualmente. Che se iI primo clriamnto non abbia mezzi suflicienti 
a socklisfare I'intera prestazione, potrir venile in concorso il chianato in 
sussiclio, per ia palte iD cui non può I'anteliormente obbligato: erl arche ciò 
discende tlai principî. l{a ciò che aveva bisogno di urra disciplina è l,ipotesi
in cui i vati chiamati non siano concoldi circa il moclo ili somrniuistlai'e gli
alimeuti, potendo accadere che I'uno prcferisca la somministrazione iu natui'a,
l'altro l'assegno in danaro o tutti e due la somministrazione in natlra, na in
gflisa da crearsi url.a ineompatibilità o rendersi piir perrosn la posizione del-
I'aYcnte diritto. II plogetto demanrla al giucìice cli prov'r'eflere secorrclo Ie
cilcostanze, adtlitanrlogli come soluzione nolmale Ia cletermin:rzione di un
motlo unico per tu{.ti, sempre che ciò sia possibile senza clà.nno dall,alimen­
tando e senza eccessivo agglavio degli obbligati: il plovvedimelto sarrì adot­
tato attelenclosi ai cliteri dell'equità. 

Il,. G.., n.417, L':rrt. 436 clisciplina il concolso fr.a pirì obbtigati, com­-pletando Ie disposiziotri che al rigualclo crarllo coltenute DeI prinio comrn:r
tlell'art. 510 tlel progetl.o prcliminale. Nel primo cornma, accanto alla regola
che gli obbligato cli grado posteriolc sono chiarnati solo qlanclo quelli cli graclo
anteriole non possiì.no prestale gli aliDrc.nti, è prevista I'ipotesi chc I'obbligito di 
un determinato graclo nou sia in condizione di sorldisfare iuteramente t,òbltigo
alimentare: si dispone, in tal caso, che le persoirò chiaurate in grado poste­
riore devono corrispoldere iI lesiduo. per il concorso, invece, hi obir]isati
nello stesso gl'ado, il seconclo comrna r.iprocluce la disposizitine del progòtto
prelimitlare che ripartisce l'onere in proporzione clelle sostarlze rli ciascuno. A
entrtmbe le ipotesi si riferisce la nolrna del telzo comma, che afnda ali'autoritàr
giucliziaria Ia determinazioue clel moclo di somministrazione, in mancanza cli
accordo cìegli obbligati. 

lÌ,. C. P., pag. 841, fn materia di concorso cli obbligal.i si è riten'to 
Oppoltuno di precisare, -con più efììcrcia di quello che non faócia l,articolo 486,le condizioni dcl concorso di più obbtigati di diverso grado nella prestazione
degli alimenti, in modo che non solo quando I'onere sia ineseguibile iir tritto o
in. parte, ma anche quando sia eecessivarnente glavoso per uno degli ordiui
chiamati rispetto ai successÍvi, il magistrato possa far cìncolrere uno o più
ordini successivi, 

T,a commissione ha considerato che se la persona obbligata a prestare,gli alimenti si trovi in conclizioni economiche ctisngiate, rnetrtre"quelle chiamatein grado posteriore hanno larga possibilità, è giusto che l,autoritti giudiziaria
abbia la facoltîi di addossare I'obbligo ai succéssivi chiamati o, quJotu *eno, 

l. 

i 
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1 

l 
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clo anteriore alla prestazione non sono
re in tutto o in parte, Itobbligazione
carico clelle persone chiamate in grado

oncorcli sulla misura, sulla distribu.
one clegli alirnenti, provvecle l'autorità

, def,, ort. 436,

rn prevecle il caso di, aoncot"so tra pitt, ob-
aventi diritto: il progetto (articolo 510)

. pel I'uno e per I'altro caso.
i al medesimo orcline sieno tenute verso
e naturale che ciascuna contribuisca al
roprie sostanze: l,onele si riparLisce tra
'imo chiamato non abbia mezzi sufficienti
rtràr venire in concorso iI chiamato in
' I'anteriormente obbligato: ed anche eiò
eva bisogno di una disciplina è l,ipotesi
cordi circa il rnodo di sornministrare gli
preferisca la sommirristrnzione iu natul'a,
ue la somministrazione in natura, rna in
o rendersi pirì penosa la posizione rlel-a al giuclice di llrovveclere secondo le

ione normale la determinazione di un
ò sia possibile senza clanno dall'alimen-
ti obbligati: il provvedimerrto sarù adot-

I

plina iI concorso fra pirì obbligati, com.
Lldo erano contenute nel primo comma
. Nel. primo comma, accanto alla regòla
ono chiamati solo quando quelli di grado
Lenti, è prevista I'ipotesi che.l,obbligtto dÍ
izione di soddisfare interamente l,óbbligo
:he le personè chiamate in grado poste-
r. Per il concorso, invece, cli obbligati
L riproduee la disposizione del progòtto
rroporzione delle sostanze di ciascuno. A,
a del terzo comma, che affda all,autorita.
lo di somminiStrazione, in mancanza di

r di concorso di obbligati si è ritenuto
a di quello che non faccia l'àrticolo 486,
igati di diverso grado nella. prestazioné
luando I'onere sia ineseguibilc iu tutto o
sivamente gravoso per uno degli ordini
listrato possa far concorrere unÒ o più

:he se la persona obbligata a prestare
rmiche disagiate, mentre quelle chiamate
tilitù, è giusto che I'autorità. giudiziaria
ai successiVi ehiamati o, quanto meno,
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di impol.le ad essi di concorrere all'onere. In base a tÉrli concetti Ia Commis­
sione ha così prolrosto di modiflcare lrarticolo 436: 

< Se gli obbligati nello stesso grarìo alla prestazione degli alimenti siano più,
tutti devono concorrere alla prestazione stessa, ciascuno in proporzione delle
proffic condizioni economiche. 

<< Se le persone chiamate in grado anteliore alla prestazione non siano 
in condizioni di sopportare I'oneLe in tutto o in parte o I'obbligazione per tutti 
o per alcnni fiesca estremamente gravosà, la obbligazione stessa può essere 
posta in tutto o in parte a carico delle persoire chiamate in grado posteriore. 

< Qualora gli obbìigati non siano concordi sulla misura, sulla distribuzione 
e,sul modo di somministlazione degli alimenti, l'autorità. giudiziaria provvede 
sceorrtlo lc circostanze >. 

-E. IÌ,, n. 2O2, Nell'art. 435 ho accolta la. formulazione proposta dalla-Commissione parlamentare, sopprimendo peraltro I'accenno all'ipotesi che llob­
bligalione alimentare per tutti o per alcuni dei chiamati in grado ànteriore 
rieSca estremamente gravosa. Mi è sembrato che talé dizione si sarebbe potuta 
prestare in pratica ad alterare I'ordine di graduazione che la legge stabilisce 
per le diverse categorie di persone tenute agli alimenti. Mi sono limitato per­
tanto a prevedere I'ipotesi abbastauza precisa dell'impossibilità di sopportale in 
tutto o iu parte l'onere. 

Arl. 456.
 

Concorso di aventi diritto.
 

Quanclo più persone hanno cliritto agli alimenti nei confronti di un 
medesimo obbligato e questo non è in graclo di provvedere ai bisogni 
cli ciascuna di .esse, I'autorità giucliziaria darà i proyyedimenti oppor­
tuni, tenendo conto tlella prossimità. tlella parentela e clei rispettivi 
bisogni, e aùche clella possibilità che taluno tlegli aventi diritto abbia 
di conseguire gli alimenti da obbligati cli grad.o ulteriore. 
L. P.i Elîog, Comm. Reale, art. 510; prog. alef., rrt. 437. 

n. C, n., p,2I4. Quando vi sia concorso tra più creditori degli alimenti e-I'obbligato sia uno solo, ma questi non possa soddisfarli a tutti, tliscende pur qui 
dai principî generali che i chiamati in sussidio debbono venire a sostenere 
I'onere per la parte in cui I'anteliore non può, fermo restando I'ordinè dei gracli. 

n. G., n. 418. Nell'art. 510 il progctto preliminare disciplinava il cnso-di concorso di pirì aventi rliritto nel medesimo grado. 
. Questa esplessione non era tecnicamente precisa, perchè la legge stabi. 

lisce una graduazione solo fra gli obbligati e non anche fra gli aventi diritto. 
Ma, a prescindere da ciò, la norma era incompleta, perchè norr prevedeva
il caso di alimenti dovuti dalla stessa persona a più aventi diritto per rapr
porti di parentela o di affinità di orrline diverso. E, noto che, di fronte al 
silenzio del codice vigente, si discute se clebba riconoscersi un diritto di pre:
ferenza a favole di chi ha prioritÈr cli obbligo o se detrba, almeno in certi
limiti di parentela, farsi luogo ad un concorso fra aventi diritti. Ho ritenuto 
opportuno nell'art. 437 non stabiÌire un cliterio rigido, che potrebbe nella va­
rietà. dei casi pratici determinare situazioni gravi e dolorose, ma affidarmi
piuttosto alla prudente valutazione del giudice, che trova tuttavia nella legge
le norme direttive della sua conclotta. In primo luogo egli dovrà natural. 
mente tener eonto clella prossirnitÈr della parentela; ma potrà anche preferire 
un parente più lontano, quando per ragioni cli etit o di salute o di altra na­
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manterterler itt part,
si pote\ra dall'altra
bitore lell'esercizic
altre giuste esigenz
la potestàr cli ttete
giuste esigenze del
posito in una pubb
sia pel liberare i
assiculare il credit

Quando iI modr
zione periodica, la
nìese per mese; ma
circostanze particol

11. G., r. 419. -
liminare dettava r
zione anticipattr c.

alimenti. Non si è
determinazione dei
dell'articokr 438, si
somministrazione. l
cassa di un capitt
norma aveva giust
la relazione lasciar
sito alì'obbligato:
vamente I'onere del
capitali. Più op1:or'l
tenendo presenti l
I'altro dei molti s

polizne d'assicurazi

. n. C.1'., pag. I

bligati I'assegno pt
regresso verso gli
giusto-sièdett,
debba poi sperirne
essere rirnbolsato
giudice nella stess
e le quote dovute
all'obbligato che li
la condanna dei co
sione, nel terzo con
altri > e I'aggiunta
sporre anche circa
in via provvisoria

It. R., n. 203.
( assegno >, second
formitìi alla dizior

I\[i è sembratc
si salebbe voluto r

ripaltizione tra i v
infatti, potrebbe t
definitiva sia auto
lisposto, un cliter
trebbe anche esserr
riguardo di ufficio.
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tura il suo Lrisogno apliaia piÌr grnve e ìlitì rugente, e dovrà. anche tenel conto 
della possibilità che alcuno degli ayenti diritto abbia di rivolgersi ad obbli­
gati di un diverso grado. Queste regole valgono a soddisfare Ie esigenze etiche 
e umalìe che hanuo particolare rilevanza in rnateria di obbligazione alimen­
tare e, come è ovvio, trovano applic:rzione arrche nel caso chc i più aventi diritto 
siano legati au'obbligato da identico vincolo di parentela. 

Come risu,l,ta datla It. G. qu,cst'articol.o pretcde t'ipotesi aILe unu [)ersonu
sia obbligata u, con'isyton.dere gld a,l,imen,ti o, piÌt, (uell,ti' di.ritto, siano essi' 
comqn'esi, nel,l,o stesso lyru,clo rli parentela (es. piît rt{ll,i,, pi,tt, fratel,Li,, ecc.) o ap­
partentlano a graili tLiaers,i (es. ligl,i e oenitori). L(, nornLo si ri.îerisce pi.ti spe­
ci,lìcatamente a,l,l,a, secondtL tytotesi, e ùispone ch,e, oae l;obbli7a,to non sia, in, gru,clo 
tIÍ, sod,d,ùsfare &i, bisogni d.i, tutti,, il, gi,nil,ice proooederit secotttlo criteri itri equitiú 
e potrÒ, pertanto o attt,ibuire gLí al,intenti, soltu/nto ud, alcun.o tlegli aaenti, d,it'itto 
o ripartire la somma di, cu,i, si può ilisporre fra gti,tt, d'i essi,. Nel,t,ad,ottare il, proD­
Deal,i,merlto egtL rtourìt, tener conto (7eLLo prossinlitù d,etla parentela e Lletrl,a gra­
ui.tù, del,l,o stato. lli bi,sogno in cui aersu, ci&scun,o ilei ricltiettenti, nonch,è della 
possi,bilitic c|rc ulcuno iÌ,ù questi, &bbie d,i, riaol,gersi ait, obbti,gati iti gra(to ulte­
ríore, 

Cosù ail, esenLpio potrù, preferire n,el,l;ottri,Itui,Bione i geni.tori al, coni,uge se 
ctuest'ultinlo h,a figli, o &scenil,enti 4n grado di somministrarl,i ageaol,mente, 

Nel,l;ipotesi, che i. 1tiù auenti, diritto siono Legati, d,o egual, aincol,o dò paren­
tel,o con l;obbl,igato, il, criterio del,l,a gtrossimitù, dell,a parentela è naturalmente 
inapplicabile; ma il, giudice si Linxi,terìr u, Datrutare I'cntitil ilei, bisogni, rispettiai, 
e La possibil,itù, per al,ouno d,i t'itsol,gersi, ad, altri obl)l,igatò (Itotrìt, arl, es, escl,u­
ilere u,no d,ai fi,gl,i ch,e abbia i, suoceri, 4u, fl,orid,e condizioni, econonxi,che). 

4il. 457.
 

Modo di somministrazione deglí alimenti.
 

Chi cleve sornministrare gli alimenti ha la scelta cli soildisfare a 
questa obbligazione o mecliante uil assegno alimentare cor.risposto in 
periocli anticipati, o accogliendo e mantencndo nella ptopria casa colui 
che vi ha diritto. 

L'autorità giudiziaria può però, seconalo le circostanze, cletetminare 
il modo di somrninistrazione, 

In caso (li urgente necessittì l'autorit:ì giudiziaria può altresì porro 
tenrporanearnente l'obbligazione clegli alimenti a carico cli uno solo fra 
quelli che vi sono obbligati, salyo il regresso yerso gli altri. 
1', IJ,t C. civ.1865, &rt.145; prog. Comm. Reale, aÌt.511 e 512; prog. def., art.4B8. 

. 1?,, C. 1J,, pag. 274. Poche rnodificazioni sono state necessarie circa il-nxod,o con aui gl,i, al,imenti, itrebbou,o essera prestati,. I",obbligazione alineltare
si soddisfa o merìiante una pensione alimentaria o col manteuere nella casa
propria del debitore l'alirnentando; l'obbligazione è tipicamente alternativa, 
con facoltrì rli scelta nel debitore, che può eleggere secoÌìclo le sue conve­

1ìhienze I'uno o I'altro modo. Al pericolo che iI clebitore scelga in parte I'uno 
e in parte I'altto moclo rendendo così piri perìosa la situaziorre del creditore,
provvede giÈr una regola che risale al diritto romano (cfr. fr.26 S 13 D.72,6;
fr. 9 g 1D.46, 3; fr.2 S 1 D. 45. 1), secoirdo la quale iI de"bitore di una 
obbligazione àlternativa non può pagare prestautio parte cìell'uno e parte clel­
I'altro oggetto. 1\[a non si doveva togliere da un calto la possibilittì cli sotlcli­
sfare al sosteutamento delia persona, senza reuderne peggiore la conclizione, col 
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e più lrrgente; e dovrà anche tener conto
enti diritto abbia di rivolgersi aal obbli-
Ie valgono a soddisfare le esigenze etiche
'anna it materia di obbligazione alimen-
one anche nel caso che i più aventi diritto
vincolo di paròutela.

.rticolo prec-c(lc t'ipotcsi che unu [)ersowl
limenti a pi'it. ct'aentí' d'i'ritto, siano essi'
''el,o (es. pi,ìt, frgli,, pi'ù Îratel'li', ecc.) o ayt-
) genitori.). L(r lxorrilo si, ri,ferisce più, spe-
spone ch,e, dae l;obbligato non s'ia in grad.o
d,ice proaaederìt secontTo criteri il,i equitù
tlLti sol,ta,'nto ad, ol,cuno rlegl,ì, oaenti il,iritto
oorre fra più tli essi,. Nel,tr'a(l,ottare iL proa-
',a prossinxitù, il,el,l,a pa.rentel,o e iLel,l,a gra-
'sa aiascuno d,ei rialtieil,enti,' nonch,è ilel,tra

il,4 riaolgersi ad obbligati (l,i grad,o ul,te-

n,el,l;attrílsuiB4one i, genitori, al, coniuie se
grailo d,i, somm,ùnistrarli ageaol,menta.
lo siano legoti, il,a eguol, uì,ncolo il,i p&reiù-
tt'ossimútù del,La parentél,a è nq,tut almente
ù, a l)alutare I'entitù d,ei bisogni, rispettíoi,
'si, q,itr al,tri, obbligati, (ytotrù, aitr es. escl,u-
in florid,e conili,pioni, economiche),

t. 457.

razione degli alimenti

limenti ha la scelta di soddisfare a
.n assegno alimentare corrisposto iu
mantenendo nella propria casa colui

ò, seconclo le circostanze, determinare

autorita giutliziaria può altresì porro
gli alimenti a carico di uno solo fra
il rcgresso verso gli altri.
, Reale, art. 511 e 612; prog. def., art, 438.

diflcazioni sono state necessarie circa il
ssera prag tati,, Uobbligazione alimentare
alimentaria o col mantenere nella casa

I'obbligazione è tipicaménte alternativa,
:he può eleggere seconclo le sue conve-
rlo che il debitore scelga in parte I'uno
i più penosa la situazione del creditore,
diritto romano (cfr. fr. 26 S 13 D. 12, 6;
1), secondo la quale il debitore di una

rre prestando parte dell'uno e parte del-
iere da un canto la possibilitÈL di soddi-
;enza renderne peggiore la condizione, col
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mantenella ir parte nella propria casa e dalle Ìrr parte un'assegnazione; c non 
si poteva dall'altra lasciar senza protezione la persona in bisogno, ove il de­

bitore nell'esercizio d,ell'i,u,s eligancli compromettesse la dignitir o il decoro o 

altre giuste esigenze del creditore. Si è perciò conferita al giutlice (articolo 511)
la potestàr di determinare esso il modo di somministrazione concilialdo le 
giuste esigenze delle parti; e un modo potrà essere quello di ordilare il de­
posito in una pubblica cassa di un capitale idoneo a produrre frutti bastevoli, 
sia per liberate iI debitore cla una ripetuta esecuzione periodica, sia per 
assicurare iI creditore contro i rischi di una successiva insolvenza. 

Quando il modo prescelto dal debitore o imposto dal giudice sia un'assegnà­
zione periodica, Ia pensione deve di regola essere plestata anticipatamente e 
'mese per mese ; ma al giudice spetta di precisare periodi anche diYersi' quardo. 
circostanze particolari ciò consiglino od impongano. Ciò è sancito con I'al't. 512. 

.&. G., u. 419. Nell'art, 438 sono riprodotte Ie regole che il progetto pre­
-ìiminare dettava nell'art. 511 e quella dell'art. 512 sull'obbligo deila pÌesta­

zione anticipata che completa Ia discipliua del lrorlo di sommilistrare gli 
alimenti. Non si è detto che la prestazione va fatta mese pef mese, perchè la 
determinazione dei periodi è devoluta aI giudicc, al quale, nel'secondo comrna 
dell'articolo 488, si danno ampie facoltÈL circa la determinazione del modo di 
somministrazione. Il progetto al riguardo prevedeva il deposito in una pubblica 
cassa di uD capitale i cui interessi costituiscano la pensione fssata; ma la 
norma aveva giustamente dato luogo a gravi preoccupazioni se iDtesa, come 
la rélazione lasciava credere, nel senso che iI giudice potesse imporre iI clepo­

sito alt'obbligato: una simile imposizione, infatti, oltre che aggrav&re eccessi­
vamente I'onere del debitore, condurrebbe a immolrilizzazioni antieconomiche di 
capitali. Più opportuno è, invece, lasciare al giudice di valutare nei singoli casi, 
tenendo presenti Ie riehieste delle parti, la convenienza di adottare I'uno o 

I'altro dei molti sistemi che possono essere proposti, anche sotto fol:ma di 
Bnlizze d'aSsicuraziolre. 

. It. C. P., DaS. 842. La procedura per cui nel caso di concorso cti più ob­
-bligati I'assegno può essele posto a cai'ico anche di uno solo rli essi, salvo il 

regresso verso gli altri, non è apparsa giusta alla commissione. D' infatti in­
giirsto si è detto che colui cui si.adclossa tutto I'onere della prestazione 
debba poi sperimentare un'azione contro il fratello o contro il suocero per 
essere f,imborsato di quanto abbia per essi anticipato. Dovrebbe, invece, il 
giudice nella stessa sentenza deflnitiva, deliberando la misura degli alimentÍ 
ó le quote dovute dai singoli obbligati, stabitile quanto ciascuno di essi devè 
all'obbligato che li ha anticipati, pel modo che dallo stesso titolo risulti anche 
la condanna dei coobbligati. In base a questo criterio si è proposta la soppres­
sione, nel terzo eomma dell'articolo 438, clelle parole ( salvo il regresso verso gli 
altri > e I'aggiunta del seguente capoverso: < La sentenza deflnitiva deve di­
sporre anche circa la ripartizioue fra i vari obbligati dell'assegno corrisposto 
in via provvisoria iu conformità del cgmma precedente >. 

( assegno )), Secondo il suggerimento della Commissione parlamentare e in con­
formità alla dizione usata nel successivo aú. 440. 

Mi è sembrato però di incerto significato la uolma proposta, cou la quale 
{ì! si sarebbe voluto stabilire che la sentenza definitiva disponesse anche circa la 

ripartizione tra i vari obbligati dell'asseguo corrisposto in via provvisoria. Essa, 
infatti, potrebbe essere interpretata nel senso che iI giudice nella sentenza 
definitiva sia autorizzato a seguire, circa la ripartizione dell'assegno già cor­
risposto, un eriterio diverso tla quello che viene fissato per I'avvenite; e po­
trebbe anche essere intesa come un obbligo imposto al giudice di pronunciare al 
riguardo di uffcio. 
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FIo quindi mantenuto immutato I'articolo, cousiderando cho I'intéressato, Iiì quale abbia gizì corrisposto I'assegno in via provvisoria, senza bisogno di
t'icor.r'cÌc î un nuovo nrrlonorno gindizlo corrtro gli ali.ti ol-rbligaii, avr.i inodo
di chiedere nel giutlizio in colso la condantra di questi ultimi al rirnborso {el­
I'assegno pagato in via provvisoria, secorìdo i cliteli lìssnti dal giuclice in 
senteuza. 

Art. 458. 

Adempimento della presiazioile alimentare. 

L'asscgrro alinrcntnre prcstato secorrrlo lc nrorlnliià stnhilite non può
 
essere nuovamente lichicsto, quahrnque uso l'alirnentanclo ne abbia fatto.
 
Ir. P.i Prog. Comtn. Reale, art. 512; prog. tlef., art. 4lO.
 

n. C. R., pag. 215. L'art. 51.2 intro<luce una innovazione rli grnucle li_-lievo rispetto al diritto vigente. rt' insegnamento comune che I'obbligàzione ali­
melìtare lìon si estingue fin quando lo scopo lìnale c11i essa tende, il manteni­
mento clella persona, non sia stato effettivarnente conseguito; cli qui la illa­
zione che I'obbligato può essere tenuto a rinnovare la prestazione tuite le volte 

l\ 

in cui, lìrìchc nor colpa cìcll'nlimelr{rndo, qrlcsta rìon sin slflta rivolta all'cf­
fettivo mantenimento e ìa persona versi tuttora in bisogno. rI progetto, riaf­
fermando ancol qui tluel coucctto della responsabilitir persolale e rìel clover:e 
della previdenza e del lavoro che s'irnpone aal ogrli nomo, sanziona il plincipio
che, eseguita la prestazione e ricevuta Ia pensione clal creditore, iI debitore non 
pogsa essere costretto acl eseguirla una seconda volta. 

La forlnnln ò recisa (<irirlrrnlsiasi cnso>), rna tlirctta corn'ù n comLrnliereil mr'l coslrrrnc, I'inrprcviggerrzr, ln lcggerezzl dell'rlirnerrlru(lo, urerìlro polre-giu­il debitore aI coperto contlo la colpa rli quello, non esclude che possa il 
dice esamiuare se in dati casi la prestazione si abbia a rinnovare quurclo essa 
non consegui iI suo effetto per' carlse in cui nor eùtli punto la colprr del cre 
tlil olc. 

Jì. G., n. 420. Nell'art. 439 è esplesso, con folmula piir precisa, il con,-cetto che Ia commissione Reale intendeva afferrnare nell'art. b12. rn realt:ì.il testo dell'articolo si prestava a iuterpretazioni eccessivarnente ligorose; uìa
la lelazione chiariva che esso < non esclucle che possa il giudice esaminai.e se
in clati casi la prcstazione si clebba rinno\,àrc quantlo essa norì conscglì iI slo
efft'1to pet' cnirst irr cui nou clì1t.i I)utrto ll col|n rlcl et'orlilor.er>. Si virlevl in
soslnrrzr < cornlr:rtlelo il mrlcostrrrne. l'imptcvcggcnza, l:r leggerczza dcll,lli.
rnentantlo > e questo intento mi sembr.a chiarnmente esprcsso nella formula
dell'art. 439 che esclude Ia rinnolazione dclla prestazione, qualunque sia I'uso 
che I'alimentando ne alrbia fatto. 

R. C. P., pàS. 842. In rnateria cli adempimeuto cìelh plestaziouc alirnen.-tare (articolo 439), la comfnissione, rilevanrlo che l'obbligo alimentare riveste 
caratl;ere di intercsse pubblico è non può essere consiclerato alla stregla clj
tyualsiasi altra obbligazioue, ha ritenuto che I'a.ssegno potrebbe essere cli nuovo 
collccsso in casi di folza maggiore, quando la prestazione non corsegui cioèil suo effetto per cause in cui non eirtri Ia colpa clel debitore. Fra proposto,
pertanto, di sopprimere l'articolo 439, che vieta irì ogni caso la rinnovazione
rlella concessione, con f intcsa cli lasciale al giudice cli esaminare le ipotesi in
cui per ragioni equitative si debba colcerlere cli nuoYo I'assegno, quando la
prestazione lon conseguì il suo effetto. 

J3. 1ù.' u. 204. trfi è sernbrato pericolosa la soppressiorre dell'art. 4Bg clel-progetto definitivo (art. 438 del testo), perchè si sarebbe esposto l,alinentante
all'obbligo di linnovare iI pagamento rlell'assegno, qualclo questo per càusa di 
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forza maggiore non abbia conseguito il suo effetto. Tale regola avrebbe reso 
troppo gravosa la condizione clell'alimentante, il quale non sarebbe stato mai 
sicuro di aver pagato con pieno effetto liberatorio, nou ostante che si fosse atte­
nuto nella prestazione alle modalità stabilite. 

Art. 459. 

Decorrenza degli alimentl 

Gli alimenti sono dovuti dal giorno clella clomantla giudiziale o dal 
giolno tlella costituzione in mora clell'obbligato, quantlo questa costitu. 
zionc sia dentlo sei mesi seguita clalla clomanda giudiziale. 

Ir. P,i Ptog, Comm, Reale, art. 513; prog. alef,, art, 440. 

R, C. R., pag. 215. Quanto. ,àllù deaorrenza d,etl,'obbl,igúèi,ona al,inxetltare,
il principio tradizionale-< in pra.eteritum non vivitul )), secondo il quaie finchè 
I'ali'rnentando non chiecla, la persona chiamata dalla legge secondo I'ordine dei 
gradi non è tenuta a prestar gli alimenti, ha ricevuto esplicito riconoscimento 
nell'art. 513. La prestazione alimentare non decorre che dal giorno rlella do­
nanda giudiziale, poichè pel ternpo anteriore il fatto che I'alimentando ha vis­
suto costituisce la prova che egli ha potuto sostenersi senza il cóneorso del" 
I'obbligato. 

It. G., n, 427, A evitare le questioni che finora si dibattono, I'art, 440 -fissa iI principio che gli alimenti decorrono dalla domarda giudiziale. Il pro­
getto preliminare, nell'art. 513, faceva eccezione a questa .regola per il Caso 
chè l'alimentando avesse contratto debiti per il proprio sostentamento c àvesse 
tardato a proporre la domanda per fatto dell'obbligato. l\{a tluesta disposi­
zione, mentre non risponde a vere esigenze di tutela dell'alimentando, poteva 
costituire incentivo allo sviluppo di perniciosi sistemi creditizi, iliretti a sfrut­
tare, attraverso il bisogno dell'alimentando, le capacitìt economiche clegli obbli­
gati agli alimenti. 

R. C. P., prg. 842. A notevoìe discussionc ha dato luogo ln disposizionc-tleill'articolo 440 che, risolvendo una vecchia questione che risale alla glossa, 
stabilisce Ia clecolrenza della concessiole degli atimenti dal giorno della do­
manda giucliziale, senza peraltro riprodurre I'eccezione posta dall'articolo 51& 
del progetto della.Commissione Reale per iI caso che l'alimentando avesse coúr 
tratto debiti per il ploprio sostentamento e avesse tardato a proporre ln do­
manda per fatto dell'obbligato. La relaziore ministeriale spiega tale modifica­
ziole al progetto'pleliminare in quanto I'eccezione potrebbe costituire un in­
centivo allo sviluppo rli perniciosi sisterni creditizi dirietti a sfruttare, attra­
ver'so il bisogno clell'alimentanclo, le capacità econorniche degli obbligati agli
alimeirti. Non è sernbratc peraltro alla Cornmissione che si potessero lasciare 
senza tutela i bisogni dell'alimentantlo anteriori alla domandà giucliziale. l 

Si è osservato anzitntto da tzrhrni Commissari che, se teoricamente tra il 
cbncetto del reclamo degli alimenti e quello de.Ila domancla giudiziale non esiste 
divario, nella realtir della vita notevole è Ia differenza. Nella pratica, infatti, 
non salaì dal giorno della domhnda giudiziale che sarà sorto il bisogno clegli
alimenti, perchè prima si eercher:ì di persuadere gti obbligati a prestarli volon­
tariamente, poi si solleciterrì I'opera dell'avvocato, che a sua volta cer.cherà in 
via preliminare di venire ad una transazione: infine, quando tutti gli espetlienti 
saranno falliti, si presenterà. Ia domanda giudiziale. Non sembra pertanto giu. 
sto escludere che la sentenza che concede gli alimenti stabilisca una decor­
renza anteriore alla clomanda giudiziale, tanto piir che I'obbligato può anehe 
dolosamente, con mille tergiversazioni,. ritardare per lungo tempo la presenta­



459,441

tivi di sDeculaziont
cti vario genere rì
proporre Ia dornar:
fin dal tempo delle
i bisogni dell'alirn
tra la costituzione
che I'assegno può d
daìla domancla gitt

Iìinchò uorr
nìisura clegli alir
tita I'altra part
nel caso di conc
essi, salvo il l.eg:

P. I'.: C. civ. 1865,
-L, P. : Prog. Comn.

ll,, G., tt. 422.
getto pretliminare
fonclarnento dell'az
sorio in caso di de

Riprodttr:iarno
sempLifi.cato, com,e
sono setnbrate su,i

tti,ti,utr, ,ttr nxodo e
bu,nule pu,ò, settti
proaoisoria, se la
della restituzione t

hri corìtraria ).

lna

ll creclito al
L'obbligato r

perìsazione, ilepp
P. L. I C. civ. 1805,
,. P.: Prog. Comm.

Iiì' C' 
"" 

Oo*'
zione, anche quanr
verso la 'r'izr clella
tÌli espedierìti, a d
disposizioni clelia I

vessc del pari viel
porlesse a termiui
nè termini, riè cor
turi, palve piÌr pr
presentarc ipotesi
il dilitto rlt,ll'alim,

458 Degl,i al,'inxan,i 459 

zlone dclla dornancla proprio per rinviale, più che sia pctssitrile, l:t, fissaziole 
dell'obbligo deìln plcsl rziottt'. 

In oldine alla particolare questione del rirnborso dei clebiti contlatti dal-
l'alimentantlo si è fatto poi anche riferitnento uella discussione alla speciale 
situazione iu cui si trovano a questo riguardo gli Istituti cli assistettza. It)ssen­
dosi lrella vita odierna uaggiormelte sviluppato iI sentimeuto assisteuziale e 

essenclosi lo Stato stesso assunto l'obbligo assistelziale di ttttti cololo clle nolì 
.sono in glado di provr.edere al loro mantenirnelto, i crcditi alimeutari dei nu­
merosi licoverati nei vari Istituti sono indirettamente i crediti degli Istituti 
stessi, e te leggi sulle opere assistenziali fanno appunto obbligo alle Dirczioni 
dei predetti enti di cercar'e in tutti i modi di far valere i tliritti alimeutari 
che spettano ai ricoverati. Ora sembra giusto che questi enti possano avere il 
rimborso delle spese sostenute per il ricovero a1ìche prima cli preselìtare la 
domanda giudiziale degli alimenti, e talto più che si tratta cli cretliti che sin­
golarmente presi sono rli limitata entitir, ma DoI loro cornplesso possoito costi­
tuire nn peso estremamente gravoso per I'Istituto, che torna a pregiudizio degli
altli poveri clìe. si sarebbero potrìti ticoverare se quelle somlne fossero st:rte 
regolarmente incassal.e, 

La Comrnissione ò stata in sostanza concorde lel ricoloscele che fosse 
giusto ammettere che la sentenza di concessiotte degli alitneuti può avere ef­
Ie,tto retroattivo, rna 'r'arie proposte sono state poi fornulate nella discùssione 
in ordine alla precisa dccorrcnza. Alcuni Cornmissari hanno chiesto cli stabi­
lirta clal mornento in cui effettivamente è sorto il bisogtto ; altri dalla ( messa 
in rnora > cìell'obbligato; altri Arìcora, preoccupandosi alelÌa possibilitir che con 
Ia formula (( rnessa in mola > si potesse considelale efflcflce solo una intirna­
zione giudiziaria, ha proposto qualsiasi fortna di richiesta che sia documentata 
o dimostlabile con tnezzi siculi; altri. inflneí ha cliiesto che la detelminazione 
della decorrenza sit Ìasciata al criterio disclezionale clel giudice. 

La Cornmissiolle non ha riterruto che si potesse accogliere iI criterio di 
rimettere àl nagistrato la facoltà di decidelc sulla decorrenza nei vari casi, 
perchè ciò cìarebbe hrogo a tloppe incertezze. Nè ha ritcrruto che si potesse 
considelale il mornento in cui è sorto il bisogno incìipenclentemcntc ditll'avetne 
dato notizia all'obbligato, percirè, pur avelì{Ìo liguarclo alla tutela dei diritti 
dell'alimentanclo, occort'e anche tìoir rÌggra\/lrle la conclizione de,Il'obbligato ed 
evitargli la sorplesa di venire a saperc che l'alirnetttantlo si trovava in cottdi­
zioni di bisogno girì da lungo tempo e che è quindi conclaluttto a pagare una 
somma lilevante per il passato oltre all'assegno per il futuro. Occorrc cioè che 
la necessitii dell'alimentantlo trovi la sua concreta espressione in una manife­
stazione apprezzabile, clÌ{,ì rappresenti un atto cli nressa in rnora deìl'obbligato. 

La Commissione hn in de'fìnitiva accolto questo corìcetto e, quanto alla sua 
forrnulazione, non ha avuto Ia lrreoccupazionc che I'cspressione < messa in rno­
ra ) potesse intendersi riferita solo alla intirnazione giudiziaria. nou ritenendo 
neppure necessalia I'aggiunta proposta da qualche Conrnissario t< qualunque 
sia la fonna >. IIn pertanto proposto cli sostituire al testo minisl.eriale dell'ar­
ticolo 440 il seguente: < Gli alirnenti sono dovuti dal gioruo della domanda 
giudiziale o da quando ne è solto iI bisogno e in ogni caso per il teml)o poste­
riore alla messa in mora deli'obbligato >. 'I'ale dizione asst.rlbirebbc ancho la 
formulazione rlell'trrticolo 513 clella Commissione Reale, perchè rura delle prime 
dimbstr:rzioni del bisogno c\ proprio quella di contrarre debiti per vivere. 

IJ. 1ù., n. 20ó. Lzr Commissiorre parlamentale, consideraudo clìe di so­
-Iito Ia persorìa rverte tliritto agli alimenti non agisce in giudizio se notr dopo 

averc tentato di ottenerne ìa corresponsione in via stlagindiziale, ha proposto 
cli far decorrele l'assegrro rla quarrdo sia sorto il bisogno, purchè r'i sia stata 
uua qualsiasi mcss:l irì mora dell'obbligato. Nol ho ritenuto di accoglicle que­
sta ploposia. perchè lrotlebbe espolre la persona tenuta ngli alirnenti r teDta­
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ricoverare se quelle somme fossero state

anza coucorde nel riconoscere che fosse
corrcessione degli alirnenti puù avcre ef-
ono state poi formulate nella discussione
cuni Cornmissari halìno chiesto rli stabi-
Lte è sorto il bisogno ; .altri dalla ( messa

preoccuparìdosi della possibilità. che con
rsse considerare efficace' solo una intima-
ri forrna di i'ichiesta che sia documentata
, infine, ha chiesto che la determinazione
io discr,ezionale del gindice.
r che si potesse accoglière il criterio di
decidere sulÌa decorrenza nei vari casi,

tcértezze. Nè ha ritenuto che si potesse
il bisogrro indipeutlerrtemente dall'avcrne

: avendo liguardo alla tutela dei dir;itti
rggravale la contlizione dell'obbligato ed
re che I'alirnenl.ando si trovava in condi-
e che è quindi condaurato a pagare una
rll'assegno per il futuro. Occorre cioè che
sua concreta espressione in una manife-
un atto di nessa in rnora dell'obbligato.

rccolto questo concetto e, quanto alla sua
,rpazione clìe I'espressione ( messa in mo-
.la intimaziorrc girrdizillin. non ritenendo
[a da qualche Comrnissario < qualunque
di sostituire al testo rrinisteriale dell'ar-
. sono dovuti dal gior[o della domanda
Jsogno e irì ogni cnso pcl il teurpo poste-
.to >. I'ale dizione assorbilebbe anche la
rmmissione Reale, perchè rura delle prime
rella di contrarre debiti. per I'ivele.
e parlarnentale, considcrlndo che di so-
nenti non agisce in giudizio se non dopo
rnsione in via stragiudiziale, ha proposto
sia sorto il bisogno, purehè vi sia siatn
igato. Non ho ritenuto di accogliele que-
ln personn ternrta ngli ulirneuli a tentn-
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tivi di speculazione, come nel caso di chi, dopo avere con lettere e cori insistettze 
di vario genere richiesto gli alimenti, lasci trascorrere degli anni prima di 
proporre la dornanda giudiziale, e poi pretenda la corresponsione dell'assegno 
fln tlal tempo delle ptecedenti richieste. Tuttavia, pet lon lascinle irrsoddisfatti 
i bisogni dell'alimentanclo per iI tempo che ragionevolmente deve intercedere 
tra la costituzione in mora e la d.omanda giudiziale, ho stabilito nell'art. 439 
che.l'assegno prlò decorrere dalla costituzione in mora, solo se questa sia seguita 
dalla domancla giudiziale entro iI termine di sei mesi. 

Art. 440.
 
Assegno provvisorio.
 

Finchò lolì sorro ttcterrninati con seltcrìza tlcflnitiva iI ruoclo e la 
misura d.egli alimenti, il pretore o il presitlente del tribunale può, sen­
tita l'altra parte, orclinare un assegno in via llrovyisoria porìendolo, 
nel caso rli concorso cli più obbligati, a carico anche ali uno solo di 
essi,'salyo il regresso verso gli altri. 
P. IJ. I C. civ. 1865, art. 145. 
L.. P,i.Pîog. Comm. Reale, aú, ó14; prog. def,, al't. 441. 

1?. G., n. 422. Ho semplificato uell'art.441 it testo dell'art. 514 clel pro­
getto preliminare -nel quale era superfluo sia l'accenno al presumibile buon 
forìrlùmento dell'azione sia I'accenno all'obbligo di restituire I'assegno provvi­
-"";;;;:,1i,Ì""^uit'ri,',,H2,:''lì;'u'i?] 

p,,ouutto ltretiminate, ctLe è stato 
sempl,ifiaato, com,e ch,iarisce La B. G,, soltanto .perclr,è I'e enunciaàtolxi, soppresse 
sono se'nxbrate ntpèrflttet <<Finchè tton, sian,o itreterfixin&ti cott sentanzu' d'efi.­

ni.tiaa il, motlo e La misttra degli alintenti, 4l' pretore o il' presiil'entc rl'el, tti­
bunale pu,ò, senti,tú L'al,tra, 'pa,rte, orilinare òon, ilecreto un, asse{lno in, aia 
pt'oaai,sori.a, se la istanza si presenti presumibilmente fondata, salvo I'obbligo 
della restituzione da t)aÌte di chi lo ha ricevuto, se la sentenza deflnitiva sia a 
Iui contraria >, 

Art. 441.
 

lnammlssibilita di cessione e di compensazione.
 

II cieclito alirnentar:e rou può essere ceduto, 
Ltobbligato agli alimenti non può opporre all'altra palte la com­

pensazione, neìlpure quando si tratta di prestazioni arretrate. 
P. L. I C. clv. 1865, art. 1289. 
L, P.i P:rog, Comm. Reale, art. 517; prog. def., aft,442, 

R,. C. 11,., pag. 216. Nell'art. 517 è rlichiarato il divieto della compeusa­-Zione, anche quando si tlatti cli plestazioni arretrate, per impedire che attra­
verso la via della cornpensazione la persona obbligata non riesca, mercè sot­
tili esperlienti, a distruggerc la propria obbligazione e a fmstrnre del tutto le 
disposiZioni della legge. Dubbi gravi si affacciarono alla Commissione se si do­
vesse del pari vietare ogui convenzione che suboldinasse a condizioni o sotto­
ponesse a telmini Ie plestazioni fnture: rna pur riconoscendosi che in genere 
uè termini, nè condizioqi si possarro apporre quanclo si tratti di alimenti fu­
turi, parve pirì pludente norr esprimere ciò in tn di'rieto assoluto, potendosi 
presentare ipotesi varie in cui I'aggiuuta cli quelle urodalitir non cornpromette
il diritto delì'al.imentanrlo c non viene in contrasto coi principî cìella legge. 
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Quanto al divieto cli cessioni e di piglìoramenti, espresso nello stesso arti­
colo 517, la Commissione esamilò il problema dei ritocchi che converlebbe 
fare alle leggi ili procedura civile e acl altre leggi speciali, al doppio flne di 
rendere più rapido e piÌr sicuro il procerlimento quanclo esso è r'ivolto a far 
conseguire gli alimenti sui be.ni tlell'obbligato, e di accent[are meglio il carat­
tere privilegiato del credito alirnentare, sia quanto ai beni su cui il privilegio 
incide, sia qìlalìto all'orcline dei vari priviÌegi tra loro. 

I'Ia il conseguire il primo fine non ela lella competenza della Commissione 
chiamata aìla riforma del codice civile, e quanto al secondo esso rientrando 
nei còmpiti di questa Cornmissione tlovràr essere preso in coìrsideraziorle quan­
do sarà. riveduta la intcla materia dei privilegi. 

l?. G., n. 425. I{o eliminato nell'art. 442 l'accenno zrlla impignorabitità-degli nssegni alirnentali, trattandosi di materia che dovrà essere l.egolata nel 
corlice di procedura civile. 

11. C. P., pag.843. In ordine all'articolo 442, cine fra l,altro vietr h ccs­-sione clel credito alimentare, si era fatta in seno alla Corntnissioue h proposta
di ripristiuare ii coiicetto della impignorabilitrì, come elil neÌl'articolo 517 della 
Comrnissione lìealc. Si c\ ossel'I.ato pcrò in contrario clie potrebbero sotgere
dubbi uel caso si tlatti cli crediti alimeutari pignorabili per causa rli altri cre­
diti alimentali, oppnre qnallilo si tratti di quella parte di alimenti che eccecla 
manifestamente lo stlel,to necessario,

fl rÍplistinare l'acccturo alla impignolabilitiL dalebbe luogo ad ulla formlla 
troppo assolttta etl iu contrasto coll ryilanto si è prececlelteineute stabilito. La 
Commissionc pertatrto si è uniformata aI concetto della disposizione ministe­
riale, espriruendo I'avviso di lasciare al Codice di procedura civile ogni clisci­
plina in ruaielia di pigllotameirto sia per questo che per. ogni altro caso. 

Il, progetto tletlla Carnnt,i.ssiotl,c ll,eele, ol,tre Ia norntcr, sul,la intpi.Jlnoru­
bil,itit d,e1yl,i, usseJltri ttlintentari, ch,e è stota r,im,an.tlatu, aL co(ti.ce di prcce­
il,u.ru, ciail,e, corme s\tielyu la Il. (]., conteneuú an,clLe iL se{Ju,ctxtc articoto (5]3): 
< E' lx,ul,lo ogni Detto t:jil, ctr,i sia fa,tttt, preuen,ti,t:a c'ítt.ttnaia., tot,(.I.e o par­
aiale, al, diritto u{/I,i alintuttiD. QxLestú ilisposiaione è stata soyt\n^essa pcr i,è 
selltr,enti consitleraz.iotr,i, che si, Ie{lttono lxella R. G. tt,.424l. <<I:Io soytpresso I'art. 
516 itrel, progetto Ttrcl,iut,inare, consiilerando ch,e la tru,ltitìt, ttcll,e rinu,naie prel)en­
tiua al, tlir',Ltto alintentare è consegu,enz(L n,ecessaria d,ella natu,ra tlel, ctiritto a 
not1. lùa b,isoTno rJ,,i esset'e aîfarl|Lata. D'ctlt,t'tt, parte Ia formulaaione ilct, princi­
pio a,Drebbe potu,to lar du,bitare clte si.ano iLl,inxitata.nxente n)útide l,e ri,nunz\e
posteriori al, giudi,zi,o, il, che non è ammi.ssibile>>. 

Arl. 442,
 

eessazione per morte dell'otrbligato.
 

T,'obbligo ilegli aliinenti cessa cotì la rnorte dell,o.bbligato,'arìche se 
questo li ha sornministrati in esecuzione di sentenza. 
P, I'.t C. civ. 1805, art. 146. 
,. l,.: trog. Comrn, ncfllo. arl. 518; Drog. rlef., nrt. 44ti. 

R. G., rr. 426. Nell'art.. 443 lìo riprodotto Ia clisltosiziole contcluta lel 
-secondo comnla clell'art. 518 del progetto pleliminare. Superflna mi è sembrata

la regola del pr'Ímo comrna, perchè è cli ovvia eviclenza che, perrìtria.nclo lo stato
di bisoguo, I'alinterttando abbia durante tutta la sua vita cliritto agli alimenti. 
Dopo attento esarne ho anchc creduto di clover soppritnele la noLma del te,-zo 
comrna che consideraya come causa tli cessazione clell,obbligo aliinentare I,a­
zione delitl:uos:r corììmessiì- dall'alirnentato contro lt vita e I'incohirnit.rì indi­
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pignoramenti, espresso nello stesso arti:
problema dei ritocchi che converrebbe

,d altre leggi speciali, al doppio flne il!
)cedimento quando esso è rivolto a far
bligato, e di accentuare meglio il carat-
, sia.quanto ai beni su cui il privilegio
rrivilegi tra loro.
era nella compe.tenza della Oommissione
e, e quanto al secondo esso rientrando
,rÈi essere preso in considerazione quan-
privilegi..

t'l'aú. M2 I'accenno alla impignorabilità
i matelia clìe dovrà essere regolata nel

articolo 442, c]oe fra l'altro vieta la ces-
la in seno alla Commissiorre la proposta
rrabiìitrì, come era nell'articolo 517 della
rò in contrario che potrebbelo sot'gerè
rntari pignorabili per .causa di altr.i cre.
i di quella parte di alimenti che ecceda

torabilità. darebbe luogo ad una formula
.anto si è precedentemente stabilito. La
al concetto della disposizione ministe-

I Codice di procedura civile ogni disci-
lr questo che per ogni altro caso.

eal.e, oltre La nornLa sul,l,o im,pi,gnot a-I stata rim,analat(r al, coùice di pÌ.oae.
enetsa anclr,e il, seguente articol,o (576):
ttú pl'cvclt.tina rinunzìa, tolalc o pur'
r ilisposiaione è stata soppressa per 7;è

nell,a Il,. G, n. 424: <<Eo soppresso l;art.
ùlo che la ttwllitît, ileltre ri.nu,neie pr.eoen-
'a neccssaria detrla na,tura d,el, cliritto e
'al,tra parúe l,o |ormulaèione d,el, princl-
iano ill,imitotamente Del,íde l,e rinunaie
tissi,bitre )>,

442.

orte detl'obbligato.

orl la morte dell'obbligato,'anche se
flzione cli sentenza.

ef., ort, 443.

'iprodotto la cìisposizione conteluta nel
o preliminare. Superflua mi è sembrata
ovvia evidenza che, perduranclo lo stato
tutta la sua vita diritto agli alimenti:

li dovel sopprimere la norma del terzo
cessazione clell'obbligo alimentare l'a:

lto contlo la vita e I'incohrrnità iudi-
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viduale o contro I'onore e la libertir inclivicluale dell'obbligato. A parte la ec­
cessiva latitucline della norma, che comprendeva casi assai più nurnerosi di 
quelli che danno luogo a inclegnitzì di succedere, che pure è sotto diversi aspetti 
co[seguenza meno grave clella perdÌta clel diritto alimentare, ho considerato 
che la norrna stessa avrebbe conclotto a conseguenze esorbitanti. Se, infatti, le 
si fosse data I'interpretazioire accennata nella relazione clclla Commissione 
Reale, per cui I'obbligo si trasferirebbe sugli obbligati di grado posteriore, si 
sarebbero fatte ricaclere su qllesti, contro ogni ragione di logica e di giustizia,
le conseguenze dcl reato commesso dall'alimentando. D'altra parte, se dàl 
reato si facesse derivare la cessazione del diritto di fronte a tutti gli obbli­
gati, si offenderebbero le esigeÌìze che sono a base clel cliritto alimentare, in­
teso a garantire il soddisfacimento delle imprescindibili necessitÈr delìa vita. 
Ira soppressione della regola, del lesto, non lascia senza sanzioni i pitì gravi
fatti clelittuosi di cui l'alimentato possa rendersi colpevole, perchè essi costi­
tuisceno in ogni modo manifestazioni cli condotta riprovevole che clanno luogo 
olla ridnzione degli alimenti a norma dell'art, 435 (art, 43/ù. 

Iti,y.tro(tucinmn, a clticlrirnelxto del' brano soltra riportato (trcll'e R'. G.,' il' testo 
detl,'art. 518 d,et, progetto ytreli.m'inare: << I"obbl'igo alinr'entare dura tutta I'o 

ai.ta itettr'aaente d'iritto, senxpre ch'e perdurino l,e coixdiaiotti, per Ia suo cont'i'­
nuazíone. 

. -Újsso cessú colx I'a rnorte il'el'l)obbl,igato, quúntunque il medesimo li som,nxì' 

'ttistrasse in esecuzione d.i, setxterxda. 
Cesse, al,tresì, se t'al'irnentato si, rerxd'a resyton,sabil'e d'i' un del'itto contro I'a uita 

e !,'4ncotx1l7Litù,|nttitsitlual,e, cott'tro l"onore o Ia l,ibertìL indi,uid'uale d'ell"obblìgato>' 
Ilicorcliom,o,, t)oi, ctle il progetto prel,inxilxare clliu,deaú il' titol'o con il seguen' 

ta art, ó19: <<Le d.isposizioni ili questo titolo non si aytplica'no all'e obblig&ziollí', 
alimentari, nascenti, d,o, testatnento, il'a conaen'aione o da' altro titolo, ri'spatl'o 
al,te quúIi, doarù cruersi riguardo atrl,q, aol,ontìt, (trel testatore o ilei' contraenti o ell'e 
disposizioni d,el, ti.tol'o cxtitutiao. 

I'uttaoi.a, it, gi,nd,ice itreao farod ri,corso, 8e esse sí' presentino per anal'ogi& 
applicabîli >. 

L& sogtltressi,one d'i qu,est'wlti.mo articolo è cosù spì,egata dalla Il'. G' n,, 427 : 

<<Eo ritenttto inutil,e fi.ssare in apposito articolo il, principio d'i' oat:ào eaidenzo 
ah,e l,a (Iisposiaiond tli. tlnesto tì.tot'o si applicano alla sota obbli7azione alimen­
taùe Legal,e, a l,'arccenno gtoco ltreoiso, contenuto nel' secondo comnxa ilell'art, 51.9 
tIeL progetto prel,inxinare, a qossibit'i appl'ica,àioni analogíclt'c. In reultìt le regole 
d,4 qtt,esto ti.tolo saronno o,ppl,icabili a,lle obbli,gapioni alinten,tari conuettzion.al,i,. 
pitt, ctle per ragí.oní (lí, analogia, 4n îorÈa d,ì, ri.Íeri.menti, espllaiti o i'mpliciti' d'el'!e 
parti, Eo pet'ta,nto soppresso l;art, 5tr9>>, 
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Essi clebbono
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IIITOI,O XIY,
 

DEGII ATTI DEttO SIATO CIVILE.
 

1i. G., n. 428. Seguencìo i suggelinenti cla pirì palti per:vetluti, ho rite­
nuto rìi conservare - in questo titolo solo poche disposizioni fonclarneutali, che 
regolino il valore probatorio degli atti dello stato civile, i casi in cui sono ain­
messe le prove suppletive, e Ie ipotesi in cui può falsi luogo a rettificazioni e 
annotazioni. Tutte Ie altre disposizioni riguarclanti la tenuta dei registri, la 
formazione degli atti, e così via, saranno contenute nella nuova legge organica 
sull'ordinamento dello stato civile, che sarà rapidamente applontata. Questa 
sistemazione risponde a criteri di utilità pratica, essendo sempre vantaggioso 
trovar'e raccolte in unica legge tutte le rlisposizioni che attengono a un deter­
minato istituto, ed evita le interfelenze che possono cleterminare incertezze. 

In base a questa direttiva ho nell'art. 444 rinviato alla legge speciale la 
determinazione delle norme sulla tenuta dei registri. 

R. C. P., pag. 845. In ordine a questo Titolo, nonost:rrte i dubbi di 
qualche Commissario, Ia-Commissione ha aderito al sistema del progetto che, 
innovando su quello ctel Codice vigente e tanto pirì su quello tlella Comrnissione 
Reale cìre avelra apprestato una disciplina rninuziosa della materia, si è irrve­
ce, fra gli opposti paleli, limitato a incluclele soÌo pochi articoli relativi ai 
principii generali norrnativi (valole probatorio alegli atti, casi in cui sono arn­
messe Ie prove suppletive e ipotesi in cui si può far luogo a rettifiche e arllo­
tazioni), perchè non si potesse dire che il nuovo Oodice aveva ignorato questa 
parte essenziale. E' parso invero giusto alla Commissione parlamentare che 
tutte le altre disposizioni riguardarlti Ia terìuta dei legistri, Ia formazione degli
atti.e altre rnaterie di naturzr prevalentemente regolamentale, flnora faceuti 
parte del Codice civile, fossero riservate alla nuova legge organica sull'ordina­
mento dello stato civile, che la relazione ministeriale annunzia di prossirna 
emanazione. Ma Ia Commissione ha ritenuto opportuno formulare ad un tempo
il voto che questa legge organica sia emarÌata cortemporaneftrnente al nuovo 
Codice. 

Arl. 445.
 
Registri dello stato civile.
 

I registri dello stato iivile sono tenuti in ogni comune in confor'­
rnità clelle norme contcnute nella le.gge sull'ordinamento clello stato 
civile. 
-t. P.: Prog, deî., aú,. 444. 

Art. 444. 
Pubblicità dei registri dello staio clvile. 

I registri clello stato civile sono pubblici. 
Gli ufficiali clello stato civile clebbono rilasciare gli estratti e i cer­

tiflcati che l'engono loro clomanrlati con le inclicazioni clalla legge pre­
scritte. 
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Essi clebbono altresì compiere negli atti affitlati alla loro custoalia 
le indagini domanclate ttai privati. 
P. I', I C. civ. 1865, art. 362.l. P.: Prog. Comm, Reale, art. 523; prog, def., art. 445. 

lÈ. G., n. 425. L'art. 445 corrisponcle all'art. 523 del progetto preliminare. 
-Si parla di certificati in genere e non solo di certificati negativi, perchè la pra­

tica, avvalorata da disposizioni di leggi recenti, ha introdotto accanto agli
estratti la forma più snella dei certifÌcati positivi, che attestarìo il contenuto 
essenziale clegli atti. Si è mqalificata la regola eirca il contenuto degli estratti,
perchè i Regi deere.ti 11 novembre 1926 n. 7945, 25 agosto 1932 n, 1101, e 
22 dicembre L932 n. 1696, hanno specificatamente stabilito quali inalicazioni '';l 

devono essere riportate negli estratti e quali invece devono esÀere omeÉse. 

Arl. 445.
 

Forza proloatoria degll alll.
 

Gli atti clello stato civile fanno prova, fino a querela di falso, di 
ciò che l'ufficiale pubblico attesta essere ayvenuto alla sua presenza. 

Le clichiarazioni clei comparenti fanno fecle fino a prova contraria. 
Le indicazioni estranee all'atto non hanno alcun valore. 

P. IJ. : C. civ. 1865, art. 363. 
L. P. i Érog. Comm'. Reale, art. 532 ; prog. ttef., art. 446. 

Art. 446. 

. Mancanza, dislruzione o smarrimento dl registrl. 

Se non si sono tenuti i registri o sono analati clistrutti o srnarriti o 
se, per qualunque altra causa, manca in tutto o in llarte la registrazione 
clell'atto, la prova della nascita o della morte può essere clata con ogni 
mezúo. 

fn caso cìi rnancanza, cli clistluzione totale o parziale, cli alterazione 
o cli occultamento accaduti per clolo ctel. richiedente, questo non è am­
messo alla prova consentita nel comma precedente." 

P. L.; C. civ. 1865, art. 364. ,. P.: Prog. Comm. ReàIe, aú,621; prog. def., aú,447, 

n. C, n., pl,g. 220. Uart. 521 rlel progetto riproduce sostanzialmente -l'artieolo 364 del codice civile. Ma poichè è stata fatta questione, se I'enume­
razione dei mezzi di prova suppletiva sia tassativa o semplicemente dimostra­
tiva, si è ritenuto opportuno in quanto si conviene nella seconda tesi per
la quale è ormai paciflca la-clottrina e la giurisprudenza di sopprimere 
I'enumerazione stessa e di dichiarare esplicitamente che la-prova suppletiva
può essere data con qualunque dei mezzi consentiti dalla legge. [Cfr. nello 
stesso senso i codici: portoghese (aú.2442); spagnuolo (aú,327); argenti­
no. (art. 85); colombiano (art. 395); costarichese (art. 233)1. 

Sarà così, ad esempio, ammessa anche la presunzione; ma quando la legge
prescrive che alcuiri fatti (si tengano presenti i casi di filiazione legittima e 
di flliazione naturale) debbono essere provati con determinati mezzi, è evidente 
che potranno essere ammessi soltanto qtrelli anche per. la plova suppletiva tli 
cui si tratta. 
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Iì.esta ferma I'esclusionc dalla prova suppletiva cli chi dotosarnente ha pro­
vocàto la nÌaltcanziì dell,atto pet:chè ntati.fi.is n.on est it'tthrl11e.ntlttm,.

Con disposizioni legolamentari sarauno clisciplinnti i rnodi con cui si potlrì
dimost|arc lù .n1'o11.cu1tàa, Ia ttistrueione, o I.o sntanimerúo, o l,ittcotlpliteeea
dell"(tto, acl esctttpio con certilìcati dell'uflìciale clello stato civile c clel cln­
celliere.clc'l tribunale (cfr. art. 302 cocìice civile e 8 R. decreto 15 novernbre 186b,n. 260_2). Del pari, coir altle sirnili disposizionl si potrà llror'r'€clere perchè, iri 
caso di ril.lovarnento cli legistri srnarriti, siano rilrrese le registrazioìii nel re­gistro originale chiuclendosi qucllo provvisolio se il ritlor.arnento ayvelga 1el
col'so clell'anrto. Se invece i registri si rin\'cnisscro in utno succe ssivo allo
smarrimcnto, norr resteltì che provverìere alla lo|o cìriusura e cleposito. 

Quid, pelò, se le r:isultanzc clel registro ritrova{.o sitrfllìpo 4iyer.se rl:r qrielle
emergenti dalla pl'ol'a supplctiva? D, recessario distiilgrlere il ca^"jo in cui Iadivetsittì riguardi l'attestazioue cli f:.rtti che l'ufiìciaIe f,ubblico clichiara avle­nuti in srrù prescnza, dall'altro iu cui la clivergelz:r tocclìi soÌtaltto lc dichià­razioni che l'uflìci:ile si ò jinitato a registr.arc.

Nel prirno caso sembra ov'r'io che la prova suppletiva non valga a porre
nel nulìa l'attcstazione tlei pribblico ufîciale che fa. }ócle tino a quer:éia cli falso(cfr. art, 532 primo comma del progetto e art. 36iì prino coiirma dei coclice 
ci vi le ).

NeI secoudo iltvece le contrarie lisultanze clella pr.ova suppletivl ha.n1opiena eílìcacia, cottte I'avlebbero se fossero strrte ottèn1t" nn"ir" qlalclo lo
srnarliinento dell':r.tto norr fosse avvenuto (ofr. art. B6s secolclo e terZo comrìla
codice civiÌe e art. 532 secondo e tetzo comlta del progetto). 

R. G., n. 4'J1. Nor|nri. 447 ò rip'otroilr ra rc*oh, cho ir progetto p'cìi­-minale conterleYa nell'art. b2B, circa la proYa at tatti, riorrnalménte" risultanti
dai legistl'i clelto stato civile, nei casi in cni qucs{.i mairchino o non coltengiììro
singoli atti. I:Io però ristretta Ia lcgoh ni soti fatti rlella rascita e rlella morta,pelchè per qnanto rigun.rcla iI tnÌtlimonio la matcr.it è itisciplinata nell,art. 1SB(art' 130). Non ho crcdliio cli dover licrriamare, corne taluno Juggeriya, le limita­zioni che alla prova cìella nascita sono irr quaichc caso stabiliie net titolo cìe1a
filiazione. perchò, comc giustamerrte avveltc ia lelazione della Commissione Iìeale,il cooldinarnento fra Ie pnrti del codice costituisce una esigelza ovvia cne nonha bisogno di formali richiami. 

R. c. P.' pag. 845. Nell'articoro 447, chc prevecle il caso della m.'ca'za,-dísl.ruzione o smarrinento dei registli cli stato civile, si ò osser.i,nfoìIre I'arn_missione di ogni nezzo cli pro\ra àppar.e lirnitar.a solo alla <r'ascita ) o .ila 
<< mo'te ), mentre vi scno .alt.i atti, come quello rclativo all'ad.ozione, cìre clo­vrcbbero essere menzionati. si è pertnnto pÌoposto nel pr.imo comrnft'cli sosti_tuire alla clizione: < se. . . manchi in tutto i iir parte la registrazione ctell'atto,la proYa delln Inscita o tlella morte può essere ilata con og"rri ,nnrro,, 11a f6r_m'lnzio'e generare co're Ia scgue,te : < sc , . . marrchi in irr.to o in pàrte Ialegistraziorre (ìcg-li nfli, ln plovn clel lolo conlcnrrLo può occ. r. no',, q,rirnià'pàiqualche corrmissalio avesse sollevàto dei clnbtri sulla opportunittì'oel capo­vcrso, la commissione ha ritenuto che sia il caso di manfdrello, siiggàrenaone*ma'canza,però una fornula piÌr app.opriata, come la scgue'te: << r' caso didistruzioire totale o par.ziale, alterazionc o occrìltamerrto accaairti'pnil dolo d"lriclìierlerìte, qucsti non è ammesso alla prova atrtotizzàta cla qudst;articolo >. 

R. rt', t't. 20s. La comrnissione pa.rlamentare avrebbe voluto estendere la-pre\risioire clel prirllo conln]r tiell'art. 446, rclai.ivo alla mancanza, distllziole osmarlirnento clei registri clello stato civile, sostituentlo alla menziorìe deila prova
della nascita o della morte quclla della prova tlcl contenuto aegti atlii-ì" eeoe_rale, poichè il contenuto clegli stessi poiÌebbc essere costituito da un fatto di­"-­verso dalla nascita o dalla morte, comc acl esernpio il rapporto ai actoziorre. 
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:o\ra suppletiva cli chi dolosamente ha pro-
maliti.is non est indu,l,gend,um,
tl'almo disciplinati i modi con cui si potrrì
iorxo, o Lo s,m,an'rimento, o l,'ittcompleteaaa
dell'ufrciale dello .stato civile e. del ian-

lice civile e B R. decreto 15 novembre 1865,
lisposizioni si potrà provvedeie perchè, in
rriti, siano riprese le registrazioni nel re-
lovvisorio se il ritrovamento avvenga nel
i si rinvenissero in anno snccessivo allo
ilere alla loro chiusura e deposito.
egistro ritrovato sàranno diverse da quelle
I' necessario distinguere il caso in cui la
atli che I'rrfficiale pubblico rìichinra avr.e-
ri la clivergenza tocchi soltanto le clichia-
legistrarc.
re la prova. suppletiva non valga a porte
Lffciale che fa. fede fino a querela di falso
getto e art. 363 priruo cornma del codico

risultanze della prova suppletiva hanno
fossero state ottenute anche quando lo

ruto (Cfr. art. 363 secondo e terzo comma
,o comrrra del progetto).

riprodotta la regola, che il progetto preli-
Ia prova cli fatti, normalmente risultarrti
in crii questi manchino o non contengano

la ai soli îatti della nascita e clella morte,
onio la matelia è disciplinata nell,art. 1BB
:hiamare, come taluno suggeriva, le limita-
o in qualche caso stabitite nel titolo della
verte la relazione della Commissione Reale,
.ce costituisce una esigenza ovvia che non

t 447, cli.e prevede il caso della 
.mancairza,

:i di stato civile, si è osservato che I'am-
pare limitata solo alla ( nriscita > o alla
come quello relativo all,adozione, che do-
;anto proposto nel primo comma di sosti-
tutto o in ptrte la registrazione dcll'atto,
lnò essere data con ogni mezzo > una foL-
: < Se . . . manchi in tutto o in parte la
loro contenuto può ecc. >. per quanto poi
o dei dubbi sulla oppor.tunità del càpo-
e sia il caso di mantenerlo, suggerendone.
lme Ia scguetìte: (fn caso di malìcanza,
rne o occultamento accaduti per dolo del
lla prova aatorizzata da quest'articolo >,

parlamentare avrebbe voluto estender.è la
{46, relativo alla mancanza. distruzione o

"ile, 
sostitucldo alla menzione della prova

la prova cìel contenuto degli atti in gene-
ootrebbe essere costituito da un fatto cli-
e ad esempio iI Ìapporlo di adozjotre.
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Ho considerato che per I'adozione non può presentarsi la necessità, in caso 
di smarrimento o di rlistruzione dei registri, di dover ricorrere alla prova sup­
pletoria eccezionale, Boichè it vincolo di adozione è semplÌcemente annotato a 
margine dell,atto cti nascita, mentre il titolo costitutivo è lapptesentato dal de­
cretò atella corte cli appello, che resta conservato in quell'uffìcio giudiziario. flo 
invece aCcolto nel secondo comlna dello steSso articolo la formula della Com­
missione parlamentare, che ho riconosciuta pirì precisa nella dizione. 

Art. 447. 

Annolazioni. 

Nessuna ànnotazione può essere fatta sopra un atto già iscritto nei 

registri se non è tlisposta per legg€ ovvero non è oratinata clall'auto­
rità giutliziaria. 
P. I'.i C. clv. 1865, art. 359.
 
IJ. P.. Prog. Comm, Reale, art' 529; prog. def', art. 448'
 

Il. G., n. 432. Per quanto riguarcla le modificazioni o annotazioni sugli 
-atti dello stato civile, tro nìl|'art. 448 soppresso I'accenno ai 1egolamenti e alle .1 

cÒnvenzioni internazionali, che si legge nel colrispondente alt' 529 del progetto 
preliminare, perchè la parola ( leggt> è rrel codice usata in senso sostanziale 
à quildi coúprende alche i règîamenti; le convenzioni internazionali poi 

à.qoi*tutro effiiacia rìel nostro oi'dinamento giuridico attraverso la legge che 
vi d:ì esecuzione. 

R. It., n.207. NeII'art. 447 ho sopptesso la menzione della modificazione 
degli atti iscritti nei - registri, in quanto [uesta è giÈr prevista nel slccessivo aiti­
colo, che, parlando ilr genere della rettiflcazione, comprende in sè anche Ia mo­
dificbzione. per tale consiflerazione ho lasciato immutato l'art, 448, senza fare 
espressa menzione della modificazione. 

Arl. 448.
 

Rellificazioni. 
. 

I,a rettiflcaT,ione degli atti dello stato civile si fa in forza di una sen­

tenza clel tribunale passata in giudicato, con la quale si olalina all'uffi­
cÍale dello stato civile di rettiflcare u1 atto esistente nei regiStri o di 
ricevere un atto omesso o ili rinnovare un atto smalrito o clistrutto. 

Le sentenze clevono essere trascritte nei registri. 
I', P.i Ptog. Comm. Reale, aît. 674; prog. def., ert. 449. 

n. C. n., pag. 237, Negli articoli dal 5?4 aI 5?9 sono state riproclotte 
-con opportuíi àdàttamenti le àisposizioni vigenti del codice civile e dell'ordi­

nameiio dello stato civile circa la rettificazione degti atti dello stato civile. 
Resta fermo peraltro che ]tel procedimento di rettiflcazione, che ha finalità 

e caratteristiche sue proprie, non si possano impugnare le di.chiarazioni dei 
comparenti, rìon si pos;a éioè, attraverso ur procedimento speciale, togliere alle 
dichiarazioni coutenute nell'atto quella forza probante che può essere scossa 

soltanto da lna prova contraria foruita in 1u regolare procedimento cgnten­
zioso. 

Con le annotazioni e le rettiflcazioni si può e si deve soltanto plovvealere 

al qompletamento di atti rimasti inizialmente incompleti o alivenuti incompleti 
per càúse sopravvennte; alla correzione tli errori materiali ocl omissioni; alle 
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dichiarazioni tardive; aìla compilazione o ricostruzione di atti mancanti o 
perchè non mai compilati o perchè distrutti o smalriti.

In tutti gli altri casi occorrerir rivolgersi al magistrato con la plocedura 
ordinaria. 

R,. C, P., pag, 845. Un'ultirna proposta concerrle gli articoli 448, relativo -alle < modificazioni e annotazioni >, e 449, riguardante Ie << rettificazioni >. Ds­
sendo stato osservato che il contenuto del secondo articolo è compreso nel pre­
cedeute, essendo la ( rettificazione > una forma di ( modificazione >, la Com­
missione ha proposto che nell'articolo 448 si sopprima il riferimento alla mo­
dificazione, aggiungendolo a quello della rettiflcazione nell'articolo 449. 

Art. 449.
 

Elficacia della sentenza di rettllicazione.
 

La sentenza di rettificazione non può essere opposta a quelli che non 
concorsero a domandare la rettiflcazione, ovvero non furono parti in 
giudizio o non vi furono regolarmente chiamati. 
P. L. i C. civ. 1865, art. 402.
 
L, P,: Pîog. Comm. Reale, art. 578; prog. def., art. 450.
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196
 
797
 
198
 
'199
 

200
 
207
 
202
 
203
 
204
 
206
 
206
 
207
 
208
 
209
 
270
 
2\1
 
272
 
213
 
2r4
 
276
 
2L6
 
277
 
218
 
219
 
220
 
t.r1
 

Artt. del 
cod. 1865
 

1388
 
1391
 
1389
 
1396
 
1397
 

74A\ 7402
 
1403
 
1399
 

1400
 
7404, 7406
 

1406
 
1407
 
7407,
 
1408
 
1409
 
1410
 
t41L
 

1411 cpv.
 
7414
 
a4L5
 
1416
 
]477
 

1418
 
t479 
L42A 
742t 
]422 
a423 
7424
 

7425
 
t426
 

7427, L428, L429
 
1431
 
1432
 
1433
 
L434
 

. 1435, 1436
 

t440
 
1438
 
1439
 

Artt. del 
nuoyo cod.
 

qr9
 
oDa
 
c)tL
 

225
 
226
 
227
 
228
 
0to
 
230
 
23r
 

234
 
235
 
286
 

238
 
oqo 

240
 

242
"17
2,1:3 

244
 
245
 
248
 
247
 
248
 
249
 
2ó0
 
26I
 

zùù
 
254
 
2ó5
 
256
 
2t7
 
258
 
259
 
260
 
267
 
262
 
263
 
2M
 
26ú
 
266
 
287
 
268
 
269
 
270
 
27r
 
qao 

taù
 
274
 
275
 

-	 Artt' del 
cod. 186ó 

. 7441
 

. 7442
 

. 7444
 

. a44B
 
. 1445 ult, comma
 

. L446
 

. 159
 

. 160
 

. 161
 

. 169
 
162, 163, 164, 165
 

I70,	 L7L
 
t72
 
L73
 
774
 
I20
 
774
 
176
 
776
 
166
 

16?
 
168
 
169
 

777, 178
 
779
 
180
 
180
 

181
 

782
 
183
 
184
 
186
 
185

tT 

ti 
190
 

: 
191
 
792
 



Artt. del
nuovo cod.

384
385
386
387
388
389
390
391
392
393
394
395
396
397
398
399
400
401
402
403
404
405
406
407
408
409
470
471
472
473
474
476
416

il

l
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Artt. del Artt. del Artt. del	 Artt. del 
nuovo cod. cod. 1865 nuovo cod,	 cod. 1865 

276	 . 193 330 
.rq1277	 . 193 331 

278	 . L94 
279	 . 195 
280	 . 196 334 
281	 . L97 ù.)i)
oat . 198 336	 . 235 
283 . 199 ùùt . 236 
284 338 237,238 
285 339 . 239 
286 . 200 340 
287 341 . 241. 
288	 . 201" 312 
289 . 202 343 . 250 
290 344 
29t . 20t 34ó . 248
rot 203, 204 346 242, 243, 244 

. 207 347 
294	 . 208 348 . 268, 269 
295 . 208 B4g	 qaq 

296	 . 217 350 
297 . 2'J.0 351	 275

q1,298 262 
259 ói)ó 
300 3ú4 247 
301 355 277 
302 . 210 356 280 
303 357 275 
304 358 268 
305 359 
306 360 281 
307 361 ,Q' 

308 362 283 
qí0309	 363 284 

310	 . 215 364 
311 . 216 365	 285 
312 . zts 366 286 
.l Ió . 220 36? 287 
3L4 . 220 368 289 
315 369 . 297, 2s9 
316 370ool 
377 377 298 
318 224, 225 296 
319 226, 7059 301 
320 . 227 374	 2s7 
321	 . 7457 ùtit 

228, 229 376 300, 1457 
. 230 296 

324 ótó 303 
qoq325 :Ì79 

326 380 
381 

328 ott 382 
329 383 302 
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Artt; del
nuoYo cod.

330
331
332
óóù
óúî
óóu
336
óóf
338
339
340
341
342
343
344
34t
346

348
349
350
351

ùUù
354
355
356
357
358
359
360
361
362
303
364
365
366
367
368
369
370
377
9qq

ól.f
374
ùtu
376
ól f

378
879
380
381
382
383

Artt. del
cod. 1865

qq1

233

237,

s02
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Artt, tlel 
nuovo eod. 

384 
385 
386 
387 
388 
389 

à 300 
391 
352 
393 
394 
396 
396 
397 
398 
399 
400 
401 
402 
403 
404 
40t 
406 
407 
408 
409 
470 
471 
4r2 
473 
474 
476 
476 

Artt, del Artt. del .drtt. del 
cod, 1865 nuovo cod cocl. 1565 

. 308 477 

. 309 418 

. 307 419 329, 330, 339 
420 

. 310 427 ùùD, 347 

. 311 422 ùòo 
314, 315 423 sbs, 
268, 289 424 

7 318, 319 426 ' 

. ts20 426 

. 322 427 442 
428 r40 

. 327 429 
430 

186, 187 
ztl 

437 1081 
432 743 
433 74r 
434 r44 
43ó 
436 
437 745 
438 
439 
440 74ó 
44-1, 1289 

. 324 442 146 
339, 340 443 
. 32t 444 362 

326, 339 445 363 
446 364 
447 359 
448 

. 328 449 402 

a, 
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INDICE ALFABETICO 
(I uwmerd richiamano gl,i arúiaoli,) 

A 
Abbanil,ono del coniuge, 149; della ca­

sa paterna, 316; della casa assegno­
ta alal tutore, 356; del domicÍlio 
coniugale, 744, (V. anclo.e Patria po' 
testù, e Tutel,ú), 

Abrogùzione clelle leggi, ilisp. irel. 5. 

-d.baso dell'immagine altrui, 10. 
Accertomenti della corte d'appello nel-

I'adozione, 310; del giudice tutela­
re per concedere I'afflliazione, 403. 

.(V. anche Ad,oaione e Affil,ioaione), 
Accettaai,one cli eretlità o donazioni da 

parte del genitore esercente la pa­
tria potesta, 319; da parte del tuto­
re,372; da parte delle persone giu­
ridiche, 17. (V, anche Patt'ia pote­
stA,, Tutore, Awtari,tù, goaernatioa\. 

Ailoaíono: condizioni per I'arlozione, 
289; clivieto di adozione per diver­
sità rli razza,290; divieto di arlo­
zione dei flgli nati fuori del matri­
monio, 291; pluralità di adottati o 
di adottanti,292; ad.ozione da parte 
del tutore, 293; consenso all'ado­
zione,294; assenso clel coniuge.e dei 
genitori, 295; effetti dell'adozione, 
loro decorrenza dalla data del decre­
to, 296; assunzione del cognome del-
l'adottante da parte dell'adottato, 
297; diritti e doveri dell'adottato, 
298; la patria potestà sull'adottato 
spetta all'adottante, 299; ammini­
strazione clei beni dell'adottato, 299; 
inventario dei beni, 800; tliritti di 
successione, 302; cessazione della
patria potestà dell'adottante, 301; 
nlorme d,el,L'adozione: manifestazio­- ne del consenso e dell'assenso, 309; 
accertamenti della corte di appello, 

310; la corte di appello pionunzla 
I'adozione con decreto, 311; pubbli­
cità del provvedimento, 312. 
Reooca, d,ell'adozíone: limiti alla te. - voca, 303; intlegnità dell'adottato, 
304; intlegnità dell'adottante, 305; 
revoca promossa, dal P. M., 306;
effetti tlella revoca, 307. 
Impeil,i,mento aL matrimonio, 85i- cessazione rlegli effetti dell'adozio­
ne per matrimonio, 308, 
Obbligo ilegli, al,immúd fra adot­- tante e aclottato, 430. 

A d,ul,t erì.ni, ; riconoscimento cli fl gli aclul­
terini, 250; divieto d'indagini sulla 
paternità o maternità, 276. 

Ail,ulterioi L49. 
Affi,l,íaaione: affidamento di minori a 

privati, 402; istanza di affiIiazione, 
402;'clivieto per diversità di raz­
za, 402; procetlimento per I'affilia­
zione, 403; effetti dell'affiliazione, 
404; impeclimento al matrimonio, 
85; cessazione degli effetti dell'affi­
liazione per matlimonio, 405; re­
voca dell'afrliazione, 406; estinzio­
ne, 407; procedimento per la re­
voca e per I'estinzione, 408. (V. an­
che Assistenaa, Giud,i,ce twtelarg). 

AÍfl',xitù,, 76; imperlimento al matrimo­
nio, 85; obbligo agli alimenti fra 
affiui, 427,428.. 

Alìenapione dei beni costituenti il pa­
trimonio familiare, 168; clella dote 
185, 188; dei beni in cornunione tra 
coniugi, 218; rlei beni dei minori (Y. 

. Patría potestìr e Twtel'a'); clei beni 
dell'assente (\, Assenaa). 

Alitnenti':427 e segg,; adottante e adot­
tato, 430; assegno provvisorio, 440 I 
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cessazione, 442; cessazione dell'ob­
bligo tra affini, 428; concorso di 
aventi diritto, 436; concorso di ob­
bligati, 436, 487, 440; decorlenza, 
439; donatario, 431; genitori e figli
naturali, 429; misura, 432, 433; 
modo di somministrarli, 437; inam­
missibilità. di cessione e cli compen­
sazione, 441; persone obbligate, 427; 
variabilitrì, 434. 
alla prole natulale non ricongscibi­-	 le, 277; aIIa vedova, 196. , : 

Ail,olltonúnxenúo del figlio dalla casa 
paterna, 331. (V. ùl;c};e Patri,a po­
tastù,). 

.Ammi,nistratore 	 delle persorq giuridi­
che. Iìesponsabilit.ì verso I'ente, 18; 
esenzione dalla responsabilita, 18; 
nomina e surroga degli amministra­
tori delle fondazioni, 23; loro sosti­
tuzione con commissario straordi­
nario. 23;. divieto di nuove opera­
zioni dopo l'estinzione dell'ente, 27; 
lor:o responsabilità, 27; indicazione 
nel registro clelle persone giuridiche 
del nome degli amministratori, 31 ;
della sostituzione degli amministra­
tori, 32; degli amministratori con 
lappresentanza, 31 e 32; penalità 
agli amministratori per mancata o 
irregolare registraziole dell'ente,
33; Ioro responsabilitrì in easo di 
mancata registrazione, 31. (V. an­
che P er sona giu,ri,ilica), 

Amministrazione d,el patrimonio fami­
liare, 171, \72,774; della dote, 182, 
183, 206; dei beui paraferuali, 210; 
dei beni del marito, 21"2; della co­
munione tra coniugi, 278, 220; per 
le persone giuridiche, le nolme sul-
I'amministrazione debbono essere 
contenute nell'atto costitutivo e nel­
lo statuto, 16; provvedimenti del-
I'autorità governativa, 23; sciogli­
rnento dell'amministrazione della 
fondazione, 23; unificazione delle 
amministrazioni di più fondazioni,
24; amministrazione delle associa­
zioni non rieonosciute, 34. (V. an­
clne Persona gi.u,ri(Iica e Fond,a­
aione). 

-A.pol,i,d,i., 19 disp. prel. 
Aytltl,icaai,one delle leggi eccezionali, 4 

clisp. preI. 

Ascand,en,ti: quali siaro, 73; divieto'tli 
matrimon.io, 85. 

Assegrut alinxentare a favore del co­
niuge dell'assente,48. (V. anche /-li­
nlenti). 

Assanxbl,e& dell'e associazioni : Y aliditù 
delle delibelaziorti, 20 ; annullamen­
to delte deliberazioni, 21; sospensio­
ne della lolo esecuzione, 21; delibe­
razione sull'esebuzione degli asso­
ciati, 22; sui mutamenti dell'atto 
costitutivo e dello statuto, 20; sul­
lo scioglimento dell'associazione, 20 ;
sulla devoluzione dei benÍ, 29. (V. 
anche .Associc.zion,e e Associato). 

Assenso pel il contratto di matrimonio 
del minore, 88, 163; per il matrimo­
nio dei Priucipi Reali, 90: impugna­
tiva del matrimonio per mancanza 
di Assenso, 119; assenso del coniu­
ge alla domanda di legittimazione 
del figlio naturale dell'altro coniu­
ge,282; alla domanda di adozione, 
295; alla domauda di affiliazione, 
402; dei genilori dell'adottando al-
I'adozione, 295. (V. anche Curatore). 

Assenza: dichiarazione, 46; immissÍo­
ne in possesso temporareo dei be­
ni, 47, 52; effetti dell'immissione, 
49; goclimento dei beni, 50; Iimiti 
alla disponibilità dei beni, 51; pro­
va della morte dell'assente, 54; ri­
tolno dell'assente, 53; successione 
a favore dell'assente e altri even­
tuali diritti spettanti all'assente, 67, 
68, 69. 

Assistenpa clei min,orì, 398; limiti di 
applicazione delle norme sull'assi­
stenza, 399; iuterveuto dell'.A,uto­
rità a favore dei minori, 401; pote­
li tutelari spettanti agli istitnti di 
assistenza, 400; affidamento dei mi-
noli a privati, 402. (Y. anche Affi-
Liazione). 

Associato: determinazioue statutaria 
dei diritti ed obblighi, 16; numero 
legale per le deliberazioni dell'as­
semblea, 20; può chiedere annulla­
rnento delle deliberazioni illegitti­
me, 21; o la loro sospeusione, 21.;
la qualitàr di associato non è tra­
smissibile, 22; facoltÌt di recesso,
22; l'esclusionc deII'associato può 
a.vel luogo solo llel glavi motivi, 

http:matrimon.io
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Asaentl,enti,: quali siano, 73 ; divieto'tti
matrimonio, 85.

Assegno alinxentore a favore del co-
niuge dell'assente, 48. (V. anche Ali-
menti).

As s ennbleo, (let'le as soci,azi,oni : Y alidità
delle deliberazioni, 20 ; annullamen-
to deÌIe deliberazioni, 21; sospensio-
ne della lolo esgguzione, 21; delibe-
razione sull'esCUuzione degli asso-
citti, 22; sui ùutamenti dell'atto
costitutivo e dello statuto, 20; sul-
lo scioglimento dell'associazione, 2O ;
sulla devoluzione dei beni, 29. (V.
anche Assoaiazione e Associato),

Assenso per il contratto di matrimonio
del minore, 88, 163; per il matrimo-
nio dei Principi Reali, 90: impugna-
tiva del matrimonio per'mancauz&
.di pssenso, 119; assénso del coniu-
ge alla domanda di legittimazione
ctel figlio naturale dell'altro coniu-
9e,282; alla domanda di adozione,
295; alla domanda di affiIiazione,
402; dei genitori dell'adottando al-
I'adozione, 295. (V. ancb.e Curatore).

Assensa: dichiarazione, 46; immissio-
ne in possesso temporaneo tlei be-
ni, 47, 52; effetti dell'immissione'
40 ; godimento dei beni, 50; limiti
alla disponibilità dei heni, 51; pro-
va della morte dell'assente, 54 ; ri'
torno dell'assente, 53; successione
a favore dell'assente e altri even-
tuali tliritti spettanti all'assente; 67,
68, 69.

Assistenzo dei' m,inorì. 898; limiti di
applicaziore delle norme sull'assi'
stenza, 309; intervento dell'Auto-
rità a favole dei minori, 401; Pote-
ri tutelari slrettanti agli istituti di
assistenza, 400; affidamento dei mi-
nori a privati, 402. (V. anche Aff,-
Liazione).

Associa,to: determinazione statutaria
ctei cliritti eal obblighi, 16; numero
legale per le deliherazioni dell'as-

: semblea, 20; può chiedere annulla-
mento delle deliberazioni illegitti-
me, 21; o la loro sosPensione, 21 ;
la . qualità di associato non è tra-
smissibile, 22; facoltà. di recesso,
22; I'esclusione deÌl'associato può
aver luogo solo per gravi motivi,

47óItr,d,ice al,fabetìao 

22; I'associato escluso può ricorrere 
all'autorità giutliziaria, 22; fasso­
ciato che cessa di appartenere alla 
associazione non può chiedere il 
rimborso delle quote, 22; il venir 
meno degli associati è causa di 

. 	 estinzione dell'associazione, 25. (V. 
anche Assoaiazi.on'e, Assembl'ea). 

Associapi.ona: atto costitutivo, 14 l con­
tenuto, 16; modificazione, 10; {leli­
berazioni dell'assemblea, 20; loro 
annullamento o sosPensione, 2L; te-
cesso ed esclusione degli associati, 
22; riconoscimento, 12; estinzione, 
25; scioglimento,2T; divieto di oPe­
razioni dopo I'estinzione o Io scio­

. glimento, 27; Iiquidazione, 28; de­
voluzione dei beni, 29' (V. anche 
P er sona g iuriil'i'ca). 

Associ.azione notu riconosciuta t otdina' 
mento interno e amministrazione, 
34; fondo comune e coutributi degll 
associati, 35 ; obbligazioni dell'asso' 
ciazione, 36; devoluzione dei beni, 
40. (V. ancbe Com'itati). 

Attí, il,ell'o stoto cùDil'e: 443 segg.; an­
notazioni, 447; di Provvedimenti di 
interdizione e inabilitazione, 418' 
424; estratti e certificati, 444; for­
za probatoria, 445; mancanza, di' 
struzione e smarrimento, 446; rct­
tificazione, 448; sentenza di retti­
ficazione, 449. 

4úlo costitutivo delle associazioni e 

delle fondazioni, 14; revoca del-
I'atto di fondazione, 15. (V. anche 
P er sonu, giuriil'i'ca\. 

ma­
trimoniali, 160, 161 ; Per il Patrimo' 
nio.familiare, 165 ; Per la comunio­
ne dei beni tra coniugi, 213. 

Autoritù, goaernati'oa: concede iI rico­
noscitnento alle persone giuridiche 
private, 12; approva I'atto costitu­
tivo e lo statuto e le loro modifica' 
zioni, 76; attorizza I'acquisto di 
beni immobili e I'accettazione di ere­

. dità e legati, 17; sospende I'ese­
cuzione di deliberazioni dell'ente 
contrarie all'ordine pubblico o al 

Atìo'pubblico,, per le convenzioni 

buon costume, 21 ; provvecle sull'am­
ministrazione delle fondazioni, 23; 
può sciogliere amministrazioni no' 
minando un eommissario straordi" 

nario, 23; può uniflcare le ammini' 
strazioni, 24; può coordinare le at­
tivita delle fondazioni, 24; dichiara 
l'estinzione delle persbne giuridi­
che, 25; può trasformar:e le fonda­
zioni, 26; può orclinare Io sciogli­
mento di associazioni, 27; provvede 
alla devoluzione dei beni delle per­
sone giuridiche estinte, 29; clevolve 
i beni con destinazione particolare 
ad enti con flni analoghi, 30; sta­
bilisce la devoluzione dei beni degli 
enti di fatto, 40. (V. anche Persone 
g iuriiliche). 

Autoripzo,ài,one : dell'autorità giuclizia­
ria. (V. Gi,udice tutetrare, llribu­
nat e) ; dell' atttorità governativa (V. 
Awtoritù, goaernati'oa), 

Aaienita: inventario delle aziende che 
sono nel patrimonio del minore sot­
to tutela, 363; deliberazione del giu­
dice tutelaré sulla continuazione o 
liquidazione dell'azienda, 369. 

Aaioni (t'ù súoúo: Contestazione della 
Iegittimità, 232, 237, 238' 248; di' 
sconoscimento di paternità., 237, 233, 
24:2, 243, 244,245; reclamo tli legit­
timita, 237, 239, 240,247,247; limi' 
ti all'ammissibilita della prova te­
stimoniale,' 237, 235, 240 ; tlichiara­
zione giudiziale di Paternià', 267, 
268, 269, 277, 272, 273, 274, 276, 278, 
277 ; dichlarazione giudiziale di ma­
ternità, 270, 27L, 272t 273, 274, 276, 
276,277. 

B 

Bani dellù persona giuridica: dopo la 
liquidazione debbono essere devolu­
ti in conformità ategli scopi flssati, 
29; o devoluti a scoPi deterrrinati,
 
30; devoluzione dei beni clegli enti
 
cli fatto, 40.
 
itett'a(Iottato : sono amministrati
 - dall'adottante, 299; deve farsene 
I'inventario, 300. 
d,el rninora sotto lo, Patria potastù'i 

- sono amministrati dal Padre, 318; 
è nullo I'acquisto dei beni tlel figlio 
da parte clel Padre, 321; sPetta al 
paclre I'usufrutto legale sui beni tlel 
figlio, 322; beni esclusi, 322; l'usu­
frutto legale sui benÍ cessa per nuo­
\e îozze, 326; godimento dei berii 
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Out"tttore special,e:
minore ncl cor
nio, 88, 163; ne.
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re, 318; Per I'a
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teressi fra mi:
stessa tutela, 34

zione dei beui
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suoi obbliglìi, 3
mancipato in al,

in caso di conf
e curatore, 392.

Decreto: di legitti
ntu,zi,one) ; di t
g'Ii laturn.Ii ad
conoscimelto t

diche, 12; cli ad

Díclt'iaraaione gin'
e rnatertÌitr.ì ('

Dirdtt,i reati: legge
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132-740. (Y. 1[
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Donticil,io: concetl
sidenza, 41 ; tle
rata Legahnent
che abbià i.l
all'estero, 42; d

cipato, 42: dell
persoua giuridì
detetminati at
elezione cli tlol

Donticilio coningal
I44.
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dopo la cessazione dell'usufrutto, 
327; ùmozione del padre dall'am­
ministrazione dei beni, 332; riam­
missione, 333; condizioni all'ammi­
nistrazione dei beni imposte alla 
madre superstite, 336; curatore per 
I'amministrazione dei beni del na­
scituro, 337; condizioni per I'am­
ministrazione dei beni da parte del­
la madre passata a nuove nozze,338. 
d,el, minore sotto tutela: sono am­- ministrati dal tutore, 355; inventa­
rio, 360; modalità, 361, 362, 363, 
364; investimento dei capitali del 
minore, 370; e clei titoli al porta­
tore, 371; acquisto dei beni nell'in­
teresse del minore, 372; alienazione, 
373; modaìitÈL della vendita e pîez­
zo rninimo, 374; il tutore non può 
acquistare beni del minore,.376 ; può 
prenderli in affitto, 376; consegna 
dei beni alla fine della tutela, 383, 
il,eltr'aîfrl,iaro : sono amministrati dal­- I'affiliante, 404. 
(Y. anche Persona giuriil,ica, Patria 
f)otestìt, Ailoaíone, Tutel,o, Aîfrl,ia­
zione), 

Beni dotal,i, Í, Dote. 
Beni, parafernali,, 208-212; concetto, 

208; obblighi della moglie, 209; di­
ritti della-moglie, 210; obblighi del 
marito, 211 ; ammiuistrazione dei 
beni del marito, 212. 

Buort costunx@: 21 disp. prel. 

c 
Gapaci,tit,: legge regolatrice, 7 disp.

prel. ; di agire, 2; det concepitó,
1; giuridica, 1; per il contràtto di 
lavoro, 3; dell'emancipato, 392;
processuale delle associazioni di 
fatto, 34; dei comitati, 39. 
Limiti alla capacita; Y, Raaza. 

CauBione del marito per la rlote, 184. 

Oetrebrazione tlel, matrimonio, 704-112. 
(Y, Matrimonio), 

Certtficati. cli stato civile, 444. 

Oiechit dalla nascita o dall'infanzia, 
inabilitazione e inter.dizione, 410. 

Oognome: acquisto del cognome dell'a­
dottante da parte dell'adottato, 29?;
nel caso che adottanti siano due 

corìiugi, 297: nel caso che adottan­
te sia la clonna maritata, 297; acqui­
sto del cognome dell'afflliante da 
parte dell'affiliato, 403; del figlio
naturale riconosciuto, 260; limita­
zione all'acquisto del cognome del 
genitore che riconosca Íl figlio suc­
cessivamente all'adozione, 297; ehe 
riconosca o legittimi il figlio suc­
cessivamente all'afflliazione, 407 i 
acquisto del cognome del marito da 
parte clella.moglie, 742; tutela, 7;
idem per ragiorri familiari, 8. (V. 
anche Adoiione, Af rtl,iezione, N onlel, 

Oomi,tato: disciplina giuridica, 37; re­
sponsabilità degli organizzatorÌ, 38; 
dei componenti, 30; dei sottoscritto­
ri, 39; capacita processuale, 39; de­
voluzione clei beni, 40. 

Commoríenza, 4, 

Comunione ilò beni, tra coní,wgi,, 213­
228; ammissibilità, forma; 213 te­
golauìento, 214; oggetto, 215; effet­
ti, 216; partecipazione agli utili, 
217; amministrazione, 278, 220; lo­
cazioni, 219; obblighi gravanti sul 
beni della comunione, 221,222; scio­
glimento, 223i sepaîazione dei be­
ni, 224; divisione, 226-228. 

Condanna pend,le, (causa di separazio­
ne), Ibu. 

Condi.èíoni, inapponibilità. al matrimo­
nio, 106. 

Condotta cattiaa: del figlio, 317; del 
minore sotto tutela, 357. 

Conîl,itto d,i, ànteressí,: Y. Ourotore spe­
ci,al,e. 

Coniuge: rapporti personali tra coniu­
gi, legge regolatrice, 8 disp. prel.; 
rapporti patrimoniali, 9 disp. prel. 

Consenso : del coniuge all'introduzione 
. nella casa coniugale del figlio natu­
rale delÌ'altro coniuge, 257 ; all'ad,o­
zione (V. Ad,ozione). 

C ontro rlich,ìor apioni, nelle convenzionl 
matrimoniali, 162. 

Oorpo: atti di disposizione sul proprio 
corpo, 5. 

Cwratore: per l'emancipato: nomina, 
390; applicabilitÈL delle norme con­
cernenti i tutori, 391; per I'inabi-
Iitato, 419, 420; provvisorio per 
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eoniugi, 297; r:.el caso che adottan-
te sia la donna maritata, 297; acqui-
sto tlél cognome dell'afflliante da
parte dell'affiliato, 403; del figlio
naturale riconosciuto, 260; limita-
zione all'acquisto del cognome del
genitore che riconosca il figlio suc-
cessivamente all'adozione, 297; ehe
riconosca o legittimi il figlio suc-
cessivamente all'affliaziono, 407 |
acquisto del cognome del rnarito da
parte clella.moglie, 742i ttutela, 7i
idem per Ìagiorìi familiari, 8, (V,
ancbe Ail,oiione, Af fil,iaaione, N onxel.

Oomitato: disciplina giuridica, 37; re-
sponsabilità degli organizzatori, 38;
dei componenti, 39; dei sottoscritto-
ri, 39; capacità processuale, 39; de-
voluzione clei beni, 40.

Commorienzo, 4,

Oomwnione ilì, beni, tro coniugi,, 27.3.
228; ammissibilità, forma; 213; re-
golamento, 274; oggetto, 215 ; effet-
ti, 216; partecipazione agli utili,
217 ; amministrazione, 2I8, 220; lo-
eazioni, 219; obblighi gravanti sui
beni della comnnione, 227,222; scio-
glimento, 2231' separazione dei be-
ni, 224; divisione, 225-228.

Condanna pena,te, (causa di separazio-
ne), 150.

Oonilíèioni, inapponibilita. al matrimo-
nio, 106.

Oonil,otta cattiaa: del fglio, 317; itel
minore sotto tutela, 357.

Oonflitto il,ì ànteressi: Y, Ouratore spe-
cùal,e.

Coniuget rapporti personali tra coniu-
gi, legge regolatrice, 8 disÉ, prel.;
rapporti patrimoniali, 9 disp. prel.

Oonsenso: del coniuge all'introduzione
,nella casa coniugale del figlio natu-
rale dell'altro coniuge, 2571, alI'ado-
zione (V. Adozione).

C ontr o tl,ichiarazàonì, nelle convenzionl
matrimoniali, 162.

Oorpo: atti cli disposizione sul proprio
'corpo, 5,

Ourotore: per l'emancipato: nomina,
' 390; applicabilità delle norme con-

cernenti i tutori, 391; per I'inabi-
litato, 419, 420; provvisorio per
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I'inabilitanclo, 414 I clello scompar­
so, 45; per I'amriinistrazione dei 
beni del figlio minore se il geni­
tore ne sia stato rimosso, 332; se 
la madre è pàssata a. r'Íove tlozze, 
338; per-il nascituro, 33?. 

Ouratora speciale: per I'assistenza del 
minore nel contratto di matrimo­
nio, 88, 163; nel caso di conflitto tli 
intelessi fra genitori e figlio mino­
re, 318; per I'accdtta4ione di eredi­
tà, 319; nel caso cli conflitto cli in­
teressi fra minori sottoposti alla 
stessa tutela, 345; per I'amministra­
ziole dei beui lasciati in ereditiL o 
donati a un minore soggetto alla 
patria potestà o alla tutelar 354; 
suoi obblighi, 354; per assistere I'e­
mancipato in determinati atti' 393; 
in caso di conf,litto fra emancipato 
è curatore, 392. 

D 

Dec'rato: tli legittimazione (V' Legittí­
mozi,ona); di riconoscimento di fl­
gli naturali adulterini, 250; di ri­
conoscimento delle persone giuri­
diche, 12; di adozione, 310, 311, 312. 

Di,chiaroaiona giudiziale cli paternità 
e maternita (Y. Ricerca). 

Dì,ritti, reati: legge regolatrice, 12 disp. 
prel. 

Disttansa da impeclimenti al matrimo­
nio : età, 82; parentela, affinita, ado' 
zione, 85; lutto vedovile, 87; 

Dispiosizioni penat i, per contravvenzio­
ni alle rlisposizÌoni sul matrimonio, 
1.32-140. (Y. MatrimonLo). 

Diaieto d)i,nitagini sulla paternità o ma­
ternitÈ1, 276; divieto di riconosci­
mento di flgli incestuosi, 249; di 
figli adulterini, 250; tli legittima­
zione, 279. 

Domicilio: concetto'di domicilio e re­
sidenza, 41 ; tlella moglie non sePa­
rata legalmente, 42; della moglie 
che abbia il rnarito interdettP o 
all'estero, 42; del minole non eman­
clpato, 42; dell'interdetto, 42 ; della 
persona giuridica, 43; speciale per 
determinati atti, 44; forma della 

. elezione cti clomicilio, 44. 

D om,iciti.o coniwgale, 142 ; (abbanilono), 
]44. 

Donaaione: legge regolatr.ice, 14 disp,
prel.; obbligo degli alimenti da par­
te tiel donatario, 481; alle persone
giuridiche (Y. Persone gìuriil,ictte) ;
ai.minori (Y. Potria potestù,, Tu-
tel,0,). 

Dote, L75-207; concetto, 175; costttu­
zione durante il matrimonio, 176; 
beni futuri, 177 ; gatanzia, 178; in­
teressi e frutti, 179; danaro, mobi­
li, immobili stimati, 180; acquisto 
di immobile, 181 ; amministrazione e 
azioni, !82,183 ; cauzione, 184; alie­
nazione, 185 ; esecuzione sui - fruL 
ti, 186; permuta e vendita, 187; nul' 
lità dell'alienazione, 188; esecuzio­
.ne sui beni dotati, 189; obbligazioni 
del marito, 190. 
Restituzione del'l'a dota: 791-!99;- beni della moglie, 191; beni dive'' nuti del maf ito, 192; mobili consu­
rnati, 193 ; mobili che Può ritenere 
la moglie, 194; resPonsabilitÈt del 
marito, 195; frutti, 196, 197; ali­
menti alla vedova, 196; locazione' 
198; spese e miglioramenti, 199. 

* 	Seltarazione d,el,l'o dote:200-207 ; ca­
si, 200; ineflicacia, 201; retroatti­
vità della sentenza, 202; sPese, 202; 

. creditori del marito, 204; obblight 
della moglie, 205; tliritti della mo­
glie, 206; cessazione degli effetti, 
207. 

E 

Entano'igtaz'iotr,e: di diritto pel matri­
monio, 388; con Provvedimento 
del giuclice tutelare dietro Ístanza' 
389; curatore Per I'emanciPato, 
390; incapacità o rimozione del cu­
ratore, 391 ; capacitir dell'emancipa' 
to, 392; rifiuto di conselìso del eura­
tore, 393; inosseLvanza delle forme 
abilitative per gli atti eccedenti 
I'amininistrazione, 394; antotizza­
zione dell'emanciPato al commel­
cio, 395; revoca dell'emanciPazio­
ne, 396; pubblicità dei Provvedi­
menti di emancipazione, 397. 

Entí, com,mercial'i,, 13, 

flrrot'e: eausa di nullità del matrimo­
nio, 120. 

Esecu,aione: sui frutti dei beni costi­
tuenti .il patrimonio familiare, 168; 
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srii frutti della dote, 186; sni beni 
dotati, 1.82; sui beni del figlio mi­
nore, 324. 

Flstralti, tlegli atti di stato civile, 444. 

Etù, per contrtlre matrimonio, 82; im­
pugnativa del matrimonio pel di­
fetto di età, 116. 

F 

Fil,iap/iona l,egittima: paternità del ma­
rito, 229; clisconoscimeuto di pater­
nità, 233; legittimazione Passiva 
per I'aziorte di disconoscimento' 245; 
terrnine per l'azione di clisconosci­
menho, 242 sosPensione del termi­
ne, 243; trasmissibilità dell'aziotre 
cli clisconoscimeîto, 244 ; presunzio­
ne di concepimento durante il ma­
trimonio, 230; nascita del figlio pri­
ma dei 180 giorni, 231; nascita del 
figlio tlopo i 300 giorni, 232. 
Proue d,el'l'o fi,\'iazi'one tregittinxa i At­
to di nascita e Possesso di stato, 
234; atto di nascita conforme al 
possesso di stato, 236; fatti costitu­
tivi clel possesso cti stato, 235. 

Filioziona n'atural'e: casi di clichia­
razione giudiziale di Paternità,
267; possesso cli stato di flglio 
naturale, 268; legittimazione attiva 
e termine, 269; legittimazione Pas­
siva, 274; ammissibilittì delì'azio­
ne, 272; pena in caso cìi inarnmissi­
bilità. clell'azione, 273; effetti clella 
sentenza. 275; tlichiarazione giudi­
ziale di maternitzì, 270; azione nel' 
I'interesse clel minore o interdetto, 
2?1 ; ammissibilità dell'azione' 272; 
pena in caso d'ilammissibilittl, 273; 
legittimazione Passiva, 274; ef­
fetti dclla sentenza, 275; ricono­
scimento dei figli naturali, 248; . clausoìe limitatrici, 255 ; forme del 
riconoscirnent o, 252 ; liconoscimento 
tli aclulterini, 250; di incestuosi, 
240; cìi figlio Premorto, 2ó3; inam­
missibilitii di riconoscimento in con­
trasto con lo stato di fìglio legitti­
mo, 251 ; illevocabilitir clel ricotlo­
scÌmento, 254; effetti del riconosci­
mento, 256 ; introtluzione del lìglio 
naturale nella casa coniugale, 257; 
impngnazione clel rieonoscimento 
per difetto tli I'eridicità, 261 ; im­

pugnazioue cla parte del ricotlosclu­
to, 262; irnpugnazione Per violen­
zzt, 2BB; nullità del riconoscimento 
per effetto cl'interclizione gindizia­
le, 264; l.rasrnissibilitÈL dell'azione, 
265; provvedimenti in pendenza del 
giutlizio, 266. 

Tliali : (tnantenimerrto, educaziotle. istru­
zione), 145, 140' 205; nlimenti, 427' 

IriTl,i nuttral'i: obbligo degli alimenti, 
429. 

Fon,tln?ione: atto costitutivo, 14; revo­
ca dell'atto cli fondazione, 15; am' 
ministlazíone, 23; scioglimento, 23; 
rurilicazioue di amministrazioni, 24 ; 

coorilinarnento tlell'attivitir di più 
fonclazioni, 24 ; trasformazione, 26 ; 
inammissibilità e limiti, 26; estin­
r,íone, 25; divieto di operazioni do­
po I'estinzione, 27. (Y. anche Per' 

. sona gi,tn'idica). 
Irorm,u, deglí atti: legge legoìatlice, 16 

clisp. prel.; del riconoscimento del 
figlio,naturale, 2ó2; clell'adozione, 
309, 310, 311, 312. 

ItrateU'i: clivieto di matrimonio tra fra­
telli, 85; obbligo reciproco tlegli ali­
menti, 427, 433; conflitto tli inte­
lessi (V. C'tt1'otore sPecîale).

IÌrutti: dei beni costituenti il patri­
monio faniliare (esectrzione), 168; 
clella dote, 182, 183, 196, 197; ese­
cuzione sui flutti della dote, 186; 
dei beli Parafernali, 270, 21I. 

Garo,neia: del patrimonio familiare, 
166; della clote, 178. 

Gen'i,tori,: rapporti tra genitori e fìgli: 
legge regolatrice, 10 disp. Prel.; 
esei'citano la pattia potestà sui ff­
gli rninoli, 314. (V. anche Paúría 
ytot e stit, -Alint'an ti, It'il,i.azionel. 

G 

Getútot'i naturu'|,i,: obbìigo degli ali­
mcnti, 429. 

Giud,ice tutekr're: sue funzioni, 342. 
in' materia di ad'ozione: può privare 

- dall'amminisl.raziorre l'adottalite 
clìe rroìì abbia fatto I'inventario dei 
beli tìell'adottato, 300; provvede al­
la persoDa dell'adottato in caso di 
cessazione clella patria potestà del-
l'adotttììrte. 301; tleve essele sentito 
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pugnazione da parte del riconosclu-
to, 262; impugnazione per violen-
zù, 263; nullità del riconoscimento
pel effetto d'interdizione giudizia-
le, 264; trasmissibilità. dell'azione,
265; provvedimenti in pendenza del
giudizio, 266.

It' i, g li, : (mantenimento, educazione, istru-
zione), 74ó, 746, 205; alimenti, 427.

Fígl,i natu,ra,ld: obbligo degli alimentl,
429.

Fottilaeione: atto costitutivo, 14; revo-
ca dell'atto tli fondazione, lb ; am-
ministrazione, 28 ; scioglimento; 28 ;
nniflcazione di amministrazioni, 24 ;
coordinamento dell,attività di più
fondazioni, 24 ; tra"sformazione, 26 ;inammissibilità e limiti, 26; estin-
zione,25; divieto di operazioni do-
po I'estinzione, 27. (y, anehe per-

. son& giurid,ico),
n'ornxa clegli atti: legge regolatrice, 16

disp. prel.; del riconoscimento del
figlio,naturale, 252; dell,adozione,
309, 310, 311, 312.

Fratell,i: divieto di matrimonio tra fra-
telli, 85; obbligo reciproco clegli ali-
menti, 427, 433 ; conflitto di inte-
ressi (V. Curatore s,pecial,e).

Ivrutti,i dei beni costituenti il patri-
monio familiare (esecuzione), 168;
della dote, 182, 183, 196, 19?; ese-

. cuzione sui frntti della clote, 186;
dei beni parafernali, 2I0,211.

Garonzia: del patrimonio familiare,
166; clella dote, 178.

Genitori: rapporti tra genitori e flglll
legge regolatrice, 10 disp. prel.;
eseÍcitano la patria potesta sui f-gli minori, 314. (V. anche patróa
potestìt,, Al,imen,ti, Fitri,azione).

G
Genòtori, naturoli,: obbligo degli ati-

menti, 429.

@íucl,ice tutelare: sue funzioni, 342.

- in, materia di, adozione: può privare
dall'amministrazione I'adottante
che norì abbia fatto l'inventario dei
beni dell'adottato, 300; provvede al-
la persona deìl'adottato in caso di
cessaziole della patria potestir del-
I'adottante. 301; tleve essere sentito
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dal tribunale in caso di revoca di 
adozioDe per indegnità dell'adottan­
te, 305; 
i,n rnateriú (1,i, ufliliaaione: reyo­- ca I'affiliazione, 406; dichiara estin­
ta I'affiliazione e ffssa le condi­
zioni per I'ulteriore educazione del 
minore, 407; 
in m,ateria il'i' assistensa ad mLnori,:- flssa le condiziorli per l'esercizio 
della patria potestà su un minore 
assistito dall'istituto di pubblica 
assistenza,400; 
4n materia di Ttatria potestù,: prov­- veile a richiamare nella casa pater­
na il minore che I'abbia abbando­
nata, 316; artorízza. il genitole a 
compiere atti èccedenti llordinaria 
amministrazione sui beni del mino­
re,318; nomina rrn crratore speciale 
ai figli se vi è conflitto di interessi 
col genitore, 318; autorizza I'riccet­
tazione tli.eredità devolute ai figli, 
319; può prendere Provvedimenti 
temporanei ed urgenti nell'interes­
se del figlio, 334; vigila sull'osser­
vanza delle condizioni stabilite per 
I'esercizio clella patria potestà, 335; 
4n materia d,i emancipazione i dispo­

-	 ne I'emancipazione con suo Prowe­
dimento, 389; nomina un curatore 
all'emancipato, 390; aÍtotizza il 
compimento cleglÌ atti eccealenti I'or­
dinaria amministrazione, 392; no­
rnina uu crlratore speciale all'eman­
cipato per il compimento di atti per
i quali il curatore hà rifiutato il 
consenso, 393; revoca I'emancipa­
zione, 396. 
in materì,a d.i' ricerca il'el'l'e pater­

- mi,tù, o nloterni'tà': antorizza I'azione 
nell'interesse del minore sottoposto 
a tutela o dell'interdetto, 271; 
4n materia d,i' tutel,u': sovr:intentle -	 alle tutele in generale, 342; úceve 
le denunzie su fatti da cui eonse­
gue I'apertura della tutela, 343; no­

. mina iI tutore, 344; criteri da 
seguire nella scelta, 346; riceve 

' 	il giuramento del tutore, 347; prov­
vede sulla domanda di dispensa
clall'ufficio tutelare, 351; può af­
fldare la tutela ad un ente di assi­
stenza, 352; provvede a richiama­
re. il minore nel luogo ehe iI tutore 

gli ha destinato, 356; dÈr i Provve­
dimenti urgenti per la cuîa del mi­
nore e dei suoi beni quando non sia 
ancora nominato il tutore, 359; Può' 
concedere proroga al tntore per'
la formazione dell'inventario, 360;. 
attorizza la eompilazione dell'in. 
ventario senza ministero di cancel-
Iiere o notaro, 361; tleve interpella­
re il tutore se abbia rlebiti o crediti 
verso il minore, 365; clelibera f 
provverlimenti per I'educazione del 
minore e I'amministrazione dei suoi 
beni, 369 ; attotizza f investimento 
dei capitali, 370, e il deposito dei ti­
toli, 371 ; stabilisce i 'limiti e le mo­
dàlità peî la erogazione e il reim­
piego dei beni venduti, 374; fissa Ie 
cautele nel caso. che i beni del ml­
nore siano presi .in affitto alal tu­
tore, 376; può assegnare aI tutore 
un'indennità, 37?; esamina la con' 
tabilità della tutela, 378; Può im­
porre rlna cauzione al tutore, 379; 
può concedere al tutore I'esoneró 
dall'ufficio, 381 ; può rimuoverlo o 
sospenderlo, 382; riceve iI conto fl­
nale della tutela, 383; può appro­
varlo se regolare, 384. (V. anche 
P atria p ot e s t ù, T ut el'a, Af fl,1'iapi'one). 

I 

Impattimenti al tnatî'imorLio, 82-90; 
impedimenti conosciuti tlall'ufficiale 
dello stato civile, 134; impedimenti 
noti a uno dei conittgi, 137. 

Impotenza: 121. 

Imptugnaaione: del decreto reale di le­
gittimazione, 287 ; del riconoscimen­
to del figlio natulale per alifetto cli 
veridicità, 261; per violenza, 263; 
per effetto d'interdizione giutlizia­
le, 264; trasmissibilitÈr dell'azione, 
265; provvedimenti in Pendenza del 
giuclizio, 266. 

Inabititato: capacità per le convenzio­
ni matrimoniali, 164. 

Inabil,i,tazdlnne : 4\0-426; annullabilità 
di atti dell'inabilitato, 421; curato­
re (nomina), 419; cuiatore Provvi­
sorio(nomina), 414 ; pubblieita, 418 ; 
cessazionè, 417; decorrenza, 416; 
rliehiara-zione cli ufficio, 413; esame 



- Iormol,itît, prel,im
blicazione, 91; h
93; richiesta, 94
rifì'.rl.o, 96 ; disPt
Pel'h celebr&zior
9?; riduziole deì
trimonio itr exttt

-- OTtpos'ízione aI'
103; Persorte aut
la, 100; atto di
effetti, 102; Iìe 1

cipi lìeali, 103.
* Celebrazione d'el'

112; luogo, 104,
mune diverso, 10'
comunale, 108;
rifiuto, 110; aPPa
lo stato civile, 1.

e PrinciPi Realì
lità di termini

- Matrimonio d'el'

sona clichiarata !
sua nultità, 66, 1

- I[atrimonio tfi c

113; cli stranieri

- Nnllitù, ilel mat
irnpugnativa, 11
116; interdizione
mente, 118; mal
119; violenza ed
tenza, 121; Prect
122; separazíott
giudizio, 1.24; a
ministero, 1231.
dell'azione, 125;
tivo, 120; matrix
r'iolenza, T2'1.

* Proae ilella cel'e
monio, 728-l3L;
ne, 128; possesso
canza dell'atto d
sentenza Penale,
I'atto di matrir
legittimità dei f

* Itisposizioni' Pen
síone di Pubblir
carìza di richies
133; imPecìimenl
ficiale dello sta
competenza, mal
135; altre infra:
nullitzl note a u:
inosservanza del
competenza Per
ili applicazione
140.
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dell'inabilitando, 414; istruttoria,
414; minore non emancipato, 471; 
BersorÌe che possono promtlovella, 
412; pubblicità della sentenza, 418; 
revoca, 423, 424, 425; sordomuti e 
ciechi, 410. 

[ncestuosi: riconoscimento rli figli in­
cestnosi, 249; divieto d'indagini sul­
la paternità o maternitir, 276. 

Infernr,i tli mente: annullabilità degli
atti compinti dall'infelmo di men­
te, 422; internamento in un manico­
mio, 415. 

Infermitìt, tli, ntente: (impugnativa del 
matrimonio per), 118. 

Interdetto: azione per la dichiar.azio­
ne giudiziale rìi paternità. o mater­
nitàr. naturale nell'interesse dell'in­
teldetto, 271; nullitrì del ricono­
scimento del fìglio naturale pel in­
terilizione giudiziale dell'autore del 
riconoscimento, 264 ; tlasmissibilità 
dell'azÌone, 265. 

ittlrrrli,ìione: 409-426; annullabilitr\
tii atti dell'interdetto, 421; cìecor'­
renza, 416; clichiarazioue nel girdi­
zio rli inabilitazione, 413; icì. dopo
l'Ínternarnento in manicomio, 47ó 
esame dell'inteldicendo, 414 ; istrut­
tolia, 414; minore non emancipato,
411; persone che possono protnuo­
verla, 412; pubblicità della scnten­
2a,418; revoca, 423,424, 425, 426;. 
sordomuti e ciechi, 410; tutore (no­
mina), 419; tutorc provvisolio (no­
mina), 414, 415 ; pubblicità, 418; ces­
saziole, 417; impedimento al matri­
monio, 83; impugnativa rlel matri­
monio per interdizione, 117. 

Irretroattíuitù, ilel,la Le7{lei 2 disp.
prcl. 

[nterpt'etaziono tlc'l,la Leggei 3,l' disp.
ptol. 

L 

Lo{/gei abrogazione, 5 ctisp. prel.; ap­
plicazione, 3 clisp. prel.; applica­
zione dolle leggi eccezionali, 4 ctisp.
prel.; efficacia della legge nel tem­
po, 2 disp. plel.; efficacia dellc leg­
gi penali e di polizia, 18 disp. prel.;
inizio della obbligatorietrì della leg­
ge, 1 disp: prel.; legge regolatrice 
clelle donazioni, 14 disp. preI.; leg­

ge regolatrice della forma degli aL
ti, 16 clistr. prel.; Iegge regolatriee 
delle obbligazioni, 15 disp. pret,; 
legge regolatrice del possesso, dello 
proprietà e degli altri diritti sulle 
cose, 12 disp. prel.; legge regolatri­
ce clel processo, 17 disp. plel.; leg­
ge regolatrice dei rapporti patri­
moniali fra coniugi, I disp. prel.; 
legge regolatrice dei lapporti per­
sonali fla coniugi, 8 disp. prel.; leg­
ge legolatrice dei rapporti fra ge­
nitori e fig-li, 10 disp. prel.; legge
regolatrice clello stato e della capa­
cità clelle persone e dei rapporti di 
famiglia, 7 disp. plel.; legge lego­
latlice cìelle successioni per eausa 
cli morte, 13 disp. prel.; legge rego­
latrice della tutela, 11 disp. prel. 

Legittimazione, 278 i legittimazione di 
figli premorti, 280; divieto di legit­
timazione 279; condizioni per la 
Icgittirnazione per decreto reale, 
282; Iegittirnazione dopo la morte 
del genitore, 283; legittimazione
rlomanrlata dall'ascendente, 284; 
legittimazione in base alla procu­
ra per il matlimonio, 285; proce­
clula per la legittimazione per de­
crc1.o reale, 286; irnpugnativa av­
vcrso il decreto cli legittimazione,
287; effetti e decorrenza della 
lcgittimazione per dect'eto reale, 
288; legittimazione per susseguen­
te matrimonio : effetti e decorren­
za, 2Bt. 

Ilocaài,ona di, beni, dotal,í,: 198; tli beni 
costituiti in comunione tra coniugi,
219; dei beni del minore al tuto­
re, 376. 

Ltttto ueiloaile: 87; iltosservanzà, 138. 

M 

ùfu,nicomio : internamento, 415. 

fu[ att'inl,otxio (celebrato ila,aatúi, all,' Uf­
lícial,e d,el,l,o stato civile): condizio-
Di pel contrarre rnatlirnonio, 82­
90; etrì, 82 ; Iibertrì di stato, 84; di­
vieti: parentola, aflìnità., adozione, 
affiiiazione, 85 ; delitto, 86; lutto ve­
dovile, 87; asselso per iI minore,
88; diversitri di tazztt o di nazio­
nalità, 89; matrimoùio del Re Im­
peratore e dei Pliricifri Reali, 90. 



Lstrato con i, Laaori, prepa,Ì,d,tori,

ge regolatrice della forma degli aL
ti, 16 disp. prel,; legge regolatrice
tlelle obbligazioni, 15 disp. prel.;
legge regolatrice del possesso, della
proprietà e degli altri diritti.sulle
cose, 12 disp. prel.; legge regolatri-
ce del processo, 17 disp. prel.; leg-
ge regolatrice dei rapporti patri-
moniali fra coniugi, I disp. prel.;
legge regolatrice dei rapporti per-
sonali fra coniugi, 8 disp. prel,; leg-
ge regolatrice dei rapporti fra ge-
nitori e fig-li, 10 disp. prel.; legge
regolatrice dello stato e della capa-
cità delle persone e dei rapporti di
famiglia, 7 disp. prel.; legge rego,
latrice delle Successioni per eausa
di morte, 13 disp. prel.; Iegge rego-
latrice della tutela, 11 disp. prel.

Legi,ttimaaione, 278; legittimazione di
figli premorti, 280; divieto di legit-
timazione 279; condlzioni per la
legittimazione per decreto reaIe,
282; legittimazione dopo la morte
del genitore, 283; legittimazipne
clomandata dall'ascendente, 284;' legittimazione in base àlla procu-
ra per il matrimonio, 285; proce-
dura per la legittimazione per de-
creto reale, 286; irnpugnativa av-
velso il decreto tli legittimazione,
287; effetti e decorrenza della
legittimazione per decreto reale,
288; legittimazione per susseguen-
te matrimonio : effetti e decorren-
za, 281.

I'ocazi.ona iIì, benò dotal,ì,: 198; di beni
costituiti ín comunione tra coniugi,
219; dei beni del minore al tuto-
re, 376.

Ltttto aeil,oaile: 87 i inosservanza, 138.

M

Mani.cornío : internamento, 415.
M atrimonio (celebrato tlaaantì, al,l,'Uf-

ficiol,e d,etrtro Btato oioí,l,e): condizio-
ni per contrarle matrimonio, 82-
90; età, 82; libertà di stato, 84; tli-
vieti: parentela, affinità, adozione,
afflliazione, 85; clelitto, 86; lutto ve-
dovile, 87; assenso per il minore,
88; diversitir di razza o di nàzio-
nalittì, 89; matrimonio del Re fm-
peratore e clei Principi Reali, 90.

I
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Iormalitìt, prel,inxi,nar'ii 91-99; pub­
blicazione, 91; tuogo, 92; durata'
 
93; richiesta, 94; documenti' 95;
 
riduto, 96; clisPeísa, 98; tetmine
 
per Ia celebrazione del matrimonio,
 
b7: riduzione tlel termiue, 98; ma-

Lrimonio in extremis, 99'
 
Opposdzdona q'1, nxatrinxonio l L0O'
 
103; persorre artotizz&te a propor­
la, 100; atto ali opposizione' 101;
 
effetti, 102; Re Imperatore e Prin­
cipi Reali, 103.
 
Cel,ebrapione d,el' mo,trirnonio, I0+
 
112; luogo, 104, forma, 105; ln co­
mune diverso, 10?; fuori della casa
 
comunale, 108; Per Procura, 109;
 
riffuto, 110; apparente ufflciale del'
 
Io stato civile, 111-; Re Imperatore
 
e PrinciPi Reali, 112; inapponibi­
lità di termini e condizioni, 106.
 
Matrimonio (Ietr aoni1l'ge dellà per­
sona dichiarrìta presunta morta' 63;
 
sua nultltà, 66, 115'
 
Matrimonio d'4 cittail|ni ol'l"esteroi
 
113; ili stranieri nel Regno, 114.
 
NwILi.tù, ilel, rnatri,moni,o z 775-727 ;
 

irnpugnativa, 115; ilifetto tli etù'
 
116; intertlizione; 117; infermità di 
mente, 118 i mancanza. di assenso, 
119; violenza ed errore, 120; im!o­
tenza, 727; Precedente matrimonio, 
7221. separazione in Pendenza di 
giudizio, 124; azione del Pubblieo 
ministero, 1:23; intrasmissibilitù 
dell'azione, 125; matrimonio puta­
tivo, 126; matrimonio annullato Per 
violenza, 127. 
Prooe ilell'a cel'ebrazione iletr tnotrî­
monio, !28-731; atto di celebrazio­
ne, 128; possesso di stato, 129; man' 
canza dell'atto dl celebrazione, 130; 
sentenza penale, 131; mancanza del-
I'atto di matrlmorìio ai finl deUa 
legittimita dei flgli, 238. 
Di,sposìzioni, Ttmal'i: 132-140; omis­
síone di Pubblicazione, 132; man­
eanza dí richiesta o di documenti, 
133 ; impedimenti conosciuti tlall'uf­
ffciale dello stato civile, 134; in­
competenzat Írùncùnza" di testimoni, 
135; altre infrazioni, 136; cause di 
nullità note a uno dei coniugi, 137; 
inosservanza del lutto vedovile, 138; 
competenza Per i reati, 139; limiti 
di appticazione delle disposizioni, 
740. 

Diritti, e il'ov)et'i, che nascono itral' - motri,m,onio: 14l-146; doveri reci­
proci, 141; potestil maritale, 142; 
doyeri del marito, 143; abbandono 
del domicilio coníugale, 144; iloveri 
verso.i flglt, 145; concorso negli ore­
ri, 146; alimenti' 42?. 
Sciogtrirnento ilel' nla'tri'n'onì'o, 147. - Separazione itrei, coniugi: 148-156;

- cause, 149-151; effetti, 155; ricon­
ciliazione, 152; provvetllmenti per 
i ffgli, 153. 

Matrimon\o (cet'ebrato da'Dúntì' a Mìni' 
stri iteì' cutti'): cu.Lto cattolico,80; 
culti ammessi nello Stato, 81. 

Mgtrimonio (prornessa, di) : gli sponsali 
non obbligano, 77; restituzione dei 

. doni, 78; risarclmento dei danni, 79., 

Mi\liorarnenti sui bení ilotal'í, I99' 

Mi,nisúero pwbblico t in materia ili as­
senpa z ehiede la nomina di un cu­
ratore allo scomparso, 45; chiecle 
la dichiarazione di morte presunta, 
55, 59; chiede la dichiarazione di 
esistenza del presunto morto o I'ac' 
certamento della morte, 65;
in materia il'i, mattímonio: richie­

- de la sospensione della celebrazio­
ne di matrimonio, 83 i attorizza ll 
matrimonio dèI minore, 88; ProPone 
I'opposizione al matrimonio, 100; 
propone l'azione di nullitit del ma­
trimonio, 123; conclude nel ricorso 
contro il rifluto della pubblicazione 
di matrimonio, 96; idem contro il 
rifiuto della celebrazione, 110; da 
il parere sull'opportunttà aleila le­

. gittimazione, 286 e sull'opportunità 
della adozione, 311 ; Promuove I'i­
stanza di revoca dell'adozione per 
ragionl di buon costume, 306;' fa 
istanza per i procedimenti in mate­
ria di pntria Potestà, 334 (V. anche 
Patria Ttotesúò); dtt iI Parere sui 
provvedimenti in materia ili affilia­
zione, 403, 408; fa istanza di inter­
dizione e cli inabilitazione, 472, 473. 

Mínore: assenso per 1l matrimonio, 88; 
capacita. per le convenzioni matri­
moniall, 163; azione Per la dichia­
razione giudiziale di Paternita o 
maternità naturale nell'interesse del 
minore, 271 ; minore non emancipa­
to (interclizione e inabilitazione), 
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nalitir. lrer la ma
ne, 33; secle dellt

, ca, 43; sua regisl
strazioÌre rlel tra
cle, 32; secli secon
atre AIsoci.e,zion"i,

Possesso tli stnto: d.

lìglio legittimo, i

fig1io natulale, 2(

Potere del gen'itore
'tre; 258.

Potcstit, ntoritttl'e ; 74

T?t'octu'u' : (celcbrazio:
per), 109, 112; Pr
I'assenso all'a.ilozi

PÌ'oc$so: lcgge reg
prel.

Prod,igal'itù' : crtusa
410. i,

Protutora: è nomin:
tore, 3,14; solÌo a

rlisposizioui couc
del tutore, 353; I

htr Ie reslronsabili
(Y. atche Tu,tel,u,

Pseu,don,into: sua tut
Pu,bblicnpione di, n

segg.; per il ci
111ì ; per lo stlt
114; omissione, 13
clriesta o cli doct

R

R0 p p or ti 2t otri,mon, i a
228; legge regola

- tlisposiai,oni, oen'e
no regolate dalle
la legge, 157; det
li, 158; riferimet
suel.uclini, 159; f
litrì dclle conver
zioni prima del
conl.roclichiarazio
del rninolc, 163;
biIil:ato. 1G4.
(Y. Patritnonio ft
ni, parafernali,, (

fra coniu,gi).

Ilúpporti, p er sonq,l'i
regolatrice, 8 dis

lloffo : riccrca clella
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tative, 320; atti vietati aI genitore,411. (Y. auclce Adoà'íone, A.Îf iliazio'
 
tt c, Patria, potestù,, Ttr'tel'a). 321; usufrutto legale del genitore,
 

322; beni esclusi da tale usufrutto,Morte presu,núo: dell'assette, 55; altri 
322; obbliglii inerenti all'usufrutto casi cli dichiarazione di morte pre­
legale, 323; inalienabilità, 324; li­sunta, 57; condizioni e forme della miti all'esecuzione sui Îrrttli, 324idichialazione, 59 ; tlata della morte 
usufrutto legale a favole della ma-presunta, 58; tlichÍarazione di esi­
ctre, 325; cessazione clell'usufruttostenza o acceltamento clella morte, 
legàle a favore della madre, 325;65; immissione nel possesso e in-
cessazione clell'usufrutto legale per

ventario, 62; nuovo mattir-nonÌo del 
passaggio a nuove rlozze, 326; godi-

coniuge, 63; nullitÈr del nuovo ma­
rnento clei beni dopo la cessazionetrimonio, 66, 115; ProYa tlell'esi­

stenza del presunto rnorto, 64; ri- rlell'usufrutto, 327 ; . 

d,ecaderwa d,attra ptLt't'io potestìt',328;getto dell'istanza di dichiarazione - passaggio tlell'eselcizio alla tladre,di morte, 60; rinnovazione, 56 ; 329; reintegrazione nella patria po-
successione a favole della persona 

testàr, 330; condotta del genitoredichiarata presunta morta, 70, 71. 
pregiudizievole al figlio, 331 ; r'imo­
zione del genitore dall'amministra-N zione dei beni, 332; r'iammissione 

líome: di,-itto aI nome, 6; il nome com- nell'amurinistrazione, 333 ;
prende cognome e Prenome, 6; tu- procetl,hnento per i' prooaed,im,enti,
tela del nome, 7; Per ragioni fami- - in materia di patria potestà, 334;
liari, 8; tutela dello pseudonimo, 9. potere di vigilanza del giudice tu­

telarc, 335;o cond,iBioni im,poste ol'la' nxadre su­-Obbtigazi.oni,: legge tegolatrice, 15 Tterstita: per I'educazione dei flgli, 
disp. prel. 336; dispensa da tale obbligo, 336; 

curatore del nascituro, 337; nuoveObbtigh,4 tl,el' geni,tore natural'e aerso ùl 
nozze della madre, 338; responsa­fi,glío t 2ó9. 
bilità del nuovo marito, 339; nuove 

Onli.cidi,o: impedimento al matrimonio, rozze del genitore non ariano. 340. 
8G. 

Patrimonio f amil'iare: 165-174 ; costi­
Ogtqtosi,zioni' al' matrimonio : 100-103. 

tuzione, 165; costituzione da partc(Y. Llatrimoni'o). di un tèrzo, 166; trascrizione, 167; 
Ord,,íne pubbtrico: 21 disP. PreI. alienazione, esecuzione sui frutti, 

168; accettazione, 169; ricluzione, 
P 777, 172, 774;170 ; amministrazione, 

Pu,rentel,a, ?2; linee, 73 ; gratli, 74; li- cessazione, 1?3. 
mite, 75; imPedimento al matri- Peri.col,o il,i ai,ta: (matlimonio in im­
monio, 85. minente), 99. 

Potria potestrÌ : Doveri dei flgli verso i Perrluta d'ei, beni' tlotol'i". IB7.genitori, 313; la patria potestà spet­
ta acl entrambi i genitori, 314; è Persone giuri,d'i,ch,e: pubbliche, 11 ; prÍ­
esercitata dalla madre per impecli- 'tate, 72; loro riconoscimento, 12; 

antorizzazione dell'autorità gover­mento del Padre, 315. 
Potere d,atr geni'tore nei, aonÎronti' nativa per l'acquisto di immobili o 

- il,el, frgl'io che abbandona la casa pa- accetlazione di lasciti e donazioni, 
terna, 316; clel figlio che tiene cat- 1?; responsabilità tlegli amministra­

tori, 18; vizi della rappresentanza,tiva condotta, 317.
 
Potere d'i ra\tpresentanÈa, e di' am- 19; estinzione, 25; liquiclazione, 28;
 

- ministrazi,one del genitore, 318; li- devoluzione dei beni, 29; devoluzio­
miti, 318; accettazione di erealità o ne con destinazione particolare, 30; 
donazioni, 319; atnullamento degli registrazione delle persone giuridi­

che,31; degli atti dell'ente,32; Pe­atti compiuti senza le forme abili-
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l,l,wstrato con i lauori. preytarat'ori

tti
)a-
lt-

tative, 320; atti vietati al genitore,
321; usufrutto legale del genitore,
322; beni esclusi da tale usufrutto,
322; obblighi inerenti all'usufrutto
legale, 323; inalienabilità, 324; li-
miti all'esecuzione sui fxutti, 324;
usufrutto legale a favore della ma-
clre, 325; cessazione dell'usufrutto
legale a favore della madre, 325;
cessazione dell'usufrutto legale per
passaggio a nuove nozze, 326; godi-
mento dei beni doPo la cessazione
dell'usufrutto,327; '* d,eca(l,enza il,alla patr4o potestù', 328;
passaggio dell'esercizio alla madre,
329; reintegrazione nella patria po-
testà, 330; condottà del genitore
pregiudizievole al flglio, 331; rimo-
zione del genitore dall'amministra-
zione dei beni, 332; riammissione
lell'amministrazione, 333;

- proceil,imemto per i' pronsaed'imenti'
in materia di patria potestà, 334;
potere di vigilanza del giudice tu-
telare, 3351'

- cond,iai,onò inxposte ol'l,a nl'aitrre su-
perstì,te: per I'educazione dei - flgll,
336; tlistrrensa da tale obbligo, 386;
curatore del nascituro, 337; nuove
nozze d.ella madre, 838; responsa-
bilità tlel nuovo marito, 339; nuove
nozze del genitore non ariano, 340.

Potrintonio famòl'iare: 165-174; costi-
tuzione, 165; costituzione da Parte
di un tèrzo, 166; trascrizione, 167;
alienazione, esecuzione sui frutti,
168; accettazione, 169; riduzione,
170 ; amministrazione, 17 7, 77 2, 17 4 i
cessazione, 173.

Periaol,o d,i tsi'ta: (matrimonio in im"
minente), 99.

Pernxuta il'ei' beni' il'otal'd: 787.

Personó gi,uriilioh,e: pubbliche, 11 ;pri-
vate, 72; loro riconoscimento, 12;
autorizzazione dell'autorità gover-' nativa per l'acquisto ttl immobili o
accettazione tli lasciti e d.onazioni,
1?; responsabilità tlegli amministra-
tori, 18; vizi della rappresentanza,
19; estinzione, 25 ; liquidazione, 28;
devoluzione dei beni, 29; devoluzio-
ne con destinazione particolare, 30;
registrazione delle persone giuritli-
che, 31; tlegli atti dell'ente, 32; Pe'
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nalitÈr per la mancata registrazio­
ne, 33; sede della Persona giuricli­
ea' 43i sua registrazione, 31; regi­
strazione del trasferimento di se' 
tte, 32; secli secondarie, 32. (V. an­
c}le Associ:ozíoni' e fondoa4oni'). 

Possesso rli, stato: di coniuge, 129; di 
figtio legittimo, 234, 235, 236; di 
flglio naturale, 267, 268. 

Potere rlel geni,tore sul' figl'io na'tura" 
le: 258. 

Potcstil nmritol,e ! 742. 

Pt'ocura: (cclebraziole del matrimolio 
per), J09, 112; procura speciale per 
I'assenso aÌl'adozione, 309.. 

Pl'ocesso: legge regolatlice, 17 clisp. 
prel. 

Prodì,gatr'itiL: causa di inabilitazione, 
4&410. 

Pl'otutore: è nominato iusieme al tu­
tore, 344; sono a lui applicabili Ie 
tlisposizioni concernenti le norme 
del tutore, 353; sue funzioni, 358; 
ha le responsabilitir tlel tutore, 380. 
(V. anche Tutel'a). 

Pseudonimo: sua tutela, 9, 

Pubblicaa\one rLì, matrí.monio: 91 e 

segg.; pet il cittadino all'estero, 
113; per lo straniero nel Regno' 
114; omissione, 132 ; mancanza di ri­
chiesta o di docunlentj, 133. 

R 

R(t p p or ti, p atr i,m otr,ial,i, tr a c oruiu g i,, !67 ­
22Bi legge regolatrice, 9 disp. prel. 
d,ispos'ízi.onò genera,Li: 157-164; so­- no regolate tlalle convenzioni e dal­
la legge, 157; deroghe inammissibi­
li, 158; riferimento a leggi o con­
suetudini, 159 ; forma e irnmutabi­
litrl clelle convenzio.ni, 160; muta­

. 	 zioni prima rlel matrimonio, 161 ; 
controdichiarazioni, 762; capacita 
del minore, 163; capacità dell'ina­
bilitato, 164. 
(Y. Patrimonio fanùl,iare, Dote, Be­
nì, parafernal,i, Oomuntone tli beni 
lra coniugi). 

Ilq,pporti, personali tra ionfutgi: legge 
regolatrice, 8 disp. prel. 

IÈe,tto'. riceîca della paternità, 267. 

naazai la appartenenza a determinate 
razze timita ta .eau4p"rià_ giurl4ie.a, 

-lj Ia diversitir di razzn è irnpedi­
'mento aI matrimouio, 89; nella se­-i'fr 

gii di niza^ua-r-aai0,refrA-6-il-iiisi-
ariana debbono essere aflÌdati al ge­
nitore aliano, 153; divieto di AAq­
zíone fra cittadiitl ariani e persìiie 
]ióil-lriarrc. 290: disperrsa. 290: Íl 
genilore non*fifióno peroe ifÈliria 
pSLeFlà sui figli consiclerati diì6tììó 
ariana in caso di nuove nozze con 
persona non ariana, 3J9.; la tjú€]*q
di un cittadino aliano non può es­
sere affidata a persona di razza di­
versa, ?<!{1 l3ffl1iaZ-ipne non può 
essere chiesta da persona di tazza 
non ariana, 402; eccezione al divie­
to,f-P.. 

Registro: delle llersorre giuridiche, 31 ;
quali atti debbono essetvi registra­
ti, 31, 32; tlelle adozioni, 312; clelle 
tutele, 387 i delle emancipazioni, 397. 

Ilegi,stri itrel,l,o stato ciailel 443; man­
canza, clf struzione o smarrimetto, 
446; pubblicitù", 444. 

Ila Inxperfl,tore e Pri.itci.Ttí, Ileal,i,: condi­
zioni per contrarre matrimonio, 90; 
pubblicazione e opposizioni al ma­
trimouio, 108; cèlebrazione del ma­
trimonio, 112. 

Respou,subili,tir,: degli amministratori 
delle persone giuridiche verso I'en­
te, 18; essi assumono responsabili­
tii personale e solidale se contrav­
vengono aI divieto di nuove opera­
zioni dopo I'estinzione dell'ente, 27; 
o se contravvengono all'obbligo di 
legistrare I'ente, 31; assumono in 
tal caso anche responsabilità pena-
le, 33; coloro che agiscono per con­
to dell'associazione di fatto assu­
mono responsabilità. soliclale e per­
sonale, 36; tale responsabilità as­
sumono gli otganizzatori dei comi­
tati, 38; e i gestori di fondi, 38; e
i componenti clei comitati privi di 
personalità, 39; responsabilità del-
I'aclottante per omissióne dell'inven­
tario sui beni dell'adottato, 300; re­
sponsabilità del seeondo marito del­
la madre che abbia indebitamente 
conservato I'amministrazione dei be­
ni rtei figli miuoli, 338; della ma­

http:convenzio.ni
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dre che Éia, à:utotizzeta dal tribu­
nale ad amministrare, 339; del tu­
tore e alel protutore Per mancanza 
di diligenza, 380. 

nestituàione ilello itrote: 191-199; (V. 
Dote). 

niceraa, atella paternítù, naturale: casi 
in cui è ammessa, 26?; azione nel-
I'interesse di minore o interdetto, 
2?1 ; legittimazione attTva e termi­
ne, 269; legittimazione passiva, 274 ; 
giudizio sull'ammissibilita dell'azio­
ne, 272; pena in caso di inammissi­
billtìI, 273; effetti della sentenza' 
275; ricerca tlella maternità natu­
rale, 270i legittimazione attiva, 
270; arione nell'interesse tli mi­
nore o interdetto, 271; legittima­
zione passiva, 27 4 ; Sfudinio sull'am­
missibilita dell'azione, 272; pena 1t 
caso di inammissibilitù, 273; effet­
ti della sentenza, 275; divieto tlÌ 
inclagini sulla paternità o materni-
t ,, 27e. 

Iì,i,con o s oim,ent o d'ei' figl'i natur al'i'. 248 ; 
clausole limitatrici, 255; forma del 
riconoscimento, 252 ; riconoseimen­
to di adulterini, 250; di ineestuo' 
si, 249; di figlio Premorto, 253; 
inammissibilità di riconoscimento in 
contrasto con lo stato di figlio le­
gittimo, 251; irrevocabitità del ri­
conoscimento, 254 ; introduzione clel 

. 	figlio naturale nella casa coniugale, 
25? : impugnazione del riconoscimen­
to per difetto tli veridicita, 261 ; im­
pugnazione da parte del riconosciu­
to, 262; impugnazione Per violen­
za, 263; nultità del riconoscimento 
per effetto dell'interdizlone giudi­
ziale, 264; trasmissibilità dell'azio­
ne, 265; provvedimenti in Pendenza 
ttel giutlizio, 266. 

Ritl,uzione: della costituzione tli beni 
in patrimonio famÍliare, 1?0' 

Ri,naùo ad el't'ra legge: 20 disp. prel. 

s 

Bciogl,intanto il'el matrimonio, I47: am­
ministrazione del patrimonio ,fa' 
miliare dopo lo scioglimento del ma­
trimonio, 174. 

Scopo d.etla personú gìuriil'ica: sua ln' 
clicazione nell'atto costitutivo e nel­

lo statuto, 16; raggiungimento o tt 
impossibilità tlello scopo come cau­
sa di estinzione della Persona, 25; 
di trasformazione della fondazione, 

I 

26; destinazione tli beni a scopi de' 
Iterminati, 30; destinazíone dei fon­

di dei comitati allo scopo annunzia­
to, 38; destinazione clei foncli clel'
 

iIle associazioni tli fatto e dei cpmi­
tati a scoPi diversi da quello inl­
ziale, 40 (Y. anche Persono giwri'
 l1 

l.tilica). 
Sentenza ch,e itrichiara la fl'l'iaaione na' 

tura,lel efîetti,275. 
Seltaropione d'eì' coniugi': 148 e segg.;

in pendenza del giudizio di nulH­
tà del matrimonio, 124. 

SeXtoraaione (Iel'l,a dote : 200-207 ,(Y. 
Dota). 

Beaizie: eccessi, minacce, iingiurie (cau­
sa di sellarazione tra eoniugi), 149. 

Sor(lomuto: inabilitaz,ione e intertli' 
zione, 410. 

Sostitwzìona: di neonato, 237,246; 11­

miti all'ammissibilita. della prova 
testimoniale, 237, 235, 240. 

rspese: sui beni tlotali, 199; itella re­
stituzione tlella tlote, 202. 

Stato deltre persone: legge regolatrice, 
7 dÌsp. prel. 

Stdro (libertà di): 84. 

Straniero: trattamento, 6 clisp. prel' 
Buccess4one: legge regolatrice, 13 disp. 

prel. 
Supposi,zione: di parto, 237,246; Iimiti
 

all'ammissibilità tlella prova testi­
moniale, 237,239, 240.
 

T 

Terrnine: per la celebrazione del ma­
trimonio, 97; riduzione di tale ter' 
mine, 98; inapponibilità di termini 
e condizioni al matrimonio, 106' 

I 

allestam,ento: riconoscimento tli ffglio I 

naturale contenuto in un testamen- ,t 

to, 264; condizioni alla moglie su' 
perstite per I'eclucazione dei flgli, 
336.	 rl 

Testimoní: aI matrimonio, 105; man­
canza di testimoni al matrimonio, ,l 
135.	 r, l 
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lo statuto, 16; raggiungimento o

impossibilità clello scopo come cau-
sa di estinzione della Persona, 25;
di trasformazione della fondazione'
26: destinazione di beni a scoPi de-

terminati, 30; destinazione dei fon-
tli dei comitati allo scopo annunzia-
tn. 38: destinazÍone clei fontli del-
ià'assóciazioni di fatto e dei coml-
iati a scopi diversi da quello -inl-
iia"le, 4o iv' anche Peraono' gíuri-
ilicu).

Setutenza che iticltioro la frtrieàione no'
tural,ez efÎetti, 276.

Seytarozione ileò coniugi: 148 e segg';
in penrlenza clel giudizio di nulli-
tà alel matrimonio, 124'

Separozione it'etrta itote: 200-207'(V'
Dote).

Beaízie: eccessi, minacce, ;ingiurie (cau-

sa di separazione tra eoniugi), 149'

Sorilontuto: inabilitazione e intertli-
zione, 410'

Sostdtuzione: di neonato, 237' 246; li'
miti all'ammissibilità della prova
testimoniale, 237, 2gg' 240'

Spese: sui beni tlotali, 199; della re-
stituzione della clote, 202.

Stato d,etle personp: legge regolatriee,
7 disp. Prel'

rSúaúo (libertà di): 84.

Stro,nàaro: trattamento, 6 disp' prel.

Successi'one: legge regolatrice, 13 disp'
Prel.

Supposi,zione: di parto, 237,246; Umili
îll'ammissihilità deìla prova tésti-
moniale, 237, 239' 240.

T

Termin'e: per la celebrazione del ma-
trimonio, 9?; ritluzione di tale ter-
mine, 9&; inapponibilità di termini
e conclizioni al matrimonio, 106'

Testonxento: riconoscimento di figÚo
naturale contenuto iu un testamen-
to, 264; condizioni alla moglie eu-
perstite per I'etlucazione dei flgli,
336.

Testintoní: al matrimonio, 105; mal-
cattr'a di testimoni al matrimonio,
135.
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i 

nrosarrpio{J': aànt,iii6t'ai costití;iao!('iìr' 
clel patrimonio familiare, 167. 

lfrdbunale, sue tuntùoni in rnaterio itrò 
1 

ússsrùzo: nomina il curatore dello 
scompalso, 45; dichiara I'assenza'

l 46; ordina l'aPertura degli atti di 
ultima volonta e concede I'immis­
sione nel possesso temporaneo, 47; 
dispone un assegno a favore rlel 

coniuge dell'assente, 48; autorizza 
1t 

atti di disPosizione sui beni dell'as­rl 

sente, 51; dichiara la morte Dre­
sunta, 65, 57; 

..- sue Íunaioni' in muteri,a d'i m'atrim'o' 
ni,o z ha competenza a decidere sul 
ricorso contro iI rifiuto tlella pub­
blicazione di matrimonio, 96; iclem 
contro il rifiuto della celebrazione, 
110: seDarazÍone dei coniugi in 
peodenrl del giudizio tli nullita. del 
ilatrimonio, 124; comPetenza Per i 
reati in materia matrimoniale, 139; 
separazione tra I coniugi, 153' 154' 

15-6: atienaziorÌe del patrimonio fa­
miliare, 168; sostituzione del coniu-
Ee amministratore del Patrimonio 
familiare, 172; attorizzazione del­
la moglie ad amministrale la dote, 
183: eàuzione Per la dote, 184; alie­
ouríooe della dote, 185' 206; reim­
piego del Prezzo cli beni dotali ven­
duti, 187; eessazione rlella separa-
z,ione della dote, 207;

* 	sue lunaioni' itt nxútefiú d,i fr.1'iasio­
ne: è comPetente per le azíoni di 

( i'_	 stato (V. Ationi di' st1'to\ 
swe fun'aioní òn, fiio,tet'ia' d,i ad'oai'o'' 
ne, potria potestù. tutel'a p,a-f-Í'l'!:ú­.,) I

l/' pione: ptonunzia la revoca dell'atlo­
zionc- pér indegnita dell'atlottato' 
304; o tlell'adottante, 305; o-Per 
rasioni di buon costume, 306; 
auiorizza la accettazione di ere­

dità o donazioni in favore di un 
minore se i genitori vi si rifiuta­

ll no. 319: pronunzia la decadenza 
aeila pairia potesta, 328; pronunzÍa 

I 
( la reintégrazione nella patria pote­

stà, 330; provvede nell'interesse del 
'11 

fslio in'cìso cli condotta pregÍutli-
I zievole del gcnitore, 331; può rÍmuo-
I 

I vere il padre tlall'ammlnistrazione, 
I. 332: può riammetterlo, 333 ; dispen-
I sa la-moglie dalle coudizioni impo­

ste dal marlto nel testamento Per
I 

i I'educazione dei ffgli' 336; nomina il 
cruatore del nascituro, 337; delibera 
sulla conservazione dell'amministra­
zione dei beni tlei fgli alla madle 
passata a nflove nozze' 388; deli­
bera sulla nomina di un curatore a 
cletti beui, 338; autorizza il tutore a 
compiere taluni atti, 373; dispone 
circa la veudita dei beni, 374; auto­
rizza l'emaneipato per taluni atti' 
392; omologa il Provveclimento di 
affiúazione, 403; i Provvedimenti di 
revoca o estinzione del vincolo stes­

so, 408;
 
swe funzioni, in moterio d'i inabtlí'
 
tuaiòne e ilnterdízi,one: nomina un 
lo"uto"" o un tutore Provvlsorio, 
414, 4l:ó (\. Interddaíone)' 

fúel'ú Legge regolatrÍce, 11 rlisp. 
prel. ; aJeltura della tutela' 34L; 

giu­poteri di sovrinteirdetrza del 
dice tutelare, 342; denunzia aI g1u­

ilice tutelare itei fatti che danno 
Iuogo all'aPertura rlella tutela, 343; 

da parte del giu­nomina del tutore 
dice tutelare, 344; nel caso di Più 
fratelli, 345; criteri per la scelta del 

tutore, 346; giutamento del tutore' 
347; incapacittì alt'ufficio tutelare, 
348: casi di disPense di dirÍtto dal-
I'uflìcio tutelare, 349 ; dispensa su 

domancla, 350; rlomantla di disPen­

sa. 351: tutela afficlata atl enti di 
as;istenza, 	352; Protutore, 353; cu­

sPeciale Per I beni donati o 
"àlo"eiaJciati in eredita al mlnore, 354; 
iunuio"i del tutore, 365; doveri del 

-ioo"" verso il tutore, 356; cattiva 
clel minore, 357; funzioni 

"ottOottuaài nrotutore, 358; Provvedimenti 
,."seiti del giudice tutelare prima 
della nomina del tutore,359; inven' 
tario da Parte del tutore, 360; for­
mazione dell'inventario, 361 ; suo 

contenuto, 362; inventario di azien­
de. 363: inventario tti beni ammini-
Àtiati O'at curatore speciale, 364; tlt­
éniararione di itebiti o crediti del 
ioiò." o.tto iI minore, 365; om!s" 
sione Oi tale tlichlarazione, 366; de-

lo*ito O.i titoli e dei valori ilel mi' 
iore, 36?; amministrazione Prlma 
ààuinveoia"io, 368; Provvedimentl
il" i;"aucazione dei mlnore e Per I 
tà"i, A6S; investimento cli capitall, 
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370; provvedimenti per i titoli al 
portatore, 377; artorizzazione del 
giudice tutelare per taluni atti,372;.
attorizzazione clel tribunale, 373; 
vendita dei beni, 374; annullamen­
to degli atti compiuti senza le for­
me prescritte, 375; atti vietati al tu­
tore e protutore, 376; gratuità rtet­
la tutela, 377; contabilitzl, 378; cau­
zione del tutore, 379; responsabili­
tà clel tutore, 380; esonero del tu­
tore dzrll'ufiÌcio, 381; conto finale 
della tutcla, 383; approvazione,
384; prescrizione delle azioni re­
lative alla tutela, 385; divieto di 
convenzioni fra tutore e minore pri­
ma dell'approvazione del conto, 386; 
règistro delle tutele, 387. 

Txltot'e: è nominato dal giuclice l.utela­
rc,3441' unÍco tutore per più fratel­
li, 345; criteri per la sua scelta,
346; obbligo del giuramento, 347 ;
incapacitÈr all'ufficio, 348; casi di 
dispensa di diritto dall'ufflcÌo, 349; 
su domanda, 350; obbligo di man­
tenere I'ufficio fino a che non siasi 
provveduto sulla dispensa, 351; può 
essere tutore un ente di assistenza, 
352; funzioni del tutore, 355; rto­
veri del minore, 356; il tutore può 
chiedere al giudice tutelare di ri­
chiamare iI minore nel luogo a 
questo destinato, 356; può chiede­
re aI tribunale l'antorizzazione a. 

collocare iI rninore in un istituto di 
correzione, 357; ha I'obbligo di fa­
re l'inventario, 360; deve giurare 
che I'inventario è silcero, 361; de­
ve fare inventario a parte delle 
aziende, 363; e dei beni amministra-
ti dal curatore speciale, 364; deve 
dichialare i clebiti e i crecìiti suoi 
vei'so iI miirore, 365; sanzione per 
l'omessa dichialazione, 366; tleve 
depositare i titoli e i valori, 86Z; li­

miti all'amministrazione prima del-
l'inventario, 368; propone al giudice 
tutelare i prowedirnenti per la ealu­
canione del minore e la amministra­

. zione dei beni, 369; investe i capi­
tali del minore, 370; provveile a 
renclere nomiuativi i titoli al por­
tatore, 371; Può compiere taluni at­
ti con l'autorizzazione del giutlice 
tntelare, 372 altri atti con I'auto­
rizzazione del tribunale, 373; man­
canza delle forme abilitative, 375;
atti vietati al tutore, 376; l'ufficio 
tutelare è g::atuito, ma iI tntote 
può rìvere una inilennitìr, 377 ; il 
tutore deve tenere la colrtabilità, 
378; pnò essere obbligato a presta-
le cauzione, 379; risponde verso il 
minore clella sua negligenza, 380; 
può chiedere I'esonero, 381; può es­
sere sospeso o rimosso dalliufflcio, 
382; deve rendele il conto finale 
clella tutela, 383; sul residuo da lui 
dovuto decorrono gli. intelessi lega­
li 384; le sue azioni contlo il mi­
rìore per Ia tutela si prescrivono in 
cinque anrìi, 385; non può conclu­
dele eonvenzioni col tninore prima 
dell'approvazione del conto, 386; tu­
tore provvisorio dell'interdicendo, 
414 ; tutole tlell'intertletto, 4I9, 420, 

V 
Vac(rtio le11is : 1 disp. prel. 
Vandi,ta: dei beni dotali, 187, 

Viol,enaa (carnale): ricerea della pe­
ternità, 267; 
aiol,enzo (impuglativa del matrirno­-	 nio per), 120; (effetti del matrimo­
nio anuullato per), L27. 

z 
Zio, Èi(r: divÍeto di matrirnonio con I 

nipoti, 85, 














